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OABITAZIONE, è una vo

ce , che include il Concu

binato, la copola , o la car

nal conoſcenza tra due perſo.

ne: ma rade volte ſi uſa, ſal

vo nel ſenſo criminale . Vedi

CoNcuBINA.

COACERVATUM vacuum.

Vedi VAcUo.

COADJUTORE, è propria

mente uſato per un Prelato, unito ad un altro, per

aſſiſterlo nel diſimpegno delle funzioni, della ſua

Prelatura; ed anco, in virtù d'eſſa ſuccedergli. Ve

di VEscovo.

Il CoAD]UToRE ha l'iſteſſo privilegio, che han

no i Veſcovi. I Coadjutori anticamente erano de

ſtinati da Re per i Veſcovi ed Arciveſcovi vec

chi o aſſenti , e non abili ad amminiſtrare la lo

ro Dioceſi; ma il dritto di deſtinare i Coadiutori,

è riſervato dalla Chieſa Romana ſolamente al Pa

Pa .

I CoADJUtoRI ſono ancora chiamati Veſcovi in

partibus Infidelium, per ragione, ch'egli è neceſ

tario, che il Coadiutore del Veſcovo ſia parimen

te Veſcovo, ſenza di che non può diſimpegnare il

ſuo officio. -

L'uſo de'Coadjutori nella Chieſa, è tratto dall'

Impero Romano. Simmaco parla degli affiſtenti, o

Coadjutori, dati a Magiſtrati, egli chiama Adju

1ores publici offici. I Papi anticamente facevano un

grande abuſo delle coadjutorie: alcune ne accorda

vano a fanciulli ed a i Giovanetti , con queſta

clauſola donec ingreſſus fuerit; finchè foſſe ſtato ca

pace d'intraprendere l'amminiſtrazione dell'officio.

Altre ne accordavano a perſone non in ordine, con

ueſta clauſola donec acceſerit : ed altre alle per

i" ſtavano molto lontano, con queſta clau

ſola cum regreſſus; ma il Concilio di Trento legò

le mani del Papa, con aggiungere un mondo di

reſtrizione sull'articolo de Coadjutori.

Ne' Monaſteri di Monache vi ſono le Coadju

trici, le quali ſon Religioſe, nominate a ſuccede

re alle Abbadeſſe, ſotto preteſto di aiutarle nell'

diſcaricamento del loro officio. Vedi ABBADI ssa.

COAGULAZIONE , è il condenſare , o ren

der dura la materia fluida, ſenza che perda alcuna

CO

delle parti ſenſibili, che cagionano la ſua fluidità,

come frequentemente leggiamo nel ſangue, nel lat.

te &c. Vedi FLUIDo e CoNDENsAzioNE.

Noi facciamo diſtinzione tra queſta ſpecie di

condenſazione,la quale ſi effettua colla evaporazio

ne delle parti fluide d'un corpo, come nella creta,

che ſi condenſa al Sole , propriamente chiamata

Induramento ; e quella che ſi effettua ſenza alcun

diſcapito della ſua ſoſtanza, chiamata coagulamento.

Così noi diciamo il freddo coagula il ſangue &c.

Vi è un termine generale, cioè concrezione, che

include la coagulazione , la condenſazione, e l'in

duramento. Vedi CoNcREzioNE.

La CoAGULAzioNE, dipende principalmente dalla

miſtura de' ſali di diverſe nature, come allorchè lo

ſpirito di vitriuolo ſi verſa ſopra olio di Tartaro,

o allorchè l' olj ſi miſchiano in un mortaio co'

liquori Salini o acquoſi, come nell'Unguentum nu
trtrtaº ,

Col gettare l'acido nella vena di un animale,

il ſangue ſi coagola in modo, che impediſce la cir

colazione, e porta immediatamente la morte. Ve

di SANGUE.

Molti veleni producono i loro effetti, con indur

re la coagulazione. Vedi VELENo.

COALIZIONE , è la reunione o la meſco

lanza inſieme di due parti, prima ſeparate. Vedi
CoNcLUTI NAzioNE . -

COAUMENTAZIONE , è uſata tra Chimici

per l'atto di difondere una materia, con gettarla

in una certa polvere, e dopo ridurre il tutto in

un concreto o ſolido.

COBALTO, nella ſtoria narurale, è una ſpecie

di marcaſita," eſſere la cadmia degli Anti

chi, dalla quale ſi tira l'Arſenico e lo Smalto.

Vedi CADMIA, ARSENIco &c.

Il CoBALTo ordinariamente è compoſto di poco

argento, poca rame, e molto arſenico. Vi ſono va

rie mine di Cobalto, ſpecialmente in Saſſonia, al

cune ve ne ſono in Francia ed alcune in Inghil
terla .

COCCIFEROSE, in Botanica, ſono quelle pian

te o alberi, che portano delle bacche. Vedi BAc

cA, PIANTA , ALBERo &c.

COCCIG E oſſo, in Anatomia, è un oſſo unito

all'eſtremità dell'oſſo ſagro; con poſto di tre o quat
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ti o eſa, delle quali l' inferiore è tuttavia meno

del ſuperiore, finchè l'ultimo finiſce in una carti

lagine. Vedi Tav. di Anat. Oſteologia (fig.7. n.21.)

Vedi SAGRo.

Queſto raſſomiglia ad una coda piccola, voltata

in dentro; o come altri immaginano al becco del

Cuculo, donde è il ſuo nome. Vedi CoxA.

Il ſuo uſo è per ſoſtenere retto l'inteſtino : ſoc

corre alla preſſione del feto nelle donne , mentre

caminano , e le Levatrici l'uſano rigettarlo in

dietro, ma alle volte rozzamente e con violenza,

il che cagiona gran dolore , è molto cattivo effet
tO.

COCCINIGLIA, è una droga, uſata da Tintori

&c. per dare i colori roſſi, e ſpecialmente il cher

miſi e lo ſcarlatto ; e parimente in Medicina per

Cardiaco ed Aleſſifarmaco. Vedi TINGERE, Rosso,

ScARLATTo &c.

Si porta queſta dall' Indie Occidentali; ma gli

Autori ſon diviſi in quanto alla ſua natura ai cuni

penſando eſſere una ſpecie di verme, altri la pren

dono per la bacca dell' albero. Il Padre Plumier

de Minimi, celebre Botanico, ha ſoſtenuta la prima

opinione,ed il Padre Pomet l'ultima: potrebbe dirſi

forſe che l'uno e l' altro ſiano lontani dal vero

nelle deſcrizioni, che ſi hanno della cocciniglia e

parimente potrebbe dirſi d' eſſervi una cocciniglia

che è verme ed un altra, che è ſeme. Queſta opi

nione è fondata sulla ragione, data dal Dampier,

il quale fa una preciſa deſcrizione d'ogni ſpecie: ſe

ſia o no vera, ella è almeno più veriſimile di qua

lunque altra coſa propoſta. La ſua deſcrizione di

ognuna, è come ſegue.

La CoccinigliA verme, è un inſetto, generato in

un frutto, che raſſomiglia ad una pera , il fruti

ce, che la porta, è cinque o ſei piedi alta : in ci

ma del frutto vi naſce un fiore roſſo, che quan

do è maturo cade ſu'l frutto, e coprendolo, diſco

pre una feſſura due o tre pollici in diametro ; il

frutto allora appare pieno di piceoli inſetti roſſi,

che hanno le ali di maraviglioſa picciolezza, che

continuarebbero a naſcere e morire, ſe non ſi to

glieſſero,

Gl' Indiani, adunque, ſpandendo un panno ſotto

dell'albero lo percuotano colle verghe , finchè gl'

inſetti ſon forzati ad abbandonare la loro abitazio

ne e volare intorno del Albero, il che non poſſono

durare molto tempo, ma gli è neceſſario cader giù

morti nel panno, ove ſi laſciano, finchè ſiano inte

ramente ſecchi : allorchè l'inſetto vola è roſſo,

quando cade diventa nero, e quando è ſecco, bian

co; benchè dopo cambia il colore . Vedi Tav. di

Storia naturale fig.24.

Vi ſono intere piantazioni dell'Albero della Coc

ciniglia o Tonna , come i Nazionali la chiamano,

intorno di Guatimala, di Chepe, e di Guexana nel

Regno del Meſſico. -

La CocciNicLIA grana, ovvero, come la chiama

il l)ampier, Sylveſtris, è una bacca roſſa , che na

ſce in America,e ritrovaſi in un frutto, che raſſomi

glia a quello dell'albero della Cocciniglia o Tonna.

il primo rampollo produce un fiore giallo , indi

diventa frutto, che è lungo, e quando è maturo,

ſi apre in una apertura di tre o quattro pollici,

Il frutto è pieno di nocciuoli o granelli , che ca

dono giù con la menoma agitazione, e che gl'In

diani uſano tutta la cura di raccogliere . Otto o

dieci di queſti frutti poſſono produrre circa un

oncia di grana. . Vedi fig.24. n. 2.

La Bacca produce la tinta egualmente bella,

che quella dell'inſetto , ed uno può facilmente in

gannarſi in eſſa, quantunque l'altra ſia molto più
ſtimata.

COCCO d'Avignone, è il frutto di un albero,

chiamato d'alcuni Autori Licium, che naſce in ab

bondanza vicino Avignone in Francia. Vedi Bac
CA -

Il Cocco , è poco meno d' un piſello : il
ſuo colore è verde, ma ſi accoſta al giallo : di

un ſapore amaro, aſtringente : egli è molto uſato

da Tintori per fare il color giallo, e da Pitto

ri per fare un fino color d'oro, Vedi GIALLo.

d" Cocos o Coco, è uſato ancora per una

noce, il cui guſcio è molto uſato da Tornieri, In

ciſori &c. per diverſe opere.

L'albero di cocco , che i Malabarici chiamano

Tenga naſce dritto, ſenza anni alcuni, ed ordina

riamente trenta o quaranta piedi alto : il ſuo le

gno è troppo ſpongioſo, e perciò non può uſarſi

da Falegnami. Sulla cima porta dodeci frondi

di dieci piedi lunghe e mezzo piede larghe, le

uali frondi ſono uſate per coprir le caſe, per

" vele &c. sulle frondi vi naſce una grande

eſcreſcenza in forma di un cavolo cappuccio, ec

cellente a mangiare: ma levandola via è mortale

all'albero. -

Tralle frondi e la cima vi naſcono molti ram

polli della doppiezza del braccio; i quali quando
ſon reciſi diſtillano un bianco, dolce e dilettevole

liquore, che ſerve per vino, e per attoſſicare: di

venta queſto acido, se ſi tiene poche ore, e frallo

ſpazio di 24 ore diventa aceto forte, e può di

vantaggio, prepararſi in acquavite. Mentre queſto

liquore diſtilla, l' albero non produce frutto : ma

uando i ſucchielli ſi tolgono , vi naſcono moltiſ

imi tumori , a quali ſono attaccati i nocciuoli

del cocco, al numero di diece o dodeci.

Mentre che queſti ſono nuovi e la corteccia è

i" tenera, producono una mezza pinta di acqua

redda e chiara , la quale in poco tempo diventa

prima bianca e di una paſta molle, e finalmente fi

condenſa, ed aſſume il ſapore della noce. -

L'albero produce il frutto tre volte l'anno e

queſti frutti ſono alle volte tanto groſſi, quanto la

teſta d'un uomo : molti Viaggiatori aſſicurano,

che da un ſemplice albore di cocco e dal ſuo frutto,

poſſa fabricarſi un Vaſcello , equipaggiato e cari

cato di mercatanzie e proviſione.

I Cocchi delle Antille non ſono tanto larghi,

quanto quegli dell'Indie Orientali dell' Africa,

e dell'Arabia : l'albero rare volte eccede i 25. pie

di in altezza, e il frutto a proporzione ; e que

ſti ſono gli uſati tra di noi .

Nel Regno di Siam, il ſrutto del cocco, ſi ſee

Ca
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ea e ſi evacua della ſua polpa , e ſerve per una

miſura, non meno di coſe liquide, che di coſe ſecº

che. Vedi Misura.

Perchè queſti guſci non ſono tutti della medeſima

capacità, altri ſono più larghi, altri meno; il lo

ro contenuto, prima ſi miſura co'cauris, quei pic

soli guſci di maldivia, i quali ſervono, per tante

piccole monete in molti ſtati dell'Indie . Alcuni

cocchi contengono 1ooo. cauris, altri 5oo. .

COCCODRILLO, CRocoD1Lus, in Rettorica, è

una ingannevole ſpecie ſofiſtica di argomentazione,

inventata per ſedurre gl' imprudenti, e tirarli ſpe

cioſamente negli aguati. Vedi Sofismo.

Egli ha il ſuo nome Coccodrillo dal occaſione ſe

guente, inventata da Poeti . Una povera donna

chiedendo ad un Coccodrillo, che aveaſi attrappato

un ſuo figliuolo, che camminava per la ripa del fiu

me, di riſparmiarlo e reſtituirlo; le fu riſpoſto,

che ſarebbe ſtata conſolata, purchè aveſſe data una

vera riſpoſta alla queſtione che le proponeva .

La queſtione era: io reſtituirò o non reſtituirò il

tuo figliuolo? a queſto la povera donna, ſoſpet

tando di qualche inganno, dolentemente riſpoſe tu

nol vorrai: e domandò doverglielo reſtituire , per

chè ella avea riſpoſto veramente : tu potrai ac

chetarti diſſe il Coccodrillo, poichè ſe io lo reſti

tuiſco, tu non hai riſpoſto veramente, dunque non

poſſo reſtituirlo, ſenza che renda falſa la tua ri

ſpoſta. Vedi DILEMMA.

Sotto queſto capo poſſono ridurſi le propoſizioni,

chiamate Mentientes ed Inſolubiles, che ſi diſtrug

gono da ſe ſteſſe: tale è quella del Poeta Cretenſe

omnes ad unum Cretenſes, ſemper Mentiuntur : ſem

re i Creteſi mentiſcono ad un uomo 3 o tutti i

ſi mentiſcono , allora quando aſſeriſcono, che

i Creteſi tutti mentiſcono; o i Creteſi non menti

fcono affatto.

COCCOLO Indico, è una bacca nacertica vele

noſa, molto nota a Peſcatori, i quali la getta

no per ingannare i peſci , che attoſſicati da eſſa,

vengono fuori dell'acqua alle loro mani, per la

qual ragione ſon queſte chiamate Bacce piſcatorie.

COCLEA, Vedi LUMAcA.

CODA , Cauda , è la parte dell'animale, che

termina il ſuo corpo da dietro. Vedi ANIMALE.

La CoDA è differente in figura ed in uſo in va.

rj animali: negli animali terreſtri, ſerve a ſcacciar

le moſche, ed è ordinariamente coverta di peli e

fortificata di oſſa: ne'peſci è cartilagginoſa, e ſer

ve loro, come un timone, per governare il loro

corſo nel nuoto. Vedi PEscE e NuoTARE.

Negli uccelli è coverta di piume, e ſommamente

ſoccorre loro nella ſceſa e diſceſa nell' aria, come

ancora per rendere il loro volo forte, con tenere

il corpo ſollevato in quel ſottile e producente mez

zo, per prontamente voltarſi e corriſpondere ad

ogni vacillazione del corpo. Vedi Uccello, Vo
1.ARE &c.

CoDA , in Anatomia è uſata per quel tendine

di un muſcolo, che è fiſſato nella parte mobile. In

oppoſto al quale, il tendine fiſſo alla parte immo

bile, è chiamato Capo.

CopA di Rondine, tra Falegnami , è una dei 1

più forte maniera di congiungere, colla quale ua

pezzo di legno più grande verſo l'eſtremo , è

inſerito in un altro pezzo, di manierache non può

ſortirne, per ragione, che il buco in una parte è

più ſtretto del eſtremo inferiore dell'altra, come

nella figura della coda di Rondine. Vedi CoNTRA

coda di Rondine. -

CoDA di Pavone, è un termine, applicato alle

diviſioni circolari, le quali vanno allargandoſi dal

centro alla circonferenza, imitando in qualche ma

niera le penne della coda del Pavone, allorchè

l'apre.

ºi, di Dragone, Cauda Draconis, in Aſtrono.

mia , è il nodo diſcendente del Pianeta, caratte

rizzato così : . Vedi NoDo - -

Gli Aſtrologi prendon cura di metterla in tutti

i loro Oroſcopj. Vedi ORoscopio.

CoDa di Cavallo, tra i Tartari e Chineſi, è l'in

ſegna o la bandiera, fotto la quale fanno la guerra.

Vedi INSEGNA, STENDARDo &c.

Tra Turchi, è lo ſtendardo, che ſi porta avan

ti al gran Viſirro , a Baſsà , e a' Sangiac , per

la qual coſa è accomodata all'eſtremo della mez

za picca con un bottone d'oro, chiamato Toune.

Vi ſono Baſsà di una, due, o tre code di cavallo.

La coda di cavallo poſta ſul padiglione del Gene

rale, è il ſegno della battaglia. In quanto all'ori

gine di queſto coſtume, ſi dice, che in una certa

battaglia, eſſendo ſtato preſo da nemici lo ſtendar

do, il General dell'armata , o come altri dicono

un Cavaliero privato, tagliò la coda del ſuo caval

lo, ed attaccandola all'eſtremo della mezza picca,

incoraggiò le truppe, e riportò la vittoria. In

memoria di queſta nobile azione, il Gran Signore

volle, che lo ſtendardo doveſſe portarſi in appreſ

ſo per un ſimbolo dell'onore. Il Ricaut .

CoD A, nel Blaſone, è particolarmente uſata per la

coda d'un cervo, avendo quelle delle altre creature,

nomi diſtinti o particolari : come, quella di capro

ne, di caprio, e di qualunque altra damma è chia

mata coda di Damma; quella di un Cignale, il

Torſo; della Volpe, la ſcovetta; del lupo, la prora i

di un lepre o coniglio, lo ſcudo.

La Coda nel Blaſone è la coda delle beſtie: ſe nn

leone ha la coda forcuta, ſi blaſona per coda du

plicata. - -

CoDA della Cometa. Quando la cometa lancia

i ſuoi raggi verſo fuora, o verſo quella parte de'

Cieli, dove il ſuo proprio moto par che la traſ

porta, queſti raggi ſono chiamati la ſua barba:

All'incontro, quando i raggi ſi lanciano dietro ver

ſo quella parte, donde appare muoverſi, i raggi ſon

chiamati la coda della cometa. I vari Fenomeni

della quale, colle loro cagioni fiſiche. Vedi ſot

to l'articolo ComETA.

CoDA delle Trincee, nell'arte militare, è il po

ſto o luogo, dove gli aſſedianti cominciano a ca

var la Terra, per coprirſi dal fuoco della città -

Vedi APPRoccio.

La CoDA della Trincea è la prima opera, che

fanno gli Aſſedianti nell'aprir delle trincee, s"
l
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il capo dell'attacco, è quello traſportato verſo il

luogo. Vedi Trincea. -

CopA di Rondine, in fortificazione, è un ter

mine, applicato all'opere eſteriori , allorchè ſo

no più ſtrette nella gola , che nella faccia o di

fronte , cioè dove i lati s'aprono verſo la cam

pagna , e ſi coſtringono verſo la gorga. Vedi Q

era a CoRNo e TANAGLIA.

Il ſuo nome viene dalla raſſomiglianza, che el

la ha alla coda della Rondine, da i Franceſi chia

mata queve d' aronde.

Di queſta ſpecie, ſono alcune ſemplici , non che

doppie tanaglie, ed alcune ºpere a corno, i cui

angoli non ſono paralelli. Vedi TANAGhiº -

All'incontro, quando i lati ſono meno della gor
ga, l' opera è chiamata contrº coda di Rondine.

CODIA, in botanica, è uſata per la cima o

capo di qualunque pianta, ma per antonºmaſia

per quella di ogni ſorte di perno ,onde il ſciop
io fatto della ſteſſa , è chiamato diacodium. Vedi

IACODIO.

CODICE *, Codex , è una collezione di leggi

e coſtituzioni degl'Imperatori Romani, fatte per

ordine di Giuſtiniano.

* La voce viene dal Latino codex libro di carta,

così chiamato a codicibus arborum , Tronchi

degli alberi, la cui corteccia, levata , ſerviva

gli Antichi per iſcrivere i loro libri. Vedi

SARTA e LIBRo.

Il Codice è compreſo in dodici libri, e forma

la feconda parte delle leggi civili o Romane. Ve

di Legge Civile.

ve erano molti altri Codici prima del tempo di

Giuſtiniano, tutte collezioni o abbreviamenti del

le leggi Romane. Gregorio ed Ermogene, due Giu

riſpiti fecero ognuno una collezione di queſta

ſpecie, chiamata da loro nomi il Codice Grego

riano ed il Codice Ermogeniano. Queſti compren

deyano le coſtituzioni degl'Imperadori, da Adriano

a Diocleziano e Maſſimino, nell'anno del Signore

3o6. Di queſti non ce ne rimane nient'altro, che

alcuni piccoli frammenti, eſſendo cadute le mº:

deſime compilazioni nel oblio, per mancanza di

autorità a porle in eſecuzione.

Teodoſio il giovane fu il primo Imperadore,che

fece il codice, compreſo in ſedici libri , formati

di Coſtituzioni Imperiali da Coſtantino il Grande

fino al fuoproprio tempo : annullando tutte l'al:

tre leggi non incluſe fra queſte , e queſto è quel

Codice, che chiamaſi Teodoſiano, il quale fu pub

blicato nell' anno 438. ; e ricevuto ed oſſervato

finche reſtò annullato dal Codice di Giuſtiniano.

Il Codice Teodoſiano ſtiede lungo tempo in oblìo

in Occidente . Cujacio ſi preſe una immenſa cu

ra per riſtabilirlo, e pubblicarlo nella miglior con

dizione , che ſi potea. Gotofredo ci ha dato il

comento ſul Codice Teodoſiano : opera che non gli

coſtò meno di trenta anni di fatica.

Nel 5o6. Alarico Re de' Goti fece una nuova

collezione delle leggi Romane, tratte da i tre pri

mi Codici, il Gregoriano, l'Ermogeniano e'l Teo

doſiano, e che ſimilm-n e pubblico, ſotto il ti:

tolo di Codice Teodoſiano. Queſto Codice di Alari

co continuò lungo tempo in vigore ; ed eravi tut

ta la legge Romana ricevuta in Francia.

Finalmente, Imperador Giuſtiniano, ritrovan

do l'autorità della legge Romana al ſommo inde

bolita in Occidente, dalla declinazione del Impe

ro, riſolvette di fare una general collezione della

intera giuriſprudenza Romana. Egli commiſe il

maneggio di un tale affare al ſuo Cancelliere Tri

boniano º il quale ſcelſe le più eccellenti coſtitu

zioni degl'Imperadori, da Adriano fino al ſuo

proprio tempo , e pubblicò la ſua nuova opera

nel 528 , ſotto il titolo di Nuovo Codice. -

Ma perchè Giuſtiniano avea fatte molte nuove

deciſioni, le quali davano qualche alterazione all'

antica giuriſprudenza , egli levò alcune delle

coſtituzioni, inſerite da Triboniano , e vi ag

5" le ſue proprie in loro luogo ; e così pub

licò una nuova edizione del Codice nel 534 , ed

annullò la prima. -

. Queſto Codice di Giuſtiniano, non meno , che

il rimanente delle leggi Roma ne fu lungo tempo
2m oblio in Occidente, fin al tempo di Lotario II.,

che lo ritrovò nella preſa di Amalfi , e lo diede

alla Città di Piſa. Queſto fu la prima volta pub

blicato da Irnerio nel 1128. -

º Il Marcheſe D. Bernardo Tanucci , nell' an

no 172o. con due celebri opere, ſoſtenne l'au

tenticità del ritrovamento di queſto Codice in A

malfi, non meno che la verità della donazione ,

fatta da Lotario a Piſani ,contra gli argomenti,

che in cºntrario eranſi pubblicati dal Conſiglier

Donato d'Aſti , e dal P. Guido Grandi; il ſomma

rio delle ragioni, del quale ſi è da noi molto a lun

go rapportato nell' articolo di legge Civile. Ve
di P: Noerre - -

L'Imperador Federico, a richieſta delle Univer

ſità , ordinò, che s'inſegnaſſe nelle ſcuole; e co
mandò a tutto il ſuo Popolo di oſſervarlo; e perciò

fu ammeſſo in Italia ed in Germania, e tuttavia

in parte della Francia, particolarmente nelle Pro

vincie Settentrionali.

. Vi ſono ſtate vari altri più moderni Codici;par

ticolarmente degli Antichi Goti, e dopo de'Re di

Francia : come il Codice di Euridico, il Codice

i":" ºi di Luigi, il Codice di Ne
5 02 loe - - -

il Codice Eaux &" Errico, il Codice di Merchant,

"se de Canoni, Codex Canonum. Vedi CA

99PICILLO , è una ſchedula o ſupplemento

al Teſtamento o ad altra Scrittura. Vedi Sche

bui A., . TestAMENTo &c.

Egli è uſato come una addizione al Teſtamen

tº, allorche vi ſi è tralaſciato qualche coſa, che

il Teſtatore vuole aggiungere , dichiarare, alte

rare , o reſtringere , ed è della ſteſsa natura del

Teſtamento , ſalvochè è ſenza erede o eſecuto

re: Vedi TEsrAMENTo. -

Perciò in queſta guiſa il Codicillo, è un Teſta

mento men ſolenne di uno, che muore o teſtato

o inteſtato, ſenza la deſtinazione dell'erede : teſta -
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to,quando colui che ha fatto il ſuo Codicillo, ha fat

to o prima o dopo il ſuo Teſtamento, dal quale

dipende queſto codicillo, o al quale ſi riferiſce: In

teſtato, quando uno laſcia ſolamente il codicillo,

ſenza Teſtamento , nel quale egli dà i legati, da

pagarſi ſolamente dagli Eredi in legge, e non da

altro erede per Teſtamento o per volontà.

Il CoDicillo, non meno, che il Teſtamento può

eſſere o ſcritto o nuncupativo. Alcuni Autori chiama

no il Teſtamento, Teſtamentogrande,ed il codicillo il

piccolo, e paragonano il Teſtamento al Vaſcello, e'l

Codicillo ad un battello, legato ad eſſo.

Ma vi è inoltre queſta differenza tral codicillo

e'l Teſtamento, che il codicillo non può contenere

l'Iſtituzion dell'Erede con eſſo; ed uno non è obli

gato ad oſſervar ſtrettamente tutte le formalità ,

preſcritte dalla legge a i Teſtamenti ſolenni. Ne'

paeſi che vivono per coſtumanze , i Teſtamenti

propriamente parlando, non ſono altro, che codi

cilli, poichè la ſteſſa coſtumanza nomina l'erede,

e non permette gli eredi Teſtamentari

I CoorciLL1 ebbero il primo uſo in tempo di

Auguſto da L.Lentulo: originalmente futon diretti

a ſeguire il Teſtamento, che era per dir così, la

loro baſe. Nel progreſſo del tempo i Codicilli ven

nero ad avere i loro effetti, ancorchè fatti prima

del Teſtamento, purchè nel Teſtamento non vi foſ

ſe ſtato nulla di contrario al codicillo . La gente

facea parimente i codicilli, ſenza teſtamento . Rai

mondo Lulli ha fatto un libro , che egli chiama

codicillo, nel quale pretende di aver laſciato a'

Letterati il ſegreto della ſua Pietra Filoſofale,

urchè eſſi ſapeſſero interpetrarlo.

COEFFICIENTI, in Algebra, ſono numeri o

quantità date , prefiſſe alle lettere ; o quantità

ignote, nelle quali ſi ſuppongono moltiplicarſi ; e

perciò con queſte lettere, o colle quantità , rap

preſentate da loro, fanno un rettangolo, o prodot

to coefficiente, donde viene il ſuo nome.

Così 3a ovvero b: ; ovvero CXx: 3 è il Coefficien

te di 3 i ; b di bx, e C di Cxx . Se una lettera non

ha numero prefiſſo , ella ſi ſuppone ſempre di ave

re il Coefficiente , 1 ; perchè ogni coſa è una volta

in ſe ſteſſa. Così a ovvero bc importa tanto

quanto 1a o 1bc. Il Coefficiente nell'equazione bi

uadratica è ſecondo il ſuo ſegno , o ſecondo la

omma o la differenza delle due radici .

In una equazione di una natura più alta , il

Coeficiente del ſecondo termine, è ſempre l'aggrega

to di tutte le radici , che ritengono il loro pro

prio ſegno ; di manierache ſe tutte le negative ſo

no eguali a tutte le affirmative , il ſecondo termi

ne svanirà , e dove il ſecondo termine è così man

cante, è ſegno , che le quantità ſotto i ſegni con

trari , erano così eguali.

Il CoFFFICIENTE del terzo termine, è l'aggrega

to di tutti i rettangoli , che naſcono colla molti

plicazione di ogni due radici ; comunque queſte

conbinazioni di due, poſſono averſi, come tre volte

in una equazione cubica, ſei in una biguadtatica,S&c.

ll CoEF FicIENTE del quarto termine, è l'aggrega

tº di tutti i ſolidi, fatti per la continua moltiplicazio

Tom.III.

l

ne di ogni tre delle radici, comunque ſi poſſa avere

ueſto terno: come vi può eſſer quattro in una bidua

ratica, cinque in una equazione di cinque dimen

ſioni &c. E così ſi anderà all' infinito.

COEGUALITA', è un termine, che eſprime la

relazione dell'egualità tra due coſe. Vedi EGUALITA'.

I difenſori della dottrina della Trinità di S.

Attanaſio,ſoſtennero, che il Figliuolo e lo Spirito

Santo erano coeguali al Padre. Gli Arriani &c. ne

gavano la Coegualità. Vedi TRINITA, ARIANI &c.

CGELUM , è uſato dagli Anatomici, per la ca

vità dell'occhio , verſo gli angoli o canti . Vedi

OccHIo , e CANTo.

CosLi fundus . Vedi FUNDUs.

COEREDE, è una perſona, che ſi divide l'ere

dità o lo ſtato d'un altro. Vedi EREDE.

COERENZA, è un termine ſcolaſtico, applicato

alle propoſizioni , ed a diſcorſi &c. i quali hanno

conneſſione o dipendenza da un'altro -

COESIONE, in Fiſica, è l'azione, colla quale

le particelle o i corpuſculi primari, de quali ſon

compoſti i corpi naturali, ſon conneſſe o legate in

ſieme, in modo che formano particelle; e queſte

in modo ligate inſieme, che formano maſſe tenſi

bili o corpi. Vedi PARTICELLE , CoRpo &c.

La cagione di queſta coeſione o nexu materie,

ha tenuto eſtremamente perpleſſi i Filoſofi di tut

ti i ſecoli. In tutti i ſiſtemi di Fiſica , la ma

teria è ſuppoſta originalmente eſſere in atomi mi

nuti, ed indiviſibili. Vedi MATERIA.

Come, e per qual principio queſti vari ed indi

ſtinti corpuſcoli veniſſero prima uniti e combinati

in piccoli ſiſtemi; e come veniſſero a preſervarſi in

queſto ſtato di unione, è un punto di molta difficoltà,

ed anche di molta importanza di ognuno, in Fiſica.

L'opinione più volgare, è quella tanto fortemen

te difeſa da Giovanni Bernoulli de Gravitate AEthe

ris; il quale dà ragione della coeſione delle parti

della materia, dall'uniforme preſſione dell'Atmos

fera, e confirmando queſta dottrina, col noto eſpe

rimento del due marini piani, liſci, i quali coeri

ſcono molto fortemente nell'aria aperta ; ma fa

cilmente ſi diſtaccano in uno eſauſto recipiente.

Ma benchè queſta Teoria poſſa ſervire medio

cremente bene ad iſpianare la coeſione delle com

poſizioni, nientedimeno manca di ragione per quel

la prima coeſione degli atomi o corpuſcoli primiti

vi, de'quali ſon compoſti i corpuſcoli de'corpiduri.

Il Cavalier Iſaac Newton , eſpone così la ſua

dottrina della coeſione : ,, le particelle di tutti i

corpi duri omogenei , che ſi toccano fra di lo

ro, coeriſcono con gran forza ; per darne ragio

ne, alcuni Filoſofi ſon ricorſi ad una ſpecie di

atomi uncinati, il che in effetto non è altro,

che metter la coſa in queſtione: altri imagina

no, che le particelle de'corpi ſon conneſſe colle

altre, cioè in effetto con niente affatto ; ed altri

da moti coſpiranti, cioè per un rimanente rela

tivo tra se ſteſſi.

,, In quanto a me mi ſembra piuttoſto , che le

particelle del corpi coeriſcono per una forza at

trattiva, colla quale tendono ſcambievolmente
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, una verſo l'altra, qual forza in ogni punto di

, contatto, è maggiore ; in piccole diſtanzo, è

, minore, ed in diſtanze poco più oltre è intera

niente inſenſibile. Vedi ATTRAzioNE.

, O: se i corpi compoſti ſon tanto duri, quan

to coll'eſperienza, noi troviamo eſſerne alcuni;

e nientedimeno han tanti pori da naſconderſi, e

ſon compoſti di parti ſoltanto meſſe inſieme:

non ſi dubita, che queſte ſemplici particelle, le

quali non hanno in se ſteſſe pori, e che non

, ſono diviſe in parti, debbono grandemente eſ

ſer dure. Vedi MATERIA.

, Poichè tali particelle dure, raccolte in una

maſſa, non poſſono poſſibilmente toccare che in

, pochi punti: e perciò ſi richiede molto minor

, forza a ſeparar queſte, che a rompere una par

, ticella ſolida, le cui parti toccano per tutta la

, ſua ſuperficie, ſenza alcuni pori intermediati

, o interſtizi. Ma come queſte dure particelle,

, ſolamente ſi uniſcono inſieme e ſi toccano ſola

, mente in pochi punti , che vengono a coerire

, tanto fermamente, come in fatto noi trovia

, mo, che facciano, è incomprenſibile ; purchè

, non vi ſiano alcune cagioni, per le quali ſono

attratte e pºteſſe inſieme.

,, Intanto le particelle più piccole di materia,

poſſono coerire colie più forti attrazioni, e coſti

, tuirne più larghe, la cui forza attrattiva ſia più

, debole;ed inoltre molte di queſte più larghe par

, ticelle , coerendo, poſſono coſtituire altre più

, larghe, la cui forza attrattiva ſia tuttavia più

, debole e così per molte ſucceſſioni , finchè la

, progreſſione termina nelle particelle più groſſe,

donde dipendono le operazioni chimiche, e i

, colori de'corpi naturali, e che col coerire, com

,, pongono corpi di grandezza ſenſibile . Vedi

DUREzzA, FLUIDITA e FERMEzzA.

I diverſi gradi di coeſione coſtituiſcono corpi

di diverſa forma e proprietà . Così il medeſimo

f" Autore oſſerva, che le particelle de'fluidi,

e quali non coeriſcono molto fortemente, e ſon

aſſai piccole per renderſi ſuſcettibili di quelle agi

tazioni,che tengono i liqùori in fluore, ſono molto

facilmente ſeparate e rarefatte in vapori, e fanno

quel che i Chimici chiamano corpi volatili, rarefa

cendoſi con un facile calore,e di vantaggio conden

ſandoſi con un freddo moderato.Vedi VoLATILITA'.

Quelli, le cui particelle ſono più groſſe e me

no ſuſcettibili di agitazione o che coeriſcono per

una forte attrazione, non ſono ſeparabili , ſenza

maggior grado di calore ; ed alcuni di eſſi non

ſenza fermentazione, e queſte fanno quei, che i

Chimici chiamano corpi fiſſi.

COESITENZA, è un termine di relazione, ehe

dinota due o più coſe eſiſtere inſieme nello ſteſſo

tempo &c. Vedi EsitENzA.

COETERNITA, è uſata tra Teologi, per dino

tare l'Eternità di un Ente, eguale ad un altro. Ve

di ETERNITA'.

Gli Ortodoſſi ſoſtengono, che la ſeconda e Terza

Perſona nella Trinità ſia coeterna colla prima. Vedi

TRINITA'.

COFANO, capſa, in Architettura, è una depreſ

ſione quadrata, overo una incavazione in ogni in

tervallo tra i modiglioni della cornice Corintia ;

ordinariamente ripiena con una roſa, alle volte con

una mela granata o altro adornamento. Vedi Mo

lo! GLI ONE -

Queſt'incavamenti, chiamati ancora Timpani, ſo

no di differenti figure nelle diviſioni delle volte e

delle ſoffitte. Vedi SoFFITTA.

CoFANo, in fortificazione, dinota un concavo al

loggiamento, attraverſo del foſſato ſecco da 6 a 7

piedi profondo, e da 16 a 18 piedi largo. La par

te ſuperiore, fatta di pezzi di legno, ſi eleva 2 picci

ſopra il livello del foſſato ; qual piccola elevazione

ha per coverchio,creta con terra, e ſerve per un pa

rapetto alle cannoniere. Vedi Fosso. -

Il Cof ANo , è quaſi lo ſteſſo della caponiera,

ſalvo che queſt'ultima è fatta alle volte più oltre

della contraſcarpa ſul glacis, e il cofano ſi fa ſem

pre nel foſſato, prendendo l'intera larghezza di eſſo:

coſa che non fa la caponiera. Vedi CA PoNI ERA .

Differiſce dal Traverſo e dalla Galleria, perchè

ueſt'ultime ſi fanno dagli aſſedianti, e 'l cofano ſi

a dagli aſſediati. Vedi GALLFR1A e TRAVERso.

Gli Aſſediati generalmente fanno uſo del cofani,

per reſpingere gli aſſedianti , allorchè ſi sforzano

di paſſare il foſſo. Per ſalvar ſe ſteſſi dal fuoco

di queſti cofani, gli aſſediatori gettano la terra da

uel lato verſo il cofano. -

COGGESHAL,o regolo sdrucciolante del CoggEs

HAL, è un iſtrumento, uſato nel miſurare le botti,

così chiamato dal ſuo inventore: Vedi la ſua de

ſcrizione ſotto l'articolo REGoLo SDRuccioLAN

TE ,

COGITAZIONE , è un nome generale, per

ogni atto o operazione della mente. Vedi MEN

TE e SENTIMENT o.

Il Chauvin e i Carteſiani vogliono,che la cogita

zione conſiſta in un certo movimento,nativo,ineren

te, o agitazione della mente umana , della quale

è conſcia. Nativa ed inerente, poichè comprende

non eſſer altro, che la perfetta eſſenza delia men

te in se ſteſſa, o almeno la ſua principale e fon

damentale proprietà : un agitazione, poichè vi è

una nuova modificazione o cambiamento , fatto

nella mente , che noi appena poſſiamo concepire

ſenza movimento; aggiungaſi che l'origine e l'eti

mologia della voce, ſecondo Varrone e Feſto non

implica più di queſto, eſſendo il cogito, uſato per

coagito. Vedi SENTIMENTo.

Quando la mente volta in ſe tutte le ſue mire,

la prima idea che ſe l' offeriſce , dice il Signor

Loke, è la cogitazione ; dove ella oſſerva una gran

varietà di modificazioni e modelli, delle quali for

ma a ſe ſteſſa diſtinte idee , così la percezione, an

neſſa a qualunque impreſſione, sul corpo fatto da

un eſterno oggetto , è chiamata ſenſazione. Vedi

SENSAzioNE.

Quando un' idea ricorre ſenza la preſenza del

l'oggetto, è chiamata Rimembranza. Vedi MEMo

R l A -

Quando penſa dopo cclla mente e fi mette di
- - IlllO
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nuovo in mira , ſi chiama Recollezione. Vedi RE

COLLEZIONE ,

Quando ſi ferma lungo tempo ſotto un atten

ta conſiderazione, ella è chiamata Contemplazione.

Vedi CoNTEMPLAzione. -,

Quando l' Idee fluttuano nella mente , ſenza ri

guardo o rifleſſione , ſi chiama Delirio : Allorchè

ricevono dell'eſpreſſe notizie, e che ſono, per così

dire, regiſtrate nella memoria , diceſi Attenzione,

e quando la mente fiſſa le ſue mire ſopra qualche

idea , e le conſidera in tutte le ſue parti , chia

maſi Studio ed Attenzione. Vedi ATTENzIoNE -

Queſti ſono i modi più ovvi della Cogitazione ;

ma ve ne ſono molti altri, de quali noi ne abbia

mo cognizione ; e ſenza dubio la mente è capace

d'infiniti altri, del quali affatto non ne abbiamo

notizia. Vedi MoDo .

I Filoſofi ſcolaſtici ordinariamente dividono la

Cogitazione in riguardo agli oggetti, a quali è im

piegata, in intelletto, Intellectio, e volontà , Vo

litio. Vedi INTELLETTo e VoLoNTA .

E quindi ſi dice eſſer queſte le due potenze o

facoltà della mente umana. Vedi PoteNzA e FA

coLTA'.

La Cogitazione intellettuale è inoltre ſuddiviſa

in varie ſpecie ; la prima, allorchè la mente ſem

plicemente apprende o riceve notizia di una coſa,

chiamata Percezione: La ſeconda , allorchè afferma

o niega una coſa, chiamata Giudizio : La terza,

allorchè raccoglie o inferiſce una coſa da altre coſe

date : chiamato Ragionamento : La quarta, allor

chè la mente diſpone in ordine i ſuoi propri ſenti

menti o le ſue idee, chiamato Metodo. Vedi PER

cEzioNE, GIUDIzio, RA GioNEMENTo e METoDo.

La Cogitazione voglioſa o voglia , ammette di

verſe modificazioni o nuove determinazioni. Vedi

VoLoNTA'.

Alcuni Autori eſtendono più oltre l' idea della

Cogitazione e la conſiderano in Dio, negli Angeli,

uomini, bruti &c. Quindi naſce una nuova diviſio

ne di cogitazione, in Divina, Angelica, umana ed

animale o ſenſitiva : delle due prime noi non ne

abbiamo che poca o niuna conoſcenza. Vedi Dio

e ANGELO - La terza è quella, di cui abbiamo già

trattato . In quanto all'ultima, cioè l'animale o

ſenſitivo ſentimento, ella è definita eſſere una azio

ne dell'anima, che ſerve all'ogetto eſterno, effettua

ta co'mezzi degli ſpiriti animali, preciſamente agi

tati nel cervello, per eccitare l'idea: Vedi SPIRI

Ti , CogsizioNE , SENTIMENTo &c.

I Carteſiani ſoſtengono , che la Cogitazione ſia

eſſenziale all' Anima Umana , e conſeguentemente

che non vi ſia momento che l'anima non penſi: ma

queſta dottrina è diſtrutta dal Signor Loke, il qua

le dimoſtra, che nel ſonno, ſenza ſognare vi è una

intera ceſſazione di tutti i modi della Cogitazione.

Vedi IDEA .

Io penſo, cogito, ſecondo il Carteſio , è il prin

cipio o la più certa di tutte le verità , dalla quale

noi ſolamente ne tiriamo queſta conſeguenza; dun

que ſono o eſiſto , ſum. Uno può ancora dire , co

8tto; ergo Deus eſt, penſo, dunque vi e Dio. Vedi

EsisteNzA , CARTESIA No &c. La Logica ſi defini

ſce : eſſer l'arte di cogitar giuſtamente.

COGNAZIONE, nelle leggi civili, è il legame

della parentela tra tutti i deſcendenti dello ſteſſo

ceppo, maſcoli e femine, per cui vien diſtinta dal

l'Agnazione che ſolamente comprende i diſcendenti

del ſeſſo maſcolino. Vedi A GNAzioNE.

In Francia in quanto alla ſucceſſione alla Coro

na, ſi ſiegue l'Agnazione. In Inghilterra, Spagna

&c. la Cognazione , ſuccedendo le donne in grado

di proſſimità, in difetto de' maſcoli, o i loro di

ſcendenti da ramo a ramo.

Nella legge Romana le voci Cognatio e Cognati

ſi prendono in un ſenſo più limitato , ſignificando

Cognatio ſolamente il legame di parentela tra i di

ſcendenti dallo ſteſſo ceppo per la donna ; e i Co

gnati quelli, tra i quali , vi era un tal ligame di

arentela ſuſſiſtente.

COGNIZIONE, ſecondo il Signor Loke, con

ſiſte nella percezione della conneſſione e della con

venienza, o della diſconvenienza e ripugnanza delle

idee. Vedi IDEA.

Nel qual ſenſo la Cognizione è oppoſta all' ignc

ranza. Vedi IGNORANZA .

Conoſcere, che il bianco non è nero , è ſolamente

percepire , che queſte due idee non convengono.

Così nel conoſcere, che i tre angoli del triango

lo ſono eguali a due retti , che altro noi fac

ciamo ſe non concepire quella egualità a due retti,

alla quale neceſſariamente convengono , e dalla

quale ſono inſeparabili i tre angoli del triango

lo.

Spezie di Coc NizioNE. Per quel che riguarda

la convenienza o diſconvenienza delle idee, noi

poſſiamo ridurre tutta la dottrina, e conſequente

mente tutto il fondo della noſtra cognizione a

quattro capi , cioè identità o diverſità , relazio

ne, coeſiſtenza, ed eſiſtenza reale -

In quanto all'identità o diverſità delle noſtre

idee, poſſiamo oſſervare, che il primo atto della

mente è il concepire le ſue proprie idee , e ſicco

me le concepiſce, conoſcere una per una quel che

ella ſia, e con ciò concepire la loro differenza, cioè

che una non ſia l'altra. con queſto la mente chia

ramente concepiſce che ogni idea conviene in ſe
ſteſſa, ed eſſere quella che ella è, e che tutte l' idee

diſtinte diſconvengono da lei. Ciò ſi fà, ſenza alcuna

pena o deduzione, per la ſua potenza naturale di

percezione e diſtinzione, e per far queſto, gli uomi

ni dell'arte hanno ſtabilite certe regole generali o

principi, come quello che è è; e che è in poſſibi

le ad una ſteſſa coſa, eſſere e nen eſſere. Ma niu

na maſſima può far conoſcere ad un ucno più

chiaro, che il rotondo non è quadrato , quanto la

ſemplice percezione di queſte due idee, che la mente a

prima viſta percepiſce di ſconvenire. Vedi Assiom A.

La proſſima ſpezie di convenienza o ti riconver

nienza, che la mente concepiſce in ciaſcuna delle

ſue idee, può chiamarſi relativa, e non è altra, che

la percezione della relazione tra due idee di qua

lunque ſpezie ſi ſiano , cioè la loro convenienza o

diſconvenienza una coll'altra , in molti camini o

2 I l



12 COG COG

riguardi, che la mente prende a paragonarle. Ve
di RELAzioNE. -

La terza ſo t. di convenienza o diſconvenienza,

che può ritrovarſi nelle noſtre idee, è la coeſiſtenza

o non coeſiſtenza nello ſteſſo ſogetto, e queſto ap

partiene particolarmente alle ſoſtanze. Così quan

do diciamo , concernente all'oro , che è fiſſo ,

non è altro, che la fiſſezza o la potenza, che ri

man nel fuoco non conſumata, è un idea, che ſem

pre accompagna quella particolar ſorte di giallez

Za to, fuſibilità &c., che fa la noſtra idea com

pleſſa, ſignificata colla voce, oro. -

La qua a forte, è quella dell'attuale e reale eſi -

ſtenza , conveniente a qualunque idea. Vedi Esl

STENZA.

ln ueſte quattro ſorti di convenienza o diſconve

nienza, par che ſia contenuta tutta la cognizione, che

no a iano, o della quale ſiamo capaci, poichè tutto

quello, che ſappiamo o poſſiamo affermare, concer

nente a qualunque idea, è che ſia o non ſia la ſteſſa

di qualche altra;come,che il turchino non è giallo:

che coeſiſte o non coeſiſte coll'altro nello ſteſſo ſo

g tt, come che il ferro è ſuſcettibile d'impreſſio

ni magnetiche, che ha queſta o quella relazione a

qualche altra idea: come, che due triangoli ſopra

Lai e guali, tra gl'iſteſſi paralelli, ſono eguali ; o

che abbia una reale eſiſtenza fuori della mente, co

me che Iddio eſiſte.

La mente diviene piena di verità in varie ma

niere , che coſtituiſcono tante diverſe ſpezie di

cognizioni. Così quando la mente ha una viſta

preſente di convenienza o diſconvenienza di alcune

delle ſue idee o della relazione, che hanno fra di

loro , ella è chiamata cognizione attuale.

Secondariamenee ſi dice, che uno fa qualunque

propoſizione, allorchè avendo una volta evidente

mente perceputo la convenienza o diſconvenienza

delle idee , delle quali è compoſta , e che tal

mente ha preſo luogo nella ſua memoria , che

quando viene ad eſſer riflettuta di nuovo, la men

te vi aſſentiſce ſenza dubbio o eſitazione, ed è cer

ta della di lei verità, e queſta può chiamarſi co

gnizione abituale. E così un uomo può dirſi , che

ſappia tutte quelle verità, che ſono allogate nella

ſua memoria per una percezione ſtraniera , chia

ra e piena.

Queſta cognizione abituale, è di due ſorti ,

una conſiſte di quelle verità, racchiuſe nella memo

ria;come, quando ſi preſentano alla mente, ella allo

ra percepiſce la relazione, che vi è tralle loro idee;

e queſta è in tutte quelle verità, ove l'idee medeſi

me, per una immediata viſta, diſcoprano la loro con

venienza o diſconvenienza una coll'altra. L'altra è

di quelle verità, delle quali eſſendoſi convinta la

mente , conſerva la memoria della convinzione,

ſenza le pruove: così uno, che ſi raccorda certa

mente, che una volta compreſe la dimoſtrazione,

che i tre angoli del triangolo ſono eguali a due

retti, ſa di eſſer vera, allorchè queſta dimoſtra

zione gli va per la mente, e non può poſſibilmen

te raccoglierla, ma la ſa in una maniera diverſa

da quella di prima, cioè non per l' intervenzio

ne di quelle intermediate idee , colle quali la

convenienza o di ſconvenienza di quelle nella pro

poſizione, era al principio percepita ; ma col ri

cordarſi, cioè col ſapere , che era una volta cer

to della verità di queſta propoſizione : che i tre

angoli del triangolo, ſono eguali a i due retti. L'

immutabilità delle medeſime relazioni trale iſteſſe

coſe immutabili , è ora l'idea, che gli moſtra, che

ſe i tre angoli del triangolo foſſero una volta egua

li a i due retti , ſarebbero ſempre così; e quindi

viene ad accertarſi, che quel che era una volta ve

ro, è ſempre vero: quelche all'idea una volta con

viene, converrà ſempre; e conſequentemente quel

lo che una volta ſapeva di eſſere vero , ſaprebbe

ſempre d'eſſer vero , e per tanto lungo tempo , per

quanto può ricordarſi, che egli una volta lo ſa

peva.

Gradi della CocNizIoNE . In quanto a i diverſi

gradi o chiarezza della noſtra cognizione, parche

giacciano nel diverſo modo , che la mente ha di

percepire le convenienze o diſconvenienze d'alcu

ne delle ſue idee. Allorchè la mente percepiſce

queſta convenienza o diſconvenienza di due idee

immediatamente per ſe ſteſſe , ſenza l'intervento

di alcun altra , poſſiamo chiamarla cognizione in

tuitiva , nel qual caſo la mente percepiſce la ve

rità, ſiccome vi getta l'occhio , ſolamente per eſ

ſer diretta verſo di eſſa: così la mente percepiſce,

che il bianco non è nero, che tre , ſono più di

due ed eguali ad uno e due . Queſta parte di co

gnizione è irreſiſtibile; e ſimile allo ſplendore de'

raggi del Sole obliga da ſe ſteſſa immediatamen

te a concepirſi, ſubito che la mente vi volta le

ſue mire . Da queſta intuizione appunto dipende

tutta la certezza ed evidenza della noſtra cogni

zione , qual certezza ognuno la ritrova più

grande di quella, che ſe la poſſa imaginare , e

perciò non può richiederla maggiore.

Il vicin grado di cognizione è , dove la mente

non percepiſce queſta convenienza o diſconvenien

za immediatamente o per la giuſta poſizione, per

così dire delle idee, perchè queſte idee concernenti

alla cui convenienza o di ſconvenienza ſi fa l' in

quiſizione, non poſſono dalla mente metterſi tal

mente inſieme, che poſſa dimoſtrarle. In queſto ca

ſo la mente è obbligata a diſcoprire la convenien

za o diſconvenienza, per cui va ella in traccia,

con la intervenzione di altre idee : e queſta è

quella, che noi chiamiamo Ragionare . Vedi RA

GlON A F. F.

Così, ſe noi ſappiamo la convenienza o diſcon

venienza nella grandezza tra i tre angoli del tri

angolo e i due angoli retti , non poſſiamo farlo

per immediata viſta e comparazione di loro, per

chè i tre angoli del triangolo , non poſſono por

tarſi inſieme in una volta e compararſi con alcun

altro, o co'due angoli ; onde di queſti, la mente

non ha immediata o intuitiva cognizione: ma biſo

gna, che troviamo alcuni altri angoli , a quali

i tre angoli del triangolo, abbiano egualità; e tro

vando queſti, eguali a due retti, noi veniamo a

ſapere l' egualità di queſti tre angoli a'"i
uc
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Queſte idee intervenienti , le quali ſervono a

dimoſtrare la convenienza di tutte l'altre due, ſon

chiamate pruove ; e dove la convenienza o diſcon

venienza pianamente e chiaramente ſi concepiſce

con queſto mezzo, ſi chiama dimoſtrazione: e la vi

vacità nella mente, per ritrovar queſte prove ed

applicarle drittamente, è quella che ſi chiamaſaga

cità. Vedi Di Most RAzioNE.

Quantunque ſia certo, che queſta cognizione; non

è sì chiara ed evidente, quanto la cognizione intui

tiva, ricerca ſtento ed attenzione e ferma appli

cazion della mente, per diſcoprire la convenienza

o diſconvenienza delle idee, che conſidera, e vi è

neceſſario una progreſſione da paſſo in paſſo, pri

ma che la mente poſſa in queſto camino, giunge

re a qualche certezza. Prima della dimoſtrazione,

vi era un dubbio,che nella cognizione intuitiva, non

oteva avvenire alla mente , che avea laſciate le

ſue facoltà di percezione, in un grado, capace delle

idee diſtinte, egualmente, che non vi può eſſer dubio

all'occhio [che può diſtintamente vedere il bianco

e il nero se queſto inchioſtro e carta, ſiano tut

ti d'un' iſteſso colore.

Ne i vari paſſi, che fa la ragione nella cogni

zione dimoſtrativa , vi è una cognizione intuitiva

di quella convenienza o diſconvenienza , che ella

ricerca, colla vicina intermediata idea, che elia uſa

per" ; poichè ſe non foſse così, vi neceſſi

tarebbe ſenzameno la pruova ; poichè ſenza la

percezione di una tale convenienza o diſconve

nienza, non viene a prcdurſi cognizione -

Per la qual coſa è evidente, ene ogni paſso nel

ragionamento, che produce cognizione, ha intuitiva

certezza; la quale allorchè la mente percepiſce ,

non vi ſi richiede per altro , ſe non per raccor

darla a fare viſibile e certa la convenienza o diſ

convenienza delle idee, per le quali va intraccia.

Queſta intuitiva percezione di convenienza o di

ſconvenienza delle idee intermediate in ogni paſſo

e progreſſione della dimoſtrazione, debba ancora

eſattamente traſportarſi nella mente, e l'uomo deb

ba eſſer ſicuro, che niuna parte ſe n'è laſciata, la

quale per qualſivogliano lunghe deduzioni , non

poſſa la memoria facilmente ritenere ; queſta co

gnizione diviene più imperfetta, che intuitiva, on

de gli uomini, per lo più, ſogliono abbracciare le

falſità, per dimoſtrazioni. Vedi CERTEzzA e FAL

sITA'.

Si è generalmente dato per accordato, che le ſole

Matematiche ſiano capaci della certezza dimoſtrati

va: Ma non eſſendo, come noi l'imaginiamo, pri

vilegio dell' idee del numero , eſtenſione e figura

ſolamente l'avere una tal convenienza o diſconve

nienza, che poſſa eſsere intuitivamente percepita;

può poſſibilmente eſſere difetto del noſtro dovu

to metodo ed applicazione , e non della baſtante

evidenza in coſe: che la dimoſtrazione ſi penſi aver

tanto poco che fare nelle altre parti della cognizio

ne . Poichè in qualſivogliano idee , che la mente

può concepire la convenienza o diſconvenienza im

mediatamente, ivi ella è capace di cognizione intui

tiva , e dove ella può concepire la convenien
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za o diſconvenienza di tutte due le i ca" e
tiva percezione della convenienza o diſconvenien

za, che ha coll'idee intermediate, ivi la mente è

capace di dimoſtrazione , il che non è limitato

all'idea della figura, del numero, dei l'eſtenſione, o

de'loro modi .

La ragione perchè ella è ſtata generalmente

ſuppoſta appartenere folamente a queſte , è per

che in paragonando la loro equalità o eccelso,

i modi de numeri hanno tutta la menoma dif.

ferenza, molto chiara e percepibile: e nell'eſtenſio:

ne, benchè tutto il menomo ecceſso non ſia così

percettibile; niente dimeno la mente ſi trova fuor

di camino per diſcoprire la giuſta equalità de due

angoli , eſtenſioni o figure, e i numeri e le figu

re poſsono, manifeſtarſi, per viſibili ſegni e per

manenti. Ma in altre ſemplici idee , i cui modi

e differenze ſon fatti e numerati da grado in gra

do e non in quantità ; non abbiamo tanta eſat

ta ed accurata diſtinzione delle loro differenze ,

quanto per concepire o trovar maniere di miſura

re la loro giuſta equalità o le loro più piccole dif

ferenze. Poichè queſt'altre ſemplici idee , eſsendo

apparenze o ſenſazioni , che ſi producono in noi

dallo ſtato, figura, movimento &c, di minuti cor

puſcoli, affatto inſenſibili, i loro differenti gradi di

pendono parimente dalla variazione di alcune o da

tutte queſte cagioni, le quali, perchè non poſsono

oiservarſi da noi in particelle di materia , della

quale ognuna è molto ſottile, per poterſi conce

pire, ci rieſce impoſſibile di avere alcune eſatte

miſure de'diverſi gradi di queſte ſemplici idee.

Così non ſapendoſi qual numero di particelle,

nè qual movimento di eſſe, ſia atto a produrre

qualche preciſo grado di bianchezza, perchè noi

non abbiamo certa meta, colla quale poſſiamo ini.

furarle, nè mezzi per diſtinguere tutta la meno

ma differenza; il ſolo ſoccorſo, che noi abbiamo,

viene da noſtri ſenſi , i quali in queſto punto ci

mancano; ma dove la differenza è tanto grande ,

che poſſa produrre nella mente idee chiaramente

diſtinte, queſte idee come noi veggiamo ne' colo:

ri di diverſe ſpezie, torchino e roſſo per eſempio,

ſon tanto capaci di dimoſtrazione, quanto l'idea

del numero e della eſtenſione . E quel che quì ſi

dice de'colori , ſi eſperimenta vero in tutte le qua

lità ſecondarie. - -

Queſte due adunque, Intuizione e Dimoſtrazione,

ſono i gradi della noſtra cognizione; quando manº

ca di una di queſta , non è altro, che fede o

opinione, non già cognizione , almeno in tutte le

verità generali. Vedi FEDE ed EviDENZA.

Vi è in effetto un'altra percezione della mente,

impiegata sull'eſiſtenza particolare dell'eſſenze in

finite fuori di noi, le quali van più oltre della pro

babilità ; ma non arrivando ad alcuno de' gradi

ſtranieri di certezza, paſſano ſotto nome di ºggi -

zione. -

Non vi è coſa che poſſa eſſer più certa, quanto

che l'idea, che noi riceviamo dagli eſterni ogget

ti nelle noſtre menti: queſta è la cognizione intui

tiva; ma ſe noi poſſiamo quindi certamente inie
X:re
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rire l'eſiſtenza di qualche coſa , fuori di noi, cor

riſpondente a queſta idea, è quella della quale

alcuni Uomini poſſono aver una tal idea nelle lo

ro menti, allorchè non vi eſiſte una tal coſa, ne

tali objetti affettano i loro ſenſi . Vedi CoRPo

cd Es:STENza.

Ma egli è evidente , che noi ſiamo invincibil

mente conſci a noi medeſimi di una diverſa per

cezione, allorchè riguardiamo il Sole nel giorno,

e lo conſideriamo per la notte ; allorchè guſtia

mo effettivamente il Sapore dell'aſſenzio e dell'odor

di roſa, o che ſolamente ne conſideriamo il ſa

pore o l'odore, dimanierachè poſſiamo aggiungere

alle due prime ſorti di cognizioni, quella ancora

deli' eſiſtenza degli eſterni ogetti particolari , con

quella percezione e conſcienza , che no: abbiamo

dell'attuale naſcita delle idee da eſſa; e che portano

queſte, tre gradi di cognizione , cioè intuitiva,

dimoſtrativa e ſenſitiva.

Ma poichè la noſtra cognizione è fondata ſulle

neſtre idee ſolamente ed impiegata intorno di eſſe;

ne può ſeguir da ciò,che ella debba eſſere unifornia

bile alle noſtre idee , e che dove le noſtre idee

ſono chiare e diſtinte , oſcure e confuſe, ivi deb

ba eſſere ancora la noſtra cognizione? Noi riſpon

diamo di nò ; poichè la noſtra cognizione , conſi

ſendo nella percezione della convenienza di due

idee , la ſua chiarezza ed oſcurità conſiſte nella

chiarezza ed oſcurità delle idee medeſime . Uno

per eſempio, il quale abbia una chiara idea de

gli angoli del triangolo e della egualità a due

retti , può niente dimeno avere una oſcura

percezione della loro convenienza , e così ave

re una molto oſcura cognizione di eſsi : Ma

l'idee oſcure e confuſe, non poſſono produrre al

cuna cognizione chiara o diſtinta , perchè per quan

to tutte l'idee ſono oſcure o confuſe , per tanto

la mente non può percepir chiaramente , ſe con

vengono o diſconvengono , ovvero eſprimere la

ſteſsa coſa in altre voci : ella che non ha idee de

terminate alle voci che uſa, non può far propoſizio

ni di eſse, delle cui verità può ella eſser certa.

Da tutto ciò ne ſegue i l. che noi non poſſiamo

avere cognizione , oltre di quelchè noi abbiamo

idee. -

II. Che noi non poſſiamo aver cognizione mag

giore che non abbiamo percezione di convenienza

o di ſconvenienza delle noſtre idee o per intuizio

ne o per dimoſtrazione, o per ſenſazione.

III. Non poſſiamo avere una cognizione intuiti

va, che ſi eſtendeſse a tutte le noſtre idee ed a

tutto quelchè poteſſimo conoſcere intorno di eſse;

perchè non poſſiamo eſaminare e percepire tutte le

relazioni, che hanno fra di loro per giuſta poſi

zione o per una immediata comparazione una coll'

altra. Così noi non poſſiamo intuitivamente con

cepire l'egualità di due eſtenſioni , la differenza

delle cui figure, rendono le loro parti incapaci di

una eſatta immediata applicazione.

IV. La noſtra razional cognizione non può per

venire all'intera diſteſa delle noſtre idee , perchè

tra due differenti ilce, le quali noi poſſiamo eſa

minare, non poſſiamo ſempre trovare pruove tali,

che poteſſero connettere una coll' altra coll' in

tuitiva cognizione in tutte le parti della deduzio
Inc.

º La Cognizione ſenſitiva non eſtendendoſi più

oltre,che all'eſiſtenza delle coſe attualmente"

ti a nºſtri ſenſi, ella è nientedimeno molto più

ſtretta, che ognuna delle prime.

6 º Da tutto ciò è evidente, che l'eſtenſione del

la noſtra cognizione,non ſolamente manca della rea

lità delle coſe, ma ancora dall'eſtenſione delle noſtre

proprie idee . Noi avremo l' idee d' un quadrato,

di un circolo, e dell'egualità, e forſe neppure ſa

remo abili a trovare un circolo eguale al quadra

to. Vedi CIRcolo.

Eſtenſione e limiti della CocNizioNE . Le affir

mazioni o negazioni , che noi facciamo, concer

nenti alle idee, che noi abbiamo , riducendoſi alle

quattro ſorti di ſopra menzionate, cioè identità,

coeſiſtenza , relazione ed eſiſtenza reale , ricer

chiamo quanto più oltre la noſtra cognizione ſi

eſtende in ognuna di queſte: I. In quanto alla iden

tità e diverſità o alla cognizione intuitiva, è tanto

lungi eſteſa, quanto le noſtre idee medeſime, e non

vi può eſſer idea nella mente, la quale preſente

mente non concepiſca per un i cognizione intuitiva

quei che ella ſia, e di eſſere differente da ogni al.
tra .

2 º In quanto alla convenienza o diſconvenien

za delle noſtre idee di coeſiſtenza, ivi la noſtra co

gnizione è molto difettoſa, benchè in queſta pro

priamente conſiſtono le parti più materiali e più

grandi della noſtra cognizione, concernente alle ſo

ſtanze: poichè le noſtre idee di ſoſtanze, non eſ

ſendo al ra coſa , che certe collezioni di ſemplici

idee coeſiſtenti in un ſubjetto (la noſtra idea della

fiamma per eſempio, che ſia un corpo caldo e lu

minoſo, che ſi muove in su. Quando noi cono

ſceſſimo ogni coſa più oltre, concernente queſta o

altra ſorte di ſoſtanza, che altro faremo, se non

ricercare alcune altre qualità o potenze , che ab

biano o non abbiano queſte ſoſtanze? Il che non è

altro, se non conoſcere quel che ſi conoſce in ogni

altra idea ſemplice, o che non eſiſte con quelle, che

fermano tale idea compleſsa, la ragione ſi è che le

ſemplici idee, che formano le noſtre idee compleſſe del

le ſoſtanze, non hanno conneſſione viſibile neceſſaria

o inconſiſtenza, ccn altre ſemplici idee, la cui coe

ſiſtenza con eſſe ci renderebbe da noi ſteſſi informati.

Queſte idee,eſſendo ſimilmente,per la naggior parte

qualità ſecondarie, che dipendono dalle qualità

primarie delle loro minute o inſenſibili parti, o

da un certoghè più remoto dalla noſtra compren

ſione, egli è impoſſibile di poter conoſcere , che

abbiano la neceſſaria unione o inconſiſtenza una

coll'altra ; poichè noi non conoſciati 5 la radice,

dor de ſporgono; o lo ſtato, figura e teſſitura delle

parti, dalle quali dipendono, e dalle quali riſulta

no. Oltre di che, non vi è conneſſione diſcovribi

le tra alcuna ſecondaria qualità , e quelle qualità

primarie , dalle quali dipende . Noi ſi. Ino sì

lontani dal conoſcere qual figura, fia:o o movi

Ilì - Il 20
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mento produce, per eſempio il colore giallo , il

ſapor dolce o il ſuono acuto, che noi non poſſia

mo per alcun mezzo concepire, come qualche ſtato,

figura o movimento, poſſa poſſibilmente produrre

in noi l'idea di qualche colore, ſapore, o di qual

ſivoglia ſuono; non eſſendovi conneſſione concepi

bile tra di loro. Vedi PARTIcELLA ColoRE, LucE,

&c.

La noſtra cognizione adunque della coeſiſtenza va

poco più oltre , che l'eſperienza . Poche in effetto

delle primarie q alità hanno una dipendenza ne

ceſſaria, ed una conneſſione viſibile fra di loro: Co

me,la figura neceſſariamente ſuppone l'eſtenſione ;

ricevendo o communicando il moto per l'impulso ſi

ſuppone la ſolidità : ma le qualità coeſiſtenti in

ogni ſubjetto, ſenza queſta dipendenza e conneſſio

ne , non poſſono certamente conoſcerſi di coeſiſte

re più oltre, che l'eſperienza c' informi pe' noſtri

ſenſi . Così benchè in eſperienza noi troviamo

l'oro peſante, che reſiſte al martello, fuſibile e fiſſo;

nientedimeno, perchè niuna di queſte qualità ha

alcuna dipendenza evidente , o neceſſaria conneſ

ſione coll'altra, non poſſiamo certamente conoſce

re, che dove vi è una di queſte quattro, vi ſia an

cora la quinta , come ſommamente può eſſer pro

babile in qualſivoglia modo : ma il ſommo grado

di probabilità, non arriva alla certezza, ſenza del

la quale non vi può eſſere vera cognizione : Poichè

queſta coeſiſtenza non può eſſere più oltre conoſciu

ta di quello, che è compreſa, e non può eſſer com

preſa, che o ne particolari ſubjetti, per l'oſſerva

zione de noſtri ſenſi, ovvero ne i generali per la

neceſſaria conneſſione delle idee medeſime.

In quanto alla incompatibilità o repugnanza

alla coeſiſtenza , noi ſappiamo , che non può ave

reai un ſubjetto di ogni ſorte di primarie qualità,

più di una particolare in una volta , come una

eſtenſione o una figura ; e così di ſenſibili idee pe

culiari ad ogni ſenſo : Poichè qualunque di ogni

ſpezie ſia preſente in qualche ſubjetto, eſclude

tutte le altri di queſta forte ; per eſempio un ſub

jetto , non può avere due odori o due colori in

uno ſteſſo tempo.

In quanto alle potenze delle ſoſtanze , le quali

fanno una gran parte delle noſtre ricerche intor

no di eſſe la noſtra cognizione ſi avanza poco più

dell'eſperienza; imperciochè conſiſtono queſte, nel

la teſſitura e movimento delle parti, le quali non

poſſiamo per alcun mezzo venire a diſcoprirle, ed

io dubito, ſe con queſte facoltà che noi abbiamo,

ſaremmo abili ancora a traſportare la noſtra ge

neral cognizione più oltre in queſta parte. L'eſpe.

rienza è quella, dalla quale, in queſta parte, noi

dobbiamo dipendere, e ſarebbe a deſiderarſi , che

ella foſſe maggiormente accreſciuta. Noi trovia

mo i vantaggi , che alcuni con generoſe fatiche,

hanno per queſta via portati al fondo della natu

ral cºgnizione ; e ſe altri , ſpecialmente i Filoſofi

col fuoco ſono ſtati ſi vari nelle loro oſſervazioni,

e ſinceri nel loro rapporti, come quelli, i quali ſi

chiamano Filoſofi lo debbono eſſere ſtati ; la noſtra

cºgnizione co' i corpi quì intorno di noi e il noſtro
v

lume nelle loro potenze ed operazioni , è ſtato

nientedimeno più grande. Vedi ESPERIENZA , is

PERIMENTALE & c. -

In quanto alla terza ſorte, la convenienza o di

ſconvenienza delle noſtre idee in ogn'altra relaziº

ne, è il più gran campo di cognizione , cd è diſi

cile a determinare , come poſſa maggiormente el

tenderſi: dipendendo da queſta parte la noſtra ſaga

cità , in trovare l'idee intermedie , che poſſono

dimoſtrare l'abitudini e relazioni dell'idee , ed è

materia difficile il poter dire, quando noi verremo

al fine di tali diſcoverte. Quelli i quali ignorano

l'Algebra , non poſſono imaginarſi le maraviglie

di queſta ſpecie , che ſi fanno con eſſa , e non è

facile a determinare , che maggiori accreſcimenti

e ſoccorſi vantaggioſi ad ogn'altra parte di cogni

zione , può trovare la ſagace mente dell'uomo?

Vedi ALGEBRA , ANA LITICA &c.

Poſſiamo credere almeno, che l'idee di quantità

non ſono le ſole capaci di dimoſtrazione, e di cognizio

ne, e che altre e forſe più utili parti della contem

piazione ci produrrebbero certezza, ſe le forze,

le paſſioni e gl'intereſſi dominanti non vi ſi oppo

neſſero, e non minacciaſſero sforzi di queſta ſpe

cie. Vedi MoRALITA'.

In quanto alla quarta ſorte di cognizione , cioè

della reale ed attuale eſiſtenza delle coſe, noi abbia

r o una sognizione intuitiva della noſtra eſiſtenza,

una cognizione dimoſtrativa dell'eſiſtenza di Dio,

ed una cognizione ſenſitiva degli objetti, che da

ſe ſteſſi ſi preſentano a noſtri ſenſi. Vedi EsisteN

ZA .

Fin quì abbiamo eſaminata l' eſtenſione del

la noſtra cognizione, in riguardo alle varie ſorti di

enti, che ſono : vi è un altra di lei eſtenſione , ri

guardo all'univerſalità, la quale ancora merita con

ſiderarſi; e queſta in riguardo, che la noſtra cogni

zione ſegue la natura delle noſtre idee. Se l'idee,

la cui convenienza o diſconvenienza noi compren

diamo, ſono aſtratte ; la noſtra cognizione è univer

ſale ; poichè quelche è noto di tali idee generali,

ſarà vero di ogni coſa particolare , nella quale ſi

ritrova queſta eſſenza, cioè l'idea aſtratta; e quel

che una volta ſi è conoſciuto di tale idee, perpe

tuamente ſarà così , e per ſempre vero ; dima

nierache in quanto a tutte le generali cognizioni

noi le dobbiamo ricercare e trovare ſolamente tel

le noſtre proprie menti , e il ſolo eſaminare le no

ſtre proprie idee, è quello che ce le forniſce . Le

verità, che appartengono all'eſſenze delle coſe, cioè

alle idee aſtratte , ſono eterne , e debbono ritro

varſi colla ſola contemplazione di queſte eſſenze,

ſiccome l'eſiſtenza delle coſe ha da conoſcerſi dal

la ſola eſperienza. Vedi AsTRATTo , ASTRAzioNE.

Termine GENERA LE &c.

Realità della Coc NizioNE . Egli è evidente,

che la mente non conoſce le coſe immediatamente,

ma coll'intervento dell'idee, ch'ella ha di loro. La

noſtra Cognizione adunque ſolamente e tanto lun

gi, reale per quanto vi è conformità tra le noſtre

idee, e la realtà delle coſe. Ma come conoſce

remo noi, quando le noſtre idee convengono con

-a le
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le coſe medeſime ? Si riſponde vi ſono due forti d'

idee , che noi poſſiamo aſſicurare, che conven

gono colle coſe ; ſono queſte 1. le ſemplici

idee , le quali , poichè la mente non può ,

per mezzo alcuno formarle a se ſteſſa, neceſſaria -

mente debbono eſſere l' effetto delle coſe , che

operano ſulla mente per via naturale , e che

producono in eſſa quelle percezioni, alle quali per

volontà del noſtro Fattore , ſi ſono ordinate , ed

adattate. Quindi ne ſiegue , che le ſemplici idee

ion ſono finzioni delle noſtre fantaſie , ma natu

ali, e regolari produzioni di coſe fuori di noi ,

che realmente operano in noi, le quali traſporta

no con eſſe ogni conformità, che richiede il noſtro

ſtato, il quale dee rappreſentar le coſe, ſotto que

ſte apparenze, che ſono atte a produrſi in noi .

Così l'idea della bianchezza, ſiccome è nella men

te, eſattamente corriſponde alla potenza , che è

in ogni corpo per produrvela ; e queſta conformi

tà tra le noſtre ſemplici idee e l'eſiſtenza delle co

ſe, è baſtante per la cognizione reale.

II. Tutte le noſtre idee compleſſe , eccetto

quelle delle ſoſtanze, eſſendo archetipe delle men

ti proprie fattrici,e non rapportate all'eſiſtenza delle

coſe, come a loro originali, non poſſono manca

re di una conformità, neceſſaria alla real cognizio

ne; imperciochè quello che non è deſignato a rap

preſentare qualche coſa per ſe ſteſſo , non può eſ

ſer capace di falſa rappreſentazione . Quì l' idee

iſteſſe ſon conſiderate come archetipe, e le coſe non

altri mente riguardate, ſe non come uniformabili

ad eſſe . Così i Matematici conſiderano il ve

ro , e le proprietà che appartengono al ret

tangolo o circolo , ſolamente in quanto che ſono

idee nella loro propria mente, la quale poſſibilmen

te non poſſono ritrovare matematicamente eſiſten

ti , cioè preciſamente vere; dientedimeno la loro

cognizione non ſolamente è certa, ma reale , per

chè le coſe reali più oltre non concernono , nè ſon

dirette ad eſſer ſignificate per tali propoſizioni, ſe

non come coſe, che realmente convengono nella

mente, a queſte Archetipe.

III.Ma l'idee compleſſe, le quali noi rapportiamo

all'Archetipe, fuori di noi , poſſono eſſer da loro

differenti, e così la noſtra Cognizione intorno ad eſ

ſe, ceſſa di eſser reale; e tali ſono le noſtre idee

di ſoſtanze. Queſte debbono prenderſi dalle coſe,che

ſono, o ſono ſtate eſiſtenti, e non formarſi dall'idee

arbitrariamente meſse inſieme,fuori del noſtro mo

dello reale . In eſse adunque è fondata la realtà

della noſtra cognizione concernente alle ſoſtanze ,

che tutte le noſtre idee compleſse di loro , deb

bano eſser tali, e tali ſolamente , che ſieno fatte

di quelle ſemplici idee, che ſono ſtate ſcoverte di

coeſiſtere in natura: e le noſtre idee, eſsendo così

vere, benchè forſe copie non molto eſatte, ſono il

ſubietto della real cognizione di loro . Qualſivo

gliano idee, che noi abbiamo, la convenienza, che

a oi ritroviamo che abbiano nell'altre , ſarà la co

grizione , ſe queſte idee ſono aſtratte , ſarà cogni

zione generale. Ma per farla reale, concernente al

le ſcſlinze, l'idee debbono prenderſi dalla reale eſi

ſtenza delle coſe. Dove adunque noi concepiamo

la convenienza o diſconvenienza delle noſtre idee,

vi è cognizione certa , e dove noi ſiamo ſicuri

che queſte idee convengono con la realità di que

ſte coſe, vi è cognizione reale.

Metodo di accreſcere o ampliare la CocnizioNE.

Eſsendo opinion ricevuta tra letterati, che le m ſ

ſime ſono il fondamento di ogni cognizione, e che

le ſcienze ſono tutte ſtabilite ſopra certi pre

cogniti , donde l' intendimento ha da prender la

ſua naſcita , e pe' quali ha da condurſi da

per tutto nelle ſue ricerche, in materie appar

tenenti alla ſcienza , la via battuta de Scolaſtici è

ſtata, eſporre nel principio una o più generali pro

poſizioni, chiamate principi, come fondamenti, ſo

a i quali ſi ha da fabbricare la cognizione, che

a d'averſi in queſto ſoggetto.Vedi METopo, PR N

c1 Pio, Assiom A.&c.

Quello, che dà occaſione a queſto modo di pro

cedere, è il buon ſucceſſo, che ſembra vero in ma

tematica, la quale di tutte le altre ſcienze, ha la

maggior certezza , chiarezza ed evidenza in se;

ma se noi la conſideriamo, trovaremo che il mag-

gior vantaggio e certezza della real cognizione,

che gl'uomini riportano da queſte ſcienze, non è

dovuto all'influenza di queſti principi, ma alla chia

rezza, diſtinzione e compiute idee, alle quali furono

impiegati i loro penſieri, ed alla relazione di egua

lità o ecceſſo, così chiara tra alcune di eſſe, che

hanno una intuitiva cognizione, e con queſta un

camino per diſcoprirla in altre, e ciò ſenza il ſoc

corso di queſte maſſime. Poiche non è poſſibile ad

un giovanetto conoſcere, che il ſuo intero corpo

ſia più grande del ſuo piccolo dito,se non se per

virtù di queſto aſſioma, che il tutto è più grande

, della ſua parte; nè aſſicurarſene fintanto che non

abbia appresa queſta maſſima: fate che uno conſi

deri e che conoſca primieramente , e più chiara

mente col mezzo di altri, il particolare eſempio o

la regola generale, e chi egli ſia , che dà vi

ta e naſcita agli altri: queſte regole generali non

hanno da compararſi, se non colle nºſtre più ge

nerali ed aſtratte idee , le quali ſi formano dal

la mente, ed hanno nomi, dati loro per più facile

disbrigo de di lei ragionamenti : ma la cognizione

comincia nella mente, ed è fondata ſopra idee parti

colari, benchè forſe dopo non se ne poſſa pren

dere da eſſa alcuna notizia , eſſendo naturale per

la mente ammettere queſte generali nozioni, e far

di loro il proprio uſo , che è di diſgravare la

memoria dell' incomodo peſo delle particolari. La

maniera di avanzarſi in cognizione, non è d'imbe

verſi de principi, con una fede implicita e ſenza

eſamina: il che farebbe atto a ſedurre gli uomi

ni, invece di guidarli al vero ; ma di acquiſtare,

e fiſſare nelle noſtre menti 'idee chiare e compiu

te, per quanto più oltre poſſano averſi , ed unir

le a loro propri e coſtanti non i : e così ſempli

ce, ente coi conſiderare le noſtre idee , e parago

narle inſieme, oſſervare la loro convenienza e diſ

convenienza, le loro abitudini e relazioni ; acq i

ſtaremo più vera e chiara cognizione, colla "a -

l
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di quell'unica regola, che coll'apprendere i principi,
e con eſſi mettere le noſtre menti nella diſpoſizio

ne degli altri.

Noi adunque, se vogliamo procedere ſecondo i

dettami della ragione, dobbiamo adattare i noſtri

metodi d'inquiſizione alla natura delle idee , che

noi eſaminiamo, ed alla verità, che indi ricerchia

mo. Le verità generali e certe ſon ſolamente fon

date nelle abitudini e relazioni delle idee aſtratte,

e perciò una applicazione ſagace metodica de' i

noſtri penſieri, per lo ritrovamento di queſte rela

zioni, è la ſola via, per diſcoprire tutto ciò , che

colla verità e certezza, può metterſi nelle propoſi

zioni generali. Con qual paſſo noi dobbiamo pro

cedere in queſta , è neceſſario apprenderſi nelle

ſcuole de'Matematici , i quali, da principi molto

piani e facili, e da grado in grado dolcemente per

una continua catena di ragionamenti , ci fanno

avanzare nella diſcoperta e dimoſtrazioni delle ve

rità, che a prima viſta ci appaiono, oltre della

umana capacità. Onde può dirſi ragionevolmente

che ſe altre idee, che ſono reali, non meno che eſ

ſenze nominali delle loro ſpezie , foſſero innoltrate

per via familiare alle Matematiche , ſi porte

rebbero i noſtri penſieri più oltre, e con evidenza

e chiarezza maggiore di quel, che ſiamo atti ad

imaginarlo. Queſta ſi è una ragione baſtante per

avanzare quella congettura di ſopra menzionata,

cioè, , che la moralità è capace di dimoſtrazione

, egualmente che l'è la Matematica, i poichè le

idee morali, eſſendo eſſenze reali , le quali hanno

una conneſſione di ſcopribile , ed una convenienza

fra di loro ; per tanto noi poſſiamo trovare le

loro abitudini e relazioni, per quanto c'impoſ

ſeſſiamo delle verità reali e generali. Vedi MA

TEMAT1cA e MoRALITA'.

Nella noſtra Cognizione delle ſoſtanze, noi dob

biamo procedere con un metodo interamente di

verſo: la ſemplice contemplazione delle loro idee

aſtratte ( le quali non ſono altre , che eſſenze

nominali), c'innoltrerà molto poco nella ricerca

della verità e della certezza. Quì l'eſperienza ne

ceſſariamente c'inſegna , quel che non può inſe

gnarci la ragione, e col fare il ſaggio ſolamente,

poſſiamo conoſcere certamente, quali altre facoltà

coeſiſtono con quelle della noſtra idea compleſſa;

r eſempio, se quel corpo giallo, peſante, fuſibi

e, che io chiamo oro, ſia o no reſiſtibile al mar

tello; la quale eſperienza (comunque ſi faccia in

queſto corpo particolare, che noi eſaminiamo) non

ci certifica , che così ſia in tutti gli altri corpi giali,

peſanti e futibili , oltre di quello, che abbiamo ſpe

rimentato, perchè non è conſeguenza, o per l'una o

per l' altra via tratta dalla noſtra idea compleſ

ſa - La neceſſità o inconſiſtenza della reſiſtenza al

martello, non ha viſibile conneſſione colta combi

nazione di quel colore, peſo e fuſibilità in ogni

corpo. Quel che quì ſi è detto dell'eſſenza nominale

dell'oro, ſuppoſto conſiſtere di un corpo di un tal

de erminato colore, peſo e fuſibilità, ſarà vero, se

altre qualità ſi aggiungono ad eſſo. I noſtri ra

È onamenti, da queſte idee poco ci faranno avan
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zare nella certa diſcoperta dell'altre propriº in

quelle maſſe di materia , nelle quali tutte qu ſte

debbono ritrovarſi. Per quanto ſi eſtende la noſtra

eſperienza, per tanto poſſiamo avere cognizione cer

ta, e non maggiore: non ſi niega, che un uomo

accoſtumato agli eſperimenti ragionevoli e regola

ri, ſarà abile a penetrar più oltre nella natura

de'corpi , e nelle loro proprietà ſconoſciute , che

uno, che n'è ſtraniero ; ma queſto è giudizio ed

opinione, non già cognizione e certezza.

Ciò farebbefi , che la Filoſofia natura

le, non ſia capace di eſſer fatta ſcienza. Dagli eſ

perimenti e dalle oſſervazioni ſtoriche, noi poſſia

mo trarre vantaggi di ſollievo e di ſalute , e con

queſti accreſcere il noſtro fondo delle commodità

per queſta vita; ma oltre di queſto, è da temerſi,

che i noſtri talenti non vi aggiungono, e che le

noſtre facoltà non ſiano atte ad avanzarſi più ol

tre . Vedi FIsIcA.

Donde è facile a concludere , che ſebbene alle

noſtre facoltà non vien permeſſo di penetrare l'eſ

ſenza reale de Corpi , poſſono però chiaramente

di ſcoprirci l'eſsere di Dio e la cognizione di noi

ſteſſi , baſtante a darci una chiara ſcoverta del

noſtro dovere e del gran concernimento , che ha

con noi, come crºature ragionevoli , per impie

gare le noſtre facoltà in quello , che è più pro

prio ; e ſeguire la direzione della natura, qualora

pare, che noi ſiamo per uſcir fuori di camino.

Poichè egli è ragionevole di concludere , che il

noſtro proprio impiego ſia in queſte ricerche ,

ed in quella ſorte di cognizione, che è più adattata al

le noſtre capacità naturali, e che traſporta con eſſa il

noſtro maggiore intereſſe; e perciò la moralità è

la propria ſcienza; e gli affari del Genere umano

in generale , ( i quali concernono , e ſon diret

ti a ricercare il ſommo Bene ) come tante diver

ſe arti, che converſanonelle varie parti della natu

ra, ne ſono la ſorte, ed il talento privato degli uo

mini particolari, per l'uſo comune della vita uma

na, e della loro particolar ſuſſiſtenza nel Mondo.

Le vie per ampliare la noſtra cognizione più oltre

di quelchè ſiamo capaci , ſembrano eſſere queſte

due: la prima, acquiſtare e ſtabilire nelle noſtre

menti, per quanto poſſiamo, idee chiare, diſtinte

e coſtanti di quelle coſe, che conſideriamo e ſap

piamo; poichè eſſendo evidente, che la noſtra co

gnizione non può eccedere le noſtre idee : ove ſo

no o imperfette e confuſe, o oſcure; non poſſiamo

aſpettar mai di aver cognizione certa, per tetta o

chiara. L'altra arte è di trovare le idee intermedia

te, che poſſono moſtrarci la convenienza o ripu

gnanza dell'altre idee, che non poſſono parago

narſi immediatamente. Vedi INv ENzioNE.

Che queſte due ( non appoggiandoſi ſulle maſ

ſime, e non tirando conſequenze da certe propoſi

zioni generali ) ſieno il metodo retto di aumenta -

re la noſtra cognizione dell'idee degli altri modi,ol

tre quelli di quantità, la conſiderazione della co

gnizione matematica, facilmente ce ne renderà in

formati : Ove primieramente noi troviamo, che

quellº, il quale non leghisti e perfette idee di

- que
-
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quegli angoli o figure, delle quali egli deſidera

ſaper qualche coſa, è interamente perciò inca

pace di qualunque cognizione di eſſe. Suppoſto un

uomo, che non abbia idea eſatta dell'angolo ret

to, dello ſcaleno, o trapezio , che ſarà chiaro ,

che invano egli ricercherà, ſenza dubbio, in queſti,

alcuna dimoſtrazione.

Ed inoltre è evidente, che non già l'influenza

delle maſſime o principi, han meſſo i Maeſtri di

qu ſta ſcienza in quelle maraviglioſe ſcoverte, che

han fatte: fate che un uomo di buona diſpoſizio

ne; ma che non conoſcendo perfettamente le maſ

ſime matematiche, ſi metti a contemplare la loro

eſtenſione e conſeguenza, che egli dalla loro aſſi

ſtenza appena verrà a conoſcere, che il quadrato

dell' ipotenuſa in un triangolo rettangolato, è

eguale a quadrati de'due altri lati. Queſta ed altre

verità matematiche ſono ſtate ſcoverte colle rifleſ

ſioni altre volte fatte . La mente ha altri og

getti , altre mire avanti di eſſa, molto differenti

da quelle maſſime , le quali gli uomini, aſſai bene

informati di queſti aſſiomi ricevuti, ma ignoranti

del metodo , di coloro che fecero prima queſte di

moſtrazioni, non poſſono ſufficientemente ammi

Tare .

La noſtra cognizione così nell'altre, come in que

ſte coſe ha tanta maggior conformità colla noſtra

mira , che ella non è, nè interamente neceſſaria,

nè interamente volontaria. Gli uomini che hanno

ſenſi, non poſſono fare altra ſcelta, ſe non di rice

vere alcune idee per eſſa ; e ſe hanno memoria, non

poſſono far altro, che ritenerne alcune di loro:

e ſe hanno qualche facoltà diſtintiva , non poſ

ſono far altro, che concepire la convenienza o di

ſconvenienza, che hanno alcune di loro una coll'

altra. Come uno, che ha gli occhi : ſe l' aprirà

nel giorno,non farà altro che vedere alcuni ogget

ti, e comprendere la loro differenza ; nientedime

no però, può ſe lo vuole, voltare i ſuoi occhi verſo

un oggetto e curioſamente compaſſarlo,ed oſſerva

1 e accuratamente tutto ciò, che è viſibile in eſſo.

Ma quel ch'egli vede, non può vederlo altrimen

te, di quello che lo vede , non dipendendo dalla

ſua volontà il vedere, che è nero quelche appare

giallo ; così appunto avviene nel noſtro intel

letto: tutto ciò , che è volontario nella noſtra co

gnizione è l'impiegare o'l trattenere alcune delle

noſtre facoltà in queſta o in quella forte d'ogget

ti , e più o meno accuratamente compaſſarli :

ma eſſendoſi queſte facoltà impiegate, la noſtra vo

lontà non ha potere di determinare la cognizione

della mente in una via o nell' altra , cioè far

lo ſolamente per gli oggetti medeſimi, per quan

to queſti ſono chiaramente diſcoverti; così colui

che ha acquiſtate l'idee de numeri, ed ha avuta

cura di comparare uno , due e tre , a ſei , non

Può far a meno di conoſcere, che ſono eguali; di

vantaggio colui , che ha l'idea d'un intelligente,

benchè ſia un Ente debole e fragile, fatto e di

pendente da un altro, che è Eterno, Onnipoten

te, e perfettamente ſavio e buono; certamente co

noſcerà, che l'uomo dee onorare , riſpettare ei

:

obbedire Iddio dell' Iſteſſo modo, che riſpetta i

raggi del Sole, allorchè gli vede. Ma nientedime

no queſte verità non ſono nè tanto certe, nè tan

to chiare, che vi poſſa eſſere ignorante di una o

di tutte, che non voglia prenderſi la cura d'im

piegare le ſue facoltà, per quanto lo poſſa, per ren

derſene interamente informato. Vedi IGNoRANzA.

COITO, è la meſcolanza tra 'l maſchio e la fe

mina, nell'atto della generazione. Vedi GENERA

zioNE e CoNGREsso. - -

Si oſſerva , che le rane ſono quaranta giorni

nell'atto del coito.

Il Bartolino riferiſce , che la farfalla fa cento

trenta vibrazioni colle ale in ogni atto di coito.

Co1To, è ancora alle volte uſato per la ſcam

bievole attrazione o tendenza di uno verſo l'altro,

il che ſi ſperimenta tra il ferro e la calamita .

Vedi MAGNETE e MAGNETISMo.

COLAGOGO*, x2xxxo7 os , è una Medicina ,

che purga la bile per ſeceſſo. Vedi BILE e PUR

GATIVO .

* La voce viene da xoxn bile, ed eyer , gravare,
tirare - -

Di queſte Medicine, altre ſono ſemplici altre

compoſte, e tutte due ſi diſtinguono in tre ſpecie,

in riguardo alla loro attività; la benigna , la no

derata e la violente. -

Della prima ſpecie ſono la Manna, la Caſſia,

le Roſe e i tamarindi: della ſeconda, ſono la Sen

na, il Rabarbaro, l'Aloe &c. Della terza, la Gia

lappa, la Scamonea &c. Vedi ognuna ſotto i pro

rj loro Articoli .

COLARBASIANI, era una fetta di Eretici del

ſecondo Secolo, così chiamata dal loro condutto

re Colarbaſo, diſcepolo di Valentino, il quale uni

tamente con Marco altro diſcepolo dello ſteſſo

Maeſtro, ſoſteneva, che l'intera plenitudine e per

fezione della verità e Religione, ſi conteneva nell'

Alfabeto Greco , e che perciò Gieſu Criſto era

ſtato chiamato Alfa ed Omega . Vedi GNOSTI

C1.

COLATURA . Vedi FELTRAZIoNE.

COLCOTARRO,nella Storia naturale &c.Vi ſo

no due ſpecie di Colcotarro, naturale e Artificiale.

CoLcoTAR.Ro naturale , chiamato Chalcitis , è

un vitriuolo roſſo , portato da Germania ; for

mato dal comune vitriuolo verde , calcinato ma

turalmente con un certo fuoco ſotterraneo. Vedi

CALCITE. -

CoLcoTARRo artificiale , è il vitriuolo verde,

calcinato lungo tempo con un fuoco intenſo , e

con queſto mezzo ridotto alla roſſezza del ſangue.

Il ſolfo comune, eſſendo miſchiato con limatu

ra di ferro ed eſpoſto all'aria, ſi uniſcono ambedue

e formano il colcotarro , perfettamente ſimile a

quello, prodotto colla calcinazione dal vitriuolo.

Vedi la Storia della Reale Accademia delle Scienº

ze dell'Anno 173o. pag. 71.

CoLcoTAR Ro di vi:riuolo, ſi uſa ancora pelca

po morto o poſa nel fondo del vaſo, dopo la di

ſtillazione del vitriuolo. Vedi VITRIUolo.

COLEDOCO *, in Anatomia , è un termine,

ap
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applicato al canale o condotto, ehiamato antera

Ductus communis, formato dall'unione del poro bi

lario, e del condotto ciſtico. Vedi CoNDOTTo.

* La voce viene dal greco xonm collera, e º exo

uzi ricerco o contengo.

Il condotto coledoco paſſando obliquamente all'

ultimo eſtremo del duodeno , ſerve a traſportarla

bile dal fegato agl'inteſtini.

Alcuni hanno imaginato, che traſportaſſe la bi

le dal fegato alla veſcica del fiele : Ma eſſendoſi

oſſervato, che il duodeno, non già la veſcica del

fiele è quella che ſi gonfia nello ſcorrere per que

ſto condotto, è evidente che la bile che vi ſi con

ne , ſi traſporta non già in eſſa , ma nel duodeno.

Vedi BII E, FEGATo e Veſcica del FIELE.

COLERA, Cholera-morbus, è una ſubitanea con

vulſione o eruzione della bile o delle materie bi

lioſe, per la bocca e per ſeceſso. Vedi BILE.

Si crede , che abbia la naſcita dalla grande

abondanza di umori bilioſi, i quali, eſsendo mol

to acrimonici , villicano le membrane dello ſto

maco e degl'inteſtini, e con queſto mezzo cagiona

no violenti inuſitate contrazioni. Ella è molto pes

ricoloſa, onde i Franceſi la chiamano Troteſſe ga

land.

Ella ha il ſuo nome, o dalla gran quantità di

collera, che evacua, o perchè la materia è inceſ

ſantemente ſpinta negl' inteſtini , i quali antica

mente chiamavanſi cholades .

Il Dottor Sydenham oſſerva , ch'ella general

mente ſi attacca nell'ultimo fine della ſtate, e pro

cede ſovente dalla indigeſtione : Che la cura ſi fa

con molta quantità di brodo di pulcino , bevuto

in maniera, che ecciti ſommamente il vomito; e

che il brodo parimente s' introduca co' cliſtieri ;

dopo di che , egli dice, biſogna terminar la cu

ra col laudano, dato in propri intervalli , ed in

Pipi doſe. -

Il rimedio nell'Indie, per la colera o Mandechin,

è impedire al paziente di bevere , e bruciargli le

iante de'piedi.

COLIBA. Vedi ColyE A.

COLICA, in Medicina, è un dolore ſevero, ro

dente, che viene nel baſſo ventre , così chiamato,

perchè l'ordinaria ſede del male, credevaſi antica

mente, eſſere nell'inteſtino Colon .

I Medici ordinariamente diſtinguono tre ſpecie

di Cotica, la bilioſa, la flatoſa e la nefritica. La

Colica bilioſa ha la ſua origine da certi umori acri,

bilioſi, ſtimolanti, i quali diffuſi per l'inteſtini,

villicano le loro fibre, e cagionano la ſenſazione.

del dolore. Quantunque il Willis voglia , che la

parte quì principalmente affettata , ſia la meſen

ter1Ca .

Il Dottor Sydenham oſſerva, che la colica bilio

ſa ſi attacca principalmente nei principio della Sta

te; che el a generalmente è ſeguita da un vomito di

liquore bul oſo verde , che tormenta il paziente,

con un ecceſſivo calore, con gran torbidi di ven

tre, debolezza &c., e che ſe non vi ſi rimedia

ſubito è atta a cambiarſi in una paſſione iliaca.

Vedi Paſſione IL1AcA.

COL I

Il Baglivi nola, che ſe il paziente ſuda "o,
e molto indeboliſce, il male è atto a degenera

re in una paraliſia . La cura, egli dice, ſi fa col

ſalaſſo , con dolci catartici e cliſteri ; e ſe naſce

da una crapola, vi ha da precedere un emetico ;

dopo diche la cura ſi termina co'propri anodini.

CoLicA flatoſa, è queſta vagabonda, che non ſi

ferma mai fiſſa in un luogo , eſſendo prodotta da'

vapori flatoſi, che gonfiano e diſtendono gl'inte

ſtini, ne'quali è racchiuſa .

CoLicA nefritica , è quella formata partico

larmente ne'reni, donde ha il ſuo nome . Vedi

NEFRITICA.

Eila ordinariamente ha la ſua naſcita da qual

che pietra o calcolo, diſtaccato da rognoni, e che

cade nel pelvis. La pareira brava diceſi eſsere lo

ſpecifico pe'mali nefritici. Vedi PAREIRA BRAVA.

Il Manouchi, Medico Veneziano , nella Corte

del gran Mogol, ci dà il ſeguente rimedio per in

fallibile ne'mali nefritici: ſi fa fuoco un anello di

ferro, di circa un pollice e mezzo in diametro, e

maſſiccio a proporzione ; indi ſi fa mettere il

paziente caporoveſcio , e ſi applica l'anello info

cato al ſuo bellico, dimanierachè il bellico ſia

nel centro dell'anello; allora il paziente ſentendo

il dolore, ſi ritirerà indietro ſubitamente : la ſu

bitanea revulſione così cagionata nel baſso ventre,

diſſipa in poco tempo tutti i dolori. Lo ſteſso Au

tore aggiunge , che egli entra mallevadore dell'

eſito del rimedio.

Nelle coliche, che naſcono dalle flatulenze , l'

acque carminative, gli oli, gli aromatici &c.deb

bono ſempre aggiungerſi alle compoſizioni ; e nelle

coliche nefritiche, oltre i Cliſteri emollienti , le

ſoluzioni di manna del Cremor Tartari & c.nel ſiero

&c., e le miſture proprie oleaginoſe , gli ſi danno

per rilaſciar le fibre, dopo di che ſi applicano al

ſuo luogo i propri anodini.

Alcuni, particolarmente il Sydenham, fan men

zione della colica nervoſa, molto incidente alle per

ſone iſteriche ed ippocontriche; ma queſta ſembra

una ſpecie della colica flatoſa.

Il Baglivi , raccomanda la camomilla per un

antidoto contra la colica da qualunque cagione che

ella naſca ; dove il male è oſtinato , l'andare a ca

vallo ſi è ritrovato eſſere di un giovamento ſpe

ciale.

COLIR , è un officiale nella China , il quale

ha l'iſpezione ſopra ciò, che avviene nelle Corti o

Tribunali dell'Impero: e quantunque egli non ſia

del numero , aſſiſte nientedimeno a tutte l'aſſem

blee: i cui procedimenti ſi communicano a lui.

Coſtui propriamente può chiamarſi Iſpettore

Egli dà ſegrete notizie alla corte, ed anche nel

le occaſioni accuſa i Mandarini del loro pubblici

delitti: quelli non ſolamente commeſſi ne pubbli

ci offici, ma anche nella vita privata . Per ren

derlo imparziale, ſi tiene indipendente, con godere

la carica a vita. Queſti Coliri fan tremare ancora

i Principi del ſangue.

COLLA. Vedi GLUTINE .

COLLANA, è un ornamento, portato da Cava

Ci a lieri

s
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lieri di molti Ordini militari, pendente dalle loro

ſpalle, e la loro figura tirata intorno delle loro

armi. Vedi CAVALIERo.

La CoLLANA ordinariamente è compoſta di una

catena d'oro, fatta a maglie, frequentemente ador

mata di cifre ed altre diviſe; ed avendo l'inſegna

del loro ordine, appiccata al fondo.

La CoLLA NA dell'Ordine del Giartiere , è com

otta un due SS, con roſe , magliate roſſe in una

i" magliata turchina , con Giorgio nel fon

do. Ve , o 1A Ra 1H R F.

Si dice, che Maſſimiliano ſia ſtato il primo de

gl'Imperadori, che abbia meſſo la collana dell'or

dine intorno alle ſue armi, nell'eſſer egli ſtato fat

no capo dell'Ordine del Toſon d'oro.

Cavalieri della CollANA , è un ordine militare

nella Republica di Venezia, chiamato ancora ordi

me di S. Marco o della Medaglia.

Il Doge ed il Senato ſono quelli, che conferiſco

no queſt'ordine. I Cavalieri non portano abito

a ricolare , ſolamente la collana o catena, che il

oge mette intorno al collo con una medaglia,

nella quale vi è rappreſentato il Lione alato del

la Repubblica.

COLLARINO , in Architettura , è il piccolo

freggio del capitello della colonna Dorica , poſto

trali aſtragallo e gli anelletti, chiamato da Vitru

vio, hypotrachel tum: da 1 Franceſi Golgerin. Vedi

FRF GIo , I PoTRAcHE LIo &c.

Il CoLLA R. No, è ancora uſato per l'orlo o anel

lo, in cima al fuſto della colonna, vicino al capi

tello, chiamato ancora cintura. Vedi CINTURA.

COLLATERALE, in Geografia, ſi dice di ogni

coſa, luogo, Paeſe &c. ſituato a lato di un altro.

* La voce è compoſta di con , e latus lato.

Punti CoLLATERALI , in Goſmografia , ſono i

punti intermediati, o quelli che ſono tra i punti

cardinali. Vedi CARDINALE e PUNTo.

I Punti Cardinali ſono o primari, che ſono que

gli rimoſſi per un angolo eguale ſopra ogni lato

da due punti cardinali: Ovvero ſecondari, i qua

li , inoltre ſono o quei del primo o del ſecondo

ordine. I primi ſono quelli egualmente diſtanti

dal primario Cardinale e primo ; gli ultimi egual

mente diſtanti da qualche Cardinale o primario, e

primo ſecondario. Vedi PuNTo.

Venti CoLLATERALI , ſono quegli , che ſoffiano

da i punti laterali. Vedi VENTo.

Tali ſono il nordeſt, il ſudeſt, il nordueſt, il Sudueſt

&c. con le loro ſuddiviſioni.

CoLLATERALE, in materia di Genealogia, s'inten

de di quelle parentele, che procedono dallo ſteſſo

ceppo, ma non nell'iſteſſa linea di aſcendenti e di

ſcendenti; ed eſſendo, per così dire, ſeparate una dall'

altra.Vedi DiscENDENTE e SUccEssioNE.

Così i zii, le zie, i nepoti, le nepoti, e i cugini,

ſono collaterali o nella linea collaterale: quegli nel

più alto grado e più proſſimo alla comune radi

ce, rappreſentano una ſpecie di paternità, in riguar

do a quei, che ſono più remoti; ma vi è una ſpe

cie di egualità tra i collaterali nello ſteſſo grado.

CoLLATERALE diſcendente , è oppoſto al diretto

diſcendente alla poſterità: il primo paſſando a figli

e fratelli, e l'ultimo ſolamente da padre a figlio.

CoLLATERALE ſicurezza, in legge lngleſe , è un

obbligo, fatto oltre dello ſteſſo contratto, per l'eſe

cuzione de' convenuti , tra uomo e uomo , così

chiamato, per eſſere eſterno e ſenza la natura ed eſ

ſenza del convenuto. -

Il Crompton, dice , che l'obbligo al pagamen

to delle beſtie ſelvagge al Re, è collaterale al ſuo

lo dentro la foreſta ; e può aggiungerſi, che la li

bertà d'introdurre le capanne nella fiera, o in al

tra terra popolata è collaterale alla terra.

Comazione Colli ATERALE . Vedi CoNDIzIoNE.

Collateralis penis, in Anatomia, è un muſcolo,

altrimente chiamato, Erigens o Erector penis. Vedi

ERETToRE.

CoLLATERALE Conſiglio. Vedi CoNsi clio.

COLLAZIONE , nella Legge Canonica , è il

conferire o l'inveſtimento del Beneficio, fatto dal

Veſcovo, che lo tiene nella ſua propria diſpoſizio

ne o Patronato. Ved, BENEF Icio e PADRoNATo

La CoLLAzioNE differiſce dalla Iſiituzione, per

chè l'ultima ſi fa dal Veſcovo nel moto o preſen

tazione di un altro . Vedi IsTITUzioNE: e la pri

ma per ſuo proprio moto.

La CoLLAzioNE differiſce ancora dalla Preſen

tazione, perchè l'ultima è propriamente l'atto del

Padrone, che offeriſce il ſuo Cherico al Veſcovo,

per eſſer iſtituito al Beneficio ; in luogo , che la

prima è l'atto del Veſcovo medeſimo . Vedi PRE

sENTAzioNE. Il Collatore non può conferire il Be
neſicio a ſe ſteſſo -

Nella Chieſa Romana, il Papa è il Collatore di

tutti i Benefici anche elettivi , per prevenzione,

ſalvo de'benefici conciſtoriali, e quelli della no

mina di padronato laicale, . I Prelati ei Veſcovi

ſon denominati Ordinari o Collatori Ordinari .

Vedi ORDINARIO &c.

Se il Collatore O dinario tralaſcia di eſercitare

il ſuo dritto, per ſei meſi, il Collatore Superiore può

far la Collazione per devoluzione ; così ſe il Ve

ſcovo tralaſcia di conferire , il Metropolitano può

" , indi il Primato , e così da grado in

Ta(10. -

8 In Francia, il Re è il Collatore di tutti i Benefi

ci, de quali egli è Padrone, ſalvo de'Conciſtoriali,

de quali ha ſolamente la nomina , ed il Papa per

virtù del Concordato, è obbligato di conferire a

qualunque, Perſona nominata dal Re. Del rima

nente, egli è diretto ed aſſoluto Collatore, e può

conferire i Benefici per virtù di una ſpecie di Sa

cerdozio, anneſſo alla regalità.

Altri Patronati laicali, rare volte hanno più del

la ſemplice preſentazione , appartenendo propria

mente la Collazione al Veſcovo ; nientedimeno

vi ſono Abbati, che hanno il pieno dritto di Col
lazione.

I Canoniſti numerano due ſpecie di Collazione,

una libera e volontaria , l'altra neceſſaria; dipen

dendo la prima dalla ſemplice volontà del Collato

re, che può eligere chi gli piace, per riempire la va

canza, e nell'ultima il Collatore non è nella ſua lis

bertà,
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bertà: quale è il caſo, dove il B neficio è ſtato ri

ſegnato o mutato, e dºve la riſegnazione o per

mutazione è ſtata fatta dal Superiore ; poichè quì

il Collatore è obbligato ad accordare la proviſione

al riſegnatario o com permutante.

E' maſſima nella nuova Legge Canonica , che

Collationes ſunt in fructibus , quegli i quali hanno

i frutti del Beneficio, hanno la collazione “ ; ma

in queſto caſo la voce collazione, è uſata per Pre

ſentazione Vedi PR E se NtAzioNE.

CoLLAzIoNE , in Legge Comune, è la compara

zione o pretentazione di una copia col ſuo origi

nale, per vedere, se ſia o no uniforme ad eſſa, ov,

vero è il rapporto o atto dell'Officiale, il quale

ne fa la comparazione.

Un atto collazionato è equivalente all'originale;

purchè nella collazione vi ſieno preſenti tutte le

parti concernenti. -

Collationis forma. Vedi l'Articolo ConTRA.

COLLEGA , è un compagno o aſſociato nello

fteſſo Officio o Magiſtrato. Vedi AGGIUNTo e As

SOCIATO .

La voce è particolarmente uſata , parlando de'

Conſoli Romani e degli Imperadori . Vedi CoN
SOLO .

COLLEGATARIO, in Legge Civile, è uno, a

cui ſi è laſciato un Legato in comune con una o

più perſone. Vedi LEGATo.

Se la coſa è legata in ſolido, la porzione del de

fonto collegatario ſi accreſce all'altro.

COLLEGIALE. Vedi ColLE GIATA.

COLLEGIANI, è una Setta Religioſa, formata

tra gli Armeniani ed Anabatiſti in Olanda ; così

chiamati, per ragione de loro Collegi o conferen

ze, che tengono la prima Domenica d'ogni meſe,

ove ognuno ha una medeſima libertà di eſpone

re la ſcrittura, di orare &c.

Si dice, che coſtoro ſiano tutti o Ariani o So

ciniani . Eſſi non communicano nel Collegio ,

ma s'incontrano due volte l'anno da tutte le par

ti d'Olanda a Rinsbourgh, Villaggio due miglia

diſtante da Leiden , ove communicano inſieme,

ammettendovi ognuno , che vi ſi preſenta , ſenza

riguardo alla Setta o opinione. Non hanno par

ticolari Miniſtri, ma ognuno officia , ſecondo vi

è diſpoſto : effi non battizano, ſenza l'immerſione.

COLLEGIATA o Chieſe Collegiali, ſono quel

le, che non hanno ſede Veſcovile , non oſtante,

che abbiano l'antiche rendite del Veſcovo , i Ca

nonici , e le Prebende . Vedi CHIESA, CANoNico

C.

Tali ſono, tra gl'Ingleſi, Weſtminſter, Rippon

VWindſor &c. governate da Decani e Capitoli. Ve

di DECANo e CAPIToro.

º E tali ſono tra noi la collegiale di S. Gio:

Maggiore in Napoli, la collegiale di Altamura, la

collegiale di S.Nicolò di Bari & c.

Di queſte Chiese Collegiali ve ne ſono due ſpecie:

una di Real fondazione: l'altra di fondazione Eccle

ſiaſtica : Ognuna di loro, in riguardo al ſervizio

divino, è regolata alla maniera delle Cattedrali.

Vedi CATTEDRALE. -

Vi ſono ancora Chieſe Collegiate, che hanno i

dritti Veſcovali . Alcune di queſte Chieſe , furono

anticamente Abadie, le quali col tempo furono fe

colarizzate. Vedi ABAD, A.

La Chieſa di S. Pietro in Veſtminſter , era an

ticamente Cattedrale, ma le rendite del Monaſtero

eſſendo ſtare per atto del parlamento 1 º di Eliſa

betta inveſtite al Decano e Capitolo, cominciò a

formarſi una Chieſa Collegiata . In molte chieſe lo

ſtile è Cattedrale, in luogo , che nella Collegiale

Chieſa di Weſtminſter, lo stile ha dato occaſione ad

errori ne'litigi.

Auditori Collegiati. Vedi UDrToRE.

Uſciero delle Chieſe CoLLEGIATE . Vedi

O . A

COLLEGIO, è una aſſemblea di molti corpi o

ſocietà, o parimente di molte perſone in ſocietà.

Vedi Soci ETA'.

CoLI E Gio, Collegium tra Romani, era uſato per

una aſſemblea di molte perſone , impiegate nelle

medeſime funzioni, e legate, per così dire, inſieme

per operare o ſervire in concerto . Serviva queſto

indifferentemente per coloro , che erano impiegati

in officio di Religione, di governo, nelle arti libe

rali ed anche meccaniche o nelle manifatture;

dimanierachè la voce propriamente ſignificava, ciò

che da noi ſi dice corporazione o compagnia. Vedi

CoRPoR AzioNE e ComPAGNIA .

Nell' Impero Romano, vi era non ſolamente il

Collegio degli Auguri, e'l Collegio de Capitolini, cioè

di coloro, che avevano le ſopraintendenze de'giuo

chi Capitolini ; ma ancora il Collegio degli Artefi

ci, Collegia Artificium ; i Collegi de Falegnami,

Fabrorum o Fabrorum tignariorum; de' Vaſellai, Fi

gulorum; de'Fondatori, erariorum . Il Collegio de'

Chiavettieri, Fabrorum Serrario um; degl'Ingegnie

ri per l'armata, Tignariorum; de' Macellai, Lanio

rum ; de' Dentrofori Dentrophorum ; de'centonari,

Centonariorum; de' Facitori de caſchetti militari ,

Sagariorum; De'facitori delle tenne Tabernaculario

rum; de' Fornai Piſtorum ; de muſici , Tibicinano

&c. Vedi AUGURE , DENTRoFoRIA, INFORNARE ,

MA CELLAJo &c.

Plutarco oſſerva , che Numa fu il primo , che

diviſe il popolo in Collegi, e che egli lo fece affine,

che ognuno conſultaſſe gl'intereſſi del proprio Col

legio, conche poteſſe dividerſi da i Cittadini degli

altri Collegi , affinchè non entraſſero in una gene

ral coſpirazione contra il pubblico ripoſo.

I CoLLEGI, eran diſtinti dall'altre ſocietà, non

formate in Collegi per autorità pubblica, perchè

quegli che componevano il collegio eran qualificati

a trattare i comuni intereſſi del loro Collegio, che

era , per così dire , un membro dello ſtato , ed

avea una borſa commune, ed un Agente per nego

ziare i loro affari: mandava deputati a magiſtrati,

allorchè coſtoro non potevano trattar con eſſi; e

poteva far ſtatuti e leggi per l'amminiſtrazione

del Collegio &c.

Vi ſono tra moderni vari Collegi , formati ſul

modello delli Antichi, come i tre Collegi dell' Im

pero : il Collegio degli Elettori, il Collegio de Prin

UsCIE

R
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cipi , il Collegio delle Città &c. -

CoLLEGIo i; Elettori , è il corpo degli Eletto

ri, o ioro Deputati, uniti nella dieta in Ratisbona.

Vedi ELETTORE ed ELETTORALE .

Anticamente il Re di Boemia , non aveva De

putato in queſto Collegio, come l'ha preſentemen
te -

CoLLEGto de'Principi, è il corpo de' Principi, o

i loro Deputati nella Dieta di Ratisbona.

ColLFdio delle Città, è della ſteſſa guiſa il cor

po de' Deputati , che molte Città Imperiali ſpedi

ſcono alla dieta.

CoLLEgio de Cardinali o Sagro Collegio , è il

Corpo, compoſto di tre Ordini di Cardinali; Car

dinali Veſcovi, Cardinali Pieti , e Cardinali Dia

coni. Vedi CARD:NALE. Ogni Ordine , ha il ſuo

I)ecano o Capo. Il Decano de' Cardinali Veſcovi

è ſempre il Veſcovo di Oſtia. -

CoiLEGIo, è ancora uſato per un luogo pubbli

co, dotato di certe rendite , ove le varie parti di

erudizione, divina ed umana, s'inſegnano nelle ſcuo

le , nelle ſale o nelle Claſſi , deſtinate per queſto

diſegno. Vedi ScuolA, ed Acca DEMIA.

Un'Aſſemblea di molti di queſti Collegi , coſti

tuiſcono una Univerſità. Vedi UNivERsITA'.

L'Univerſità di Oxford è compoſta di dicianno

ve Collegi, e ſei ſale ; quello di Cambridge di do

dici Collegi , e quattro ſale ; quello di Parigi di

cinquantaquattro Collegi, tali quali ſono. In real

tà non ve ne ſono, che dieci, dove vi è pieno eſer

cizio com'è chiamato, del rimanente l'Autore del

la deſcrizione di Parigi dice , di non eſſer neceſſa:

rio rapportare i loro nomi , per non eſſervi Mae

ſtri , che v'inſegnano.

L'Erezione de' Collegi , è parte della prerogati

va reale , e non da praticarſi ſenza conſenſo del

Re.Tra'Greci il Liceum , e l'accademia , furono

celebrati per Collegi: l'ultima delle quali ha dato

il ſuo nome, alle noſtre Univerſità , che in Lati

no, ſon chiamate Academia : così la caſa o ap

partamento d'ogni Filoſofo o Rettore, può riputarſi

in ſe ſteſſa una ſpecie di Collegio . Vedi Liceo,

ed AccADEMIA.

I Romani furono gli ultimi ad iſtituire tali Collegi,

eſſi n avevano però molti, fondati da loro Impe

radori, ſpecialmente nella Gallia , il principale de'

quali, erano quegli di Marſeglia, di Lione, di Be

ſancon e di Bourdeaux.

I Giudei e gli Egiziani avevano ancora i loro

Collegi. I principali tra primi, eran quelli di Gie

ruſalemme, di Tiberiade, di Nardea, di Pompodi

ta, di Sura, e di Babilonia: Queſt'ultimo, ſi di

ce, di eſſer ſtato iſtituito da Ezechiele, e di eſſere

ſtato ſuſſiſtente a tempi di Maometto.

I CoLLEGI di queſta ſpecie , ſono ſtati general

evente nelle mani di coloro, che erano conſagrati

agri ofici di Religione : i Magi in Perſia , gli

Ginenoſofiſti nell'Indie . I Druidi nella Gallia, e

nella Brettagna, avevano la cura di eucare la

gioventù nelle ſcienze. Vedi DRUIDo , MAGI &c.

Dopo eſſerſi ſtabilita la Criſtianità , vi furono

quaſi tanti Collegi, quanti Monaſteri. Carlo Ma.

gno ne'ſuoi Capitolari , comandò a Monac: d'

iſtruire la gioventù nella muſica, nella Gramatica

e nella Aritmetica: Ma queſto,richiamando i Mo

naci dalla loro ſolitudine, elevandoli molto del lo

ro tempo , fu finalmente la cura del collegi meſſa

nelle mani di coloro, che avevano poco che fare.

Vedi ScuolA.

Nella Legge Canonica, ſi dice che tre perſone

formano il Collegio: Tres Collegium faciunt. I Col

legi in Londra ſono.

Collegio di Sionne o il Collegio del Clero di Lon

dra , che fu anticamente una caſa religioſa ,

alle volte ſotto la denominazione di un Priora.

to , alle volte ſotto quella di uno ſpedale. Nel

diſcioglimento , fatto col 3 1. di Errico Vl II.

fu chiamato Spedale di Eiſin , dal nome del ſuo

Fondatore un Merciaio, nel 1329. Preſentemente,

è un compoſto di ambedue , cioè un Collegio pel

Clero di Londra, che fu incorporato n l 1631

a richieſta del Dottor White, ſotto nome del Preſi

dente e ſoci del Collegio di Sionne ; ed uno Spe

dale per dieci poveri uomini ed altrettante femi

ne. Vedi SPED ALE. Gli Officiali della Corpora

zione, ſono il Preſidente, due Decani, e quattro

Aſſiſtenti; che annualmente ſi eliggono tra Rettori

e Vicari di Londra ; ſoggetti alla viſita del Ve

ſcovo. Eſſi hanno una buona libreria fabbricata e

fondata dal Signor Simpſon principalmente pel

Clero della Città, ſenza eſcludere altri ſtudenti in

certi termini, ed una Sala con camere per gli ſtu

denti, generalmente ripiena di Miniſtri delle Pa
rocchie vicine.

CoLLEGIo de'Civiliſti, comunemente chiamati

Dottori comuni ; è un Collegio fondato dal Dottor

Harvey , Decano degl'Archi, pe'Profeſſori di Lega

ge Civile, che riſiedono in quella Città, ove or

dinariamente ancora riſiedono i Giudici degl' Ar

chi, la Corte di Cantorbery, il Giudice dell'Ammi

ragliato, della Corte della prerogativa &c. con

altri Civiliſti, i quali tutti vivono, in quanto alle

diete ed abitazione in una maniera collegata ,

accomunandoſi inſieme; donde viene la denomina

zione di Dottori comuni: eſſendo la loro caſa ſta

ta conſumata da un grande incendio, eſſi riſiedero

no tutti nella caſa eſteriore in Strand fino al 1672 ;

che fu rifabbricata la loro antica caſa a loro pro

prieſpeſe in una maniera molto ſplendida. A que

ſto Collegio appartengono 34 Procuratori, i quali

fanno le parti de'loro Clienti, maneggiando le loro

cauſe &c. Vedi PRocURATORE.

CoLLEGcio de'Medici , è una corporazione de'

Medici in Londra,i quali per varie memorie e atti

del parlamento di Errico VIII.,e de' ſuoi Succeſſo

ri, hanno certi privilegi, co' quali, niuno, benchè

i" in Medicina di qualche Univerſità può

enza licenza ſotto il medeſimo ſuggello del colle

gio, praticar la Medicina dentro o per ſette miglia

intºrno di Londra, nè in qualunque altra parte

dell'Inghilterra, purchè non abbia preſo il grado

in una delle quattro proprie Univerſità : Con fa

coltà di amminiſtrare i giuramenti, eſigger la pena

ed imprigionare i traſgreſſori in queſta ed in mºlte
- al Il



COL COL 2.

altre particolarità: viſitare le ſpezierie, le botte

he &c. in Londra ed intorno di Londra : vedere

f le loro droghe ſono ſalutifere; e ſe le compoſi

zioni ſono ſecondo la forma preſcritta dal medeſi

mo Collegio nella loro ſpezieria. Vedi SPEzi A1 E.

Colla medeſima legge vengono diſpenſati da

tutti gli offici d' incomodo, come di ſervire da

Giurati, eſſer Conteſtabili, far la guardia , prove

dere di armi & c.

Queſta ſocietà aveva anticamente un collegio

nella ſtrada di Knightrider, per donazione del Dot

tor Linacre, Medico del Re Errico VI l I. poichè

avevano avuto una caſa, edificata loro dal famoſo

Dottore Harvey nel 1652. nella fine della ſtrada di

Amen , e che egli dotò, in tempo di ſua vita

dell'intera ſua eredità ; ma queſta parimente eſſen

doſi bruciata nel gran incendio del 1666 ne fu eret

ta una nu va a ſpeſe deSoci nella ſtrada di War

wich con una nobile libraria, datagli parte dal

Marcheſe di Dorcheſter, e parte dal Cavalier

Teodoro Mayerne -

Di queſto Collegio vi ſono un Preſidente, quat

tro Cenſori, e dodici Elettori: I Cenſori hanno per

legge la facoltà di eſaminare , governare, ed

arreſtare tutti i Medici, ed altri , che praticano

la Medicina in Londra o ſette miglia d' intorno:

multarli , eſigerne la pena, ed imprigionarli a de

ſcrizione

Il numero de'ſocj era anticamente trenta , fin

chè il Re Carlo II. l'accreſcè a quaranta; ed il Re

Giacomo Il. che accordò loro un nuovo privile

gio, aumentò il numero de'Socj , in modo però ,

che non paſſaſſe gli ottanta, riſerbando a ſe ſteſ

ſo ea ſuoi Succeſſori di mettere, e levare ognu

no di loro in appreſſo.

Il CoLLEGio non è molto rigoroſo nel ſoſtenere i

ſuoi privilegi, eſſendovi un gran numero di Me

dici , alcuni di ottima abilità , i quali pra

ticano in Londra &c. ſenza la loro licenza , e ſo

no tollerati in eſſa dal Collegio; nientedimeno per

Legge, ſe qualche perſona, a cui non eſpreſſamente

ſi è accordata la pratica , è colta nella cura di

ualche infermità, ed il paziente muore ſotto le

ue mani , egli è riputato fellone in prattica .

Nel 1696. il Collegio fece una ſoſcrizione al nu

mero di quarantadue di loro membri, per mette

re in piedi una Speziaria per lo ſollevamento

de' malati poveri ; dopo di che hanno eretti due

altre Speziarìe. Vedi Disp FNSAToRio.

CoLLEGio di Gresham o Collegio di Filoſofia, è

un Collegio, fondato dal Cavalier Tomaſo Gresham,

e dotato di rendite del cambio reale . Una metà

di queſta dote, il Fondatore legò al Maggiore ed

Anziani di Londra , e loro ſucceſſori , acciocchè

coſtoro ritrovaſſero quattro perſone abili , a leg

gere nel Collegio, Teologia , Geometria , Aſtrono

mia e Muſica, e dargli, oltre dell'abitazione 5o. li

re l'anno. L'altra metà la laſciò alla compagnia

de'Merciai, per ritrovare tre perſone più abili per

leggere la Legge Civile , la Medicina, e la Ret

torica su gli ſteſſi termini , con queſta limi

tazione : che le varie letture , doveſſero far

ſi in tempo ſtabilito , ogni giorno della ferti

mana, eccetto le Domeniche; nel matino il latino,

nel mezzo giorno lo ſteſſo in Ingleſe: che la muſi

ca doveſſe leggerſi in Ingleſe. In queſto Collegio

univaſi quella nobile Accademia, iſtituita dal Re

Carlo II. e celebre per tutto il Mondo, per gli

avanzamenti nella natural cognizione. Vedi la ſua

Storia e Polizia, ſotto l'Articolo Soci ETA'.

CoLLEGIo degli Eraldi, o Collegio delle armi, è

una corporazione fondata, con cedola del Re Ric

cardo Il I. che accordò loro molti privilegi , co

me di eſſere eſenti da ſuſſidj, taſse, offici &c. Ve

di ERALDo.

Eſſi ebbero una nuova Cedola dal Re Eduardo

VI. e dal Duca di Norfolk, nel Regno della Regina

Maria ebbero una caſa, fabricata vicino i Dottori

Comuni, dal Conte di Derby nel Regno del Re

Errico VII., la qual caſa è preſentemente riſtabi

lita.

Di queſta ſocietà collegiata , vi ſono tre Offi

ciali , chiamati Re di Armi Reges armorum An

glicorum . Vedi RE In Armi, ſei Eraldi . Vedi

ERALDI, e quattro Sergenti. Vedi SERGENTE.

CoLLEGI di Legge commune. Vedi INN di Cor

te e CANCELLARIA ; -

Col LEGI per ſoldati invalidi, Marinari &c.Ve

di SPFD A 1 E.

COLLERA . Vedi BI LE.

COLLETICHE * Colletica, in medicina, ſono que”

rimedj, che uniſcono ed attaccano inſieme le par

ti ſeparate, o le labra della ferita o dell'ulcere, e co

sì le riſtabiliſcono nella loro naturale unione. Ve

di AGGLUTINANTE, FERITA &c. -

* La voce viene dal Greco conrizos ogni coſa

che ha la virtù di unire inſieme , e x3). 2,

colla.

Le CoLLEticHE, ſono più diſſeccative , che le

ſarcotiche, ma meno delle epulotiche. Vedi SAR

cotici, ed EPULoTici. Tralle colletiche ſon me

ſi i letargi , l'aloe , la mirra &c. -

COLLETTIVO, in Gramatica, è un termine,

applicato alla voce, che eſprime la moltitudine ,

benchè fa da pertutto ſingolare : così truppa ,

compagnia , armata, ſono nomi collettivi.

COLLETTA, è un volontario raccoglimento

di moneta, per alcuni pietoſi e caritatevoli dife

gni. Vedi LiMoSINA, CARITA &c. -

Alcuni dicono, che il nome colletta, o collezio

ne fu uſato per ragione di quei raccoglimenti,che

anticamente facevanſi ne' giorni di colletta o nelle

collette, cioè nelle Aſſemblee de Criſtiani: Ma più

probabilmente, quia colligebatur pecunia.

CoLLETTA , è alle volte ancora uſata , per una

taſſa o impoſizione, riſcoſſa da un Principe per

qualche pio diſegno. Così dicono le ſtorie, che

nel anno 1166, il Re d'Inghilterra, venendo in Nor

mandia, ſtabilì una colletta per la ricuperazione di

Terra Santa. ſecondo il ſuo deſiderio, e ſecondo l'

eſempio del Re di Francia. Vedi CRoci ATA. ,

CoLLETTA, nella Liturgia della Chieſa d'Inghil

terra, e nella Meſſa de' Cattolici, dinota una pre

ghiera, accomodata a qualche giorno particolare,

per
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per qualche occaſione o ſimile. Vedi LirURGIA
e MESSA. - - - - -

In generale , tutte le orazioni in ogni officio ,

ſon chiamate collette, o perchè il Prete parla in

nome di tutta l'aſſemblea, i cui ſentimenti e de

fideri egli teaſſume colla voce Oremus, preghiamo,

come ſi oſſerva da Papa Innocenzo III.; o perchè

queſte Orazioni ſono offerte, quando il Popolo è

unito inſieme, qual è l'opinione del Pamelio ſo

pra Tertulliano. - -

La Congregazione medeſima , da alcuni anti

chi Autori è chiamata colletta : ſi dice che i Pa

pi Gelaſio e Gregorio, ſieno ſtati i primi , che

ſtabilirono le collette. - - -

Il Deſpence Dottore della facoltà di Parigi ha

compoſto un eſpreſso Trattato delle Collette, loro

origine, antichità , Autori &c. -

COLLETTORE, è una perſona, nominata da'

Commiſſari dell'eſazione, dagli abitanti della Par

rocchia o ſimile, per eſigere e raccogliere una taſ

ſa &c. Vedi R cF viToRE .

COLLEZIONE, ſi uſa tra Romani, per la ci

bazione, fatta nel giorno di digiuno, in luogo del

la cena. Vedi Di Giu No.

Nella Collezione ſolamente ſi mangiano i frut

ti: il P. Lobineau , oſserva , che anticamente non

ſi mangiava neppure il pane nelle collezioni ; nè

ualunque coſa, oltre di pochi confetti , erbe

ecche e frutti; qual coſtume, egli aggiunge, ſi oſ

fervò fino all'anno 1513. Il Cardinale Humbert, oſ

ſerva inoltre, che nella metà dell'undecimo ſecolo,

non vi furono collezioni per tutta la Chieſa latina,

in tempo della Quareſima, e che il coſtume delle

collezioni fu tratto da Greci , i quali neppure le

coſtumarono, fino all'undecimo ſecolo. Vedi QUA

RESI MA . -

CoLLEzroNF, è ancora volgarmente uſata per una

cibata tra il pranzo e la cena. Vedi PR ANzo.

La voce collezione, in queſto ſenſo, è derivata

dal Ducange, da collectutto conferenza , o con

verſazione, per motivi di pietà, tenuti ne'Mona

ſteri in giorni di digiuno : Ma che da grado in

grado s'introduſse il coſtume di prendere pºchi

rinfreſchi; e che per gli ecceſſi, a quali queſti ſobri

cibamenti, furono finalmente portati, fu per abu

ſo ritenuto il nome; benchè la coſa ſi foſſe perdú

ta .

Quadrante del COLLINS. Vedi QuadsANTE .

COLLIQUATIVA febbre, è una febbre, ſeguita

da una Diarrea o profluvio di ſudore da una

troppo ſciolta conteſſitura de fluidi. Vedi CoLLI

QUAzioNE, FEE B RE &c.

COLLIQUA ZiONE, in Farmacia , è l'azione

di fondere inſieme due o più ſoſtanze ſolide, e ren

derle liquide, per fuſione o diſſoluzione ; come la

cera, e i mucilagini col calore; le gomme &c col

la miſtura. -

CoLLI QUAzioNE, è ancora uſata, per eſprimere

quel temperamento e diſpoſizione de'fluidi anima

I , che procedono da una unione troppo rilaſciata;

dalla quale ſcorrono per le varie glandole, e par

ticolarmente per quelle della pelle , che ſono mol

to più ſerrate; il che cagiona fluſſi di varie ſpecie:

non h ſudori umidi, profuſi, craſſi, viſcoſi &c.
Vedi SuDoRE &c.

S. q elta colliquazione continua , termina gene

ralmente in una febbre ettica, ed è ordinariamente

concomitante. Vedi ETTico, Consumo &c.

La ricetta curativa in queſto caſo, è dare una

miglior conſiſtenza a ſucchi, co'balſamici, e cogli

agglutinanti ; e fortificare i ſolidi cogi ſubaſtrin
8ent l . -

COLLI RIDIANI , erano antichi Eretici , de

nonninati da una piccola torta, chiamata da Greci

colºrida, e che offervano alla Vergine Maria.

Queſta Setta, pare che era compoſta principal

mente di donne Arabe , le quali per una ſtrava

gante divozione alla Vergine, incontravanſi in un

certo giorno dell'anno a celebrare una feſta ſolen

ne, e rendere onori di vini a Maria, come una Dea;

mangiando la torta, che avevano offerta in di lei

nome . S. Epifanio, che riferiſce la Storia di que

ſta ſuperſtizioſa cerimonia, ſe ne ride.

COLLI RIO “, in Medicina, è un rimedio eſter

no, appropriato a mali dell'occhio. Vedi Occhio.

la voce , viene dàl Greco zox» spiov ; e queſta

ſecondo il Martino da covavao csv, perchè

trattiene ed impediſce le defluſſioni.

Vi ſono due ſpecie di colliri, uno liquido , l'

altro ſecco. I liquidi colliri , vi voxxscia, ſono

compoſti di polvere ottalmiche o di acque , come

acqua di roſe, acqua di piantaggine, di finocchi

di eufraſia, ove ſi diſcioglie la tuzia, il vitriuolo

bianco, ed alcune altre polveri proprie.

I Colli RI ſecchi gnockoxxapta , ſono trociſci di

rais , di zucchero cannito, d'iride e di tuzia pre

Parata &c. meſſa nell'occhio, per una piccola can
nella . -

Col LI Rio, è ancora il nome, dato agli unguen

ti, uſati per lo ſteſſo diſegno, come l'unguento di
tuzia, e molti altri.

Co: i Rio, è ancora un nome dato, benchè im

propriamente, a certe Medicine liquide, uſate con
tra l'ulcere veneree.

COLLISIONE, è lo ſtrofinamento, o la per

cuſſione di due corpi, che ſi muovono violente

mente, in differenti direzioni, ſchiacciandoſi l' uno

coll'altro. Vedi PERcussioNE . .

COLLO, in Anatomia, è una parte del corpo

dell'uomo, e di molti altri animali , tral capo e

la gola, o tronco del corpo. Vedi Tav. di Anato

nia (Oſteol) fg 14. num. 1. 1. Fig. vi I. n. 14. Vedi

CoR Po , TESTA &c.

Tutti gli Animali , che hanno polmoni e voce,

hanno collo, eccetto le rane ; ed una claſſe di pe.

ſci , la cui caratteriſtica è vocem aliquam emitt
l'ere.

La parte ſuperiore d'avanti, è chiamata la gola,

e la parte inferiore il Pomo di Adamo . Il buco

trale due cavicole, chiamaſi la ſtrozza, da Gre

ci o 2xyn omicida , eſſendo molto facile ad am

mazzarſi in queſta parte . La parte di dietro del

collo, chiamaſi la cervice, ed il buco trala prima,

e ſeconda vertebre, la Nuca : la parte di ſotto l'

E o
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Epomis. Vedi PoMo, STRozzA &e.

Le ſue parti laterali cominciano dal fondo del

le orecchie, e ſon chiamate Parotidi. Vedi PA

1ROTID1 ,

Le parti interiori del collo, ſono ſette verte

bre , la trachea, la laringe , le vene iugula

ri, le arterie carotidi, il nervo intercoſtale, quel

lo dell'ottavo pajo, col recorrente, e molti mu

ſcoli . Vedi ogni parte ſotto i ſuoi propri artico

li.

I Colli de'quadrupedi , come oſſerva il Signor

Derham, ſono ſempre eguali alla lunghezza delle

loro gambe, per arrivare alla terra, per prendere

il loro nutrimento, ſenze abbaſſare il corpo. Vedi

QUADRUPEDo .

In effetto l'Elefante, è una eccezione dalla re

gola; il ſuo collo è molto corto , ma però ha un

articolar provvedimento colla proboſcide . Vedi

ROBOSC1DE .

Vi è un altra coſa notabile ne'colli de'quadru

pedi graminivoroſi, ed è, un aponeurofi o ligamen.

to forte, tendinoſo ed inſenſibile, abbracciato dal

capo a mezzo della ſchiena, con che ſono abilita

ti a tener giù il capo, benchè molto peſante, per

raccogliere il loro alimento, ſenza pena e fatica.

Colli interſpinales. Vedi INTERSPINAL!.

CoLL1 intertranſverſales. Vedi INTERTRAsvER

SA Ll .

CoLLI tranſverſales. Vedi TRANsvERsALI.

COLLOQVINTIDA * o colocynthis, ordinaria

mente così chiamata, è il frutto di una pianta

dello ſteſſo nome, portato da Levante , circa la

groſſezza di un groſſo melarancio.

* La voce viene dal Greco conoscavºis, nome , che

le fu dato, perchè ella xoinav xive , muove il

Ventre.

Il ſuo colore , è un certo bruno aureo : la

ſua parte interiore, è piena di nocciuoli, che deb

bono torſi via , prima di uſarſi la Colloquintida;

- ma il ſeme e la polpa ſono intollerabilmente ama

re.

La Colloqui NTIDA è di conſiderabile uſo in

Medicina, ed è frequente nelle compoſizioni offici

nali; rendendola la violenza della ſua operazione,

i" ſicura a prenderſi internamente, nelle ſue pre

crizioni eſtemporanee , purchè non ſi faccia con

molta cautela.

Entra queſta in molti pilloli purganti , e nella

confezione hamec ; e ne' caſi , ove ſi ricerca la

p" , che l' effettua con molto ſucceſſo . Ella

uno de più violenti purgativi conoſciuti , dima

nierache ſcortica i paſſaggi in modo , che allevol

te porta via il ſangue , ed induce una ecceſſiva

purgazione. Allevolte ſi prende bolita in acqua o

in birra dolce, per le oſtruzioni de'meſtrui, la qua

le nelle coſtituzioni forti, opera con ſucceſſo . Al

cune donne hanno il coraggio di prenderla della

ſteſſa maniera nel principio della gravidanza, per

procurar l'aborto , che l' eſeguiſce, per la violenza

gella ſua operazione. La polvere della Colloquintida,
è allevolte uſata eſternamente coll' Aloe &c. negli

unguenti, empiaſtri & c., con notabile ſucceſſo; ed al

Tom.III.
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cuni per lo ſteſſo diſegno, commendano la ri
adoperata co' cliſteri. Nella paſſione iliaca, i cifie.

ri di Colloquintida ſi ſon ritrovati di giovamento,

dopo molte altre medicine, riuſcite inutili.

I trociſci fatti di Colloquintida , ſon chiamati

Trociſci di albandal: ſono queſti preparati con ta

gliare la Colloquinti da molto minuta , e ridurla a

polvere fina in un mortaio, unto con olio di man

dole dolci, aggiungendovi gomma tragacanta, ed
indi maſtica. Vedi TRocisco.

COLLUSIONE, è una ſegreta intelligenza tral

le due parti, che litigano; o un procedimento frau

dolente di uno contra l'altro, in pregiudizio del ter

zo. Vedi PREvA RicAzio».E.

Nella Legge Camonica , la Colluſione in materia

di Benefici , rende vacante il Beneficio , e rende

incapace la perſona di poſſederne alcuno,

COLLUZIANI, era una ſetta Religioſa, che nac

i" circa il principio del quarto ſecolo , in occa

ione dell'indulgenza, dimoſtrata ad Ario da Aleſ

ſandro , Patriarca di Aleſſandria.

Eſſendoſi ſcandilizata molta gente per tanta con

diſcendenza, e tragl'altri Colluto, Sacerdote del

la medeſima Città , traſſe quindi coſtui il motivo

di formare Aſſemblee ſeparate, e da grado in gra

do procedere alla Ordinazione de' Sacerdoti , come

ſe foſſe ſtato Veſcovo , pretendendo aver neceſſi

tà , di queſta autorità , in riguardo di opporſi ad

Ario.

A queſto ſciſma aggiunſe egli l'ereſia, inſegnan

do , che Iddio non avea creato il cattivo : che

egli non era Autore del male, ſe non in conſidera

zione degli uomini &c. Egli fu condannato nel

Concilio tenuto in Aleſſandria da Oſio , nel anno

”čoloroNIA , è una ſoſtanza reſinoſa, prepe

rata di terebinto con bollirlo in acqua , finchè

raffreddato , diventa di una conſiſtenza dura . Ve

di TEREEINTo.

Il principal uſo di queſta droga , è nella cura

de' mali venerei, delle debolezze ſeminali , de fluſſi

bianchi nelle donne &c. I Speciali la fanno in pillo

li , che rotolano nella polvere di liquirizia, o gli

copriſcono con foglia d'oro, e li chiamano pilloli

di terebinto . E uſata ancora queſta ſoſtanza da'

Muſici, per iſtrofinare i peli dell'arco, il cui effet

to ſi è , che la gomma, nettando i peli e communi

cando loro una qualità tenace , previene il loro

ſdrucciolar troppo facilmente ſulle corde ; e pro

muove quel tremore , che forma il ſuono.

La CoLoFoNIA comune o la raggia nera , ſi dice

trarſi dal terebinto del pino di montagna ; rica

vandoſi l'olio da queſta, colla diſtillazione: quel che

rimane nel diſtillato , è la Colofonia. -

Per eſſer buona, ha da eſſere lucida ed odorifera, e

che quando ſi getta nel fuoco , mandi un fumo,

ſimile a quello dell'incenſo.

Plinio dice , che la Colofonia , prenda il ſuo no

me da Colophon Città della Ionia, donde fu porta

ta la prima volta. Ora frequentemente chiamaſi

cera di ſpagna o reſina greca, eſſendo tratta dall'uno

o dall'altro Paeſe. Si eſperimenta , che riſcalda,

D ſec
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ſecca , ammolliſce, ed uſualmente entra nella com

poſizione de geſſi e degli unguenti. -

COLOMBINO , è una ſpecie di color violaceo,

chiamato ancora color piombino. Vedi CoLoRE e

Ti NGERE.

COLOMBO . Congregazione di S. ColomBo , è

il nome di una Congregazione di Canonici Rego

lari, anticamente di molta eſtenſione, avendo ſot

to di eſſa cento Abadie o Monaſteri nell' l'ſola di

Brettagna. Vedi CoNGREGAzoNE e C, NoNico.

Il principal Monaſtero o Capo dell'Ordine , ſe

condo alcuni era in Armagh, ſecondo altri in Lon

dondery: altri vogliono, che era nell'Iſola di Huy

o Hi , ovvero lona , ora chiamata Iscolmkil, al

ſettentrione d'Irlanda , non lontano da Scozia .

Vi è una regola in verſi Irlandeſi, dittata da S.Co

lombo a ſuoi Canonici. Vedi REGoLA.

COLON * in Anatomia , dinota il ſecondo degl'

inteſtini groſſi.

” Alcuni derivano la voce da convav ritardare, in

riguardo che nelle piegature di queſto inteſtino,

ſi trattengono e formano gli eſcrementi. Altri la

ritr ggono da zoinov , per ragione della ſua capa

cità: altri innoltre da zona (ea3a eſſer tormen

tato, per ragione del grave dolore, a cui frequen

temente è ſoggetto . Da queſta parte la colica

prende il ſuo nome. Vedi ColicA. -

Il Colon è ſituato tral cieco e'l retto, ed è

più largo d'anbedue: in lunghezza è otto o nove

palini. Comincia, dove termina l' Iion , cioè nel

la cavità dell'oſſo Ilio, ſul lato deſtro; donde aſcen

dendo pel rognone ſui lo ſteſſo lato, paſſa ſotto il

lato concavo del fegato , al quale è in qualche

maniera attaccato, come è alla veſcica del nele ,

la quale lo tinge giallo in queſto luogo : indi gi

ra per ſotto il fondo dello ſtomaco , và alla mil

za nel lato ſiniſtro, ove ancora è annodato, e don

de ſi volta verſo il rognone ſiniſtro; e quindi paſ

fando in forma d'un S, và a terminare nella par

te ſuperiore dell'oſſo Sagro al retto.

Nel principio di queſto budello, vi è una valvula,

formata in queſto luogo dalla produzione della ve

ite interiore degli inteſtini , che impediſce gli

eſcrementi, allorchè ſono una volta caduti nel colon,

dal ritornar di nuovo all'Ilio. Vedi VALvULA.

Egli ha un forte ligamento, che correndo lungo

il ſuo lato ſuperiore dal ilio al retto , lo fortifica

contra il peſo degli eſcrementi, e l'introduce uni

tamente nelle cellule, le quali colle valvule conni

venti, impediſcono i paſsaggi degli eſcrementi ,

affinchè non ſiamo continuamente obbligati ad an

dare alla evacuazione. Vedi EscrEMENTo.

Le fibbre carnoſe della ſua ſeconda veſte, ſono

maggiori e forti, che quelle degli altri inteſtini ,

per ragione, che maggior fortezza ſi richiede per

fare, che gli eſcrementi a ſcendono in ſu. -

Il principal diſegno del colon, che ſopracinge l'

addomine, e che col retto tocca tutte le parti con

tenute in eſſo, par che ſia, che colla immediata for

mentazione decliſteri, poſſa liberarli dalle malattie.

º's di C1.1STE Ro.

MESO-COLON. Vedi l'articolo MEsocoLoN.

COLONIA *, è una compagnia di gente di

ogni ſeſſo, e condizione , traſportata in una re

mota Provincia, per coltivarla ed abitarla. Vedi

PIANTAZIoNE.

* Originalmente la voce Colonia , non valeva al

tro , che una Terra o ſia l'abitazione di un

Contadino, Colonus, colla quantità di podere,

baſlante al ſoſtegno della ſua famiglia: Quantum

Colonus unus a rare poterat.

Noi poſſiamo diſtinguere due ſpecie di Colonie,

quelle che ſervivano a ſoccorrere e a sfollare gli

abitanti del Paeſe, dove il Popolo era divenute

troppo numeroſo ; di manierachè non potevano

le genti aliungo convenientemente ſuſſiſtere.

La ſeconda, erano quelle ſtabilite da Principi

vittorioſi e dal Popolo, nel mezzo delle nazioni

vinte, per tenerle in timore ed obbedienza.

La terza può chiamarſi Colonie di conmercio,

perc nè in effetto la manifattura, era la ſola occaſio

ne ed objetto di eſſa.

Co mezzi della prima ſpecie di Colonie, alcu

ne età dopo il diluvio, prima l'Oriente, e dopo

ſucceſſivamente tutte l'altre parti della terra, di

vennero abitate, e ſenza far menzione di qualche

coſa delle Colonie, Fenicie e Greche, tanto famoſe

nelle antiche ſtorie, è notorio, che per lo ſtabili

mento di queſte Colonie durando la declinazione

dell'Impero, que torrenti di nazioni barbare uſci

rono per la generalità dal Settentrione, inondan

do le Gallie, l'Italia ed altre parti meridionali

di Europa ; e dopo molte ſanguinoſe battaglie,

dividerſela cogli antichi abitanti.

Perchè, la ſeconda ſpecie di Colonie, era uſata

da Romani , prucche da qualunque altro popolo,

ſolo per aſſicurarſi delle conquiſte , che avevano

fatte dall'Occidente all'Oriente . Ognuno ben sà,

quanto valevano molte Città della Gallia, Germa

nia, Spagna ed anche Inghilterra , per eſſere ſtate

del numero delle Colonie Romane. Finalmente le

colonie di commercio ſono quelle ſtabilite dagl'In

geſi, Spagnuoli, Portogheſi ed altre Nazioni in

queſti due ultimi ſecoli, e le quali tuttavia ne con

tinuano a ſtabilir in molte parti dell'Africa, Aſia

ed America, o per tenere un commercio regolare

co Nazionali o per coltivar la terra , per pianta

re zuccari, Indico , tabbacco ed altre merci. Ve

di Com MERcro. -

Le principali di queſte colonie, ſono nell'una e

nell'altra America Settentrionale e Meridionale,

particolarmente Perù, Meſſico, Canada , Virginia

nuova Inghilterra, Carolina, la Loviſiana, l' A

cadia, il Golfo di Hudſon, l'iſole Antille, Jamai

ca, Domingo, ed altre Iſole.

In Africa, Madacaſcar, il Capo di Buona ſpe

ranza , il Capo,verde e le ſue Iſole, e tutte quel:

le vaſte coſtiere, che di la ſi eſtendono lungi il

Mar Roſſo. Finalmente in Aſia, la famoſa Bata

via degli Olandeſi, Goa, Diu di Portogallo ed al

cuni luoghi meno conſiderabili degli Ingleſi ,

Franceſi, e Daneſi.

Vi furono due ſpecie di colonie tra Romani, quel
le mandate dal Senato, e le militari, sonº i di

Ql
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Soldati vecchi, diſtrutti e inabilitati dalle fatiche

della guerra, i quali in tal modo eran proveduti

di poderi, per ricompenſa de'loro ſervigi . Vedi

BENEFIcio.

Le CoLoNIE mandate dal Senato furono o Ro

mane o Latine, cioè compoſte, o di Cittadini Ro

mani o di Latini. Le colonie de'Cittadini Romani

avevano de'fuffragi, ma non avevano parte negli

offici o onori della Republica. Gli Abitanti delle

colonie Latine non avevamo dritto di voti, ſenza eſ

preſſa permiſſione. Vedi CITTADINo.

Secondo Ulpiano (lib. I.D.de Cenſ ) vi erano al

tre colonie , le quali avevano poco più del nome,

ſolamente: godevano ciocchè chiamavaſi Jus Itali

cum, cioè erano liberi da Tributi e dalle taſſe ,

pagate dalle Provincie ; tali erano le colonie di

Tiro, di Berito, di Palmira , di Eiopoli &c.

Il Signor Vaillant ha ripieno un volume in fo

glio di medaglie, battute da molte colonie in onore

degli Imperadori, che l'avevano fondate : il ſimbo

lo ordinario, che ſcolpivano ſulle loro medaglie,

era o un Aquila, come quando le legioni vetera

ne erano diſtribuite in colonie, o un lavoratore, che

guidava un aratro , tirato da un paio di buoi ,

come allorchè la colonia era compoſta di Abitanti

ordinari - Sopra tutte le medaglie, ſi veggono i

nomi de Decemviri, i quali vi tenevano lo ſteſſo

luogo, e vi avevano la medeſima autorità , che i

Conſoli avevano in Roma. Vedi DEcEMvi Ri.

COLONNA, in Architettura, è un pilaſtro ro

tondo, fatto per ſoſtenere o adornare un Edificio.

Vedi PILASTRo, EDIF 1cio &c.

La Col oNNA , è il principale o la parte re

gnan e dell'ordine architettonico. Vedi ORDINE.

Le Leggi principali e le proprietà di queſto

membro eminen e di Architettura ſi de ucono così.

Ogni fulcro o ſoſtegno è tanto più perfetto, quan

to è più fermo , o porta tanta maggiore appa

renza di fermezza, e quindi tutte le colonne o Pi

lagiri debono avere a loro baſe o piede più lar

go di ſe ſteſſe. Ve il BASE. Inoltre, ſiccome il ci

lindro ed il priſino quadrangolare ſi rimuovono più

facilmente dal loro luogo , che non ſi rimuove

un ceno troncato o piramide ſulla medeſima baſe

e della medeſina altezza ; la figura delle colonne

non debbono eſſere molto cilindriche , nè quella

di geſſo, piramidale; ma l'una e l'altra ha da eſ

ſer contratta o diminuita, cioè diminuirſi appoco

appoco, ſimile ad un cono troncato , ed ad una

piramide tronca. Vedi DIMINUzioNE.

Per la medeſima ragione, le parti inferiori delle

eolonne debbono eſſere cilindriche, quelle de' pila

ſtri, piramidali: Quindi di vantaggio, ſiccome le

colonne ſono più ferme, ſe il loro diametro porta

maggior proporzione alla loro altezza , che ſe ne

porta meno : con maggior ragione han da farſi più

ferme, dove ha da ſoſtenerſi un peſo più grande, e me

no dove il peſo è minore. Inoltre ſiccome il diſegno

della colonna è di ſoſtenere un peſo, non ha da ſup

porſi ſenza una intavolatura: bene i è la colonna, ele

vata ſopra un luogo eminente , dimanierache non

laici luogo da dubitare, di potere uſcire dal ſuo

luogo, non ha neceſſità di piedeſtallo

TAvolATURA e PIEDESTALLo.

L'intera Colonna in ogni Ordine, è compoſta di

tre parti principali, della baſe, del fuſto, e del ca

itello . Vedi le Proporzioni di ognuno ſotto i

oro propri articoli. CAPITELLo & c.

Ognuna di queſte parti inoltre , ſi ſuddivide in

un gran numero di parti minori , chiamate Mem

bri : Alcuni de'quali ſono eſſenziali , e ritrovanſi

in tutte le Colonne; altri ſono ſolamente acciden

tali, e ritrovanſi negli Ordini particolari . Vedi

MEMBRo, ORNAMENTo &c.

Le ColoNNE ſono differenti, ſecondo i vari Or

dini, ne'quali ſono uſate, e ſimilmente non ſolo in

riguardo a loro Ordini; ma ancora alla loro mate

ria, coſtruzione, forma, diſpoſizione ed uso. In ri

guardo all'ordine, abbiamo la

ColoNNA Toſcana, è la più corta e la più ſem

plice di tutte le colonne. Vedi ToscaNo.

La ſua altezza , ſecondo Vitruvio , Palladio e'l

Vignola, è ſette diametri o quattordici modoli ;

ſecondo lo Scamozzi, quindeci moduli , ſecondo il

De Lorme, dodici ; ſecondo la colonna Trajana ſe

dici. La ſua diminuzione, ſecondo il Vitruvio, è

un quarto del diametro; ſecondo il Vignola , un

quinto, e ſecondo la colonna Traiana, una nona.

Le ſue varie parti , membri &c. vegganſi ſotto i

loro orop i articoli, e l'intera figura, veggaſi rap

preſentata nella Tavola di Architettura fig.24.)

ColoNN A Dorica, è in qualche modo più deli

cata , il ſuo fuſto è adornato di Scannellature: la

ſua altezza , ſecondo il Vitruvio è da quattordici

a quindeci moduli, ſecondo lo ſcamczzi , diciaſ

ſette, ſecondo il Vignola, ſedici ; nel Cuiſeo di

ciannove ; nel Teatro di Marcello quindeci e due

terzi. La la ſua diminuzione, ſecondo il Teatro di

Marcello, dodici minuti; ſecondo il Culiſeo, quattro

minuti e mezzo. Vedi Tavola di Architettura Fig.

28. Vedi ancora l'articolo DoRIco.

CoLoNNA Jonica, è maggiormente più delicata,

ella è diſtinta dalle altre per la voluta , che ha

nel ſuo Capitello, e per la ſua baſe. Vedi VoLU

TA.

La ſua altezza, ſecondo il Palladio , è diciaſſet

te modoli, e un terzo; ſecondo il Vignola dici

otto : la ſua diminuzione nel Tempio della Con

cordia, dieci minuti e mezzo: nel Culiſeo , dieci

minuti. Vedi Tav. di Architettura Fig. 32. Vedi

ancora Jonico.

ColoNNA Corintia, è la più ricca e la più de

licata di tutte le colonne: il ſuo capitello è ador

nato con due ordini di frondi e di caulicole,

donde ſporgono piccole volute . Vedi CoRINTIo ,

e CA ULico LA .

La ſua altezza, ſecondo il Vitruvio , e molte

che ne rimangono degli antichi Portici, Tempi &c.

è digiannove moduli, ſecondo il Serlio, diciotto;

ſecondo il Culiſeo 17, 17; ſecondo le tre colonne nel

campo Vaccivo 2o. ; ſecondo la Baſilica d'Antoni

no , 2o. -

La ſua diminuzione , ſecondo il Tempio della

Pace, ſei minuti e mezzo ; ſecondo il Peniso"
2 C
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ed una ottava; ſecondo i Tempi della Sibilla, e di

Fauſtina 8; ſecondo l'arco di Coſtantino 7; ſecon

do il Portico di Settimio, ſette e mezzo . Vedi

Tav.di Architettura Fig. 26. -.

ColoNNA compoſta, ha due ordini di frondi nel

ſuo capitello , ſimile alla corintia ; e le volute

angolari ſimile alla Ionica. Vedi CoMPosTo : La

fua altezza, ſecondo il Vignola e l'arco di Tito,

è venti mudoli ; ſecondo lo Scamozzi e 'l Tempio

di Bacco, diciannove e mezzo; ſecondo l'arco di

Settimo 19. o9. La ſua diminuzione, ſecondo gli ar

chi di Tito e di Settimio, ſono ſette minuti ; ſe

condo i Bagni di Diocleziano, undici minuti ed un

terzo ; ſecondo il Tempio di Bacco, ſei e mezzo.

Vedi Tav. di Architettura Fig. 3o.

Può quì oſſervarſi , che ſi vede più capriccio,

che ragione in-queſte diverſità, trovate nelle Co

lonne dello ſteſſo ordin,e in diverſi Autori ; ognuno

de'quali ſi prende la libertà di ſpargere le ſue pro

rie regole . Vitruvio, per eſempio, fa le Colonne

riche de'Tempi, più corte, che quelle de'Portici

dietro i Teatri . Il Palladio dà maggiore altezza

alle Colonne , poſte ſu i piediſtalli , che a quelle,

che non l'hanno ; e'I Serlio fa la ſua Colonna un

terzo più corta, quando è iſolata e diftaccata, che

allorchè è contigua al muro.

Ma non oſtante la diverſità della ſteſſa colonna

dello ſteſſo ordine in diverſi Autori , che tuttavia

portano una ſimile proporzione de'vari ordini, com

parati uno coll'altro, colla quale ſi va creſcendo ,

ſiccome gi ordini ſono meno maſſicci.

Ma queſto aumento è maggiore in alcune re

gole , che in altre; poichè in antico non è , che

di cinque moduli o ſemidiametri per li cinque Or

dini, eſſendo la colonna più corta, cioè la Toſcana,

quindici moduli , è la più lunga , la compoſta,

venti, in Vitruvio queſto accreſcimento ; è anco

ra di cinque moduli ; ma comincia dal decimo

quarto modulo, e termina al decimonono. I Mo

dermi ordinariamente lo fanno più grande: Lo Sva

mozzi lo fa cinque moduli e mezzo, il Palladio

e' Serlio , ſci.

Dalle varie proporzioni delle colonne, aſſigna

te da vari Autori, il Signor Perrault ne ha trat

ta una nuova, la quale è un mezzo tra gli eſtre

mi delle altre. Così egli fa la Colonna Toſcana,

quattordici moduli e due terzi, la quale è una

ſpecie di mezzo tralla Toſcana di Vitruvio, quat

tordici , e la Colonna Trajana , dieciotto : L'

altezza della Colonna Dorica , la fa ſedici modu

li, che un mezzo tral quattordici di Vitruvio, e 'l

diciannove del Culiſeo. Egli fa la Jonica diciaſſette

moduli e un terzo, che è un mezzo tral decimo

ſeſto del Serlio e 'l decimonono del Culiſeo . Fa

egli la Colonna Corintia , diciotto moduli e due

terzi, per eſſere un mezzo tra ſedici moduli e ſei

minuti del Tempio della Sibilla, e i venti modu

li e fei minuti delle tre colonne del foro Roma

no: Finalmente fa la colonna compoſta per la ſteſ

ſa regola, venti moduli, eſſendo queſt'altezza un

mezzo tra l'arco di Tito, e 'l Tempio di Bacco ;

in effetto la regola , colla quale egli procede,

ſembra molto ragionevole, cioè che l'avanzo pro

greſſionale di ogni colonna , ne diverſi ordini ſia

eguale , di manierachè avendo ſtabilita l' intera

progreſſione dal Toſcano all'Ordine compoſto, in

cinque moduli e dieci minuti , eſſendo queſto un

mezzo tra cinque moduli degli Antichi, e i cinque

e mezzo de'moderni ; egli divide queſta ſomma,

che è cento ſeſſanta minuti in quattro parti egua

li, dando quaranta minuti, alla progreſſione di

ogni ordine : Queſto rende la Colonna Toſcana

quattordici moduli e venti minuti ; la Dorica di

viene ſedici, la Jonica diciaſſette e dieci minuti ,

la Corintia diciotto e venti minuti, e la compoſta

venti moduli. Vedi PR opoRzioNE e DIAMETRo.

In quanto a Caratteri diſtintivi di ogni ordine

di Colonne. Vedi ORDINE . In quanto alla mate

ria delle colonne. Vedi PietRA , MARMo &c. in

quanto al loro uſo ed applicazione . Vedi EDIFI

cio. Inquanto ad ordinar le colonne ed allo ſpa

zio da oſſervarſi tra di loro. Vedi INTERcoLUN

N10.

CoLoNNE diverſe, in riguardo alla loro mate
F1a .

ColoNNA Fuſibile. Sotto queſto termine ſon

compreſe, non ſolamente le Colonne di vari me

talli ed altre materie fuſibili, come vetro &c.;

ma ancora quelle di pietra, che ſi dicono eſſere ſta

te gettate ; il ſegreto delle quali, alcuni vogliono

darci a credere, eſſere ſtato noto agli Antichi.

ColoNNA Idraulica, è quella il cui fuſto ap

pare eſſere di criſtallo, eſſendo formata da un nu

mero di piccoli fili di acqua, che cadono da bu

chi, fatti in una faſcia di metallo, in eguali di

ſtanze, co mezzi di un tubo, che paſſa per mez

zo di eſſa, come nel giardini di Verſaglies.

CoLoNNA Idraulica, dinota ancora una Colonna,

dalla cui cima viene un gotto di acqua, al quale

il Capitello ſerve, per un bacile, donde l'acqua

diſcende per piccole cannelle, che girano ſpiral

mente intorno al fuſto . Tali ſono le Colonne Jo

niche della caduta di Belvedere in Fraſcati, e quel

le della Villa Mattei a Roma. -

CoLoNNE temperate, ſon quelle fatte coll'impa

ſto di arena, e di pietre di diverſi colori, legati

inſieme col calceſtruzzo, che la rende perfettamen

te duro, e riceve il luſtro ſimile al marmo: del ſe

greto di far queſte colonne, appare eſſerne ſtati gli

Antichi i Maeſtri, per le colonne ultimamente ſco

verte vicino Algieri, le quali ſono, ſenza dubbio le

rovine dell'antica Giulia Ceſarea: ſopra tutte que

fte, ſi è ritrovata la medeſima iſcrizione in carat

teri antichi: il contorno, gli accenti e molti difetti

eſſendo replicati in ogni fuſto, è una pruova in

conteſtabile di eſſere temperate.

CoLoNNA traſparente, è ogni colonna, fatta di ma

teria traſparente, come furono quelle di criſtallo

nel Teatro di Scauro, menzionato da Plinio, e

quelle di alabaſtro traſparente nella Chieſa di S.

Marco a Venezia.

CoLoNNA d'acqua, è una ſorte di colonna , il cui

fuſto è formato di un largo gotto d'acqua , che

ſgorgando acqua violentemente dalla baſe, ſiº"
Cm
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dentro il tamburo del capitello, il quale è vuoto,

onde cadendo giù di nuovo, fa l'effetto di una co

lonna liquida criſtallina. Vedi FoNTANA. Un eſem

pio di i" rabbiamo nella Quinta d'Aveiro, vi

cino Lisbona.

ColoNNA di Faſce, o di Tamburi, è quella , il

cui f ſto è formato di molti corſi di pietra, o di

pezzi di marmo, meno alti del diametro della co

lonna ; queſta è quella , che Ulpiano intende col

columna ſtructilis o adpacta, la quale è oppoſta al

la columna ſolida o integra, cioè d'un pezzo.

Le Colonne,in riguardo alla loro coſtruzione. Colon

NA de' Falegnami, è quella, fatta di legni forti, uni

ti , conglutinati ed attaccati inſieme ; ella è bu

cata, lavorata in latta, ed ordinariamente ſcannel

Iata: tali ſono le colonne in molti pezzi di Altare.

CoLoNNE di fabbrica, ſi fa di pietra ruſtica ben

meſſa e coverta di geſſo ; ovvero di mattoni, ri

dotti alla maniera triangolare, e coverti di ſtuc

CO .

CoroNNA in Trunconi, o pezzi compoſti di tre

quattro o cinque pezzi di pietra , che differiſce

da' tamburi , per eſſere più alta del diametro del

la colonna.

CoLoNNA geminata, è quella, il cui fuſto, è for

mato di tre ſi nili lati eguali, o di pietre angola

te, adattate l'una coll'altra , e legate nel fondo.

CoLoNNE incrºſtate, ſono fatte di molti pezzi o

ſchiegge ſottili di marmo fino , o altra pietra ra

ra, cementata ſopra un modello di pietra, matto

ne o ſimile. Queſto ſi fa per ſalvare la materia

prezioſa , come diaſpro orientale, lapis lazzulo,

agata &c. o per rappreſentare pezzi di queſte pie

tre di una eſtraordinaria grandezza , per la net

tezza e pulizia dell' incaſtrazione , che rende le

conmeſſure impercettibili. -

Co1 oNNE incordate, ſono quelle colonne, che ha

no le proiezioni in forma di corde, o di canna nel

nudo del fuſto, ogni corda avendo un effetto op

poſto a quello della ſcannellatura, ed accompagna

to con una piccola liſta in ogni lato. Vedi CoR

DA e ScANNELLATURA. -

ColoNNA corolitica, è quella adornata di foglia

mi o frondi e rami, avvolti ſpralmente intorno al

fuſto, o in forma di corona o di feſtoni.

Furono queſte uſate dagli Antichi, per mettervi

fopra delle ſtatue, donde preſero il nome di coroli

tiche : eſſe ſono molto ſpecioſe negli archi trionfali

e nelle decorazioni de'Teatri.

CoLoNNA Coloſſale , è una Colonna di enorme

grandezza, per potervi entrare ogni regola di ar

chitettura, da metterſi a ſolo nel mezzo di un qua

drato. Vedi Corosso.

Tale è la Colonna Traiana, le cui proporzioni

ſono Doriche, e'l ſuo profilo Toſcano, dodici piedi

ed una ottava in diametro, e 1oo in altezza , in

cluſo la baſe e'l capitelfo: il Pedeſtallo ha 18. pie

di, e'l coronamento 16. e mezzo. Ella foſtiene una

ſtatua di bronzo di S. Pietro 17. piedi alta , che

in tutto fanno 147. piedi antichi Romani i fu

queſta fabbricata da Apollodoro, e compoſta di 34.

tamburi o tronchi, o ſiano pezzi di marmo bian

COL 2

eo, compreſo il coronamento: 9

La CoLoNNA Antonina, che è ancora di marmo

bianco , è inferiore alla Traiana nella bellezza

della ſcoltura, ma la ſopravanza in altezza, eſſen

do 168 piedi fino al capitello, oltre di 7. piedi di

Piedeſtallo ſottoterra. Finalmente la Colonna di

Londra o il monumento, è di pietra, 15. piedi in

diametro, e zo2. alta , compreſo il Piedeſtallo e 'i

coronamento. Vedi MoNUMENTo.

CoLoNNA cilindrica , è quella , che non ha nè

enfiatura , nè diminuzione.

CoLoNNa diminuita, è quella, che non ha gon

fiatura , ma comincia come un cero, o va dimi

nuendoſi dalla baſe, ad imitazione degli Alberi. Ve

di DIMINUzioNE.

Tali ſono molte dell'antiche colonne di Granito;

particolarmente le corintie nel portico del Panteo

Ilc ,

CoLoNNE , denominate dalla loro forma. Colonne

ſcannellate , e colonne ſtriate , ſono quelle, il cui

fuſto è adornato di ſcannellature, o da capo a pie

di, o ſolamente per due terzi della fua altezza. Vedi

SCANNELLATURA.

CoLoNNE ſcannellate e cordonate, ſono quelle, i

cui canali ſon pieni di cordoni, di canne o baſtoni,

cominciando dal piede del fuſto ed avanzandoſi un

terzo verſo la ſua altezza.

CoLoNNA ſcannellata arricchita, e quella, le cui

ſcannellature ſon piene d'ornamenti, di fogliami, di

fettucce &c. in luogo de'cordoni.

ColoNNA Gotica, è un pilaſtro rotondo, o trop

po corto per la ſua grandezza , o troppo debole

per la ſua altezza, per avere alle volte 2o. diane

tri, e queſti ſenz'altra diminuzione, o gonfiatu

ra ; eſſendo nientedimeno i fuoi ornamenti e i

caratteri della fua opera, tanto lungi da quelle

degli Antichi, quanto le ſue proporzioni. Vedi

Got IcA.

CoLoNNA Ermetica, è una ſpecie di Pilaſtro a for

ma di un limite, che ha la teſta di un uomo, in luo

go di capitello. Ella ha il ſuo nome da un coſtume

tra gli Antichi, di ſituare la teſta di Mercurio, che

i Greci chiamano Erma, in cima alle colonne. Vedi

ER MA.

CoLoNNE maſſicce, ſono quelle troppo corte per

l'ordine , di cui portano il Capitello, come ſono

primieramente i Pilaſtri nelle Chieſe Gotiche;

, Sotto il termine di mafficcio , ſi comprendono

ancora frequentemente le colonne ruſtiche, e le Toſca

ne . Vedi RUSTIco.

CoroNNE ovale, è quella , il cui fuſto ha una

pianezza, eſſendo il ſuo piano, ovale , affine di ri

durre la projezione.

CoLoNNA Paſtorale, è quella , il cui fuſto è for

mato ad imitazione del tronco dell'Albero, con

corteccia e nodi.

Queſta ſpecie di colonna nella proporzione to

ſcana, può uſarſi ne'raftelli di parchi, e di giar

dini, nelle decorazioni, nelle ſcene paſtorali &c.

ColoNNA Poligonia, è quella, che ha molti la

ti o facce: la più regolare di queſte, hanno 8. fac

ce ; queſta colle colonne ovali e cilindriche ſon
Il
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riguardate dal Daviller, come abuſi in Architet

tu ra . -

CoLoNNA ſerpentina , è una colonna, formata di

tre ſerpenti, attorcigliati fra di loro, i capi de'qua

li ſervono per capitello. - -

Vi è un eſempio di queſta in Coſtantinopoli, nel

quartiero chiamato Atineldan, anticamente i Ip

podromo. Il P. Gillio la chiama la colonna Delficº,

credendo che ella anticamente ſerviſſe pel Tripc

dio di Apollo nel Tempio di Delfo. E ora ordina

riamente chiamata il latº mano o la colonna incan

l'aia.

CoLoNNE gonfiate, ſono quelle , che hanno un

edificio o gonfiamento a proporzione dell'altezza

del fuſto. Gli Autori ſono a otto diviſi intorno al

fosetto di queſto gonfiamento: ll Signore Errico

Vvotton la reputa come un abuſo nolto ridicolo;

nientedimeno gli Architetti moderni ne oſſervano
la pratica, e fanno generalmente le loro colonne

un poco più groſſe in un terzo della loro altezza,

che nella baſe, cioè diminuiſcono la colonna vici

no la baſe, il che fa apparire la parte ſuperiore

groſſa, e produce un gonnamento intorno ad un

terzo della ſua altezza. -

Q ueſto gonfiamento par che ſia ſtato ſconoſciu

to agli Antichi. Il Signor le Clerck oſſerva, che

non eccedeva un minuto e mezzo al più , egli

penſa che non debba uſarſi, ſe non dove vi è un

occaſione particolare per eſſo, come allorchè le colon

ne ſi debbono collocare una ſopra l'altra.

CoLossA intorcigliata , è quella il cui fuſto è

avvolto intorno, in maniera d'una vite, con lei cir

cumvoluzioni , eſſendo ordinariamente dell'ordine

Corintio. Il Vignola fu il primo, che trovò il

metodo di tirarla per regola. -

CoLoNNA intorcigliata ſcannellata , è quella le

cui ſcannellature ſeguono il contorno del fuſto in

linea ſpirale, per l'intera lunghezza, delle quali ve

ne ſono alcune antiche di porfiro, e marmo duro.

ColoNNA intorcigliata ed arricchita , è quella,

un terzo del cui fuſto è ſcannellato, e 'l rimanente

adornato di fogliami ed altre ricchezze, e che eſº

ſendo tutta di marmo, è arricchita di ſcoltura dal

piè alla cima. - - - -

Alle volte ancora la colonna intorcigliata, è for

mata di due o tre fuſti delicati , avvolti intor

no; dimanierachè vi rimanga una cavità nel niez

zo ; alle volte le ſcannellature ſono ſpirali e nien

tedimeno il fuſto dritto, il che rieſce molto bene

in più ordini delicati.

CoLoNNE denominate dalla loro diſpoſizione.

Colonna appoggiata o inſerita , è quella della qua

le ſi mette in una muraglia la terza o quarta par

te del ſuo diametro -

CoLoNNA annicchiata, è quella il cui fuſto en

tra, colla metà del ſuo diametro, in una muraglia,

che è vuota per riceverla, e col ſuo piano paralello

alla proiezione del toro : tale è quella nella Porta

piccola di S. Pietro a Roma. -

CoLoNNA angolare, è una colonna, poſta in un

angolo di un Portico, o inſerita nell'angolo di un

edificio ; ovvero è ancora una colonna , che ſian

nato di baſſo rilievo, che corre

cheggia l'angolo o acuto o ottuſo, di figura di

molte facce.

ColoNNA Attica, ſecondo Plinio, è un pilaſtro

iſoia o, che ha quattro facce eguali o lati, e del

la prop zione più alta, cioè Corintia.

C ioNNE Angolate, ſono quelle, poſte ne'quat

iro angoli d un pilaſtro quadrato, per ſoſtenere

le quattro proietture di un arco.

Coi ossF accipiate, ſono quelle, diſpoſte a due

a due, in maniera che quaſi ſi toccano l'una colpa

tra , per la baſe o capitello.

CoLosNº a uplicate, è una unione di due colon

ne, unite in modo tale, che i due ſi ſti entrano uno

nell'altro col terzo del loro diametro : tali ſono

quelle, del quattro angoli della Loure.

CoLoss e fiancheggiata, ſecondo il Signor Blon

dello, è una colonna , poſta una metà , o almeno

un terzo del ſuo diametro tra due mezzi pilaſtri -

CoLoNNE aggratpate, ſono quelle, poſte sull' ſteſ

ſo piedeſtallo o ſocco, a tre a tre, a quattro a

quattro &c.

ColoNNA iſolata, è quella che ſta libera e di

ſtaccata per tutti i lati da ogni altro corpo.

ColoNNE medie. Vitruvio dà il nome di colu

mne netta e alle due colonne, che ſono nel mezzo

di un Portico, e che hanno il loro intercolunnio più

dargo di ogni altro Di manierachè, se queſte ultime

Per eſempio ſono picnogiale, le mediane ſono eu

Jiile.

Il termine può ancora applicarſi al mezz'ordine

di colonne in un fronteſpizio, adornato di tre or

dini.

ColoNNE donominate dal loro uſo. ColoNNA Aſtro

nomica, è una ſpecie di oſſervatorio, in forma di

una Torre altiſſima, fabbrica a vuota , e con una

aſceſa ſpirale nella sfera armillare , poſta in cima,

per oſſervare i movimenti de corpi celeſti.

Tale è quella dell'Ordine Dorico , eretta nel

Palazzo di Soiſſons da Caterina de' Medici, per

le oſſervazioni di Oronzio Fineo, celebre Aſtrono

no di quel tempo.

ColoNNA Cronologica, è quella che porta alcune

iſcrizioni ſtoriche , diſpoſte ſecondo l'ordine de'

tempi , come per Luſtri, Olimpiadi, Faſti, Epo

che, Annali &c. In Atene vi furono colonne di

queſta ſpecie, sulle quali eravi ſcritta l'intera ſto

rta di Grecia, diſpoſta per Olimpiade.

ColoNNA funerale, è quella , che porta un ur

na, nella quale ſupponeſi, eſſervi racchiuſe le ce

neri di qualche defonto Eroe; ed il cui fuſto è alle

volte ſparſo di lagrime o di fiamme , le quali ſo.

no ſimboli di afflizione e della immortalità.

CoLoNNA Gnomonica , è un cilindro, ſul qua

le rappreſentaſi l'ora del giorno, coll'ombra di un

Indice. Vedi Most RA .

Di queſte ve ne ſono due ſpecie ; in una l'indi

ce è fiſſo, e le linee dell'ora ſono tratte alle diffe

renti altezze del Sole , nelle diverſe ſtagioni del

l'anno.

CoLoNNA ſtorica, è quella il cui fuſto è ador

in una linea ſpi

rale, per tutta la ſua intera lunghezza, e che con
tlcIlC
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tiene la ſtoria di qualche gran perſonaggio : tali

ſono la colonna Traiana, e l'Antonina in Roma.

Le Colonne ſtoriche , poſſono parimente divi

derſi per bande o tamburi in baſſi rilievi ſepara

ti, e contenere diſtinti ſubjetti , col qual mez

zo le medeſime colonne, poſſono eſſer fatte, in ma

niera che corriſpondano al fine delle cronologi

che. Queſta maniera dal Vignola ſi preferiſce alla

prima, che egli penſa eſſer troppo confuſa.

ColoNNA vuota, è quella , che ha un gradino

ſpirale , per commodo di ſalire alla cima . In

quanto alla colonna Trajana , la ſcala di eſſa è

compoſta di 185. paſſi, ed è illuminata da 43. pic

cole fineſtre. Vedi TRAJANA . La colonna Antoni

na ha 198 paſſi con 56. fineſtre, ognuna di que

ſte è diviſa da tamburi di marmo bianco . Il

Monumento o la Colonna di fuoco in Londra , ha

ancora una ſcalinata, ma però ella non giunge fi

no alla cima.

Queſte ſpecie di Colonne, ſon chiamate ancora

Column e Coclides o Cochlidea.

ColoNNA indicativa, è quella che ſerve a mo

ſtrare i ſegni, lungi le coſte del mare : di que

ſta ſpecie ve n'è una di marmo nel Gran Cairo,

sulla quale ſono eſpreſſi i gradi della creſcenza del

Nilo: con queſta ſi forma il giudizio della ſtagio

ne ſeguente: quando l'acqua per eſempio aſcende

a 23 piedi, è ſegno di ſomma fertilità in Egitto.

Vedi N1LoMETRo.

CoLoNNA iſtruttiva, è quella innalzata, ſecondo

Giuſeppe lib. 1. cap. 3. i", d'Adamo, sul

la quale furono ſcolpiti i principi delle arti e

delle ſcienze. Il Baudelot ci dice, che il Figliuo

lo di Piſiſtrato n'erugè un'altra di queſta ſpecie di

pietra, contenendo le regole e i precetti dell'Agri

coltura - - - -

ColoNNA itineraria, è quella, che ha motte fac

ce, ſituate nelle croci vie, nelle ſtrade larghe;

che ſerve a dimoſtrare i diverſi cammini , per

mezzo delle iſcrizioni, che vi ſon di ſopra.'

CoLoNNA lattaria in Roma, ſecondo Feſto, era

una colonna, eretta nel mercato dell'erbe, ora nel

la Piazza Montanara, la quale ha una cavità nel

ſuo Piedeſtallo nella quale erano eſpoſti i Fanciulli

abbandonati da loro genitori, per povertà o inu

manità, affine di allevarſi a pubbliche ſpeſe .

ColoNNA legale. Tra Lacedemoni, vi furono co

donne inalzate nei luoghi pubblici, sulle quali vi

erano ſcolpite le leggi fondamentali dello Stato.

ColoNNA limitrofoſi o confinante, è quella , che

moſtra i limiti di un Regno o Paeſe conquiſtato.

Tale è quella, che Plinio dice , eſſere ſtata eretta

da Aleſſandro il Grande ne' confini dell' Indie.

In quanto alle Colonne d'Ercole, ordinaria

mente così chiamate, o Pilaſtri, ſono queſte ſola

mente due inacceſſibili Montagne, nello ſtretto di

Gades, ora di Gibilterra.

ColoNNA laninoſa, è una ſorte di colonna, for

mata ſopra un modello cilindro, montata e cover

tta con carta oliata o velo , di manierache, pene

fando i lumi, di poſti dentro in ordine, uno ſopra

l'altro, appaia il faſto, come fuoco.
-

Queſta forte di colonna ſi fa parimente con ordi

ne di lampadi o torchi, poſti intorno al ſuo fuſto

o in faſce o bande orizontali ; o in una linea

ſpirale ſopra un feſtone continuato di fiori.

ColoNNA Manubiania, dal latino Manubie ,

ſpoglie de'nemici, è una colonna, adornata di tro

fei, fabbricata a forma di albero, sulla quale gli

Antichi appiccavano le ſpoglie de'nemici . Veii

TRoFFo -

ColoNNA Memoriale, è quella eretta, in occaſio

ne di qualche notabile evento, com'è il Monu

mento in Londra, fabbricato per perpetuare la me

moria dell'incendio della Città, nel 1666.

Ella è dell'Ordine Dorico vuota , con una ſca

la a lumaca, e termina in cima con fiamme ondeg

guanti -

Ve n'è ancora un altra di queſta medeſima ſpe

cie in forma di un obeliſco, ſulle ſponde del Reno

nel Paiatinato, in memoria di quel famoſo paſ

ſaggio di quel fiume, fatto dal Gran Guſtavo Adol

fo, e dai la ſua armata.

CoLoNNA Menia, è una colonna, che ſoſtiene un

balcone o meniana. L'origine di queſta ſpecie di

colonna, Svetonio ed Aſanio la riferiſcono ad un

Menia, il quale avendo venduta la ſua caſa a Con

ſoli Catone e Fiacco , per doverla convertire in

pubblico edificio, ſi riſerbò il dritto di erigervi una

colonna di fuori, a lati, per mettervi un balcone,

donde aveſſe egli potuto veder le moſtre.

ColoNNA Milliare , era una colonna di marmo,

eretta per ordine di Auguſto nel mezzo del foro

Romano, donde come un centro ſi numeravano le

diſtanze di molte Città dell' Impero per mezzo

delle colonne miliari , diſpoſte in eguali diſtanze

in tutte le ſtrade grandi. Vedi MILLIARE.

Queſta Colonna era di marmo bianco; la me

deſima, che ſi vede preſentemente ſulla balauſtra

ta del Perrone del Campidoglio a Roma.

La ſua proporzione è grande, eſſendo un corto

cilindro, ſimbolo del Globo della Terra.

Era queſta chiamata Millarium auream , per

eſſere ſtata dorata, almeno la palla, per ordine di

Auguſto. Elia fu riſtaurata degl'Imperadori Veſpa

ſiano ed Adriano , come appare dalle iſcrizioni -

ColoNNA Militare tra Romani, era una colonna

ſulla quale eravi ſcolpita la liſta delle forze dell'

armata Romana, diſpoſta per legioni nel loro pro

prio Ordine, con diſegno di preſervare la memoria

del numero de'ſoldati e dell'ordine, tenuto in ogni

ſpedizione militare Vedi Mi1 ITARE -

I Romani avevano un altra ſpecie di colonna

Militare, da loro chiamata columna bellica, pian

tata avanti il Tempio di Giano, al piede della

quale il Conſole dichiarava la guerra, con lanciare

un giavellino verſo i Paeſi nemici.

CoLoNNA Forfora , è una colonna luminoſa o

una colonna vuota, fabbricata in una roc a , o ſul

la cima d'un molo o altre eminenze, per ſervire di

lanterna al porto.

Con oNNA Roſirale, è quella armata di ſperone o

prora di Vaſcello, e di Galere con angore ed ar

pioni, eretta,o in memoria di qualche vittoria "-
-

Valc
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vale ; come la colonna Toſcana nel Campidoglio :

o in onore di qualche Ammiraglio , come la Do

rica nell' ingreſſo del Caſtello di Richelieu.

CoLoNNA Sepolcrale, era anticamente una colon

na, eretta ſulla Tomba o ſepolcro , con una iſcri

zione ſulla ſua baſe. Vedi ToMBA &c.

Quelle ſulle tombe delle perſone diſtinte erano

molto grandi , quelle per la gente ordinaria, pic

cole: Queſte ultime ſon chiamate Stelle e cippi.

Vedi CIPpo &c.

CoLoNNA Statuaria , è quella che ſoſtiene una

ſtatua. Tale è quella, eretta da Papa Paolo V. ſul

Piedeſtallo avanti la Chieſa di S. Maria Maggiore

a Roma, per ſoſtenere la ſtatua della Vergine ,

che è di ottone indorato. Vedi STATUA.

Queſta Colonna , fu ritrovata nel Tempio della

Pace; il ſuo fuſto è un tronco ſemplice di marmo

bianco 49. piedi è mezzo alta, e 5 piedi ed 8 pol

lici di diametro dell' ordine Corintio e ſcannel

lata. Il termine di colonna ſtatuaria può parimen

te applicarſi alle cariatidi, alle perſiane, a termini ed

altre figure umane, che fanno gli offici di colonne

e che Vitruvio chiama Thelamones ed Athlantes.

Vedi CARIATIDI .

CoLoNNA ſimbolica, è una colonna , che rappre

ſenta o qualche particolar paeſe, per mezzo de'ſuoi

propri attributi , come quella dell' Ordine Fran

ceſe, meſſa co gigli nel Fronteſpizio della Chie

ſa de' Geſuiti a Roven : O qualche memorabile

azione, come la colonna Corviniana , ſulla quale

cravi un corvo; eretta a Valerio Maſſimo ſopran

nominato Corvino, in memoria della ſua disfatta del

Gigante nell'armata de' Galli, coll' aſſiſtenza d' un

COrVO .

Sotto il titolo di colonne ſimboliche, poſſono an

cora comprenderſi quelle , che ſervono per ſimboli.

Tale è quella ſulla medaglia di Nerone, che eſ

prime la ſtabilità dell'Impero Romano. Vedi SIM

BOLO .

Co1.oNNA Trionfale, è una colonna eretta tra gli

Antichi, in onore d'un Eroe; le cui giunture delle

pietre o i corſi eran coverti con tante corone ,

quante differenti ſpedizioni militari egli aveva fat

te. Vedi TR IoNFo.

Ogni corona aveva il ſuo nome particolare, co

me Vallaris, che era circondata di punte di ferro,

in memoria di avere forzata una palizata . Mura

lis , adornata di piccole torrette o merli, per avere

montato un aſſalto. Navali, di prue e di ſperoni

di Vaſcello, per avere levato un aſſedio. Ovans di

nitto , il che ſprime l' ovazione o piccolo trion

fo, e trionfalis di alloro pel trionfo grande . Ve

di CoRoNA .

Procopio fa menzione di una Colonna di queſta

ſpecie eretta nel luogo chiamato Auguſteum, avanti

il Palazzo Reale di Coſtantinopoli , che ſoſtiene

una ſtatua equeſtre dell'Imperador Giuſtiniano.

CoLoNNA zoof,rica , è una ſpecie di colonna ſta

tuaria, ſulla quale ſi è collocata la figura di qual

che animale"i, delle due colonne della por

ta maggiore di Venezia, dove è collocato il Leo

ne di S.Marco e l'impreſe della Repubblica; o quel

la in Siena, la quale ſoſtiene la Lupa, che allat

tò Romolo e Remo. Vedi Z oFc RicA.

Scenografia della CoLoNNA. Vedi l'Articolo ScENo.

GRAFI A .

ColoNNA, in guerra, dinota una fila continuata o

una mano di truppe, o la diviſione di un'armata ,

che marcia nello ſteſſo tempo, e verſo lo ſteſſo

luogo, con baſtante intervallo, per evitare la con

fuſione. Vedi ARM ATA .

L'Armata marcia in una, due, tre, e più co

lonne, ſecondo lo permette il Paeſe, e ſecondo il Ge

nerale lo ſtima eſpediente. La voce è ancora uſata

parlando de Vaſcelli in mare, che ſi ſieguono uno

preſſo l'altro nella ſteſſa linea. Egli è difficile ſor

mar le colonne in mare, purchè non vi ſia vento

in poppa. -

ColoNNA, tra gli Stampatori , è la mezza pagi

na, allorchè la pagina è diviſa in due parti dal

piede alla cima. Vedi STAMPA.

CoLoNNA, in Anatomia. Vedi CoLUMNA , e Co

LUMN E .

COLONNATA , è un Periſtile di una figura

circolare, ovvero una ſerie di colonne, diſpoſta in un

circolo, ed iſolata dalla parte di dentro. Vedi PE

R1STlLO •

Tale è quella del piccolo palco in Verſaglies,

la quale è compoſta di 23 colonne Joniche, tutte di

marmo ſolido, e ſenza incruſtazione .

La CoLoNNATA per ſtile, è quella la quale ha

il numero delle colonne sì grande, che non può

vederſi interamente ad un colpo d'occhio. Tale è

la Colonnata della piazza di S.Pietro in Roma; la

quale è compoſta di 284 colonne dell'Ordine Dori

co; ognuna più di quattro piedi e mezzo in dia

metro , tutte di marmo tiburtino .

COLONNELLO * è un cfficiale nell'armata ,

il quale ha il comando di un Regimento di Ca

valieri, di Fanti, e di Dragoni. Vedi REGIMEN

* Lo skinnero deriva la voce da colonia, eſſendo di

opinione, che i Capitani delle colonie, chiama

te Coloniales , aveſſero dato il nome a capi di

queſte forze. Vedi CoLoNIA.

Nelle armate Franceſi e Spagnuole, il colonnel

lo s'intende ſolamente della Fanteria e de'Dragoni;

eſſendo l'official Comandante di un Reggimento di

cavalli, chiamato Mareſcial di campo.

Tenente CoLoNNELLo, è quello che comanda il

Reggimento delle guardie in luogo del Re, Princi

pe, o altra Perſona della prima dignità , che n'è

il colonnello. Vedi GUARD1E, GENTE d' ARME.

Queſti Tenenti Colonnelli hanno ſempre la com

miſſione del colonnello, e ſono ordinariamente Of

ficiali generali. Vedi OFFicIALE &c.

Tenente CoLoNNELLo, è ancora il ſecondo Offi

ciale nel Reggimento, il quale è ſopra i Capitani,

e comanda in aſſenza del colonnello . Vedi Luogo

TENENTE. -

Luogo Tenente ColonnELLo di Cavalleria o Dra

goni, è il primo Capitano del Reggimento. Vedi

CAPITANo.

COLORAZIONE, in Farmacia , è un termine

ap
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applicato a molti campi di colori, che i corpi a tili e più confiderabili a divertirſi per raroia

ſtimano in varie operazioni della natura, o dell'

arte, come per le fermentazioni, cozioni, lozio

ni, calcinazioni &c. Vedi ColoRE , CoLoRIRE, e

T1NGERE.

COLORE, in Filoſofia , è una proprietà ine

rente alla luce, colla" ſecondo i differenti

ſtati , o grandezze delle ſue parti , eccita di

verſe vibrazioni nelle fibbre del nervo ottico; e la

uale propagata al ſenſorio, affetta l'Intelletto di
" ſenſazioni. Vedi Luce.

Ovvero il colore può definirſi, una ſenſazione

dell'Anima , eccitata dall'applicazione della luce

alla retina dell'occhio, e differente a miſura , che

queſta luce differiſce nel grado della ſua refrangi

bilità, e nella grandezza delle ſue parti compo

nenti . Vedi SENsAzioNE : -

A prima viſta adunque, la luce è il ſubbiet

to del Colore , in ſecondo luogo ella è l'Agente.

Vedi le ſue proprietà ſotto l'articolo Luce.

Varie ſonoſi degli Antichi e Moderni

Autori, e delle varie ſette de'Filoſofi , in riguar

do alla natura ed origine del Fenomeno Colore: La

iù volgare è quella degli Ariſtotelici, i quali

oſtengono, che il colore ſia una qualità, che riſie

de nel corpo colorito, e che eſiſte indipendente

mente dalla luce. Vedi QvALITA'.

I Carteſiani ſi accoſtano più vicino alla materia:

confeſſano coſtoro, che ſiccome il corpo colorito

non è applicato immediatamente all' organo per

produrre la ſenſazione ; e che ſiccome niun cor

po può affettare il ſenſo, ſe non coll' immediato

contatto ; il corpo colorito non eccita la ſenſazio

ne di ſe ſteſſo, o contribuiſce a ſe ſteſſo alcuna co

ſa, altrimente, che col muovere" mezzo in

terpoſto, e con queſto l'organo della viſta .

Eſſi aggiungono , che ritrovando che i cor

pi non affettano il ſenſo all'oſcuro, ne ſiegue che

ſolamente la luce produce il ſenſo del colore, con

muovere l'organo; e che i corpi coloriti non ſono

maggiormente concernenti , che per quanto ri

flettano la luce con una certa modificazione ; na

ſcendo le differenze ne' loro colori, da una diffe

renza nella teſſitura delle loro parti, colle quali ſo

no diſpoſti a riflettere la luce, con queſta o quel

la modificazione: ma il Cavalier Iſaac Newton è

quello , a cui ſiamo tenuti di una ſolida conſiſten

te teoria del colori , ſtabilita con ſicuri eſperi

menti , e che ſcioglie tutti i fenomeni : la

ſua dottrina è come ſegue: egli fonda per eſ

perienza, che i raggi della luce ſon compoſti di

particelle molto eterogenee, o diſſimili fra di loro,

cioè alcune di eſſe com'è ſommamente probabile,

ſono più large , altre meno. Poichè il raggio

della luce come F E (Tav.di Ottica fig. 51.) per

cotendo in una ſuperficie refrangente, come A D

in un luogo oſcuro, non è interamente refratto ad

L , ma ſpaſo, per così dire, e diffuſo in molti radi:

oi o piccoli raggi , alcuni dei quali ſon refratti

ad L, ed altri ad altri intermediati punti tra L e

G, cioè queſte particelle della luce , le quali ſo

ro le più minute, ſono di tutte le altre le più fa

Tom. All.

la ſuperficie refrangente, dal loro corſo rettilineo

verſo L, e'l rimanente, ſiccome ognuna paſſa l'altra

in grandezza, così con maggior difficoltà e men

conſiderabilmente è menata per la ſua rettalinea

a punti tra L e G. Vedi REFRANGIBILITA'.

Onde ogni raggio di luce, ſiccome differiſce da

ogn'altro nel ſuoi" di refrangibilità, così diffe

riſce da quello nel colore : Ciò vien ſoſtenuto per

numeroſi eſperimenti. Quelle particelle ver. gr. che

ſono più refratte, ſi ſperimentano coſtituire un rag

gio di color violaceo ; cioèi" le

particelle più minute della luce , così diſtaccata

mente ſpinte , eccitano le vibrazioni più corte

nella retina, e quindi ſon queſte propagate per le

fibbre ſolide de'nervi ottici, nel cervello, per ecci

tarvi la ſenſazione del color violaceo ; per eſſere

queſto il colore più languido ed ombroſo di tutti.

Inoltre quelle particelle, che ſon men refratte

coſtituiſcono un radiolo o raggio di color roſſo ;

cioè le particelle più larghe eccitano le vibrazio

ni più lungi nella retina, dimanierachè eccitano

la ſenſazione dei color roſſo il più brillante e'l più

vivo di tutti gli altri.

L'altre particelle, eſſendo nella ſteſſa maniera

ſeparate, ſecondo le loro reſpettive grandezze in

pochi piccoli raggi, eccitano le vibrazioni inter

mediate, quaſi della ſteſſa guiſa, che le varie vi

brazioni dell'aria, ſecondo le loro reſpettive gran

dezze, eccitano la ſenſazione di diverſi ſuoni. Vedi

V e R 71c Nr.

Si può aggiungere a queſto, che non ſolamente

i p. ù diſtinti e notabili colori roſſo, giallo, tur

ciino &c. hanno la loro naſcita dalla grandezza e

refrangibilità de'raggi; ma ancora i gradi inter

mediati, o l'ombre de o ſteſſo colore, come il giallo

ſul verde, il roſſo ſotto il giallo &c.

Inoltre i colori di queſti piccoli raggi , non eſ

ſendo modificazioni avventizie di eſſi , ma proprie

tà forzate, primitive e neceſſarie , conſiſtenti por

babiliſſimamente nelle grandezze delle loro parti,

debbano eſſer perpetui ed immutabili, cioè non

poſſono mutarſi, per qualunque futura refrazione

o rifleſſione, o per qualſivoglia modificazione.

Queſto ſi confirma con abbondanza di eſperi

menti, eſſendoſi fatto uſo di tutti gli sforzi , dopo

aver ſeparato il raggio colorito, da quelli dell'al

tre ſpecie, per convertirlo in alcuni altri colori, con

replicate refrazioni; ma ſenza alcuno effetto . Le
apparenti tranſmutazioni de'colori, ini" ſſono

produrſi, cioè, dove vi è una unione o miſtura di

raggi di differente ſpecie; non apparendo i colori

componenti , nel loro natural colore, in tali miſture;

ma ſempre moderati e temperati uno coll'altro,

onde riſulta una ſpecie mezzana di colore, che per

refrazione può ſepararſi ne' componenti , e que

ſti, dopo la ſeparazione , eſſendo rimeſciati, ritor

nano al primo colore.

Quindi le traſmutazioni de'colori, col miſchiare

queſte differenti ſpecie, non ſono reali , ma pure

apparenze o inganni della viſta ; poichè i raggi,

eſſendo di nuovo ſeparati, “geons gl'iſteſſi colo

rt,
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ai nel principio. Così le polveri turchine e doppiata (Tav. di Ottica fig. 6.) la quale comin

gialle, miſchiate bene, appaiono all'occhio nudo, ver

di . Nientedimeno ſenza che abbiano ſofferta alcu

na alterazione, allorchè ſon riguardate per un mi

croſcopio, le particelle turchine e gialle appaiono
tuttavia diſtinte.

Donde vi naſcono due ſpecie di colori, uno origi

male e ſemplice, prodotto dalla luce omogenea, o

da raggi, che hanno lo ſteſſo grado di refrangibi

lità, e la ſteſſa grandezza delle loro parti : Tale

è il roſſo , giallo, verde , turchino, violetto ,

pavonazzo , arancio ed indico, con tutte le loro

intermediate tinte e gradazioni.

L'altra ſpecie di colore, è ſecondaria, ovvero

etcrogenea, compoſta delle primarie, o di una mi

ſtura di raggi, differentemente refrangibili &c.

Vi poſſono ancora eſſere colori ſecondari, pro

dotti per compoſizione, ſimile a primari, o a quel

li, che conſiſtono di luce omogenea, in quanto al

le ſpecie o apparenze del colore, ma non in quan

to alla permanenza, o immutabilità di eſſo. Così

il giallo, e 'l turchino, fa verde, il roſſo e 'l gial

lo, color d'arancio; il color d'arancio e 'l giallic

cio, verde giallo: Ed in generale, se ogni due

colori ſi miſchiano, e che nella ſerie di queſti, ge

nerati dal priſmo non ſono troppo diviſi dalla lo

ro miſtura, riſulta quel colore, che nella ſerie men

zonata ritrovaſi pel cammino tra quelli, ma que

ſti ſituati in troppo maggior diſtanza , non ſono

così.

In effetto quanto più il colore è compoſto , tan

to è men perfetto e vivo, e con maggior compoſizio

ne ancora, può eſſer distemperato e indebolito, fin

chè ſi diſtrugge. Colla compoſizione ſi poſſono ſi

milmente produrre colori, non ſimili ad alcuno di

quegli della luce omogenea.

La più eſtraordinaria compoſizione è quella del

la bianchezza; poichè vi ſi richieggono in queſta

tutti i colori primari di ſopra menzionati, e que

ſti debbono miſchiarſi in un certo grado . Quindi

è, che il bianco è il colore ordinario della luce, non

eſſendo la luce altro, che una confuſa unione de'

raggi di tutti i colori. Vedi BIANCHEzzA.

Se i raggi di differenti colori, cominciano così a

ſepararſi con una refrazione di una ſemplice ſu

perficie ; queſta ſeparazione è promoſſa tanto ,

che anche diviene ſenſibile all'occhio , per una

duplicata refrazione. Ciò ſi oſſerva nelle due fu

perficie di ogni vetro, purchè queſte non ſiano pa

ralelle, ma di tutte l' altre è la più ſenſibile nel

le due facce di un priſmo triangolare, i fenome

ni del quale, tra perchè ſono la pietra paragona

di tutte le teorie de'colori, e perchè contengono

il fondamento di quanto quì ſi eſpone, noi l'eſ

porremo nella maniera ſeguente :

19 I raggi del Sole, traſmeſſi per un priſmo

triangolare , eſibiſcono sull' oppoſta muraglia le

imagini di vari colori, i principali de' quali ſono

il roſſo, il giallo, il verde, il turchino, il viola -

ceo. La ragione ſi è , che i raggi, diverſamente

coloriti, ſon ſeparati per refrazione . In quanto

a raggi turchini v. gr. marcati colla linea rad

cia a ſepararſi dal rimanente, per la prima refra

zione , che è d d, del lato ca, del priſmo a b c,

(come ancora nella prima ſuperficie del globo di

acqua a b c fig. 7.) ſono tuttavia oltre ſeparate

nell'altro lato del priſmo bc, (come ancora nel

loro egreſſo pel globo a bc,) per una ſeconda re

frazione in c e, nella ſteſſa direzione come la pri

ma: in luogo all'incontro, che nel vetro piano

a 6 cf, fig. 9. ( come nel priſmo glo, fig. 8. poſto

però in un altra ſituazione ) queſti raggi turchi

ni, che cominciano a ſepararſi da' rimanenti nella

prima ſuperficie in d d, per una ſeconda refrazio

me, per cammino contrario, paſſano oltre il paralello,

cioè ſi rimiſchiano con tutti i colori degli altri rag

81 .

29 Queſta imagine non è rotonda, ma bislun

ga, eſſendo la ſua lunghezza, allorchè il priſmo è

un angolo di 6o. o 65. i": cinque volte la ſua

grandezza. La ragione ſi è, che alcuni de'raggi

ſono refratti più degli altri, e con queſto mezzo

producono varie imagini del ſole, eſteſe in lun

ghezza, in luogo di una.. -

3 º Quegli raggi, che producono il giallo, ſono

più diſcoſti dal corſo rettilineo, che quegli , che

producono il roſſo; più quegli che producono il

verde, che quegli che producono il giallo: ma di

tutti gli altri que” che producono il violaceo lo ſon

maggiormente. Perciò se il priſmo, pel quale la luce

è traſmeſſa ſi rivolta intorno il ſuo aſſe, dimanierachè

projetta il roſſo, il giallo, il verde &c. nell'ordine,

per una ſtretta apertura in un'altro priſmo, poſto in

diſtanza di circa 12. piedi; i raggi gialli, verdi

&c: quantunque caden o nella ſteſſa apertura, nel

la ſteſſa maniera, e sullo ſteſſo punto sul ſecondo

priſmo, non ſarebbero rifratti allo ſteſſo luogo, co

me il roſſo; ma ad un punto in qualche diſtanza

da eſſo, ſopra quel lato, nel quale faſſi la rota
ZlOne ,

Queſto è quello, che il Cavalier Iſaac Newton

chiama experimentum crucis: eſſendo quello, che lo

libera da tutte le difficoltà , nelle quali avealo

gittato il primo fenomeno ; e chiaramente dimo

ſtra un differente grado di refrangibilità, ed un

colore differente , corriſpondente a raggi della

luce ; e che i raggi gialli, v. gr., ſono più re

fratti, che i roſſi; i verdi più de' gialli, e' tur

chini e i violacei più di tutti.

4 º I Colori de' raggi coloriti ben ſeparati dal

priſmo , non ſi cambiano o diſtruggono affatto,

con paſſare un mezzo illuminato , nè colla loro

ſcambievole decuſſazione , nè col loro bordeggiare

ſopra ombre oſcure , nè col loro eſſere rifleſſe da

qualche corpo naturale, o refratte da qualche coſa

in qualſivoglia luogo oſcuro ; la ragione ſi è, che

i colori non ſono modificazioni, che naſcono dal

la refrazione o refleſſione, ma proprietà immuta

bili, e tali come appartengono alla natura de'rag

8 l . - - -

5 º Un unione di tutte le ſpecie de'raggi colo

riti, raccolti o da vari priſmi, da una lente con

veſſa, o da uno ſpecchio concavo , o in qualche

- - altra
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altra maniera , forma quel che noi chiamiamo

pianchezza ; nientedimeno ognuna di queſte ſepa

randoſi , dopo la decuſſazione , produce di nuo

vo il ſuo proprio colore: Poichè ſiccome il raggio

era bianco, prima che le ſue parti foſſero ſeparate

dalla refrazione; così le parti, eſſendo rimiſchiate,

divengono bianche di nuovo , e i raggi coloriti,

allorchè s'incontrano inſieme , non ſi diſtruggono

fra di loro, ma ſi diſpergono ſolamente.

Quindi i colori roſſo, giallo, verde, turchino e

violaceo, miſchiato in una certa proporzione, ap

paiono bianchicci, cioè ſono di un colore, che na

ſce dal bianco e negro , miſchiato inſieme ; e se

non vi foſſero alcuni raggi aſſorbiti e perduti,

ſarebbero chiaramente bianco. Della ſteſſa guiſa se

una carta tagliata in cerchio , ſi macchia con

ognuno di queſti colori, ſeparatamente ed in certa

proporzione, allora rapidamente girata intorno al

ſuo centro, in maniera che le ſpecie de colori ſie

no miſchiati inſieme nell'occhio, per la violenza

del moto; i vari colori diſpariranno, e l'intera car

ta apparirà di un colore continuato, che ſarà uno

tra 'l bianco e 'l nero.

& 9 Se i raggi del Sole cadono obliquamente

sulla ſuperficie interiore del priſmo, quegli che

ſon refleſſi , ſaranno violacei , quelli traſmeſſi ,

roſſi; poichè i raggi erano coloriti, prima di qua

lunque ſeparazione; e per quanto più ſono re

frangibili , per tanto più ſono facilmente refleſſi ,

e Con queſto mezzo ſeparati.

79 Se due priſmi concavi, uno pieno di fluido

turchino, l'altro di roſſo, ſi uniſcono inſieme, di

verranno opachi, benchè ognuno ſeparatamente

ſia traſparente. Poichè non traſmettendo l'uno,

se non raggi turchini, e l'altro se non roſſi, am

bedue inſieme non ne traſmettano affatto.

89 Tutti i corpi naturali, ſpecialmente i bian

chi, riguardati per un priſmo, tenuto all'occhio,

appaiono finbriati o bordeggiati ſopra un lato

di roſſo e giallo, e su i'altro di turchino e vio

laceo. Poichè queſte fimbrie ſono gli eſtremi del

le intere imagini, che i raggi d'ogni ſpecie, ſic

come ſono più o meno refratti , producono

più vicino o in maggiore diſtanza dal luogo rea

le dell'oggetto.

99 Se i due priſmi ſituati , in manierachè

il roſſo dell'uno e 'l pavonazzo dell'altro s'incon

trino inſieme in una carta, atta al diſegno, circon

data di oſcurità ; l'imagine apparirà pallida ; e ſe

ſarà riguardata per un terzo priſmo, tenuto al

l'occhio, apparirà duplicata , roſſa l'una, l'altra

pavonazza.

Della ſteſſa guiſa, se due polveri, una perfetta

mente roſſa, l'altra turchina, ſon miſchiate inſie

me, ogni corpo delicato, coverto perfettamante, e

profondemente con queſta miſtura, e riguardato

per un priſmo tenuto all' occhio , produrrà due

imagini, roſſa l'una, l'altra turchina , in riguar

do , che il roſſo e'l pavonazzo de' raggi turchi

ni , ſch ſeparati per la loro inegual refrazione.

1o. Se i raggi traſmeſſi per una lente conveſſa,

percuotano ſulla carta, primache s'incontrano nel

foco; gli eſtremi della luce e dell'ombra appariranno

tinti di un color roſſo : Ma ſe percuotano oltre

del foco , appariranno turchini. Imperciocchè nei

primo caſo, i raggi roſſi, eſſendo in qualche ma

niera più refratti, ſono più grandi; ma nel ſecon

do, dopo la decuſſazione nel foco, ſono turchini.

11 º Se i raggi, che d'intorno per l'uno e l'altro

lato della pupilla, ſono interrotti per l'interpoſizione

di qualche corpo opaco, vicino all'occhio; gli eſtremi

de'corpi ſituati in maniera, come sè ſi riguardaſſero

per un priſmo, apparirano tinti di colori, benchè

queſti non molto vivaci . Poiche allora i raggi

traſmeſſi per lo rimanente della pupilla , ſaranno

ſeparati per la refrazione, in colori , ſenza eſſere

diſtemprati colla miſtura de'raggi interpoſti, i qua

li ſarebbero refratti in una diverſa maniera . E

quindi è , che il corpo, riguardato per una carta

con due buchi , appare duplicato, ed anche tinto

di colori.

CoLoR1 di lamine chiare. Siccome i raggi di

differenti colori, ſon ſeparari per la refrazione de'

priſmi , e di altri corpi maſſicci ; così ſono ſe
parati , benchè in diverſa maniera in lucide la

minette di ogni pellucida materia vergr. in bolle,

elevate in acqua, o più maſſiccie col ſapone &c.

Poichè tutte le laminette ſotto una determinata

doppiezza , traſmettono raggi di ogni colore,

ſenza rifletterne alcuno affatto : Ma ſiccome ſi

avanzano in doppiezza , in proporzione aritme

tica, cominciano a riflettere, prima raggi turchi

mi , indi da grado in grado, verdi , gialli e roſ

ſi, tutti puri ; e di vantaggio turchino e verde,

iallo e roſſo maggiormente miſchiati e diſtem

prati, finchè finalmente arrivando ad una certa

doppiezza, riflettono raggi di tutti i colori per

fettamente miſchiati inſieme , cioè bianchi.

Ma in qualſivoglia parte una delicata laminet

ta riflette qualche colore ver. gra. turchino, in quel

la parte ſempre ella traſmette il colore oppoſto,

cioè il roſſo o il giallo.

Si pruova col eſperimento, che la differenza del

colore di una lamina, non dipende dal mezzo, che

ella circonda , ma da gradi di vivacità, che pro

duce: Caeteris paribus il colore ſarà vivo , ſe il

mezzo più denſo ſarà circondato dal più raro.

Una lamina ceteris paribus riflette più luce, a mi

ſura che è più maſſiccia , per un certo grado di

doppiezza , oltre del quale, ella non riflette lu

ce affatto. -

Nelle lamine, le cui doppiezze ſi accreſcono nel

la proporzione aritmetica de'numeri naturali 1,2,3,

4,5 & c. ſe la prima o la più doppia riflette qual

che raggio omogeneo, la ſeconda lo traſmette

rà , indi la terza lo rifletterà nuovo , e così

lo ſteſſo raggio è alternativamente rifleſſo e

traſmeſſo, cioè le lamine corriſpondenti a numer

ri caffi 1, 3, 5, 7, 8 c. rifletteranno gl'iſteſſi rag

gi, che traſmettono quegli, corriſpondenti a pa

ri 2, 4, 6, 8 &c. Quindi un colore omgeneo in una

lamina, diceſi eſſere del primo ordine, ſe la lami

na riflette tutti i raggi di quel colore . In una

lamina, la cui doppiezza è tre volte la prima, ſi
E 2 dice
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ai eſſere del ſecondo ordine. In un altra la cui

doppiezza è cinque volte quella della prima , ſi

dice eſſere del terzo ordine.

Il Colore del primo ordine, è il più vivace di ogni

altro, e ſucceſſivamente la vivacità del colore , ſi

accreſce a miſura, che la quantità del ordine ſi ac

creſce, quanto più la doppiezza della lamina ſi ac

creſce, tanto più riflette colori, e queſti di più

differenti ordini . In alcune lamine, il colore ſarà

vario, a miſura che varia la poſizione dell'occhio;

in altre, permanente,

Colori de'Corpi Naturali I corpi appaiono ſo

lamente di diverſi colori, a miſura che le loro ſu

perficie fon diſpoſte a riflettere raggi di queſto o di

quel colore ſolamente; ovvero di queſto o di quel

colore più abbondantemente che ogn'altro ; Quin

di i corpi appaiono di quel colore, che naſce dal

la miſtura de'raggi rifleſſi. Vedi CoRpo.

Tutti i corpi naturali ſon compoſti di fottili

traſparenti laminette, le quali ſe ſon così diffo

ſte ſi di loro, in modo che non vi accadono re

fleſſioni o refrazioni ne' loro interſtizi , divengo

no queſti corpi pellucidi o traſparenti ; ma ſe i

lo o intervalli ſon &osì larghi e ripieni di tal

materia , ovvero così vuoti ( in riguardo alla

denſità delle parti medeſime), in modo che vi ac

cadono un numero di riverberazioni , o refrazio

ni nel corpo ; il corpo in queſto caſo diviene

opaco. Vedi TRASPARENZA, OPACITA &c.

I Raggi che non ſono rifleſſi da un corpo opa

co, penetrano in eſſo, ed ivi ammettendo innu

merabili riverberazioni e refrazioni, ſi uniſcono fi

nalmente inſieme alle particelle del corpo medeſi

mo. Quindi un corpo opaco , diventa caldo più

preſto, ſiccome riflette luce con meno abbondanza:

donde noi veggiamo , il perchè un corpo bianco,

che riflette quaſi tutti i raggi, che lo percuotono,

ſi riſcalda molto più lentamente, che un corpo

nero, il quale appena ne riflette uno . Vedi CA

LoR E e NEGREzzA .

Per determinare, quella coſtituzione della ſuper

ficie de'Corpi, da quali dipende il ler colore, è ne.

ceſſario oſſervarſi, che i corpuſcoli più piccoli, o

le prime particelle, delle quali le fuperficie ſon for

mate, fono molto lucide e traſparenti , e ſepara

te per un mezzo di differente denſità dalle parti

celle medeſime. Nelle ſuperficie adunque di ogni

corpo colorito, vi ſono innumerabili lamine più

f" e lucide, corriſpondenti a quelle delle bol

e, perciochè quel che ſi è oſſervato di queſte, può

intenderſi di quelle.

Quindi nè raccogliamo, che il colore di un cor

po, dipende dalla denſità e doppiezza delle parti

del corpo, tra pori della ſuperficie: che il colore

è più vivace ed omogeneo , a miſura che le par

ti ſono più ſottili : che ceteris paribus le mede

ſime parti ſono più maſſicce , allorchè il corpo

è roſſo ; e più delicate, allorchè è violaceo: che

le parti de corpi ſono ordinariamente più den

ſe, che il mezzo, contenuto ne'loro inteſtizj; ma

che nella coda di pavone, in alcune ſeti, e gene

ralmente in tutti i corpi, il cui colore varia, ſe
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condo la ſituazione dell'occhio, ſono minori; e che

il colore di un corpo è ben vivace all'occhio, al

lorchè ha un mezzo più denſo ne'ſuoi pori.

Di molti corpi opachi , quei che ſon compo

ſti di laminette più maſſicce o di laminette molto

differenti fra di loro nella doppiezza, e per queſta

ragione atti a riflettere tutti i colori , come la

ſchiuma dell'acqua, ſono bianchi: Quegli, inoltre,

compoſti, di laminette, molte delle quali ſono di

qualche intermediata doppiezza, ſono turchini,

verdi, gialli o roſſi , per quanto più riflettono

raggi di qualche particolar colore, e tanto più copio

ſamente, quanto vi ſi aggiunge qualche altro colo

re; molti de'quali ſi aſſorbiſcono, ſi eſtinguono o ſi

intercettano o anche ſi traſmettono.

Quindi è, che alcuni liquori ver.gr. una infuſio

ne del legno nefritico, appare roſſa o gialla, ſe ſi ri

guarda per una luce rifleſſa, e turchina per una lu--

ce traſmeſſa, e le foglia d'oro, gialle nelle prime

circoſtanze, e verde o turchine nelle ultime.

A queſto può aggiungerſi, che alcune delle pol

veri, uſate da pittori hanno mutati i loro colori, per

eſſere perfettamente terra , il che può accaglo

narſi alla comminuzione o frangimento delle lo
ro particelle in altre più piccole ; ſiccome una

laminetta viene ad eſſere alterata nel colore con alte

rare la ſua doppiezza.

Finalmente quei vecchi fenomeni, che naſcono

dalla miſtura de'liquori di diverſi colori, non poſſº

no ammettere miglior ragione , che quella delle

varie azioni de'corpuſcoli ſalini &c. di un liquo

re, co'corpuſcoli coloriti di un altro: ſe ſi uniſco
no, la maſſa ſi gonfierà o ſgonfierà, e con eſſa la ſua

denſità ſarà alterata ; ſe ſi fermentano, lo ſtato

delle particelle può diminuirſi, e con ciò i liquori

coloriti poſſono divenir traſparenti: ſe ſi coagola

no, può produrſi da due traſparenti , un liquore

opaco. Quindi è facile a vedere, perchè un liqui:

do colorito in un vetro di figura conica, poſto tral

l'occhio e la luce appare di differente colore in dif.

ferenti parti del vaſo ; eſſendovi più e più raggi

intercettati, ficcome paſſano per più lunga o più

corta ſezione del vaſo; fintanto che nella baſe ſia

no tutti intercettati e non ſe ne veggano altri, che

ueſti rifleſſi . Da'vari colori de'corpi naturali, il

avalier Iſaac Newton oſſerva, di poterſi eſtimate

la groſſezza delle loro parti componenti, poichè le

parti de'corpi eſibiſcono propriamente lo ſteſſo º

lore, che la laminetta di egual doppiezza , purchè
fia la denſità la medeſima in ambedue. Vedi CoRPo

e PARTIcELLA &c. - - - -

In quanto alle proprietà &c.de vari colori. Vedi Nf

cRo, BIANco, Turchino &c. e Vedi ancora Aº

co BALENo &c.

Colore, in Pittura, è applicato alle droghe ed

alle tinte, prodotte con queſte droghe, variamente

miſchiate ed applicate . - -

I Colori principali uſati da Pittori , ſono il

roſſo, la biacca o cereſo, l' ocra ; molte ſpecie di

terre,come terra d'ombra &c. orpimento, terra negrº,

cinabro, azurro, alacca, Berlino, terra verde, indi

co, vermiglio, verderame, avorio, negro di"
mal -
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finalto, oltramarina e carminio , ognuno de'qua

li, colla maniera di prepararli e loro uſo &c. Vedi

fotto i loro reſpettivi Articoli, PioMeo , CINA

BRo , VERMI GL1o , OLTRA MARINA &c.

Di queſti colori alcuni ſono temprati in olio, al

tri folamente a freſco , altri in acqua ed altri per

miniatura. Vedi FRFsco e MINIATURA , e vedi

ancora PITTURA, Color 1 RE &c.

CoroRn oſcuri e chiari. Sotto queſte due claſſi i

Pittori riducono tutti i colori, de' quali fanno uſo:

ſotto i colori chiari fon compreſi il bianco e tutti

quegli, che ſe gli approſſimano; e ſotto i colori oſcuri,

il negro , e tutti quegli, che ſono oſcuri e terrei,

come terra d'ombra, negro di fuligine, 8 c.

CoLoR ſemplici e minerali, è queſta un altra

diviſione di colori tra Pittori, ſotto i colori ſem

lici, eſſi mettono tutte quei, uſati da Miniatori,

a diſegnatori & c. eſtratti da vegetabili , e che

non hanno vivacità: Come il giallo, fatto di zaf

“ferano , dalle bacche Franceſe &c. la lacca ed altre

tinture,eſtratte da fiori;i rimanenti ſono minerali,trat

ti da metalli &c. ed atti a produrre vivacità: Que

ſti ſolamente ſono uſati nello ſmaltare. Vedi SMAL

TAR E .

ColoRI mutabili e permanenti, è un altra divi

ſione di colori: Per mutabili, s'intendono quegli, che

dipendono dalla ſituazione degli obietti, in riguar

do dell' occhio, come quello di taffettà, del col

lo di colombo &c. Vedi SvANITo.

L' ultimo però , eſſendo attentamente riguar

dato con un microſcopio, ogni fibbra delle piu

me, appare compoſta di molti piccoli quadrati,

alternativamente roſſi e verdi, dimanierache ſono

realmente colori fiſſi.

Il Kirchir, dice, che i colori mutabili, oſſervati

nelle ale de Colombi e de' pavoni &c. naſcono dal

le penne, che fono traſparenti, e di una figura,

che raſſomiglia ad un priſmo , e conſequente

mente la luce è differentemente refratta da eſſe.

All'incontro i colori fiſſi e permanenti non fono eſi

biti per refrazione, ma per refleſſione.

Il Signor Mariotte oſſerva, che vi ſono due dif.

ferenti gradazioni o ſerie di colori dal bianco al

nero; una bianca , gialla , roſſa e nera ; l'altra

bianea, turchina, violacea e nera.

CoLoR1 locali . Vedi l'Articolo LocaLE .

CoLoR1 d'acqua. Vedi AcovA.

CoLoRi, nel tingere - Vi ſono cinque matricolo

ri, ſemplici e primari uſati da Tintori , dalla

miſtrra de'quali fon formati tutti gli altri colori,

queſti ſono il turchino, roſſo, giallo, bruno e nero,

dgnuno de'quali; Vedi ſotto il proprio Articolo,

TURcHI No, Rosso &c.

Di queſti colori variamente mifchiati e combi

nati, ſi formano i ſeguenti colori , color di viola,

turchino, e roſſo: dalla miſtura del turchino e del

lo ſcarlatto, ſi forma l' amaranto , il violaceo e'l

color di viola: Dalla ſteſſa miſtura di turchino e

chermiſi, roſſo, ſi formano il piombino, il color

di colombo, il pavonazzo, il chermiſi, l'amaran

to, il color di viola, e'l chermeſ violaceo. Può oſ

fervarſi, che ſi dà il nome di chermiſi a tutti i

colori fatti colla cocciniglia &c. Vedi CHERMisi Coc

ci NIGLIA &c.

Dal bruno e dal roſſo robbiato - ſi fa ſimilmen

te il pavonazzo, il color di pepe , i color tanè, e roſe

ſecche . Lo ſteſſo turchino col roſſo mezzo ingra

nito , ſi fa l' amaranto , il color tanè , e le roſe

ſecche. Il turchino e'l roſſo mezzo chermiſi, com

ongono l'amaranto, il color tanè, le roſe ſecche,

e viole oſcure , e'l ſoprabruno.

Turchino e giallo. Queſti due colori miſchiati in

ſieme, compongono il verde giallo, il verde chia

ro, il verde cupo, il verde alloro, il verde oſcu:

ro, il verde bruno &c. non meno, che il verde di

mare, il verde prato, il verde cavoli & c. queſti

tre ultimi colori debbono bollirſi meno de'primi

Notate : In riguardo al verde non vi è ingre

diente o droga in natura, che lo poſſa tingere; ma

gl, ſtoffi ſi tingono due volte, prima turchino, in

di giallo. Vedi VERDE, TURCHINo ed OscuRo.

Turchino e oſcuro. Queſti due colori non ſolamen

te ſi miſchiano, ma coll'aggiunta del roſſo, della

robbia o della Cocciniglia, formano vari colori .

Roſſo e giallo. Tutte le ombre,compoſte di que:

ſti due colori, come giallo aureo, aurora, fior d'

arancio, giallone, fior di granato, color di fiamma

&c. ſon fatte di giallo e roſſo robbiato ; eſſendo

lo ſcarlatto men proprio, per eſſer troppo caro.

Roſſo e oſcuro . Di queſti due colori ſi formano

il color di cannella, color di noce , muſchio, color

d'orſo ed anche il pavonazzo, ſe il roſſo è quello rob
biato. -

Giallo oſcuro. I colori formati da queſti, due,

ſono tutte ombre di foglia morte, e di color di ca
pelli. Si può oſſervare, che benchè noi diciamo,

non eſſervi colori o ombre fatte con queſta o quel

la miſtura, non s'intende che non può farſene al

cuno, ma ſolamente che più facilmente ſi forma

no dalla miſtura d'altri colori. Vedi TiNGER R

CoLoR di vino. Vedi VrNo. -

Colore, nel Blaſone. I colori generalmente uſati

nel Blaſone, ſono il roſſo, il turchino, il nero ,

il verde ei pavonazzo, i quali da'dotti in queſta

ſcienza , fon chiamati vermiglio, azunº, fabiº ,

verde o ſinapo, e pavonazzo. Il tanè e ſanguigno

non ſono cosi comuni. Vedi ogni colore ſotto i

fuo proprio articolo: VERMuglio, Azzurao VER
DE &c. -

In quanto al giallo e bianco, chiamatº ºrº ed

argento, ſono metalli e non colori. Vedi Oºº &c.

Queſti colori e metalli ſono ancora eſpreſſi nel

Blaſone, col nome di pietre prezioſe ed alle volte

con quelle delle Stelle o pianeti. Così l'oro è chiama

to ſole e topazio ; l'argento, Luna e perla silver
miglio, Marte, e rubino; l'azurro, Giove, e zaffi

ro; la Sabia, Saturno, e diamante ; il verde , ve

nere, e fineraldo, il pavonazzo, Mercurio ed ame

tiſta; if tanè, il leonato, capo di dragone e gri

cinto ; e'l fanguigno, coda di dragone e fardo

nico. Vedi SoLE, PERLA, SATURNO &c.

Egli è generale e fondamentale regola del Bla

fone, di non mettere colore fopra colore, nè me
tallo ſopra metallo, cioè se il campo è di " Core

ore
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lore, il carico ha da eſſere metallo : benchè que

ſta regola in alcune occaſioni ed in alcune circo

ſtanze vien diſpenſata; come nelle diminuzioni e

differenze, che diſtinguono il più moderno del ra

mo più antico della famiglia, e negli eſtremi delle

lingue animali, artigli, corna &c. Ne' quali caſi

il colore può eſſer ſopra un altro colore, e 'l metal

lo ſopra metallo, ſenza render falſo il blaſone.

Si dice, che Oenonmao ſia ſtato il primo ad inven

tar la diſtinzion de'colori, per diſtinguere la quadri

glia de'combattenti ne' giuochi circenſi: il verde per

coloro, che rappreſentavano il mare &c. Vedi FA

Z IC "E .

Quindi gli Antichi Cavalieri, preſero occaſione

di diſtinguerſi ne' loro torneamenti cogli abiti,

penne e naſtri di diverſi colori, che erano ordina

riamente quegli delle loro amanti, e furono il ſim

bolo di alcune paſſioni o qualità ; quindi ancora

venne l'origine de colori nelle livree . Vedi Li

VR E A -

CoLoR I, nell'arte militare , include le bandiere,

le fiamme, le inſegne &c. Di tutte le ſpecie, por

tate in un armata, in una flotta o ſimile. Vedi

CoNFALONE, STENDARDo, INSEGNA &c. -

Campi coloriti. Vedi l'articolo CAMPo.

Colori, ſono ancora uſati nelle Chieſe Greche

e Latine, per diſtinguere i vari miſteri e le feſte

celebrate in eſſe.

Nella Chieſa Latina ſon regolarmente ammeſ

ſi cinque colori, cioè bianco, roſſo, verde, viola

ceo nell'Avvento, nel Natale, nelle Vigilie, Ro

gazioni e nelle Meſſe votive in tempo di guerra;

finalmente il nero, per la morte e per le cerimo

nie appartenenti ad eſſa; i drappi d'oro e d'ar

gento, ed i broccati, ſervono indifferentemente

per tutte le ſolennità.

Nella Chieſa Greca, l'uſo de'colori è quaſi diſ

ſuſato, non meno che tra gl'Ingleſi ; il roſſo tra

loro era il coloro pel Natale e pe morti , co

me il nero è tuttavia pe morti tra di noi . Vedi

FUNERALE .

CoLoRE , in Legge Ingleſe, è un litigio probabile

o plauſibile, benchè in ſoſtanza falſo, e ſolamente

diretto a tirare il giudizio della cauſa da Giurati

al Giudice. Vedi PRETESTo -

Così, verbi grazia, in un azione di danno dato per

averſi preſe il reo le beſtie di un Attore: inſiſtendo

il reo , con dire che, prima dell' Attore avendovi

egli qualche intereſſe; ſicchè le poſſedeva come fuoi

propri beni, l'avea date a tenere ad A. B. per

reſtituirgliele di nuovo, allorchè 8 c.: che A. B.

avendole date all'Attore, e l'Attore ſupponendo,

che A. B. ne aveſſe la proprietà in tempo , che

gliele aveva date a tenere , se l'avea ricevute,

da cui il reo se l'avea preſo di nuovo , ſopra di

che ſi fonda l'azione dell'Attore , diceſi queſto

colore di beni o cauſa di beni Doci e Stud.

CoLoR E d'officio, è quando ſi fa qualche ingiu

ſtizia, ſotto colore dell'efficio , o della autorità.

Vedi OFFIcio

Co1 oRE di beni foraſtieri , ſi dice quando un

Cittadino porta un foraſtiere a poſſedere beni, le.

condo le proprie coſtumanze, in ſuo proprio no

me . Vedi ALI E No.

COLOR i RE, in Pittura, è la maniera d'ap

plicare e diriggere i colori della pittura o la mi

ſtura delle ombre e della luce , formata da vari

colori, impiegati in una pittura . Vedi CHIARo

SCURO - -

Il CoLoR IRE, è uno de principali rami del di

pingere. Il Signor Felibien divide l'arte di pit

tare in tre parti, diſegno, compoſizione e colori

re. Il colorire è la maggiore, ma tra Maeſtri ſem

!" ſi dà luogo alla eſattezza del diſegno . Vedi

lTTA R E .

Il De-Piles oſſerva, che la voce colorire nel ſuo

ſenſo limitato, è principalmente applicabile ad

un pezzo di Storia, e rade volte ad un pezzo di

Paeſe: egli aggiunge, che il termine colorire ſi ri

feriſce piuttoſto alla carnaggione che ad ogni al

tra coſa. Il colorire nel ſuo ſenſo generale, preſo

comunque ſi voglia, ſi rapporta alla natura ed

unione de colori; alla loro convenienza o antipatia,

affine di uſarlo vantaggioſamente nella luce e nel

le ombre , acciocchè dimoſtra il rilievo nelle fi

gure, e 'l piano nel terreno: a quelche riguarda la

proſpettiva aerea , cioè la diminuzione de'colori

eo mezzi delle interpoſizioni dell'aria, i vari acci

denti e circoſtanze del luminare e del mezzo; i

differenti lumi de'corpi, che illuminano e ſono

illuminati, le loro riverberazioni, ombra , diverſe

mire, o in riguardo alla poſizione dell'occhio o a

quella degli oggetti : a quelche produce fortezza,

libertà, dolcezza &c. nelle pitture ben colorite; alle

varie maniere del colorire in figure, Paeſi & c.

Dottrina del Col oRIRE. I colori ſi conſiderano o in

riguardo al loro uſo, o alla loro economia e diſ

poſizione. -

I 9 In riguardo al loro uſo, o ſono ad olio o ad

acqua: Quelli ad olio poſſono conſiderarſi o in ri

guardo alla loro preparazione, o alla loro appli

Caz1One.

Nella preparazione de'colori a olio ha da pren.

derſi cura, che la terra ſia ben fina: che nel met

terli nella paletta, quegli , i quali non ſi ſeccano

da se ſteſſi, ſiano miſchiati in tanta piccola quan

tità, quanto è poſſibile.

In quanto alla loro applicazione , ella è da

conſiderarſi, o in riguardo alla ſpecie di pittura, in

opera di vari colori, ovvero in quelle di un ſo

lo colore.

In quanto alla prima:nelle opere grandi, i colori

ſono o meſſi sulla tavola, affinchè poſſono impa

ſlarſi o incorporarſi inſieme, il che gli rende più

forti: o parimente ſi miſchiano quelli, che conve

nientemente ſi ſeccano troppo duri e troppo pre

ſte, con un poco di colore e più olio chiaro : Ma

in ambedue i caſi , i colori debbono tretterſi sul

forte al principio, eſſendo facile ad indebolirſi

quelli , che debbono gettarſi dietro e rilevare gli

altri : I tocchi debbono eſſere arditi colla condot

ta di un pennello libero e forte, a ſfinchè l'opera

poſa apparire più fina in propria diſtanza , e

le figure animate di vita e ſpirito. In quanto a
CO
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colori verniciati debba ſi uſar la cura, che il ſotto

colore ſia dipinto forte, e che egli ſia un color

a corpo e meſſo liſcio.

Nelle opere finite, che debbono vederſi vicino

alle mani, ſi procede o con applicare ogni colore al

ſuo luogo, preſervando la loro purità, ſenza tra

pazzarli o tormentarli; ma dolcemente mitigarli

ne'loro eſtremi, o con riempire tutte le parti mag

giori di un" colore, o con laſciar gli altri

colori, che debbono formar le coſe piccole, ſopra

di eſſo, che è il più proprio eſpediente, ma più

atto a decadere. -

In quanto alla ſeconda: le ſpecie di pitture in

un colore ſono due, il cammeo , dove le degrada

zioni de'colori degli ogetti da lontano, ſono or

dinariamente maneggiate colla luce, come col la

pis: e'l baſso rilievo,che è una imitazione di ſcol

tura di qualſivoglia materia e colore: in tutte due

ueſte , i colori debbono travagliarſi ſecchi . Vedi

è"io &c.

In quanto a colori ad acqua ſi travagliano in

varie guiſe, cioè nel diſtempramento, dove i colo

ri ſi preparano in quantità, il qual metodo ſi uſa

in tutte le ſpecie di colori : a freſco o dipingen

do ſulla calcina freſca, dove il colorire ha da eſ

ſer molto vivo , affinchè la materia non ſi ſec

chi, laſciandoſi con polizia ogni colore al ſuo luo

go e tramiſchiandoſi co' pennelli : in agguaz

zo, dove i colori ſi miſchiano colla gomma, ed i

pennelli ſi ſtraſcinano, come nel pittare e lavare:

nella miniatura per opere piccole e delicate, dove

i colori debbono eſſere molto fini e puri, miſchiati

colle gemme e travagliati in dadi o punti. Vedi

DisTEMPRAzioNE, &c.

Ma in tutte le ſpecie di pitture ad olio ed a

diſtemperazione,fpecialmente l'ultima ſi ha da uſar

la diligenza, che il diſegno ſia fiſso, e che vi ſia

no notate tutte le parti, prima di applicarſi alcun

colore.

In quanto alla ſeconda parte del colorire o alla

economia e diſpenſazione di èſſo nella pittura,

debba averſi riguardo, primieramente alla qualità

de'colori, per appropriarli, ſecondo la loro conve

nienza e valore : ſecondariamente al loro effetto

nella unione ed economia dell'opera.

in quanto alle qualità, ha da oſſervarſi, che il

bianco rappreſenti la luce e le dia vivezza e brio ,

il nero all'incontro le ombre, e che oſcuri e cancelli

gli objetti: anzi che il nero togli via le parti lumi

noſe , e con ciò ſervi l'uno e l'altro a diſtaccare

gli oggetti fra loro. Si dee fare una propria ſcel

ta di colcre ed evitarſi la maniera troppo carica

ti: - Nelle carnaggioni, il color roſſo non ha da

eſser affettato, in maniera che rappreſenti piutto

ſto la carne ſcorticata, che la pelle ; e tutti i co

lori chiari, ardenti : la pelle comunque ſia delica

ta, è ſempre di nn colore ſmorto. Nella tapezza

ria, il Pittore ha il ſuo intero fondo di colori

per la ſua ſcelta, affine di farne produrre un buo:

no effetto; e ne' Paeſi dipinti ſi difpongono quegli

colori uno vicino l'altro , che ſcambievolmente

aſſiſtono e rilevano la vivezza e la forza degli

altri, come roſso e verde, giallo e turchino.

Debbono queſti maneggiarſi in maniera tale ,

che ſiano accomodati agli effetti delle parti gran

di della luce e del colore: che i colori forti ſiano

meſſi ſopra i debboli, affine di poterli far mag

giormente comparire, cominciando dalla parte di

fuora e portandoli in dentro, ſecondo la ſituazione,

e 'l grado della forza richieſta .

In quanto agli effetti de colori, o in riguardo

all'unione o alla economia: in riguardo alla pri

ma, dee uſarſi la cura, che ſi mettono in maniera,

che ſiano dolcemente uniti ſotto la vivezza di

" principale: che ſiano partecipi della luce

ell'opera che prevale , e che ſi dividono fra di

loro, per la communicazione della luce, e ſoccor

ſo della reverberazione.

In quanto alla economia nel maneggiare i loro

gradi, ha d'averſi riguardo al contraſto, o alla op'

poſizione, che interviene nell'union de'colori, af

finchè con una dolce interruzione , la vivezza, la

quale altrimenti ſarebbe diſſipata e pallida, poſ

ſa rilevarſi: all'armonia, che fa la varietà de' co

lori, che convengono, ſupplendo e ſoſtenendo la

debolezza di qualcheduno, colla fortezza degli al

tri, tralaſciando alcuni luoghi, ſul diſegno di fer

vir per baſe o ripoſo della luce; ed arricchire que

gli, i quali han da prevaler per l'opera : alla de

gradazione, dove per meglio proporzionare i colori

che cadono dietro alcuni della ſteſſa ſpecie , deb

bono preſervarſi nella purità, come un tipo per

ortarli alla lero comparazione , affine di giu

ficare la loro diminuzione ; dovendoſi aver

ſempre riguardo alla qualità dell'aria , la quale

quando è carica di vapori , indeboliſce i colori,

piucchè quando è chiara: Alla ſituazione da solo,

ri, dove ha d'averſi l'attenzione, che il più puro e'l

più forte ſi metti prina o nella fronte dell'opera i

e che colla loro forza , i compoſti che debbono

apparire in diſtanza, ſiano poſti dietro, particolar:

mente i colori verniciati, che hanno da uſarſi nel

primo grado, finalmente alla eſpreſſion del og:

getto ed alla matura delle materie o ſtoffi, ſiano

mondi o immondi, opachi o traſparenti, poi i

o ruſtici . Vedi CARNAGIONE, CoNTRASTo, DE

GRADAzioNE &c.

Droghe , che coloriſcono o non coloriſcono : co

sì i Tintori diſtinguono i loro materiali; le prime

ſono applicabili, e comunicano i loro colori alle

materie bollite o paſſate in eſſe , come ſono, gla

ſto, ſcarlato, grana, cocciniglia, indico, robbia,

turmerico &c. - -

Le ſeconde ſervono a preparare e diſponere gli

ſtoffi ed altre materie, e ad eſtrarre i colori, per

colorire gl'ingredienti, come alcuni ſali o criſtalli

di tartaro, arſenico, realgal, ſalpietra, ſalcomu

ne, ſal armoniaco, ſalgemme, agarico, ſpirito di

vino, cruſca, fior di piſello, grano, bozzima, cal

cina e cenere. Vedi Tf1NcERE .

COLOSSALE Colonna . Vedi l'articolo ColoN

NA .

COLOSSO,è una ſtatua di enorme o giganteſca

grandezza. Vedi STATUA - La più eminente di
que
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queſta ſpecie, era il Coloſſo di Rodi, una ſtatua di

Apollo così alta , che i vaſcelli paſſavano colle

le vele teſe per ſotto le ſue gambe: l'Artefice di

Caria Diſcepolo di Liſippo, fu quello che vi ſpeſe

12. anni a fabbricarla , ella fu finalmente rovina

ta da un trenmuoto, dopo eſſere ſtata eſiſtente

136o anni: la ſua altezza era 126. piedi. Vi fu

rono poche genti , che poteſſero abbracciare i

ſuoi polſi &c. -

Alcuni Critici oſſervano , che il coloſſo di Rcdi

diede il ſuo proprio nome alle genti, tralle quali

era ſtato permanente, e che molti, almeno gli An

tichi Poeti, chiamavano i Rodiani Coloſſenſi. Quin

di avanzano l'opinione, che i coloſſenſi nella ſcrit

tura, a quali San Paolo direſſe una ſua lettera,

erano in realtà gli Abitanti di Rodi , di queſto

ſentimento ſono Svida, il Calepino, il Munſtero

&c.

Quando i Saraceni divennero poſſeſſori dell'Iſo

la, ritrovando la ſtatua proſtrata a terra, la ven

derono a Giudei , che ne caricarono di ottone

9oo. Cammelli.

La baſe, che ſoſteneva, era di una figura trian

golare, i ſuoi eſtremi erano ſoſtenuti da 6o. pi

laſtri di marmo. Vi era una ſcala a lumaca per

ſalire alla cima, donde uno poteva diſcoprire con

un occhialone , che ſtava appiccato al collo della

ſtatua, la Siria ed i vaſcelli, che ſolcavano per

l'Egitto. Tralle Antichità di Roma, vi ſono ſette

fette famoſi Coloſſi, due di Giove , altretanti di

Apollo, uno di Nerone, uno di Domiziano ed uno

del Sole.

COLOSTRA, in Medicina, è il primo latte nel

le donne, che eſce dopo il parto. Vedi LATTE.

Il nome è ancora dato alla malattia, che ren

de queſto latte troppo coagolato.

COLTIVAZIONE, de giardini,è l'arte di col

tivare un giardino. Vedi GIARDiNo.

La CoLTIvAzioNE de giardini è ſtata in ogni

tempo riputata un impiego, degno de' più grandi

Eroi e Filoſofi: L'imperadore Diocleziano in So

lona, ed Epicuro e Metrodoro in Atene, hanno

bilitata l'arte, al più oltre di tutti gli encomi.

Il Goetzio ſopraintendente di Lubet , ſtampò

una diſſertazione nel 17o6. , intitolata Knºroci»,

Iſeu de eruditis bortorum cultoribus , degl'uomi

mi dotti, che han lodati e coltivati i giardini,

tral numero de'quali, egli mette Adamo, Grego

rio Nanziazeno, S. Agoſtino, Plinio, e Cicerone;

ne. Egli tralaſcia il vecchio Catone, Democrito,
Platone e la ſua Accademia.

Il Signor le Noſtre, fu il primo, che portò la

coltivazione de'giardini a qualche grado di per

fezione: Il Signor la Quintinie l'ha maggiormen

te diſteſa, nè vi ſon mancati Ingleſi ultimi, che

l'hanno accreſciuta, come il London, il Wiſe, il
Bradley, il Laurence, il Frailchild &c.

Il Signor Fatio ha ultimamente applicato un

ragionamento matematico alla coltivazione de'giar

dini, e dimoſtrato, come ſi poſſa fare ne giardini

miglior uſo de'raggi del Sole. Vedi Mur a GLIA .

le principali operazioni nella coltivazione de'

giardini, ſono il piantare, traſpiantare, inneſtare,

inoculare, putare, ſeminare &c. Vedi PIANTARE,

TRAspi ANTARE , INNESTARE, PUTARE &c.

Altre particolarità, che riguardano l'arte della

coltizazione. Vedi ſotto, TRoNcARE, VARIEGARE,

SEMENzAIo , SEME, PRATo , Suolo &c. E Vedi

ancora, PIANTA, ALBERo, FRUTTo, ALBERo NA

No, &c. e vedi ancora INSALATA &c.

Coltivazione, in Falconeria : coltivare un fal

cone, ſignifica metterlo sopra un tubo di vetro

per incoraggiarlo.

Alcuni ancora uſano la ſteſſa fraſe , per darli

ſpazio o per laſciarlo volare alla larga.

COLTURA,nella coltivazione de'giardini, e nell'

Agricoltura, ſignifica , il rimuovere e ſollevare

la terra coll'aratro, colla vanca &c. il che fattaſi

ſulla ſuperficie, entrano queſti ferri in una certa

profondità, e fanno, che le parti inferiori e ſupe

riori cambiano luogo, conchè la bontà della terra

ſi conſerva, e non ſi conſuma in alimentare cat

tive piante. Vedi ARARE &c.

La regola , in quanto alla coltura de giardi

ni in generale , è che la terra ſecca e calda ,

debba coltivarſi nella ſtate o poco prima, o men

tre piove, o ſubito dopo; e che non ſi faccia nè

troppo ſpeſſo nè troppo profondo : In tempi cal

di non ha da praticarſi, purche non ſi adacqui ſu

bito dopo: Ma in quanto alla terra umida, fred

da e forte, non ha da coltivarſi in tempo di piog

gia, ma piuttoſto ne'tempi di maggior calore. In

uanto alle terre arabili, che ſon cretoſe, dure,
i" e umide, debbono lavorarſi tre volte, nella

primavera, nella ſtate ed in tempo della ſemina

pel grano, e quattro volte per l'orzo.

Queſte replicate arature e ſolcamenti, ſono mol

to vantaggioſi al terreno, tra perchè diſtruggono

l'erbe ſelvaggie; e perchè la terra è con ciò poſta

in rivolta, la qual coſa impediſce d' eſſere trop

po abbeverata nelle ſtagioni umide ; e la difen

de, dal tempo della nebbia, e dal tempo freddo,

e la rende più leggiera ed atta a far , che la ſe

menza vi prenda radice, e che s'imbeve della ru

giada nitroſa e dell'influenza dell'aria. Vedi VE

GETAZIONE.

COLUMNA naſi, è uſata da alcuni Scrittori

di Anatomia, per l'eſtremità del naſo, che ſpor

ge ſopra il labbro ſuperiore. Vedi NAso.

ColuMNA oris, è alle volte uſata per la uvo
la. Vedi UvoLA.

COLUMN E carne e, in Anatomia, chiamate an

cora lacertuli e columnae cordis, ſono molti piccioli

muſcoli nel ventricolo del cuore; derivati, e per

così dire, diſtaccati dalle parieti di queſti ventri

coli, e con eſſi, per tendinoſi eſtremi, ligati ale
valvule del cuore. Vedi Cuor E.

Queſte piccole colonne o pilaſtri, eſſendo attac

cato in un lato alle parieti del cuore, ed alle val

vule tricuſpide e mitrali nell'altro, fanno per la

loro contrazione nella ſiſtole del cuore, tirar le

valvule, e per queſto mezzo, non ſolamente chiu

dono gli orifici delle vene ; ma più eſattamente

ſtringono i loro ventricoli nella loro tale º
l
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di SosTole, DIAS roLE e CIRcolAzione ,

COLURl “, in Geografia ed in aſtronomia, ſo

no due " circoli, immaginati interſecarſi fra di

loro negli angoli retti, ne' poli del Mondo. Vedi

CI RcoLo.

* La voce è derivata dal greco KoAos, mutilus o

truncatus, ed spa, coda, cioè apparente colla co

da tagliata, perchè non ſi veggono interi ſopra

l' Orizzonte.

I CoLURI paſſano, uno di loro pel punto ſolſti

ziale, e l'altro pel punto equinoziale dell'ecclit

tica, donde il primo è denominato il colure ſol

ſtiziale; l'altro il colure equinoziale. Vedi SoL

sTiziALE e EQUINoziALE.

Il CoLURE equinoziale, determina l'equinozio,

e'l ſolſtiziale, i ſolſtizi. Vedi EQUINozio e SoL

STIZIO . -

Ma così dividendo l'ecclitica in quattro parti

eguali, diſeguano le quattro ſtagioni dell'anno .

Vedi STAGlot.E.

COLYBA o Colybus, è un termine nella Litur

i" Greca, che ſignifica un offerta di grano, e di

egumi bolliti, fatta in onore de Santi , e pe'
InOttl , -

Il Balſamone, il Padre Gogar , Leone Allazio

ed altri hanno ſcritto ſul ſogetto delle colpbe,la ſo

ſtanza delle quali ſi dice eſſere come ſegue:

I Greci bollivano una quantità di grano, e la

mettevano in piccoli mucchi ſopra una tavola ,

aggiungendovi piſelli battuti, noci tagliate pic

cole, e gralli d'uva, i quali eran diviſi in molte

porzioni, ſeparate una dall' altra con frondi di

petroſillo. Un piccolo mucchio di frumento così

preparato, ſi chiamava Colyba.

Avevano eſſi una formola particolare , per la

benedizione delle colybe, colla quale pregando, che

il Fanciullo di Babilonia ſi alimentaſſe di legumi,

e che poteſſe eſſere in miglior ſtato di qualun

que altro popolo ; deſideravano , che Dio bene

diceſſe queſti frutti, e coloro che gli mangiavano ;

perchè offerti alla ſua gloria , all' onore di quel

Santo, ed in memoria del fedele defonto . Il Bal

ſanone riferiſce l'iſtituzione di queſta cerimonia a

Sant' Atanagio; ma il Greco Sinnaſſario la riferi

ſce al tempo di Giuliano l'Apoſtata.

Molti Teologi latini han parlato ingiurioſa

mente di queſta cerimonia: Gabriele Arciveſcovo

di Filadelfia ha ſcritto un diſcorſo in ſua difeſa ,

nel quale ſi sforza dimoſtrare, che il diſegno della

colyba era ſolamente di rappreſentare la Reſurre:

zione de Morti , e confirmare i Fedeli nella di

lei credenza . Le Colybe, egli dice, ſono Simbo

li della general Reſurrezione, e i vari ingredien

ti, aggiunti al grano, ſignificano altrettante vir
tù .

COMA , in Medicina , è una ſorte di ma

attìa ſonnacchioſa, altrimenti chiamata Catafo

ra , conſiſtente in una violente propenſione al

ſonno, o dorme o non dorme effettivamente. Ve

di SoNNo.

Se dorme conſecutivamente, la malattia chiama

fi Coaa ſonnolentum, nella quale il paziente con
Tom. III,
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tinua in un profondo ſonno, e quando ſi fifi,
immediatamente ſi rilaſcia, ſenza eſſer abile a te

nere aperti gli occhi.

Se egli non dorme, ma è continuamente riſve

gliato con ſogni ſpaventoſi, chiamaſi Coma Vigil;

e quì ancora i ſuoi occhi ſono chiuſi , e pare che

egli dorma. La cagione della coma ſonnolante può

eſſere qualſivoglia coſa, che impediſce il corſo

degli ſpiriti, come freddo, umido temperamento

del cervello , vapori putridi caldi, che aſcendono

nella teſta, ed otturano i canali degli ſpiriti ani

mali, vapori narcotici &c.

Il CoMA vigil ſi ſuppone naſcere dal conflitto,

o dalla differente miſtura della bile colla pituita,

una diſponendo al ſonno , l' altra alla veglia ;

quindi il paziente o dorme o non dorme affatto;

ovvero al più , qualche momento egli è noio

ſo, timido, ed alle volte ſalta ſulle perſone , che

gli ſon vicine, e i ſuoi occhi ſono ſempre ſtretta

mente chiuſi. I rimedi per la coma ſono quegli ,

che producono grandi evacuazioni, come violenti

cliſteri, o vomitivi, medicine, che purgano ed

aſciugano il cervello, e quegli , i quali produ

cono revulſioni degli umori, come veſcicatori, cau

teri: a quali poſſono aggiungerſi ſpiriti volatili,

ſali, e molti cefalici.

CoMA Berenices o capelli di Berenice, in Aſtro

nomia, è una coſtellazione moderna dell'emisfero

ſettentrionale, compoſta di Stelle informi vicino

la coda del leone. Vedi CostELLAzioNE. -

Le Stelle nella coſtellazione Coma berenice,

nel catalogo di Tolom.meo ſono tre , nel Tico

nico tredici, nel Catalogo Brittanico 4o. L'ordi

ne, nomi, longitudini, latitudini, ſono come tie

guono.

Nomi e ſituazioni dello
Longit. - Latitud.

Stelle,

o l ll o l ll

º 16 53 24 2o 21 46

17 44 92o 2 i I

7

6

21 14 3o 16 27 o 6

17 21 15 24 45 23 º

6
19 56 6 19 59 7

; l

Primo di tutti nel cir- I 23 16 44 15 13 55 5

colo del capello,al mez- >

zo giorno, i 19 18 19 23 28 33 4 5

2o 24 I 22 56 s77

17 56 28 27 34 35 6

17 5o 59 27 51 56 6

F º ſo
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Nomi e ſituazioni dello

Stelle -

Terzo del precedente dal

punto.

Secondo del precedente.

Quel che precede nel cuſ

p de

Nel cuſpide verſo Setten

trºne,

I 5

Quello ſotto di queſto.

Quelche fiegue queſto.

Primo di tre contigui die

tro di queſto.

-

Mezzo de'contigui.

2o

Suſſeguente e meno.

Un altro che ſiegue tutti

queſti e più meridionale.

Quel che precede molti

ſotto la coma.

º24 57 5229 58 24l 6

brecedente nella Coma.

3o

Più Meridionale nella Co

Eld e

M

Longit. tri g

o l iº t lº

23 5 sº I9 534 s

19 45 zoz; 57 32 ;

2o 2 23.26 11 47| 5

|
19 55 4o27 26 54) 5

19 32 2428 24 2 4 5

zo 16 5527 6 5o

21 Io 2926 29 II

22 1o 3624 55 18
l ;23 43 26 22 a 38

22 18 sº 29 Io4 5

23 1 5925 29 1 il 7

24 7 º 27 9 4

26 7 ne 17 57 5

27 “6 e 19 º 6

25 48 i; 8 1o 5

29 34 5919 48 42

a 1 16 5|17 12 57

1 1o 3o 17 48 o 5

25 3o 243o 12 24| 5

º o 39 o 48 1o 7

"P28 59 4424 42 42/4 5

2 3 5521 46 56) 5

A25 43 433 56 " 6

35

Vi2 42 º” 45 “ 6

- , COM
Nomi e situazioni delle Longit. I Latitud. :

Stelle. i di

o l ll lo l º 5s

2 5 iº 55 56, i

|
1 22 si', 7 14 29 º

Primo di 2. nell'eſtremi-º29 1 2931 49 22 5tà della Coma. 3 L. 49 l s

IP 4 38 35 zz 52 124 9

- -

|

Poſteriore nell'eſtremità o 6 3132 28 33 4

della coma.

4o

Tutte queſte ſtelle, da Tolomeo ſi mettono tra

gl'informi del Leone; e la moltitudine delle pic

cole ſtelle, in forma di una nebuloſa, tra 'l Leo

ne e l'Orſa, egli chiama ſemplicemente raoxeu.ora

come quella che raſſomiglia ad una fronda d'el

lera : la parte puntuta della quale è rivolta ver

ſo Settentrione, e i lati , limitati dalla 7ma e

22ma ſtella. Il Bajer in luogo della coma dà una

ſpiga di grano.

COMA. Vedi VIRGoLA e Sospiro.

COMANDAMENTO, in ſenſo legale, ha va

ri uſi, come comandamento del Re, allorchè per

ſuo proprio moto, e per la ſua propria bocca, egli

ordina, che vada un uomo in prigione.

CoMANDAMENTo de'Giudici, è o aſſoluto o or

dinario; aſſoluto, come quando per loro propria

autorità, e per loro propria diſcrezione ordina

no, che ſi porti prigione uno per punirſi; ordi

nario, come quando eſſi lo comandano, più per

ſicura cuſtodia, che per caſtigo.

Un uomo comandato per ordinario comandamen

so, è richiamabile. Vedi PREcETTo.

ComANDAMENTo, è ancora uſato , per l'offeſa

di colui, che dirigge o conſiglia un altro a traſ

gredir la legge, come per omicidio, latrocinio e

ſimile. Vedi ABBETToRE, Accessorio &c.

COMANDANTE Terra, in fortificazione , è

una eminenza o elevazione di Terra, che predo:

mina qualunque poſto o luogo fortificato Di

queſta se ne numerano tre ſorti , primo la Terra

comandante di fronte, che è un'altezza oppoſta al

la faccia del poſto, che giace sulla ſua fronte.Ve

di FRoNTE.

2 º Terreno comandante a roveſcio, il quale è una

eminenza, che può giacere sulla ſchiena di qua

lunque luogo o"
39 Terreno comandante sfilato, o terreno coman

dante in cortina, che è un luogo alto, il quale

può con un tiro di cannone difendere tutta la lun

ghezza della linea retta. Vedi SFILATA,

COMBATTENTE , è una voce degli Araldi,

uſata per due beſtie , come leoni o orſi , porta

ti nella diviſa delle armi in poſitura, che com:

battono i rialzate su i loro piedi di dietro ed

affrontati, o colle loro facce una verſo dell'altra.

COMBATTIMENTO , in un ſenſo sen".
1
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dinota un impegno o una differenza, deciſa colle

armi. Vedi GUERRA.

Gli Autori diſtinguono nell'armata, combatti

mento e Battaglia, eſprimendo l'ultima, l'azione

generale dell'intera armata ; e la prima una par

ticolar zuffa, o impegno di una ſemplice parte; di

manierache il Combattimento è propriamente una

parte della battaglia. - -

CoMBATTIMENTO ini o ſemplice Combatti

mento, dinota un litigio formale tra due campio

ni per qualche cauſa dubbia o querela, terminata

colla ſpada o col baſtone. Vedi LITIGIo.

Queſta forma di procedere, era anticamente

molto frequente, e praticavaſi, non ſolamente nel

le criminali, ma anche nelle cauſe civili ; eſſen

do fondata ſopra una preſunzione, che Iddio non

accorderebbe la vittoria , ſe non a colui , che

avrebbe maggior ragione. Vedi DUELLo.

Noi troviamo il Combattimento tanto antico ,

uanto il tempo di Ottone: l'ultimo praticato in

i" fu col 6. di Carlo I. tra Donaldo

Signor di Rhee o Rey, e'l Cavaliere Davide Ram

ſey nella Camera Stellata. -

La forma e cerimonia del Combattimento è de

ſcritta nella gran coſtumanza di Normandia : L'

accuſatore primieramente giurava ſulla verità del

la ſua accuſa: l'accuſato gli dava la mentita, ſo

pra di che ognuno offeriva una ſcommeſſa o pleg

gio di battaglia; ed ambedue erano portati prigio

nieri, fino al giorno del Combattimento. Vedi CAM

PloNE ,

Gli Storici ci dicono, che Alfonſo Re di Caſti

glia, deſiderando di abolire la Liturgia Moſarabi

ca, ed introdurre l'officio Romano; opponendoviſi

il popolo, ſi convenne determinar la differenza col

Combattimento, e laſciar la cauſa alla deciſione del

Cielo.

CoMBATTIMENTo, è ancora uſato pe' giuochi ſo

lenni degli Antichi Greci e Romani, in onore de'

loro Dei, come i giuochi Olimpici i Pitiani,

l'Iſtmiani, i Nemei: i giuochi Attici , i Circen

ſi &c. de' quali vegganſi i loro propri articoli

OLIMPIco, IsTMIANo &c.

I CoMBATTIMENTI, che quì ſi celebravano, era

no il corſo, la lutta, la zuffa, il ceſto &c.

I Cormbattenti, che erano chiamati Atleti, ſi

preparavano a queſto dalla loro gioventù, per mez

zo di un coſtante eſercizio ed un governo molto

rigido: ſi cibavano ſolamente di certe coſe ed in

certe ore ; non bevevano vino, non avevano com

mercio con donne; ed erano regolati nella loro fa

tica, e nel loro ripoſo. Vedi ATLETA GLADIATo

RE &c.

COMBINAZIONE, propriamente s'intende di

una unione di molte coſe a due a due; ma è più

particolarmente uſata in Matematica, per dinota

re la variazione o alterazione di qualunque nu

mero di quantità, lettere, ſuoni o ſimili, in ogni

poſſibile e differente maniera. Vedi CAMB; .

Il Padre Merſenna ci dà le combinazioni di tutte

le note e ſuoni nella muſica, fino al 64., la ſomma

de quali aſcende a 9o. figure o luoghi,

COM

Il numero delle combinazioni poſſibili eº.
lettere dell'Alfabeto, preſe, prima a due a due

indi a tre a tre &c. ſecondo il calcolo del Signor

Preſtet aſcende a 139172438888725299942512849.

34o22oo. Vedi LETTERA ed ALFABETo.

Le voci nel ſeguente verſo poſſono combinarſi

con 1ooo. e 22. maniere differenti.

Tot tibi ſunt dotes, Virgo, quot ſydera calo.

Il Padre Truchet nelle memorie dell'Accademia

Franceſe dimoſtra, che due pezzi quadrati, ognu

no diviſo diagonalmente in due colori , poſſono

ordinarſi e combinarſi in 64 differenti guiſe, di

manierachè poſſono formare altrettanti differenti

ſpecie di opere ſchaccate: il che appare molto ma

raviglioſo, allorchè uno conſidera, che due let

tere o figure, poſſono combinarſi due volte ſola

Incnte e

Queſta nota può eſſer di uſo alle caſe, a pavi
menti &c. Vedi PAvIMENTo.

Dottrina della CoMBINAzioNE . Dato qualunque

numero di quantità, inſieme col numero di ogni com

binazione ; per trovare il numero delle combinazio
Ill -

Noi oſſervamo, che una quantità non ammet

te niuna combinazione, che due a e b, ne fanno

una ; tre a b c, fanno tre combinazioni , cioè ab,

ac, be; quattro ne fanno ſei, ab, ac, bc, aa, bd, cd;

cinque ne fanno dieci, ab, ae, bc, ad, ba, cd, ae, be,

ce, de.

Donde appare, che il numero delle combinazio

ni, procede, come 1, 3, 6, 1o, &c. cioè ſono nu

meri triangolari, i cui lati differiſcono per l'uni

tà dal numero delle quantità date : Se queſta v.

" è q, il lato del numero delle combinazioni ſa

rà q-1 ; e perciò il numero delle combinazioni

q-1. q-i-o. -

ſarà ria: Vedi numero TRIANGoLARE.

Se ſi hanno da combinare tre quantità, ed il

numero in ogni combinazione ſarà tre , vi ſa

rà ſolamente una combinazione, a b c. Se vi ſi

aggiunge una quarta , le combinazioni ſi ritro

veranno abc, abd, bcd, acd ; se una quinta, se ne

troveranno dieci, abc, abd, bcd, acd, abe, bae, bce,

ace, ade; se una ſeſta zo. Il numero delle combi

nazioni, adunque, procede, come 1, 4, 1o, 2o, cioè

ſono i numeri primi piramidali triangolari, i cui

lati differiſcono, per due uniti, dal numero delle

quantità date. Vedi numero PIRAMIDALE.

Quindi se il numero delle quantità date è q,
il lato ſarà 2; e perciò il numero delle com

ſbinazioni ſarà q–2. q–1. a-l-o.

2 2 3

Quindi ſi deduce facilmente una regola genera

le, per determinare il numero delle combinazioni in

ogni caſo ; poichè ſuppoſto qil numero delle

i" da combinarſi , l'eſponente della com

inazione , ſarà il numero delle combinazioni

artt. a-n-i-2. q-n-i-3. q–n+4. q–n-F5, &c.

I 2 3 4 5

finchè il numero d'aggiungerſi ſia eguale ad n.

Suppoſto, v. gr. il numero delle quantità da
2 COlºn



se- COM -
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combinarſi - 6; l'eſponente della combinazione 4; il

numero delle combinazioni ſarà 6- iti 4-afe

6-4+3, 6-4+4 6-3, 6-2, 6-1, 6-o. =

3 4 I 2 3 4

4- Si r I .

cill. Se ſi deſidera averſi tutte le poſſibili com

Binazioni delle quantità date , che cominciano

colle combinazioni di molti due, procedendo a tre

-1. q to q-2 a-I:
&c. vi ſi ha d'aggiungere 2 I 2

g+o 4-3-1-2, 1-1 tre º Donde il numero
3 1 3 4

i èº

2

delle combinazioni poſſibili ſarà tri ti:

q-2-Faq-1.q-2 4-3.-ta:a-1 7-2.4=3.1-4:

3. I, 2.3. 4. 1, 2, 3, 4, 5 .

&c. che è la ſomma delle once della binomiale,

elevata alla potenza q, ed abbreviata dell'eſponen

te della potenza accreſciuta colla unità, q+1.

Per la qual coſa, poichè queſte once ſcopriſcono

1+1 con eſſere elevate alla potenza q, e poichè

1-- = 2; q–3–1 è il numero di tutte le combi
nazioni i figli, si se il numero delle quantità

è cinque, il numero delle combinazioni poſſibili ſa

rà 25-6 = 32–6 = 26.

Dato qualunque numero di quantità , per trovare

il numero de'cambj ed alterazioni, alle quali queſte

quantità, combinate in tutte le maniere poſſibili,

poſſono ſoggettarſi. -

Supponete due quantità, a e b; le loro varia

zioni faranno due, e conſequentemente , ſiccome

ognuna di queſte può combinarſi anche in se ſteſ

ſa, vi ſi poſſono a queſte aggiungere due varia

zioni. L'intero numero adunque ſarà 2--2 = 4. Se

vi foſſero tre quantità e l'eſponente della varia

zione 2; le combinazioni ſarebbero tre , e i cambi

i al che se le tre combinazioni di ogni quantità

i aggiungeſſero con se ſteſſa aa, bb, cc; avremo il

numero de'cambj 3--3--3 = 9.

Nella ſteſſa guiſa è evidente, che se le quan

tità date foſſero 4, e l'eſponente 2, il numero de'

eambj ſarebbe 16; se 5, 25, &c. ed in generale se

º, nº.

Suppoſte le quantità 3, e l'eſponente della va

riazione 3; il numero de'cambj ſi ritrova 27= 33;

eioè a a a, a a b, a b a, baa, a b b, a a e, a ca, c a a,

a bc, b a c, b ca, a c b, c a b, c ba, a cc, c a c. c e a,

b ba, b a b, bb b, bbc, c b b, bc b, bc c, c b o, c c b,

e C C ,

E della ſteſſa maniera apparirà, che se le quan

tità foſſero 4, e l'eſponente 3, il numero de'cam

bj ſarebbe 64 = 4 : ed in generale, se il numero

delle quantità foſſe = n, e l'eſponente 3; il nume

ro de cambi ſarebbe nº. Con procedere così , ſi

ritroverà, che se il numero delle quantità ſia n,

e l'eſponente n; il numero de'cambi ſarà nº : Per

la qual coſa se ſi aggiungono tutti gli anteceden

ti, dove l'eſponente è meno; il numero de'cambi,

poſſibili ſi ritroverà nn +nº–i-i-nº–º+nº-3-H

nº–t-i-nº-5--nº–º, &c.

Finchè finalmente il numero ſottratto da m, la

ſcia 1 ; perchè il principio è dalle ſemplici quan

tità, preſe una volta.

Poichè il numero de cambi poſſibili è una pro

greſſione geometrica, il cui primo o più piccolo

termine è nº , il maggiore nº , ed il dominante

n; egli ſarà - (nº--i-n): (n-1.)

Supponete v. gr. n = 4 il numero de'cambi poſ

ſibili (43-4): (4-1) = 1o2o: 3 = 34o. Suppo

nete inoltre n = 24; il numero de'cambi poſſibili

(24*-24): (24-1 ) = 32oo96586444o681898677

79552482726oo: 23 = 1391724288887252999425 12

84934o22oo. In tante varie maniere adunque,

i" le 24. lettere dell'alfabeto variarſi e com

inarſi tra di loro.

COMARE. Vedi CoMpA RE.

COMBURENDO Haeretico Vedi ERET1co.

COMBUSTO, in Aſtronomia . Quando un Pia -

neta è in congiunzione col Sole , o non diftante

da eſſo ſopra la metà del ſuo piatto, ſi dice eſſe

re combuſio o in combuſtione.

Secondo l' Argol , il Pianeta è combuſto o in

combuſtione, allorchè non è più di 8 gradi, e 3o.

minuti diſtante dal Sole, o avanti o dopo di lui.

COMENTARIO o Comento, è una gloſa o inter

pretazione, poſta a qualche Autore antico, oſcuro

o difficile per renderlo più intelligibile; o ſupplire

alle di lui ommeſſioni . Vedi GLosA, ANNotAzio

NF &c.

Il Cavaliere Errico Daville , ha ſcritto un Co

mentario di 3oo. pagine in quarto, per eſplicare le

prime otto propoſizioni di Euclide. Il Signor Evre

mond oſſerva , che i comentatori comunemente

ſpendono una gran parte del loro tempo in ricer

car bellezze , le quali non ſi ſon ſognate dagli

Autori; ed arricchir coſtoro di propri penſieri.

CoMENTAR1o , è ancora uſato per una ſorte di

ſtoria, ſcritta da una perſona, che avea la princi

pal mano ne' fatti riferiti. Vedi SToRIA.

Tali ſono i comentari di Ceſare, di Sleidano, di

Montluc &c.

La voce è ancora uſata , per un certo libro,

ſcritto ſopra qualche particolar ſubietto. Il Klepe

ro ha ſcritto un eccellente libro de' comentari ſopra

marte, contenendo le oſſervazioni ſul movimento

di queſto Pianeta.

COMETA , è un corpo celeſte nella regione

planetaria, che appare all'improviſo , ed indi di

ſpare; e durando il tempo della ſua appatenza, ſi

muove nella ſua propria, benchè molto eſcentrica

orbita, ſimile ad un Pianeta Vedi STELLA e

PIANETA .

Le comete volgarmenre chiamate Stelle fiammeg

gianti, ſi diſtinguono dalle altre ſtelle, perchè ſono

ordinariamente ſeguite da un lungo treno o coda

di luce, ſempre oppoſta al Sole, e che è di un lu

ſtro delicatiſſimo, il maggiore che eſce dal corpo.

Quindi naſce la volgar diviſione delle comete in

in tre ſpecie, cioè barbuta, coduta, e crinita, ben

chè in effetto queſta diviſione, piuttoſto riguarda

le varie circoſtanze della ſteſſa cometa, che i feno

meni di molte.

Così
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Così quando la cometa è al Oriente del Sole, e moſ

ſa da eſſo, ſi dice la cometa eſſere barbuta, barbatus,

erchè la luce le và avanti in maniera di una bar

È" Vedi BAR e A.

Quando la cometa è al Oriente del Sole, e fiſſa

dopo di eſſo diceſi la cometa coduta , caudatus ,

erchè il treno la ſegue in maniera di una coda .

Vi Co DE.

Finalmente quando la cometa ed il Sole ſono dia

metralmente oppoſte colla terra tra di loro, il treno

è poſto dietro il corpo della cometa, eccettuandone -
uno piccolo, che appare intorno di eſa, in forma di

una treccia di cappelli, donde è chiamata crinitus.

Natura delle ComETE . In quanto alla natu

ra delle comete, la rarità della loro apparenza ,

una colle apparenti regolarità dei loro fenomeni ,

han laſciato i Filoſofi molto nel buio : Quegli i

quali vivevano prima di Ariſtotele, ne rendevano

ragione col ſupporre gli ſpazi celeſtiali, pieni di un'

infinito numero di Stelle, e molte di queſte troppo

remote o troppo piccole, da non poter cadere ſotto

la notizia degli Aſtronomi :

inviſibili Stelle , ulteriormente muoverſi pel loro

roprio movimento per ogni verſo, terminando i

oro corſi in tempi molto ineguali . Una cometa

adunque, ſecondo la loro opinione , era un vaſto

mucchio o unione di queſte piccole Stelle, che s'in

contrano inſieme, per ragione dell'inegualità del mo

vimento, e che ſi uniſcono in una maſſa viſibile;che

dee di ſparir di nuovo , ſiccome queſte Stelle ſi ſe

parano, e ſiccome ognuna procede nel ſuo corſo.

Ma come queſte Stelle s' incontrano così, coa

leſcano e formano un corpo, che in tutte le poſizio

ni del Sole, raſſomiglia ad una coda, e di nuovo

ſi ſeparano, è un gran miſtero!

Queſta opinione però, è facilmente diſtrutta da

Ariſtotele, che ne ſoſtituiſce un altra in ſuo luogo:

Secondo la ſua opinione, le comete ſono ſolamente

una ſpecie di fuochi tranſitori, o meteore, compo

ſte di eſalazioni, elevate alla regione ſuperiore del

l'aria, ed ivi acceſe lungi giù il corſo della Luna.

Ma nè l'una e nè l' altra di queſte ipoteſi ſono

giuſte ; poichè ſu queſto principio la luce della

cometa, eſſendo indipendente dal Sole, ſarebbe di

ſperſa ſimilmente da per tutto , ſenza alcuna ap

parenza di treno o coda : il che è contrario a fe

nomeni. Oltre dichè , i Moderni Aſtronomi , i

quali han miſurato la diſtanza tralle comete e la

terra, ritrovano , che le comete non hanno ſenſi

bile parallaſſe, come averebbero, ſe non foſſero

molto più remote della Luna, la cui parallaſſe è

ſenſibile. Vedi PARALLAssE.

L'Evelio da un gran numero di oſſervazioni, pro

pone come ſua opinione, che le comete, ſimili alle

macchie ſolari , alle quali molto ſi raſſomigliano,

ſon formate e condenſate dalle più groſſe eſalazio

ni del ſuo corpo : nella qual nozione egli molto

conviene col Keplero, il quale ſoſtiene , che le co

mete ſon generate nell'etere in gran numero, come

lo ſono i peſci nell'Oceano, quantunque non diven

goro viſibili, o per ragione della loro picciolezza

o perchè reſtano lungo tempo ſotto l'orizonte.

ſupponendoſi queſte

Ma il Cavalier Iſaac Newton ha dimoſtrata la

fallacia di queſta ipoteſi, col provare, che la co

meta del 168o, nel ſuo paſſaggio per la vicinanza

del Sole, ſi ſarebbe diſſipata , ſe foſſe ſtata com

poſta d'eſalazioni del Sole e de'Pianeti ; poichè il

calore del Sole è certo, che è come la denſità de'

ſuoi raggi, cioè reciprocamente come i quadrati

delle diſtanze dei luoghi dal Sole; perciò, poichè la

diſtanza di queſta cometa del ſuo perielio ſi oſſer

vò , che agli otto di Decembre era nella diſtanza

della terra dal Sole, quaſi come 6 a 1ooo : il calore

del Sole nella cometa in quel tempo, era al ſuo ca

lore verſo noi nella mezza ſtate , come 1oooooo.

a 36, o 28oco a 1.

Ed inoltre trovando coll'eſperimento , che il

calore dell'acqua bollente è poco più, che tre volte

il calore della noſtra terra ſecca, allorchè ſi è eſ

poſta al Sole di mezza ſtate ; ed eſſendo il calo

re del ferro infocato circa 3. o 4 volte tanto

grande, quanto quello dell'acqua bollente ; egli

conclude, che il calore della terra ſecca o il corpo

della cometa nel ſuo perielio, debba eſſere circa

2ooo volte tanto grande, quanto quello del ferro

rOVCnte .

Acquiſtato una volta nel ſuo perielio un tale im

menſo calore, la cometa debb eſſere lungo tempo

a raffreddarſi di nuovo. Lo ſteſſo Autore computa,

che un globo di ferro rovente, delle dimenſioni del

la noſtra terra, appena ſi raffreddarebbe in 5oooo.

anni. Se, adunque, la cometa ſi ſuppone raffreddarſi

1oo. volte più tardi , che il ferro rovente ; pu

re, poſtochè il ſuo calore ſia 2oooo. volte maggiore,

ſupponendola della groſſezza della terra, non ſi raf

freddarebbe in un milione d'anni.

Giacomo Bernoulli nel ſuo Syſtema cometarum

ſuppone un certo primario pianeta,rivolvente intor

no al Sole nello ſpazio di 4 anni e 157. giorni ; e

nella diſtanza dal ſuo corpo di 2583. ſemidiametri

del grande Orbe. Queſto Pianeta, egli conclude, o

dalla ſua vaſta diſtanza o piccolezza, eſſere inviſi

bile a noi ; ma che abbia però in varie diſtan

ze da lui, molti ſatelliti, che gli ſi muovono intor

no, ed alle volte diſcendendo tanto baſſi, quan

to l'orbita di Saturno , e divenendo viſibili a

noi, allorchè ſono nel loro perigèo, ſono quegli,

che noi chiamiamo comete.

Il Carteſio avanza un altra opinione : egli con

gettura, che le comete ſon ſolamente ſtelle, al prin

cipio fiſſe, ſimili a tutte le altre ne' Cieli, ma che

divenendo da grado in grado coverte di macchie

e finalmente da per tutto private della loro luce,

non poſſono avere il loro luogo; onde ſon traſpor

tate da vortici delle Stelle circumjacenti; ed in pro

porzione alla loro grandezza e ſolidità , moſſe in

maniera tale, che ſi portino vicino l'orbe di Sa

turno; e così venendo nella portata della luce del

Sole, ſi rendono viſibili. Vedi CARTESIAN EsMo.

Ma la vanità di tutte queſte ipoteſi appariſce ab

bondantemente da fenomeni delle comete, i prin

cipali de'quali, noi quì dinumeraremo, per eſſere

il teſto, dal quale han da trarſi tutte le teorie.

Primo: Quelle comete, le quali ſi imuovono ſe
- Com
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esi l'ordine de'ſegni ; tutte, poco prima , che

diſparono, o marciano più lentamente dell'uſuale, o

van retrograde, ſe la Terra è tra loro e'l ſole; e

più vigoroſamente , ſe la Terra è ſituata in una

parte contraria: All'incontro quelle, le quali pro

cedono al contrario dell'ordine de'ſegni, procedono

più rapidamente dell'ordinario, ſe la Terra è tra

loro e'l ſole; e più lentamente o van retrograde,

allorchè la Terra è in una parte contraria .

2 º Per quanto più la loro velocità è accre

ſciuta , per tanto più vicino ſi muovono ne'

gran circoli: ma verſo la fine del loro corſo, ſi di

ſviano da que circoli ; e tanto ſpeſſo , quanto

la Terra va per un camino , eſſi vanno per un al

t! O Contrarlo.

3 º Si muovono nell' elliſſi, avendo uno de'

loro foci nel centro del Sole, e co'raggi tratti al

Sole, deſcrivono le aree proporzionabili a tempi.

º La luce del loro corpi o nuclei ſi accre

ſce nel loro receſſo dalla Terra verſo il Sole ; ed

al contrario manca nel loro receſſo dal Sole verſo

la Terra.

º Le loro code appaiano più larghe e più

lucenti, ſubito dopo il loro tranſito per la regio

ne del Sole.

6 º Le code ſempre declinano da una giuſta

oppoſizione al Sole verſo quelle parti, ſulle quali

aſſano i corpi o nuclei, nel loro progreſſo per le

f" orbite.

7 º Queſta declinazione, cateris paribus , è la

più piccola, allorchè le teſte o nuclei ſi approſſi

mano più vicino al Sole; e meno tuttavia vicino

il nucleo della cometa, che verſo l'eſtremità della

coda.

8 o Le code ſono in qualche maniera più

ſplendenti e più diſtintamente definite nella loro

parte conveſſa, che nella concava.

9 º Le code appajcno ſempre più larghe nel

loro eſtremo ſuperiore , che vicino al centro della

C027eta ,

1oº Le code ſono traſparenti, e le più piccole

ſtelle traſparano da eſſe. -

. Queſti ſono i principali fenomeni delle comete,

i quali, quanto malamente convengono colle roz

ze nozioni degli Antichi, e colle debboli conget

ture di molti moderni, è molto evidente. In ef

fetto vi furono alcuni, ci dice Plinio, tra gli An

tichi ,, i quali ne avevano più giuſte nozioni, per

, chè ſupponevano eſſere queſte Stelle perpetue, e

, credevano muoverſi nelle proprie loro orbite;

, ma non eran vedute , ſe non quando eran

,, laſciate dal Sole “ , e più ampiamente Seneca

gu Nat.lib.7 ,, Io non ſono del opinione comune,

, nè credo che la cometa ſia un improviſo fuoco;

, ma la ſtimo tralle opere eterne della natura.

guid autem miramur Cometas tam rarum Mundi

ſpettaculum, non dum teneri legibus certis , nec ini

sia illorum fineſque innoteſcere, quorum ex ingentibus

intervallis recurſus eſt?– Veniet tempus quo iſta quae

munc latent, in lucem dies extrabat, 69 longioris evi

diligentia . Veniet tempus , quo poſteri noſtri tàm

aperta noi neſciſſe nientur- Erit qui demonſtret ali
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quando, in quibus comete partibus errent : eurtàne

ſeduti a cateris eant , quanti, qualeſque ſint. -

Queſta predizione ſi è veduta avverata a noſtri

giorni dal gran Cavaliere Iſaac Newton , la cui

dottrina, è come ſegue.

Le Comete ſono corpi compatti, ſolidi, fiſſi e

durevoli, in ſonna una ſpecie di pianeti, i qua

li ſi muovono in ogni orbita, obliqua in ogni ver

ſo colla maggior libertà, perſeverando ne'loro mo

vimenti, anche contra il corſo e direzione de'pia

neti: la loro coda è molto chiara, il loro vapore

debbole emeſſo dalla teſta o dal nucleo della come

ta, ignita o accalorata dal Sole.

Queſto, in una volta, ſcioglie tutti i fenome

ni, poichè primo, egli è evidente, che quelle le

quali procedono , ſecondo l' ordine de ſegni,

poco prima, che diſpariſcono, o ſi muovono

lentamente , o appaiono andar retrograde,

ſe la terra è tra loro e'l Sole; e più rapidamen

te, ſe la terra è in una parte contraria: All'in

, contro quelle, che procedono contra l'ordine de'

, ſegni &c. Poichè il loro corſo, non eſſendo tralle

Stelle fiſſe, ma tra pianeti; ſiccome il movimento

della Terra, o coſpira con eſſe, o và contro di lo

ro; la loro apparenza in riguardo alla terra dee

cangiarſi; e ſimile a pianeti, debbono eſſe appari

re, alle volte più rapide , alle volte più lente, ed

alle volte retrograde. Vedi DIREzioNe , RETRo

AGRAD AzioNE &c.

2 º , Quando le comete ſi muovano con rapidez

,, za, neceſſariamente procedono in linee rette; ma

, nel fine del loro corſo, declinano &c. “ perchè

nel fine del loro corſo, allorchè recedono quaſi di

rettamente dal Sole, quella parte del movimento

apparente, che naſce dalla parallaſſe, dee portare

una maggior proporzione all' intero movimento

apparente. -

3 º , Le comete debbono muoverſi nell' Eliſſi,

, avendo uno de loro foci nel centro del Sole “.

Perche non corrono precariamente da un vortice

finto ad un altro, ma facendo una parte del ſiſte

ma ſolamente, ritornano perpetuamente e raggi

rano intorno coſtantemente. Vedi ORBITA.

Quindi le loro orbite ellittiche , eſsendo molto

lunghe eccentriche, eſse divengono inviſibili, al

lorchè ſono nella parte più remota dal Sole -

Dal conſiderare la curvezza del ſentieri delle co

mete, conclude il Cavaliere Iſaac , che quando di

ſparono ſono molto di là del orbe di Giove, e che

nel loro perielio, frequentemente diſcendono giù

le orbite di Marte, e de pianeti inferiori -.

49 , La luce del loro nucleo neceſsariamente

, ſi accreſce nel loro receſso dal Sole, e viceverſa“.

perchè ſiccome ſono nelle regioni de'Pianeti, il lo

ro acceſso verſo il Sole , porta una conſiderabile

proporzione alla loro intera diſtanza, - - --

Dalle oſservazioni della cometa del 168o. il Si

gnor Iſaac Newtton trovò , che il vapore nel

l'eſtremità della coda a 25. di Gennaio cominciò

ad aſcendere dal capo prima degli 11 di De

cembre ; ed avea perciò conſumato più di 45

giorni nella ſua aſcenſione: Ma che tutta la s",

ºt

-
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la quale apparve a 1o. Decembre, aſceſe nello ſpa

zio di quei due giorni, che giuſtamente paſſavano

dopo il ſuo perielio . Il vapore adunque nel prin

cipio, allorchè la cometa era vicino al Sole, aſcen

deva rapido prodigioſamente, e dopo continuava

ad aſcendere con un movimento , ritardato dalla

gravità delle ſue particelle, e con queſta aſcenzio

ne aumentava la lunghezza della coda; ma la coda,

non oſtante la ſua lunghezza, era compoſta quaſi

interamente di vapori, che erano aſceſi dal tempo

del perielio ; ed i vapori , che aſceſero prima ,

e compofero l' eſtremo della coda, non iſvani

rono , finchè non fu tanto lontana dal Sole , da

non poter eſſer illuminata da lui, e tanto lontana

da noi,da non poter eſser viſibile . Quindi ancora

le code delle comete , che ſono più corte , non

aſcendono con rapido e continuo movimento dalla

teſta, ed allora ſubito diſparono ; ma ſono colon

ne permanenti di vapori ed eſalazioni , raccolte

dal capo per un molto delicato movimento, ed in

grande ſpazio di tempo , il quale nientedimeno,

colla participazione del movimento delle loro

teſte, che hanno nel principio , continuano facil

mente a muoverſi colle loro teſte, per le regioni

celeſtiali , donde parimente ſi arguiſce il vacuo di

queſte regioni. Vedi VAcuo.

5 º , Le loro code neceſſariamente appaiono

» più larghe e lucenti , ſubito dopo il loro tran

» ſito per la regione del Sole “. Perchè allora le

loro teſte , eſſendo molto accalorate , emettono

maggiori vapori. Dalla luce del nucleo o fella

apparente, inferiamo la loro vicinanza alla Ter

ra, e che non ſieno per alcun mezzo nella regio

ne delle Stelle fiſſe, come taluni han creduto; poi

chè in queſto caſo i loro capi non farebbero più

illuminati dal Sole, che i Pianeti lo ſono dalle

Stelle fiſſe.

6 º , Le code , neceſſariamente hanno ſempre

, da declinare da una ſtretta oppoſizione al Sole

» verſo quelle parti, ſopra le quali paſſano le te

, ſte nel loro progreſſo per la loro orbita “. Per

chè tutto il fumo o vapore, emeſſo da un corpo

in mete, tende in su obliquamente, tuttavia rece

dendo da quella parte , verſo la quale procede il

sorpo fumante.

75° , Queſta declinazione farà ſempre la me

» no vicino al nucleo della cometa ; e quando

, la cometa è più vicina al Sole “. Perchè il va

pore aſcende più rapidamente vicino la teſta della

cometa, che nella più alta eſtremità della ſua co

da; e più quando la cometa è in minor diſtanza

del Sole, che quando è in maggiore .

89 ,, La coda è più lucente, e meglio definita

» nella ſua parte conveſſa, ehe nella ſua parte

» concava “ . Perchè i vapori nella parte com

veſſa, i quali vanno prima , eſſendo in qualche

maniera più vicini e denſi, riflettono lace più co

piofamente.

p º , La coda neceſſariamente appare più lar

» ga verſo la più alra l' eſtremità i cometa ,

, che verſo la teſa “ ; Perchè il vapore in uno

" più libero, perpetuamente ſi rarifica, e ſi
ll aſ a - -

ro. , Le codi debbono neceſſariamente eſſere

» traſparenti: perchè compoſte di vapori infinita
mente deboli Si

Così perfettamente le ipoteſi corriſpondono a'
fenomeni.

Faſi delle Com ETE. Il Nucleo , che noi anco

ra alle volte chiamiamo capi e corpi delle come

te , riguardato per un teloſcopio , moſtra una

faccia molto diverſa da quello delle ſtelle fiſſe o

de pianeti. Lo Sturmio ci dice, che oſſervando la

cometa del 1680. con un teloſcopio , ella apparve

ſimile ad un carbone interamente ardente,o ad una

rozza maſſa di materia illuminata , con una luce

oſcura fumante, men ſenſibile negli eſtremi, che nel

mezzo; piuttoſto che come una ſtella, che appare

con un rotondo piatto ed una luce vivace.

L' Evelio oſſerva della cometa del 1661. , che il

ſuo corpo era di un colore gialliccio, luminoſo e
coſpicuo ; ma ſenza alcuna luce brillante : Nel

mezzo v'era un nucleo denſo rozzo, quaſi eguale

a Giove, circondato da una materia più groſſo

lana ſvanita . A 5. di Febraio, il fuocapo era

in qualche maniera più groſſo e brillante di un

color d'oro ; ma la ſua luce più oſcura, che il ri

rimanente delle Stelle : quì il nucleo apparve

diviſo in molte parti. A 6. di Febraio il piatto

era diminuito , eſiſtenti però tuttavia i nuclei ,

benchè meno di prima: uno de' quali, ſulla parte

inferiore del piatto a ſiniſtra era più denſo e più

vivo del reſto; il ſuo corpo rotondo, e che rap

preſenrava una ſtella molto piccola e lucida : cir

condati i nuclei tuttavia da un'altra ſpecie di ma

teria. A 1o, di Febrajo, il capo era in qualche

maniera più oſcuro, ed i nuclei più confuſi i ma

iù brillanti nella cima , che nel fondo. A 13 di

º" il capo ſi diminuì molto in grandezza

ed in iſplendore. A due di Marzo, la ſua rotondi

tà era un poco ineguale: il fuocrlo lacerato &c.

A' 28. di Marzo , era molto pallida e nolto

traſparente : la ſua materia molto diſperſa e non

diſtingueva il nucleo affatto apparente. -

Il Weigelio, il quale vidde la cometa del 1664,

la luna ed una piccola nuvola illuminata dal

Sole, nello ſteſſo tempo; oſſerva , che la luna per

lo teloſcopio apparve di una ſuperficie continua

luminoſa; ma la cometa molto differente, eſſendo

erfettamente ſimile alla nuvola nell'Orizonte, il

uminata dal Sole. Da queſte oſſervazioni l'E:

velio concluſe , che le comete foſſero ſomiglianti

macchie, formate dall'eſalazioni ſolari.

La lunghezza della coda delle comete è varia,

quella " 168o. ſecondo lo Sturmio circa i zo. di

Novembre era piccola, e quaſi non eccedente 2o

gradi in lunghezza , dopo di che ella ſi diminuì
molto fenſibilmente.

Formazione della coda della CoMETA. Il Signor

Iſaac Newton dimoſtra , che le Atmosfere delle

comete forniſcono , vapori ſofficienti a formare le

loro code: egli l'arguiſce da quella meraviglioſa

rare a ione, oſſervata nella noſtra aria in diſtan

za dalla terra : Un pollice cubico di aria com -

re, in diſtanza della metà del diametro della ter
rel
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ra o in 4ooo. miglia, ſi eſpanderebbe da per tut

to in maniera , che empirebbe uno ſpazio più

rande dell'intera regione delle Stelle; poichè al

ora la coma o atmosfera della cometa è io. vol

te più alta, che la ſuperficie del nucleo, numeran

do dal centro di eſſa ; la coda aſcendendo mol

to più alta , dee neceſſariamente eſsere immenſa

mente rara, dimanierachè non è maraviglia, che

le ſtelle ſiano viſibili per eſſa.

L'aſcenzione de'vapori nella coda della cometa,

egli ſuppone cagionata dalla rarefazione nell' at

mosfera in tempo dal perielio . Si oſſerva , che

il fumo, aſcende nel cammino per l' impulſo del

aria, nella quale egli fluttua , e l'aria rarefatta

dal calore, aſcende per la diminuzione della ſua

ſpecifica gravità, portando il fumo lungi con eſſa:

erchè adunque la coda della cometa non ha da

li eſſere elevata, della ſteſſa guiſa, dal Sole ?

Poichè i raggi del Sole non operano in altra gui

ſa su i mezzi, per i quali paſſano, che per rifleſ

ſione e refrazione. -

Le particelle, che riflettano, adunque , riſcal

date coil'azione, riſcalderanno inoltre l'etere, dove

ſi compongono; e queſte rarificate col calore, ave

ranno la loro ſpecifica gravità, per dove prima ten

dono a diſcendere , diminuita colla rarefazione ,

diminierachè aſcenderanno e porteranno con ſeco

queſte particelle reflettenti, delle quali è compoſta la

coda della cometa.

Queſta aſcenſione di vapori , ſarà promoſsa dal

loro movimento circolare intorno al Sole, per mez

zo del quale ſi sforzeranno a recedere dal Sole, in

tempo che l'atmosfera del Sole, e l'altre materie

negli ſpazi celeſtiali ſono o in ripoſo o quaſi così,

per non avere altro moto, che quello che ricevo

no dalla circumnotazione del Sole.

Così ſono i vapori elevati nella coda della co

meta nella vicinanza del Sole, dove le orbite ſono

più curve; e dove le comete, eſsendo dentro l'atmos

fera più denſa del Sole, hanno la loro coda della

maggiore lunghezza. La coda così prodotta con

preſervar queſto movimento, e nello ſteſso tempo

gravitando verſo il Sole, ſi muoverà intorno il ſuo

corpo nell'elliſsi , nella ſteſsa maniera, che i lo

ro capi, e con queſto mezzo accompagnerà pari

mente , e liberamente aderirà al loro capo. In

effetto la gravitazione del vapori verſo il Sole ,

non darà più occaſione alle code delle comete di ab

bandonare i loro capi, e cadere giù verſo il Sole ,

che la gravitazione del loro capi , ne porgerà

di cadere dalle loro code ; ma colla loro comune

ravitazione o caderanno giù inſieme verſo il So

e, o ſaranno inſieme ſoſpeſe o ritardate.

Queſta gravitazione, adunque, non impediſce af

fatto, che i capi e le code delle comete poſsano

ricevere e ritenere qualunque poſizione una verſo

l'altra; il che può cagionare o le cauſe poco fa

menzionate , o qualunque altra.

Le code, adunque, così prodotte nel perielio del

le comete , andranno lungo col loro capo nelle re

mote re io mi o di là ritorneranno inſieme colle co

mete, dopo una lunga ſerie di anni , o piuttoſto

ſi perderanno quivi e ſvaniranno appoco 'appoco,

reſtando nuda la cometa ; finchè al ritorno di

ſcendendo verſo il Sole, ſi produca dal loro capo

qualche piccola o corta coda, gradualmente e len

tamente , la quale dopo, nel perielio, diſcendendo

giù nell' atmosfera del Sole, ſarà immenſamente ac

creſciuta. -

I vapori così dilatati, rarefatti , e diffuſi per

tutte le regioni celeſtiali , ſi oſſerva dallo ſteſſo

Autore , che poſſono probabilmente appoco ap

poco per mezzo della loro propria gravità eſsere

attratti giù i pianeti, e diventar tramiſchiati col

la loro atmosfera.

Egli aggiunge , che per la conſervazione dell'

acqua, e per la miſtura de pianeti , le comete par

che ſiano aſſolutamente neceſſarie, da i cui conden

ſati vapori ed eſalazioni, tutta quella miſtura ,

che è impiegata in vegetazioni e putrefazioni , e

cambiata in terra ſecca &c. può rinnovarſi e riſup

plirſi. Poichè tutti i vegetabili naſcono , e ſi nu

triſcono interamente da fluidi; ed inoltre in quan

to alla loro maggior parte ſi convertiſcono per

putrefazione di nuovo in terra; precipitandoſi ſempre

al fondo una materia terrea, viſcoſa di liquori, che

putrefanno. Quindi la quantità della terra ſecca

dee continuamente accreſcerſi , e la miſtura

del globo mancare ; e finalmente diventar per

fettamente ſvaporata, ſe non ha un continuo ſup

lemento dall'una parte o dall'altra del Univerſo.

li io credo , aggiunge il noſtro grande Autore,

che lo Spirito, che forma la parte più fina , più

ſottile, e migliore della noſtra aria , e che è aſso

lutamente ricercata per la vita ed eſſenza di tutte

le coſe, venghi principalmente dalle comete .

In queſto princip o par che vi ſia qualche fon

damento a favore della opinione volgare del pre

ſagi delle comete : Poichè la coda di una cometa

così tramiſchiata colla noſtra etmosfera , può pro

durre cambiamenti molto ſentibili ne' corpi ani

mali e vegetabili . Vedi SPIRITo e MEzzo.

Il Signor Facio ha ſoggiunto , che alcune delle

comete , avendo i loro nodi molto vicini all' an

nuale orbita dalla terra ; la terra ſi ritrova

in quella parte vicino al nodo, in tempo che

la cometa vi paſſa ; e ſiccome il movimento ap

parente della cometa ſarà incredibilmente rapi

do , così la ſua parallaſſe diventerá molto ſenſibi

le, e ſi darà la proporzione di eſſa a quella del

iſtanza della
Sole; donde queſti tranſiti di cometei"
mezzi migliori, per dererminare la

Terra e del Sole.

La Cometa del 1472 aveva, eſempligrazia, la pa

rallaſſe per venti volte più grande di quella del

ſole : e ſe quella del 1618, foſſe diſceſa nel princi

pio di marzo al ſuo nodo diſcendente, ſarebbe ſta

ta più vicina alla terra , e la ſua paralaſſe molto

più notabile ; ma fin quì niuna di eſſe ha minac

ciata la terra di un vicino appulſo , ſalvo quella

del 1680 : poichè per calcolazione, ritrovò il Dot

tore Halley, che agli 1 1. di Novembre , un ora,

6 min. P. M. queſta cometa non era più di un ſe

midiametro ſulla terra , verſo Settentrione del am

mlnO
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mino della terra: nel qual tempo la terra era ſtata

in quella parte della ſua orbita , e la cometa avea

avuta una parallaſſe, eguale a quella della luna;

qual poteſſe eſſere ſtata la conſequenza di un tanto

vicino appuiſo, di un contatto, o finalmente di un

combattimento deicorpi celeſtiali ? il Signor Whi

ſton , dice un diluvio. Vedi D1LUvio.

Movimento delle ComETE . Se i loro ſentieri ſi

ſuppongono direttamente parabolici, come l'han

no imaginato taluni, ne ſiegue, che eſſendo ſpin

te verſo il Sole per la forza centripeta , debbo

no diſcendere come da ſpazi infinitamente diſtan

ti, e colle loro cadute acquiſtare una tal velocità,

come quella, che può di nuovo correre nelle più

remote regioni, finchè ſi muovono in sé con una

tal perpetua tendenza, che non poſſono più ritor:

nare. Ma la frequenza della loro apparenza, e il

loro grado di velocità , che non eccede quelchè

poſſono acquiſtare per la loro gravità verſo il So

ie, ſembra mettere in dubbio, che ſi muovono, ſi

mili ad un pianeta, nel orbita ellettica ; benchè

queſte ſiano eccedentemente eccentriche, e così ri

tornano di nuovo , benchè dopo lunghi periodi.

Vedi ELLITTICA.

Apollonio Myndio fu il primo, che riputò le

comete Stelle regolari, e ſi avanzò a predire, che

un giorno i periodi e le leggi del loro movimen

to ſi ſarebbero ſcoverte.

Gli Astronomi però ſu queſto capo tuttavia non

convengono: Il Newton , il Flamsteed, l'Halley,

e gli Aſtronomi Ingleſi ſembrano perſuaſi del ri

torno delle comete. Il Caſſini ed altri della Francia

lo penſano ſommamente probabile: il De La Hire

ed altri lo contraſtano, quegli della parte affirma

tiva ſuppongono , che le comete deſcrivono circo

li prodigioſamente eſcentrichi , in maniera però,

che poſſiamo ſolamente vederli in alcune piccole

pati della revoluzione: oltre di queſto ſi perdo

no in tale immenſo ſpazio, naſcoſte, non ſolamen

te a noſtri occhi; ma a noſtri teloſcopi . Quella

piccola parte del loro circolo, vicino a noi , il

Signor Caſſini &c. ha ritrovato che paſſa tralle

orbite di Venere, di Marte.

In quanto alle ragioni del ritorno delle CoMETE,

il Signor Caſſini ce ne dà le ſeguenti.

Io

riguardo alle Stelle fiſſe, ſi ritrova, che ſi tratten

gono un tempo conſiderabile, nell' arco del gran

circolo, o ſia circolo, il cui piano paſſa pel cen

tro della terra, in effetto poco ſi diſcoſtano da eſ

ſa, principalmente verſo la fine della loro apparen:

za: Ma queſto ſviamento è comune ad eſſe ed a

pianeti. - - -

2 o Le Comete egualmente, che i pianeti, appa

-jono muoverſi tanto più ſolleciti, quanto più ſono

vicini alla terra: e quando ſono in eguali diſtan

ze dal loro perigeo, le loro velocità ſono quaſi le

ſteſſe. -

Con ſottrarre dal loro movimento l' apparente

inegualità della velocità, cagionata dalla loro dif

ferente diſtanza della terra, può ritrovarſi il loro

In conſiderando il corſo delle comete, in

ſto movimento ſia il vero loro movimento , in

riguardo, che poſſono avere conſiderabili inegualità,

non diſtinguibili in quella piccola parte della lo

ro orbita, viſibile a noi. In effetto è probabile ,

che il loro movimento reale, egualmente che que'de'

ianeti è da per tutto ineguale: donde ricaviamo

a ragione, perchè le oſſervazioni, fatte durando

l'apparenza della Cometa, non poſſono darci il giu

ſto periodo della loro revoluzione? Vedi PERIoDo.

ii Non vi ſono due differenti pianeti , le cui

orbite tagliano l' ecclittica nello ſteſſo angolo , i

nodi dei quali ſono ne'medeſimi punti dell' ecclitti

ca , e la cui apparente velocità nel loro perigeo è

la ſteſſa; e per conſequenza due comete, vedute in

differenti tempi, convenendo però in tutte queſte

tre circoſtanze, poſſono ſolamente eſſere una me

deſima cometa. Ciò ſi è oſſervato eſſerſi fatto dalle

comete del 1577 e 168o., e quelle del 1652 e 1698:

Non che queſta eſatta convenienza in queſte circo

ſtanze ſia aſſolutamente neceſſaria a determinar la

medeſima cometa. Il Signor Caſſini trova, la luna

per ſe ſteſſa irregolare in tutte queſte, è perciò

egli è di opinione, eſſervene molte , che diſconven

gono, non oſtante, che poſſa darſene la medeſima

ragione. -

Le grandi obiezioni contro il ritorno delle come

te, ſono la rarità della loro apparenza, in riguar

do al numero delle revoluzioni aſſegnate loro.

Nel 17o2 vi fu una cometa o piuttoſto la coda

di una cometa, veduta in Roma, la quale i Sig.Caſſi

ni volle, che foſſe la medeſima da quella oſſervata

da Ariſtotele, e quella dopo veduta nel 1668 ,

che terminò il ſuo periodo in 34 anni . Egli può

ſembrar ſtrano , che una ſtella , la quale abola

una revoluzione ſi breve e per conſe luenza ritorni

sì frequenti, poſſa eſſer tanto di rado veduta. In

oltre in Aprile dello ſteſſo anno 17o 2 ſi oſſervò una

cometa da Signori Bianchini e Maraldi, l' ultimo

de'quali la credè la medeſima di quella del 1664.

per ragione del ſuo movimento, velocità e dire

zione. Il Sig. de la Hire ſuppoſe avere qualche rela

zione ad un' altra , da lui oſſervata nel 1698., la

quale il Sig.Caſſini riferiſce a quella del 1652 . Su

queſta ſuppoſizione ſembra che il ſuo periodo ſia

43 meſi, e'l numero delle revoluzioni tra l 1652 e'l

i 698, quattordici: ma è difficile a ſupporre, che

in queſte età , nelle quali i Cieli ſon riguardati

tanto a minuto, una ſtella faceſſe 14 apparenze

inviſibili ; ſpecialmente una ſtella come que

ſta, la quale apparve circa un meſe intero , e per

conſequenza frequentemente sbarazzata da crepu

ſcoli. - - -

Per queſta ragione, il Signor Caſſini è molto

trattenuto in ſoſtenere l' ipºteſi del ritorno delle

comete, e ſolamente propone quella de pianeti, do

ve i movimenti ſon facili ei" e ſi ſciolgo

no ſenza incontrare o ſoggiacere a tante irregola

rità.

Il Signore de la Hire propone una general dif

ficoltà contra il ſiſtema intero del ritorno delle co

mete, la quale ſembra contradire l'eſſer qualunque

movimento eguale, ma noi ſiamo certi, che que-s, ometa un pianeta , ed è , che per la diſpoſi
GTara.III. - - 2. Qlle
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zione neceſſariamente data a loro corſi , appa

jono tanto piccole nel principio quanto nella fi

ne, e ſempre ſi accreſcono finchè arrivano alla

loro più grande proſſimità colla terra ; or ſe non

vi ſi oſſerva alcuna mutazione tanto peſto, quan

to diviene viſibile, per mancanza di attenzione;

è impoſſibile, che debbono moſtrarſi frequente

mente da ſe ſteſſe , primachè arrivano alla loro

prima grandezza e ſplendidezza : ma egli aggiun

ge, che niuna fu affatto oſſervata, finchè non ar
rivò a gueſto punto.

Ma l'apparenza della Cometa del meſe di Otto

bre del 1723 in tempo, che nientedimeno era in

gran diſtanza , dimanierachè era troppo piccola

ed ofcura, da non poterſi rignardare, ſenza un te.

loſcopio, può ſervire a rimuovere queſt'oſtacolo, e

mettere la cometa tuttavia ſullo ſteſſo piede de'

pianeti. -

Il Signor Iſaac Newton ſuppone, che ſiccome

queſti pianeti, che ſono più vicini al Sole, e ſi

rivolvono nella menoma orbita, ſono i più picco

li, così tra le comete, quelle che nel loro perie

lio vengono più vicine al Sole, ſono le più pic

cole, e ſi rivolvono nelle più piccole orbite.

Il Dottore Halley ci ha dato una tavola degli

elementi Aſtronomici di tutte le comete , che ſono

ſtate tuttavia oſſervate colla dovuta attenzione ;

colla quale , quando una nuova comein appare,

può determinarſi con paragonarla con eſſa, ſe ſia

una di quelle, che ſono altre volte apparute ? e con

ſequentemente determinarſi il ſuo periodo e l'aſ

ſe della ſua orbita ; ed a predirſi il ſuo ritor

I10 .

Quindi eſsendovi molte coſe nella cometa del 1532

oſſervate da Pietro Appiano , pretende coſtui eſſer

la medeſima, della ſtella del 16o7, oſſervata dal Ke

lero e dal Longomontano ; e dal Dottor Halley

inoltre oſſervata nel 1682. Tutti gli elementi vi

convenivano , e non vi era altro , che contradi

cea l'opinione, che quella inegualità nella revo

luzione periodica, la quale però, egli penſa, che

non ſia di quella, che non ſe ne poſſa render ragio

me da cagioni fiſiche : non più in effetto di quella

eſſervata in Saturno; il movimento del qual pianeta è

talmente diſturbato dagli altri, ſpecialmente da Gio

ve che'l ſuo periodo è incerto per molti giorni uni

ti: A quali errori adunque non può eſſer ſogetta

la cometa, che ſi eleva, quaſi a quattro volte l'al

tezza di Saturno, la cui velocità, ſe mai è un poco

accreſciuta, cambiarebbe il ſuo orbe ellittico in un

parabolico? Quelche inoltre ne confirma la intendità,

è l' apparenza di un altra cometa nella ſtate del

1456, la quale, benchè da niuno oſſervata con ac

curatezza, nientedimeno dal ſuo periodo, e dalla

maniera del ſuo tranſito, egli conclude, eſſer la ſteſ

sa; e quindi ſi avanza a predire il ſuo ritorno nell'

anno 1758. Vedi Whiſton nel ſuo ſiſtema ſolare, do

ve ſon delineate le orbite delle varie comete ; e ſono

eſpreſſe i loro periodi per quanto ſi poſſono conoſce

re .

Per determinare il luogo e'l corſo di una Cometa:

oſſervate la diſtanza della Cometa da due ſtelle fiſ

ſe, le cui longitudini e latitudini ſiano note. Dal

le diſtanze così ritrovate, calcolate il luogo della

Cometa per trigonometria , nella maniera eſplica

ta ſotto l'articolo PIANETA. Con replicare le oſſer

vazioni per molti giorni ſucceſſivamente, ſi averà

il corſo della Cometa.

Per determinare il corſo della CoMETA meccanica

mente , e ſenza alcuno apparato d'iſtrumenti. L'in

gegnoſo metodo ſeguente , per via di una corda,

lo dobbiamo al Longomontano : oſſervate quattro

ſtelle intorno alla Cometa , tale che la Cometa poſ

ſa eſſere nell' interſezione delle linee rette , che

congiungono le due oppoſte ſtelle : il che facil

mente ſi ritrova col mezzo di una corda , poſta

avanti gli occhi , e diſteſa contra le ſtelle e la Co

ºneta ,

Supponete, verbi grazia, il luogo della Cometa

nel Cielo A., (Tav. di Aſtronom. Fig. 23 ) tralle

quattro Stelle B, C, D, E, dove la linea, unen

do le Stelle B, e D, paſſa pel corpo della Cometa;

e lo ſteſſo fa la linea, che paſſa per C ed E.

Sul globo , nel quale ritrovanſi queſte quattro

Stelle , ſtendete un filo per B, e D, ed un altro

erNC, ed E ; che il punto dell'interſezione darà il

uogo della Cometa. Queſta pratica , replicata per

molti giorni, darà ſul globo il corſo della Cometa,

il qual corto ſi ritroverà eſſere un gran circolo; da

ogni due punti del quale riuſcirà facile a trovar

la ſua inclinazione alla ecclittica, ed ha luogo ne'

nodi, ſolamente con oſſervare, dove una corda di

ſtefa per due punti , taglia l'ecclittica.

Per determinare la parallaſſe di una CoMETA .

Vedi PARALLAssE.

Trafettorio di una ComETA. Vedi TRAJETTORro,

COMIZJ, º era una aſſemblea del Popolo Ro

mano, tenuta nel comizio o campo di Marte per l'

elezione de Magiſtrati , o per conſigliare ſopra gli

affari importanti della Repubblica. Vedi CAMPo
di Marte.

* La voce viene dal verbo coeo, ovvero comeo,

andare inſieme.

Vi erano certi giorni fiſſi per queſte Aſſemblee,

chiamate dies comitiales, notati con un C, nel ca

landario di Giulio Ceſare.

Le Aſſemblee comitiali, tenute per l'elezione de'

Conſoli, erano chiamate comiti conſolari; della ſteſſa

guiſa degli altri comiti, che prendevano il nome dal

l'Officiale, che v'era creato, ſia Tribuno, Ponte

fice, Edile , o ſimile. -

Vi furono tre ſpecie di comiti, curiata, centuri -

ta e Tributa , così diſtinti, dalla maniera , colla

quale il popolo votava, e dava i ſuoi ſuffragi,

cioè, per Curie o Parrocchie , Tribu , o centurie.

ºVedi CUR1A e TR1EU .

Gli Autori fan differenza tra comitia e concilia,

e credono, che conſiſte, perchè ne' primi raccoglie

vaſi tutto il popolo inſieme, ne' ſecondi ſolamente

una parte.

Il Comizio , o luogo, dove ordinariamente te

nevanſi i comizi, era una gran ſala nel Foro Ro

mano, aperta nella ſommità , per la qual ragione

erano le Aſſemblee ſpeſſo interrotte da cattivi tem

Pi.
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pi, Queſto fu la prima volta coverto di ſopra nel

tempo della ſeconda guerra Punica. Vedi FoRo.

Il Roſſino oſſerva , che i Conſoli e i Tribuni

non erano creati nel comizio, ma bensì nel cam

o di Marte.

COMIZIALE morbo, è un termine antico, per

l'epileſſia o mal caduco, così chiamato, perchè,

ſe qualcheduno era ſorpreſo da eſſo ne comizi Ro

mani, l'Aſſemblea era immediatamente diſciolta;

riputandoſi queſto, di male augurio ; o piuttoſto,

erchè coloro, i quali v'erano ſoggetti , n'erano

li ne'comizi o grandi Aſlemblee . Vedi EP1

LESS! A .

COMMEDIA , nel ſuo ſenſo generale, è un

opera Drammatica, che rappreſenta qualche pia

cevole e iepido fatto: Ovvero è una ra: preſenta

zione allegorica di qualche coſa della vita priva

ta, per trattenimento ed iſtruzione degli ſpettato

ri. Vedi DRAMMA e TRAGICoMMEDIA.

In queſto ſenſo la Commedia, è oppoſta alla

Tragedia; i ſubjetti della quale ſono gravi e vio

lenti; e i perſonaggi ſono del primo ordine . Ve

di TRAGEDIA.

Lo Scaligero definiſce la Commedia, eſſere un

Poema Drammatico, molto intrigato , dilettevole

nella concluſione, e ſcritto in uno ſtile volgare.

Ariſtotele la chiama: Imitazione delle più cattive,

o piuttoſto della claſſe più inferiore delle perſone,

per via del ridicolo: Queſta difinizione è riputata

dal Cornelio difettoſa ; e ſoſtiene , che anche le

azioni de Re poſſono entrare in Commedia, pur

chè ſiano tali, che non ſiano di molto momento;

nè ſeguite da alcun periglio conſiderabile. Egli

aggiunge, che un poema, il cui maggior peri

glio ſia quello della perdita dell'amante, non ha

dritto più alto che a quello di Commedia; ma al

lora egli fa diſtinzione tralle Commedie; e freggia

uelle, dove ſono introdotti i gran perſonaggi, col

f'epiteto di Commedie eroiche, per diſtinguerle dal

le ordinarie.

Il Signor Congreve par che ſia quaſi dello ſteſ

ſo ſentimento; egli intende la difinizione di Ari

ſtotele, come ſignificante degli uomini cattivi: sul

qual fondamento è baſtante a coſtituire una com

media, la cui azione rappreſentata , ſia quella di

qualche mal'uomo, portata sul teatro per eſpor

ſi.

Il Signor Dacier è di opinione contraria: Egli

ſoſtiene, che la commedia non ammette nulla di

grave o di ſerio, purchè non ſia cambiato in ri

dicolo; e che lo ſcherzo e ridicolo ſono le proprie

e genuine caratteriſtiche, nella quale opinione è

fortemente ſecondato dal Signor Dennis. Vedi SA

TIR A . - -

Vari ſono gli Autori Critici e Comici sulla

natura della commedia. Alcuni la diſtinguono dal

la Tragedia, per la baſsezza del ſubjetto: altri per

la viſta ridicola, nella quale è poſta.

L'accurato Padre Boſsu ſtabiliſce la nozione di

commedia molto migliore: ſecondo queſto Critico ,

differiſce la commedia dalla tragedia, perchè lo

Scrittore cornico inventa il nome de' ſuoi perſo

COM I

naggi e l'azione, che egli rappreſenta; in mesi che

gli Scrittori Tragici, inventono ſolamente l'ulti

ma, dovendoſi le prime prendere dalla ſtoria. Vedi

AzioNE.

In ſomma la Commedia può definirſi: una im

magine o rappreſentazione della vita ordinaria

degli uomini; ella pubblica le loro communi azio

ni e paſſioni; eſpone e mette in ridicolo i loro di

fetti, per preſervare gli ſpettatori da quelli, o per

corriggerli. Cicerone la definiſce; l'imitazion del

la vita, lo ſpecchio de'coſtumi, e l'immagine del
la verità.

Vi è una diſputa tra Critici , se la commedia ſia

poema, o pure ſemplice converſazione ? Coloro,
che ſoſtengono l'ultima opinione , ſi appoggiano

alla opinione generale, che il Poema è un diſcor

ſo in verſo. Il Padre Boſsi inſiſte sulla prima, e

dimoſtra, che ſiccome la commedia ha la favola o

l'allegoria, così ella ha molte coſe eſſenziali alla

Poeſia. Vedi PoEsiA e FAvoLA.

La CoMMED1A e la Tragedia, erano nel princi

pio una coſa medeſima . La loro comune origine

veggaſi ſotto l'articolo TRA GEDIA. Il Signor Boi

leau dice, che la Commedia ebbe origine in Ate

ne, da una felice riuſcita o concluſione delle Tra

gedie. Su queſto principio la cataſtrofe ſarebbe ſta

ta il proprio criterio o marco diſtintivo tralla

Tragedia e la Commedia, e tutte le altre differen

zei accidentali.

Des ſucces fortunez, du ſpectacle tragique

Dans Athenes naquit la comedia antique.

Dopo, che il grave e'l ſerio ſi ſepararono dal ri

dicolo, e la Tragedia e la commedia divennero due

arti diſtinte; la gente ſi applicò a coltivar la pri

ma, e meſſe in oblìo l'ultima : di manierachè la

Commedia continuò nella ſua infanzia con pochi

aumenti , in tempo che la Tragedia ſi riduſſe

ad un'arte perfetta: E giunta queſta alla ſua al

tezza, ſi cominciò a penſare di coltivar la Com

media,

In riguardo a vari cambiamenti e rivoluzioni,

alle quali è ſtata ſoggetta la commedia,ella era co

munemente diſtinta in tre ſpecie, cioè antica, nel

la quale non v'era niente di finto ; mezzana do
ve il ſubjetto era reale , ma i nomi finti ; e nuo

va; dove i nomi e le coſe erano finte.

L'antica fu quella primieramente uſata, allor

chè la ſuprema poteſtà era nelle mani del popolo,

ed allora per queſta ragione erano i Poeti nella lo

ro piena libertà di dire quel che lero piaceva, e

di chi loro volevano... Schermivano il Popo

lo nell'Autorità , ed apertamente caricavano i

Magiſtrati di delitto, non riſparmiando età, ſeſſo

o qualità.

Queſto ſi oſſerva eſattamente nelle Rane e nelle

Nuvole di Ariſtofane; dove ſi ha da oſſervare, che

benchè la parte di ſcherno era occaſionalmente

diſtribuita tra tutti gli Attori ; nientedimeno il

principale era meſſo sul coro,

Quando le libertà Atenieſi ſi convertirono in ti

rannia di pochi, non v'era più ſicurtà pe' Poeti,

di potere uſare la loro antica licenza, dovendoſi
a
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gli uomini di officio eſentare da rimproveri . Il

Coro adunque divenne inutile, e quindi cadde in

obblìo; e così cominciò quelche noi chiamiamo cº

media media unan, o la commedia mezzana. Vedi

CoRo. - - -

Sotto di queſta, i Poeti non erano abilitati a

nominar le perſone ; onde dovettero inventarſi i

nomi ; ma però le perſone erano sì ben deſignate,

che non era difficile a poterle conoſcere : Final

mente quando furonoci a reprimere anco

ra queſta licenza. Queſta riforma diede occaſione

alla nuova commedia , che ſolamente portava sul

Teatro finte avventure e nomi immaginari.

Queſt'ultima ſpecie ſolamente fu quella ricevu

ta tra Romani, i quali nientedimeno ne fecero una

nuova ſuddiviſione, in Antica, Mezzana e Nuova,

ſecondo i vari periodi della Repubblica . Tralle

commedie antiche, erano meſſe quelle di Livio

Antronico , traile mezzane quelle di Pacuvio, e

tralle nuove, quelle di Terenzio.

La CoMMEDiA , non meno, che la Tragedia

hanno le loro parti intere ed eſſenziali . Le parti

eſſenziali nel linguaggio degli Antichi ſono, la

Protaſi, l'Epitafi, la è i e la Cataſtrofe.

La Protaſi nel ſuo principio o nell'apertura, do

ve s'introduce il ſubjetto, moſtra il carattere

delle perſone, e l'intereſſe o parte , che ognuno

ha nell'azione. Vedi PRoTAst.

Nell'Epitaſi cominciano gli intrighi, i quali ſo

no portati ed eſagerati nella Cataſtaſi, e diſtrigati

nella Cataſtrofe. Vedi EprTASI, CATASTROFE. Le

barti intere ſono i cinque atti, ne quali è diviſa

a commedia, ſecondo il precetto di Orazio :

Neve minor quinto, neu ſit productior ačiu.

Gli atti ſon diviſi in iſcene, il numero delle

quali non è fiſſo, o per ragione o per eſperienza;

ma dipende dagl'intrighi , che debbono trattarſi

in ogni atto, e dal numero delle perſone impie

gate. Vedi Atto, Scf NA, e vedi ancora MANIE

i A, UMORE &c.

Tra gli Antichi Romani, erano le commedie di

ſtinte, ſecondo la qualità delle perſone rappreſen

tate, e le diviſe, che portavano, in togata, pratex

ta, trabeatae, & tabernariae, le quali ultime erano

quelle, dove le ſcene mettevanſi ne Collegi , o

tralla gente di baſſo grado , quaſi ſimili alle no

ſtre farſe. Nella rappreſentazione, la Commedia

era diſtinta dalla Tragedia pe ſocchi, portati nel

la prima, e pe borzacchini portati nell'ultima.

Vedi Socco e BorzAccHI No.

Tra noi la Commedia , è diſtinta dalla farſa,

erchè la prima rappreſenta la natura com'ella è,

p" la guaſta o l'adultera: ſi dipinge dalla vi

ta, ma con diverſe mire, una per far nota la na

tura, l'altra per farla ridicola. -

COMMEMORAZIONE, è la rimembranza di

qualcheduno o di qualche coſa, che ſi fa in onore

della ſua memoria. Vedi MoNUMENTo.

Tra Cattolici Romani vi è tina pratica de' mo

ribondi, di laſciare un Legato alla Chieſa, per la

Celebrazione di tante Meſſe, in commemorazione

di loro. Vedi Mor.TE, ANN:vERsARIo &c.

l'Eucariſtia, è una commemorazione de' patimes

ti di Gesucriſto; e perciò non è Gesucriſto mede

ſimo. Vedi EUcARISTIA .

ºf Queſta ſtrana opinione contra la preſenza rea

le dell'Eucariſtia però , che fu prima dell'Eretico

Berengario , e dopo ricevuta da Calviniſti è ſtata

baſtantemente diſtrutta da Teologi cattolici , e

condannata da vari Concili generali, onde preſen

temente rieſce ben evidente l'errore in cui vivono

quegli Eretici, che la ſoſtengono.

CoMMEMoR AzioNE , è ancora il nome di una

Feſta Religioſa , altrimenti chiamata Ogniſſanti,

celebrata al I. Novembre, in memoria di tutti i

Fedeli defonti , 1ſtituita nell'undecimo ſecolo da

Odilo, Abbate di Cluny. Vedi FESTA.

L'occaſione della ſua iſtituzione ſi riferiſce in

varie guiſe : la cagione più plauſibile è queſta:

Ritornando un Cavaliere Religioſo dal peregri

maggio di Terra Santa, e perdendo la ſtrada, in

contrò un'Eremita, il quale ſentendo, ch'egli era

Franceſe, gli domandò se ſapeva il Monaſtero di

Cluny e l'Abbate Odilo ; il Pellegrino , ſapendoli

ambedue, gli diſſe l'Eremita, che Iddio gli ave

va rivelato, che egli avea la facoltà di liberare le

Anime dalle pene, che ſoffrivano nell'altra vita,

imponendogli nel ſuo ritorno, di eſortare Odilo,

e quei della ſua comunità a continuare le loro

preghiere e limoſine pe' defonti. -

COMMENDA , in Legge Canonica , è il pe

ſo, la commiſſione ed amminiſtrazione delle ren

dite di un beneficio , date a godere ad un laico,

come un depoſto, per lo ſpazio di ſei meſi, affi

ne di eſsere reſtituito &c. o ad un altro Veſcovo

o ad altro Eccleſiaſtico, per fare gli offici paſto

rali di eſso, fino al tempo, che ſi provede il Be

neficio di un Incumbente regolare. Vedi BENE

FlClO .

Anticamente l'amminiſtrazione de' Veſcovati va

canti, apparteneva al Veſcovo più vicino de'con

vicini; il che tuttavia ſi pratica tra gli Arciveſco

vadi di Lione e'l Veſcovado di Autun, per la qual

ragione furono chiamati Veſcovi Commendatari.

Queſto coſtume ſembra eſsere molto antico. Sant'

Attanaſio dice di ſe medeſimo, ſecondo Niceforo,

che gli era ſtata data in commendam, cioè in ammi

niſtrazione un altra Chieſa, oltre di quella di Aleſ

ſandria, della quale egli era ſtabilito Veſcovo.

La cura delle Chieſe, che non avevan Paſtore,

par che ſi commetteva al Veſcovo, finchè erano

proviſte di un ordinario. Il Regiſtro di Papa Gre

gorio I. è pieno di queſte commiſſioni o commen

de, accordate, durando l'aſsenza, o l'indiſpoſizione

del Veſcovo, o la Vacanza della Sede -

Alcuni dicono, che Papa Leone IV. fu il primo

a mettere in piedi le moderne commende , in fa

vore degli Eccleſiaſtici, che erano ſtati da Sarace

ni ſcacciati da loro Benefici , a quali Eccleſiaſtici

fu commeſsa l'amminiſtrazione delle Chieſe vacan

ti per qualche tempo, aſpettandoſi la loro reinte

grazione: Benchè dicaſi , di avere San Gregorio,

uſato lo ſteſso, in tempo, che i Longobardi deſo

larono l'italia.

In
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In poco tempo, la pratica delle commende mon

tò ecceſſivamente in abuſo, dandoſi le rendite de'

Monaſteri a laici per loro ſoſtentamento . I Ve

ſcovi ancora, ſi procuravano molti Benefici , ed

anco Veſcovadi in commenda , il che ſerviva di

preteſto per poſsederli tutti, ſenza violar diretta

mente i Canoni . Parte dell'abuſo ſi è tolto , ma

l'uſo delle commende ſi ritien tuttavia, come un'

eſpediente, per togliere l'incompatibilità della per

ſona colla natura del Beneficio ; quando un Par

rocchiano è fatto Veſcovo, la ſua Parrocchia ri.

mane vacua ; ma ſe il Re in Inghilterra, gliene

dà la facoltà, egli può tuttavia tenerla in com

menda.

CoMMENDA, ne'Paeſi Cattolici, è un titolo rea

le di un Beneficio Regolare, come abbadia o Prio

rato, dato dal Papa ad un Chierico Secolare , o

parimente ad un laico, colla facoltà di diſponere

de'frutti di eſſo, durante la ſua vita. Vedi Ae

BATE. -

Non può darſi in commenda niun Beueficio, che

abbia cura di Anime, cioè niuna Parrocchia o Ve

ſcovado : eſsendo queſta pratica interamente con

traria a Canoni: il ſolo Papa però, che ha la fa

coltà di diſpenſare a Canoni, può conferirlo.

Quando la commenda riman vacua per morte del

Commendatario, non è riputata vacua per la ſua

morte; ma come era prima, che la commenda foſſe

conceduta ; non facendo ciò alterazione nella coſa;

nientedimeno il Papa dà lo ſteſso Beneficio in com

menda per privilegio, che tuttavia continua.

Colle Bolle del Papa , un Abbate Commen-.

datario, ha la piena autorità dell'Abbate Rego

lare, a cui egli è ſuſtituito: ciò ſi eſprime inter

mini chiari , curam Monaſteri ac regimen , & ad

miniſtrationem tibi in ſpiritualibus, 69 temporalibus

plenè committendo; per queſta ragione vogliono eſ

preſſamente le Bolle, che ſia Prete o che ſe abbia

o non abbia l'età del Sacerdozio ; che egli prenda

gli Ordini ſubito, che giugne alla età: Ma queſta

è una pura formalità o materia di ſtile, non eſsen

do la coſa molto meſsa in pratica.

Iu effetto la direzione ſpirituale dell'Abbadia ,

mentre è in commenda, e appoggiata interamente

al Priore clauſtrale . Gli Abbati Commentatari

non hanno autorità ſu'Religioſi in ſpiritualibus: eſſi

ne anche poſsono ſoſpendere i Priori Clauſtra

li, i quali ſon nominati nelle Bolle : amminiſtra

tori delle coſe ſpirituali , nel che però queſta re

ſtrizione è aggiunta , finchè l'Abbate arriva all'

età di 25 anni , per aſsumere il Sacerdozio. La

Bolla data al Principe di Neubourg per l'Abbadia di

Feſcamp, così dichiara: Et ne ob defectum etatis,

primò dictum Monaſterium aliquod in ſpiritualibur

patiatur detrimentum, priorem clauſtralem pro teo,

pore exiſtentem, primò ditti Monaſteri in Spirituali

ºur, donee tu 25 tua etatis annum pervexeſeris, dum

taxat conſtituimus ac deputamus . Le voci ammi-.

niſtrazioni nelle coſe ſpirituali, ſi debbono intende

re principalmente della regola Monaſtica o della

diſciplina, dalla quale gli Abbati Commendatari

ſono eſenti , anche quando ſon promoſſi al Sa

-

cerdozio, purchè non ſiano regolari.

I Papi accordano i Benefici in commenda, non ſo

lamente a Chierici, con diſpenſare alla loro età e ai

altre qualificazioni richieſte, ma diſpenſano an

cora il Chericato ne'fanculli in faſce , finchè di -

vengono della età di prendere la Tonſura , eſsendo

baſtante per ottener la Bolla , rappreſentare a Ro

ma: eſsere il fanciullo, deſtinato per lo ſtato Eccle

ſiaſtico. -

In queſto caſo vi è un Economo deſtinato a pren

der cura degli affari temporali - Vedi Ecoso

MO,

COMMEND ATI. Vedi AFFIDATo.

COMMEN')ATORIA, è una ſpecie di Benefi

ficio o rendita fiſsa , appartenente all'Ordine Mi.

litare, e conferita ad antichi Cavalieri , che aver

van fatti ſervizi conſiderabili agli ordini . Vedi

CAvELI ERo.

Vi ſono Commendatorie ſcritte o regolari, otte

nute nell'ordine e per merito . Ve ne ſono altre

di grazia e di favore, conferite a piacere del Gran

Maeſtro.

Vi ſono ancora commendatori e pe' Religioſi del

Ordine di San Bernardo e di Sant'Antonio. I Re

di Francia han convertiti molti ſpedali pe'Leboro

ſi in commendatorìe dell'Ordine di San LazzAro.Ve

di LEBBRA, LAzzARO &c.

Le CoMMENDAToRiE poſſono paragonarſi a'Prio

rati Conventuali, che non furono altro nel prin

cipio, ſe non amminiſtrazione di rendite in certi

luoghi, diſtanti dal Monaſtero principale : Perchè

eravi neceſſi:à di averſi Monaci, diſpoſti in queſte

caſe, per aver cura degli effetti ; perciò vi era una

ſimile neceſſità di mandare i Cavalieri in quei luo

ghi , dove l'Ordine avea poderi. Vedi PRIORE.

Le CoM FNDAToRìE di Malta ſono di diverſa ſpe

cie, poichè conſiſtendo l'ordine di Cavalieri, Cap

pellani , e fra Servienti, vi ſono comovenditoriº

particolari, o rendite aſſignate ad ognuno . Vedi

MALTA.

Il Cavaliere, a cui ſi è dato uno di queſti B:-

nefici o commendatorìe, è chiamato Commendatore,

il quale conviene quaſi col Prepoſitati , meſſo ſo

pra i Monaci ne'luoghi diſtanti dal Mºnaſtero; lº

cui amminiſtrazione era chiamata Obedienti; per

chè dipendeva interamente dall'Abbate, che gli da

va la ſua commiſſione . Così i ſemplici Commenda

tori di Malta, ſono piuttoſto ſemplici coloni , che

beneficiati, pagando un certo tributo o rendita,

chiamata reſponſione, al comun teſoro dell'Ordine.

COMMENSURABILI -quantità, in Geometria,

ſono quelle, che hanno qualche comune parte al

quota, o che poſſonoi con qualche miſura

comune, in manierachè non vi reſta niente in alcu

na di eſſe. Vedi Misura , ed INcoMMENSURA Ei

LE .

Così un piede, ed un braccio ſono commenſera

bili, eſſendovi una terza quantità , che può mi

ſurarle ambedue , cioè un pollice , il quale preſo

dodici volte, fa un piede, e 36 volte un braccio

Vedi QUANTITA'.

Le Commenſurabili ſono fra di loro, come gl
trniti.



54 S COM COM

uniti, al numero intero razionale; ovvero come un

e urnero intero razionale ad un altro . Vedi Nu

MERo.

Nelle incommenſurabili è altrimenti . La ragio

ne delle commenſurabili adunque è razionale: quel

ia delle incommenſurabili irrazionale; quindi anco

ra l' eſponente della ragione delle commenſurabili

è un numero razionale. Vedi RA GIoNE.

Numeri commenſurabili, ſiano interi o frazioni,

ſono quelli, che hanno qualche altro numero, che

gli miſura e divide ſenza reſto. Vedi NuMEgo.

Così 6 ed 8, è, e º ſono riſpettivamente nu

meri commenſurabili.

CoMMEsuRaBILE in potenza. Le linee rette ſi di

CC in O" in potenze, allorchè i qua

drati ſon miſurati per un medeſimo ſpazio , o ſu

perficie. Vedi LINEA e PoTENzA.

CoMMENsuTABILI ſordi, ſono quei ſordi, che eſ

ſendo ridotti a loro ultimi termini , divengono

quantità vere figurative della loro ſpecie, e ſono

perciò , come la quantità ragionevole, alla irra

gionevole. Vedi SoRDo.

COMMERCIO, è il cambio de' commodi, o la

compra e vendita , o il traffico delle mercatanzie,

danaio, o ancora carta, affine di trarne profitto dal

medeſimo . Vedi MERCATANzìA.

Non vi è dubbio , che il commercio è tanto an

tico, quanto il Mondo . La neceſſità lo poſe in

piede, il deſiderio de'commodi lo accreſcè , e la

vanità, il luſſo, e l'avarizia lo portarono alla ſua

auge preſente. Nel principio conſiſteva ſolamen

te iella permutazione delle coſe neceſſarie alla vi

ta. I Lavoratore dava il ſuo grano e'ſuoi legumi

al paſtore, e ne riceveva latte e lana in permuta

zione : qual metodo di commercio per cambio è

tuttavia ſuſſiſtente in molti luoghi, come intorno

alle coſte della Siberia , e nelle terre incolte della

Danimarca, e della Moſcovia ; tra molte nazio

ni ſulle coſte d'Africa, tra molti di quei dell' A

merica , e molti dell'Aſia. Vedi CA Ms1o.

Non è preciſamente noto, quando il commercio

per compra e vendita aveſſe avuto la primi vol

ia principio, nè quando il danaio e le varie ſpecie

di oro, argento , e rame aveſſero avuta la loro

origine. Le prime monete erano di legno, di cuo

io e di ferro, ed anche ne giorni d'oggi v' è co

ſtume in alcuni luoghi di ambedue le Indie, di da

re un certo valore alle conchiglie di mare ed alle

ſcorze di noci, per mercatanzie , droghe &c. Vedi

MioNETA.

Il primo eſempio di queſta ſpecie di commercio,

ritrovaſi ne' Sacri Scrittori al tempo del Patriarca

Abramo. In quanto agli Autori profani, eſſi uſu

almente fiſſano la ſua epoca al Regno di Saturno

e di Giano in Italia; e gli antichi Autori ſecon

do Ceſare, attribuiſcono la ſua invenzione a Mer
Curlo .

Gli Egiziani, i Fenici e Cartagineſi , i quali

furono una Colonia di Tiro, furono i primi più ar

diti ed eſperti trafficanti di tutta l'antichità : al

meno è evidente, che furono i primi , che intra

preſero il fiſchio di lunghi viaggi , e che poſeron

in piede un traffico per mare, tralfe coſte molto

remote. Vedi NAviGAzioN E.

Tra gli Antichi, il commercio non comparve in

degno dell'applicazione delle perſone di primo gra

do: Salomone (ſiamo noi i", ſovvente uni

va le ſue fotte mercantili con quelle del Re di Ti

ro, pel loro viaggio ad Ofir, e con queſto mez

zo ſi rendevano , benchè in un piccolo Regno, i

più ricchi Regnanti dell'Univerſo. L'antica ſtoria

ci dà da tempo in tempo, ſotto l'Impero Aſiatico

e Greco , le tracce del commercio, coltivato da mol

te Nazioni; ma fioriva queſto più conſiderabilmen

te ſotto il dominio de'Romani , come appare da

quel vaſto numero di Collegi e compagnie di Mer

catanti in molte Città, menzionate negli Storici ed

antiche iſcrizioni. Vedi CoLLEGIo.

La diſtruzione dell'Impero Romano portò ſeco

quella del commercio, o almeno ſoſpeſe la ſua ope

razione ordinaria per qualche tempo : Da grado

in grado coninciò il commercio a ricuperarſi ed a

far nuovi progreſſi, ſpecialmente in Italia. Quin

di i Piſani, i Fiorentini, i Genoveſi e i Venezia

ni, che abbondavano di flotte , preſero occaſione

di ſpargerſi" Porti di Levante e di Egitto, por

tando di là ſete, aromi ed altre mercatanzie, e

fornendo di eſſe la maggior parte della Europa.

Così fu il moderno commercio fondato sulle ro

vine di quello degli antichi Greci e Romani , ne

gli ſteſſi luoghi; e così queſte famoſe Repubbliche

acquiſtarono il loro luſtro e potenza.

i Germani però ſi erano lungo tempo eſercitati

in un commercio ſeparato , che non era tratto da'

Roumani, ne cadde con eſſi. Verſo la fine del duo

decimo ſecolo, le Città di Germania, ſituate ſulle

coſte del mar Baltico, e de fiumi, che la circonda

no, aveva un traffico conſiderabile cogli Stati con

vicini. -

Siccome il loro commercio era molto interrotto

da'Corſari; 72. di loro, unite inſieme per la loro

ſcambievole difeſa , furono quindi chiamate Han

ſeatiche o Città Hanſe. Vedi CITTA', HANSE.

Così fiorirono fino al principio del decimoſeſto, o

alla fine del decimoquinto ſecolo, allorchè naſcen

do tra di loro diviſione, e circa lo ſteſſo tempo un

nuovo paſſaggio all'Indie, pel Capo di buona ſperan

za, ſcoverto da Portogheſi, e per gli ſtabilimenti

fatti sulle coſte di Africa , di Arabica e dell'In

die, cadde l'antico commercio Italiano ed Hanſeati

co; e 'l principal traffico pervenne nelle mani de'

Portogheſi. -

I Portogheſi non poſſederono queſti differenti

traffichi, più di 1oo. anni; allorchè circa il prin:

cipio del diciaſſetteſſimo ſecolo, cominciarono gli

Olandeſi a dividerlo con eſſi, ed in poco tempo a

diſponere quaſi del tutto. Gl'Ingleſi, i Franceſi,

i Daneſi, e quel di Amburgo, moſſi da loro ſucceſ

ſi han fatto ſimilmente ſtabilimenti nelle Indie,

e sulle coſte dell'Africa, benchè molto meno con

ſiderabili, eccettuatene quegli degl'Ingleſi.

Finalmente diſcoverta l'America dagli Spagnuo

li, ſubito dopo, che i Portogheſi ſcoprirono il

uovo cammino dell'Indie, diventarono il ſubjet

- to
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to di un commercio nuovo , vaſto ed importante,

per tutte le Nazioni di Europa, delle quali Ca

dice e Siviglia furono il centro.

Egli è vero, che i primi Conquiſtatori di queſto

nuovo Mondo, poſſederono la maggiore e più ric

ca parte di eſſo , e ne conſervarono il commercio a

se ſteſſi con moltiſſima geloſia, nientedimeno oltre

che gl' Ingleſi, Franceſi, Portogheſi e Daneſi, han

no molte ricche e floride Colonie nelle Iſole e nel

continente ; egli è certo, che tanto per altre na

zioni, quanto per se ſteſſe, i Spagnuoli ogni anno

mandano le loro flotte pe' teſori del Perù , e del

Meſſico. Vedi ColoNIA, FLotTA, GALEoNE &c.

Il traffico di Europa, non era tollerato da queſto

nuovo di America; il Settentrione e mezzo giorno

conſervano tuttavia la medeſima ſcambievole oc

caſione fra di loro come prima.

La navigazione dal Baltico al Mediterraneo era

tedioſa e difficile: la ſituazione delle Fiandre, e i

meſtieri , che vi fiorirono dal decimo ſecolo, una

colle fiere libere di quel Paeſe, impegnò i Merca

tanti di mezzo giorno e Settentrione, ad iſtabilire

i loro magazzeni, prima in Bruges, indi in An

verſa. Vedi FI ERA &c.

Lo ſtabilimento della Repubblica di Olanda, il

favorevole accoglimento, che diede agli ſtranieri,

e'l rifugio accordato a Religionari, tirò a se par

te degli Artefici, non meno, che delle manifattu

re, e venne ſubito a cadere il commercio di An

verſa.

Per la medeſima ragione , le commodità e la

moltitudine de Porti d' Inghilterra , la bontà del

le lane e l'induſtria de'Maeſtri, han tratti ivi una

parte conſiderabile del commercio di Europa. Vedi

Manifatture di LANA .

In Francia, la Nobiltà eſercita il commercio,

ſenza derogare alla ſua Nobiltà : Per un ordinan

za di Luigi XIII. i Mercanti prendono la quali

tà di Nobili per via de' traffichi ; e per un altra

di Luigi XIV. ſon dichiarati capaci di eſſer Segre

tari di Stato, ſenza dover tralaſciare il loro com

mercio. Egli può aggiungerſi per onore del traffico,

che alcuni de Principi Italiani, riguardando se

ſteſſi, come primi Mercatanti de' loro ſtati , non

iſdegnano di fare, che i loro propri palazzi ſer

vano per magazzeni; e vi ſono molti Principi in

Aſia, non meno, che molti di quelli delle coſte,

di Africa e della Guinea, i quali negoziano cogli

Europei, per mezzo del loro Fattori, e frequente

mente di perſona. Vedi MERCATANzi A.

Il CoMMERcio, sul piede, che ritrovaſi preſente

mente, ſi divide in commercio, per terra e per ma

re; quello per lunghi viaggi, e per brevi; in caſa

o domeſtico, e foraſtiero: all'ingroſſo ed a minu

tO . -

Una gran parte del commercio ſtraniero d'Inghil

terra, è preſentemente eſercitato dalle compagnie,

alcune incorporate per privilegio del Re, con un

privilegio eſcluſivo, come le compagnie Orientali,

e del mare meridionale ; altre ſolamente aſſocia

zioni private, come le compagnie di Amburgo e

di Turchia. Vedi CoMPAGNIA.

Camera del Com ME Rcro. Vedi CAMERA.

Caratteri in CoMMERCto. Vedi CARATTERE .

ºf CoMMERcio, o Supremo Magiſtrato del Com

mercio, è un Supremo Tribunale, formato dal Re

in Napoli, per decidere le cauſe tra Nazionali e

Foraſtieri , attenenti alla mercatura , compoſto d

un Preſidente e molti Conſiglieri togati; ed altri di

cappa e ſpada, con una giuriſdizione privativa in

queſte cauſe.

Queſto Supremo Tribunale , fu indi nel 1744. con

un altra diſpoſizione del Re,riformato; e riſtrettº lo

ſua giuriſdizione alle ſole cauſe tra ſtranieri e Cit -

tadini, o tra Cittadini e Stranieri, nelle coſe, che

alla medeſima mercatura appartengono; privaiuo

ſi dal voto, che prima avevano nelle cauſe, i Con

ſiglieri di cappa e ſpada.

ºf COMMESSA, ne' noſtri Tribunali, dinota la

giuriſdizione, particolarmente conferita dal Capo

de' Tribunali a Miniſtri del medeſimo, di poter

trattare, decidere e provvedere nelle cauſe parti

colari de fudditi. Introducendoſi la cauſa , e ne

ceſſario farſi deſtinare un Miniſtro, che ſolo ne ab

bia l'iſpezione per tutti gli atti incidenti; attinchè

li altri Miniſtri non poſſono interrompere il cor

o della cauſa, con decreti ordinatori. La formola

nel Sacro Conſiglio , è la ſeguente : Magnifica,

utriuſque Juris Doctor Miles Regius Conſiliarius & c.

Supplicata recognoſcat, partes audiat, provideat, C

in Sacro Conſilio referat.

Negli altri Tribunali inferiori , la commeſſa ſi

fa in teſta del memoriale, colla fortnola ſolamen

te, Domino Judice & c. Preſidenti & c. Salvo che

in quello del Commercio, dove è la medeſima, che

quella del Sacro Conſiglio; però in lingua Italia

na. Vedi CoMMESSIoNE, CoMMEssA Rio &c.

COMMESSARIO, è un Officiale del Veſcovo in

Inghilterra, il quale eſercita la giuriſdizione Eccle

ſiaſtica in quelle parti della Dioceſi, che ſono lon

tane dalla Sede, allorchè non può il Cancelliere chia

mare i ſudditi di eſſa al conciſtoro principale del

Veſcovo , ſenza loro moleſtia grande. V edi Corte

del VFscovo, CANCELLIERE &c.

Queſto Officiale , chiamato da Canoniſti Com

miſſarius o Oficiali, foraneus, è diſtinato a ſupplire

l'officio del Veſcovo nelle parti eſteriori della Dio

ceſe, ed in quelle Parrocchie, che ſono peculiari

al Veſcovo, ed eſenti dalla giuriſdizione dell'Ar

cidiacono. Per dove gli Arcidiaconi hanno giuriſ

dizione , come l'hanno in molti luoghi per pre

ſcrizione o per compoſizione, è ſuperfluo il Com

miſſario, e frequentemente moleſto. Vedi OF Ft

c1ALE ed AR ci di Acono.

CoMMEssa Rio di un Armata : vi ſono due di

queſti Commeſſari. -

CoMMEssA Rio generale di Reviſta , o Commiſſario

generale di Moſtra, è quello , che prende ragione

della fortezza di ogni Reggimento : lo rivede,

vede ſe i cavalli ſono ben montati, e se tutti gli

uomini ſono bene armati ed equipaggiati. Vedi

MosTRA . -

ºt. Queſti Officiali in Italia, chiamanſi Iſpettori

generali. Vedi isPETToRE.
Cort
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Con MissAR1o generale di Proviſione , è quello,

che ha la cura di provvedere l'armata delle provi

fioni.

ri: Commissario di guerra, è un Officiale deſti

nato dal Re , come un Fiſcale del Reggimento,

che ha la cura d'invigilare, ſe i Soldati del mede

ſimo ſono tutti, ſe vi ſono piazze vacanti , affine

di parteciparlo al Re, acciocchè non ſi paghi al

Reggimento più ſoldo di quello, che effettivamen

te il corpo dec eſigere a tenore del numero dei ſol

dati, al quale effetto ogni meſe i Commiſſari di

guerra fanno le loro reſpettive riviſte , e ſecondo

il numero de Soldati, ſpediſcono i loro certificati,

ſopra i quali dal Re, per la ſua Teſoreria, ſi libe

iano i ſoldi alle truppe

+ CoMMEssA Rio,nel noſtro Foro Napoletano,s'in

tende di que” Giudici, a cui ſi è commeſſa la par

ticolare i" di qualche cauſa, e quello, che

dopo terminato il proceſſo, dee nel giorno deſtina

ro, riferir la cauſa al Tribunale, dal quale ſi pro

intiga, in conſeguenza, il decreto. Pel canale del

Conneſſario, ſi ſpediſcono tutti gli ordini, attinen

i , alla cauſa. Vedi ConiMESSA.

COMMESSIONE, in Legge comune Ingleſe, è

la ſteſſa , che la Delegazione di Civiliſti , e ſi

prende per la patente , colla quale ogni uomo,

può eſercitare giuriſdizione ordinaria o eſtraordina

ia; e che l'autorizza a ſentire o a decidere qua

lunque cauſa o azione. Vedi DEI E GAzioNE.

Il termine però, è alle volte ſteſo più oltre del

la materia de' giudizi , come nelle commeſſioni de'

Provveditori, che pare, che ſia invalida per lo

fa uso, che toglie via la providenza, 1 l. Carlo lI.

e per la gran Corte della Commiſſione, che è fonda

ta ſullo ſtatuto I. di Eliſabetta, ed è ancora abbo

iita per l'atto del Parlamento 17. Carlo I. Le

perſone caricate di Commeſſione, ſono quindi chia

nate commiſſionari, alle volte committenti - Vedi

CoMMissioNARIo e CoM MiTTENTE.

CoMMEssioNE di Anticipazione, era anticamente

una commeſſione, ſotto il gran ſuggello per rac

cogliere un ſuſſidio il primo giorno. Vedi ANTI

C I PAZI ON 5 -

CoMMissioNE d'Aſſociazione, è una commeſſione

ſotto il gran ſuggello, a due aſſociati o più perſo

ne dotte delle varie giudicature, ne' diverſi circui

ti e Paeſi di Galles. Vedi Associ AzioNE .

CoMMEssioNE di Fallimento, è una commeſſione,

ſotto il gran ſuggello , diretta a cinque o più

commiſſionati, per inquirere sulle circoſtanze parti

colari di uno, che ha fallito,o ha fatto punta. Ve

di FALLIMENTO. -

CoMMEssioNE di pace. Vedi GIUDICE della pa

C6 -

CoMMFssIoNE di Ribellione, o ordine di ribellio

ne, è quello che ſi ſpediſce, quando uno dopo la

proclamazione, pubblicata dalla Cancelleria o dal

la Teſoreria, è ridotto dallo Serito a preſentarſi

alla corte ſotto pena di ſua disgrazia , fra certi

giorni ; e quello non oſtante non vi compare .

Vedi RI EELL IoNE,

Que! a viraglione è diretta, per via di comando a

certe perſone; a tre due o una di loro per pren

dere o far prendere, come ribello, uno, e portarlo al

la Corte nel dì aſſegnato. Vedi PRoscRizio NE.

CgMM EssºoNE degli oficiali. Vedi OFF Ict A LE.

Libro di ComMessioNE. Vedi Li B E Ro.

CoMMissIoNE , in commercio . Vedi FATTor A

TO.

COMMESSO in Legge , s'intende di una o più

perſone, a cui ſi conferiſce la cognizione di una

materia, o dalla corte o col conſenſo delle parti

che la congermano. Vedi ComMEssioNE.

CoMMEsso del parlamento in Inghilterra , è un

Tribunale, compoſto di un certo numero di mem

bri, deſtinati da tutta la camera, per l'eſamina di

una controverſia, e per fare il rapporto dell'inqui

ſizione o proceſſo . Vedi PARLAMENTo , e Br

G 1.1 ETTO.

Allevolte tutta la Camera, ſi deſtina in un com

meſſo , ſulla quale occaſione ogni perſona, ha drit

to di parlare e replicare tanto , quanto gli pia

ce : eſpediente , al quale ordinariamente han ri

corſo ne' caſi ſtraordinari , e dove ogni coſa ſi dee

interamente diſtruggere . Quando la camera non

è in commeſſo, ognuno dà la ſua opinione regolar

mente , e può ſolamente ragionare una volta.

CoMMEsso del Re, è uſato per la vedova di uno

de'Tenenti del Re, così chiamato, per eſſere per

antica legge del Reame, commeſſa alla cura e pro

tezione del Re. Vedi VEDOVA.

COMMESSURA * , è un termine, uſato d' al

cuni Autori pe'piccoli meati o interſtizi de'corpi, o

piccole feſſure tra le particelle, ſpecialmente quan

do queſte particelle ſono larghe e piane, e giac

ciono contigue fra di loro, ſimili alle ſottili lami

ne o laminette. Vedi PoRo.

” La voce letteralmente ſignifica unione o commeſ

ſione di una coſa coll'altra.

CoMMEssURA, in Architettura &c. dinota l'unio

ne di due pietre, o l'appicazione di una ſuperfi

cie di una coſa , a quella di un altra. Vedi FAB
BRIC A.

Tragli Anatomici , la commeſſura è alle volte

ancora uſata per una ſutura del cranio . Vedi Su

TURA.

COMMINATORIO, è una clauſula, inſerita in

una legge, editto o patente , che importa il caſti

o, de'quali i delinguenti ſon minacciati : qua

e però non ſi eſeguiſce nel ſuo rigore. Vedi CLAU
SO LA .

Così in Francia, allorchè s'impone ad un eſilia

to di non ritornare ſotto pena della morte, è ri

putato queſto un comminatorio penale. Poichè ſe

colui ritorna, non è ſtrettamente eſeguito : ma ſe

gli ordina una ſeconda volta , che è più che l com

minatorio , e dal giorno della data di eſſo, ſe trae

ſgrediſce, è punito di morte, ſenza rimedio.

COMMINUZIONE, è l'atto di ſminuzzare o

frangere qualunque materia in piccole particelle.

L'efetto della maſticazione del noſtro alimento è

la comminazione di eſſo. Vedi MASTicAzioNE.

COMMISSIONARIO, è quello, che ha la com

miſſione, cioè una patente o altro foglio isº" per

cleI

è

l
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eſercitare qualche pubblico officie . Vedi CoM

MissioNE e GUARENzìA.

Tali ſono i commiſſionari de'gazzettieri, de'mer

ciai di Campagna : i commiſſionari dell' alienazio

ne, i commiſſionari delle ſtampe.

CoMMIssioNAR; de'coſtumi. Vedi Costume.

CoMMissioNARI dell'Eſeiſa . Vedi EscisA.

CoMMIssioNARI della Nave . Vedi l'Articolo

NAVE .

, CommissionARI della Teſoreria. Vedi Tesore
RIA,

COMMISSUM fidei. Vedi FEDE.

COMMOZIONE , è un inteſtino movimento o

luttazione nelle parti di qualunque coſa. Vedi INTE
STI No e MovIMENTo.

In Medicina, il termine è principalmente uſa

to, per un colpo o percoſſa del cervello . La

convulſione è la commozione delle fibre medollari

delicate del cervello. La caduta cagiona una com

mozione, d'onde frequentemente naſce un ribatti

mento nella parte oppoſta, il che cagiona allevol

te una contrafeſſura, ed altre volte una rottura de'

vaſi ed una poſtema, con iſcuotere l' intera maſſa

del cervello. - -

COMMOTE, è un termine in Galles, che di

nota ia metà di cento o centuria ; e che contiene

º" villaggi. Vedi CENTUR1A. - -

alles era anticamente diviſa in tre Provincie ,

ciaſcheduna delle quali era ſuddiviſa in centurie, ed

ogni centuria in " Commoti o cento. Vedi CEN

TURI A.

Silveſtro Girardo però, ci dice, nel ſuo ltinera

rio, che la commote non è altro, ch' il quarto di

Cento. -

COMMUNAM appropriare. Vedi APPROPRIARE.

COMMUNE rectum. Vedi RETTo.

COMMUNIBUS locis , è un termine latino in

uſo frequente tragli Scrittori Filoſofici , che in

clude un certo mezzo o relazione tra molti luo

hi

8 Il Dottor Keil ſuppone, che l' Oceano ſia un

quarto di miglio" communibus locis, cioè

nel mezzo, o prendendo un luogo per un altro. .

CoMMUNIBus annis, ha lo ſteſſo importo, in ri

guardo agli anni, che il locis communibus , in ri

uardo a luoghi. -

Il Dottor Derham, oſſerva, che la profondità del

la pioggia, communibus ennis, un anno per un al

tro, riſtagna la terra , e che aſcende nelle Città

della Provincia di Lancas a pollici 42 e i 3 ed

in Vpminſter in Esſex 19 e i ; in Zurich 32 e 3iin
Piſa 43 e -; ed in Parigi a 19 pollici -

COMMUNIS capſula. Ti ſ CAPSULA.

CoMMUNis duttus chole

docus. | CoNDoTTo.

CoMMUNIs digitorum ma

mus extenſor. Vedi EsTENsoR E.

CoMMUNus labiorum de

preſſor. DEPREssoRE,

CoMMUNIs labiorum ele

l'uzi Cr. ELEvABoRE.

CoMMUNIs Miſericordia. I LMusERicoRDIA.

Tom.III.

COMMUTAZIONE, in Legge, è il cambio del

la pena o del caſtigo; cioè il maggiore per lo mi

nore, come quando la morte ſi commuta per l'eſi

lio, o" carcere. Vedi PUNIzIoNE.

Alcuni dubitano, ſe la voce poſſa propriamen

te applicarſi ad altri cambi, oltre di quelli del ca

ſtigo: Altri vogliono , ch' ella indifferentemente

ſerve per lo cambio o permutazione di qualunque

coſa. Vedi CAMBIo, PERMUTAzIoNE &c.

CoMMUTAzioNE in Aſtronomia. Angolo di com

mutazione è la diſtanza, tral vero luogo del So

le veduto dalla terra , e 'l luogo del Pianeta ri

dotto alla Ecclittica: così l'angolo ESR (Tav. di

Aſtronomia fig.25] ſutteſo tral vero luogo del Sole, E,

riguardate dalla terra in S, e quello del pianeta,

ridotto alla Ecclittica R, è l'angolo di commuta
2tone -

L'angolo di eommutazione, adunque, ritrovaſi con

ſottrarre il vero luogo del Sole, dal luogo E dall'

Elio centrico del pianeta R ; o al contrario.

COMODATO , commodatum, nella Giuriſpru

denza civile, è il preſtito o la libera conceſſione

di qualunque coſa mobile o immobile, per certo

tempo; ſotto condizione di reſtituirla di nuovo in

dividuale, paſſato il termine prefiſſo.

Il CoMoDATo, è una ſpecie di preſtito : Vi è

queſta differenza però tra preſtito e comodato, che

l'ultimo è gratis, e non ſi trasferiſce la proprietà, e

la coſa dee reſtituirſi in eſſenza , e ſenza diviſio

ne; dimanierache le coſe , che ſi conſumano coll'

uſo, o col tempo, non poſſono eſſere l'oggetto del

comodato, ma del preſtito ; in riguardo che que

"è reſtituirſi in ſpecie , benchè non in iden

t ltd .

COMODITA' o ſtapula delle comodità . Vedi

STA PULA.

COMPAGNIA * , è un termine collettivo, in

teſo di molte perſone unite inſieme in un iſteſſo

luogo o per lo ſteſſo diſegno . Vedi Soci ETA'.

* La voce è formata dalla Franceſe compagnie, e

queſta da companio o companies, che ſiccome

oſſerva ilº" ritrova nella Legge Salica

Tit.66., e ſono propriamente voci militari , in -

teſe de Soldati , che ſecondo la fraſe moderna,

Aſono camerati a oſpiti , cioè abitano inſie

me, mangiano inſieme & c.dal Latino cum, con,

e panis pane. Può aggiungerſi, che in certi Au

tori Greci, ſotto l'Impero di Occidente , la voce

scouravia s'incontra nel ſenſo di ſocietà, ma è più

probabile , che i Greci la traeſſero da Franceſi, o

dagl' Italiani.

CoMPAGNIA, in commercio , e una anociazione

di molti Mercatanti, o altri uniti in un comune

intereſſe, e che contribuiſcono pel loro fondo, lo

ro conſiglio e ſtudio, a mettere in piede o a ſoſte

nere qualche ſtabilimento lucrativo e Vedi Com

MERCIO .

Benchè compagnia e ſocietà ſiano in effetto una

medeſima coſa; nientedimeno il coſtume vi ha fat

te differenza; intendendoſi per ſocietà due o tre

ſoci e non più, e per compagnia un maggior nume
ro. Vedi SociETA',

H Una
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u, ſeconda differenza tra compagnia e ſocietà,

è che la prima , ſpecialmente allorchè ſi hanno

privilegi eſcluſivi, non uò ſtabilirſi, ſenza la con

ceſſione del Principe, e ſi richiede delle lettere pa

tenti o cedole. Vedi DiseAccio, CoRPoRAzioNE »

PRIviLEGIo &c. - -

In luogo , che l'ultima, baſta, che abbia il

conſenſo de'membri, fiſſo e certificato per atti, e

contratto, ed autorizzato colle leggi.

Finalmente la voce compagnia par che ſia più

peculiarmente appropriata a quelle grandi aſſocia:

zioni , poſte in piede pel commercio delle remote

parti del Mondo, come la compagnia Ingleſe, ed

Olandeſe dell'India Orientale, la compagnia del ma

re Meridionale, la compagnia del Miſſiſſippi &c. L'

origine e ſtabilimento delle quali, noi metteremo

avanti gli occhi dei Lettore.

CoMPAGNIE Ingleſi. La CoMPAGNIA dell'India O

rientale fu formata verſo l'ultimo fine del Regno

della Regina Eliſabetta, le loro memorie eſſendo in

data del 1599. -

La loro prima flotta rimeſſa nel 16oo, portò nel

ritorno tanto ricco carico, che in pochi anni ſi

numerarono venti Vaſcelli. Il Re Giacomo. I. per

moſtrare quanto avea a cuore il dilei intereſſe,

mandò molte imbaſciate al gran Mogol, al Re di

Perſia, di Giapan ed altri Principi, per far trat

tati di commercio in ſuo nome , ed in nome del

la compagnia, alcuni de'quali ſuſſiſtono tuttavia: Il

Re di Perſia particolarmente accordò alla compa

nia molti ſtraordinari favori, in ricompenſa del

ſervigio, fattogli dall'Inghilterra , aiutandolo a

ſcacciare i Portogheſi da Ormo , i quali col loro.

ſtabilimento in que luoghi , avevano uſurpato l'

intero commercio del golfo Perſiano.

Ma i principali favori, ricevuti dalla compagnia,

furono dalle mani del Re Carlo II., il quale con

cedola del 1669: le accordò il Porto e l' Iſola

di Bombay con tutti i di lei dritti, come gli fu

reſtituita da Portogallo, riſerbandoſi ſolamente la

dilei ſovranità ed omaggio, con un annua ricono

ſtenza di 1o. lire l'anno in oro. Con un altro diſ

accio del 1674, le accordò della ſteſſa guiſa l'Iſo

a di Sant'Elena, che gli apparteneva per dritto

di conquiſta , fattane dagli Olandeſi, che prima

l'aveano tolta agl'i" e con un terzo ordine:

le accordò la facoltà di eliggere una corte di giu

dicatura, compoſta di un Leggiſta, e due Merca

tanti in tutti i luoghi, ſtabilimenti, fattorie &c.,

per giudicare delle differenze, e di tutte le diſpu

te della marina, come ancora de'Mercati, de'cam

bj. &c. ed anche di tutti i delitti commeſſi in alto

mare o nei Paeſi e Territori della compagnia, in

Aſia, in Africa ed in America; il tutto però conve

nevole agli uſi e coſtumanze de'Mereatanti ed al

le Leggi dell'Inghilterra. Nel 1662, lo ſteſſo Prin

cipe accordò alla compagnia, una cedola, che con

teneva la confirma delle antiche del Re Giacomo,

e della Regina Eliſabetta , o piuttoſto una nuova

cedola , che accordava loro abbondanza de privi

legi, che non avevano prima . Queſta cedola è

propriamente la baſe della compagnia, e quella,

sulla quale ſon fondati tutti i dritti e polizia del

la nuova compagnia, ſtabilita dopo nel 1698. Ella

è compoſta di 28 articoli: Nel primo il Re erigge

la compagnia in una corporazione o corpo politi

co, ſotto nome del Governatore e compagnia de'Mer

catanti, che trafficano nell'Indie Orientali: Il ter

zo, accorda loro un ſuggello comune : Il quarto,

un Governatore e 24. Direttori o Aſſiſtenti, ſcelti

da Proprietari: Il ſeſto, ſettimo, ottavo e nono,

regolane, l'ordine e la polizia dellaº" , ſta

buliſcono gli Officiali, la maniera dell'elezione,

l'autorità, le generali aſſemblee &c. Il decimo,

fiſſa l'eſtenſione de privilegi: permette a tutti quei

della compagnia, loro figliuoli di 21 anno di età,

loro novizi, fattori e domeſtici, trafficare nell'Indie

ed in qualunque parte dell'Aſia, Africa ed America,

oltre il capo di Buona Speranza, e degli Stretti di

Magellan: col duodecimo il pagamento de debiti,

de tributi &c. de'beni introdotti o traſportati; la

metà di eſſi, per mezzo anno , l'alta metà , per

tutto, provvedendoſi intanto , che ſe i beni così:

introdotti ſi traſportano di nuovo, trallo ſpazio di

tredici meſi, non debba pagarſi per queſto traſpor

to alcun dazio,purchè ſiano a bordo di un Vaſcello,

Ingleſe. Il decimoterzo articolo, accorda loro la

facoltà di traſportare oro ſtraniero per loro ſervi

gio abbordo, ed anche moneta Ingleſe d'cro nella

Torre, purchè la ſomma non eccede 5ooo. lire ſter

line in un viaggio. Col. decimoquarto e decimo

quinto, se gli dà la libertà di portare ſei gran

Vaſcelli e ſei pinghe, per paſſare liberamente in

tutti i limiti della loro conceſſione, ſenza eſſer te

nuti a laſciare alcun imbarco del Re, ſopra di eſ

ſi in qualunque occaſione. Il decimoſeſto, accorda

loro un privilegio eſcluſivo, per avere il ſolo drit

to di trafficare nell'Indie; ordinando il ſequeſtro e

confiſcazione di tutti i Vaſcelli, che ſi trovaſſero

in controvenzione. Il decimonono, obbliga loro a

portare almeno tant'oro ed argento nel Regno ,

quanto ne traſportano in ogni viaggio. Il ven

teſimoprimo , fiſſa la ſomma neceſſaria nel fon

do capitale, per avere un voto nel loro congreſſi,

a 5oo lire ſterline , abilitandoſi però molti di

" , che n'hanno meno, ad unirle inſieme, per

ormare una voce. Finalmente il vigeſimoſeſto ob

bliga loro a mandar Vaſcelli di guerra, ed anche

a far pace e guerra con tutte le Nazioni non

criſtiane, nella eſtenſione della loro conceſſione.

Tutte queſte quattro cedole del Re Carlo II. ſpe

cialmente l'ultima, che fu avvalorata con nuove

determinazioni, particolarmente l'articolo della eſ

cluſione, il quale nel tempo del Re Carlo, era ſta

to poco riguardato: Ma ora è avvalorato con tan

te rigoroſe proibizioni, che tutti i trafficanti ſem
brano eſcluſi. -

Le porzioni o ſoſcrizioni della compagnia, furo

no al principio di 5o: lire ſterline; ma i direttori

nel 1676. dovendo fare una conſiderabile diviſione,

fu convenuto di unirne il profitto all'originale in

luogo di ripigliarſelo ; e così le porzioni furono

raddeppiate, e diventarono di 15o. lire ſterline.

Il primo capitale, fu ſolamente di 3ºi lire

-
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Iterline, e cinque ſoldi, ch' eſſendo raddoppiato in

quella maniera aſceſe a 739782 lire ſterline, e die

ei ſoldi, al quale se i profitti della compagnia del

l'anno 1685. importanti 963639. lire ſterline , ſi

foſſero aggiunti, l'intero capitale ſarebbe ſtato

2703422. lire ſterline. - -

La Compagnia, ha da tempo in tempo, ſoffer

te groſſe perdite: primo, nel 168c. colla perdita di

Bantam, per la quale furono ſcacciati, e diroccati

i loro magazzeni dagli Olandeſi, ſotto preteſto di

aſſiſtere il Sultano Aguì , contra il Sultano Agom

ſuo padre; ſecondariamente nel 1582. , allorchè il

ran numero dei trafficanti, a quali il Re Carlo

fi troppo facilmente accordava le permiſſioni,

abbaſſarono le loro porzioni cento per cento. Ter

zo, colla guerra, che la compagnia ſoſtenne nel

l'Indie, contra il gran Mogol, allorchè fu obbli

ata ad abbandonare la Fattoria di Surat,e ritirar

i; a Bombay. Ma tuttavia ella riſtabilì il ſuo fon

do, e ſoſtenne la riputazione del ſuo commercio,

fino alla rivoluzione, che avvenne poco dopo: al

lorchè la guerra, e le perdite incredibili della com

pagnia, ſofferte da privati Franceſi &c., la meſſero
in una condizione così diſperata, che ſembrando

º difficile a poterſi ſoſtenere, ne fu eretta una nuo

Va a

Il diſpaccio della nuova compagnia dell' Indie

Orientali, fu dell'anno 1698. : il ſuo fondo era

tanto conſiderabile, e le ſue ſoſcrizioni tanto pron

te, che in due anni la compagnia avea 4o. Vaſcelli,

i" in ſuo ſerviggio; il che era il doppio

di quelli , che l'antica avea una volta s e mandò

all'Indie ( communibus annis ) un millione di ſter

line in argento, in luogo che la prima non avea

mandato più, che circa 5ooooe. lire - Dopo che le

due compagnie ſoſſiſterono pochi anni in uno

ſtato ſeparato , ſi trovarono i mezzi per poterle

unire ; il che ſi effettuò nel 17o2. , allorchè una

nuova carta di unione fu loro accordata, ſotto no

me di compagnia unita di Mercanti d' Inghilterra,

tralficanti all'Indie Orientati, la quale eſſendo ſpi

rata, fu accordata loro una nuova cedola, con nuo

va facoltà nel 173o. -

Il carico , che la compagnia manda all'Indie

Orientali, è principalmente argento, lega, e pez

zi da otto, con drappo ſcarlatto, turchino &c. : ſi

manda ancora del piombo e del ferro,

I ritorni dall'Indie ſono principalmente, ſete a

mataſſe e manefatturate, cottoni, callicoes, muſſoli

ni, droghe, tè, caffè, china china, riſo, ſago e le

gno roſſo, ſalpietra , pepe, lana carmania, indi

co &c. -

In quanto alla economia e polizia della compa

gnia unita, tutte le perſone, ſenza eccezione, ſono

ammeſſe per membri di eſſa, nativi e foraſtieri,

uomini e donne ; con queſta circoſtanza, che poſte

nel fondo della compagnia 5oo. lire, ha il proprie

tario un voto nelle corti generali e 2ooo. lire ; lo

qualificano a poter eſſer eletto Direttore. I Ditet

tori ſono 24 in numero, incluſi il Preſidente e i De

putati Preſidenti, che poſſono eſſere eletti per quat

tro anni ſucceſſivamente ; eſſi hanno un ſalario di

15e. lire l'anno; e il Preſidente 2ce. lire. rº,- -

greſſi e le corti de'Direttori, debbono tenerſi alme

no una volta la ſettimana, ma ſono comunemen

i appuntate più ſpeſſo, e ſiccome richiede l'occa

1One -

Dal corpo de' Direttori ſi ſcelgono diverſi com

meſſi, che hanno la peculiare iſpezione di certi ra

mi di affari della compagnia ; come il commeſſo di

corriſpondenza, il commeſſo di compra , il com

meſſo del teſoro, il commeſſo delle caſe mercantili,

il commeſſo della navigazione , il commeſſo de'

conti , il commeſſo "i privato traffico , il com

meſſo di caſa; e 'l commeſſo per impedire l'accreſci

mento del traffico privato.

Gli altri Officiali della compagnia ſono un Segre

tario ed aſſiſtente, con ſei chierici, due Caſcieri con

cinque chierici s. un principal computante con tre

aſſiſtenti, e 22. chierici; un capo computante de'con

ti navali con tre chierici , un pagatore con due

aſſiſtenti ed un chierico , a quali poſſono aggiun

gerſi un" del vaſcelli e due aſſiſtenti : un

Agente del vaſcello per ricevere i beni della com

pagnia, venuti per mare, con un aſſiſtente e tre an

ziani ; un ſollecitatore per gli affari legali, oltre

de'Magazzinieri, anziani e lavoratori, impiegati in
molti magazzini I magazzini della compagnia ſono

quelli pe'beni di Bengala,che ſon cuſtoditi dal ma

gazziniero e dal ſuo aſſiſtente, con tre anziani, ſotto

de quali ſono un numero di portieri , impiegati

nelle mercatanzie giornali. Il Magazzino di Sant'

Elens pe'beni delle coſtiere e di Surat,nel quale vi

ſono due Magazzinieri e quattro anziani, oltre de'

lavoratori . Il Magazzino delle droghe per le dro

ghe e chinachina, il magazzino del pepe; finalmen

te il magazzino del traffico privato, che ha gli Of

ficiali quaſi tutti ſimili al primo . La compagnia,

non ha vaſcelli ſuoi propri , eccettuatine pochi

piccoli ruſtici, uſati nell'Indie ; il rimanente col

uale ſi fa il commercio appartiene ad altre per

one,le quali gli fabbricano e gli danno a nolo alla

Compagnia per ogni viaggio, ſecondo i termi

ni della polizza di carico, sulla quale ſi conviene.

Colle leggi private della Compagnia , niun vaſcel

lo, in cui ſi concerne qualche direttore, diretta

mente o indirettamente, o come propietario o ſo

ſtituto può eſſere arreſtato: Queſta regola però non

è proprio ſtrettamente oſſervata.

Niuno può aver traffico privato, ſalvo che gli

Officiali della compagnia e i Marinari, che vanno

all'India, abbordo de' loro vaſcelli, i quali hanno

la licenza di poter portare e riportare Mercatan

zie per un certo valore, maggiore o minore, ſe

condo il loro grado ; ma nel loro ritorno i loro

carichi hanno da conſegnarſi alla compagnia , e

venderſi da eſſi alla loro proſſima vendita . I

Giudei parimente , e gli altri trafficanti in dia

manti, poſſono trafficare per se ſteſſi, co' vaſcelli

tlella compagnia, pagando un tanto per cento alla

compagnia, pel molo,

La CoMPAGNIA ha tre principali ſtabilimenti,
il Forte"; in Bengala, il forte San Gior

gio ſulle coſte di Coromandel, e l'Iſola di Bom
FI 2 bay:
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bay; ciaſcheduna delle quali ha molte ſubordinate

fattorie.

Le Fattorie, che dipendono dal forte Guglielmo,

ſono Caſſimbuzar, Patna, Dacca , Ballaſore, e

Giudea; quelle del forte San Giorgio, ſono il for

te Marlborough , il forte San Davide , Vizaga

tam, Ingeram, e Madipollam. Quelle dell'Iſo

a di Bombay ſono Combroon , Surat , Anjingo e

Tillechery.

CoMPAGNIA reale Africana , ſtabilita pel com

mercio delle coſte di Guinea, è governata ſimile a

quella dell' Indie Orientali : Il ſuo privilegio è

eſcluſivo; ella manda annualmente dieci o dodici

Vaſcelli di circa 15o botti , carichi di vecchi e

nuovi drappi, lavori di ferro, ſciſſari, cortelli, mo

ſchetti, cottoni ed altre mercatanzie meno conſi

derabili.

I ritorni ſono oro in polvere, denti di Elefan

ti, cera e penne ; ma il meglio articolo del ſuo

commercio ſono i Negroti , che mandano a Ja

maica , Barbadoes ed altre Iſole Ingleſi in Ame

rica, frequentemente ancora a Porti della nuova

Spagna. Vedi NEGRo, AssIENTo &c.

Il primo ſtabilimento di queſta compagnia fu con

diſpaccio accordato nel 1661 a favore del Duca di

York, aſſicurandogli il commercio di tutti i Paeſi,

Coſtiere, Iſoie &c. appartenenti alla corona d'In

ghilterra, e non poſſeduti per alcun altro Principe

Criſtiano ; dal Capo bianco in 2o º di latitudine

ſettentrionale, al capo di Buona Speranza in 34°

o, di latitudine meridionale. La cedola ſi reſtituì

bito nelle mani del Re dal Duca, e rivocata col

conſenſo delle parti aſſociate con lui nell'intrapreſa;

e gli fu accordata nel 1666 una nuova cedola, con

privilegi più ampi della prima . I principali avº

venturieri di queſta, furono la Regina Catterina di

Portogallo , la Regina Maria di Francia, il Du

ca di York ed Enrichetta Maria, Ducheſſa d'Orleans,

il Principe Rupert , in ſomma tutta la Corte

venne ad eſſa. Gli altri avventurieri, cioè quegli

che dovevano eſſere caricati del maneggio degli

affari , furono ſcelti tra più ricchi ed abili Mer

catanti , ſpecialmente tra coloro, che avevano già

trafficato in quei Paeſi; con queſta cedola fu am

pliata la conceſſione, e poſta in poſſeſſo la com

pagnia di tutti i paeſi tra 'l porto di Sally in San

ta Barbara al Capo di Buona Speranza per 1ooo

anni; ſolamente riſerbando alla corona l'omaggio

di eſſa, colla riconoſcenza di due Elefanti da pre

ſentarſi a Re o a' ſuoi ſucceſſori ogni volta , che

qualunque di loro metteſſe piede dentro i Paeſi e

Colonie della loro conceſſione. I privilegi, accor

dati colla cedola ſono: primo , che la compagnia

ſia una corporazione , o corpo politico : che

abbia un ſuggello comune, in una faccia del quale,

abbia un Elefante ſoſtenuto da due Negroti, al ro

veſcio il ritratto del Re: che il Governatore co'

fuoi Deputati, e ſette de'24 Aſſiſtenti , abbia la

facoltà di prendere ſopra di loro la direzion degli

affari: che poſſa tener corte , promulgar leggi ,

imponere caſtighi &c; purchè ſiano però equi e

concordi colle leggi d'Inghilterra. Che gli avven

turieri poſſano trasferire i loro fondi a piacere i

purchè il traſporto ſia fatto in corte aperta e ſia

regiſtrato. e poſſano ritirare e mandare que”

Vaſcelli, che a loro piacerà pel commercio e guerra;

ma che debbano pagare le impoſizioni , e le co

ſtumanze : che niun Vaſcello, oltre di quei della

compagnia ed altri autorizzati da coſtei, poſſa traffi

care pe' limiti della ſua conceſſione, ſotto pena di

confiſcazione: che la compagnia poſſa far guerra

in difeſa delle ſue colonie contra gl'Invaſori &c.,

che abbia il beneficio di tutte le miniere ne' ſuoi

territori , riſerbandoſi ſolamente il Re due terze

delle mine d'oro, con portare due terzi della ſpe

ſa ; finalmente che al Re riſerbi per ſe ſteſſo, e

pe' ſuoi ſucceſſori il dritto d' intervenire e di eſ

fere ammeſſo in ogni tempo a porzione nel fondo,

con contribuire una ſomma proporzionale alle al
tre ..

Queſta cedola fu di nuovo confirmata con lette».

re patenti del 1673. ſeguita da una proclamazio

ne, che inculca l' oſſervanza dell' articolo di eſ

cluſione : Ma non eſſendovi proclamazione va

levole ad aſſicurargli dagli intruſori, ebbero eſſi

ricorſo alla protezione del Re Giacomo Ii. , il

quale era ſtato due volte tral numero de' Merca

tanti avventurieri ; dal quale ottennero una

molto ſevera dichiarazione in loro riguardo , nel

anno 1685.

Su queſto piede la compagnia &c. è ſtata eſiſten

te fino all'anno 172o; allorchè eſſendoſi formata

dal Duca di Chandos ed altri una nuova compagnia

Africana, e comprata una cedola col prezzo di

25oooo lire ſterline, ſi unirono le due compagnie

CoMPAGNIA di Amburgo , è il più antico ſtabi

limento di traffico, benchè non ſempre noto con

queſto nome, nè riſtretto a sì brevi limiti, ſotto i

quali è preſentemente confinata . Ella prima era

chiamata la compagnia de' Mercatanti trafficanti

a Calais, Olanda , Zelanda, Brabante , e Fian

dra: Indi acquiſtò il titolo generale di Mercatanti

avventurieri d'Inghilterra, per eſſer compoſta di Mer

catanti Ingleſi, che trafficavano ne' Paeſi baſſi, nell'

Oceano Baltico e Germanico . Finalmente fu ella

chiamata la Compagnia de'Mercatanti avventurieri

d'Inghilterra, trafficanti ad Amburg.

Queſta compagnia, non meno che alcun' altre di

Inghilterra,i ſu queſto modello, è molto dife

ferente da quelle di ſopra menzionate, e differiſce

grandemente dal piano e ſiſtema ordinario di tali

ſocietà. In effetto non è queſta una ſocietà di nego

zianti, che forniſce ciaſcheduna una parte della ſom

ma, per coſtituire il fondo capitale della compa

nia; ma una ſemplice aſſociazione o corpo di

Mercatanti, che non hanno altro in comune, che

la conceſſione e'privilegi di trafficare ad Amburgo

e ad alcune altre Città della Germania , maneg

iando ognuno il ſuo proprio commercio, e ſul

uo proprio fondo ;ci, ſolamente una cer

ta diſciplina c certi regolamenti, che non poſſono

da alcun altro ſtabilirſi o permutarſi, ſe non dal

la compagnia.

La prima cedola,colla quale fu ſtabilita la comº

pa
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pagnia di Amburgo, fu del 1406 ſotto il Regno

del Re Errico IV Ella fu dopo confirmata ed ac

creſciuta con diverſi privilegi da molti de' ſuoi ſuc

ceſſori ; tra gli altri da Errico V.nel 1413; da Er

rico VI. nel 1422; da Errico VII. nel 149;, 15o;

15o6.; da Enrico VIII. nel 15o9. nel 1517 e 1531.

da Eduardo VI. nel 1547. ; dalla Regina Maria

nel 1553 ; da Eliſabetta nel 1564 e 1586. da Gia

como I. nel 16o5 e da Carlo II, nel 1661.

Ma di tutte queſte cedole non ve ne ſono altre

propriamente, che quelle di Errico IV. di Erri

co VII., di Eliſabetta, di Giacomo e di Carlo, le

quali ſono di qualche importanza, o che danno al

la compagnia, qualche coſa di nuovo, eſſendo le

rimanenti ſemplici confirme.

Prima della cedola di Errico IV. tutti i Merca

tanti Ingleſi, che trafficavano pel Regno, furono

laſciati alla loro propria diſcrezione, e maneggia

vano affari de'foraſtieri, come meglio potevano

giovare a loro reſpettivi intereſſi, ſenza alcun ri

guardo al commercio generale della Nazione.

Errico, oſſervando queſto diſordine, ſi sforzò a

f" rimedio, con unire in un corpo tutti i

ercatanti de' ſuoi domini, nel qual corpo, volle

che ſenza perdere la libertà di trafficare, eiaſchedu

no per se ſteſſo, foſſero governati dalla compagnia,

tuttavia ſuſſiſtente, e che foſſero ſoggetti a rego

lamenti, i quali aſſicuravano gl'intereſſi generali

del commercio nazionale, ſenza pregiudizio dell'in

tereſſe de' particolari.

Con queſte mire egli accordò a tutti i Merea

tanti de' ſuoi Stati, particolarmente a que” di Ca

lais, allora ſuoi fudditi, la facoltà di aſſociarſi in

un corpo politico, con direttori e governatori , in

Inghilterra ed altrove; tenere aſſemblee per la di

rezione degli affari e decidere le controverſie tra

Mercatanti; punire i delinguenti, ed imporre mode

rati dazi e taſſe sulle mercatanzie e mercatanti,

da impiegarſi nel ſervigio della corporazione .

Queſti pochi articoli delle cedole di Errico IV.,

furono molto aumentate da Errico VII., che die

de prima loro il titolo di Mercatanti avventurieri.

a Calais, Olanda &c. Diede loro la facoltà di pro

elamare e continuar libere fiere in Calais, ed or

dinò, che doveſſe riputarſi membro della ſocietà,

ogni perſona, che pagaſſe 2o. marchi ſterlini, e

che i vari membri "i, aſſiſtere alle aſſemblee

generali o corte deſtinate da direttori, ſia in Lon

dra, in Calais o in altre parti. -

L'inoſſervanza di queſt'ultimo articolo e'l diſ,

prezzo di certi altri, porgendo occaſione di grandi

inconvenienze, agli affari della Compagnia, ſi procu

rò un altra cedola, colla quale s'impoſe la pena di

carcere a coloro, che ſi eſentavano dall'aſſemblea,

ſenza legittima cagione e diſubbidivano alle leggi.

Eſſendoſi fatta una domanda alla Regina Eliſa

betta nel 1564 per l'eſpoſizione di certi articoli nel

la cedola di Errico VII. , e per la confirma degli

altri, accordati da altri Re;queſta Principeſſa con un

diſpaccio dello ſteſſo anno, dichiarò, che per termi

nare tutte le controverſie, ſi doveſſero di nuovo in

corporare ſotto il titolo della Compagnia de'Merca

tanti avventurieri d'Inghilterra; che tutti quegli, ch'

erano membri della prima compagnia,doveſſero,se lo

deſideravano, eſſere ammeſſi membri di eſſa: che do

veſſero avere un faggello comune : che doveſſero

ammettere nella loro ſocietà qualunque altra per

ſona, ed in qualſivoglia termine, che le piaccia,

e ſcacciarla di nuovo per cattiva condotta. Che

la Città di Amburgo e le Città convicine doveſſe

ro riputarſi, nella loro conceſſione, unitamente con

quelle de' Paeſi Baſſi, fra quelle della prima com

pagnia. Che niun membro doveſse maritarſi fuori
Regno , nè comprar terre in alcuna Città, di là

dal mare, e che quegli, che lo faceſsero, doveſse

ro, ipſo facto, eſcluderſi per ſempre.

Ventidue anni dopo queſta prima cedola, la Re

ina Eliſabetta ne accordò loro una ſeconda; con

rmando la prima, ed oltre ciò , accordò loro

il privilegio di eſcluſione; colla facoltà di erigere

in ogni Città dentro la loro conceſſione, un Con

ſiglio permanente. -

Eſsendo la manifattura della lana, il principale

oggetto della loro applicazione, ebbero grande op:

poſizione in eſſa, prima dall'Hanſe , il quale gli
forzò frequentemente a mutar fiera e ſtapula; e d -

po ſotto il Re Giacomo I.; il quale avendo eretta

una corporazione nel 1616., in favore di alcune

perſone private , che offerirono ſtabilire la mani

fattura per tingere e gualcare i panni &c., ſotto

preteſto di eſſa, fu proibito alla compagnia de'Mer

catanti avventurieri il trafficarvi. Ma queſto proget

to,non avendo avuto effetto, ed eſsendoſi rivocata la

cedola due anni dopo i i Mercatanti avventurieri,

la cui compagnia era ſtata diſciolta due anni pri

ma, furono riſtabiliti nel 1617. a loro antichi pri

vilegi, e fu conceduta loro una nuova cedola, com

firmando i loro dritti eſcluſivi, e permettendoli di

avere Officiali in vari alberghi, per invigilare , at

finche non ſi faceſsero pregiudizio alle loro lanc,

ſotto preteſto di ſimili mercatanzie, che altri per

tevano mandare ad altre parti. Queſta cedola del
Re Giacomo , è l'ultima di "seriº da

Carlo II. nella gran carta del 1661.

Le rivoluzioni, che avvennero nei Paeſi baſſi ver

ſo la fine del decimoſeſto Secolo , e che poſero il

fondamento della Repubblica di Olanda, aven lo

impedito alla compagnia di continuare il ſuo con

mercio colla ſua antica libertà ; fu ella obbliga a

a laſciar quaſi interamente Amburg , e le Ci -

tà ſull'Oceano Germano ; dalla quale mut -

zione alcuni popoli preſero l'occaſione di mutare

il loro nome in quello di compagnia di Amburgo,

quantunque l'antico titolo di Mercatanti avventi

rieri ſia tuttavia ritenuto in tutte le loro ſcritture.

CoMPAGNIA della Ruſſia, fu la prima volta pros

gettata verſo la fine del Regno del Re Eduardo

VI.; poſta in eſecuzione nel primo e ſecondo anno

di Filippo e di Maria ; ma non ebbe la ſua perfe

zione, finchè la ſua carta non fu confirmata coli'

atto dei parlamento ſotto la Regina Eliſabetta nel

1566.; Ella ebbe la ſua naſcita da certi avventurie

ri, che furono mandati in tre vaſcelli per la ſco

verta di nuovi Paeſi , e per trovare un paſsaggio

orien
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crientale e meridionale alla China. Coſtoro caden

do nel mar bianco ed entrando nel Porto di Arcan
gelo, furopo ſommamente ben ricevuti da Moſcovi

ti, e nel fºro ritorno ſollecitarono delle lettere pa,

tenti, per aſſicurarſi il commercio della Ruſſia, pel

quale avevano formata un aſsociazione -
Il diſpaccio fu promeſſo loro da Eduardo vI.;

ma morendo coſtui, fu la prima volta diſpacciato

dalla Regina Maria nel 1555. Con queſta cedola

fu l'aſſociazione dichiarata un corpo politico ſot

tonome di compagnia di Mercatanti avventurieri d'

Inghilterra, per la ſcoverta delle Terre, Paeſi, Iſole

& c. ſconoſciute e non frequentate. I loro privile

gi furono di avere un Governatore, 4. Conſoli e

34. Aſſiſtenti pel loro commercio. In quanto alla

loro polizia, far leggi, imporre pene, mandar va

ſcelli a far diſcoverte ; prendere poſſeſſo di eſſi in

nome del Re, mettere bandiera reale d'Inghilter

ra, piantarle, e finalmente il privilegio eſcluſivo,

di trafficare all'Arcangelo, e agli altri Porti di

Moſcovia, non furono nientedimeno poſti in eſe

cuzione dagl'Ingleſi.

Queſta cedola non eſſendo baſtantemente oſſerva

ta, fu confirmata dal parlamento nell'ottavo anno

della Regina Eliſabetta; ove fu ſtabilito, che per

chè il primo nome era troppo lungo, doveſſe chia

narſi in poi, compagnia di Mercatanti Ingleſi, per

la ſccverta di nuovi traffichi, ſotto il qual nome

ſarebbe capace di acquiſtare e poſſedere tutte le

ſpecie di terre , tenute e rendite , non eccedente

ico marchi l'anno, ſenza ſoccorſo di Sua Maeſtà.

Che n una parte del continente , Iſole, boſchi &c.

non noti o frequentati prima della prima intra

preſa del Mercatanti della loro compagnia; ſituata

al Settentrione, o al Nordveſt o rordeſt di Londra;

nè qualunque parte del continente, iſole &c, ſotto

1 obbedienza dell'Imperador della Ruſſia o me Paeſi

di Armenia, Media, Ircania, Perſia o Mai-Caſp o,

doveſſe viſitarſi da qualunque ſuddito d'Inghilterra

per eſercitare qualche commercio, ſenza conſenſo

della medeſima compagnia, ſotto pena di confiſca

zone: che la medeſima compagnia non debba far uſo

, altri vaſcelli nel ſuo nuovo commercio, ſe non

di quelli della nazione: nè traſportare alcuni panni,

lage o altri ſoffi di lana, finchè non ſiano ſtati

tanti e ſoppreſſati . Che in caſo, che la compagnia

tralaſcia da per tutto ſcaricare mercatanzie nella

ſi rada della Badia di San Nicolò in Ruſſia, o in qual

che altro porto, ſulle coſtiere ſettentrionali della

Ruſſia , per lo ſpazio di tre anni ; gli altri ſud

diti d'Inghilterra poteſſero trafficare a Narva , in

tempo, che la medeſima compagnia diſcontinua il

ſuo commercio nella Ruſſia; uſando ſolamente va

ſcelli Ingleſi. - - -

Queſta compagnia fu ſuſſiſtente con riputazione,

quaſi un intero ſecolo; fin al tempo delle guerre

civili; diceſi, che il Czaro allora regnante, udendo

l'omicidio del Re Carlo I, ordinò che tutti gl' In

gleſi foſſero ſcacciati da ſuoi ſtati, coſa che diede

campo agli Olandeſi di approfittarſene, e ſtabilirſi in
luogo degl'Ingleſi . Dopo la riſtorazione 1 Il Ina

nenti della compagnia riſtabilirono parte del loro

commercio in Arcangelo ; eſſendo i Ruſſi in quel
-

tempo ben accoſtumati co Mercatanti Olandeſi

e colle loro mercatanzie. Queſta compagnia ſuſſiſte

tuttavia quaſi ſul piede di quella di Amburgo, e

delle compagnie ſettentrionali e di Turchia, cioè

ogni di lei membro traffica per ſe ſteſſo e con ſuo

proprio capitale, pagando ſolamente una ricono- ,

ſcenza di i2 o 13 lire ſterline, oltre alcuni altri ,

dazi, impoſti da tempo in tempo per biſogno del

la compagnia e del commercio in generale.

CoMPAGNIA del mare Settentrionale o come al

cuni più uniformi alla cedola, la chiamano com -

pagnia de'Paeſi Orientali, è ſtabilita ſul piede di .

quella di Amburgo, donde appare eſſere ſtata diſ

membrata.

La ſua cedola è in data dell'anno 1579.Col primo

articolo la compagnia è eretta in un corpo politico,

ſotto il titolo di compagnia di Mercatanti di Ori

ente; compoſta d' Ingleſi, tutti veri mercatanti, i

quali hanno eſercitato gli affari di eſſa, e traffi

cati per mezzogiorno prima dell' anno 1568 , in

Norway, Svezia, Polonia, Livonia, Pruſſia, Pomera

nia &c., come ancora Revel, Coningsberg, Danſica,

Copenaghen &c.eccettuatene Moſcovia e le ſue di

pendenze. Molti de'ſeguenti articoli concedono lo

ro l'uſuali prerogative dell'altre compagnie, co

me il ſuggello, Governatore , Corte, Leggi &c.

I privilegi particolari di queſta compagnia, ſono

che niuno poſſa ammetterere un membro , che ſia

già membro di un altra compagnia, nè alcuno traffi

cante particolare. Che niun Mercatante qualifica

to poſſa eſservi ammeſſo, ſenza pagare 6. lire , 13

Scillini e 6 ſoldi . Che un membro di un altra

compagnia, deſiderando rinunciare i privilegi di eſ

ſa, ed eſſer ricevuto in quella di Oriente, doveſ

ſe ammetterſi gratis; purchè egli procuri lo ſteſſo

favore per un Mercatante di Oriente , che voleſſe

ſupplire il ſuo luogo. Che i Mercatanti avventurie

ri, che non trafficano in Oriente, ne'iuoghi eſpreſſi

nella cedola, poſſono riceverſi come membri della

compagnia con pagar 4 marche : Che non oſtante

queſta unione degli avventurieri d'Inghilterra colla

compagnia, di Oriente, ognuno doveſſe ritenere i

ſuoi dritti e privileggi : che non doveſſero eſporre

alcuna ſorta di panno, ſe non quello , che ſarà

tinto e gualcato, eccettuatene 1oo pezze l' anno,

che ſon portate gratis.

Queſta eedola fu confirmata da Carlo II. nel

1661 con queſta addizione, che niuno di qualſi

voglia qualità, che vive in Londra , poteſſe am

metterſi per membro, ſe egli non è libero della

Città -

CoMPAGNIA di Turchia, o compagnia di Levante.

Queſta compagnia è ſtabilita ſul piede della com

pagnia di Amburgo, cioè non vi è fondo comune,

nel quale gli avventurieri depoſitano il loro capi

tale, per fare un ſolo commercio ; ma ivi il com

mercio è libero, trafficando ogni membro per ſe

ſteſſo; bensì oſſervandoviſi le regole ed ordini del

la compagnia, e contribuendo in occaſione alle ſpe

ſe comuni; queſto florido corpo ebbe la ſua naſci

ta ſotto la Regina Eliſabetta; Giacomo l. confir-.

mò a
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mò la ſua cedola nel 1606, aggiungendovi nuo

vi privilegi . Durando le guerre civili , ſi fecero

alcune innovazioni nel governo della compagnia;

eſſendo ſtate molte perſone ammeſſe per membri ,

ſenza eſſer qualificate colle cedole della Regina

Eliſabetta e del Re Giacomo ; e ſenza eſſere

uniformi a regolamenti preſcritti . Carlo II.

nella ſua riſtorazione, ſi sforzò di metterla nella

ſua antica baſe, al qual fine le diede una cedo

la, contenendo non ſolamente la confirma de loro

antichi Articoli, ma ancora molti nuovi di rifor

mazione -

Con queſto la compagnia ſi è ſtabilita in un cer

po politico, capace di far leggi, e ſotto il titolo

della compagnia di Mercatanti d' Inghilterra traffi

canti ne' mari di Levante. Il numero de membri

non è limitato, ma è ordinariamente circa 3oo. La

principal qualificazione richieſta è, che il candida

to ſia uomo libero di Londra, e Mercatante di Ra

gione, o per famiglia, o per aver ſervito come no

vizio di ſette anni. Quegli , ſotto i 25 anni di età,

pagano 25 lire ſterline nella loro ammiſſione; que

gli di più età, due volte il doppio. Ognuno giura

nel ſuo ingreſſo , di non mandare alcuna mercan

zia a Levante, ſe non per ſuo proprio conto , e

di non conſignarla ad alcuno , ſe non agli Agenti,

e Fattori - - -

La Compagnia ha una Corte in Londra, com

poſta di un Governatore, un Governator Depu
tato, e 12 Direttori o Aſi

bono vivere in Londra , o neSubborghi. Eſſi han

no ancora un Governator Deputato in ogni Città

e Porto, ove vi ſono alcuni membri della compa

gnia. L'Aſſemblea, che eſiſte in Londra,"
i Vaſcelli, regola la tariffa pel prezzo , nel quale

le mercatanzie Europee, che ſi mandano in Levan

te, hanno da venderſi, e per la qualità di quelle,

che debbono riportarſi: egli impone le taſſe ſulle

mercatanzie, difalca le impoſizioni e le comuni

ſpeſe della compagnia; preſenta gli Ambaſciadori,

che il Re dee tenere nel Porto , eligge due Con

ſoli per Smirne, e Coſtantinopoli &c.

Uno de'migliori regolamenti della compagnia, è

di non laſciare, che i Conſoli o gli Ambaſciadori

fiſſano l'impoſizione su vaſcelli, per defalcare la ſpe

ſa comune (coſa fatale alle compagnie della mag

gior parte delle nazioni) : Ma di accordare una

penſione agli Ambaſciadori e a Conſoli ed anche

al principali Officiali , come Segretario , Cap

pellano, lnterpetre e Giannizzeri, affinchè non vi

ſſa eſſere alcuna pretenzione di voler imporre

qualche ſomma ſopra tutti i Mercatanti oi
tanzie ..

Ne'caſi ſtraordinari, i Conſoli ed anche gli Am

baſciadori medeſimi, han ricorſo a due Deputati

della compagnia, reſidenti in Levante, o ſe l'affare è:

molto importante , ſi aduna tutta la nazione -

Quì ſi regolano i donativi da darſi , i viaggi da

farſi; ed ogni coſa, che ſi ha da deliberare ; e ſulle

reſoluzioni quì preſe, i Deputati deſtinano il Te

foriero pel denaro &c. che vi ſi richiede.

Eg.i è vero, che gli Ambaſciadori e Conſoli poſ

Ma ad

ſtenti, i quali tutti deb-.

fono oprar ſoli in queſte occaſioni; ma la penſio

ne ha da darſi loro , ſotto condizione di retroce

dere , ſe eſſi vogliono piuttoſto ſtabilirſi.

L'ordinario commercio di queſta compagnia im

iega da 2o a 25 Vaſcelli di 3o pezzi di cannoni. Le

ercatanzie ivi traſportate, ſono, panni di ogni ge

nere e colore, ſtagno, piombo, cocciniglia , ed una

i" quantitá di argento, che prendono a Cadice:

ritorni ſono di ſeta cruda, galla , ciambellotto,

lana, cottone, marocchino , cenere da far vetro,

e ſapone; e molte droghe e gomme medicinali.

Il commercio di queſta compagnia in Smirne, Co

ſtantinopoli e Scanderoon, non è ſtimato, molto me.

no conſiderabile, di quello della compagnia dei P In

die Orientali, che è ſenza dubbio più vantaggioſo

all'Inghilterra , perche porta via più delle mani

fatture Ingleſi di ogni altra , ch'è principalmen

te fondata ſul danajo.

I luoghi riſervati pel commercio di queſta con

pagnia ſono tutto lo Stato Veneziano nel golfo di

Venezia ; lo Stato di Raguſa ; tutti gli Stati del

Gran Signore, e Porti di Levante e del Mediterra

neo; eccettuatene Cartagena , Alicante, Bargello

ma , Valenza, Marſeglia , Tolone, Genova, Li

vorno, Civitavecchia, Palermo, Meſſina, Malta,

Majorica , Munorica, Corſica , ed altri luoghi

ſulla coſtiera d'Italia, Francia e Spagna.

CoMPAGN1A del Mare Meridionale . Molti vo

gliono, che queſta compagnia, ſtabilita verſo la fi

ne del decimo ſettimo ſecolo , ſia ſtata original

mente diretta piuttoſto per una invenzione politica,

che per formare un fondo di damajo, e per ſervire

nelle urgenti occaſioni dello Stato; che per un rea

le ſtabilimento, in riguardo del commercio; poi

chè eſſendo eſauſta la Nazione per le lunghe guer

re colla Francia, non è maraviglia , che foſſe in

ſorta la fantaſia di una nuova compagnia per tira

re alle ſoſcrizioni gli uomnini ricchi, come l'unico

eſpediente per raccogliere moneta, ſenza disfare il

popolo già ridotto privo di ſuſſidi &c. -

Si ſia come ſi voglia, egli è certo, che il Mi

niſtro non potè, benchè ſeriamente, durando l' in

tero corſo della Guerra, fare alcuno ſtabilimento

ſulle coſte dell'America Meridionale; il che era la

coſa, colla quale il popolo fu prima luſingato. Ol

trechè il fondo, eſſendo ſtato apparentemente ob

bligato a diffalcare le ſpeſe della guerra , il ſuo

valore era così abbaſſato, che neceſſariamente do.

veva allora cadere: Ma per l'inaſpettato ſoccorſo

ella ſi ſoſtenne fino al fine del 1713.

Col trattato di Utrecht gli ai della compa

gnia dell'Aſſiento Franzeſe, che dovea provvede

re di Negroti l'Indie Occidentali Spagnuole, era raſ

fegnata all'Inghilterra in favore della compagnia

del mare Settentrionale, la" per queſto rag

giro ſi riſtabilì da pertutto dalla ſua miſerabile con

dizione, e divenne di una condizione di dare in

vidia alle più floride compagnie del commercio in

Inghilterra .

Il trattato di queſta compagnia co Spagnuoli, co

minciò da Maggio 1713 , e durò per 3o an

mi ; durando il qual tempo la enesi "a
QR) --
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gioti dell'uno, e l'altro ſeſſo, tra 15 e 29 anni di

età , alla rata di 48cco l'anno , e dopo che ſi

foſſe così adempiuto, ſi doveſſero pagare la metà

dedazi al Re di Spagna pe'primi 25 anni del po

dere o aſſento. Egli può aggiungerſi, che in conſi:
derazione di 2ooooo piaſtre, pagate in beneficio del

Re di Spagna, da rimborzarſi, ſecondo i dazi ſi ac

cumolano: durando i primi 1o anni la cººpagnia

dee pagar ſolamente i dazi per 4oºº : il debito

reale è 33 piaſtre e i a teſta. Vedi Assisio ,

il principale ſtabilimento della coºp gaia del
aſſiento Franceſe , era in Buenos Ayres., una

Città di conſiderabile traffico ſulle coſte dell'Ame

rica Meridionale. La compagnia del mare meridio

male, la quale ſenza cambiar nome , fu anneſſa

nell'Aſſiento, o podere de Negroti, conſerva lo ſteſſo

ſtabilimento, e quì i loro Vaſcelli diſcaricano, i

loro Negroti, che hanno eſſi comprati per tutte le

coſte di Africa, dentro la loro conceſſione.. -

Egli è certo , che la compagnia , riuſcì di

buon ſucceſso, e vi era luogo da ſperare, che

tuttavia ſi miglioraſse, poichè ſebbene il valore

del fondo, per primi cinque anni ſi aumentò più

tardi a proporzione di quegli di ogni altra cº

pagnia ; Sua Maeſtà dopo aver meſso iooºo lire

ſterline, ſi compiacque di voler eſser loro Gover

natore o primo direttore. Per quel che rimane per
la ſtoria di queſta compagnia, col ſeguito fatale, el

le compagnie Romanſeſche, che ſeguirono ai eſ.

fa, abbiamo ſtimato rapportarlo nell'articolo Bol

LA - -

coursesia di Arbordigh. Queſta compagnia fu

nel 1722. poſta ſolamente in embrione : Il ſuo di

ſegno era di mettere in piede un immediato, com

nercio tra ſudditi d'Inghilterra, e quei di Sua

Maeſtà de'Territori Germani ; il primo ſchemate

che vi fu fatto, fu nel 1717, ottenendoſene una Cc

dola qualche tempo dopo: Il rimanente è in futu
O . ---

1 CoMpAGNIE dell'Indie Occidentali, o quelle del

le Colonie Ingleſi nell'America Settentrionale, ſo

no di claſſe più inferiore di quelle ſopra menzio

nate, e troppo numeroſe per eſſere qui deſcritte:

i loro nomi ſono; la compagnia del golfo Hudſon,

la compagnin Virginia , la nuova Inghilterra , la

nuova York , Penſilvania, nuova Scozia, Maſſa

ci uſet, Connetticut, Bermudas, Tobago e la Ca

relina. Vedi ColoNIA e PIANTAzioNE.

CoMpAcNIA dell'Iſtmo di Darien, fu ſtabilita con

bucn proſpetto in Ediburgo nel 1699 pel commer
cio dell'America Meridionale. Ella mandò un ar

mamento ed una Colonia, la quale ſi sforzò di ſta

bilirſi nell'lſtmo di Darien, che divide l'America
settentrionale e Meridionale: ma il Miniſtero In

gleſe non ſtimando proprio ſcoprire e ſoſtenere i

primi ſucceſſi della compagnia, che avea allarmata

la Spagna,molto geloſa di queſta parte de ſuoi Ter

oi, la Colonia Scozzeſe fu sbaragliata da Spa

a udi nel 17cc., e così svanì il miglior progetto,

ne mai ſi foſſe fermato, per aver voluto diſputa,

r confoue la Naziona il poſſeſſo di quei Paeſi, da

COM

quali pretende ella eſcludere tutte le altre Nazio

Ill ,

CoMPAGNIA Olandeſe dell'Indie Orientali, ebbe

la ſua origine nel mezzo degl'imparazzi, che que

ſto Popolo avea per la ſua libertà ; poichè i Spa

gnuoli, avendo interrotto ogni commercio con eſſi,

e chiuſi tutti i loro Porti, la neceſſità iſpirò ad

alcuni di Zelandia a ricercare un nuovo paſſaggio

Nordeſt, per la China.

Queſta intrapreſa ſperimentandoſi vana per tre

vari armamenti nel 1594. 1595. e 1596. ſi formò

una ſeconda compagnia,ſotto nome di compagnia del

le parti remote, la quale nel 1595. preſe l'ordinaria

ſtrada di Portogallo alle Indie, e ritornò in due

anni e mezzo con piccolo guadagno; ma con buo

ne ſperanze . Queſta compagnia, unita con una

nuova, allora ſtabilita in Aſtardam, equipagiata

di altre flotte , diede occaſione di elevarſi altre

compagnie in Aſtardam, Roterdamo, in Zelandia

&c. così, che i Stati cominciarono ad apprendere,

che ſi poteva eſſere pregiudiziale uno all'altro:

Sotto queſto concernimento, eſſi chiamarono tutti

i direttori delle varie compagnie, i quali tutti ac
conſentirono all'unione : il cui trattato fu confir

mato dagli Stati nel 1692., e fu un epoca notabile,

er eſſer queſto il più ſolido e 'l più celebre ſtabi

fi di commercio, che vi foſſe ſtato nel mon

do.

Il ſuo primo capitale fu ſei millioni e ſeicento

mila fiorini. Ella ha 6o. Direttori , diviſi in va

rie camere: 2o. in quella di Aſtardammo ; 12. in

quella di Zelandia; 14. in quella di Delpht e Rot

terdamo; ed un ſianlle numero in quella di Sluys

ed Horn. Siccome ognuna di queſte ſpira, la com

agnia è obbligata procurarne una nuova, il che ſi

º", quattro volte, dopo la prima, cioè una nel

1622. per 21. anni, ſimile alla prima, un'altra per

21. anni , cominciando nel 1647. ; una terza nel

1665. per 25. anni; ed una quarta inoltre comin

ciò nel 1698.,da terminare ai 174o. ognuna coſta alla

Compagnia una ſomma conſiderabile. Quella del

1647. coſta 16ooooo. lire, e le due ſeguenti più.

L'ultima del 1698. fu confirmara con una cedola

degli Stati Generali, che accordò loro un privile

gio eſcluſivo.

Le loro fattorie, reſidenze &c. nelle Indie Orien

tali ſono quaſi infinite i numerando dal golfo Per

ſiano alle coſte della China. La principale è quella

di Batavia centro del loro commercio : Quì riſiede

il loro Generale collo ſtato e ſplendore di un Prin

cipe Sovrano, facendo, come egli vuole, pace e

guerra co' Re ed Imperadori di Oriente.

L'altre più conſiderabili fattorie ſono Tajovam,

sulla coſta della China, Nangiſac in Japan, Mala

ca, Surat, Amboyna, Banna, Siam, Molucche &c.

molte sulle coſte di Core mandel ed in Iſpahan ,

Capo di Buona Speranza &c. , in ſomma ſi nume

rano 4o fattorie e 25. fortezze . Ella ha i'in

tero traffico degli atomi nelle ſue proprie mani.

CoMPAGNIA Olandeſe dell'India Occidentale,fu ſta

bilita nel 1621. con un privilegio eſcluſivo di traf

ficare per 25 anni, lungi le coſte d'Africa, tral

Tro
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Tropico di cancro e'l capo di Buona Speranza; ed

in America dal punto meridionale della nuova Fund

lannia per gli" di Magellan ; quelli di Mai

ran o altri, a ſtretti di Amian , tra 'l mare Setten

trionale e meridionale.

I direttori ſono diviſi in cinque camere , come

nella Compagnia dell'Indie Orientali, dalle quali ſe

ne ſcelgono 19. per la direzione generale degli af

fari. Nel 1647. la Compagnia rinnovò la conceſſione

per 25 anni:ma appena fu abile a paſſarne il termi

ne, per ragione delle ſue gran perdite e ſpeſe, fat

te in prendere il golfo di Todos los Sanctos di Fer

nambuc e della maggior parte del Braſile a Porto

gheſi. La debolezza di queſta compagnia, la qua

le molte volte avea intrapreſo invano di unirſi a

uella dell'Indie Orientali, diede occaſione al di

io ed alla ſpirazione della ſua conceſ

ſione.

Nel 1674. una nuova compagnia, compoſta di an

tichi proprietari e loro creditori fu ſtabilita ne'

medeſimi dritti e ſtabilimenti della prima , e tut

tavia ſuſſiſte con onore. Il loro primo capitale fu

di circa ſei milioni di fiorini. I ſuoi principali ſta

bilimenti ſono nel Capo verde, un altro ſulla coſta

d'oro di Africa ; in Tabago, Curaſſao &c. in

America.

CoMPAGNIA Olandeſe Settentrionale, non ha que

ſta privilegio eſcluſivo, eſſendo i vantaggi della ſua

patente di un altra ſpecie e molto inconſiderabili.

Vi ſono ancora in Olanda Compagnie pel mare

Baltico, per la peſchiera della Nova Zembla, per gli

ſtretti di Davide e di Greenland: nientedimeno niu

na di queſte peſchiere è interdetta a privati traffi

canti; tutta la differenza tra queſte, e le compagnie,

conſiſte , perchè la prima non può andare a ta

i" in pezzi i loro peſci, e liquefare i loro lar

i, ma dee portare i loro acquiſti ad Olanda. Ve

di PEschIERA.

CoMPAGNIA Olandeſe di Levante. Strettamente

non vi è compagnia di Levante in Olanda ; ma il

commercio de privati negozianti è così conſidera

bile, che lo Stato ha preſo il regolamento di eſſo

a conto ſuo; perciò ſi è ſtabilita una cammera di

direzione in Aſterdam , compoſta di ſei Deputati

ed un regiſtro, il quale ſotto i Borgomaſtri prende

cura di ogni coſa , che ha riguardo al commer

cio del Mediterraneo, ſpecialmente a quello di

Smirne e di Coſtantinopoli.

Queſta compagnia nomina i Conſoli, preſcrive il

numero , e lai" delle ſcorte , determina le

differenze tra Negozianti, ed ha dritti nelle occa

ſioni, di aggiungere nuovi regolamenti a vecchi ;

benchè queſti non abbiano vigore, se prima non

ſono confirmati dagli Stati Generali.

CoMPAGNIA Franzeſe dell'India Orientale, fu ſta

" nel 1664. con un privilegio eſcluſivo,

di trafficare per 3o. anni in tutti i mari dell'In

die Orientali, e del mare Meridionale; con non

ammetterſi alcuno avventuriero, ſenza 1ooo. lire

di capitale, ed i foraſtieri, che ne hanno 2oooo.

debbono eſſere reputati regnicoli.

La patente concede loro l'Iſola di Madagaſcar,
Tom. III.

ed il Re vi ha da entrate per un quinto della ſpe

ſa de tre primi armamenti, ſenza intereſſe ; il Ca

pitale dee eſſer rifatto in dieci anni, ovvero se la

compagnia ſi ritrova in perdita del tutto, la perdita

dee cadere dalla parte del Re.

Il fondo capitale della compagnia, ch'era per

la maggior parte ſomminiſtrato dal Re, era di 7.

i; 8 millioni, ma averebbe dovuto eſſere 15. mil
10ml .

In effetto, benchè non vi foſſero mancati mez

zi per ſoſtenere la compagnia; nientedimeno è tut

tavia caduta a poco a poco e diſtrutta, finche eſ

ſendo ſtata ſuſſiſtente dieci anni, ſenza alcun cam

biamento nella ſua forma, e ſenza eſſere ſtata più

lungo tempo abile a ſoſtenere il ſuo impegno, vi ſi

concertarono nuovi regolamenti, benchè con poco

diſegno. Finalmente non eſſendoſi diſpoſte le coſe

per la compagnia nuova dell'Indie Orientale, nè

potendo ſperarſi molto bene dalla vecchia nel 17o8.

il Miniſtero portò i direttori a trattare co' ricchi

Negozianti di San Malo, e raſſegnar loro i pri

vilegi, ſotto certe condizioni. Nelle mani di que

ſt'ultimi, la" cominciò a fiorire.

La ſua principal fattoria è in Ponichery o Pon

tichery sulle coſte di Coromandel: Queſta è la re

ſidenza del Direttore generale: l'altre fattorie ſono

di poca conſiderazione. Le Mercatanzie , che la

compagnia porta in Francia, ſono ſete, cottone,

aromi, caffè, riſo, ſalpietra; molte ſpecie di gem

me e droghe, legni, cera, callicoe impreſso, muſ

ſolino &c.

CoMPAGNIA Franzeſe dell'India Occidentale , fu

ſtabilita nel 1664. La loro cedola diede loro la

propietà,e Signoria di Canada, ed Acadia; dell'Iſole

Antille, l'Iſola di Cajonna , e la Terra ferma di

America, dal fiume delle Amazzoni a quello di

Oroonoko, con un privilegio eſcluſivo pel commer

cio di queſti luoghi, come ancora di Senegala ed

altre coſte della Guinea per 4o. anni, pagando ſo

lamente la metà de'dazi.

Il fondo della compagnia era così conſiderabile,

che in meno di ſei meſi ſi equipaggiarono 45. va

ſcelli , co' quali ſi preſef" di tutti i luoghi

della loro conceſſione, e ſi ſtabilì il commercio, e

ure ella è ſtata ſuſſiſtente per ſolo nove anni.

el 1674. la conceſſione fu rivocata, e i Paeſi ſo

adetti riuniti a domini del Re, come prima; rim

rzando il Re le azioni degli auventurieri. Que

ſta rivocazione fu attribuita particolarmente alla

povertà della compagnia, cagionata dalle perdite

nelle guerre colla Inghilterra, la quale la coſtrin

ſe a perdere più di un millione, ed ancora ad alie

nare il ſuo privilegio eſcluſivo per le coſte della

Guinea ; ma pure ella ha corriſpoſto in qualche

maniera al ſuo fine, che era di ricuperare il com

mercio dell' Indie Occidentali dagli Olandeſi ,

che l'avevano tolto loro ; poichè i Mercatanti

Franzeſi , eſſendo allora coſtumati di trafficare alle

Antille per permiſſione della compagnia, furono co

sì attaccati ad eſſo, che non vi era dubbio, che

avrebbero ſoſtenuto il commercio, dopo il diſciogli

mento della compagnia:

CoM
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ContrAGNIA Franzeſe di Miſſiſſipi, fu la prima

volta ſtabilita nel 1684 in favore del Cavaliere del

la Salle , il quale avendone fatto il progetto nel

166o. ed eſſendo deſtinato Governatore del Forte

Frontignac, nella bocca di queſta riviera, viaggiò

el Paeſe nell'anno 1683., e ritornò in Francia a

i ſtabilimento. Ottenuto queſto, egli s'

imbarcò per la ſua nuova Colonia con quattro va:

ſcelli carichi di Abitanti &c. Ma entrando nel

golfo di Meſſico, par che egli non aveſſe conoſciu

to quel fiume, ch gli avea coſtata tanta fatica ; e
ſi ſtabilì in un'altro fiume ſconoſciuto, dove la

ſua Colonia perì da grado in grado ; di maniera

chè nel 1685., non vi erano rimaſte cento perſo

ne. Facendo molte ſpedizioni per trovare il Miſſi

ſipi , egli fu ammazzato in una di quelle da un

partito, che ſi ammutinò contro di lui, per la

dualcoſa fu la Colonia diſperſa e perduta. Il Si

nor Hiberville, vi ſuccedè dopo in miglior gui

º : egli trovò il Miſſiſſipi, fabbricò un forte , e

ſtabilì la Colonia Franzeſe: Ma eſſendo avvelenato

come diceſi , dagl'intrighi de' Spagnuoli, i quali

temevano di un tal vicino: nel 1712. il Signor Cro

zat, ebbe l'intera proprietà di trafficare ne'territo

ri Franzeſi, chiamati Loviſiana, accordatigli per

15. anni. -

CoMPAGN1A dell'Occidente. Nel 1717, il Signor

Crozat cedè la ſua conceſſione, e nello ſteſſo anno

fu eretta una nuova compagnia, ſotto il titolo di

compagnia dell'Occidente, alla quale, oltre di ogni

coſa accordata alla prima compagnia , fu aggiun

ro il commercio di coſtoro, poſſeduto dalla com

pagnia di Canada dall'anno 17o6, e che terminò

nel 1717. In queſto ſtabilimento, ſi ebbe una egual
mira alle finanze ed al commercio della nazione; e

perciò una parte delle condizioni del ſuo ſtabilimen

to , riguardavano di ſtabilire una Colonia , un

traffico &c.l'altra parte luſinghiera de'biglietti, chia

mati biglietti di Stato, la quale non potè ſuſſiſte

re ſul piede preſente; i primi ſono gli ſteſſi, che

gli uſuali ſtabilimenti: In quanto agli ultimi, le

azioni ſono fiſſe in cinquemila lire, ognuna pa

gabile in biglietti di Stato : Le azioni debbono

riputarſi, come mercatanzie: ed in queſta qualità

ortarſi, venderſi , e trafficarſi . I biglietti di

tato, che formano il fondamento dell' azione ſi

convertono annualmente in rendite. Per dar l'

l'ultima mano alla compagnia, nel 1717 fu fiſſato

il ſuo fondo in un centinaio di millioni di lire,

ch' eſſendo riempiuto, fu chiuſa la porta.

CoMPAGNIA dell'India. La unione della prima

compagnia da quella di Canada, fu immediata

mente ſeguita con quella di Senegala: Nell' anno

1718 con un arreſto del conſiglio, che nello ſteſ

fo tempo accordò alla nuova compagnia il com

mercio del caſtoro ; e la fece Signora del Negro o

traffico di Guinea, nelle Colonie Franzeſi in Ame

IlCa.

I Non mancava intanto alla ſua perfezione, altro

che l'unione colla compagnia dell'India Orientale, e
quella della China, e di S.Domenico: coſa , che fu

poſta in eſecuzione; colle due prime nel 1719 e

colla terza nel 172o. Queſta unione dell'India O

rientale e della China , colla compagnia di Occi

dente , cagionò un alterazione del nome, e fu da

" tempo in poi, chiamata la compagnia dell'
la -. -

Le ragioni della unione, furono le inabilità del

le due prime, a portar innanzi il loro commercio;

gl'immenſi debiti, che avevano contratti nell'Indie,

ſpecialmente la compagnia Orientale , contra la

quale, eran corſi i riclamori degl'Indiani alla Cor

te, che aveano talmente diſcreditata la compagnia

che non ſi ardiva più comparire in Surat - Final

mente la poca cura , ch' eſſi ebbero al loro diſſim

pegno, e l'aver trasferito il loro privilegio a pri

vati negozianti di S. Malo, ſotto condizione di

una decima nel profitto del ritorno de' Vaſcelli.

L'antiche azioni della compagnia di Occidente,

che non furono eguali , allorchè fu progettato

" inneſtamento, prima che foſſero compiute,

i elevarono al 3oo per cento . quale inaſpettato

ſucceſſo, diede o caſione di concludere, che le nuo

ve azioni delle compagnie unite , non aveſſero cre

dito minore. Il concorſo de' ſottoſcrittori fu co

sì grande, che in un meſe vi furono più di cin

quanta millioni de'ſottoſcritti. Pe' primi 25 millio

ni di azioni, che furono accordate alla compagnia

delle Indie, oltre i 1oo. millioni di fondo, che

portò la compagnia di Occidente, eſſendo piene;

ſubito che ſi aprì il libro per ſoddisfar la voglia

de'ſottoſcrittori, il fondo fu aumentato con molti

arreſti a 3oo millioni. Creſcendo tuttavia il credi

to , le nuove azioni ſi elevarono al 12oo per cen

to. E quelle dell'antica compagnia di Occidente al

19oo per cento, prezzo eſorbitante, al quale ni

una compagnia era aſceſo.

La ſua condizione era intanto sì florida , che

nel 1719 ella offerì al Re di prendere in affitto

tutti i ſuoi poderi per 9 anni alla rata di tre Mil

lioni e 5oo mila lire l'anno, più di quello ſe gli

era dato prima, e di preſtare a ſua Maeſtà mille

e duecento millioni , per pagare i debbiti dello

Stato: Queſta offerta fu accettata, ed il Re in com

ſiderazione di eſſa, accordò loro tutti i privilegi

delle varie conceſſioni delle compagnie, unite a que

ſta compagnia fino all'anno 177o, ſotto condizione

però, di dovere ſoddisfare tutti i debiti della vec

chia compagnia dell'India Orientale, ſenza affatto

alcuna deduzione. La ſomma di mille e duecento

millioni, non eſſendo baſtante per le occaſioni del

lo Stato, fu aumentata tre meſi dopo con 3oo

millioni di più , i quali colla prima, ſomma , e

con un'altra di 1oo millioni facevano mille e ſe

cento millioni ; pe'quali doveva il Re pagarne l'

intereſſe alla ragione del 3 per 1oo.

Il Duca d'Orleans nel Febraio del 172o, onorò

la compagnia col preſedere nella loro Aſsemblea,

dov'egli fece vari propoſizioni in nome del Re: La

rincipale ſi fu, che ſi doveſſero prendere a petto

oro la carica e l'amminiſtrazione del Banco Reale;

ueſta fu accettata, ed il Signor Law Contraloro

nerale delle Finanze fu nominato dal Re Iſpet

tore generale dell'India e del Banco unito. "
al
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ſta unione, che fu propoſta di dover eſser di uno

ſcambievole ſoccorſo a queſti famoſi ſtabilimenti,

provò il punto fatale , donde la caduta di ambe

due dovea cominciare. Da queſto tempo le polizze di

banco e le azioni della compagnia cominciarono a ca

dere; in effetto le prime perirono aſſolutamente, e l'

altre l'han ſeguite da lontano, ma per le pruden

ti precauzioni preſe pel ſuo ſoſtegno.

Le prime precauzioni furono di rivocare l' offi

cio d'Iſpettore Generale , ed obbligare il Signor

Law a laſciare il Regno. Gli antichi direttori fu

rono licenziati, e ſoſtituiti de nuovi, e per ritro

vare il fondo degli affari della compagnia, fu ordi

nato di darſi il conto di quello, che s'era ricevuto

e sborzato per conto della compagnia e del Banco,

de'quali avevano avuto il maneggio per quaſi un

anno. L'altra precauzione per venire allo ſtato

della compagnia, era di sforzarſi a diſtinguere i leg

gittimi azionari dagli eſtorſionari del Miſſiſſipi, le

cui immenſe ricchezze, non meno che le loro cat

tive aſtuzie per rendere reali le loro azioni o in

iſpecie o in mercatanzie, divennero tanto fatali allo

Stato; affine, ſe era poſſibile, di aſſicurare gli one

ſti avventurieri del loro Capitale. A queſto fine ſi

fece un' eſamina su loro libri, da perſone deſtinate

dal Re ; e i nuovi direttori o come furono chia

mati Regiſtratori, cominciarono ſeriamente a pen

ſare pel loro Commercio in parti ſtraniere.

I Franzeſi hanno avute molte altre compagnie ;

alcune delle quali caddero da ſe ſteſſe, l'altre ſpi

rando il tempo della loro conceſſione, come la com

pagnia del Baſtione di Francia; la quale era nel prin

cipio una ſemplice aſſociazione di due Mercatanti

in Marſeglia nel decimo quinto ſecolo, per la peſca

de' coralli nel golfo di Stora-Courcoury nella coſta

di Barberia, ſulle frontiere di Algieri, e Tunigi. Ot

tenuta licenza dal Sultano Solimano II. di farvi

uno ſtabilimento, ed avendo parimente trattato co'

principi Mori del paeſe; nel 1561 fabbricarono un

piccolo forte, chiamato, il Baſtione di Francia, don

de la Compagnìa preſe il ſuo nome.

I primi intrapprendenti, non eſſendovi ben riu

ſciti, ſi ottenne una nuova conceſſione da Mao

metto III. nel 16o4 in beneficio de'nuovi intrappren

denti. Nel 1628. cominciò a fiorire, e la Colonia

fu compoſta di 8oo perſone; ma la morte del loro

Governatore nel 1633 diede loro un colpo, dal qua

le non poterono più riaverſi.

Molte delle compagnie ſi ſono dopo sforzate di

mettere la peſchiera de'coralli ſull'antico piede;
ma fin ora invano.

-

CoMPAGNIA della Guinea, fu ſtabilita nel 1685,

la ſua conceſſione, ſpirata nel 17o5, pure ella con

tinuò il ſuo traffico de Negroti, colla permiſſione

del Re, ſotto nome della compagnia dell' Aſſienro,

fin all'anno 171; ; allorchè col trattato di Utrect,

queſto traffico fu ceduto alla compagnia Ingleſe del

mare M ridionale , che può vederſi.

CoMPAGNIA dell'Aſſiento. Vedi CoMPAGNIA del

la Guine A, ed Assiento.

ComPA GNIA del Capo verde, è la ſteſſa di quella

di Senegala , ſotto un altro nome: Ella fu ſtabi

s'.

lita nel 1664 prima della compagnia di ossia
ma eſſendo le coſte di Africa, compreſe nella con

ceſſione di queſt' ultima, non ſentiamo più com

" del Capoverde fin dall'anno 1673 ; allor

chè ne ſorſe una nuova, ſotto il titolo di cong

pagnia Senegala.

CoMPAGNIA Franzeſe del Mare Meridionale

la ſteſſa, che la compagnia dell'Aſſiento. Vedi
SIENTO,

CoMPAGNIA di Ganaga, ſtabilita nel 1628 pel

commercio delle pelle di caſtoro &c. Spirando la
ſua conceſſione nel 1717, ella fu unita alla compa

gnia di Occidente.

CoMPAGNIA di Acadia, ſtabilita nel 1683. La
ſua conceſſione ſpirando nel 17o3, e la guerra &c.

prevenendone una nuova, ladi fu meſſa in

oblìo, e fu preſa dagl'Ingleſi nel 17io , e confir

mata loro col trattato di Utrect.

CoMPAGNIA Franzeſe di Levante, fu ſtabilita nel

167o; ma il ſuo privilegio fu rinovato nel 1684.
CoMPAGNIA Franzeſe Settentrionale, ſtabilita nel

1669 ; eſpriò colla ſua conceſſione nel 169o.

CoMPAGNIA di S. Domenico, ſtabilita nel 1698,

per 5o anni, ſi" con onore, fin all' anno

17zo, tempo , in cui fu unita alla com - -
iſi, p - - pagnia del

CoMPAGNIA Daneſe Settentrionale, fu ſtabilita in

Copenahen nel 1647. I ſuoi ſtabilimenti ſono mol

to conſiderabili in Norway ; oltreche ella manda

Vaſcelli a Waranger, donde traſporta le ſue mer.

catanzie per terra nel territorio di Danimarca, e

co'carri tratti per la Renna nel territorio Moſco

vito ; ella ne manda altri per Borrannai e Sibe

ria, ove i ſuoi Agenti le ricevono, e le traſpor

ºano nella ſteſſa guiſa ſopra, carri a Panigorod,
Capitale di quella parte dell'Impero Moſcovito,

Le Merci, che manda quivi, ſono risdollari, tab

baccº e pannilini: ella non riporta altro, che cuoi
e pelle.

CoMPAGNIA Daneſe d'Iceland , ſtabilita nello

ſteſſo anno, colla compagnia ſettentrionale : la ſua

principi fattoria è Chirkebar, una Città grande
di quell'Iſola. -

-

CoMPAGNIA Daneſe dell'India Orientale, ſtabili

ta, nella metà del diciaſſetteſimo ſecolo, la loro

principal fattoria è in Tranquebar, dove manda

no due o tre vaſcelli ogni anno.

9oMPAGNIA di Levante de'Genoveſi, ſtabilita nel
1664, e confirmata dalla Porta, nonoſtante le op

poſizioni della Francia; il ſuo commercio era ne'

Pezzi di cinque ſoldi, de'quali i Genoveſi avean

prima forniti i Turchi, benchè in nome di Francia,

e ſotto la ſua bandiera. Eſſi lo fecero però ſotto

la loro propria ; e perciò in tempo, che durava

il capriccio per queſti pezzi, perchè non ſervivano

ſolamente per moneta, ma erano parimente uſati

dalle donne,Turche e Greche delle Iſole, per ore
namenti nel comporſi la teſta, nel fondo delle loro

veſti, o guarnelli , ch' erano coverti di queſti;
la compagnia vi riuſciva molto bene ; ma eſſendo

queſta moneta ſtata abolita nel 167o , la campa

gnia da quel tempo illanguidì, e può appena pre

I 2 , ſen

, è

As- .
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ſentemente ſoſtenere un miſerabile commercio.

CoMPAGNIA di Vaſcelli, ſi uſa per una flotta

di Vaſcelli Mercantili , i quali fanno una ſpecie

di contratto maritimo tra di loro, col quale, ſot

to certe clauſole e condizioni , tenenti alla loro

comune ſicurtà, s'impegnano a non laſciarſi uno

coll'altro; ma difenderſi tra di loro reciprocamen

te, durando il loro viaggio. -

- Queſti aſſociati nel Mediterraneo ſon chiamati

conſerve. Le principali condizioni di queſto con

tratto, ſono che quello o queſto debba eſſere il

proprio Ammiraglio, il Vice Ammiraglio o Contra

Ammiraglio : che quegli , i quali non portano can

noni , doveſſero pagare un tanto per cento dal lo

ro carico per le ſpeſe" &c. , che

queſto e quello ſignale ſi doveſſe oſſervare: che ſe

mai venga attaccato , il danno doveſſe rimbor

zarſi dalla compagnia in generale.

Regola della CoMPA GNIA o ſocietà, in Aritmetica,

è una regola, colla quale ſcopriamo o accettia

mo la porzione de guadagni , o delle perdite ,

appartenenti a vari aſſociati in ogni intrapreſa, a

proporzione del fondo, che ciaſcheduno vi contribui

ſce, ed il tempo, che il fondo è in banco . Vedi

Soci ETA'.

CoMPA snIA in guerra, dinota un piccol corpo

d'Infanteria, comandata dal Capitano. Vedi CAP1

TANO,

L'uſo Franzeſe della voce, indifferentemente ſi

prende pe' Cavalieri e Fanti; ma gl'Ingleſi appro

priano il termine più particolarmente alla compa

gnia de'cavalli. Vedi TruppA. -

Il numero degli uomini in una compagnia negli

ordinari Reggimenti e 5o ſentinelle , oltre di tre

Sergenti e tre Caporali, due Tamburi &c. La

eompagnia delle guardie è di 8o uomini privati.

Vedi RFc G1MENTo e Guardie . Nelle guardie

Franzeſi , la compagnia è 12o, nelle guardie Sviz
zere 2oo.

Le compagnie non incorporate a Reggimenti, ſi

chiamano compagnie indipendenti. I Franzeſi han

no ancora le loro libere compagnie, le quali non

entrano nel corpo di qualunque Reggimento; e le

compagnie dell'Ordinanza, le quali, della ſteſſa gui

guiſa non entrano nel corpo del Reggimento ; ma

eonſiſtono di gente di armi e cavalli leggieri. Fu

rono queſte iſtituite da Carlo VII., il quale ſcel

ſe 15 Capitani, ſotto ognuno de'quali dovevano

eſservi 1oo lance o uomini in arme ; ogni uomo

in arme riceve paga per ſei perſone, e per ſe ſteſ

ſo tral numero, e'l rimanente debbono eſser tre Ar

eieri a cavallo, i cortellai ed un ſerviente.

CoMPAGNIA di Artiglieria . Vedi ARTEGLIERIA.

COMPARATA, in Logica, ſono i termini o i

ſubietti della comparazione; o due coſe , compa

rate fra di loro. Vedi CoMPA RAzioNE.

COMPARATIONE. Pun&tum ex CoMPARAT10

NE. Vedi PUNTo.

COMPARATIONIS homogeneum . Vedi l'Arti

colo OMoceNEo.

COMPARATIVA Anatomia, è quel ramo di

Anatomia, che conſidera le ſteſse parti di diverſi

mali per comparazione a quella"; ſtruttura,

e formazione, ch'è meglio uniformabile alla manie

ra di vivere ed alle neceſſità di ogni creatura ,
Vedi ANAToMIA .

Così nell'Anatomia comparativa , dello ſtoma

co, per eſempio, è notabile, che quelle creature, e

quali hanno l'opportunità di un frequente alimen

to, hanno i loro ſtomachi molto piccoli, a compa

razione di quelle creature di preda, le quali pro

babilmente, poſsono eſser ſogetti ad una neceſſità

di digiunare lungo tempo , e perciò hanno lo ſto.

maco molto largo, per tenervi alimento baſtante

per queſto tempo. Vedi STonaco e RumINAzio

NE , -

Però nell'uſo comune del termine , Anatomia

comparativa, s'intende di ogni Anatomia de'bruti,

abbia o non abbia relazione la loro ſtruttura, a

quella degli altri animali.

Grado comparativo in Grammatica, è una infleſ

ſione tra poſitivi e ſuperlativi gradi , il cui ef

fetto ſi è di mettere una coſa ſopra o oltre il li

vello dell'altra. I Latini eſprimono il loro grado
comparativo con una particolar terminazione de'

loro adiettivi , e participi ; nel che ſon ſeguiti

dagl'Ingleſi; benchè da poche altre lingue moder
ne »

I Franceſi formano più de' loro comparativi,

con aggiungere i Participi, plus, moins, e auſi.

Gli Italiani col più, meno &c. ſecondo la coſa ha

da innalzarſi, abbaſsarſi, o uguagliarſi coll'altra.

COMPARAZIONE, è la relazione di due perſo

ne o coſe, conſiderate come oppoſte, o meſse una

contro dell'altra, per ritrovare in eſse, ſe conven

gano o diſconvengano, o dove una abbia il vantag
gio ſopra dell'altra.

CoMPARAzione di Idee, è un atto della mente,

col quale compara le ſue idee fra di loro, in ri

guardo della eſtenſione, grado, tempo, luogo , o
qualunque altra circoſtanza. Vedi IDEA.

Queſta operazione della mente, è il fondamento
delle relazioni. Vedi RELAzioNE.

I bruti par che non abbiano queſta facoltà in

grado maggiore: eſſi hanno probabilmente molte

idee aſſai diſtinte ; ma non poſſono compararle

più oltre, che ſecondo alcune ſenſibili circoſtanze,

anneſſe agli oggetti medeſimi: La facoltà di com

parare le idee generali, da noi oſſervata negli uo

mini, ci fa probabilmente congetturare, che i bru

ti non hanno idee affatto. Vedi AsTRAtto, Termi
me GENERALE &c.

CoMPARAzione, in Rettorica, è la figura o piut.

toſto il luogo nel parlare, col quale due coſe ſon

conſiderate in riguardo ad una terza, ch'è comune
ad ambedue - Vedi FIGURA e Luoco.

Così Cicerone Topic. Catoni licuit ſequi bellum

civile ; igitur & Ciceroni licebit ; era permeſſo a

Catone ſegui la guerra civile ; dunque può eſſer

permeſſa a Cicerone, dove la voce permeſſo nella

guerra Civile, è comune ad ambedue.

Vi ſono tre ſpecie di comparazione, la prima a

mafori, cioè dalla maggiore alla minore: come

quella di Cicerone contro di Antonio, quid fecerir

domi
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ge,

ſentemente ſoſtenere un miſerabile commercio.

CoMPAGNIA di Vaſcelli, ſi uſa per una flotta

di Vaſcelli Mercantili , i quali fanno una ſpecie

di contratto maritimo tra di loro, col quale, ſot

to certe clauſole e condizioni , tenenti alla loro

comune ſicurtà, s'impegnano a non laſciarſi uno

coll'altro; ma difenderſi tra di loro reciprocamen

te, durando il loro viaggio. - -

Queſti aſſociati nel Mediterraneo ſon chiamati

conſerve. Le principali condizioni di queſto con

tratto, ſono che quello o queſto debba eſſere il

proprio Ammiraglio, il Vice Ammiraglio o Contra

Ammiraglio : che quegli , i quali non portano can

noni, doveſſero pagare un tanto per cento dallo

ro carico per le ſpeſe dell'Ammiraglio &c. , che

queſto e quello ſignale ſi doveſſe oſſervare: che ſe

mai venga attaccato , il danno doveſſe rimbor

zarſi dalla compagnia in generale. - -

Regola della CompacNia o ſocietà, in Aritmetica,

è una regola, colla quale ſcopriamo o accettia

mo la porzione de guadagni, o delle perdite,

appartenenti a vari aſſociati in ogni intrapreſa, a

proporzione del fondo, che ciaſcheduno vi contribui

ſce, ed il tempo, che il fondo è in banco . Vedi

SocIETA'.

Compassia in guerra, dinota un piccol corpo

d'Infanteria, comandata dal Capitano. Vedi CAP1
TANO.

L'uſo Franzeſe della voce , indifferentemente ſi

prende pe Cavalieri e Fanti; ma gl'Ingleſi appro

priano il termine più particolarmente alla compa

gnia de'cavalli. Vedi TRuppA. -

Il numero degli uomini in una compagnia negli

ordinari Reggimenti e 5o ſentinelle , oltre di tre

Sergenti e tre Caporali, due Tamburi &c. La

eompagnia delle guardie è di 8o uomini privati.

Vedi RfcgiMENTo e Guardie . Nelle guardie

Franzeſi , la compagnia è 12o, nelle guardie Sviz
2ere 2oo. -

Le compagnie non incorporate a Reggimenti, ſi

chiamano compagnie indipendenti. I Franzeſi han

no ancora le loro libere compagnie, le quali non

entrano nel corpo di qualunque Reggimento; e le

compagnie dell'Ordinanza, le quali, della ſteſſa gui

guiſa non entrano nel corpo del Reggimento ; ma

eonſiſtono di gente di armi e cavalli leggieri. Fu

rono queſte iſtituite da Carlo VII., il quale ſcel

ſe 15 Capitani , ſotto ognuno de'quali dovevano

ºſservi 1oo lance o uomini in arme ; ogni uomo

in arme riceve paga per ſei perſone, e per ſe ſteſ

ſo tral numero, e'l rimanente debbono eſser tre Ar

eieri a cavallo, i cortellai ed un ſerviente.

CoMPAGNIA di Artiglieria. Vedi ARTEGLIERIA.

COMPARATA, in Logica, ſono i termini o i

ſubietti della comparazione; o due coſe, compa

rate fra di loro. Vedi CoMPARAzioNE.

COMPARATIONE. Punktum ex CompARATio

NE. Vedi PUNTo.

COMPARATIONIS homogeneum . Vedi l'Arti

colo OMocENEo.

COMPARATIVA Anatomia, è quel ramo di

Anatomia, che conſidera le ſteſse parti di diverſi

mali per comparazione a quellaſ", ſtruttura,

e formazione, ch'è meglio uniformabile alla manie

ra di vivere ed alle neceſſità di ogni creatura,
Vedi ANAToMIA .

Così nell'Anatomia comparativa , dello ſtoma

co, per eſempio, è notabile, che quelle creature, e

quali hanno l'opportunità di un frequente alimen

to, hanno i loro ſtomachi molto piccoli, a compa

fazione di quelle creature di preda, le quali pro

babilmente, poſsono eſser ſogetti ad una neceſſità

di digiunare lungo tempo ; e perciò hanno lo ſto.

maco molto largo, per tenervi alimento baſtante

per queſto tempo. Vedi STonaco e Ruminazio
NE , -

Però nell'uſo comune del termine , Anatomia

comparativa, s'intende di ogni Anatomia de'bruti,

abbia o non abbia relazione la loro ſtruttura, a
quella degli altri animali.

Grado comparativo in Grammatica, è una infleſ

ſione tra poſitivi e ſuperlativi gradi, il cui ef

fetto ſi è di mettere una coſa ſopra o oltre il li

vellº dell'altra. I Latini eſprimono il loro grado
comparativo con una particolar terminazione dei

loro adiettivi , e participi ; nel che ſon ſeguiti

dagl'Ingleſi; benchè da poche altre lingue moder
ne -

I Franceſi formano più del loro comparativi,

Sºn ºggiungere i Participi, plus, moins, e auſi.
Gli italiani col più, meno & c. ſecondo la coſa ha

da innalzarſi, abbaſsarſi, o uguagliarſi coll'altra.

COMPARAZIONE, è la relazione di due perſo

ne o coſe, conſiderate come oppoſte, o meſse una

contro dell'altra, per ritrovare in eſse, ſe conven

gano o diſconvengano, o dove una abbia il vantag
gio ſopra dell'altra.

CoMPARAzione di Idee, è un atto della mente,

col quale compara le ſue idee fra di loro , in ri

guardo della eſtenſione, grado , tempo , luogo , o

qualunque altra circoſtanza. Vedi IDEA.

Queſta operazione della mente, è il fondamento
delle relazioni. Vedi RELAzione.

I bruti par che non abbiano queſta facoltà in

grado maggiore: eſſi hanno probabilmente molte

idee aſſai diſtinte ; ma non poſſono compararle

più ºltre che ſecondo alcune ſenſibili circoſtanze,
anneſſe agli oggetti medeſimi: La facoltà di com

parare le idee generali, da noi oſſervata negli uo

mini, ci fa probabilmente congetturare, che i bru

ti non hanno idee affatto. Vedi AsTRArro, Termi
me GENERALE &c.

CoMPARAzioNE, in Rettorica, è la figura o piut
toſto il luogo nel parlare, col quale due coſe ſon

conſiderate in riguardo ad una terza, ch'è comune
ad ambedue - Vedi FI GURA e Luoco.

Cºsì Cicerone Topic. Catoni licui ſequi bellum,

2ivile i gitur & Ciceroni licebit ; era permeſſo a

Catone ſeguir la guerra civile ; dunque può eſſer

permeſſa a Cicerones dove la voce permeſſo nella
guerra Civile, è comune ad ambedue.

Vi ſono tre ſpecie di comparazione , la prima a

mafori, cioè dalla maggiore alla minore come

quella di Cicerone contro di Antonio, quid feceri,
domi
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aomi tua, cum aliena tam ſis inſolens ? o quella di

Terenzio, quem feret ſi parentem non fert ſuum.

Dallo ſteſſo luogo ſi sforza Ovidio di placar Ce

ſare. - -

Cur ego poſſe negem leniri Ceſaris iram

Cum videam mites hoſtibus eſſe Deos.

La ſeconda a minori, cioè dalla minore alla

maggiore, così Cicerone Majores noſtri ſepè merca

toribus, ac Naviculatoribus injurioſiìs trattatis bel

la geſſerunt , vos tot Civium Romanorum millibus

uno nuntio ac uno tempore necatis, quotandem ani

mo eſſe debetis.

La terza a pari, come quando noi contendiamo,

che quel che appartiene ad una coſa, debba ap

partenere ad un'altra della ſteſſa ſpecie, così vi era

una legge, che qaegli, il quale ammazzava ſuo pa

dre, doveſſe chiuderſi in un ſacco, e gettarſi nel fiu

me; perciò quegli , il quale ammazzava ſua Ma

dre, dovea ſoggiacere alla ſteſſa pena.

Capto tuam, pudet beu , fi capto, Maxime,

Caexday22

Tu capis alterius; jam ſumus ergo pares.

Mane ſalutatum venio, tu diſceris iſſe,

Ante ſalutatum : jam ſumus ergo parer & c.

Marz. lab. II.

COMPARI o Comare, ſono perſone, che dirig

gono ed aſſiſtono al Batteſimo de'figliuoli o di al

tre perſone, e danno loro il nome. Vedi BATTESIMO

e NoME.

Il numero de Compari e Comare è ridotto a tre

nella Chieſa d'Inghilterra , e a due in quella di

Roma : anticamente ſe ne avevano tanti, quanti se

ne volevano. I Cattolici hanno ancora i Compari

e Comare nella loro Confirmazione. Vedi CoNFIR

MAZIONE -

Eſſi ancora danno i Compari &c. alle campane

nel loro Batteſimo. Vedi CAMPANA.

Tragli Antichi eravi coſtume tralle perſone di

qualità di avere altri della ſteſſa qualità, che ta

gliaſſero i capelli a loro fanciulli la prima volta,

colla quale azione ſi riputavano una ſpecie di Com

pari; e lo medeſimo praticavaſi in riguardo a peli

della barba. Vedi Adozione, BARBA e PELo. Ve

di PATRINo.

COMPARTIMENTO , è un diſegno compoſto

di molte differenti figure, diſpoſte in ſemetria, per

adornare un parterra, un ſoffitto, un pezzo d'in

taglio e ſimili.

CoMPARTIMENTo di tegole, è un ordinamento

di bianche e roſſe tegole ſcorniciate , per la de

corazione del coprimento di un tetto.

Il termine compartimento è ancora uſato in pit

tura. Le pitture Turche o More non ſono altre,

che compartimenti ; le delicate ligature di libri

conſiſtono ne' compartimenti.

CoMPARTIMENTo de' Vichi. Vedi VIco. -

CoMPARTIMENTo nel Blaſone. Vedi PARTIzio

I E . - -

CoMPARTIMENTo in Architetturà,è la neceſſaria e

grazioſa diſtribuzione degl'interi pezzi di terra di

un edificio, in camere di officio, di ricevimento o

º trattenimento . Vedi Distribuzione e CASA

Cs

Il CoMº ARTIMENTo fa una delle assicºa.
viſioni dell'arte di edificare. Vedi EDIFicio.

COMPASSARE , è l'arte o atto di miſurare

i terreni, cioè di prendere le dimenſioni di qua

lunque tratto di podere, deſignandolo in una map

a ; e di trovare il contenuto o l'area di eſſo. Vedi

fi MAPPA &c.

Il CoMPAssARE , chiamato ancora Geodeſia , è

un arte molto antica, e credeſi ancora eſſere ſta

ta la primitiva parte della Geometria, ed è quel

la, che le ha data l'occaſione, e gettato i fonda

menti di tutte le altre. Vedi GEoMETRIA .

Il CoMPAssARE conſiſte in tre parti o membri,

la prima è il prendere le neceſſarie miſure, e fare

le oſſervazioni neceſſarie ſopra tutta la terra ; la

ſeconda è deſignare queſte miſure ed oſſervazioni

sulla carta; e la terza è trovare l'area o quantità

del terreno, così defignato.

La prima è quella , che noi propriamente chia

miamo compaſſare, la ſeconda prendere la pianta o

protrarre o mettere in mappa , e la terza ſommare.

La prima, inoltre, conſiſte di due parti, cioè fare

le oſſervazioni degli angoli, e prendere le miſure

delle diſtanze. -

La prima di queſte due , ſi fa con certi, o piut

toſto co ſeguenti iſtromenti , cioè teodolito, cir

conferentore, ſemicircolo, tavola piana, o com

paſſo: La deſcrizione e maniera di uſare ognuno

di queſti . Vedi ſotto i loro reſpettivi articoli,

TEoDollTo , CIRcoNFERENToRE , TavolaPIANA,

CoMPAsso &c. -

L'ultima ſi fa co mezzi della catena o del per

ambulatore : La deſcrizione e maniera di appli

care ognuno di queſti . Vedi ſotto i loro propri

reſpettivi articoli, CATENA, PERAMBULATORE &c.

l ſecondo ramo del compaſſare ſi fa co'mezzi del

Protrattore, o ſcala di deſignare in carta. L'uſo

&c. de' quali. Vedi PRoTRATToRE, ſcala da pren

dere le Misure &c. e Vedi ancora MAPPA.

La terza ſi fa col ridurre le varie diviſioni, com

prenſioni &c. in triangoli, quadrati, trapezi, pa

ralellogrammi &c. Ma ſpecialmente i triangoli,

e con trovare l'aree , o contenuti di queſte varie

figure, colle regole eſpoſte ſotto gli articoli AREA,

TRIANGoLo, QUADRATo &c.

Croce da CoMPAssARE, è un iſtromento poco co

noſciuto, e molto meno uſato in Inghilterra, ben

chè in Francia ſerva il luogo di un Teodolito o

ſimile iſtromento: Queſto conſiſte di un circolo di

ottone, o piuttoſto di un orlo circolare, diviſo in

gradi, ed inoltre diviſo in quattro parti eguali,

per due linee rette, che ſi tagliano tra di loro in

angoli retti nel centro. In ognuna di queſte quat

tro eſtremità di linee, e nel centro, vi ſon fiſſe

delle mire: Il tutto poi è montato ſopra un ba

ſtone. Vedi CRocE.

guadrante da CoMPAssARE. Vedi QUADRANTE.

Ruota da CoMPAssARE . Vedi PERAMBULATORE.

COMPASSO , è un iſtromento di conſiderabile

nſo nel miſurar la terra, nella gnomonica &c. Ve

di CoMPAssa RE, GNoMoNicA &c.

La ſua ſtruttura, per la maggior P- ei"
cit

s:
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deſima, che la buſſola nautica, compoſta parimen

te di una ſcatola ed un ago : la principal differen

za conſiſte, che in luogo di eſſere l'ago attaccato

alla carta, e che giuoca con eſſa ſul perno, vi giuo

ca da ſe ſolo ; eſſendo la carta tratta al fondo

della ſcatola , ed il circolo diviſo in 36o. gradi

ſull'orlo. Vedi Tav. di Compaſſare Fig. 15. Queſto

iſtromento è di uſo notorio a viaggiatori, per di

riggere i loro cammini ; ed a minatori, per mo

ſtrar loro qual cammino debbono cavare &c. ; ma

ha però altri uſi, e tuttochè men facili, ſono nien

tedimeno più conſiderabili. - -

I. Per prendere la declinazione di una muraglia col

CoMPAsso. Applicate quel lato del compaſſo, ſul qua

le è deſignato il Nort, al lato della muraglia ; che

il numero de' gradi, sul quale l'eſtremo Settentrio

nale dell'ago ſi fiſſa, ſarà la declinazione della mu

raglia e ſopra quel lato : verb. gr. se il punto Set

tentrionale dell'ago, tende verſo la muraglia; que

ſta muraglia può eſſere inclinata dal ſole in mez

zo giorno, se ſi fiſſa ſopra i 5o. gradi, numerando

dal Settentrione verſo Criente , la declinazione

ſarà altrettanti gradi da Settentrione verſo Orien

ic -

Ma poichè l'ago ſteſſo declina dal ſettentrione

verſo occidente preſſo di noi 139 ; dce notarſi,

che per levare le irregolarità debbono aggiungerſi

a gradi, moſtrati dall'ago il 13 º grado; allorchè la

declinazione della muraglia è verſo Oriente. All'

incontro, quando la declinazione è verſo Occiden

te, ha da ſottrarſi la declinazione dell'ago. Vedi

DEcLINAzioNE. -

29 Per prendere un angolo col ComPAsso, ſuppo

nete l'angolo richieſto eſſere D A E (Tav. di com

paſſare fig. 11.) applicate queſto lato del compaſſo,

sul quale è notato il Settentrione, ad una delle li

nee A D; allorchè l'ago ſi ferma, oſſervate i gra

di, ove ſi ferma il ſuo punto Settentrionale , che

ſupporrete 8o. : che così altrettanti gradi la linea

declina dal Meridiano. - -

Nella ſteſſa guiſa ſi prende la declinazione della

linea A E , che ſupporrete 2159 ; ſottratto 8o º

da 215. , il rimanente è 135. ; , che ſottratto da

18o., vi rimarranno 45. quantità dell'angolo ri
chieſto. - - . . . . .

Ma se la differenza tralla declinazione di due

linee eccede 18o gradi; in queſto caſo 18o. gradi

debbono ſottrarſi da queſta differenza : il rima

nente è l'angolo richieſto. -

In quanto al metodo di mettere in carta tutto

queſto. Vedi PRENDERE la pianta.

Notate: Nel miſurare gli angoli col compaſſo,

non vi è neceſſario averſi alcun riguardo alla va

riazione , eſſendo queſta ſuppoſta la medeſima in

tutte le linee degli angoli.

3 º Per prendere la pianta di un campo col Com

PAsso. Supponete il campo A , B , C, D, E,

fig. 12. e ſianvi per maggiore accuratezza due

mire, attaccate alla linea meridionale del compaſſo;

ſituate queſto orizontalmente, e per le mire, guar

date lungo il lato A B o la linea paralella ad eſ

ſo, applicando l'occhio alla mira nel punto me

ridionale del compaſſo . Tirate un diſegno ruſtico

del campo coll'occhio, e ſulla linea corriſponden

te , mettete il grado , al quale l'ago è diretto

che ſupporrete 9o. ; miſurate la lunghezza del lato,

ed mettete queſto ancora, che ſupporrete 1o. ca
tene.

In queſta maniera procedete per tutto il rima

nente del lato ed angoli del campo; i lati, che ſup

porrete 7o, 65, 7o, 5o, 94, catene, e gli angoli, che

ſupporrete 3o, 1oo, 13o, 24o, 3oo gradi , Per pro

longare il campo mettere i vari angoli oſſervati

l'uno dopo l'altro, e ſottraete il minore dal più

vicino, così averete la quantità de vari angoli e

la lunghezza delle linee , che l'includono - In

quanto al rimanente. Vedi PRENDERE la pianta,
PRoTRARRE &c.

Notate : Tutti gli angoli delle figure, preſi in

ſieme, debbono fare due volte tanti angoli retti,

levandone due, ſe non vi è commeſſo alcuno er.

rore.

CoMPAsso azzimutto,differiſce dalla comune buſ

ſola , perchè è attaccato alla ſcatola rotonda,

nella quale vi è la carta, un largo circolo A B,

(Tav. di Navigat. Fig. 2. ) una metà del quale

è diviſo in 9oº e queſti ſuddiviſi diagonalmente

in minuti; 6 c è un indice mobile ſopra b, che ha

una mira i 4, eretta di ſopra, e che muovaſi ſopra

un puntº.Dalla parte ſuperiore della mira al mez

zo dell'indice vi è attaccato una delicata corda

ipotenuſale di leuto a e, per dar l'ombra ſulla linea

nel mezzo dell'indice. Il circolo A B è attraverſa

to negli angoli retti da due corde, dall'eſtremità

delle quali ſon tratte quattro linee, ſul lato inte

riore della ſcatola rotonda : Vi ſono ancora quat

tro linee, tratte in angoli retti uno coll'altro ſulla

carta. La ſcatola rotonda attaccata, colla ſua car

ta, circolo gravato ed indice, è appeſa a due unci

ni di ottone B B, e queſti uncini ſono attaccati ad

un angolo della ſcatola C C. -

L'uſo del compaſſo azzimutto, è per trovare l'azi

mutto magnetico del ſole,o l'ampiezza,e quindi la

variazione del compaſſo. Se l'oſſervazione ſi fa per

ampiezza nella elevazione del ſole nell'azzimutto,

avanti la luna; applicate il centro dell'Indice b .

ſul punto occidentale della carta, dentro la ſcatola,

dimanierachè le quattro linee ſull'orlo della carta,

e queſte ſul lato della ſcatola poſſono incontrarſi,

Se l'oſſervazione ſi fa per l'ampiezza del Sole, che

tramonta o per l'azzimutto primo di mezzo di

voltate il centro dell'Indice retto contra il punto

orientale della carta, e fate che le linee dentro la

ſcatola, concorrono con quelle ſulla carta; diſpoſto

così l'iſtromento per l'oſſervazione , voltate l'In

dice b c , verſo il Sole, finchè l'ombra della cor

da a e, cada direttamente ſulla fiſſura della mira, e

ſulla linea , ch' è per la metà dell'Indice ; allo

ra l'orlo interiore dell'Indice taglierà il grado e

minuto del azzimutto magnetico del Sole dal ſet

tentrione o mezzo giorno.

Ma notate: Che ſe quando il compaſſo è così ſi

tuato, l'azzimutto è meno di 45 º dal mezzo gior

no, e l'Indice bc, rivolto verſo il Sole, ra" le

1



COM 71

diviſioni dell'orlo L'Iſtrumento adunque in queſto

caſo ha da voltarſi giuſta mente un quarto del com

paſſo , cioè il centro dell'Indice ha da ſituarſi

al punto ſettentrionale o meridionale della car

ta , ſecondo il Sole è lontano da noi , ed allo

ra l'orlo taglierà il grado dell'azzimutto magneti

co o azzimutto del Sole come prima. Vedi AM

Pr FZZA ,

Così ritrovata l'ampiezza magnetica del Sole,

determinerà la variazione dell'ago.

Eſſendo in alto mare a 15. di Maggio 1715.,

nel 459 di latitudine Settentrionale, le tavole mi

daranno la latitudine del Sole 199 Settentrionali,

e la ſua ampiezza Orientale 279 25 Settentrio

male: Col compaſſº azzimutto, io cercherò l'ampiez

za magnetica del Sole nel naſcere e tramontare ;

e troverò, ch'egli naſce tral 62. e 63. gradi, nu

merando dal Settentrione verſo il punto Orientale

del compaſſo, cioè tral 27mo e 28mo grado, nume

rando da Oriente.

L'ampiezza magnetica, adunque, eſſendo qui

eguale alla vera, l'ago non ha variazione; ma se

il Sole nel ſuo naſcere appariſſe tral 52mo e 53mo

rado, dal Settentrione verſo Oriente, ſarebbe al

ora la ſua ampiezza magnetica tra 35 e 38. gra

di, cioè circa 1o. gradi maggiori, della vera am

piezza ; dunque l'ago ſarebbe vario circa 1o.

radi tra Oriente e Settentrione. Se l'ampiezza

rientale magnetica , trovata coll'iſtroumento, ſa

rà meno della vera ampiezza, la loro differenza

moſtrerà la variazione dell'ago Orientalmente. Se

l'ampiezza vera Orientale ſarà verſo mezzo gior

no, come ancora l'ampiezza magnetica, e queſt'

ultima ſarà maggiore ; la variazione dell'ago ſa

rà Nordueſt, e viceverſa.

Quel che ſi è detto delle ampiezze Nordeſt, ſi di

ce parimente delle ampiezze Sudveſt, e quel che ſi

dice delle ampiezze Sudveſt, ſi dice delle ampiez

ze Nordueſt. Vedi AMprezzA -

Finalmente, se le ampiezze ſi ritrovano di diver

ſe denominazioni, cioè, se la vera ampiezza ſarà

6 gradi Settentrionali, e l'ampiezza magnetica 5.

gradi meridionali ; la variazione, che in queſto

caſo è nordueſt, ſarà eguale alla ſomma delle am

piezze vere e magnetiche , inteſa la medeſima per

le ampiezze Occid ntali. La variazione può ſimil

mente trovarſi dall'azzimutto,ma in queſto caſo ha

da darſi la declinazione del Sole, la latitudine del

luogo e la ſua altezza, affinchè poſſa ritrovarſi il

ſuo vero azzimutto. Vedi Azz MUTTo.

CoMPAsso di proporzione. Vedi SETToRE e PRo

PORZloNE - -

Orologi a CoMPAsso, ſono piccoli orologi, ſitua

ti in iſcattole per le ſaccocce, da moſtrar l'ora del

giorno colla direzione dell'ago, il quale indica

come debbono ſituarſi dritti , con voltarſi intor

no l'orologio, finchè l'Indice ſtia direttamente

ſopra l'ago , e diſegni verſo Settentrione ; ma

queſti non poſſono eſſere molto eſatti per ragio

ne della medeſima variazione dell'ago . Vedi Mo
STRA .

Sega a CoMPAsso. Vedi SEGA.

CoMpAssi, o pajo di compaſſi, e un'iſtromento

per deſcrivere i circoli, miſurar le linee &c. Vedi

CIRcoLo, LINEA &c.

I CoMPAssi ordinari, ſon compoſti di due rami

o angoli di ferro, di ottone, o di altro metallo,

colla punta aguzza , e nella cima uniti con un

permo, dal quale ſi muovono, come da sul centro.

L'invenzione de'comp.:ſi , è attribuita a Talao

nipote di Dedalo, per parte di ſua ſorella, il quale

come i Poeti dicono, fu da Dedalo ammazzato per
invidia -

Noi abbiamo compaſſi, però, di varie ſpecie, ed

invenzioni, accommodati a vari uſi, pe' quali ſon

diretti, come

CoMPAssr a tre gambe . La loro ſtruttura è ſi

mile a quella del compaſſi comuni, tolto il ſuper

fluo di una gamba: il ſuo uſo è di far tre punti

in una volta, e così formare i triangoli: ed eſpor.

re tre poſizioni di una mappa,per copiarſi in una

volta.

Trave a CoMPAsso, è un compoſto di una lunga

trave, che porta due curſori di ottone, uno fiſſo,

ed uno eſtremo, l'altro che ſcorre per la trave,

con una vite, ove ſono attaccati nelle occaſioni. A'

Curſori ſi poſſono ſtringere i punti di ogni ſpecie,

anche o di acciaio pe' pennelli o ſimile: queſta è

uſata per tirare gran circoli , prendere grandi

eſtenſioni &c. Vedi TRAvE a compaſſo.

CoMPAssi a calibro. Vedi l'articolo CALIBRo.

CoMP Assi di Orologiari, ſono molto ſoſtanziali,

ſervendo queſti a tagliare i cartoni , l'ottone &c.

e ſono uniti ſimile a compaſſi comuni , con un

quadrante o arco, come i comp ſi diviſori ; ſola

mente l'uſo è differente, perchè ſerve quì a tener

fermo l'iſtromento in qualunque apertura.

CoMP Assi Cilindrici e Sferici, ſono queſti uſati

per prender il diametro , la doppiezza o calibro

de'corpi rotondi o cilindrici, come cannoni, canne

&c. ſon queſti compaſſi di quattro rami, uniti in un

centro , due de' quali ſon circolari, due piani un

poco inclinati negli eſtremi. Nell'uſargli, uno de'

unti piani, meſſo dentro il cannone, e l'altro da

i" , i due punti oppoſti, moſtrano la ſua dop

piezza. Vedi CALIBRo a compaſſo.

Vi ſono ancora de'compaſſi sferici, che non dife

feriſcono altro da'comuni, in quanto che hanno le

gambe arcate, ſervendo a prendere i diametri de

corpi rotondi &c.

oMpAssi ellittici. Il loro uſo è di tirare l'elliſſ,

o le ovali di qualunque ſpecie : ſon queſti com

poſti di una trave A B (Tav.di Geometr. fig. 2. )

circa un piede lunga , che porta tre curſori, ad

uno de' quali ſi poſſono ſtringere punti di ogni

ſpecie: Al fondo degli altri ne ſono inchiodati due,

a coda di rondine, accomodati in legni, meſſi in

croce a'rami della trave, avendo le codi di rondi

ne un movimento più ſpedito ; perchè ſi voltano

intorno ad un lungo ramo, e vanno avanti e dietro

la croce; dimanierache quando la trave ha fatto la

metà del cammino intorno, uno di queſti ſi mno

ve per l' intera lunghezza de'rami ; e quando la

trave ha girato perfettamente intorno , la medeſi
rinai
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ma coda di rondine va dietro l' intera lunghezza

del ramo. Lo ſteſſo s' intende dell' altra coda di

rondine. -

Notate. La diſtanza tralle due codi di rondine

ſcorrenti, è la diſtanza tra due foci dell' elliſſi :

dimanierachè col mutare queſta diſtanza, l'elliſſi

divine più rotonda o più delicata. Sotto gli eſtre

mi de'rami della croce ſon ſituati quattro punti

di acciaio , i quali la tengono fiſſa .

L'uſo di queſto compaſſo rieſce facile ; col vol

tare intorno il ramo lungo, l'inchioſtro, il pennel

lo, o altro punto, tirerà l'elliſſi richieſta: la ſua fi

gura moſtrerà il ſuo uſo, e la ſua coſtruzione.

edi ELLITTIco.

CoMPAssi germani , le cui gambe ſono un poco

inclinate verſo la cima; dimanierachè quando ſi

chiudono, le ſole punte s'incontrano. -

CoMpAssi da capelli, ſono inventati in manie

ra, che poſſono prendere l'eſtenſione o la grandez

za de'capelli, -

CoMPasso lapidario è un pezzo di legno in for

ma del ferro di una pialla, tagliato in cima per

la metà della ſua lunghezza, col quale ſi miſura
nO gi angoli &c. delle pietre prezioſe &c. ſecon

do ſi tagliano : nell' apertura vi è un piccolo re

golo di ottone, ivi attaccato nell' eſtremo , con

uno ſpillo ; ma in maniera che poſſa muoverſi a

modo di una ſquadra. Con" ſpecie di ſqua

dra ſi prendono gli angoli delle pietre, mettendo

gli ſul baſtone, ſecondo ſi tagliano.

CoMPAssi proporzionali, ſon compoſti di due ra

mi (Tav. di Geometria fig.3 ) colla punta di ac

ciaio in ambedue: La lunghezza de'rami è taglia

ta, da un curſore, che ſcorre giù e sù; nel mezzo

del qual curſore vi è una vite, che ſerve ad unire

i"i, ed a fiſſarli in qualunque punto richie
c).

In una gamba vi ſono le diviſioni , che ſervo

no a dividere le linee in qualunque numero di par

ti eguali, per la riduzione delle figure &c. ſull'al

tra vi ſono i numeri per iſcrivere qualunque po

igºne regolare, in un circolo propoſto.

L'ºfo del primo è facile. Supponete verb.gr. la li

nea, richieſta, diviſa in tre parti eguali, e ſpinge

te il curſore, finchè la vite ſia giuſtamente ſulla fi

gura 3 : ivi fiſſandola , prendete la lunghezza del

la linea data, trafie parti più lunghe delle gambe:

La diſtanza tralle due piú corte ſarà un terzo del

la linea data . Nella ſteſſa guiſa può dividerſi la

linea, in qualunque altro numero di parti. In quan
to all'uſo della" de poligoni : ſupponete verb.

gr. il pentagono richieſto eſſere iſcritto in un cir

colo : ſpingete il curſore fin al mezzo della vite,

che è dirimpetto al 5 ; e'l numero de'lati nel pen

tagono : tralle più corte parti delle gambe, pren

dete il ſemidiametro del circolo: così aperte legam

be, la diſtanza tra punti delle parti più lunghe ,

ſarà il lato del pentagono da inſcriverſi nel circelo.

fº per la figura di qualunque altro numero di
lati.

Contrasso proporzionale colle linee ſettori. La ſtrut

tura di queſto è tanto ſimile a quella de'compaſſi

comuni preporzionali, ſalvo che è un poco più

delicata; che non ha biſogno di particolare de

ſcrizione. Vedi Tav.di Geometr.fg.4.

Le linee ſulla prima faccia ſono la linea di linee

ſegnata linee: ella è diviſa in 1oo. parti eguali, nu

merate a dieci a dieci; e la linea delle corde, che

và al 6oº ed è ſegnata corde:

Sull'altra faccia vi è una linea di ſeni a 9o o,

ed una linea di tangenti a 45 º : ſul primo lato ſo

no i tangenti dal 45° al 71 º 34: ſull'altro i, ſe

canti da o º al 7o º 3o.

In quanto all'uſo di queſti Compassi. 1. per di

videre una linea in qualunque numero di parti

eguali, meno di 1oo dividete Ico, per lo numero

delle parti richieſte: fate correre il curſore, fintan

to che la linea corrente ſulla coda di rondine, ſia

dirimpetto alla quoziente, ſulla linea di linee: indi

preſa l' intera linea , tra punti del compaſſi più

remoti dal centro, l'apertura dell'altra darà la di

viſione richieſta. 2. data una linea retta, ſuppoſta

eſſer diviſa in cento parti; per prendere qualſivo

numero di queſte parti, tirate la linea ſulla coda

di rondine ſdrucciolante, al numero delle parti ri

chieſte : che l'intera linea eſſendo preſa tralli punti

più oltre del centro, l'apertura delle altre due, in

cluderà il numero delle diviſioni richieſte. 3. Da

to il raggio; per trovare la corda di qualunque

arco ſotto il 6oº , fate correre la linea ſulla co

da di rondine ſdrucciolante a gradi richieſti, ſulla

linea delle corde, che il raggio, eſſendo preſo tra pun

ti più oltre del centro del curſore; l'apertura dell'

altra linea, darà la corda richieſta, purchè il nu

mero de'gradi ſia maggiore di 29 : se è meno, l'

apertura preſa dal raggio, laſcierà la corda ri

chieſta. 4. Se ſi darà la corda di un arco ſotto il

6oº , e ſi richiede il raggio sdrucciolante; eſſen

do preſa la linea ſulla coda di rondine a gradi da

ti ſulla linea delle corde: data la corda tra punti

vicino il curſore, l'apertura dell'altra darà il rag

io richieſto. 5. Dato il raggio ; per trovare il

eno di qualunque numero di gradi, tirate la linea
ſulla" di rondine al grado, ſulla linea de'ſe

ni, il cui ſeno è coverto ; che il raggio preſo tra”

punti più oltre del curſore, l'apertura dell'altra da

rà il ſeno dell' angolo richieſto; ma ſe il ſeno è

minore di 3oº, la differenza delle aperture degli

oppoſti punti, darà il ſeno richieſto . 6. Dato il

raggio, per trovare la tangente di qualunque nu

mero di gradi ſotto il 71 , ſe la tangente richieſta,

è ſotto i 26 º 3o; tirate la linea ſulla coda di ron

dine al grado propoſto ſulla linea tangente , che

preſo il raggio tra punti più oltre del curſore, l'aper

tura delle altre darà la tangente de' gradi richieſti:

Se la tangente richieſta ſarà ſopra il 26 o 3o, ma

ſotto il 45 ° , la linea ſul curſore dee farſi corre

re a gradi dati ſulla linea tangente : allora eſſen

do il raggio, preſo tra punti più oltre del curſore;

l'apertura delle altre, darà la tangente . Se la

tangente richieſta ſarà maggiore del 45 o, ma me

no del 56° 2o, fate correre il ſegno ſul lato tan

gente del quadrato rivoltato al grado o , nella linea

tangente del lato del compaſſo; che il raggio preſo

tra'



tra'punti più oltre del curſore, la differenza trall'

apertura dell'altra, e queſte aggiunte inſieme, da

ranno la tangente richieſta ; così avverrà per le

tangenti degli altrii" e nella ſteſſa

maniera può trovarſi il ſecante di qualunque nu

mero di gradi , ſotto il 71. Vedi ProroRzioNALE.

CoMpAssi diviſori, ſon fatti di duro acciaio colla

teſta arcata, i quali per la loro punta , aprono

i compaſſi , eſſendo l'apertura diretta da una vite

circolare, attaccata ad una delle gambe , e meſſa

per l'altra, con una vite,

CoMpAssi triangolari. Vedi l' articole TRIAN

GOLARE. -

CoMpAssi triſſeganti, ſono invenzione del Signor

Tarragon, per la triſſezione degli angoli geome

tricamente. Vedi TR1ssEzioNE - - -

L'Iſtromento è compoſto di due regoli centrici

ed un arco del circolo di 12o gradi, immobile col ſuo

raggio: Il raggio è attaccato ad uno de regoli

centrici, ſimile alle due gambe di un ſettore, che

il regolo centrico può traſportare per tutt'i punti

della circonferenza dell'arco . Il raggio e 'l regolo

debbono eſſere tanto delicati, quanto è poſſibile,

e'l regolo attaccato ad un raggio martellato fed;

do, per acquiſtare l'elaſticità : La larghezza dell

altro regolo centrale, debb'eſſer triplicata la larghez
za del raggio. In queſto regolo vi debba eſſere un

p" legno, con una coda di rondine, d'attaccar

ad eſſo, pel ſuo moto. -

Nel centro di ogni regolo vi dee ſimilmente eſ

ſere un buco. Vedi Journ. des Scvans Settembre
1688. -

CoMPAssi rilevanti, è un ultima invenzione ,

er evitare l'imbarazzo della mutazione de'punti:

l corpo è ſimile a'compaſſi comuni: verſo il fon:

do delle gambe, dentro i lati , vi ſono aggiunti

due punti, oltre degli uſuali; uno che traſporta e

tira la punta della penna ; l'altro un portaraggio,

l'uno e l'altro accomodato in maniera, che ſi ri:

voltano intorno, e che poſſono uſarſi o toglierſi

ſecondo richiede l'occaſione : le punte dei piccoli

compaſſi ſon temperate colla face e col ſoffietto:

quando ſi raffreddano , eſſi ſono più duri. I più

grandi ſi temperano col fuoco di carbone e col

ſoffietto, riſcaldandoli a color di ciregge , ed in

di bagnandoli in acqua Vedi TEMPERARE.

COMPATIBILE, ſignifica " coſa , che può

ſottometterſi, o che ſia compoſta di un altra. Ve

di I NcoMPATIBILE.

COMPATTO, in Fiſica, dinota un corpo, che

ſia ſtretto, denſo e grave: che abbia pochi pori,

e che queſti ſiano piccoli . Vedi Poro, CoRpo,
DENSITA &c.

I Metalli più gravi come oro ed argento ſono

i" compatti. Vedi PEso, GRAviTA' , METALLo

C.

CoMPATTo, in ſenſo legale, ſignifica una conven

eione o contratto, ſtipolato tra molte parti.

CoMPATTo- Vedip, e CoNTRATTO .

CoMPATto è ancora un nome di una celebre

Bolla, confirmata da Paolo l'V, e che ha riguardo

a Cardinali. In virtù della Bolla del compatto, i

Tom.III.
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Cardinali poſſono ſolamente conferire i preſi nei

loro ſtato naturale , cioè i Benefici regolari a

i Regolari. Vedi BENEF1cio , CARDINALE , RE
GoLARE &c.

COMPENDIO, ſignifica un eſtratto, epitome o

reduzione di una materia grande in un riſtretto

più piccolo . Vedi EPIToME , AsTRATTo , As
BR EvIAzioNE &c.

COMPENSAZIONE, è una azione , colla qua

le ogni coſa, ſi ammette per equivalente ad un
altra.

CoMPENSAzioNE nella Legge Civile, è una ſpe

cie di dritto , col quale il debitore, perſeguitato

dal ſuo Creditore pel pagamento di un debito, do.

manda, che il debito ſia compenſato con quello,

che gli debbe il Creditore . La compensazione è

equivalente al pagamento.

COMPETENZA in" , è l'autorità o drit

to di un Giudice, di prendere cognizione di qua

lunque materia:

COMPIMENTO * l' intera eſecuzione, perfe

zione o ademplimento di qualche coſa, propoſta o

intrapreſa.

” La voce è compoſta di ada; e complere adem
tere.

Iline delle profezie del Vecchio Teſta

mento nella perſona del noſtro Salvatore; è il gran

ſegno del ſuo eſſere il Meſſia - Vedi PRoFEzIA.

Vi ſono due mezzi di compirſi una profezia ,

direttamente , e per accomodazione. Vedi Acco

ModAYIoNE ,

Il Signor Sike ha fatta una particolare eſamina,

nel ſignificato di queſte voci uſate dagli Vangeli

ſti: affinchè poteſſe adempierſi, o compierſi, quel

che era ſtato detto da Profeti; dove eglii"
che la voce rampo?n adempiuto; non ſi riferiſce ne

ceſſariamente alla predizione di un futuro evento

adempiuto ; ma è ſovente una pura accomodazione

di voci , portate da qualche altro autore, ed ac

comodate alla preſente occaſione. Vedi Tipo.

COMPITALI, CoMPITALIA * o CoMPITALITIA,

erano feſte celebrate tra gli Antichi in onore de'

Lari. Vedi FFsTA, LARI &c.

* La voce viene dal Latino compitum crocivia,

per ragione, che la feſta celebravaſi nelle punte

di molte ſtrade. -

Le Compitali ſono più antiche, che l'edificazio

ne di Roma. Dionigio d'Alicarnaſſe e Plinio dico

no, in effetto, che furono iſtituite da Servio Tullo,

ma ciò ſignifica ſolamente , che furono allora in

trodotte in Roma . Non oſtante quel che riferi

ſce Dione, che le compitali ſi celebravano poco

dopo le Saturnali, e che il Calendario Romano le

fiſſa a 12 di Gennaio , appare di non eſſervi ſtato

giorno fiſſo, almeno nel tempo di Varrone, come

ſi oſſerva da Caſaubono.

Eſſendo adunque mobile la feſta , il giorno nel

quale dovea celebrarſi, proclamavaſi ogni anno: el

la era ordinariamente tenuta a 4 delle None di

Febrajo, vale a dire a a. di queſto meſe. Macro

bio oſſerva , che furono celebrate, non ſolamente

in onore de Lari, ma ancora di Mania . I Sacer

doti
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doti, che vi officiavano erano ſchiavi e liberti,ei

fagrifizio una ſcrofa.

furono queſte riſtabilite, dopo un lungo oblio,

da Tarquinio ſuperbo, in occaſione di una riſpo

ſta dell'oracolo, che ſi ſagrificaſſe capo per capo ,

cioè a dire, che per la ſalute e proſperità di ogni

famiglia, doveſſe ſagrificarſi un fanciullo: ma do

o di aver Bruto ſcacciato i Re, in luogo di que

# barbare vittime, ſoſtituì un capo d'aglio e di

papavero, ſoddisfacendo così l' oracolo, che avea

comandato i capi. -

Durando la celebrazione di queſta feſta ; º"

famiglia metteva nella porta della ſua caſa la ſta

tua della Dea Mania, eſſi ancora appendevano al

le loro porte, figure di lana, che rappreſentava

no gli uomini e le donne, accompagnandole con

ſuppliche, che i Lari e Mania ſi contentaſſero di

queſte figure, e riſparmiaſſero la gente della caſa.

In quanto agli ſchiavi, in luogo delle figure di

uomini, offerivano palle di lana. Servio Tullo or

dinò, che gli ſchiavi, i quali aſſiſtevano alle Com

pitali, doveſſero eſſer liberi, durante il tempo

della feſta. Auguſto ordinò, che le ſtatue del Lari,

meſse nelle crocivie, doveſsero adornarſi di fiori

due volte l'anno.

COMPLESSIONE, in Metafiſica, è l'unione o

coalizione di molte coſe, differenti una dall'altra,

e realmente, o ſolamente nella noſtra idea. Vedi

CoMPLEsso.

CoMPLEssIoNE, in Logica , è alle volte applica

ta alla ſeconda operazione della mente , cioè al

giudizio, conſiderato ſecondo afferma o niega qual

che coſa , importando queſta affirmazione &c. la

combinazione di molte coſe.

CoMPLEssioNE, è ancora uſata da Logici per lo

dilemma. Vedi DILEMMA,

CoMPLEssIoNE, in Rettorisa &c. è una figura, che

include una repetizione ed una converſione in uno

ſteſso tempo: una la ſentenza, che comincia e fini

ſce colla medeſima voce, così Tullio : Quis legem

zulit? Rullus. Quis majorem partem populi ſuffragiis

(": ? Rullus. Quis comitiis prefuit ? Rullus.

edi CoNvERsIoNE e REPEtizmoNE .

CoMPLEssIoNE, in Fiſica, è uſato per lo tempera

mento, abito o natural diſpoſizione del corpo .

Vedi Costituzione.

Alcuni Filoſofi diſtinguono quattro generali e

principali compleſſioni nell'uomo, cioè la compleſ

ſione ſanguigna , che ſecondo loro, corriſponde all'

aria, avendo le qualità di eſsa, per eſser calda ed

umida. Ella prende il ſuo nome da Sanguis, perchè

il ſangue ſi ſuppone eſservi predominante. Vedi

SANGUIGNo.

La CoMPLEssIoNE flemmatica, prende il ſuo no

ne dalla pituita o flemma, di cui abbonda; e cor

riſponde all'acqua, eſſendo fredda ed umida . Ve

di FLEMM AT1co.

La CoMPLEssIoNE bilioſa o colerica, prende il

fuo nome dalla bile o collera: ella è ſuppoſta del

la natura del fuoco, caldo ed aſciutto.

Finalmente la compleſſione malinconica, partecipa

Vedi MALINcoNIA.

COMPLESSO, è un termine ordinariamente ufa

to per un ſinonimo di compoſto , benchè ſtretta

" parlando , vi ſia qualche differenza tra di

OrO .

CoMPLEsso è propriamente applicato, allorchè fa

coſa ne contiene diverſe altre, o è compoſta di di

verſe parti , realmente non diſtinte una dall'altra;

ma ſolamente immaginariamente nella noſtra idea ,

Nel qual ſenſo l'anima può dirſi il compleſſo,

in riguardo dell'Intelletto e Volontà , che ſon due

coſe, che la noſtra ragione ſolamente diſtingue in

eſsa. Vedj CoMPosTo.

Ogetto ComPLEsso. Vedi OGGETTo.

Oppoſizione ComPLESSA. Vedi l'articolo Oppost

21ONE -

Termine Complesso o idea, è un termine o idea,

compoſta di molte idee ſemplici o compleſse. Ve

di TERMINE ed IDEA .

Così nella propoſizione, il giuſto Iddio non può la

ſciare i delitti impuniti: il ſubjetto di queſta propoſi

zione cioè il giuſto Dio,è un termine compleſſo, ch”

eſiſte per una idea compleſſa, compoſta di due ſem

plici o incompleſſe, cioè Dio e Giuſto.

Propoſizione ComPLEssA, è quella, che o ha alme

no uno de' ſuoi termini compleſſi, come quel giu

ſto menzionato , o un tale, che contiene molti

membri o propoſizioni caſuali . verb. gr.: ſe Dio

è Onnipotente, i cattivi non poſſono sfuggir da lui.
Vedi PRoPosizione -

Il Signor Lock oſſerva, che benchè la mente ſia

perfettamente paſſiva nella formazione delle ſem

plici idee, eſercita nientedimeno molte azioni da

se ſteſſa, quando una volta le ha formate, e con

queſto mezzo ella diviene il materiale e 'l fonda

mento, col quale ſi forma tutta la noſtra cogni

zione. Vedi CocNIznoNE.

Queſti atti ſono principalmente tre, cioè com

binare molte ſemplici idee in una compoſta, e co

sì formare tutte le idee compleſſe : ſecondo , uni

re inſieme due idee , ſemplice e compleſſa, met

tendole una per l'altra, e così conſiderarle, ſenza

unirle in una; conchè ella forma le ſue idee di re

lazione. Terzo, ſeparare molte idee da tutte le al

tre idee, che l'accompagnano, nella loro reale eſi

ſtenza, e così ſon formate tutte le ſue idee gene

rali. Vedi IDEA ed ASTRATTo.

Siccome le ſemplici idee , ſi ſono oſserva

te eſiſtere in molte combinazioni unite inſieme;

così la mente può conſiderarle come unite, non

ſolamente come ſono realmente unite negli

eſterni oggetti; ma come se da per loro ſi foſsero

unite : Idee formate così da molte poſte inſie

me, ſon chiamate da noi compleſſe, come uomo,

bellezza, armata, gratitudine &c.

Le idee compleſſe, però, compoſte e ſcompoſte,

benchè il loro numero ſia infinito, e la loro va

rietà finita, poſsono ridurſi ſotto queſti tre capi,

modi, ſoſtanze e relazioni. Vedi ſotto, MoDo, So

sTANZA e RELAzioNE.

CoMPLEsso o par complexum, in Anatomia, è un

della natura della terra, eſſendo fredda e ſecca, paio di muſcoli, che naſcono con ſei piccoli e de

-

- licati



ticati tendini dal traverſo della vertebra del collo

e della gola,creſcendo carnoſi nella loro aſcenſione,

e divenendo inoltre tendinoſi nel mezzo, e di nuo

vo carnoſi , dove s'inſeriſcono lateralmente nella

parte ſuperiore dell'oſso occipite, e nella parte in

teriore del proceſſo maſtoideo. Vedi Tav. di Anat.

Miol. Fig. 7. nura. 5.

Quando queſti operano inſieme, eſſi tirano il

capo direttamente in dietro ; ma se uno di loro

opera ſolo, lo tira obliquamente dietro.

COMPLICAZIONE de' mali, è una miſtura o

combinazione di molti mali, ſpecialmente allorchè

ſhanno qualche affinità uno coll'altro, come Idro

eſia, Aſma ed Itterizia, che s'incontrano inſieme.

edi MALATTIA.

Quel che tiene agitati i Medici, è quando col

la febbre vi è una complicazione di altri mali. Ve

di FEE BRE.

COMPLICE *, è uno, che ha mano in un af

fare, o è parte nello ſteſſo diſegno o delitto di un

altro. Vedi Accessorio, PRIVATo, ABETToRE &c.

* La voce è compoſta di ad a 3 e con, inſieme, e

licare piegare.

COMPLIMENTO in Geometria è quello, che

rimane nel quadrante di un circolo o di 9o gradi ,

dopo che ſi è ſeparato da lui qualche arco certo .
Vedi ARco.

Così ſe l'arco o angolo ſia 3o.gradi, noi diciamo -

il ſuo complimento eſſere 6o. ; poichè 6o+3otoo.

L'arco e'l ſuo complimento ſono relativi, e ſono

ſolamente uſati, in riguardo fra di loro: il ſeno del

complimento di un arco è chiamato Coſeno ; di un

tangente , cotangente. Vedi Co-sENo e Co-TAN

GENTE , e vedi ancora SENo.

Noi diciamo allevolte ancora il complimento di

un angolo , intendendo così tanto quanto manca

dell'angolo retto , 9o gradi Vedi ANGoLo.

CoMPLIMENTo del corſo in Navigazione , è il

numero de punti, che il corſo manca di 9o. gradi

o 8 punti, cioè di un quarto del Compaſſo. Vedi

CoRso.

CoMPLiMENTo, in Aſtronomia, è uſato per la di

ſtanza di una ſtella dal Zenit , o l'arco compreſo

tral luogo della ſtella ſopra l'Orizonte, ed il zenit

to. Vedi ZENIT e STELLA.

CoMPLIMENTo della Cortina, in fortificazione , è

quella parte del lato interiore di eſſa, che fa la

mezza gorga: Vedi CoRTINA e MEzzA GoRGA.

CoMPLIMENTo della linea di difeſa, è il rima

nente della linea di difeſa, dopo averne levato l'

angolo del fianco. Vedi ANGoLo.

CoMPLIMENTI del paralellogrammo, ſono i due

minori paralellogrammi, fatti con trarre due linee

rette, paralelle i ogni lato del paralellogrammo,

per un punto dato nella diagonale.

Tali ſono i paralellogrammi C ed M (Tav. di

Geometr. fig. 5. num. 2.].

Si dimoſtra , che in ogni paralellogrammo, i

complimenti C ed M ſono eguali ; poichè Z--C--

oER--M--x;come formando in ogni lato i trian

goli maggiori, fatti colla diagonale; della qua

ZER ed o x; perchè la diagonale gli fa co

COM -

i ; perciò il rimanente paralellogrammo cº - -

Vedi PARALELLocaAMMo.

Aritmetico ComPLIMENTo. Vedi ARITMETico.

COMPOSIZIONE, in un ſenſo fiſico, è l'unire

molte coſe differenti, in maniera, che formano un

tutto, chiamato compoſto. Vedi CoMPosTo, ScoM

sposizione e PRINCIPio.

I Scolaſtici diſtinguono due ſpecie di compoſizio

one ; una entitativa , ch'è tralle coſe della ſteſsa

natura, Exemp. gr. due o più gocce di acqua ; l'al

tra eſſenziale, quando le coſe di diverſa ſpecie ſo

no unite, e così coſtituiſcono nuove coſe o eſsen

ze, differenti da ciaſcheduna delle parti; e così eſſi

dicono , dalla materia e dalla forma del legno,

naſce il legno, la cui eſsenza è molto differente

da ognuno di queſti ingredienti, preſi ſeparata

mente -

CoMPosizione di idee, è una operazione della

mente, colla quale ella combina molte delle ſue

ſemplici idee, in compleſſe. Vedi Idea CoMPLEs

SA -

Sotto la ſteſſa operazione può ſimilmente nu

merarſi quella della dilatazione, colla quale noi

mettiamo inſieme molte idee della ſteſſa ſpecie , e

molte unità, per far la dozzina.

Così in queſta come in altre, i bruti, ſono un

poco inferiori agli uomini, perchè, benchè ricevo

no e ritengono molte combinazioni di ſemplici

idee, come vedeſi nel cane, che sa il modello, l'

odore e la voce del ſuo padrone ; nientedimeno

queſti ſono piuttoſto tanti ſegni diſtinti , da quali

egli lo conoſce, che una idea compleſſa, formata

da queſte ſemplici.

CoMposizioNE, in Grammatica, dinota l'unicne di

due voci inſieme, o il prefiggere una particella ad

un altra voce, per aumentare, diminuire o muta

re la ſua fignificazione. Vedi Voce, -

CoMposizionE, nell'orazione, è l'ordine o la coe

renza delle parti di un diſcorſo.

Alla Compoſizione appartiene l'artificiale unio

ne delle lettere, delle quali ſi forma lo ſtile, e

colle quali ella è renduta dolce, allettante, delica

ta e chiara, piena e ſonora, o il contrario: e l'or

dine, il quale richiede le coſe, prima, in natura e

dignità, da metterli avanti a quelle d'inferior con

dizione. Vedi PERIoDo .

CoMposizroNE, in Pittura, include l'invenzione,

non meno, che la diſpoſizione delle figure, la ſcel

ta delle attitudini &c. La compoſizione adunque

è compoſta di due parti, una delle quali ſi ritro

va co mezzi dellai : proprio oggetto per la

ittura, e l'altra la diſpone pel di lei vantaggio.

edi PITTURA .

CoMposizione, in Muſica, è l'arte di diſponere

i ſuoni muſichi in arie, cantate &c. o in una o

in più parti da cantarſi colla voce, o toccarſi sul

l'iſtromento. Vedi MusicA e CANto.

Il Zarlino, definiſce la Compoſizione, l'arte di

unire e combinare inſieme le conſonanze , che ſo

no la materia di muſica ; ma queſta definizione è

troppo ſecca, in riguardo, che le diſſonanze ſem

pre ſi uſano colle conſonanze nella errº"
2. ete
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a parti. Vedi CossoNANZA e DissoNANZA .

Sotto la Compoſizione ſon compreſe le regole,

primo di Melodia, ovvero l'arte di fare una par

se a ſolo, cioè d'inventare e diſponere i ſempli

ci ſuoni, in manierachè la loro compoſizione e

progreſſo, poſſa renderſi piacevole - Vedi Melo
DlA - -

Secondo, di Armonia, o l'arte di difponere e

mettere in concerto molte parti a ſolo, in manie

ra che formano un tutto piacevole. Vedi ARMo

NI A ed A R MoN1Co.

Può quì oſſervarſi, che la melodia , eſſendo

principalmente facenda della immaginazione, le

regole della compoſizione ſervono ſolamente a pre

fcrivere certi limiti, oltre de' quali l'immagi

nazione, in ricercando la varietà e bellezza della

are, non va molto avanti: Ma l'armonia eſſendo

opera del giudizio, le ſue regole ſono più certe,

iù eſtenſive e più difficili in pratica : nella va

rietà ed eleganza della melodia, l'invenzione fa:

tica molto più del giudizio, di maniera che il

metodo non vi ha, che poco luogo; ma nell'armo

nia è altrimente, l'invenzione quì non ha rulla

che fare, e la compoſizione è condotta da una ſem

plice oſſervazione delle regole dell'armonia, ſen

za affatto alcuna aſſiſtenza della immaginazio

le ,

ComposizionE, in Logica, è il metodo di ragio

nare, nel quale noi procediamo da certe verità

generali, anche evidenti, alle particolari e ſingo

lari. Vedi METoDo .

Il metodo della compoſizione, chiamata ancora

Syntheſis, è giuſto l'oppoſto di quello della riſolu

zione o analiſi . Vedi Risoluzione , SiNTEst e

METoDo.

La Riſoluzione, è il metodo, col quale ordina

riamente andiamo in traccia del vero, la compoſi

zione è quella, colla quale ſi ritrova il vero , ed

è diſcoverto e dimoſtrato da altri : La riſoluzio

ne è il metodo dell'investigazione: la compoſizione,

quello della dimoſtrazione . Vedi Di MosTRAzio

NE ,

Il Metodo di Compoſizione, è quello uſato da

Euclide e da altri Geometri; la refoluzione dagli

Algebriſti e Filoſofi.

Differiſcono queſti due metodi, come i metodi

di ricercare la genealogia, che ſono o per di

ſcendenza, dagli Anteceſſori alla Poſterità ; o per

aſcendenza dalla Poſterità agli Anteceſſori; ognuno

ha queſto in comune, che la loro progreſſione è

da una coſa nota ad un'altra ignota.

Il Metodo di Compoſizione , è meglio oſſer

vato da Matematici . Le regole della quale ſo

no di non dar nulla , se non quello , ch' è ap

poggiato a termini eſpreſſi e chiari, e perciò co

minciare dalla definizione. 2. Fabbricare ſolamen

te ſopra chiari ed evidenti principi; e perciò pro

cedere dagli aſſiomi o maſſime. 3. Provare dimo

ſtrativamente tutte le concluſioni, che ſono da

quì tratte e perciò non far uſo di argomenti o

piuove ; ma di definizioni, prontamente eſpoſte,

di aſſiomi già accordati, e di propoſizioni già

i" che ſervono per principio alle coſe, che

eguono.

Composizione di movimento, è una unione di

molte direzioni di moto, che riſulta dalle poten

ze attrici, nelle linee differenti, benchè non oppo

ſte. Vedi MovimiENTo.

Se un punto ſi muove o ſcorre, ſecondo una me

deſima direzione, ſia queſto movimento equabile,

o no; riterrà nientedimeno tuttavia la ſteſſa linea

retta ; mutando ſolamente la celerità, cioè ſi ac

creſce o diminuiſce, ſecondo le forze, colle quali

riceve l'impulſo : se le direzioni ſono oppoſte,

come una, exemp.gr., direttamente in giù, l'altra

in su &c. pur tuttavia la linea di movimento ſa

rà la ſteſſa.

Ma ſe i movimenti componenti non ſono ſecondo

la ſteſſa linea di direzione, il movimento compoſto

non farà ſecondo la linea di direzione di ciaſcheduna

di eſſe; ma in una, differente da tutte quelle, e que

ſta o retta o curva, ſecondo le direzioni o celeri

tà, ricercheranno. Se due movimenti componenti

ſono ognuno di loro eguali, la linea del movi

mento compoſto ſarà tuttavia una linea retta , e

ciò ſebbene i movimenti non ſiano nè in angoli

retti fra di loro, nè" rapidi, nè (ognu

no a ſe ſteſſo) equabile, purchè ſiano ſimili, cioè

accelerati e ritardati egualmente.

. Così ſe il punto a (Tav di Meccanic. fig.4 ) ſia

ſpinto egualmente da due forze, cioè in fu verſo 5

e di là verſo d', è chiaro, che quando egli va di

là,tanto quanto a c, neceſſariamente debba andar in

ſu tanto quanto c e ; in manierachè i movimenti,

eſſendo ambedue eguali , ſempre anderà nella dia

gonale a e c.

Nulla di manco, ſupponete i movimenti inegua

li in quanto alla celerità, in modo, eſemp.gr., che il

corpo ſi muova due volte più tardi in alto , che

in avanti &c.nientedimeno debba andare nella dia

gonale a c; perchè i triangoli a e e, a ec &c. ed

a cd ſarranno tuttavia ſimili, eſſendo tali, come

ſono i movimenti.

Ma ſe i movimenti fon diſſimili , allora il mo

vimento compoſto ha da eſſer curvo.

Così, ſe il corpo come b (Fig.5.) ſia ſpinto o trat

to da tre differenti forze in tre differenti direzioni

ba, bc, b d, dimanierachè,non ſi abbandona ad una

di loro, ma continua in equilibrio ; allora queſte

tre potenze o forze ſono fra di lore, come tre linee

rette, tratte paralelle a queſte linee, che eſprimo

no le tre differenti direzioni, e ſon terminate dal

loro ſcambievole concorſo.

Rappreſentare b e la forza, colla quale il corpo

b è ſpinto da b ad e ; allora la ſteſſa linea retta

b e rappreſenterà ancora la eguale forza contraria,

colla quale è ſpinto da b ad e; ma per quello, che

ſi è detto prima, la forza be è" in due

forze, che operano, ſecondo le due direzioni b d e

ſb e, alle quali l'altra, che fpinge da b ad e, è co

me be a b d, e b c o d e reſpettivamente -

Così parimente due forze,che operano fuora del

le direzioni b d, b c , eſſendo equipollenti alla for

za, che opera fuori della direzione be, da b i
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firanno alla forza che opera ſecondo la direzione

be da b ad e, come b d, b e, a b e : E perciò le

forze, che operano nelle direzioni b d, bc, e ſono

equipollenti alla forza nelle direzioni b c, ſono al

la forza, che opera nella direzione, come b d, b e,

o dc a b e: Cioè ſe il corpo ſia ſpinto da tre dif

ferenti equipollenti potenze nelle direzioni ba, b d,

e b c; queſte tre forze ſaranno fra di loro, come

b e, b d, e de reſpettivamente Q. E. D.

Queſto teorema co' ſuoi corollari, oſſerva il Dot

tor Keil, eſſere il fondamento di tutti i teoremi

meccanici nuovi del Signor Varignon , col ſoc

corſo de quali può computarſi la forza de'muſco

li, e dedurſi molti de'teoremi meccanici in Borrel

li de motu animalium. -

CoMposizioNe di propoſizione . Se vi ſono due

ragioni, nelle quali l' antecedente della prima è

alla ſua conſequente, come l'antecedente dell'altra

è alla ſua conſeguente, allora per compoſizione di

proporzione, come la ſomma dell'antecedente e con

ſeguente della prima ragione, è all'antecedente o con

ſeguente della prima , così è la ſomma dell'ante:

cedente e conſeguente della ſeconda ragione all'

antecedente o conſeguente della ſeconda.

Exemp. gr. Se A: B:: C: D, allora per compo

ſizione, A + B: A (B):: , C+D: C. (D).

CoMposizioNE, in Farmacia, è l'arte o atto di mi

ſchiare diverſi ingredienti inſieme in una medici

na, dimanierachè poſſa giovare o l'una o l'altra

delle virtù, e che l'una ſuppliſca il difetto dell'al

tra, o corrigga qualche cattiva qualità di eſſa

Vedi FARMAci A.

CoMPosizione , nella Stampa , ordinariamente

chiamata comporre, è l'ordinazione di molte lettere

nel compoſitore , affine di formare una linea ; e

di molte linee meſſe in ordine nel vantaggio, per

fare una pagina; e di molte di queſte per fare una

forma. Vedi STAMPA.

Il Compoſitore, è ordinariamente di ferro, al

le volte di ottone o di legno, di più o meno lun

ghezza e profondità, ſecondo la pagnina da com

porſi o la fantaſia dei compoſitori ; queſto ha due

pezzi ſcorrenti, che ſi legano col mezzo di una vi

te, e che ſi mandano giù e su a volontà del com

poſitore , o ſecondo lo ſpazio , che le linee, note

&c.debbono prendere. Vedi Tav.Miſcell. fig.9.

Ilci ordinariamente contiene ſette o

otto linee di lettere minuſcole, che quando è pie

mo, ſi levano col ſoccorſo di una ſtecca di ottone,

che finiſce in un regolo, e ſi diſpongono nel van

taggio, e ſe ne compongono" ai tre, finchè ſi

forma la pagina. Compoſta la pagina , ſi lega e

ſi mette da parte; e 'l rimanente delle pagine del

i" ſi preparano nella ſteſſa maniera. Quando ſi

è fatto ciò, ſi portano alla pietra da corriggere ,

dove meſſe in ordine e diſpoſte in una caſſa o te -

lajo di ferro, formato con finimenti di legno, im

di battuti gli angoli in eſſo, ſi porta al torchio

per imprimerſi. Vedi ToRcHIo, CAssA &c.

Composizione, in commercio, è un contratto tra

un debitore non ſolvente, e' ſuoi creditori , col

quale l'ultimo conviene all'accettazione d'una par

te del debito in compenſazione del tutto , é dà

erciò una generale quietanza.

COMPOSSIBILE, compoſéilia, in Logica, ſono

coſe compatibili, o capaci di ſuſſiſtere inſieme. Vedi

CoMPATIBILE.

COMPOSTO , è il riſultato o l'effetto della

compoſizione di diverſe coſe; o quella , che na

ſce da eſſe. Vedi Composizione.

Strettamente parlando, ogni nuova compoſizio

ne, non produce nuovo compoſto , ma ſolamente

quello, dal quale naſce una nuova eſſenza ; così

quando una goccia di acqua ſi aggiunge ad ua

altra , non vi naſce un nuovo compoſto fiſico, eſ

fendo l' eſſenza la ſteſſa allora, come era prima
dell' unione.

Il CoMPosTo differiſce dal compleſſo, è ſta op

poſto al ſemplice. Vedi CoMPLEsso e SEMPLICE.

Noi diciamo gl'ingredienti del compoſto: gli ſpe

ziali ſono abbondanti nel compoſto . Si prepara il

compoſto di Acodium, il compoſto Diamargarifon, il

compoſto Diamorum , il compoſto Diaprunum , i?

compoſto Oximel, il compoſto di Fomentazioni , le

acque compoſte &c. Vedi DiAcoDio , DIAMA e ca

RiToN, DIAMoRUM, DIAPRUNUM &c.

Fiori compoſti, chiamati ancora fiori aggregati,

compoſti di molti fiori, che concorrono a farne uno

intero, ciaſcheduno de'quali ha il ſuo ſtelo, ſiami

na, e'l ſeme aderente, ma ſono tutti contenuti in

uno dello ſteſſo calice o perianzio. Vedi FioRE.

Queſto fiore compoſto, diſtingue un gran genere

di Piante, che il Signor Ray così divide. Erbe di

fiori compoſti o aggregati ſono

1. Quelli, che hanno un fiore piano, natural

mente di frondi larghe e piane, e per la maggior

parte pieni , e che hanno l'intero corpo allattan

te, producono un ſucco latteo nel tagliarli, e queſti

hanno i loro ſemi , primieramente pappoſi alati ;

cioè che hanno una piccola lanugine attaccata ad

ogni ſeme , per la quale il vento può traſportar

li facilmente da luogo a luogo : tali ſono le lattu

che, il tragopogon, la ſcorzonera, il dente di leo

ne , l' eracio, e la piloſella ; in ſecondo luogo

quelli, che hanno un ſeme ſolido, ſenza alcun pap

po o lanugine di ſopra, come l'eringeo luteo, la

cicorea, l'anſana &c. - -

2. Quelli che hanno un fiore viſcofo, cioè un

compoſto di piccoli fioretti corti, maſſicci e riſtret

ti, che alcuni per errore chiamano (ſtamina) meſſi

inſieme, dimanierache formano una ſuperficie piana

o tuba, e queſti ſono ancora di queili, che han

no i loro ſemi. -

Primieramente pappoſi, come la tuſſilaggine ,

la peraſita, la carlina, l'elenio , il doronico , la

coniza, l'aſtra, la virga aurea , la giacobea , la

ſteca citrina, la giacea, la ſeneſio," di

Avicenna, la cacaglia volgare, lo gnafalio mari

timo el" Secondariamente quelli, i cui

ſemi ſon ſolidi non pappoſi, come l'erbe corimbi

feroſe &c.

Forza CoMposTA. ſ FoRzA.

Forme CoM PosTE. ºa FoRME.

Foſſili CoMPosti, LFossili.

Fra
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frazioni Composte. Ti º FRAzioni.

Glandola CoMPosTA. >Vedis, GLANDoLA.

Armonia CoMPosTA. J U ARMONIA.

Intereſſe Composto, chiamato ancora intereſſe d'

intereſſe , è quello ch' è notato non ſolamente ſul

capitale, ma ſopra l'intereſſe prodotto, che per

ciò diviene una ſorte di capitale ſecondario. Ve

di INTERESSE.

Machina Composta. 3v di MACHINA.

Fabbrica CoMPOSTA. º i FAE eRIcA.

Movimento Composto, è quel movimento, che

ſi effettua da molte potenze coſpiranti. Vedi Po

TENZA,

Le potenze ſi dicono coſpirare, ſe la direzione

di una non è direttamente oppoſta a quella dell'

altra, come quando il raggio del circole ſi com

prende rivolverſi intorno al centro, e nello ſteſſo

tempo un punto , che ſi muove retto per eſſo.

«Ogni movimento curvilineo è compoſto. Vedi Mo

VIMENTO.

E teorema volgare in Meccanica , che in un

movimento compoſto uniforme, la velocità prodot

ta dalla potenza coſpirante , è a quella di ognu

na delle potenze ſeparatamente, come la diago

nale dal paralellogrammo, ſecondo la direzione de

cui lati opera ſeparatamente in ogni lato . Vedi

MoviMENTo e DIAGONALE.

Numeri Composti ſono quegli, che poſſono mi

ſurarſi, o eſattamente dividerſi da qualche altro nu

mero, oltre dell'unità. Vedi NUMERo.

così è il 15:che è miſurato per 3 ed anche per 5.

Pendolo CoMposto, in Meccanica, è quello, ch'

ºè compoſto di molti peſi, coſtantemente tenuti nel

la medeſima diſtanza uno dall'altro, e dal centro,

intorno al quale oſcillano . Vedi PENDolo .

Propoſizione. Composta, Vedi PRoposizione,

guantità Composte in Algebra : ſono quelle,

- che ſono conneſſe inſieme da ſegni --e–: così

a + b-c, e b b-b ſono quantità compoſte . Vedi

“QuANTITA'.

Ragione Composta, è quella , ch'è il prodotto

dell'antecedente di due o più ragioni, che han

no il prodotto delle loro conſeguenze.

Così 6 a 72, è nella ragione compoſta di 2. a

3, e di 3. a 12. Vedi ProporzioNE.

Regola CoMPosTA del tre. Vedi REGeLA del tre,

Suoni Composti A SUoNo.

“Sordo Composto SoRDo.

Guſto CoMPosTo »Vedis Gusto.

LIlcere CoMPosTA | ULoERE.

Voci CoMPosTE j LVocE.

Ordine CoMPosTo, in Architettura, è l'ultimo

de cinque Ordini di Colonne, così chiamato, per

chè il ſuo capitello è compoſto di quello de

li altri Grdini. Vedi Tav. di Architettura fig. 3o.

i porta l'ovolo dal Toſcano e Dorico, un

doppio ordine di frondi dal Corintio, e le volu

te " Jonico : la ſua cornice ha ſemplici modi

glioni o dentelli, Vedi CAPITELLo

Il CoMposTo, è ancora chiamato Ordine Roma

no ed Italico, perchè fu inventato da Romani, uni

forme agli altri, che ſono denominati dalla gen

te, tralla quale hanno avuta la naſcita.

Molti Autori mettono queſto dopo il Corintio, o

per eſſere il più ricco, o per eſser l'ultimo inventa

to. Lo Scamozzi ſolamente lo mette tra! Jonico, e'l

Corintio, per riguardo della ſua delicatezza e ric

chezza, ch' egli ſtima inferiore a quella del Corin

tio ; e perciò non fa ſcrupolo di uſarlo ſotto il Co

rintio: nel che egli ſiegue il Signor le Clerk. Ve

di CoR1NTIo.

Le proporzioni di queſt'Ordine non ſono fiſſate

dal Vitruvio ; egli ſolamente nota il ſuo carattere

generale, con oſſervare, che il ſuo capitello è com

poſto di molte parti, preſe dal Dorico, Jonico, e

Corintio ; egli non pi che lo riguarda come un

ordine"i nè lo diſtingue affatto dal Co

rintio, ſalvochè nel ſuo capitello. In effetto il Ser

lio fu il primo, che aggiunſe l'ordine compoſto a'

quattro di Vitruvio, formandolo da reſidui del

Tempio di Bacco, degli archi di Tito , di Sette

mio e degli Orefici: fin'allora queſt'ordine era ri

putato una ſpecie del Corintio, ſolamente diffe

rente nel ſuo capitello.

L'ordine eſſendo laſciato così indeterminato da

gli Antichi, i Moderni hanno una ſpecie di dritto

di farlo differente, circa le ſue ſue proporzioni &c.

Lo Scamozzi e dopo lui il Signor le Clerk fan

no la ſua colonna 19. moduli e mezzo , ch' è

meno della metà di un modulo quella del Corin

tio. Il Vignola la fa venti , ch' è la ſteſſa di

quella del ſuo Corintio; ma il Serlio , che fu il

primo a ridurla in un Ordine, con dargli una

propria intavolatura e baſe , e dopo di lui il Si

gnor Perrault l' innalza tuttavia più alta 1 della

Corintia.

Queſt'ultimo non penſa, che i diverſi ornamen

ti e caratteri ſiano ſufficienti a coſtituire un ordi

ne differente, purchè non abbia una differente al

tezza ancora; convenevolmente adunque a queſte

regole di aumentare le altezze delle varie colon

ne, colla ſerie di due moduli per ognuna : egli

fa il compoſto 2o. moduli, e'l Corintio 18., che

ſembra un mezzo tral Portico di Tito e 'l Tem

pio di Bacco. Vedi PRoporzione.

In quanto alle parti dell'ordine . Vedi ColoN

“NA , INTAvoLATURA , CAPITELLo , BAsE , FREG

Gio, PIEDESTALLo &c.

Il Signor Petrault nel ſuo Vitruvio,fa diſtinzio

ne tra compoſto ed ordine compoſto, l'ultimo , egli

dice, dinota qualunque compoſizione, le cui parti

ed ornamenti ſono eſtraordinarie ed inuſitate ; ma

hanno in ſe ſteſse un certo che di bellezza, tra per

la loro novità , e per riguardo della maniera o

genio dell'Architetto ; dimanierache l'ordine com

poſto è una compoſizione, arbitraria, capriccioſa, re

golare o irregolare. Lo ſteſso Autore aggiunge,

che l'ordine Corintio, è il primo ordine compoſto,

r eſser compoſto del Dorico e del Jonico, qual è

'oſservazione dello ſteſso Vitruvio,

Composto nel Blaſone. Un bordo compoſto, è

quello formato o compoſto di un ordine di parti

angolari, o ſcacchi di due colori. Vedi Tav. del

Blaſone fig. 19.

- CoM
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CoMposto è ancora uſato, in generale, per un

bordo, palo o faſcia, compoſta di due differenti co

fori o metalli, diſpoſti alternativamente, ſeparati

e diviſi da filetti, eccettuato negli angoli , dove

le giunture ſon fatte a forma di piedi di capra.

Èaſtione Composto. Vedi BAsTioNE.

COMPRENSIONE, in Metafiſica, è l'atto della

mente, col quale apprende o conoſce qualche og

tto, che gli ſi offeriſce, per tutti i verſi, on

i" capace di eſſere appreſo o conoſciuto . Vedi

APPRENsioNE e CoGNizioNE.

Comprendere una coſa, ſi definiſce da Scolaſtici:

Rem aliquam totam, 3 totaliter cognoſcere: Ed in

queſto ſenſo è un punto volgare di controverſia

tra' Teologi Scolaſtici, se i Santi in Cielo com

prendono Iddio. I più Ortodoſſi ſoſtengono la ne

ativa, per ragione , che tal cognizione dee eſ

ere infinita.

CoMPRENsIoNE, in Rettorica, è un tropo o fi

gura, colla quale il nome di un tutto , è meſſo

per una parte, o quello della parte per lo tut

to: ovvero un numero definito di qualunque coſa

per uno indefinito. Vedi METoNIMIA.

COMPRESSIONE, è l'atto di premere o di

reſtringere qualche coſa, in maniera che ſi met

tono le ſue parti più vicine l'una all'altra, e che

prendano meno ſpazio. Vedi PREssioNE.

La CoMPREssIoNE, propriamente differiſce dalla

condenſazione , perchè l'ultima ſi fa coll'azione

del freddo, ella prima con qualche eſterna violen

za. Vedi CoNDENSAzioNE.

La tromba, che gli Antichi credevano opera

re per ſucchiamento, opera in realtà per compreſe

sione; il ſucchiello coll'andare e ritornare pel tu

bo ſtretto, comprime l'aria racchiuſa in eſſo, di

manierachè la rende abile, per la forza della ſua

elaſticità di elevare le Valvule e farſi l'uſcità, su

di che, eſſendo diſtrutto l'equilibrio, la preſſione

dell'atmosfera sulla ſuperficie ſtagnante, attrae l'

acqua nella canna, in tal maniera evacuata della

ſua aria. Vedi TRoMBA .

L'acqua è incapace di compreſſione : dopo che

l'aria è ſtata da eſſa purgata , niun' arte o vio

to cinquantamila aduno. Vedi ArtA.

Il Cavalier Iſaac Newton oſſerva, che di que

ſta immenſa compreſſione e dilatazione non può ren

derſene ragione, col ſupporre le particelle dell'aria

elaſtiche, e diramate, o in forma di delicate ver

ghe intorcigliate in circoli, nè per altra via, che

da una forza repulſiva , della quale ſono inveſti

te ; per virtù della quale, allorchè ſono in libe

tà ſcambievolmente volano una dall' altra . Vedi

ATTRAztoNE . -

Queſta potenza repulſiva , egli aggiunge, è più

forte e più ſenſibile nell'aria, che negli altri corpi,

perchè l'aria è generata da molti corpi fiſſi, ma non

ſenza gran difficoltà e col foccorſo della fermenta

zione: Or queſte particelle ſempre ricedono una dall'

altra con maggior violenza, e ſon compreſſe con

maggior difficoltà , e quando ſon contigue , coeri

- ſcono molto fortemente . Vedi LUCE.

Che vi ſia un tal potenza repulſiva, ſi vede da

queſto: che le moſche camminano ſull'acqua, ſenza

bagnarſi i loro piedi: che i vetri oggettivi de'telo

ſcopi, meſſi uno ſopra l'altro non ſi toccano : che

la polvere ſecca, ſenza difficoltà, non è portata a toc

carſi, o a coerire; purchè verb gr. non ſia liquefat

ta dal fuoco o bagnata coll'acqua, e che due pez

zi di marmo liſcio , per quanto eſſi coeriſcono,

ſono molto duramente compreſſi, e ſtrettamente ſi

uniſcono, e ſi attamente , come ſe doveſſero coeri

re. Vedi ForzA repulſiva , e Vedi ancora Co

EssioNE, DILATAzioNE &c.

COMPRESSO”, in chirurgia, è un avvolgimen

to di pannolino, raddoppiato molte volte e meſſo

ſotto una faſcianda, per impedire , che la ferita

non sgorghi ſangue o ſi sgonfi , o per ritenere le

medicine applicate in eſſa.

* La voce viene da comprimere , premere forte

ſmente, - - -

Lo Sculteto nel ſuo Arſenale di Chirurgia of

ſerva, che gli Antichi componevano i loro com

preſſi di lino cardato o di piume, avvolte fra pan

nilini, e chiamati piumacci, pulvini, plumager,

o pulvilli & c. -

COMPROMESSO , è un trattato, col quale due

lenza è abile a portar le ſue parti più ſtrette, o parti litiganti, ſtabiliſcono uno o più arbitrato

farle ricevere meno reſtrizione . In uno eſperi

mento fatto nell'Accademia del Cimento, l'acqua

allorchè fu violentemente compreſſa, ſi aprì la

ſtrada per una infinità di pori di una palla d'oro,

piuttoſto, che ſoggiacere alla"i . Vedi

AcQUA .

La CoMPREssIoNE dell'aria pel ſuo proprio pe

fo, è maraviglioſamente grande ; Si vede colla

calcolazione , che l' aria comune , che noi reſpi

riamo vicino alla ſuperficie della terra, è compreſſa

dal peſo dell'Atmosfera ſopraincumbente in rit si

arti dello ſpazio, ch'egli occuperebbe nella ſua
ibertà. Vedi ATMosFERA.

Ma l'aria può eſſer tuttavia più compreſſa dall'

arte; ed egli appare dagli eſperimenti del Signor

Boile, che lo ſpazio, che l'aria prende, quando è

nella ſua maggior d latazione, è a quello , che

prende, quando è più compreſſa, come cinquecen

ri , per giudicare e determinare le loro differen

ze in una amichevole maniera. Vedi ARBITRATO

RE - -

La maniera regolare di appuntare un compromeſſº

ſo , ſi fa colle ſcritture, eſprimendo i nomi degli

Arbitratori , la facoltà di ſcegliere un Arbitro o

ſopra Arbitratore; in caſo di neceſſità, un tempo li

mitato per l'arbitramento, ed una pena per le par

ti, che non ſoggiacciono alla deciſione. Vedi AR

BITRo'. - -

Colle Leggi civili, lo ſchiavo non può fare il

compromeſſo, ſenza licenza del ſuo Padrone, nè il pu

pillo, ſenza l'autorità del ſuo Tutore, nè la moglie,

ſenza l'autorità del ſuo marito. Così uno ſchiavo,

un ſordo, un minore, e la perſona , ch è parte

nella cauſa, fono incapaci di eſſere Arbitri nel com

promeſſo .

Le cauſe, ſulle quali il compromeſſo non è per
e- steſſe
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euſſo, ſono le reſtituzioni, le cauſe matrimoniali,

gli affari criminali, le queſtioni di Stato; e gene

ralmente ogni coſa, nella quale il pubblico intereſ

ſe vi è più concernente, i quello di qualche per

fona privata.

Nelle Leggi Ingleſi il Compromeſſo non è così

diſteſo: il Gueſt lo definiſce, la facoltà o potenza

di pronunciare la ſentenza tralie perſone in con

troverſia, data agli Arbitratori dalle parti, con iſ

cambievole privato conſenſo, ſenza autorità pub

blica .

CoMPRoMEsso, ſi uſa ancora nella materia be

neficiaria; dove fignifica un atto, col quale coloro,

che hanno dritto di elezione, lo trasferiſcono ad

una o più perſone, per eliggere una perſona capa

ce dell'officio o dignità.

Noi abbiam veduto membri del Parlamento, e

ietti in compromeſſo, allorchè gli Elettori non eſ

ſendo abili a convenire fra di loro, danno la po

teſtà di eliggere almeno o di nominare due perſo

ne , obbligandole per giuramento ; o altrimente a

ſcegliere quelchè penſano più capace e miglior

diſpoſto.

OMPULSORE * era un Cfficiale ſotto gl'Im

peradori Romani, ſpedito dalla Corte nelle Pro

vincie, per coſtringere al pagamento delle taſſe &c-

non pagate nel tempo ſtabilito.

* La voce è Latina, formata dal verbo compelle

re, obbligare, coſtringere.

Coſtoro furono caricati di tante eſazioni ſotto

colore del loro officio , che Onorio l' abolì con

una legge, nel 412.

Le Leggi de Viſigoti fan menzione de'compulſa

ri militari, ch' erano Officiali tra Goti, che ave

vano l'incombenſa di obbligare i Soldati poltroni

ad andare alla battaglia, per dar mano ad un at

taCCO - -

Caſſiano fa menzione di una ſpecie di Compul

fori monaſtici, i cui Offici erano di dichiarare le

ore dell' Officio Canonicale, ed aver cura , che i

Monaci andaſſero nella Chieſa in quelle ore.

COMPUNZIONE “, in Teologia, è l'attriſta

mento, che ſi fa nell'animo per aver offeſo Iddio.

Vedi ConTR1zioNE. -

* La voce viene da compungere, di pungere, pun

ere a

I Cattolici ſoſtengono, eſſere inutile la Confeſ

ſione, ſe ella non è ſeguita dalla compunzione del

cuore. Vedi CoNFESSIoNE. -

Tra Spiritualiſti, la Compunzione, ſi eſtende a

ſignificato più ampio, ed indica non ſolamente il

diſpiacere di avere offeſo Dio , ma il ſenſo pio

della diſpiacenza , e pentiunento per altri motivi -

Così le miſerie della vita, il periglio di eſſer per

duto nel Mondo, la cecita del cattivo &c. , ſono

alla gente pia, motivo di compunzione.

COMPURGATORE, in Legge, è uno, che per

giuramento giuttifica e dichiara l' innocenza di un

altro. Vedi GIURAMENTo e PURGAzioNE.

ACOMPUTANTE , è una perſona o cfficiale,

deſtinato a tenere o a ricevere i conti di una com.

pagnia, officio, corte o ſimile. Vedi CoNTo.

Vi ſono in Inghilterra i Computanti delle Gaa

belle, dell'Eſciſa &e. Vedi EscisA e GABELLA.

CoMPUTANTE generale nella Corte della Cancel

leria. Vedi CANCELLERIA.

ºf CoMPUTANTI, nella Città di Napoli, ſono offi

ciali, deſtinati dagli Arrendamenti a tenere i conti

degli aſſegnatari ſopra i medeſimi ; dipartir loro

il denaro ſecondo la rata, che loro ſpetta; regiſtrar

le ſcritture, e i documenti delle inteſtazioni delle

partite &c. Perciò noi diciamo, il Computante del

Tabacco, il Computante delle Sete &c.

COMPUTO, è la maniera di render ragione,

e di eſtimare il tempo, i peſi, le miſure, il denaro,

&c. Vedi TEMPo, Peso, Misur A e DANAJo . -

La voce, è ancora allevolte uſata da Mattemati

ci nello ſteſſo ſenſo di calcolazione. Vedi CALco

LAZIONE,

CoMPUTo di un movimento di un Pianeta . Ve

di PIANETA.

CoMPUTo, è particolarmente uſato in Legge, in

riguardo del vero conto o coſtruzione del tempo

così inteſo, perchè niuno facci torto all'altro, n

che la determinazione del tempo ſia meſſa alla lar

ga o preſa altrimente, che ſecondo il giudizio ed

intenzione della Legge

Se un atto pubblico di dimiſſione è alterato,por

tando la data del 1 1. Maggio 1669., per avere e

poſſedere il podere in eſſo per tre anni all' avve

nire, e le copie ſi ſono ſpedite a 4 di Giugno ſe

guente ; in queſto caſo dall'avvenire ſi comincia a

computare dal giorno della ſpedizione, e non del

la data ; e ſe l'atto rogato ſi ſpediſce un quarto,

dopo mezzo giorno , il dì medeſimo 4 Giugno ,

la dimiſſione termina a 3. di Giugno nel terzo an

no: riggettando la Legge in queſto computo, tut

te le frazioni o diviſioni del giorno , per ragio

ne dell' incertezza , che è la madre della conte

ſa.

Nelle Scritture o ordini dello ſtatuto 27 di Er

rico VIII, debbono computarſi tra ſei meſi ; ſe

queſte Scritture hanno date , debbono computarſi

dalla data, e non dalla ſpedizione ; ſe non hanno

data , debbono computarſi dalla ſpedizione. Coke

lib. «.

sº ſi moſtra alla Corte di Weſtminſter un iſtro

mento, rimarrà in corte ( per giudizio della Leg

ge) per tutto il tempo, che ſi ha da moſtrare; poi

chè tutto il tempo la Legge lo riguarda per un

giorno. Coke ibid.

Se la Chieſa è vacua , ed il Padrone non pre

ſenta per ſei meſi , il Veſcovo della Dioceſi può

prendere la collazione del ſuo Cappellano : Ma

gueſti ſei meſi dovranno computarſi, ſecondo i 28.

giorni del meſe, e non ſecondo il Calendario. Ve

di CALENDARIO.

CoMputo, è un ordine così chiamato dal ſuo

effetto in Inghilterra , ch'è di coſtringere il Ba

glivo, il Ciamberlano o Ricevitore a produrre i
ſuoi conti.

Lo ſteſſo ſi ſpediſce per gli eſecutori, degli eſe

cutori, cuſtodi in ſoccaggio , pel danno fatto

nella minore età dell'erede.

CoM
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CoMputo vicecomitis habendo reſpectu . Vedi

RispETTo. -

, COMUNE, communis, ſi dice di ogni coſa, che

appartiene ad ogni altra finile , ch' è propria per

tutti, e non riſtretta ad una coſa più di un altra.

Vedi CoMMUNis.

Nel qual ſenſo comune ſta oppoſto a proprio,

peculiare &c.

Così la terra, ſi dice eſſer la noſtra Madre co

mune ; nel principio o nella età dell'oro, tutte le

coſe erano in comuni, non meno del Sole e degli

elementi: Il nome animale è comune all'uomo e al

le beſtie, quello di ſoſtanza al corpo, ed allo ſpi

rito.

I Filoſofi diſputano, se vi ſia coſa, come co

muni nozioni , innate o impreſſe nella mente dal

la natura medeſima, o se le noſtre idee ſiano tutte

avventizie. Vedi IDEA Innata e NozioNE.

Banco ComUNE. Vedi l'articolo PLAciTo comune.

CoNci Lio comune. Vedi comune Concilio.

CoMUNE dutto in Anatomia . Vedi DuTTo co

ºame.

CoMUNE fine, in Legge Ingleſe, è una certa ſom

ma di danaio, che i Reſidenti nella libertà di qual

che Corte principale paga al Signore di eſſa, chia

mato in alcuni luoghi capo di argento; in altri mo

neta certa o certum leta, e capo ſoldo. Vedi Mo

NETA certa ,

Queſta fu accordata prima al Padrone pel peſo

della compra della Corte Capitale, colla quale i

Reſidenti avevano il commodo di fabbricare i pro

ceſſi reali vicino la loro caſa, ſenza eſſer coſtretti

mandarli allo Seriffo. -

CoMUNE Cacciatore, è il principal Cacciatore,

che appartiene al Signor Maggiore ed Anziano di

Londra.

CoMUNE intendimento, in Legge Ingleſe, è la

comune intelligenza, ſignificato, o coſtruzione di

coſa, ſenza tirarla a qualche ſenſo ſtraniero remo

to o particolare.

Tribunale dell'intendimento CoMUNE , è un fo.

ro ordinario o generale, che comunemente rende

invalida la dichiarazione del Domandante. Vedi

FoRo ed INTENDIMENTo.

Legge ComUNE, in Inghilterra, è quel corpo di

regole, generalmente ricevute, e tenute per legge

in quella Nazione , prima di qualunque ſtatuto o

legge ſcritta, che ſi foſſe mai fatta per alterarla .
Vedi LEGGE.

Dopo la decadenza dell'Impero Romano, fu la

Brettagna invaſa da tre ſpecie di gente Germana,

cioè da Saſſoni, dagli Angli, e da Juti. Da'Juti,

diſceſero gli Abitanti di Kent e quei dell'Iſola

di Wight ; da Saſſoni, diſceſe la gente, chiama

ta Saſsoni Orientali, Meridionali ed Occidentali; e

dagli Angli, vennero gli Angli Orientali, i Mer

ciani e i Northumbriani. Vedi EPTARCHIA.

Or ſiccome ogni popolo avea i ſuoi particolari

coſtumi, così ognuno inclinava a differenti leggi;

delle quali, quelle de'Saſſoni Occidentali e de'Mer

ciani, che abbitavano il paeſe di mezzo, furono

solla diſſoluzione della Eptarchia e dello ſtabili
Tom. III,

-

mento della Monarchia, preferite a tutte l'altre,

ed acquiſtarono il nome comune, di Jus Anglorum,

I loro nomi particolari furono Weſt-Saxonlage e

Merchenlage.

Con queſte leggi, la Nazione fu governata per
molti ſecoli, fino al tempo, chei" fu ſog

giogata da Daneſi, ed allora furono introdotti i

coſtumi di quei Popoli , e furono incorporati co

gli altri, e così nacque una nuova forma di leg.

ge comune, chiamata Danelage.

I Daneſi, eſſendo ſtati poi nel progreſſo ſcacciati

da Normanni, il conquiſtatore nella reviſta delle

varie leggi e coſtumanze, che allora ſi oſſervavano,

ne riformò alcune, ed abbolì le altre , aggiun

endovi alcune delle ſue leggi del paeſe ; ed il ſi

ema o unione di queſte, è quello che gl'Ingleſi

chiamano legge comune.

La legge comune d'Inghilterra è propriamen

te le coſtumanze comuni di quel Regno, le quali

per la lunghezza del tempo, hanno ottenuta for

za di legge. Vedi CostumANza. -

Ella è chiamata lex non ſcripta , la legge non

ſcritta, non perchè vi foſſero molte leggi ſcritte

nell'antico Dialetto Normanno ; ma perchè non

può farſi per carta o per parlamento ; poichè

queſte ſono ſempre materie di ius, in luogo, che

le coſtumanze ſon ſolamente materie di fatto, e

non ſuſſiſtono, ſe non nella memoria della Gente.

Per ragione comune delle coſe, adunque , la

legge comune par che ſia la migliore, la più gio

vevole e facile alla gente, in riguardo, ch'ella

conſiſte di tali regole e pratiche, nate da se ſteſſe

ſpontaneamente, e per così dire dall'impulſo e di

rezione del loro proprio intereſſe; in luogo , che

le leggi ſcritte, fatte in Inghilterra dal Re e dal

Parlamento ſono ſtate impoſte sul ſubjetto in una

volta, e ſenza alcuna controverſia o reſcienza,

della maniera, che potrebbero corriſpondere; e ſie

no o no tali da provarſi giovevoli alla nazione e

convenevoli alla natura del popolo, eccettuatene

quelle, che ſon fatte a tempo ; e che per la loro

utilità ſperimentata, ſi ſon rendute dopo perpetue.

Le prime Leggi Saſſone, pubblicate in Inghil
terra, furono quelle del Rei" nel ſeſto Se

colo: 3oo. anni dopo, il Re Alfredo, chiamato da.

gli Storici Ingleſi Magnus juris Anglicani conditor,

avendo unito l'Eptarchia, e rendutoſi padrone di

tutta la Nazione, fece una collezione di molte

leggi delle varie Provincie de' ſuoi domini, e co

mandò, che foſſero oſſervate nel ſuo Regno. Que

ſta collezione fu denominata dritto delle Genti , e

ſubito dopo legge comune, per eſſere comune a tut

ta la Nazione.

Oltre la legge comune d'Inghilterra in generale,

vi ſono in diverſe parti della Nazione le partico

lari coſtumanze e l'uſanze comuni, che hanno for

za di legge comune tra que Popoli, che l'hanno

abbracciata : tali ſono quelle del Borgo Ingleſe,

di Gavelkind. Vedi Borgo Ingleſe e GAv EixIND.

Dove la legge comune è inutile, qualora vi è la

legge ſtatutaria. Vedi STATUTo.

Tutte le controverſie fº legge comune, ſi trat

tano
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tano da Giurati de 12. Vedi Giurate e Giunt

Movimento ComUNE

MESE.

Vedi Movim ENTo ,

Objetto Comune OBJETTo. -

Libro de luoghi Comuni. Vedi ZisAlpone.

Placiti Comuni, communia placita, o bancas com

muni, è uno de'Tribunali del Re, tenuto coſtan

temente nella ſala di Weſtminſter - ma antica

mente era mobile. Vedi CoRTE.

Il Gwyn oſſerva, che fin al tempo dell'accor

do della Magna Carta, non vi furono, che due

corti , chiamate Corti del Re, cioè lo Scacchiere

e' Banco Regio, e che colla conceſſione di que

ſta carta, fu eretta la Corte del Placito comune;

donde gli ordini, che prima giravano coram me,

vel iuſiiciariis meis, ſemplicemente furono allora

mutati , e girano coram juſticiarits meis apud

Veſtmon. Vedi BANco. -

Tutte le cauſe Civili, Reali, Perſonali e Miſte,

ſi aggirano in queſta Corte, ſecondo le ſteſſe leg

gi rigoroſe del Reame.

Il Forteſcue la rappreſenta ſolamente come Cor

te per le cauſe reali. - -

il primo Giudice di eſſa, è chiamato il Lord

primo Giudice del Placito comune il quale è ac
compagnato da tre o quattro de' ſuoi aſſociati,

creati con lettere patenti, o per così dire, Giudici

meſſi in poſſeſſo o ſituati nel Banco comune, dal

signor Cancelliere e dal Lord primo Giudice della

Corte. Vedi GrUD1cE .

Il rimanente degli Officiali, appartenenti a que

ſta Corte ſono, il Cuſtos brevium , tre Protonota

ri. Vedi PRotoNoTARio. Un Chirografiero; 14.

Filazzeri, 4. Eſattori, il Chierico della Guaren

zia, il Chierico dell'argento del Re, il Chierico

dell'eccezione , il Chierico delle proſcrizioni , il

Chierico degli errori , le cui varie funzioni &c.,

Vedi ne' loro luoghi, Cuasoae de Brevi, Cuiro

eRAFIEao, Esattone, CLERIco &c.

Raggio CoMUNE. Vedi REGIo.

Comune, in Grammatica, dinota il genere de'

nomi, che è egualmente applicabile a due ſeſſi,

maſcolino e feminino, tale quello di parens,ge

aitore, che è o maſcolino o feminino , ed è uſa

io a ſignificare o il padre o la madre:

i Grammatici Latini, oltre di quel che chia

mano somune di due, fanno ancora il comune di

tre; che eſtendono al maſcolino, feminino e neu

iIO -

CoMunr, in Geometria, è applicato ad un an

golo, linea o ſimile, che appartiene egualmente

a due figure, o fa la parte neceſſaria di ambedue.

Vedi AssE e GEoniETRIA.

Comune sentro di gravità. Vedi CEurno di gra
vità.

CoMUNE diviſore, è una quantità o numero,

che eſattamente divide più quantità o numeri,

ſenza laſciare alcun rimanente . VediDivisor E e

MisurA.

CoMUNE, in Legge Ingleſe, è quel podere, l'uſo

del quale appartiene a più abitanti o poſſeſſori di

210 .

Meſe CoMUNE

ana particolar Terra o Signoria, nel qual ſenſo
noi diciamoil" comune, peſchiera comune, co

mune del Turbario, comune Eſtonerio. Vedi TUBA

Rio, EsTovERIo &c. -

Il Paſcolo Comune, ſi divide in comune in groſ

ſo, comune appendente, comune appartenente e co
ºltax3e per tvlctMaº2a »

Comune in groſſo, è una libertà di godere ſolamen

te in cornune, cioè ſenza particolarmente avere al

cuna terra o tenimento nel podere di un altro ;

accordato ciò alla perſona a vita , o per ſe e ſuoi

eredi.

Queſto comunemente ſi fa per contratto o patto

ſpeciale.

Comunependente e Comune appartenente, ſi con

fondono queſti ordinariamente, eſſendo definiti: eſ.

ſere un privilegio di avere in comune qualche co

ſa, dipendente da queſto o da quel feudo franco;

qual comune dee intenderſi delle beſtie in comune

come cavalli, buoi&c. che ſervono per uſo del La

voratore; e non di capre, oche, e porci.

Altri li diſtinguono in due, cioè il Comune ap

partenente, che può ſepararſi dal podere, al qua
le appartiene , e'l comune appendente , che ſecon

do il Signor Coke ha la ſua origine nella feguente
maniera.

, Quando il Feudatario infeuda un altro di una

, terra arabile, per ſervirſene in ſoccaggio ; l'In

, feudato, per mantenere l'uſo del ſuo aratro ha pri

, mieramente per gentilezza del ſuo padrone in

, comune la terra di paſſaggio, neceſſaria per le

ro beſtie º che debbono lavorare e comporre il ſuo

, Territorio, e ciò per due cagioni: prima, perchè

, viene tacitamente compreſa nell' infeudamento,

, per ragione, che l'Infeudato non potrebbe altri

, mente comporre la ſua paſtura , e per conſe

, quenza l'Infeudato, per coſa neceſſaria o inciden

, te, ha in comune le difeſe o terre del Padrone.

, 29 per lo mantenimento ed aumento della cul

» tura -

Comune per vicinanza, è un Privileggio, che i

Tenenti di un Padrone in qualche Terra , hanno

di accumunarſi coTenenti i un altro Padrone in

un altra Terra.

Si dee oſſervare, che coloro i quali domandano

queſta fpecie di comune, che ordinariamente ſi di

ce accomunarſi , non poſſono mettere il loro be

ſtiame nel comune degli altri due , perchè ſarebbe

ſequeſtrato, ma riportandoli ne'loro propri campi,

ſe battono ne' loro comuni vicini, debbono ſoffrire

ſi. Vedi INTERcoMUNARE.

Tenenti in ComUNI. Vedi l'articolo TENENTE.

Ricettacolo Comune.3v di; RicETTAcolo

Senſorio CoMUNE. º i SENsorio

Tempo CoMUNE. Vedi l'articolo TEMPo.

Anno Comune. Vedi ANNo.

CoMUNI , in Parlamento , è la camera baſſa d'

Inghilterra ; compoſta di Cavalieri, eletti dalle

Contee; e di Cittadini e Borgheſi, eletti dalle Città

e Terre di Borghi. Vedi CAvALIERE e BoRGHESE.

E Vedi ancora Contea, Bor GHo &c.

In queſte elezioni anticamente avevano tutti il

leto
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foro voto, ma il Re Errico VI: per evitare i tu

multi ordinò primieramente, che niuno poteſſe vo

tare, in quanto a Cavalieri , ſe non quelli, che a

veſſero feudi franchi, che reſideſſero nella Contea,

e che aveſſero 4o Scillini di rendita annuale : Che

le perſone elette dalle Contee, foſſero milites nota

siles, almeno ſcudieri o gentiluomini , atti alla

Cavalleria ; nativi Ingleſi, o almeno naturalizza

ti; e di 21 anno di età; e che niun Giudice o Serif

fo o perſona Eccleſiaſtica poteſſe ſedere nella ca

mera in nome della Contea, Città o Borgo.

Tutti i membri di queſta camera, co' loro ſervi

tori domeſtici e neceſſari beni , che portono con

loro , ſono eſenti da ogni impiego ed imprigiona

mento , ſalvo che, per tradimento, fellonia, rot

tura di pace, in ogni ſeſſione, e fintanto, che giun

gono in caſa, eundo, morando, ad propria redeundo

U& c.

I comuni ſedono nella loro camera promiſcua-.

mente , ſolamente colui che ragiona ha la ſua Cat

tedra o Sede fiſſa, verſo l'eſtremo ſuperiore ; ed il

Chierico col ſuo Aſſiſtente gli ſiede a lato.

I membri non hanno veſte, come l'hanno i Lor

di, ſalvoche l' Oratore e Chierici, ed allevolte i

Profeſſori di Legge nel giorno di Seſſione, e'mem

bri della Città di Londra.

Nel primo giorno del nuovo Parlamento, prima

che l'affare ſi tratta, tutt'i membri preſtono il gius

ramento ordinariamente in preſenza del Lord In

tendente e nella Corte delle Guardie ; indi ſi vie

ne all'elezione dell'Oratore, e dopo l'elezione dell'

Oratore, ſi prende il giuramento una ſeconda vol

ta. Vedi Oratore.

Privilegi de'CoMUNI . Si tratta nella Camera

de'comuni le ſpedizioni delle taſſe, per trarre da

najo da'ſudditi, in riguardo, che da loro eſce la

maggior parte del danaio, nè è permeſſo a Lordi

fare alcuna alterazione ſulle tratte del danajo.

Hanno eſſi il privilegio di proporre le leggi, e

ſono in effetto la Somma inquiſizione del Reame:

preſentano le pubbliche doglianze : le impediſcono

&c. Accuſano i pubblici delinquenti, anche gli of

ficiali maggiori del Regno , e gli perſeguitano

nella camera de'Signori : corte di Giudicatura,

che non è quella de'comuni.

I comuni ricevono le ſpeſe, durando il tempo

del parlamento, rationabiles" ; come eſpri

me l'ordine, cioè, quelle ſpeſe che il Re, conſi

derando il prezzo delle coſe , ſtimerà proprio di

concedere alla gente che rappreſenta. Nel 17 di

Eduardo II, i peſi erano 1o pezzi di quattro ſol

di per cavaliero, e cinque per Borgheſe al giorno:

dopo furono accreſciuti a quattro Scillini al gior

no per ogni Cavaliere creato, e due Scillini per

tutti gli altri; ma ogni penſione è preſentemente

meſſa in diſuſo, ed il corſo della moneta ha pre

ſo altro cammino. Vedi PARLAMENTo.

CoMUNI, è ancora uſato in "º a Nobili o

Pari, cioè per ogni ſorte di perſone, ſotto il gra

do di Barone, che include l'ordine de' Cavalieri,

ſcudieri , gentiluomini , figliuoli della Nobil

ià , e Paeſani . Vedi ogn'uno ſotto il ſuo pro

giº Articolo , ScubleRE, GENTILuoMo, Please
C.

Dottori Comust. Vedi Collecto de'Civiliſti.

Procuratore de'CoMUNI . Vedi PRocuRAToRE.

CoMuNE, è ancora uſate per l' ordinario vitto

preparato , o cibo di un Collegio , Inno di Corte

o altra ſocietà- Vedi INN.

COMUNICARE , in Teologia, è l'atto di ri

cevere il Sagramento della Eucariſtia.

Quei della Chieſa Riformata, e della Greca,

comunicano ſotto ambedue le ſpecie, quegli del

la Chieſa Cattolica Romana, ſotto una ſola ſpe
C1e.

Dal ſecondo libro di Tertulliano alla ſua mo

glie, appare che anticamente ſi comunicava a diº

giuno. S.Agoſtino, dice, eſpreſſamente, che a ſuo

tempo in alcune Chieſe ſi comunicava ogni gior

no. Tra'Greci, oſſerva il Sig. Fleury, che i laici

tuttavia ſi comunicano ogni Domenica, e quegli,

che tralaſciano di comunicarſi tre Domeniche, ſo

no ſcomunicati

Gli Orientali comunicanti, ricevono le ſpecie

del vino col cuchiaio. Anticamente ſi ſucchiava per

un cannello, come ſi è oſſervato dal Beato Renano

ſopra Tertulliano,

COMUNICAZIONE , è l' atto di ſommini

ſtrare una coſa ad un'altra, o farla da noi parte

cipe di eſſa.

Così Iddio ſi dice comunicare la ſua grazia a

noi per mezzo del ſuo Sagramento . L'uſo del

arlare ſerve per comunicarci le noſtre idee e

ini, uno coll'altro. I Filoſoſi ſono in diſ

uta intorno alla maniera della comunicazione o

intercorſo trall'anima e'l corpo . Vedi ANIMA,

CAGIoNE &c.

CoMUNicAzioNE è ancora uſata per la conneſ

ſione di una coſa coll'altra, o 'l paſſaggio da un

luogo ad un altro.

Anticamente era frequente il ritrovarſi comu

nicazioni ſotterranee da un luogo ad un altro; tal'

è una grotta, che fa la comunicazione a due ap

partamenti. -

Ponte di ComUNIcAzIoNE. Vedi PoNTE.

Linea di ComunicAzione , in guerra , chia

mata ancorag" linea, ſono tringee, ſei o ſet

te piedi profonde , e dieci o dodici larghe, fatte

tra un forte ed un altro; per ſicuro paſſaggio da

un quartiere ad un altro, ſpecialmente negli aſſedi.

Vedi Tav di Fortificazione fig.21.22.8cc. Vedi LiNEA,

BUDELLo &c.

CoMUNIcAzioNE d'idiomi, in Teologia, è l'atto

di comunicare gli attributi di una delle Nature di

Gieſucriſto ad un altra.

La CoMUNIcAzione d'idiomi è fondata ſull'uni

one di due Nature nella Perſona di Criſto . Con

ueſta comunicazione d'idiomi , noi diciamo , che

i", ſoffrì, morì &c. , il che s' intende ſtretta

mente della Natura Umana ; e ſignifica , che Id

dio ſoffrì nella ſua Umanità, che morì in quanto

alla ſua Natura Umana &c. Riguardo alle deno

minazioni , che ſignificano nature o proprietà di

nature; gli Scolaſtici ci dicono , che ſono de
L 2 no
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nominazioni di ſuppoſti o Perſone, e debbono attri

buirſi loro : Così le due Nature ſuſſiſtendo ſola

mente in Geſucriſto per la ſola Perſona del Verbo,

a queſta Perſona dee attribuirſi la denominazione

di due Nature e delle loro proprietà. Ma noi non

poſſiamo colla comunicazione d' idiomi attribui

re a Geſu-Criſto ciò che lo potrebbe far ſuppor

re non eſſere Dio ; poichè diſtruggerebbe l' unio

ne ipoſtatica , ch'è il fondamento della comu

nicazione d'idiomi . Così non poſſiamo dire, che

Geſucriſto è ſemplice Uomo : ch' egli è fallibile

&c.

I Luterani ſpingono più oltre la comunicazio

me d'idiomi, cioè a dire, che Geſucriſto non è

ſolamente immortale, immenſo &c. nella ſua Di

vina Natura, e per ragione della ſua divina Per

ſona , ma ancora realmente e propriamente nella

ſua Umanità. -

CoMuNicAzione di movimento, è l'atto di un

corpo movente, col quale un altro corpo fermo è

meſſo da eſſo in moto; ovvero un corpo già in mo

to accelerato. Vedi MoviMENTo.

Il P. Malebranche riputa la comunicazione del

movimento, come un certo che di metafiſico, cioè

come non neceſſariamente naſcendo d'alcuni prin

cipi fiſici, o d'alcune proprietà de'corpi; ma ſcor

rendo dall'immediata azione di Dio : Non eſſen

dovi, ſecondo la ſua opinione più conneſſione o di

pendenza tral movimento e'l ripoſo di un corpo, e

uello di un altro: che nella forma, colore, gran

" &c. di un corpo , e quelle di un altro. Il

movimento di un corpo," ſuo principio

non è qualche cagione fiſica di quello di un altro.

Vedi CA GioNE.

Leggi della CoMUNIcAzioNE di moto. L'azione, e

reazione, ſiccome dimoſtra il Cavalier Iſaac New

ton ſono eguali ed oppoſti, dimanierache un cor

po percotendo l' altro, e perciò cagionando un

cambiamento nel ſuo moto, ſoggiace da ſe ſteſſo

allo ſteſſo cambiamento nel fuoproprio moto, per

sammino contrario. Vedi MovIMENTo.

Quindi un corpo, che ſi muove, percotendo di

rettamente in un altro, che ſta fermo, uno perde tan

to del ſuo moto , quanto ne comunica all'altro;

e procede colla medeſima velocità , che ſe foſſe

ºunito in una maſſa.

Se adunque il corpo in moto è tre volte quel

15, ch' è in ripoſo , contra il quale percuote;

Ferderà la quarta parte del ſuo moto: Ed in luo

o che prima farebbe corſo per una linea di 2o

piedi in un tempo ſtabilito , allora correrà ſola

nente per una di 15, cioè perderà la quarta par

te della ſua velocità.

Se il corpo, che ſi muove, percuote un altro già

in moto, il primo aumenterà la velocità dell'ulti

mo; ma perderà meno del ſuo proprio movimen

to , di quello , che l'ultimo avea , ſtando aſſoluta

mente fertilo. - - - - - -

così gr. Se il corpo in moto, ſia il triplo di

nn aitro fermo, e lo percuote con 32 gradi di mo

vimento, egli comunicherà 8 gradi del ſuo movi

mento all'altro, e ne riverrà in ſe 24. Se l'altro

corpo ha già 4 gradi di movimento, il primo né

comunicherà ſolamente 5 e ne riterrà 27. Poichè

queſti cinque ſono ſufficienti, in riguardo delle

inegualità de'corpi, che li fa procedere con eguale

velocità.

Della ſteſſa guiſa poſſono determinarſi l' altre

leggi della comunicazione del moto ne'corpi, perfet

tamente duri e vuoti di ogni elaſticità ; ma tut

ti i corpi duri , che noi ſappiamo di avere una

potenza elaſtica; e ne'corpi elaſtici le leggi ſono

differenti e molto più intricate. Vedi ElAsticITA',

e le leggi di percuſſione ne'corpi elaſtici. Vedi ſotto
PERcussioNE.

Se un corpo , allorche è moſſo da un altro

declina dal cammino , in manierache laſcia un

libero paſſaggio al corpo , dal quale era moſ

ſo ; pure queſto procederà ſolamente colla velo

cità, che ha, dopo la ſua comunicazione all'altro,

non con quella, che avea prima. Eſſendo regola, ehe

ogni coſa ſi sforza di perſeverare, non nello ſtato

in cui era prima, ma in quello, in cui è in quel

la giuntura: Perciò un corpo, il quale ha perduto

già parte del ſuo movimento col ſuo abbatterſi con

un altro , nè perderà tuttavia più con un ſe

condo e terzo , dimanierachè alla fine diverrà

perfettamente quieſcente . Quindi primieramen

te, ſe due corpi omogenei ineguali ſi muovono ia

una linea retta, colla medeſima velocità; il mag

giore può perſeverare nel moto più lungo tempo,

che il minore; poichè il movimento de'corpi è co

me la loro maſſa ; ma ognuno comunica del ſuo

movimento a corpi circumjacenti , che toccano la

ſua ſuperficie, a miſura della grandezza della ſua

ſuperficie. Il corpo più grande adunque benchè ab

bia più ſuperficie del più piccolo , nientedimeno

avendone meno in proporzione alla ſua maſſa o

quantità di materia, che il più piccolo, perderà

meno porzione del ſuo moto ogni momento, che

il più piccolo.

Supponete eſempl.gr. il cubo A eſſer due piedi

da pertutto, ed un altro B un piede , le ſuperficie

uì ſaranno come 4 ad 1 ; ma la loro maſſa come

ºia 1; ſe adunque i corpi ſi muovono colla me

deſima velocità, il cubo A avrà 8 volte tanto più

movimento, che il cubo B( eſſendo ſempre la quan

tità del movimento, come la quantità della materia)

Affinchè ognuno di loro adunque poſsa divenir quie

ſcente nello ſteſſo tempo, il cubo A ha da perdere

8 volte tanto di moto ogni momento, quanto il

cubo B: il che è impoſſibile , perchè ſiccome le

loro ſuperficie ſono fra di loro come 4 ad 1 , i

corpi co' quali percuotono , ſono ſolamente co

me 4 ad 1 : Perciò quando il cubo B è divenuto

perfettamente quieſcente, A averà la metà del ſuo

movimento ; quindi in ſecondo luogo , vediamo

la ragione, perchè ogni corpo lungo come un

dardo, gettato in lunghezza, continua il ſuo movi

mento più lungo, di quando è gettato a traverſo

perchè egli incontra meno corpi per iſtrada per co

municar loro il ſuo movimento in un caſo, che

in un altro.

Quindi ancora, in terzo luogo , ſe un se"
IlQl
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moſſo quaſi interamente in ſe ſteſſo; dimanierache

comunica poco del ſuo movimento a'corpi ambien

ti, egli dee continuare il ſuo movimento lungo

tempo. Così una palla liſcia di ottone della metà

di un piede di diametro, ſoſtenuta ſopra un deli

cato liſcio aſſe con deboliſſimo impulſo rotola per

lo ſpazio di tre o quattro ore. Vedi REsisTENza.

COMUNIONE, in Teologia, è l'uniforme cre

denza di molte perſone, per la quale ſono unite

ſotto nn capo in una Chieſa. Vedi UNITA', UNI

FoRMITA' CHIESA &c. -

In queſto ſenſo i Luterani, i Calviniſti &c. ſi

dicono eſſere ſtati ſciſſi dalla comunione Romana.

Queſto è l'uſo primitivo della voce comunione,

come appare da Canoni del Concilio di Elvira.

CoMUNIoNE , è ancora uſato per l' atto di co

municarſi o di partecipare del Sagramento della Eu

cariſtia. Vediè", e Dopo la Comunio

22e.

Il quarto Concilio di Laterano ordinò, che ogni

Fedele doveſſe prendere la comunione almeno nella

Paſqua; il che par che importi un tacito deſiderio,

che ciò ſi faceſſe più ſpeſſo; come in effetto ſi fa

i" ſpeſſo ne'tempi primitivi - Graziano e'l

Maeſtro delle Sentenze preſcrivono, come per rego

la a'laici, comunicarſi tre volte l'anno, la Paſqua,

la Pentecoſte, e'l Natale. Ma nel decimoterzo Se

colo fu meſſa la pratica in piede, di non comu

nicarſi , ſalvo che nella Paſqua ; ed il Conci

lio, benchè l'aveſſe comandato per una legge, fu

per timore, che la loro freddezza non ſi avanzaſſe

tuttavia più oltre.

CoMMUNIoNe ſotto le due ſpecie . Nel undeci

mo ſecolo, la comunione ricevevaſi tuttavia da'

laici in amendue le ſpecie o piuttoſto le ſpecie del

pane erano bagnate in quelle di vino, come ſi atte

ſta da Cattolici medeſimi.Acta SS.Benedicti Sec. III.

Il Signor de Marca oſſerva, che ricevevaſi nel

principio nelle loro mani Hiſt. de Bearn. e crede

che la comunione ſotto una ſpecie ſolamente aveſſe

avuto origine in Occidente, ſotto Papa Urbano II.

nel 1oo6. in tempo della conquiſta di Terra Santa.

Il ventotteſimo Canone del Concilio di Cler

mont comanda, che la comunione doveſſe riceverſi

ſotto amendue le ſpecie diſtintamente, aggiungendo

però due eccezioni , l'una di neceſſità , l'altra di

cauzione, niſi per neceſſitatem & cautelam; la pri

ma in favore degl'infermi; la ſeconda degli aſtemi,

o quelli, che hanno avverſione al vino.

Vi era anticamente una ſpecie di caſtigo canonico

per gli Cherici, colpevoli di qualche delitto, di ri

durgli alla comunione laicale, o a riceverla ſolamen

te come la ricevevano i laici, cioè fotto una ſpe

C1c .

Vi era un altro caſtigo della ſteſſa matura, ben

chè ſotto un nome differente, chiamato comunione

ſtraniera, alla quale i Canoni frequentemente con

dannavano i loro Veſcovi ed altri Chierici. Queſta

punizione non era una ſcomunica o depoſizione,

ma una ſpecie di ſoſpenſione, dalle funzioni dell'

Ordine; ed una degradazione dal grado, che aveva

no nella Chieſa. -

Aveva così il ſuo nome, perchè la comunione accor

davaſi ſolamente al delinquente, come ad un Chie

rico foraſtiero , o come eſſendo ridotto ad un'Or

dine inferiore , prendeva luogo dopo tutti quei

del ſuo grado , come tutti i Chierici &c. facevano

nelle Chieſe, alle quali non appartenevano. -

Il ſecondo Concilio di Agda ordina : che ogni

Chierico, che ſi apparte dalla Chieſa, doveſſe ri

durſi alla ſtraniera comunione.

COMUNITA', è una ſocietà o corpo di uomi

ni uniti inſieme ſotto certe leggi comuni, accettate,

o impoſte loro dal ſuperiore . Vedi Societa' e

CoRpoRAzioNE.

I Romani , i quali par che abbiano dato il pri

molume delle comunità a varie Nazioni , nelle

uali era diviſo il loro Impero, la traſſero, ſenza

" da certe regole de loro convicini: Li chia

mavano Collegi; termine, che tra loro ſi uguaglia

va nella ſignificazione alla comunità tra noi. Vedi

CoLLEGIo. -

Le Comunita' ſono di due ſpecie, Eccleſiaſtiche

e Laiche. La prima ſono o ſecolari come Capi

toli della Cattedrale e delle Chieſe Collegiate , o

Regolari come Conventi, Monaſteri &c. Vedi CA

Pitolo, CoNvENTo &c. -

Le Comunita' laicali ſono di varie ſpecie, al

cune contratte dalla ſtabile dimora di un anno e

un giorno nello ſteſſo luogo. Altre formate col di

ſcaricamento dello ſteſſo officio, colla profeſſione del

la ſteſs'arte o aſpettando lo ſteſſo luogo dell'ado

razione , come quelle delle Parocchie, della confra

ternità &c. Vedi FRATERNITA', PAR Rocchi a Sac.

Perciò la voce è comunemente inteſa dile pie

fondazioni, pel ſoſtegno di varie perſone nella vita

ſecolare o regolare; come Collegi, Abbadie, Con

venti, Priorati, Seminari Spedali &c.

Comunita', è più particolarmente uſata nella

legge Franzeſe, per la proprietà, unita ne'beni tral

marito e la moglie, il prodotto del quale ſi è, che

durando il matrimonio ſono eſſi egualmente, pa

droni di tutti gli effetti, e ſoggetti a tutti i debi

ti, contratti, o prima o ſotto il matrimonio.

La Comunita', è una ſpecie di ſucceſſione, e l'

accettazione della comunità, raſſomiglia all' aditio

paereditatis.

La Comunita' fu ſtabilita in favore delle mo

gli per renderle partecipe de beni del mariti.
Ne'Paeſi, doveha luogo la legge civile, non ſi

ammette queſta comunità; o in vari Paeſi, che vivo

ma per coſtumanza, per eſſer riputata come un peſo

ſopra l'uomo.

Anticamente la porzione delle donne era nella

comunità ſolamente un terzo, e ciò appare tuttavia

nel ſenſo della legge tra gl'Ingleſi, eſſendo la vedova

nella morte del ſuo marito, ammeſſa ſolamente ad

una terza parte de'mobili.

CoMusira' continuata, nella legge Franzeſe; è

quella, che ſuſſiſte tra ſopravivente di due perſo

ne, unite in Matrimonio, e'l figliuolo minore di que

ſto matrimonio , allorchè il ſopravivente non ha

fatto l'inventario degli effetti poſſeduti , duran

do il matrimonio . La Vedova o può rinun tre

alla
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alla comunità del di lei figliuolo, o continuarla.

CoMUNITA' tacita, è una comunità, contratta tra

un uomo ed una donna, per lo ſemplice meſcuglio

de'loro effetti, purchè abbiano vivuti inſieme per

lo ſpazio di un anno ed un giorno; Queſta comuni

eà, eſſendo odioſa, è preſentemente abolita.

CONARION o Conoide, la glandola pineale ; è

una piccola glandola, circa la groſſezza di un pi:

ſello, poſta nella parte ſuperiore di quel buco, nel

terzo ventricolo del cervello, chiamato ano, è le

gata da certe fibbre alle nate. Vedi GLANDola, e

CERVELLO, -

Ella è compoſta della medeſima ſoſtanza, che il

rimanente del cervello; ed ha queſto di particola

re, che è ſemplice, in luogo, che tutte le altre

parti ſono duplicate . Quindi il Carteſio prende

occaſione di ſupporla il luogo immediato o la ſe

de dell'anima. Vedi PINEALE , SENsoRio , ANIMA

C.

CONATO, sforzo, è un termine frequentemen:

te uſato dagli Scrittori Filoſofici , e Matematici

equivalente molto al miſter.

Il CoNATo ſembra eſſer lo ſteſſo, riguardo al

movimento, che è il punto, riguardo alla linea,

almeno ambedue hanno queſto in comune, che ſic

come il punto è incettivo della linea o il termi

ne, dal quale ella incomincia, così è il principio

di ogni movimento, chiamato conatus, aggiunga

ſi, che ſiccome nelle dimoſtrazioni matematiche,

l'eſtenſione del punto è compreſa , come se non

foſſe niente affatto, così nel conato del movimento

non vi è riguardo al tempo in eſſo o alla lun

ghezza , che avanza . Vedi Leggi di NATURA.

Quindi alcuni definiſcono il conato : eſſere una

quantità di movimento, non capace di eſſere eſe

preſſo da qualche tempo o lunghezza. Perciò ogni

movimento tende preciſamente allo ſteſſo cammi

no, nel quale il mobile è agitato e determinato

dalla potenza, che lo muove. Vedi MovIMENTo.

CONCA, nella Storia Naturale , è una dura

croſta , che ſerve a coprire ed a racchiudere una

ſpecie di animale, donde è chiamata teſtacea. Ve

di TESTAcEo.

I Naturaliſti han preſi generalmente abbaglio

intorno alla maniera della formazione delle Con

che. L'animale e la ſua conca, ſi è creduto ſem

pre naſcere dallo ſteſſo uovo. Ma il Signor Reau

mur ha fatto veder falſa la ſuppoſizione. Egli ha

ritrovato, con certi eſperimenti, che le conche del

le lumache del giardini, ſi formano di una materia,

che perſpira da loro corpi, e che s'indura e con

denſa nell'aria. Egli è certo, che tutti gli animali

perſpirano, e ſon circondati da una ſpecie di nu

vola o atmosfera , che probabilmente aſſume

quaſi la loro figura eſterna . Le lumache non

han niente di particolare in queſto riguardo , se

nonchè l'atmosfera della loro perſpirazione ſi

condenſa ed induriſce intornò di loro, e forma un

viſibile coverchio, del quale il corpo è forma o

modello; in luogo, che quella degli altri animali

ſi svapora e diſtrugge in aria - Queſta differenza

naſce dalla diverſa ſoſtanza perſpirata, la quale

venendo dalla lumaca, è viſcoſa e pietroſa ; nè

queſto è ſuppoſizione, ma materia di fatto, che il

Signor Reaumur ha ben provato colla eſperienza.

Su queſto principio, benchè la conca ſerve all'

animale per un oſſo univerſale, pure non creſce ſi

mile all'oſſo, nè ſimile ad alcuna delle altre parti

colla vegetazione, cioè per un ſucco, che circola

da pertutto, ma per una eſterna addizione di par

ti, meſſe una ſopra l'altra, come comunemente ſi

ſuppone delle pietre.

Ma per conſiderar la coſa più particolarmente,

ha d'averſi preſente , che la teſta della lumaca è

ſempre nell'apertura della conca , e la ſua coda

nell'eſtremo o punto della conca ; e che il ſuo cor

po è naturalmente avvolto in una forma ſpirale;

le differenti rivoltazioni e circumvoluzioni del

quale, ſono in diverſi piani. Suppoſto queſto, pren

dete una lumaca perfettamente intrecciata; che ſic

come la materia, che ella perſpira , se le petrifi

ca intorno , così ſi forma al principio un picco

lo coverchio, proporzionato alla groſſezza del ſuo

corpo; e perchè il ſuo corpo è nientedimeno trop

po piccolo per fare la circumvoluzione di una ſpi

rale, almeno una intera; queſto coverchio ſarà ſo

lamente il centro o al più il primo principio di

un piccolo circolo della ſpirale : ma l'animale cre

ſce: Se allora egli ceſſaſſe di perſpirare, è evidente,

che tutto quel , che è aggiunto al ſuo corpo, ri

marrebbe nudo. Ma ſiccome egli continua a perſpi

rare, egli ſi forma un coverchio, a miſura, che ne

ha di biſogno. Cosi ſi forma una intera circum

voluzione della ſpirale, e così la ſeconda e la ter

za, e così tuttavia ogni nuova ſpira è piùi"
dell'ultima , in riguardo che l'animale creſce in

groſſezza, nello ſteſſo tempo che creſce in lunghez

za. Quando l'animale ceſſa di creſcere , neppure

ceſſa di perſpirare ; e perciò la conca continua a

creſcere più groſſa, benchè non più lunga.

CoNcHE , conche e cochlea fanno un conſidera

bile articolo nel gabinetto de'curioſi ; le più fine

e più rare ſono quelle che ſieguono , la Corona

Papale, Tiara Pontificia, che prende il ſuo nome

dalla ſua forma, e che è tutta tempeſtata di pie

tre roſſe ſopra bianche. La piuma, pluma, la cui

bianchezza colla ſua carnaggione macchiata , ha

un ammirabile effetto.

L'Ebraica, la quale ſopra una terra tanto bian

ca, quanto la neve , fa macchie tanto negre , co

me la gaggata, molto raſſomiglianti a Caratteri

Sbrei ; la lumaca Chineſe, limax Sinicus, che ha

una bordatura verde e negra, ſopra una terra bru

na oſcura. Il drappo d'oro, textile aureum notabi

le per l'ammirabile teſſitura di giallo, bruno e ne

TO, -

Il drappo d'argento, textile argenteum, che non

è inferiore a quello d'oro nella bellezza ; il Leo

pardo, pardus, che è tutto macchiato : il tigro

tigris ſeu conca cinericia, le cui macchie paſſano

quelle del Leopardo; il corno di cervo , cornu cer

vintom, che ha macchie negre sul campo bianco,

la borſa , crumena, così chiamata dalla ſua figura

e tra miſchiata con tre o quattro colori.

L'oro
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L'orologio a ſole, ſolarium manuarium - La ru

ca, eruca, denominata dalla ſua forma: aggiunge

te la nerita, il bianco nautilus, la lepas, la lepaſia

l'apporais, la tuba, la galea &c.

n Aldovranno, Geſnero e Fabbio Colonna,

noi abbiamo tutto ciò, che ſi è detto sul ſubjetto

delle conche. Nel 1692. il Dottor Liſter pubblicò

una Storia naturale delle conche in foglio, piena di

rani, rappreſentando le varie ſpecie delle conche.

Sotto la prima claſſe egli mette le conche terreſtri;

nella ſeconda le conche di acqua di fiume, l'une e

l'altre chiamate turbinate e queſte bivalve : nella

terza diſpone tutte le conche di mare, le bivalve

e multivalve ; e nella quarta egli divide in molte

claſſi le conche di mare, chiamate turbinate. Vedi

IBIvALvA e TURBINATA.

Le CoNcHE ſono frequentemente ritrovate ſot

to terra, ne' luoghi molto remoti dal mare, nelle

grotte, ed anche nelle cime delle montagne: Ma

come poſſono portarviſi, è coſa molto contraſtata

da Naturaliſti. La più facile, e ricevuta opinione

ie, che queſte parti ſiano ſtate anticamente mare,

o almeno ſiano ſtate inondate dal mare, e molti

ancora prendono la coſa tanto antica, quanto il

diluvio. Vedi DILUvio.

Ma altri vogliono, che ivi ſia il luogo naturale

della loro naſcita o formazione, eſſendo alcune di

loro ritrovate piccole, altre groſſe aſſai, altre del

la ſteſſa teſſitura della materia del luogo, dove na

ſcono ; ed altre di una ſoſtanza aſſoluta concoſa,

come qualunque altra del mare. In effetto poſſo

no queſte avere tante differenti gradazioni della

natura, che poſſono non men produrre conche nel

le mine, come nel mare, non eſſendovi mancan

za di ſaline o particelle terree pel diſegno, nè vi

è molta differenza tra una certa ſorte di vetro di

Moſcovia e le conche di mare. Vedi VETRo di Mo

Aſcovia, PETRIFIcAzioNE &c. -

Il Dottor Liſter giudica , che le conche ritrova

te nelle cave di pietra, non ſiano parte dell'ani

male, e ne dà queſta ragione, che le cave di pie

tre differenti, producono certamente diverſe ſpecie

di conche, differenti, non ſolamente una dall'altra,

ma da ogni altra coſa di altra natura, che il ma

re o la terra produce. Vedi Fossile.

CoNcHE littorali. Vedi LittorALE.

CoNc.A d'oro ( ORo -

CoNcA d'argento Vedis ARGENTo.

CoNcA di teſtuggine TESTUGGINE .

CoNc.A º in Anatomia, è un nome dato alla ſe

sonda o alla cavità di dentro dell'auricola o del

l'orecchio eſterno, che porta all'ingreſſo del con

dotto auditorio. Vedi OREcchio ed AURIcolA.

* Il nome ha l'origine dalla raſſomiglianza , che

queſta cavità porta alla conca di mare, chia

mata in latino concha.

Alcuni danno ancora lo ſteſſo nome alla prima

cavità di dentro l'orecchio , che altri chiamano

Timpano, ed altri al veſtibulo del laberinto, che è

la ſeconda cavità dell'orecchio interno. Vedi TiM

PANo e V EsT1 Buio.

CONCATENAZIONE, in Filoſofia, è una con

neſſione di coſe, in maniera di una catena. Vedi

CATENA, CoNNEssioNE &c.

La CoNcATENAzioNE delle cagioni ſeconde , è

un effetto della providenza. Vedi CAGioNE e PRo

VIDENZA ,

CONCAVO, è applicato alla ſuperficie interio

re di un corpo concavo, ſpecialmente di quello,

che è circolare. Vedi SUPERFICIE , CoNvEsso &c.

CoNcAvo, è particolarmente inteſo de ſpecchi

o lenti: le lenti concave ſono, o concave in ambe

due i lati, chiamate concavo-concave, o concave in

un lato e piano nell'altro, chiamate piano-concave;

o concave in un lato, e conveſſe nell'oltre , chia

mate concavo-conveſſe, o conveſſe-concave, fecondo l'

uno o l'altra ſuperficie è a miſura della picciolcz

za della sfera. Vedi PIANo-CoNcAvo.

La proprietà di tutte le lenti concave sì è, che

i raggi della luce paſſando per eſſi, ſono defleſſi ,

o fatti per recedere uno dall'altro; ſiccome nel

le lenti conveſſe, fono infleſſi l'uno verſo l' al

tro; e queſti a miſura che la concavità e conveſſi

tà ſono porzioni de'circoli minori. Vedi LENTE

e SPEccHlo.

Quindi i raggi paralelli, come quelli del Sole,

paſſando per una lente concava,diventono divergen

ti ; i raggi divergenti ſon fatti per diſperderſi

maggiormente; e'convergenti o per diſperderſi me

no o divenire paralelli, o andare più oltre diſperti.

Vedi RAGGlo. Quindi gli ogetti: riguardati per

una lente concava appaiono diminuiti e più lo ſo

no, a miſura che ſono porzioni delle sfere minori;

e queſto in obliquo, non meno che ne'raggi diret

ti . Vedi REFRAzioNE.

Gli ſpecchi concavi hanno effetto contrario alle

lenti, eſſi riflettono i raggi , che loro cadono ſo

pra , di manierache per farle più avvicinare ad

eſſi , o recedere uno dall'altro meno di prima , e

che quanto più recedono, tanto più grande è la

concavità , o le sfere, della quale eſſi ſono ſeg

menti minori. Vedi SPEccHro -

Quindi lo ſpecchio concavo ingrandiſce gli og

getti, che gli ſi preſentano ; e queſto in maggior

proporzione, a miſura, che ſono porzioni di sfere

più grandi. Vedi REFLEssioNE, Microscopio &c.

Quindi ancora gli ſpecchi concavi hanno l'effetto

di un'Uſtorio oggettivo , allorchè ſono poſte nel

loro foco. Vedi UstoRio.

CONCENTRAZIONE , è il ritirarſi di una

coſa in dentro e verſo il centro, o nel mezzo.

Il freddo eſterno ſi dice, che concentra i calori

nel corpo, come il pranzo, che'l natural calore ri

tira, e per così dire concentra a promuovere la

digione. Vedi CA LoR E e FREDDo.

CoNcENTRAzioNE , è ancora uſato dal Dottor

Grew per il ſommo grado della miſtura, cioè

quello, nel quale due o più atomi o particelle ſi

toccano per recezione ed intruſione di una dentro

l'altra. Vedi Misto.

Ciò, egli vuole, che ſia il caſo di tutti i corpi

fiſſi, ſenza ſapore o odore, eſsendo la loro coſtitu

zione tanta ferma, che finchè le particelle non ſi

diſtaccano una dall'altra, per qualche mezzoi
QrQ 1°
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ordinario non poſſono affettare queſti ſenſi. Vedi

OpoR E e SA poR E. - - -

CONCENTRICO, in Geometria ed Aſtronomia,

è ogni coſa, che ha lo ſteſſo centro comune con un'

altro. Vedi CENTRo. -

La voce è principalmente uſata, arlando de

corpi rotondi e delle figure, cioè circolari, ellitti

che &c. ma può uſarſi ſimilmente pe'poligoni trat
ti paralelli uno" ſullo ſteſſo centro . Vedi

Rcoto, PoliGoNo &c. - -

cii ſta oppoſto all'eſcentrico. Vedi E

scENTRIco ed EsceNTR1citA'. -

Il metodo di Nonio di graduare gl'iſtromenti,

conſiſte nel deſcrivere collo ſteſſo quadrante 45 archi

concentrici, dividendo il più eſteriore in 9o parti

eguali; il più proſſimo in 89. &c. Vedi GRADUA
p . -

”doNcERTo è un numero o compagnia di mu

ſici, che ſuonano, o cantano inſieme la ſteſſa canta

ta o opera di muſica. Vedi MusicA.

La voce Concerto può applicarſi,dove la muſica è

ſolamente melodia, cioè dove i Sonatori ſono o in

unifoni o ſolamente nell'intervallo di una ottava:

ma ella è più propriamente, non meno che, più or
dinariamente inteſa dell'armonia, o dove la muſi

ca è compoſta di diverſe parti, come baſſo, tenore

&c. Vedi MELoD1A, ARMoNIA , PARTE.

CONCESSI , è un termine molto uſato nelle

Ceſſioni &c. Il ſuo effetto è di creare una ceſſio

ne, come dedi, diedi una Guarenzia.

CONCESSIONE , in Rettorica , è una figura

colla quale ſi accorda un certo che all'avverſario,

o per prevenire di eſſere impedito, per incidenti

non neceſſari, o per ricavarſi qualche vantaggio,

Io non voglio contraſtar con voi la realità del

contratto, quel che io pretendo è un ſoccorſo contra

l'ingiuſtizia di eſſo: la verità è bella , ma non ſi

può moſtrare la di lei riconoſcenza al Cielo ſenza

fare un uſo virtuoſo della di lei beltà . Vedi Epi

TRopo. - -

CONCEZIONE, in Logica, è la ſemplice ap

prenſione o percezione, che noi abbiamo di qua

lunque idea, ſenza procedere ad affirmare o nega

re qualche coſa di eſſa . Vedi PERCEzioNE , AP

PRENSIoNE &c. - - -

Gli Scolaſtici ordinariamente fanno due ſpecie di

concezione, una formale, e l'altra oggettiva.

La prima ſi definiſce , l'immediata ed attuale

rappreſentazione di qualunque coſa propoſta alla

mente: Sul qual piede ſarebbe lo ſteſſo che dire,

che la voce è nell'orecchio ; onde alcuni ancora la

chiamano Verbum mentis. Vedi Nozione.

La ſeconda , è la ſteſſa coſa , rappreſentata

dalla concezione formale, ma altri rigettano la no

zione della concezione oggettiva, per non eſſervi af

fatto concezione, eccettuatone, dove l'intelletto con

templa le ſue proprie azioni &c. - -

Le Concezioni formali o proprie ſono ſuddiviſe

in univoche, dove molte coſe ſono diſtintamente

rappreſentate, come ſotto qualche comune ragione

o nello ſteſſo grado di perfezione, in analoghe, do

ve molte coſe ſono rappreſentate come ſotto la

medeſimaſ" ſomiglianza; ed in Equive

che, dove ſono rappreſentate immediatamente come

tali, ſenza riguardo a qualunque ragione o ſomi.

glianza.

CoNCEzioNE in Medicina, dinota la prima for

mazione dell'embrione o feto nell'utero. Vedi FE

To, FoRMAzioNE &c. -

La CoNcEzioNE non è altro, che quel concorſo

e commiſtura del ſeme prolifico del Maſchio, con

quello della femmina nella Cavità dell'utero, che

immediatamente produce l'embrione. Vedi EmsRio
NE ,

I ſintomi della Concezione o groſſezza , ſono

quando pochi giorni dopo l'atto coniugale, ſi ſente

un dolore leggiero intorno al bellico, ſeguito da

una dolce commozione nel fondo dello ſtomaco, e

per uno, due, tre ed anche quattro meſi, ceſſa il

meſtruo, o viene in minor quantità del ſolito.

Nella prima mancanza di queſta ſpecie la donna

comincia a contare la ſerie" ſettimane, ſenza

prendere alcuna notizia del tempo paſſato; dopo di

che, o tral ſecondo e terzo meſe, ma generalmente

nel terzo, comincia il movimento dell'embrione ad

eſſer ſenſibile alla madre, la quale da quel tempo
in poi diventa nojoſa, vomitando, avendo avver

ſione, voglie &c. Circa queſto tempo le poppe co

minciano a gonfiarſi, ad indurirſi, ed a dar dolore,

ed a contenere qualche poco di latte : i capezzoli

diventano ancora più grandi, più ſodi e di un co

lore più oſcuro, apparendoli d'intorno un cerchio

livido, l'occhi paiono, ritirati e concavi . Duran

do i due primi meſi della groſſezza, la donna di

venta più ſottile e delicata; eſſendo lo ſtomaco anl

cora depreſſo, benchè dopo ſi diſtenne e da grado

in grado ſi fa più grande. Vedi GESTAzioNE.

La maniera colla quale ſi effettua la CoNcEzro

NE: è così eſpoſta da Moderni Scrittori. Nella ſu

perficie dell'ovaje della donna ſi ritrovano certe

ſ" sferule pellucide, conſiſtendo di due mem

rane concentriche, piene di umore linfatico, ed

unite alla ſuperficie delle ovaie, ſotto il tegumento,

con un calice maſſiccio , contiguo alle eſtremità

delle minute ramificazioni de' tubi Falloppiani.
Vedi OvAJA.

Queſte sferule coll'uſo venereo creſcono, ſi gon

fiano, ſi elevano, e dilatano la membrana delle

ovaie in forma di papilla o capezzoli, fintanto che

il capo propendente dallo ſtelo è finalmente ſepa

rato da eſſe , laſciando dietro una concava cica

trice nella membrana ſpezzata delle ovaje; la qua

le però ſubito creſce di nuovo.

In queſte sferule, in tempo che tuttavia aderi

ſcono all'ovaia ſi ſon ritrovati ſovente de' Feti;

donde appare, che queſte ſono una ſpecie di uova,

derivando la loro ſtruttura da vaſi dell'ovaja, e 'i

loro liquore dall'umore, preparato in eſſe . Vedi

Lovo.

Quindi ancora appare, che i tubi Falloppiani,

eſſendo gonfiati e renduti rozzi coll'atto veifereo,

colle loro fimbrie muſcolari, ſimili alle dita, poſſo

no abbracciare le ovaie, comprimerle, e con que

ſta compreſſione ſpandere le loro proprie ".
, Co
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E così le uova allora mature e diſtaccate come

prima, poſſono eſſere sforzate nelle loro cavità , e

quindi portate nella cavità dell'utero, ove poſſono

riſcaldarſi e ritenerſi, fintanto che s'incontrano col

ſeme maſcolino; o se loro manca queſto, di nuovo

ſpanderſi. Vedi tubo, FALLOPPIANo. -

Quindi naſcono i Fenomeni della falſa concezio

ne, dell'aborto, de feti, trovati nella cavità dell'ad

domeno, del tubi Falloppiani &c. Vedi AsoRTo.

Poichè nel coito, il ſeme maſcolino, abbondan

do di animaletti viventi, agitato dalla forza gran

de, da un calor vivo, e probabilmente da maggior

quantità di ſpiriti animali, è ſpinto violentemen

te per la bocca dell'utero, che in queſta occaſio

ne ritrovaſi più aperto, e per le valvule del collo

dell'utero, che allora ſono più rilaſciate dell'or

dinario, nell'utero medeſimo; il quale allora, della

ſteſſa guiſa, diviene più attivo, turgido, caldo,

infiammato, umidito col fluſſo della ſua linfa e

degli ſpiriti, per mezzo della titillazione, eccitato

nelle papille nervoſe per la frizione nelle rughe

della vagina. Vedi SEME. -

Il ſeme così diſpoſto nell'utero, è ritenuto, ri

ſcaldato, ed agitato dalla coſtrizione convulſiva del

l'utero medeſimo, finchè incontrandoſi colle uova,

la parte più fina e più animata, entra, pe' pori

della membranetta dell' uovo , allora diventata

glandoloſa; ed ivi ritenuto, nudrito, e dilatato,

s'inſinua nel ſuo ombelico , rende ruſtiche le altre

animaletti meno vivaci, e così ſi effettua la conce

zione. -

Quindi appare, che la concezione può avvenire

in ogni parte, ove il ſeme s'incontra col uovo; co

sì ſe queſto è portato pel tubo Fallappiano alle

ovaja ed ivi gettato ſopra l'uovo ; o ſe s'incontra

in qualche receſſo col tubo medeſimo, o finalmen

te ſe ſi uniſce nella cavità dell' utero , può tut

tavia avere lo ſteſſo effetto, come appare dalla oſº

ſervazione , che effettivamente ha . Ma egli è

probabile, che la concezione, allora è più perfetta,

quando ambedue, cioè il ſeme e l'Vovo ſon porta

ti nello ſteſſo tempo nell'utero, ed ivi miſchiati

&c.

Altri Anatomici amano di ſupporre, che il ſe

me maſchile ſi riceve prima, che arriva nell'ute

ro per le vene, che ſi aprano nella vagina &c. e co

sì ſi miſchia col ſangue ; conche nel corſo della

circolazione è portato perfettamente fi arato

nelle ovaja per impregnar le uova . Vedi GENE

RAZIONE - -

CoNcEzioNE Immacolata della Santa Vergine, è

una Feſta ſtabilita in onore della Santa Vergine,

particolarmente in riguardo di eſſer ella ſtata con

cepita, e di eſſer nata Immacolata, cioè ſenza pec

cato originale ; celebrata nella Chieſa Romana

agli 8 di Decembre. Vedi IMMAcoLATA.

L'Allazio, ne'ſuoi Prolegomeni ſopra il Dama

ſceno, ſi sforza di provare, che queſta Feſta ſia

ſtata celebrata da varie Chieſe in Oriente, e per

tanta antichità, quanto l'ottavo ſecolo. -

L'Immacolata Concezione, è un gran capo di

controverſia tra gli Scotiſti e Tomiſti : i primi

Tom.III.

ſoſtenendola e gli ultimi impugnandola, vedi Sco.

TISTA, e Tom IsTA.

I Domenicani,ſpoſato il partito di S.Tomaſo, han

ſoſtenuto lungo tempo la" di eſſere la Santa

Vergine conceputa in peccato originale : Coſtoro

furono condannati da Papa Clemente V nei

13o8 nella proſecuzione della Univerſità di Pari

gi, e furono obbligati a ritrattarſi. Il Concilio di

Trento Seſſ 5. nel Decreto del peccato originale,

dichiara,di non eſſere intezione del Concilio, com

prendere la Vergine ſotto di eſſo , eſſendo la ſua

Concezione, chiamata Immacolata ; e cita la coſti

tuzione di Siſto IV. affinchè ſia oſſervata, riguarda

ad eſſa.

Alcuni Autori hanno oſſervato vari paſſaggi,di

ſperſi nell'antica edizione dell'opere di S. Tomaſo,

i quali affermano l'Immacolata Concezione in ter

mini eſpreſſi; dicono alcuni, che molti di loro ſia

no corrotti nelle ultime Edizioni , benchè altri

vogliono, che la corruzione ſia dalla parte delle

antiche.

Ne tre Ordini Militari Spagnuoli, di S. Giacomo

della ſpada, di Calatrava ed Alcantara , i Cava

lieri fanno voto, nella loro ammeſſione, di difende

re l'Immacolata Concezione, queſta riſoluzione fu

la prima volta preſa nel 1652. Vedi CALATRAva.

ietro d'Alva e d'Aſtorga ha pubblicato 48 gran,

volumi in foglio su'Miſteri della Concezione.

Religioſi dell'Ordine della Concezione . Vedi

TEATINI - -

CONCHIGLIA, è un nome collettivo per tut

ti peſci, che ſono naturalmente nelle conche. Vedi

TESTAcEo. - -

CONCIARE , è il preparar delle pelle o cuoi

in un foſſo, con ſoda ºf acqua, dopo averne levati

via prima i peli, con metterli ſotto l'acqua di cal

cina. Vedi SoDA, PELLE , Cuoio &c.

Metodo di Conci AR E vacche, vitelli, e cuoi di ca

valli - Dopo eſſerſene levata la carne , ſe ſi vuole

conſervar la pelle, ſi ſala con acqua di mare, ſale

ed allume o con una ſpecie di ſalpietra, chiamata

- matron. Se non ha da conſervarſi l diſpenſa di ſa

larla, non ſervendo ciò ad altro, che per impedire,

che il cuoio non ſi corrompa prima, che poſſa con

venientemente portarſi alla conceria.

Se il cuoio è ſtato o no ſalato, il conciatore

comincia col levarne le corna, le orecchie e la co

da; indi lo getta in un acqua ſcorrente per circa

3o ore affine di lavargli il ſangue ed altre im

purità nella parte interiore.

Ciò fatto ſi laſcia per una notte in un foſſo di

calcina uſata , dende ſi prende , e ſi tira per tre

o quattro giorni ſull'orlo del foſſato.

ueſta prima e più vile operazione, che gli ſi fa

di ſopra, ſi replica nel foſſato di calcina più forte,

per due giorni, indi ſi leva per quattro dì, e co

sì per ſei ſettimane alternativamente ſi leva e

mette nel foſfato due volte la ſettimana . Nella

ſeſta ſettimana terminata , ſi mette in un foſſo

freſco, dove ſi leva e mette per ogni otto gior

ni , e queſti alternativamente per un anno e

otto meſi, ſecondo la forti del cuoio, o "-
O
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do il tempo: poichè ne' gran caldi ſi mette nella

calcina fritca due volte la ſettimana, e nelle gela

te, eſi, allevelte non lo toccano per tre meſi: ogni

foſo di calcina freſca, nel quale lo mettono , è da

grado in grado più forte

Nei:a quarta, quinta o ſeſta ſettimana, termi

ma i conciatore di levare i peli ſopra un tronco

di le eno o ſopra un cavallo, con una ſpecie di col

telio fatto arpoſta; e dopo un anno o otto meſi,
quando il pelo ſi è perfettamente levato lo por

ta al fiume a lavare, levandone la carne ſul tron

co con una ſpecie di coltello tagliente, e lo ſtrofi

nano con una ſpecie di pietra pumice, per toglier

via qualunque retiduo di carne o immondizia dalla

parte de'peli. -

Meſſa in tanto la pelle nella foda, ſecondo è ſti

rata nel foſſo, cioè coverta con ſoda e meſſa l'ace

qua di ſopra , ſe la pelle è forte , ſi richieggono

cinque coverte di ſoda, ſe più debbole tre o quat

tro baſtano. Quando la pelle non ſi è tenuta lungo

tempo nella calcina o nel foſſo di ſoda , taglian

dola pel mezzo, ſembra una raggia bianca, chia

mata corno o crudità della pelle ; e queſta è la

ragione, che le ſole delle ſcarpe, de ſtivali &c.

non ſi ſtirano così facilmente e prendono acqua.

Quando i cuoi ſono baſtantemente conciati, ſi le

vono dal foſſato per ſeccarſi, con appenderli all'

aria, indi ſi mettano della ſoda e ſi mettono in un

luogo, nè troppo ſecco, nè troppo umido: ſi ſtirano

bene uno ſopra l'altro con peſi di ſopra, per tener

li ſpianati e dritti, ed in queſta condizione ſi ven

dono, ſotto la denominazione di pelle da corregge.

Queſto è il metodo di conciare i giovenchi o le

pelle di buoi -

Le pelle di vacca, di vitelli, e di cavalli ſon

conciati quaſi della ſteſſa maniera, che quelle de'

buoi, ſalvoche le prime ſon ſolamente tenute per

uattro meſi nel foſſo di calcina; e queſte prima,

che ſi mettono nella ſoda , ſe le fa una prepara

aione così: ſi verſa in un tubo di legno acqua fred

da, dove ſi mettono le pelli, le quali vi ſi tengono

rimonvendole da tempo in tempo, finche qualche

altra acqua ſi riſcalda in un caldaio, e ſubito che

l' acqua è un poco più che tiepida, ſi verſa dolce

mente nel vaſo, e ſopra queſto ſi getta una miſu

ra di ſoda , durando il qual tempo le pelle ſon

ſempre tenute rivoltate, acciocchè l'acqua non le

ſcortica.

Dopo un ora ſi levano e ſi mettono per un gior

no in acqua fredda, indi ſi rimettono nel vaſo

rimiero, e nella medeſima acqua di prima , ed

vi ſi laſciano per otto giorni, ſpirati i quali ſi

mettono nel foſſato della ſoda, e ſe li danno tre

coverte di ſoda; la prima della quale dura cinque

ſettimane, la feconda ſei , e la terza due meſi.

Il rimanente dell'operazione per tutti riguardo,

è la medeſima di quella di ſopra menzionata ; in

alcuni Paeſi, come in Schiambagne &c. I conciato

ri danno la prima operazione coll'orzo, in luogo
della calcina.

CONCIATORE. Vedi CoNCIARE .

CONCILIO, nella ſtoria della Chieſa e nella

polizia, è un Sinodo o Aſſemplea di Prelati e Dot

tori, uniti, pe regolare le materie riguardanti la

dottrina o la diſciplina della Chieſa. Vedi SiNo

DO.

CoNciLio Provinciale , è una aſſemblea di Pre

lati della Provincia, ſotto il Metropolitano. Vedi

PRovINCIA e ConvocAzioNE.

Concilio Nazionale, è una aſſemblea di Prelati

della Nazione ſotto il loro Primate o Patriarca -

Vedi PRIMATE.

CoNcilio Ecumenico o Generale, è un aſſemblea

di tutti i Prelati del Criſtianeſimo. Vedi EcumE

NICO s.

Per verità, per coſtituire un Concilio generale, non

ſi richiede, che tutti i Prelati doveſſero eſſere at

tualmente preſenti, ma baſta, che il concilio ſia re

golarmente appuntato, e che poſſono eſſervi, o che

vi ſiano chiamati.

I Concilj Generali ſon ſovvente chiamati , Con

i": I Cattolici numerano diciotto Conci

li Generali, de'quali ſolamente i quattro primi ,

ſono ammeſſi da Riformati. Il numero ſi fa così;

due di Nicea, quattro di Coſtantinopoli, uno di

Efeſo, uno di Calcedonia, cinque di Laterano »

due di Lione, uno di Vienna, uno di Firenze, e

l'ultimo di Trento , che fu tenuto nel 1545 , finº

al 1563. Il Concilio di Trento ordina, che ſi doveſ

ſero tenere Concili Provinciali di ogni tre anni e

nientedimeno l'ultimo tenuto in Francia è quello

di Bourdeaux cento anni dopo.

Vi fono ſtate varie collezioni di Canoni o De

creti de concili, come quella del Dottor Merlino

in Parigi nel 1524.: una del P. Crabe Franceſcano

nel 1536; un'altra di Suries nel 1567; un altra in

Venezia nel 1585, un altra in Roma nel 16o8, una

del Binio, Canonico di Colonia nel 16o6 in dieci

volumi, un altra nella Lovre nel 1664 in 37 volu:

mi; un altra del P. Labè, e del P. Coſſart nel

1672 in 17. volumi, più ampia dell'altra. Final

mente un altra del P. Arduino - Vedi CANoNE.

Concilio. Queralem coram Rege et Concilio.Ve

di QUERELA . -

CONCINNOSI intervalli, in Muſica . Le diſſo

nanze ſon diſtinte in intervalli concinnoſi ed incon

cinnoſi: I concinnoſi ſono quegli, che ſono atti alla

muſica, che ſi avvicinano ad eſſa e ſono in com

binazione colle conſonanze, non eſſendo niuna nè

diſpiacevole nè piacevole in ſe ſteſſa, ma avendo un

buon effetto, ſiccome per la loro oppoſizione innal

zano i più eſſenziali principi del piacere : o ſicco

me per la loro miſtura e combinazione di eſse pro

ducono una varietà neceſsaria, per renderla più pia

cevoli a noi. Vedi ARMoN1A.

L'altre diſsonanze , che non ſono uſate in Mu

ſica, ſon chiamate inconcinnoſe. Vedi DissoNAN

ZA -

I ſiſtemi ſon parimente diviſi in concinnoſi ed

inconcinnoſi : il ſiſtema ſi dice concinnoſo o diviſo

concinnoſamente, quando le ſue parti, conſiderate

come ſemplici intervalli, ſono concinnoſi, e ſono

inoltre poſti in quel ordine tragli eſtremi, in mº:
do che la ſucceſſione de' ſuoni da uno sarsi allº

altro
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altro poſſa avere un piacevole effetto. Vedi Siste
MA - - -

Dove i ſemplici intervalli ſono inconcinnoſi o

malamente diſpoſti tragli eſtremi, il ſiſtema diceſi

eſsere inconcinnoſo.

CONCISTORIALE Avvocato . Vedi l' articolo

AvvocAto.

CONCISTORO * o Conciſtoro Romano, dinota

il Collegio de'Cardinali, o il Senato del Papa; e'l

Concilio, nel quale ſon difeſe le cauſe giudiziarie.

Vedi CoLLEGto.

* Il Du Cange deriva la voce da conſiſtorium

o ſia locus ubi conſiſtitur, uſata principalmen

te per un veſtibolo, galleria o anticamera , dove

i cortigiani aſpettano, per eſſervi ammeſſi e chia

mati, conſiſtente moltitudine.

Il Conciſtoro è la prima Corte o Tribunale di

Roma: egli non è fiſso , ma quando piace al Pa

a di convocarlo : il Papa vi preſiede in perſona,

fio ad un magnifico Trono , e veſtito de' ſuoi

Pontificali, tenendo alla deſtra i Cardinali Veſcovi

e Preti, alla ſiniſtra i Cardinali Diaconi . Vedi

CARDINALE.

Il luogo dove ſi tiene è una gran ſala nel Pa

lazzo Apoſtolico, dove ſon ricevuti gli Ambaſcia

dori de'Re e'Principi .

Gli altri Prelati, Protonotarj, Auditori di Rota

ed altri Officiali ſon ſeduti a gradini del Trono; quei

della Corte ſedono ſulla Terra ; gli Ambaſciado

ri alla deſtra, gli Avvocati Fiſcali e conciſtoriali

dierono a Cardinali.

Oltre il pubblico Conciſtoro ve n'è ancora uno

rivato, tenuto in una camera ſecreta , chiamata

a camera del divertimento del Papa , eſſendovi il

Trono del Papa, eretto ſolamente due piedi alto.

Qui non ſi ammette niuno, oltre i Cardinali , le

cui opinioni raccolte ſon chiamate ſentenze. Quì

primieramente ſi propongono e paſſano tutte le

Bolle de'Veſcovati , Abbadie &c. Vedi BollA.

(Quindi i Veſcovati ed Abbadie ſi dicono be

nefi i Conciſtoriali , perchè debbono proponerſi in

Conciſtoro, pagarſi le annate al Papa e prender

ſi le ſue Bolle. Anticamente furono queſti eletti

vi , ma col concordato, che abolì l'elezioni, eſſi

ſon deſtinati ad eſſere di collazione del Papa, ſola

mente ſulla nomina del Principe. Vedi CoNcoR
iOATO.

CoNcrStoRo, era ancora il nome di una Corte

ſotto Coſtantino . Coſtui vi ſedeva in perſona e

ſentiva le cauſe , i membri di queſta Corte eran

chiamati Conti. Vedi CoNTI. -

CoNcrsToRo, è ancora uſato tra Riformati per

un Concilio, o Aſſemblea di Miniſtri o Anziani,

per regolare i loro affari, la diſciplina &c.

CoNcistoro o Corte Criſtiana in legge Ingleſe, è

aun Concilio di Perſone Eccleſiaſtiche o luogo di

t" in una Corte Spirituale o Eccleſiaſtica.

edi CoRTE.

Ogni Arciveſcovo e Veſcovo ha la Corte Con

ciſtoriale, tenuta avanti il ſuo Cancelliere o Com

miſſario, o nella ſua Cattedrale, in qualche Cap

Pella, iſola o Portico, appartenente ad eſſa, o in
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qualche altro luogo conveniente della ſua bia,
per le cauſe Eccleſiaſtiche. La Corte Spirituale an

ticamente nel tempo de'Safsoni era unita colla Con

tea o colla Corte di Cento, e l'originale della

Corte Conciſtoriale, che ſi diviſe da queſta Corte

ritrovaſi nella legge del Conquiſtatore, citata dal

Milord Coke. Vedi CoNTEA .

CONCLAVE., è una Aſsemblea o unione di

Itutti i Cardinali, che ſono in Roma, chiuſi per

l'Elezione del Papa. Vedi PAPA ed ELEzroNE.

Il ConcLAvE, ebbe origine nell'anno 127o. sul

la ſeguente occaſione . Morto Clemente IV. in

Viterbo nel 1268., i Cardinali furon due anni ſen

za eſſer abili a convenire ſulla elezione del ſucceſ

ſore, in effetto le coſe ſi portarono tant'oltre

che furono sul punto di rovinarſi, ſenza venire afº

fatto ad alcuna conchuſione.

Sli Abitanti di Viterbo allora, accorgendoſi del

loro diſegno, per l'aviſo di S.Buonaventuta, che era

allora" chiuſero le Porte della Città,

e ſerrarono i Cardinali nel Palazzo Pontificio, ag

giunto alla Cattedrale, fintantochè foſsero por

tati a miglior ſentimento

Da quì nacque il coſtume, che ha dopo preva

luto, di chiudere i Cardinali in un Palazzo ſolo,

finchè abbiano eletto il Papa. Tale è l'origine del

Conclave, così rapportata da Onofrio Panvinio,

da Ciaconio , dal Papebrochio &c. Vedi CARDI

NA LE ,

CoNclAvE, è ancora uſato pel Palazzo, dove ſi

fa elezione del Papa, che è ora in S. Pietro in Va

ticano, benchè Gregorio X. e Clemente V. ordi

narono, che doveſse ſempre tenerſi nel Palazzo,

dove il Papa ultimo ſarebbe morto. -

In tempo, che l'affare è alla mano, se è d'in

verno, le mure e le fineſtre ſon tutte chiuſe , ec

cettuato un piccolo portellino,per dare un poco

di lume: nella State, le fineſtre non ſono chiuſe,

ma il portone della Sala è aſſicurato con quattro

i e quattro ſerrature, laſciandoſi però

un apertura per ſomminiſtrare a Prelati impri

gionati, il vitto,

Nella ſala , che è molto ampia vi ſono delle

cellule, erette per tanti Cardinali, quanto ne ſon

preſenti all'elezione ; eſsendo le celle ſolamente

ſeparate da tavole grandi . Le celle ſon ſegnate

colle lettere dell'Alfabeto, e ſon diſtribuite a Car

dinali per buſsola. Ogni Cardinale mette la ſua

impreſa nella cella, che gli cade in porzione.

Dopo che l'aſsemblea ſi è continuata per tre

giorni; è permeſso loro un piatto per cibo , dopo

cinque giorni, ſolamente pane ed acqua, benchè

queſta regola non ſia molto religioſamente oſser

vata. Ogni Cardinale ha due Conclaviſti, o ſer

vienti, per aſſiſterlo, e ſon chiuſi con eſso. -

Matteo Paris, dice, che la voce Conclave anti

camente ſignificava il guardatobba del Papa.

Vi è un proverbio volgare in Italia , chi entra

Papa, eſce Cardinale, cioè colui , che ſecondo la

voce comune è creduto eliggerſi Papa , ordinaria

mente non lo è.

CONCLUSIONE, in Logica, è l'ultima parte
M 2 dell'
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dell'argomento o la eonſequenza, tratta da qualche

coſa aſſunta o provata prima. Vedi ARGoMENTo

e PRoposizIon E.

La Concluſione di un argomento , contiene due

arti: la conſequente, che è la materia di eſsa, e

a conſeguenza che è la ſua forma, e che da una

ſemplice ed aſsoluta propoſizione , rende la con

cluſione relativa alle premeſse , donde è tratta.

Vedi CoNsEGUENTE.

La queſtione, e la concluſione dicono i Scola

ftici, ſono la ſteſsa idea, ſolamente conſiderate in

diverſe guife o relazioni: nella queſtione, ſon con

fiderate come dubbioſe ; nella concluſione come

fuori di dubbio.

CoNcLU IoNE , in Oratoria , è compoſta di

due parti recapitulazione o enumerazione , e

paſſione Vedi RErroRicA &c.

La recapitulazione , conſiſte nella repetizione

de' principali argomenti. Vedi REcAP1TulAzioNE,

e Vedi ancora PAssIoNE.

Congiunzioni Conclusive. Vedi CoNGIUNzio

NE ,

CONCOIDE o Conchilis in Geometria , è nna

1inea curva, che ſi accoſta ſempre più vicino al

la linea retta, alla quale è inclinata, ma non

vi s'incontra mai. Vedi CURvA.

Ella è deſcritta così: Tirate una linea retta BD

Tav. Analit. fig. 1. ed un altra A C perpendicola

re ad E ; tirate qualunque numero di linee rette

come C M, CM, tagliando B D in Q; fate Q M

TEQ N t A E - E F; la curva nella quale ſi

ritrovano i punti M M, è la prima Concoide; così

chiamata dal ſuo Inventore Nicomede. L'altre,nelle

uali ſi ritrovano i punti N N, ſono la concoide

" 5 la linea retta B D il regolo; il punto C
2 DOIO , -

Inventore ancora inventò un iſtrumento, col

quale la prima Concoide può deſcriverſi meccanica

mente. Così nel regolo A D (Tav. Analit. fig. 2.)

vi è un cannello tagliato; dinanierachè un chio

do fermamente fiſſo nel regolo mobile CB , nel

punto F, può ſcorrere liberamente con eſſo : Nel

regolo E G, è fiſſo un'altro chiodo in K, per lo

regolo mobile C B, che gli ſcorre di ſopra. Se al

lora il regolo B C fi muove, in manierachè il

chiodo F paſſa pel canale A D; l'aſta o punto in

C, deſcriverà la prima Concoide. -

Fate intanto A PEx, (fig. 1.) A Era; PE

M REa-x ; Perciò, ſiccome x ſi accreſce, a-x

o M R ſi diminuirà , e perciò la curva continua

2mente ſi approſſimerà al regolo B D : nella ſteſſa

guiſa appare, che la linea retta N O dee conti

muamente ſminuirſi ; e perciò la ſeconda concoide

ie dee continuamente avvicinarſi più al rego
0.

Ma per quanto tra ogni Concoide e linea ret

ta B D, vi ſarà tuttavia la linea retta Q M o Q N,

eguale ad A E; nè l'una nè l'altra delle Concoi

di, potranno concorrere colla linea retta B D; e

conſeguentemente B, è un afintoto di ogni Concoi

de. Vedi Asi NToTo.

Si produrranno altre ſpecie di Conroide, se CE:

CQ : : Q M: A E , o indefinitamente, se CEm?

Còn: Q Mini. A Ea; perciò se CEEb,E AEa,

C QEx, Q MEy; Allora a bray: e per le infi

nite concoidi aº bm-xm ym.

CONCOMITANTE, in Teologia, è un certo

chè, che accompagna o và con un altro.

Grazia ConcomitaNTE, è quella, che ci dà Id

dio, durando il corſo delle noſtre azioni, per abi

litarci a farle ; e, ſiccome gli Scolaſtici Romani, di

cono, per renderle meritorie. Vedi GRAziA.

La Grazia Concomitante differiſce , almeno in

riguardo a ſuoi effetti, dalla grazia preventiva, eſ

ſendoci l'ultima data, per impedire l'azione; e la

prima per accompagnarla .

Secondo la dottrina della Chieſa Romana , il

Sangue di Gesucriſto è ſotto gli accidenti del pa

ne, e'l ſuo corpo ſotto gli accidenti del vino, per

C077C0mtlanza.

Neceſſità CoNcoMITANTE. Vedi NEcEssiTA'.

CONCORDANTI verſi, ſono quegli, che han

no molte voci in comune; ma che coll'addizione

di altre voci, portano un oppoſto, o almeno un di

verſo ſignificato.T" quelle

Canis 2 - emattur - rServat,

Etº Lupus 3 in ſilva NutriturReomnia : Vaſtat.

CONCORDANZA, in Gramatica, è la parte

della Sintaſſi o della coſtruzione, colla quale le

voci di una ſentenza convengono tra di loro ,

o colla quale i nomi ſon meſſi nello ſteſſo ca

ſo, numero , genere &c. e i verbi nello ſteſſo

numero e perſona, co nomi e pronomi. Vedi SIN

TASSE - -

Le regole della concordanza, ſono generalmen

te le ſteſſe in tutti i linguaggi , per eſſer del

la natura di quel, che è in uſo da per tutto, per

diſtinguere meglio il diſcorſo.

Così la diſtinzione di due numeri, ſingolare e

plurale, ci obbliga a fare , che l'adiettivo con

venghi col ſoſtantivo nel numero ; cioè mettere

l'uno o l'altro, in queſto o in quel numero, ſecon

do è l'altro; poichè eſſendo il ſoſtantivo una co

ſa confuſa, benchè direttamente contrafegnato dal

l'adjettivo; se la voce ſoſtantiva dinota molti, vi

ſono molti ſoggetti della forma notata dall'adjet

tivo, e per conſeguenza debb'eſſere in plurale,

come homines do&ti. Vedi NUMERo.

Inoltre la diſtinzione del maſcolino col femi

nino, rende neceſſario a mettere il ſoſtantivo e

l'adjettivo nello ſteſſo grado. Vedi GRADo. -

I verbi debbono eſſere concordi o convenienti

co' nomi e pronomi, in numero e perſona. Vedi

PERsoNA e PRoNoME &c.

Se ſi vede qualche coſa apparentemente contra

ria a queſte regole, è per la figura, cioè, perchè

s'impiega un certochè , o ſi conſiderano le idee a

piucchè le voci medeſime.

CoNcoRDANzA in Muſica. Vedi CoNsoNA NzA.

CoNcor DANzA , è un Dizionario o Indice del

la Bibbia, nel quale tutte le voci, uſate nel cor

ſo degli Scrittori - Iſpirati ſon regiſtrare per ore

dine alfabetico, e ſon riferiti i vari luoghi, dove

sſe occorrono; per aiutare a trovare i paſſi, ed a
CQR
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comparare le varieſ" della ſteſſa voce.

Il Cardinal Hugo di S. Charo, ſi dice, che aveſ

fe impiegato 5oo Monaci nello ſteſſo tempo, per

compilare una concordanza Latina. Oltre di que

ſta , noi abbiamo molte altre concordanze nello

ſteſſo linguaggio; una in particolare, chiamata

la concordanza d'Inghilterra, compilata da Giaco

mo Darlington dell'Ordine del Predicatori; ed un'

altra più accurata del Geſuita Zamora.

Il Rabino Mordecai Nathan ci ha data una

eoncordanza Ebraica, la prima volta impreſſa a

Venezia nel 1523.contenendo tutte le radici Ebrai

che, diramate nelle loro varie ſignificazioni, e ſot

to ogni ſignificazione tutti i luoghi della Scrittu

ra, ne'quali occorrono; ma la migliore, più utile

concordanza Ebraica, è quella di Buſtorfio, impreſ

ſa a Baſilea nel 1632. Le concordanze Greche ſono

ſolamente pel Nuovo Teſtamento: per verità noi
ne abbiamo una di Corrado Chircherio sul Vec

chio : ma queſta è piuttoſto un Dizionario con

cordanziale, che una concordanza, contenendo tut

te le voci Ebraiche nell'ordine Alfabetico, e ſot

to di queſte tutte le interpetrazioni de ſenſi, che

i Settanta danno loro, ed in ogni interpretazione

tutti i luoghi, dove occorrono in queſta verſione.

Il Calaſio un Zoccolante Italiano ci ha dato le

concordanze in Ebreo, Latino e Greco in due co

lonne: la prima colonna,che è Ebrea, è quella del

Rabbino Mordecai,voce per voce, e ſecondo l' or:

dine de libri e Capitoli ; nell'altra Colonna è l'

interpetrazione Latina di ogni paſſo della Scrittu

ra, citato dal Rabbino Mordecai. Queſta interpe

trazione è propria del Calaſio, ma nel margine egli

aggiunge quella de Settanta, e della Volgata, al

lorchè differiſcono dalla ſua. L'opera è in quat

tro volumi in foglio, impreſſa in Roma nel 1621.

CONCORDATO, in Legge Canonica, è un

convenuto o convenzione concernente alcune ma

terie beneficiarie, come Reſignazione, permutazio

ne, promozione e ſimile.

Il Concilio di Trento, Seſſ 6. de Reformat. cap.

4. parlando de'Concordati, fatti ſenza l'autorità

ed approvazione dal Papa , li chiama Concordia,

que tantùm fuos obligan Authores, non ſucceſſores;

e la Congregazione de Cardinali, che ha ſpiega

to queſto Decreto, dichiara che il Concordato non

può eſſer valido a legare i ſuoi Succeſſori ; pur

chè non ſia confermato dal Papa.

CoNcoRDATo, è ancora uſato aſsolutamente tra

Franceſi, per una convenzione, concluſa in Bolo

gna nel 1516 tra Papa Leone I, e Franceſco I. di

Francia, per regolare la maniera di nominare a

Benefici. Vedi NoMINA e BENEFIcio.

Il Concordato ſerve in luogo della Prammatica

Sanzione, che è ſtata abrogata : o piuttoſto è la

Prammatica Sanzione, mitigata e riformata. Vedi

PRAMMATICA .

Vi è ancora il concordato Germanico fatto tra

Papa Nicola V. e l'Imperador Federico III. co'

Principi di Germania nel 1448, riguardo alla ma

seria beneficiaria .

f; ConconDATo, in un ſenſo più particolare, nel
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Regno di Napoli, è applicato ad un tante i aC

comodamento, conchiufo tralla Santa Sede, ſotto il

Regnante Pontefice Benedetto XIV. e Sua Maeſtà

Napolitana Carlo de Borbone, nell'anno 1741. sul

le controverſie giuridizionali , che fra queſte due

Supreme podeſtà continuamente inſorgevano.

Non oſtante l'antico concordato ſolennemente

conchiuſo, nel 1156. tra Papa Adriano IV. e 'l

Re Guglielmo , ed altre ſpezie di concordati , o

trattati particolari fino a quello tra Carlo V. e

Papa Clemente VII. pure, perchè non ſi ſtabi

lirono mai certe regole e leggi, da oſservarſi in

violabilmente da ambedue le Supreme Poteſtà,

da tempo in tempo inſorgevano nuovi motivi di

controverſia, pe'quali vedevaſi in procinto di ro

vinarſi la concordia, che dovea per ogni verſo

conſervarſi . Quindi ſi fu che ne principi di que

ſto Secolo , eſſendoſi proceduto, per ordine della

Corte di Spagna, dal Collateral Conſiglio, non me

no all'eſpulſione di un Veſcovo, come perturba

tore della real giuridizione, che alla cattura di un

Barone , un miglio dentro lo Stato Eccleſiaſtico,

come inquiſito di Stato; e per due altre occaſioni;

minacciò la Corte di Roma fulminar le Cenſure

contra lo ſteſſo Conſiglio Collaterale e ſuo Vicerè,

ſtimando perturbata la ſua Giuridizione ; ſicchè

ſtimò allora la Corte di Spagna ſpedire ſpecial

mente in Roma il Marcheſe Giacinto Falletti, uo

mo di molta dottrina, a trattar col Pontefice la

compoſizione di tali controverſie ; ma riuſcito a

queſto Miniſtro di ſoltanto trattener la fulmina

zione delle cenſure, e di ſincerare il Papa di non

eſſere ſtato leſo nella ſua Giuridizione, niun al

tro accomodamento potè riportarne, ed in queſto

ſtato rimaſe la faccenda ; finchè nell'anno 171o.

dalla Corte di Vienna altri Valentuomini furono

Delegati in Roma, e principalmente il Conſigliero

del Conſiglio di S. Chiara Tommaſo Mazzaccara,

uno de più valenti Giureconſulti di quel tempo,

e Soggetto di ſperimentata abilità e prudenza ; il

quale, quantunque aveſſe impiegata tutta la ſua

i": abilità in una legazione di ben venti me

i, e formato il piano di un proprio e ſtabile ac
comodamento; gli accidenti, che ſogliono inſor

gere in ſimili caſi, non gli fece portar l'affare in

teramente conchiuſo.

Finalmente pervenuti queſti Regni ſotto il do

minio, per noi fortunato, del noſtro Re : nate

le medeſime occaſioni ; tralle ſue più giovevoli

cure, intente ſempre al vantaggio de' ſuoi ſud

diti, vi fu quella di diſporre la Corte di Roma

a venire ad un amichevole accomodamento, col

quale ſi aveſſero potuto togliere, per l'avvenire,

tutte le controverſie, che da tempo in tempo in

ſorgevano , e tenevano agitati i ſudditi di queſto

Regno. Onde premunite delle ſue Reali Plenipo

tenze, il deſonto Cardinal Trojano Acquaviva, al

lora ſuo Ambaſciadore preſſo la Corte di Roma,
e l'Arciveſcovo di Teſſalonica Celeſtino Galiano

Suo Cappellano Maggiore : ſoggetti molto degni

e di ogni eccezione maggiori; intrapreſero coſtoro

il trattato , che rimaſe conchiuſo a Giugno del

I74 I.
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1741.; indi firmato e ratificato da ambedue le po

tenze ed inviolabilmente oſſervato, da pertutto

con ſomma tranquillità, pace e concordia,

Queſto ConcordAto fu diviſo in dieci Capi : il

rimo intorno all'immunità reale; il Secondo del

'immunità perſonale; il terzo dell'immunità loca

ie. Il quarto, intorno a requeſiti del promovendi

agli ordini; il quinto delle viſite e rendimento di

conti delle Chieſe, Eſtaurite, Conſervatori &c. go

vernati e fondati da Laici ; il ſeſto delle Cauſe e

delitti , ne' quali i Giudici Eccleſiaſtici poſſono

procedere, anche contra i Laici ; Il ſettimo in

torno all'introduzione de libri foraſtieri ; nell'ot

tavo delle materie beneficiali . Il nono , intorno

alla formazione di un Tribunal mi ſto , compoſto

di Miniſtri Regi e Pontifici; ed il decimo intorno

alla rivocazione di tutte le diſpoſizioni, ordini e

decreti, fatti da ambedue le Supreme Poteſtà, con

trari forſe alle determinazioni del medeſimo Con

cordato ; delle quali materie diffuſamente e diſtin

tamente , vedi ne' loro reſpettivi articoli , AsiLo,

1MMUNITA', VIsITA, LIBRI, Tribunal Misto &c.

CONCORDIA, in Legge, è la convenzione tra

due parti , che pretendono toglierſi qualche po

dere l'una all'altra, comunque ed in qual manie

ra ciò accade. Vedi FINE.

CoNcoRDIA è ancora una convenzione fatta ſo

pra un delitto, commeſſo tra due o più , ed è di

viſa in Concordia eſecutoria ed in concordia eſegui

ta. Vedi Accordo.

Il Plowden oſſerva, che la prima non lega, eſ

ſendo imperfetta: la ſeconda è perfetta, e lega le

parti -

Altri ſono di opinione; che le concordie eſecuto

rie ſono perfette , ed obbligano , non meno di

quel e eſeguite.

CONCORSO o Concorrenza, è l'azione recipro

ca di diverſe perſone o coſe, cooperanti verſo lo

ſteſſo effetto o fine . I Teologi generalmente ſo

ſtengono, che le azioni ed operazioni di tutte le

creature ſono continuamente dipendenti dall' im

mediata concorrenza della mente divina ; poichè

le cagioni ſeconde, per operare o produrre effetti,

è neceſſario, che Iddio medeſimo concorra in eſſe,

e colla ſua influenza le dia quella efficacia, che da

ſe ſteſſe non hanno . Se non aveſſero neceſſità del

la immediata concorrenza di Dio per operare, ha

verebbero una certa independenza, che neceſſaria

mente è ſuppoſta ingiurioſa all' immediato Crea

tore. Vedi CA GioNE.

Gli Scolaſtici diſtinguono due ſpecie di concor

renza, cioè mediata, che conſiſte nel dare una po

tenza o facoltà nell'operare ; ed immediata, che è

una contemporanea influenza di una cagione coll'

altra, per produrre un effetto; così l'Avo concorre

mediatamente alla produzione del ſuo nipote; per

chè dà al Padre la potenza di generarlo; ma il pa

dre concorre unmediatamente colla madre alla pro

duzione dello ſteſſo figliuolo. In tanto è certo ,

che Iddio concorre mediatamente con tutte le ſue

creature per abilitarle ad operare , ma ſe ciò ba

ſta o no, o ſe ſi richiede, ch'egli concorra con

eſſe immediatamente e con influenza per la pre

duzione di qualunque atto ; nella ſteſſa maniera,

che il padre concorre colla madre verſo la produ

zione del figlio, è coſa meſſa in controverſia. La

eneralità de'Scrittori Scolaſtici , ſoſtengono l' af

g" Durando e ſuoi ſeguaci ſoſtengono la

negativa.

CONCOZIONE, in Medicina, è il cambiamento,

che l'alimento prende nello ſtomaco nel divenire

chilo. Vedi CHILI FicAzioNE.

Gueſto cambiamento conſiſte nel diſtruggere la

teſſitura ed unione delle parti dell'alimento, pre

parando parte di eſſo per qualche particolar ſer

vigio della forma animale, e'l rimanente per man

darſi via in eſcrementi pe propri emuntori. Vedi

ALIMENTo, EscREMENTo &c.

Gli Antichi davano il termine cozione, o con

cozione a quel che noi preſentemente chiamiamo

digeſtione, da una nozione di eſſere l'alimento, per

così dire, bollito nello ſtomaco, el ſuo ſucco nu

tritivo ſpremuto col calore delle parti adiacenti.

Vedi DIG EsT1oNE .

Eſſi aſſegnavano due concozioni, cioè una nello

ſtomaco ed un altra negli inteſtini piccoli &c. ,

l'ultima attribuivano alla miſtura della bile e del

ſucco pancreatico. Le varie concozioni nel corpo

in riguardo alla prºpagaziºne delle ſpecie, ed al

la preſervazione dell'individuo ſono ſtate ridotte a

cinque; chyloſis per lo chilo, cºrmoſi, per lo chi

mo, hamathoſis per lo ſangue, pneumataſi per lo

Spirito, e ſpermatoſi, per lo ſeme. Vedi CHiLosi ,

(CHI Mosi, EMAtosi e Vedi ancora CozioNE.

CONCRETO, nella Filoſofia Scolaſtica, è una

unione o con p ſto. Vedi CoMPosTo. -

concreto Fiſico o corpo concreto, può dinotare

ogni corpo miſto, o corpo,compoſto di diverſi prin

cipi e conſequentemente di tanti corpi ſenſibili ,

quanti corpi naſcono dalla coalizione di diverſi

elementi, o almeno di diverſi principi, materia

e forma. Vedi CoRpo , ELEMENTo , e PR1 Nc1

pIo -

Ma rigoroſamente, concreto, è ſolamente uſato

per que compoſti, ne'quali gl'ingredienti tuttavia

ritengono le loro nature diſtinte, nè ſono intera

mente convertite in qualche nuova comune natu

ra. Vedi Misto.

Gli Autori diſtinguono i concreti naturali, ed

Artificiali : L'antimonio è un concreto naturale e'l

ſapone un concreto artificiale. -

CoNcRETo logico o voce concreta, chiamata an

cora paronimium è quella , che ha una ſignifica

zione compoſta, come dinotando il ſubjetto e qual

che qualità o accidente del ſubjetto, che dà la ſua

denominazione.

Tali ſono verbgr. Uomo, dotto, bianco: Poichè

vomo ſignifica così chi ha la natura umana ; dot

to, chi ha dottrina & c. quindi la voce concretº,

iè principalmente uſato per eſprimere l'unione deº

le quantità o qualità cocorpi o ſubjetti, ſenza al

cuna ſeparazione, ancorchè in idea.

Il termine oppoſto , dal quale le coſe ſon ſepa

rate nel penſiere è aſtratto. Vedi ASTRATTo.
CoN
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CoscReto, propriamente ſignifica un ſubjetto ac

compagnato colla ſua forma o qualità, come piº,

duro, bianco e 9 c. Aſtratto all'incontro, eſprime la

forma e qualità, ſenza il ſubjetto, come pietà, du

rezza, bianchezza &c. Vedi ASTRAZIoNe.

CoNcREtr numert, ſono quelli i quali ſono applica

ti ad eſprimere o a dinotare qualunque, particolar

fubjetto; come due uomini, tre libbre, due terzi di

uno Scillino &c. Vedi NUMERo.

In luogo, che ſe niente e conneſſo col numero

ſi prende aſtrettamente o univerſalmente; così tre

fignifica ſolamente un agregato di tre unità, ſiano

queſte unità libbre, uomini o ciò che vi piace.

CONCREZIONE, è l'atto col quale i corpi

molli ſon renduti duri ; ovvero un movimento in

fenſibile delle particelle di un fluido o corpo mol

le, col quale eſſi vengono alla conſiſtenza ; la

voce è uſata primieramente per indurazione, con

denſazione, congelazione, e coagulazione . Vedi IN

puRAMENTo, CoNDENsazioNE , CoagulAzioNE ,

CoNcREzioNE, è ancora uſata per la coagula

zione di molte piccole particelle in una maſsa

fenſibile, chiamata concreto, per virtù della qua

le unione acquiſta il corpo queſta o quella figura,

e queſte o quelle proprietà. Vedi CoNcRETo.

ONCUBINA, è una donna, preſa da un uo

mo a coabitar ſeco, in maniera e ſotto il caratte

re di una moglie, ſenza eſſer ciò autorizato col

matrimonio legale. Vedi ConcuBINATo.

CoNcuErnA, è ancora uſata per la moglie ſo

lamente reale e legittima,diſtinta,non per altra cir

coſtanza, che per la diſparità della naſcita o con

dizione tra lei e'l marito.

Il Ducange oſſerva , che può raccoglierſi da

molti paſſaggi di lettere di Papi, che anticamente

erano permeſse queſte concubine. Il diciaſsetteſimo

Canone del Concilio di Toledo, dichiara, che quel

lo il quale con una moglie fedele tiene una concu

bina è ſcommunicato; ma ſe la concubina gli ſer

ve per moglie, dimanierache abbia ſolamente una

donna ſotto il titolo di concubina, non potrà ri

ettarſi dalla comunione : il che dimoſtra, che vi

urono mogli legittime, ſotto il titolo di concubi

rae . -

In effetto le leggi Romane non permettevano

all'uomo di ſpoſarſi, chi gli piaceva : richiedeva

una ſpecie di parità o proporzione tralle condizio

mi delle parti contraenti: ma la donna d'inferior

condizione non poteva ſpoſarſi come moglie, ma

poteva tenerſi per concubina , e le leggi la per

mettevano, purche' non vi era altra moglie.

I figliuoli delle concubine non ſi riputavano nè

legittimi nè baſtardi, ma figliuoli naturali, ed era

no capaci ſolamente delle donazioni . Vedi BA

STAR Do. -

Erano obbligati ritenere il grado inferiore della

madre , ed erano perciò incapaci dell'eredità ed

effetti del padre.

Egli è certo, che i Patriarchi avevano un gran

numero di mogli, e che tutte queſte non erano

tenute dello ſteſſo grado, eſſendo alcune ſubalterne
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alla moglie principale, ed erano quelle , ai

chiamiamo concubine o mezze mogli.

I Romani proibirono la pluralità delle concabi

ne, e ſolamente avevano riguardo a figliuoli, nati

di unica concubina, perchè avrebbe potuto diven

tare legittima moglie . Salomone avea 7oo, mc

gli e 3oo. concubine : L'Imperador della China

tiene alle volte due o 3ooo. concubine nel ſuo Pa

lazzo. Quinto Curzio oſſerva , che Dario era fe

guito nella ſua armata da 365. concubine, tutte col

l'equipaggio di Reine.

CONCUBINATO , eſprime allevolte un delitto

o commercio, proibito tra due ſeſſi; nel qual ſenio

comprende l'adulterio l'inceſto, e la ſemplice forni

cazione. Vedi ADultER Io , INcEsTo e FoRNicA

2IONE -

Nel ſuo ſenſo più riſtretto il concubinato, è

uſato per la coabitazione dell'uomo colla donna a

modo di matrimonio, ſenza aver uſate le cerimo

nie di eſſo. Vedi CoNcUBINA.

Anticamente il concubinato era tollerato: le leg

gi Romane lo chiamano una coſtumanza permeſ

ſa, licita conſuetudo. Quando queſta eſpreſſione ri- 4

trovaſi nelle coſtituzioni degl'Imperadori Criſtia

ni, ſignifica quel che ora noi diciamo matrimo

nio di coſcienza.

Il CoNcuBINATo, tollerato tra Romani nel tem

po della Repubblica e degl'Imperadori Pagani, era

quello tralle perſone, incapaci di contrarre inſieme

matrimonio, nè coſtoro ricuſavano, di rendere ca

aci i diſcendenti nati da queſto Matrimonio, del

e loro eredità. Il concubinato tra queſte perſone

era riguardato, come una ſpecie di matrimonio; ed

ancora ottenevano vari privilegi, ma allora que

ſto concerbinato era riſtretto ad una ſola perſona,

ed era di perpetua obbligazione, come il matrimo
mio medeſimo.

L'Ottomano oſserva, che le leggi Romane ave

van permeſso il concubinato lungo tempo prima,

che Giulio Ceſare aveſse fatto quella legge, colla

quale permiſe, che tutti poteſsero maritarſi con

tante mogli, quanto ne volevano . Socrate ci di

ce, che l'Imperador Valentiniano permiſe ad ogni
uomo due concubine. Vedi MATRI MoNIo. -

CoNcuBINATo, è ancora uſato pel matrimonio,

fatto con meno ſollennità, che il matrimonio for

male; ovvero il matrimonio fatto con una donna

d'inferior condizione, ed alla quale il marito non

traſmette il ſuo grado o qualità,

Il Cujacio oſserva, che le antiche leggi, per

mettevano all'uomo di ſpoſare, ſotto il titolo di

concubina, certe perſone, come quelle, che erano

ſtimate ineguali ad eſso , per ragione della man

canza di certe qualità, richieſte a ſoſtenere il pieno

onore del matrimonio, egli aggiunge, che benchè

il concubinato ſia inferiore al matrimonio, inquanto

alla dignità ed agli effetti civili, nientedimeno il

titolo di concubina era ſtimabile, molto diverſo da

quello di Amaſia tra noi. -

Il commercio era ſtimato tanto legittimo , che

la concubina poteva accuſarſi di adulterio, egual

mente che la moglie. Vedi CoNcusi NA.

- Que
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&ia, ſpecie di concubinato è tuttavia in uſo in

alcuni Paeſi , parlicolarmente di Germania, ſotto

il titolo di mezzo matrimonio , morgengabico ma

trimonio, o matrimonio della mano ſiniſtra , allu

dendo alla maniera della ſua contrazione, cioè con

dar l'uomo alla donna la ſua mano ſiniſtra, in

luogo della deſtra. Vedi MATRIMoN1o.

Queſto è un matrimonio reale, benchè ſenza

ſollennità. Le parti ſon legate per ſempre, benchè

la donna ſia eſcluſa da dritti comuni della mo

glie, per mancanza di qualità o fortuna.

CONCUPISCENZA, tra Teologi, è un deſide

rin irregolare, appetito o incontinenza delle coſe

carnali, inerente alla natura umana, dopo la ſua

caduta.

Il Padre Malebranche definiſce la concupiſcenza,

eſsere uno sforzo naturale, che le tracce o impreſ

ſioni del cervello fanno sulla mente, per attaccar

lo alle coſe ſenſibili . Il dominio o prevalimento

della concupiſcenza, ſecondo lui, è quello, che noi

chiamiamo peccato originale. Vedi PEccATo origi

male. -

L' origine della concupiſcenza , è aſcritta da

lui a quelle impreſſioni, fatte sul cervello de' no

ſtri primi genitori nella loro caduta, le quali ſon

tuttavia traſmeſſe e continuate in quello del loro

figliuoli: Poichè ſiccome l'animale produce il ſuo

ſimile, e colle ſteſſe tracce nel cervello, (donde vie

ne la ſteſsa ſimpatia ed antipatia nella ſteſſa ſpecie,

e donde naſce la medeſima condotta sulle ſteſſe oc

eaſoni) così i noſtri primi genitori, dopo la loro
caduta, riceverono tali profonde tracce nel cervel

lo coll'impreſſione de ſenſibili oggetti , che pote

rono ben ſupporre, poterli comunicare a loro fi

gliuoli.

Gli Scolaſtici uſano il termine di appetito con

piſcibile, pel deſiderio, che noi abbiamo di go

dere qualche bene, in oppoſto all'appetito iraſcibi

le , col quale noi evitiamo quelle, che è cattivo.
Vedi APPETITo.

CONDANNA , l'atto di paſſare o pronunciar

ſentenza, o di dar giudizio contra un uomo, per

mezzo del quale è coſtui ſogetto a qualche puni

zione o caſtigo, in riguardo de'beni, riputazione o

vita. Vedi SENTENZA e PUN1zioNE. -

CoNDANNA alle Galere. Vedi GALERA.

CONDEGNITA'. Merito di CoNDEGNITA'. Vedi

MERITo.

CONDENSAZIONE, è l'atto, col quale un

corpo ſi rende più denſo, compatto e grave. Vedi

DENSITA' &c.

La CoNDENSAzioNE, conſiſte in portare le parti

più ſtrette una dentro l'altra, ed accreſcere il loro

contatto, in oppoſto alla rarefazione, che rende il

corpo più leggiero e più rilaſciato, perchè mette

le parti ſeparatamente, e diminuiſce il loro con

fatto , e per conſeguenza la loro coeſione. Vedi

RAREFAzioNE. -

Il Volfio ed alcuni de' più accurati Scrittori re

" l'uſo della voce condenſazione all'azione

del freddo. Quel che ſi fa coll'applicazione eſter

na, ſi chiama compreſſione. Vedi CoMPREssioNE.

ON

L'aria facilmente ſi condenſa , o col freddo e

coll'arte: l'acqua ſi congela, ma non ſi condenſa

nè può ridurſi a ſpazio minore, ma penetra i più

ſolidi corpi, anche l'oro; piuttoſto, che perdere

della ſua grandezza. Vedi AcouA.

Lo ſciroppo ſi condenſa nella bollizione.

Ritrovaſi nell'oſſervatorio di Francia , che dit

rando il gran freddo dell'anno 167o. i corpi più

duri, anche i metalli, vetro e marmo medeſimo, fu

rono ſenſibilmente condenſati dal freddo, e diven

nero più ruſtici e più fragili di prima, finchè ri

cuperarono il loro primo ſtato, colla ſeguente li

quefazione della gelata. Vedi GELo.

L'acqua ſolamente par che ſi ſpandea col freddo,

di manierachè quando era gelata, il ſucco prendea

più ſpazio, che non ne prende a prima l'acqua: ma

ciò può piuttoſto attribuirſi alla intromiſſione di

qualche ſtraniera materia, come alle particelle ni

troſe dell' aria ambiente, che a qualche propria

rarefazione dell'acqua col freddo. Vedi FREDDo

e GELARE.

I Cartaſiani, per verità, col dare per accordato

di non eſſervi vacuo, niegano qualunque coſa co

me propria condenſazione o rarefazione. Secondo la

loro opinione; quando il i" prende più ſpazio

di quel che avea prima, le ſue parti ſono diſteſe

dalla intruſione pe' ſuoi pori di una materia ſoſti

le: E quando la ſua grandezza è ridotta di nuo

vo a ſpazio minore, è ciò dovuto alla uſcita o

egreſſo di queſta materia per gli ſteſſi pori, per

virtù de'quali , le parti del corpo , benchè non

le parti della materia, ſi avvicinano fra di loro.

oichè in quanto alla eſtenſione e alla mate

ria, ſecondo la loro opinione, ſono queſte una

coſa medeſima ; un corpo non può prendere uno

ſpazio maggiore o minore in altra guiſa, che per

acceſſione o diminuzione di materia, e così con

cludono eſſi, di non eſservi vacuo. Vedi EssENZA -

Che nelle rarefazioni de corpi groſſi , le loro

parti ſono diſteſe dall'acceſſione dell'aria, è frequen

temente manifeſto; ma ciò non ſiegue dalla pic

nezza del mondo, ma dalla natura fluida ed ela:

ſtica dell'aria, o dalla ſua gravità e preſſione. Vedi

MATERIA , VAcuo &c. -

Che vi ſia una tal coſa, come condenſazione, ſenza

perdita di alcuna materia, è evidente dall' eſperi

mento del Galileo : Un galletto eſsendo con una

vite femina, legato ad una palla di ottone vuota

o ad un cilindro: di maniera che co'mezzi di una

vite maſcolina poteſse applicarſi una ſiringa ad eſs

so; con mettere in opera la ſiringa, l'aria ſarà

compreſſa nella palla, e rivoltando il galletto, ſi

tratterrà , di manierache coll' eſaminare il vaſo

colla bilancia, il ſuo peſo ſi ritroverà accreſciuto:

ſe il galletto ſi rivolta, l'aria ſcapperà fuori con

violenza , e la palla ritornerà al ſuo primo peſo.

Dall'eſperimento ne fiegue. I., che l'aria può eſ.

ſere racchiuſa in minore ſpazio e grandezza di

quel che ordinariamente occupa, e che perciò è

compreſſibile. In quanto alla quantità della ſua

compreſſione. Vedi CoMPREssioNE.

II. Che dalla ricuperazione del ſuo peſo ſidº
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de , che tanta aria riceve , quanto ne manda ; e

che perciò l'aria compreſsa ritorna alla ſua pri

mitiva eſpanſione, ſe la forza comprimente è ri

moſsa ; e che perciò ha una forza elaſtica. Vedi

ELAsTicitA'.

III. Ch' è certo ſegno di compreſſione, ſe coll'

aprire l'orificio del vaſo, ſi oſſerva uſcir fuora qual

che porzione dell'aria.

IV. Che poſtochè il peſo del vaſo ſi accreſca col

la intromiſſione dell' aria , la maſſa aerea debba

avere un miſo in giù, in linee perpendicolari all'

orizzonte, perciò grava e preme i corpi, ſoggetti in

linee perpendicolari all'orizzonte, ſecondo le condi

zioni di gravità. Vedi GRavrTA'.

L' Aria Condenſata ha effetti oppoſti a quegli

dell'aria rarefatta; gli uccelli &cappaiono più vivi

e più ſpiritoſi in eſſa, che nell'aria comune. Vedi

VAcUo, RAREF AzioNE &c.

CONDENSIERO, è una machina pneumatica,

colla quale può racchiuderſi in uno ſpazio dato,

una quantità non inuſuale di aria. Vedi AR1A.

Si poſſono mettere 2, 3, 4, 5, o 1o atmosfere in

un condenſiero, cioè due volte, tre volte , quat

tro volte &c. tant'aria, quanto ve n'è nello ſteſſo

compaſſo, ſenza la machina. Vedi CoNDENSAzio

nE .

CONDILOMA, in Anatomia. Vedi CoNDILo.

CoNDILoMA *, in Medicina , è un molle men

penoſo tumore, della ſpecie edematoſa , naſcendo

dalla diviſa interna dell'ano, e da muſcoli di quel

la parte, o nel collo della matrice.

* La voce viene dal Greco con unos , in riguardo

che la condiloma ha ordinariamente delle rugae

o rughe, ſimili alle giunture del corpo.

Il CoNDI LoMA colla lunga continuazione cre

ſce carnoſo, e ſporgendo ſuora come da uno ſtelo,

rende la denominazione di ficus. Vedi Fico.

I Condilomi ſono ſovvente gli effetti de'mali ve

nerei, e ſe ſi diſprezzano, ſi ſperimentano alle volte

cancroſi: la loro cura dipende dalle unzioni di mer

curio e da'propri eſcarotici per conſumarli ; quan

tunque la eſtirpazione o colla legatura o colla in

ciſione, ſe la natura della parte lo permette, ſia la

più eſpedita . Dopo vi neceſſita una ſalivazione

er facilitare e compierne la cura.

CONDILO,º" , Kovº vnos , è un nome,

che gli Anatomici danno ad una eminenza picco

la rotonda, o protuberanza nella eſtremità dell'oſ

ſo. Vedi Tav.di Anat. Oſteol.fg.2.lit, n, e vedi an

cora Osso.

Tale è quella della maſcella inferiore, inſerita

nella cavità dell'oſſo petroſo . Vedi MAscELIA.

Quando queſta eminenza è larga , è chiamata

capo dell'oſſo. Vedi CAPo. -

CONDIZIONALE , ſi dice di ogni coſa non

aſſoluta, ma ſoggetta alle limitazioni e condizio

ni. Vedi CoNDizioNE.

I Legati Condizionati non ſono dovuti , finchè

non ſi adempiſcono le condizioni . Il dritto di

conquiſta, non ſuppone alcun conſenſo condiziona

de dalla parte del popolo.

I Teologi Arminiani ſoſtengono , che tutti i

Tom. III.
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decreti di Dio, riguardo alla ſalvazione o i.
zione dell'uomo, ſono condizionali. I Calviniſti vo

gliono , che ſiano aſſoluti. Vedi ARMINIANo &c.

In Logica, lei" condizionali ammettono

tutte le ſpecie di condizioni verb.gr. Se la mia mu

la tranſalpina vola, la mia mula tranſalpina ha le
ali.

CoNDIztoNALI congiunzioni , in Grammatica 9

ſono quelle, che ſervono a rendere le propoſizioni

condizionali come, ſe, mai, purchè, in caſo di 9

& c.

CoNDIzioNALr propoſizioni, ſono quelle, che conſi
ſtono di due parti conneſſe inſieme da una parti- S

cella condizionale. Vedi PRóposizione .

Di queſte, la prima , nella quale giace la con

dizione, è chiamata antecedente, e l'altra conſe

quente. Vedi ANTECEDENTE e CoNsEouENTE.

Così , ſe l'anima è ſpirituale, ella è immorta

le; queſta è condizionale proporzione, nella quale,

ſe l' anima &c. è l'antecedente, ed è immortale, la

conſequente.

-

Stato Condizionale. T TSTATo.

Reſignazione cºme va RESIGNAzio

le NE.

Scienza delle Condizionali , cioè delle verità

condizionali, importa quella cognizione, che Iddio

ha delle coſe conſiderate, non ſecondo la loro na

tura , loro eſſenza, e loro reale eſiſtenza; ma ſot

to certe condizioni , che importano una condi

zione da non eſſere adempiuta ; così quando Da

vide domandava a Iddio, ſe il po io" Reilach l'

avrebbe liberato da ſuoi nemici; Iddio che ſapeva

uel che dovea accadere, in caſo, che Davide aveſ.

e continuato in Keilach, gli diſſe, che l'avrebbe

liberato ; il che egli conobbe per la ſcienza delle

condizionali.

Alcuni de' Scolaſtici niegano, che Iddio abbia

la cognizione delle condizionali : I Tomiſti ſoſten

gono, che la cognizion, che Iddio ha delle condi

zionali, dipende da un decreto premeditato: Altri

lo niegano.

Il P. Daniele oſſerva , che le verità, che come

pongono la condizione delle condizionali, eſſendo

molto differenti da quelle, che compongono la co

gnizione della intuizione e della intelligenza, debba

aggiungerviſi una terza claſſe, e la cognizione di

Dio dividerſi in Intuitiva, Intellettiva e Condiziona

le . Vedi CocNrzioNE.

CONDIZIONE, in Legge Civile, è un articolo

di un trattato o contratto, ovvero una clauſola,

peſo o obbligazione, ſtipulata in un contratto, o

isº in una donazione, legato , teſtamento
C.

ll Donatario non perde il ſuo donativo , se è

obbligato con alcune condizioni diſoneſte o impoſ

ſibili. I Leggiſti diſtinguono tre ſpecie di condi.

zioni; ſotto le quali un legato, donazione può far

ſi: La caſuale, che dipende ſemplicemente dal ca

ſo; la proteſtativa, ch' è aſſolutamente nella no

ſtra propria potenza ; e la condizione miſta , ch' è

caſuale e proteſtativa inſieme.

CoNoizione, in Legge comune Ingleſe, è la
N Ina

v

l
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maniera, qualità o reſtrizione anneſſa ad un at

to, che lo ratifica o lo ſoſpende , e che lo rende

precario ed incerto, se avrà o non avrà il ſuo

effetto. Vedi RESTRIZIoNE.

Ne' Teſtamenti vi poſſono eſſere due ſorti di

condizioni, condizione collaterale e condizione anneſ

ſa alla rendita.

CoNDIzioNE Collaterale, è quella anneſſa ad un

atto collaterale o ſtraniero; verb.gr. se il Legata

rio non anderà a Parigi.

oNDIzroNE è ancora diviſa, in condizione in fa

(fo, e condizione implicita.

CoNDIzoNE in fatto, è quella, che è unita ed

anneſſa, con eſpreſſe voei, all'infeudamento, legato

o conceſſione in iſcritto o ſenza. Come ſe io infeu

do uno delle terre, riſerbandomi una rendita da pa

armiſi nella tal Feſta , ſotto condizione , che se

f", manca dal pagamento, rimanga io le

gittimo ad annullare il contratto.

CoNDizioNE implicita, chiamata ancora condi

zione in Legge, è quando un uomo accorda a vita

ad un'altro l'officio di Giudice ſtraordinario , Ste

ward, o Baglivo, Cuſtode di un parco &c.: Benchè

non vi fa conceſſione eſpreſſa nella condizione,

pi la Legge ne intende una covertamente, che

, che se il ceſſionario non eſeguiſce perfettamen

te tutte le coſe, appartenenti al ſuo officio, legitti

mamente ne può" privato.

CoNDIzioNE ſine qua non, è uſata in Filoſofia,

parlando di qualche accidente o circoſtanza , che

non è eſſenziale alla coſa , ma è nientedimeno ne

ceſſaria alla ſua produzione . Così la luce è una

condizione, ſenza la quale non può l'uomo vede

re i" oggetti, benchè abbia buoni occhi ; e così

il fuoco, benchè conſiderato in se ſteſſo, poſſa bru

ciare, ſenza il legno, nientedimeno, la ſua preſen

za è una condizione, ſenza la quale il legno non

può bruciarſi.

CONDORMIENTI , erano Religioſi Settari,

de quali ve ne ſono ſtate due ſpecie , la prima

nacque in Germania, nel decimoterzo Secolo : il

loro Conduttore fu nativo di Toledo. Tenevano le

loro conferenze vicino Colonia , dove diceſi di

avere adorata una immagine di Lucifero, e di aver

ricevute riſpoſte ed oracoli da lui . La Leggenda

aggiunge, che un Eccleſiaſtico, avendogli portata

la Eucariſtia, l'Idolo ſi ruppe in mille pezzi, il

che poſe fine all'adorazione . Eſſi avevano il loro

nome dal loro giacere inſieme uomini e donne,

giovani e vecchi. L'altra ſpecie de condormienti

era un ramo degli Anabatifti nel decimo ſeſto ſe

colo, così chiamati , perchè giacevano uomini e

donne nella ſteſſa camera, ſotto preteſto della ca

rità evangelica.

CONDOTTO, è un canale o tubo per lo traſ

porto dell'acqua o di altra materia fluida . Vedi

TU 2o.

Nella terra vi ſono più condotti ſotterranei,

pe' quali paſſa l'acqua , che forma le fontane, e

pe' quali ancora paſſano i vapori , che formano i

metalli e i minerali. Vedi FoNTANA, METALLo

dac

CoNpotti artificiali per l'acqua, ſono fatti di

piombo, pietre, ferro gettato, creta &c. Vedi Doc

cIA e PiomBERIA.

Nella Provincia del nuovo Meſſico , ſi dice eſ

ſervi un condotto ſotterraneo, che ſi eſtende 6co,

miglia in lunghezza. Vedi DUTTo.

Salvo-CoNDOTTo. Vedi SALvo-coNDoTTo.

CONDUTTORE, è un iſtromento di Chirur

gia, che eſſendo meſſo nella veſcica, ſerve a gui

dare o a condurre il coltello nella operazione pel

taglio della pietra. Vedi L1ToToM1A.

CoNDucTos ad proficiſcendum. Vedi CAPI As.

CONFARREAZIONE , era una cerimonia tra

gli Antichi Romani, uſata nel matrimonio delle

perſone, i cui figliuoli erano deſtinati per l'onore

del Sacerdozio. Vedi MATR MoNIo.

La CoNE ARREAzioNE, era la più ſagra di tutte

le maniere di contrarre il matrimonio tra quella

gente, e conſiſteva, ſecondo Servio, che il Ponteſi

ce Maſſimo e 'l Flamine Diale univa e collegava

l'uomo e la donna, con far loro mangiare la mede

ſima torta di pane ſalato.

Ulpiano dice, che conſiſteva nell'offerire il ſem

plice pane di grano, recitando allora una certa for

mola in preſenza di dieci teſtimoni . Dioniſio d'

Alicarnaſſe aggiunge, che 'l marito e la moglie

mangiavano dello ſteſſo pane di grano, e ne getta

vano una porzione sulle vittime.

CONFEDERAZIONE, è una alleanza, o lega

tra diverſi Principi e Stati . Vedi LEGA ed AL

LEANZA -

CoNFEDERAzioNE, in Legge, è quando due o

tre perſone ſi uniſcono inſieme per far danno a

qualche altra o a commettere qualche illegitimo

att O .

La Confederazione, è punibile, ancorchè non

meſſa in eſecuzione: ma allora debbe avere quat

tro circoſtanze: primo, che ſi dichiara per qual

materia di proſecuzione, come per far lega o pro

metterſi ſcambievolmente. Secondo , che ſia mali

zioſa, come per una ingiuſta vendetta. Terzo,

che ſia falſa, cioè contra l'innocente. E finalmen

te, che ſia fuori della corte, cioè volontaria.

CONFESSIONALE o CoNEEssIoNA Rio, nella

Storia della Chieſa, era un luogo nelle Chieſe, or

dinariamente ſotto l'Altare.Maggiore, nel quale

ſi depoſitavano i corpi de Santi defonti , de Mar

tiri e Confeſſori. -

CoNFEssIoNALE , è uſato ancora nella Chieſa

Romana, per una piccola caſſa o ſedia, ſita nella

Chieſa, dove il Confeſſore riceve le confeſſioni del

penitente. -

CONFESSIONE, nel ſenſo civile , è una di

chiarazione o riconoſcenza di qualche verità, ben

chè contra l'intereſſe della parte , che la fa, ſia

in corte o fuori di eſsa. E' maſſima, che nelle ma

terie civili , la confeſſione non ſia diviſibile, ma

ſempre preſa intera. Il delinguente non può con

dannarſi sulla ſemplice ſua confeſſione, ſenza altre

pruove collaterali : Nè è la volontaria, eſtragiu

diziale confeſſione, ammeſſa per pruova . Uno non
ſi ammette ad accuſar se ſteſſo, ſecondo q" re

8ola
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gola legale: Non auditur, perire volens,

CoN EssioNE, in un ſenſo Teologico, è la di

chiarazione de peccati della perſona, fatta al Sa

cerdote per ottenerne l'aſsoluzione.

I Cattolici Romani fanno la confeſſione una

parte del Sagramento della Penitenza. Vedi PENI

“TENZA . -

La CoNFEssIoNE, era anticamente pubblica e ge

nerale in faccia della Chieſa, benchè i Cattolici l'

abbiano alterata, rendendola privata ed auricolare.

st. L'opinione, però, o per meglio dir la calun

mia, attribuita da Proteſtanti a Cattolici, col pre

tendere di aver coſtoro alterata la confeſſione pub

blica e fatta la privata ed auricolare, è sfornita di

ogni valevole pruova ed argomento ; poichè da

Padri della Chieſa antica , da chiari paſſi della

Scrittura e dalla autorità de migliori Teologi ſi è

concludentemente dimoſtrata l'antichità, la tradi

zione e l'uſo della confeſsione auricolare ; Ugone

Grozio, tutto che in parte proteſtante, ſcrivendo

ſopra S. Matteo , ſi ſpiega ſulla confeſſione par

ticolare, d'una maniera notabile . , In quanto

, alla queſtione, dice egli, agitata tra Dotti:

, ſe ne paſſaggi de' Numeri e del Levitico do

,, ve parlaſi della Confeſſione s'intende di una con

, feſtione ſemplice dell'uomo a Dio ; o se l'uo

, mo dee dichiarare i ſuoi peccati a Sacerdoti ;

, io tengo per probabile l'opinion di coloro, che

, vogliono, che ſi faccia una confeſſione particola

, re de' peccati a Sacerdoti ; ed è credibile aſſai

, che lo ſteſſo ſi oſſervava ancora e con più pietà

, e fiducia da quei che venivano a Gio: Battiſta,

,, che era Sacerdote e profeta &c. Ecco la Con

feſſione privata, ſoſtenuta da paſſi della Scrittura,

anche da un Dotto Teologo proteſtante. Riguardo

poi alla Chieſa Cattolica ella l'ha conſervata per

tradizione e per pratica inconcuſſa della Chieſa, ſta

bilita e dichiarata neceſſaria, de jure Divino, da

molti Concilj (Concil.Trid. Seſſ.4. c. 5.) E ſebbene il

Daileo ſi ſia sforzato di contraſtarla interamente;

i ſuoi argomenti, al ſentimento del Signor Tour

nely: vix ullam habent difficultatem alicujus pon

deris: nam ſi verborum copiam, ſi pompam & ap

paratum detraxeris ab objectionibus. Dallei, pauca

ſanè ſupereſſe intelliges, quae vim habeant . Queſte

objezioni ſono ſtate una per una rifiutate e ſciol

te dal Tournely, dove lungamente eſaminando l'

affare, dimoſtra l'errore de Proteſtanti, e'l fon

damento de' Cattolici nella pratica, neceſſità e pre

cetto della confeſſione auricolare . Vedi Tournel. de

Sacr. paenit. Nat. Alex. Crc. Grot. in Matth. 3. 6.

Le CoNFEssioNI debbono tenerſi in eterno ſi

lenzio ſotto pena dell'ultimo caſtigo a Preti, che

le rivelino. Vedi Riv ELAzioNE.

ll Bellarmino , il Valenzia ed altri Scrittori

Cattolici controverſiſti , ſi sforzano di trovar le

tracce della confeſſione auricolare, ne' primi ſecoli,

e così rigettono gli argomenti in contrario dati

loro da altri. Il Signor Fleury atteſta, che il pri

mo eſempio della confeſſione auricolare, che egli

ha potuto incontrare, è quella di Sant'Eigio, il

quale, eſſendo vecchio, fece una confeſſione al Sacer

dote di tutti i ſuoi peccati dalla ſua sº
tù in appreſſo.

Gl'Indiani, ſecondo il Taverniero, hanno una ſpe

cie di Confeſsione : E lo ſteſſo può dirſi de' Giu

dei . Queſti ultimi hanno una formola per colo

ro, che non ſon capaci di farla in particolare di

tutti i loro peccati: l'ordinaria forma è in ordi

ne alfabetico, ogni lettera contenendo un peccato

mortale. Effi la fanno ſovvente il Lunedì e'l Gio

vedi e ne giorni di feſta ed in altre occaſioni. Al

cuni, mattina e ſera. Quando ciaſcheduno di lo

ro ſi trova preſſo a morire , egli manda per

dieci perſone più o meno, ed uno di loro Rabini

ed in loro preſenza, recita la confeſsione. Veggaſi
Leone di Modena.

CoNFESsioNE di fede, dinota la numerazione e

dichiarazione de vari articoli della credenza nella

Chieſa. Vedi FEDE. -

CoNFEssioNE di Augsburg , è quella de Lu

terani, preſentata a Carlo V. nel 153o. Vedi Au
GUSTA .

Nel Concilio di Rimini, i Veſcovi Cattolici

mancando la data nella confeſſione di fede , oſſer

varono, che la Chieſa non avea uſato mai metter

vi data.

CONFESSO. PRo-ConF Esso. Vedi PRo.

CONFESSORE, è un Criſtiano , che ha fatta

una ſolenne e riſoluta confeſſione della fede, ed ha

ſofferti i tormenti in di lei difeſa.

Il ſemplice Santo, è chiamato confeſſore , per

diſtinguerlo dal grado deSanti degnificati , come

Apoſtoli, Martiri &c. Vedi SANTo, MARTIRE &c.

Nella Storia della Chieſa troviamo noi frequen

temente la voce Confeſſori, uſata per Martiri. Ne'

tempi ſuſſeguenti fu confinata a quegli , che dopo

eſſere ſtati tormentati da Tiranni, eran laſciati vi

vere e morire in pace. Finalmente fu uſata per

coloro, che dopo aver menata una buona vita, mo

rivano in concetto di Santità. Secondo S. Cipriano

quello, il quale ſi offeriva da ſe ſteſſo al martirio

o alla tortura, ſenza eſſervi chiamato , non era

chiamato Confeſſore, ma Profeſſore ; e ſe per man

canza di coraggio abbandonava la ſua Patria, e

diveniva un volontario eſule per amor della Fede,

era chiamato Extorris.

CoNFEssoRE, è ancora un Prete tra Cattolici ,

il quale ha la facoltà di ſentire i peccatori nel Sa

gramento della Penitenza, e di dar loro l'aſſoluzio

Ilc .

La Chieſa lo chiama in Latino Confeſſarius, per

diſtinguerlo da confeſſor, che è un nome conſegnato

a Santi l Confeſſori del Re di Francia dal tem

po di Errico IV. ſono ſtati coſtantemente Geſui

ti; prima di eſſi i Domenicani e Franceſcani ſi di

videvano tra di loro l'officio - I Confeſſori della

Caſa d'Auſtria ſono ſtati ordinariamente Domenica

ni e Franceſcani, ma gli ultimi Imperadori l'
hanno avuti tutti Geſuiti,

ºf Il Confeſſore del Re di Napoli è Alcante

rino, ſebbene quello della Regina ſia Geſuita.

CONFETTl, è una denominazione, data a frutti,

fiori, erbe, radici e ſucchi, allorchè ſon bolliti

N 2 e pre
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e preparati con zucchero o mele, per diſporli a con

ſervarli e renderli più piacevoli al guſto.

Gli Antichi ſolamente confettavano col mele ,

ma preſentemente il zucchero è maggiormente uſa

to. I confetti mezzi inzuccherati, ſono quelli ſola

mente coverti con poco zucchero, per laſciare più

del natural ſapore del frutto.

I confetti ſi riducono ad otto ſpecie, confetti li

quidi, marmellati, aggiacciati , a paſta, confetti

ſecchi, conſerve, canditi, tirati, ſi ricci & c.

I confetti liquidi ſono quelli, i cui frutti ſon fat

ti interamente in pezzi , in ſemi o in quantità,

confettati in uno ſciroppo traſparente e fluen

i , che prende il ſuo "e dal frutto bollito in

c SO »

Vi vuole un arte molto perfetta per prepararli

bene, perchè ſe ſono con pochiſſimo zucchero ſi

guaſtano, e ſe con troppo zucchero, diventano can

diti. I più ſtimati de'confetti liquidi ſono i prugni,

ſpecialmente quelli chiamati mirabili , gli ſpini,
i cotogni, l'albicocchi, le ciregge, i fior di me

larancio, i piccoli citroni verdi di Matera, la caſ

ſia verde, che viene da Levante, la miroballana,

il zenzero, il garofalo &c.

l Marmellati ſono una ſpecie di paſta mezzali

quida, fatta di paſta di frutti o di fiori , che ab

bia qualche conſiſtenza, come albicocco, pera, ſuſi

ni, cotogni, melarance e zenzero. Il Marmella

to di zenzero viene dalle Indie per la via di O

landa: ſi ſtima queſto buono per ravvivare il ca

lore naturale agli uomini vecchi. Vedi MARMEL
LATI -

Gli aggiacciati, ſono ſucchi di molti frutti, ne'

quali ſi è diſciolto il zucchero, ed indi il tutto bol

lito e ridotto in una propria conſiſtenza , dima

nierachè nel raffreddarſi raſsomiglia ad una ſpecie

di colla chiara e traſparente . Gli aggiacciati ſon

fatti di varie ſpecie di frutti, ſpecialmente di uva

i" , mela e cotogni. Vi ſono altri aggiacciati,

atti di carne, peſce, corno di cervo &c.; ma que

iſti non poſsono conſervarſi, eſsendo molto ſogetti

a corromperſi.

CoNFETTI di paſta ſono una ſpecie di marmella

ti,ridotti più maſſicci con bollirgli, affine di fargli

aſsumere qualunque forma, allorchè ſon poſti in

piccoli modelli e ſeccati al forno. Gli più in uſo

ſono quelli dell'uva ſpinai, di cotogni, mela, albi

cocco, e fiori di arancio. Quelli de piſtacchi ſono

i" ſtimati, quei di zinzero ſi portano dall' In
le ,

CoNFETTI ſecchi, ſono quelli, i cui frutti, dopo eſse

re ſtati bolliti nello ſciroppo, ſi togliono via, ſi ſco

lano e mettono a ſeccare nel forno; queſti ſi fanno

di tante varie ſpecie di frutti, che ſarebbe duro a

ſpiegarle tutte. Le più conſiderabili ſono i cedri,

i" aranci, i ſuſini, le pera, le ciregge, e l'albicoc
Gill »

Conſerve ſono una ſpecie di confetti ſecchi ,

fatti con zucchero e paſta di fiori, con frutti &c.

3 più uſuali ſono quelli di betonia, di malva e roſ

marino, dell'erbe capillarie, di fiori di arancio, di

º, di gelſomini, di piſtacchi, di cedri e diro
-

Notate, che gli ſpeziali, ſotto il titolo di con

ſerve, comprendono tutte le ſpecie di confetti,

ſecchi, e liquidi, di fiori, di frutti, di ſemi di ra

dici, di cortecce, di frondi preparate con zucchero

o mele, per conſervarſi &c. Vedi CoNsERv A.

Canditi, ſono ordinariamenti di frutti interi, can

diti di ſopra con zucchero, dopo avergli bolliti nel

lo ſciroppo, il quale gli rende duri e criſtallizzati,

di varie figure e colori, ſecondo i frutti, racchiuſi

dentro ; i migliori canditi vanno da Italia in In

ghilterra. Vedi CANDITo .

Suſini inzuccherati ſono una ſpecie di piccoli

confetti ſecchi, fatti di piccoli frutti o ſemi, pic

cole pezze di cortecce, o radici odorifere , ed aro

matiche &c. incruſtate e coverte di ſopra con zuc

chero molto duro, ordinariamente molto bianco ;

di queſti ve ne ſono varie ſpecie , diſtinti da vari

nomi, alcuni fatti di moridea, altri di more, ſemi

di meloni, piſtacchi, nocciuole, mandole , can

nella, glande, ſemi d'anici, carvi &c.

CONFETTORI , tragli Antichi Romani era

una ſorte di gladiatore mantenuto per combattere

nell'Anfiteatro contra le beſtie e quindi ancora

era chiamato beſtiarius. Vedi GLADIATo RE.

I Confettori furono così chiamati a conficiendis

beſtiis , dal loro addeſtrare ed ammazzare le be

ſtie, Vedi BESTIARI.

I Greci li chiamavano IIxpagono, cioè arditi, fe

roci , diſperati, donde i Latini han tratte le appel

lazioni di parabolani, o parabolari.

CONFEZIONE, in Farmacia , è una ſpecie

di rimedio compoſto, della conſiſtenza di un molle

elettuario . Vedi ELETTUAR1o.

Vi ſono quattro elettuari, che portano il no

me di confezioni, tre di eſſi nel linguaggio de'

Medici ſono corroborativi , ed uno purgati
TUO,

Le confezioni corroborative ſono quelle di alcher

mes, di giacinto e di anacardina: la purgativa è

la confezione hamech. La confezione di alchermes

ha il ſuo nome dal ſuo principale in rediente, che

è il chermes o l'alchermes, o la grana ſcarlatta.Vedi
CHERMES &c.

Gli altri ingredienti ſono le perle, il muſchio,

la cannella, l'ambra grigia, le foglia d'oro, il ſuc:

co di renetta e l'acqua i roſe: Ella è meſſa fra”

migliori cardiaci, e ſi uſa particolarmente per la

palpitazione del cuore, o per la ſincope : allevol

te ſi tiene in piccole ſcattolette e vaſetti:

La Confezione di giacinto ha la ſteſſa virtù

di quella di alchermes, ſolamente ch' è inoltre

uſata frequentemente per un aſtringente . Conſiſte

di circa tre numeri di droghe, delle quali la pie

tra prezioſa chiamata il Giacinto è la baſe . Le

rincipali del rimanente ſono il corallo roſſo, il

larmenico, la terra ſigillata, la ſandala, corno

di cervo bruciato, canfora, Zaffiro, ſmeraldo, to:

pazio e molti degli ingredienti della confezione di

alchermes. Vedi GIAcINTo. -

La Confezione anacardina, ora diſuſata in Inghil

terra, è compoſta principalmente di anacardi, don

de è venuto il ſuo nome: l'altre droghe ſono pe

pe
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pe lungo , pepe nego, unolte ſpecie di miroballa

na, cattoreo &c. Ella è uſata per purgare il ſan

gue, ed è proprio demºli freddi. -

La Confezione bamech, prende il ſuo nome da

quello del ſuo inventore un Medico Arabo : i ſuoi

ingredienti ſono il polipodio, la miroballana , l'

agirico, la ſenna, i tanecindi, le roſe roſſe , la

manna, la colloquintida &c. Si applica queſti per

un draſtico, per purgare gli umori groſſi e le viſci

dità: ella è ancora di qualche riputazione per le

vertigini e cancri.

CONFIGURAZIONE , è l'eſteriore ſuperficie,

che limita i corpi, e dà loro una figura particola

re. Vedi FI GURA.

Quella, che fa la ſpecifica differenza tra corpi,

è la differente configurazione, e la diverſa ſituazio

ne delle loro parti. Vedi CoRpo.

Una breve o lunga viſta dipende dalla diverſa

configurazione del criſtallino. Vedi CRISTALLINo e

VIsTA. - -

CoNF1GuRAzioNE de' Pianeti, in Aſtrologia è

una certa diſtanza o ſituazione de'Pianeti nel Zo

diaco, colla quale ſon ſuppoſti impedirſi o oppor

ſi fra di loro. -

CONFINE di una fabbrica. Vedi FABBR1cA.

CoNFINE di un Eccliſſe. Vedi Ecclisse.

Colonna confinante. Vedi CoLoNNA

CoNFINI de' poderi. Vedi LIMITE.

CONFIRMAZIONE, è l'atto di ratificare o

rendere un titolo, pretenſione, petizione, iltanza,

contratto o ſimile, più ſicuro ed indiſputabile.

CoNFIRM AzioNE, in Legge, è particolarmente

uſata per fortificare o omologare lo ſtato di uno,

già meſſo in poſſeſſo di eſſo, per un titolo invio

labile.

Così, se un Veſcovo cede la ſua Cancelleria per

patente, per tutta la vita del patentato, queſta

non è una conceſſione ſicura, poichè può annullar

ſi colla morte del Veſcovo: ma non ſi può se è

confirmata dal Decano e dal Capitolo.

CoNFIRMAzioNE, in Rettorica, è la terza parte

dell' orazione , in cui l' Oratore intraprende a

provare con leggi, ragioni , autorità ed altri ar

gomgnti , la verità delle propoſizioni, avvanzate

nella ſua narrazione. Vedi ORAzioNE.

La CoNFIRM azione, è o diretta o indiretta, la

prima confirma quel che l'Oratore ha detto per

fortificare la ſua propria cauſa : la ſeconda pro

priamente chiamata confutazione, ributta l'argo

mento oppoſto dagli Avverſari. Vedi CoNFUTA

2IONE -

Le due parti inſieme ſono alle volte meſſe ſotto

il titolo di contenzione.

La Confirmazione , è per così dire, la vita e

l'anima della Orazione: in queſta giace la forza

principale dell'argomento;i Ariſtotele pro

priamente la chiama risis, fides.

CoNFIRMAzioNE, in Teologia, è la cerimonia

dell'impoſizione delle mani, per ricever lo Spirito

Santo.

Gli Antichi la chiamavano Chryſma ed unzione:

era loro ſi conferiva immediatamente dopo il bat

teſimo , ed era ſtrana a n qualche manie a tra i

parte di eſſo : quindi i Padri la chiamano covi li

mento del Batteſimo . Vedi Crisi MA ed U N2 o

NE ,

Tra Greci e per l'Oriente, ela tuttavia ac

compagna il Batteſimo. I Cattolici però ne fanno

un diſtinto, indipendente Sagramento . Vedi SA

GRAMENTO -

Egli appare, che la confºrmazione, è ſtata per

lungo tempo ordinariamente conferita dal Veſco

vo. S. Cipriano e molti de' Padri parlano di eſſa

in termini tali , che vanno a dichiarare, d' eſſer

ſtata confinata a Veſcovi ſolamente ; e 'l Fle t

ry , e molti de' Moderni quegli , la cſpongono

per un carattere diſtintivo tra gli oſtici del Sacer

dote o Diacono, e quelli del Veſcovo: che i pri

mi poſſono battezzare , ma gli ultimi ſolamente

ungere e confirmare per virtù della loro ſucceſſo

ne degli Appoſtoli, a quali originalmente apparte

neva . Ma da qualche paſſaggio di S. Gregorio

&c. altri raccogliono , che i Sacerdoti, nell'occa

ſione , han ſimilmente la facoltà di confirmare.

Egli è certo, che tra Greci il Sacerdote, che bat

tezza, confirma parimente: qual pratica, dimoſtra

Luca Olſtenio, eſſere di tanta antichità tra loro,

che generalmente ſi riputa appartenere propria

mente per dritto al Sacerdote, benchè alcuni vos

gliono, che ſia ſtata tratta da loro, da Veſcovi.

Quindi alcuni de' Teologi Latini confeſſano,

che benchè il Veſcovo ſia il Miniſtro ordinario

della confirmazione, nientedimeno il Sacerdote, nel

la ſua aſſenza, può conferirla , in qualità di Mi

niſtro ſtraordinario.

Il Concilio di Roven , tenuto nel 1581. ordinò,

che la confirmazione doveſſe conferirſi a digiuno,

così da chi la dà, come da chi la riceve.

CONFISCATI * in Legge Ingleſe, è applica

to a beni, incorporati allo Scacchiero o pubblico

teſoro.

* La voce è derivata da Fiſcus, paniere o ceſto,

ove ſi uſava tenerſi la moneta degli Imperadori.

Vedi Fisco.

Il titolo a i beni , che non ſon domandati da

altri, per legge appartiene al Re. Se uno è de

nunciato di aver rubbati i beni di un altro , nel

qual caſo divengono i di lui beni, del denuncian

te; domandato in corte di eſſi se ſi rinunciano,

ſi perdono ; e benchè ſia il reo dopo aſſoluto del

latrocinio, il Re gli tiene per confiſcati; ma il con

trario ſi fa, se egli non gli rinuncia.

CONFISCAZIONE , è l'aggiudicazione legale

de'beni o effetti, fatti al Fiſco o al Teſoro. Vedi

TEsoRo.

Così, i corpi ed effetti de delinguenti, de'cri

menleſi &c. e le Mercadanzie in controbando,

eſtratte o portate naſcoſtamente, ſenza pagare i

dazi, allorchè ſon preſe, ſon confiſcate. Egli è aſ

ſionia in Legge Ingleſe, che a quel che ſi confiſca

il corpo, ſi confiſcano parimente i beni , in benefi

cio del Re o Signore del feudo, cioè quegli , il

uale è condannato a perdere la ſua vita, dee per

re ancora i ſuoi beni: Nientedimeno le vedove
x
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de' delinguenti non perdono i loro dotari, nè la

porzione ne'beni della comunità, per la proſcri
zione del loro mariti - -

CONFLAGRAZIONE, è un generale incendio

di una Città o altro luogo conſiderabile: nel qual

ſenſo, diceſi, che Nerone aveſſe procurato , che i

Criſtiani foſſero accuſati della conflagrazione di

Roma, che fu fatta per ſuo proprio ordine.

Ma la voce è più ordinariamente riſtretta a

quel gran periodo o cataſtrofe del noſtro Mondo,

nella quale la faccia della natura dee mutarſi per

un diluvio di fuoco; come lo fu anticamente per

quello dell'acqua. Vedi Di Livio. . . - -

Gli Antichi Pitagorici , Platonici, Epicurei e

Stoici, ſembra di avere avuta qualche nozione del

la conflagrazione: benchè donde coſtoro la traeſſe

ro, pur che non ſia ſtato da Sacri libri, è difficile

a concepirlo, ſalvochè forſe da' Fenici, che l'ave

vano tratta da Giudei. - -

Seneca dice eſpreſſamente, tempus advenerit, quo

ſydera ſyderibus incurrent & omni flagrante materia

uno igne quidquid ex depoſito lucet, ardebit. Que

ſta generale diſſoluzione, è chiamata dagli Stoici

ex riparate, ecpyroſis. Si fa menzione ancora della

conflagrazione nel libro delle Sibille , in Sofocle,

Iſtaſpe, Ovidio, Lucano &c. Il Dottor Burnet,

dopo il P. Tachard ed altri , riferiſcono, che i

Siameſi credono, che la terra ſarà almeno brucia

ta dal calore, le montagne liquefatte; e l'intera

ſuperficie della terra ridotta a livello; ed indi com

ſumata dal fuoco; ed i Bramini di Siam, non ſo

lamente ſoſtengono, che il Mondo ſarà diſtrutto

dal fuoco, ma che se ne formerà uno nuovo dalle

ceneri del vecchio. Vari ſono i ſentimenti degli

autori sul ſubjetto della conflagrazione:suila cagione

donde ella avrà la naſcita, e su gli effetti, che dee

produrre. I Teologi ordinariamente ne rendon ra

gione metafiſicamente, e vogliono che abbia la

naſcita da un miracolo , come da un fuoco cele

c .

I Filoſofi ſoſtengono di doverſi produrre da ca

gioni naturali, e vogliono che ſi effettuerà ſecon

do le leggi meccaniche. Alcuni penſano un'eru

zione del fuoco centrale ſofficiente al diſegno ; ed

aggiungono, che queſto può naſcere per diverſe ma

niere, o per avere la ſua intenſione accreſciuta;

la quale inoltre, può effettuarſi, o con eſſere ridot

ta a ſpazio minore, cogli uſurpamenti de giacci

ſuperficiali, o coll'accreſcimento della infiammabi

lità del patolo, dal quale è alimentata ; o con

avere la reſiſtenza della terra indebolita e de

preſsa ; il che può avvenire, o dalla diminuzione

della ſua materia , dalla conſumazione delle tre

parti centrali, o dall' indebolimento della coeſio

ne delle parti coſtituenti della maſſa, per ecceſſo

della mancanza della miſtura.

Altri ricercano la cagione della conflagrazione

nei l'atmosfera; e ſuppongono, che alcune delle me

teore, ivi generate in quantità inuſuali, e bandite

con veemenza ſtraordinaria dalla concorrenza del

le varie circoſtanze , poſſono effettuarla , ſenza

ricercarne ulteriore. -

Gli Aſtrologi rendono per eſſa ragione dalla

congiunzione di tutti i pianeti nel ſegno cangro;

ſiccome il Diluvio, eſſi dicono, fu cagionato dalla

loro congiunzione nel capricorno. -

Finalmente altri ricorrono tuttavia ad una mac

china più fiammeggiante ed effettiva, e concludo

no, che il mondo ſia ſoggetto alla conflagrazio

ne dal vicino approccio di una cometa, nel ſuo ri

torno, che fa dal Sole. Tali corpi vaganti , per

verità, par che ci minacciano un poco ; eſſendo

abili pel loro movimento tranſverſale , attraverſo

del cammino della Terra, per la grandezza della

loro machina, e per l'intenso fuoco , col quale

ardono nel loro receſſo dal perielio , di produrre

i ſegnati cambiamenti e rivoluzione nel ſiſtema

delle coſe.

Il Signor Wiſton ha dimoſtrato , che ſono eſſi

ben atti a produrre i fenomeni del Diluvio ; e ſi è

molto avvanzato a provare , che la cometa del

1668. era il proprio corpo , al quale era dovuto

qualche accidente; per eſſere allora nel ſuo approc

cio verſo il Sole, e la ſua atmosfera chiuſa di va

pori acquoſi , che avea raccolti in quelle freddi

incomprenſibili regioni , nelle quali avea corſo

nel ſuo Afelio. Vedi DI LUvio.

Queſta medeſima cometa fu dal Cavalier Iſaac

Newton calcolata, allorche nel ſuo perielio agli otto

di Decembre era riſcaldata dalla vicinanza del So

le a gradi, 2ooo volte più caldi, che il ferro in

focato : egli dimoſtra ſimilmente, che appena ſi

raffredderebbe di nuovo in 5oooo anni . Vedi CA

LORE .

Queſta medeſima cometa, inoltre, fu oſſervata a

gli II.di Novembre dal Dottor Halley , e non era

più di un ſemidiametro della terra dal cammino

della terra. Di maniera che era ſtata la terra in

quel tempo, in queſta parte della ſua Orbita ; ed

in qualche modo ſtraordinariamente poteva eſſere

ſtata preſa ; ma ſe nel cammino del fuoco o

dell' acqua, può forſe a taluni laſciar luogo di du

bitare ; a noi non ne laſcia alcuno, non potendo

comprenderſi,che la cometa poteſſe conſervare qual

che grado veemente di calore, per quelle regioni

gelate, donde viene, qualunque calore poſſa addur
re con eſſa.

CONFLUENTI, in medicina, è un epiteto, dato

a quelle ſpecie di vajuoli, ne' quali le puſtule eno

trano l'una nell'altra. Vedi VAJoLo.

CONFLUENZA, è il luogo dove due fiumi ſi

uniſcono e miſchiano le loro acque.

CONFORMAZIONE, è la particolar teſſitura

e conſiſtenza delle parti di un corpo, e della loro

diſpoſizione a formare il tutto.

Noi diciamo, la luce di differenti colori, è rifleſ

ſa da corpi, ſecondo la loro differente conformazio

ne; in oppoſto a Carteſiani, i quali pretendono, che

la luce rifleſſa diventa di diverſi colori, ſecondo

la diverſa conformazione de'corpi, che la riflettono.

Vedi Luce e Color E.

La Conformazione de membri di un embrio

ne non è tanto perfetta, che poſſa ſoggiacere alla

diſſezione.

CoN
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CoNFoRMAzioNE, in Medicina, è uſata per eſpri

mere quella fattura e coſtruzione del corpo umano,

che è peculiare ad ogni individuale.

Quindi mala conformatio, ſignifica qualche difetto

ne primi rudimenti, col quale uno viene nel mon

do gobbo o con ciaſcheduna delle viſcere o cavi

tà malamente formata o proporzionata. Molti ſon

ſoggetti ad un'aſma incurabile, da una troppo pic

coſa capacità del torace, e di ſimili vizioſe con

formazioni

CONFORMITA', nelle Schuole, è la congru

enza o relazione della convenienza tra una coſa

ed un'altra; come tralla miſura e la coſa miſura

ta; l'obbietto e l'intelligenza; la coſa e la congiun

- zione ; la coſa e la diviſione di eſſa . Vedi CoN

GRUENZA e

CoNeoRMITA' occaſionale . Vedi OccAsioNALE

conformità.

CONFRATERNITA' - Vedi FRATERNITA'.

CONFRONTAZIONE, è l'atto di confrontare

due perſone una in preſenza dell'altra per iſcopri

re la verità di qualche fatto, che ſi riferiſce di

verſamente. -

La voce è principalmente uſata nelle materie

criminali , ove le confeſſioni ſi confrontano coll'ac

cuſato, l'accuſato con un altro;o i Teſtimoni cogli

altri. -

CONFUSA mozione. Vedi l'articolo NozioNE.

CONFUSIONE, in un ſenſo generale, è oppoſta

all'ordine. La confuſione conſiſte nella perturbazio

ne dell'ordine verb.gr. quando le prime coſe in na

tura non precedono, o le poſteriori non ſieguono

&c. Vedi CRDINE.

In un ſenſo logico, la confuſione è oppoſta alla

diſtinzione o perſpicuità, e può accadere o in voci,

come quando ſon miſchiate e male applicate; o in

idee, come quando l'idea di qualche coſa offeriſce

un certochè con eſſa, che non appartiene a quella

coſa. Vedi IDEA, e NozioNE. -

In un ſenſo fiſico la confuſione, è una ſorte di

unione o miſtura per mera contiguità . Tale è

quella tra fluidi di natura contraria, come olio ed

aceto. Vedi UN toNE , e M Escu GL1o.

CONFUTAZIONE in Rettorica &c. è una par

te della orazione, nella quale l'oratore ſeconda i

ſuoi propri argomenti, e fortifica la ſua cauſa,con

rifiutare e diſtruggere gli argomenti contrari dell'

Antagoniſta. Vedi CRAzioNE.

La Confutazione fa un ramo di quel, che noi

chiamiamo confirmazione.

La Confirmazione e ConFUTAzioNE ſono alle vol

te chiamate contenzioni. Vedi CoNFIRMAzioNE.

CONGEDO *, in legge Franceſe, è una licen

ra o permiſſione, accordata dal ſuperiore all' inferi

ore, che gli dà la diſpenza da qualche debito, al

quale egli ſi ritrovava obbligato. Vedi LIcENZA e

DisPENzA.

* Ia voce è Franceſe : Il Menaggio la deriva dal

Latino commiatus, uſata per commeatus e com

meare, ſovvente oſſervata negli Antichi Scritto

ri: gl'Italiani dicono, congedo -

La donna non può obbligarſi ſenza congedo oli

cenza del ſuo marito, un monaco non può ſortire

dal Convento ſenza il congedo del ſuo ſuperiore.

CoNGEDo o permeſſo di eligere, è la real per

miſſione del Re in Inghilterra, accordata al Deca

no e Capitolo in tempo di vacanza, per eligge

re il Veſcovo. Vedi CAPIToLo, CANoNico, e CoL
LAZIONE,

Il Gwyn oſſerva, che il Re d'Inghilterra, come

Sovrano Padrone di tutti i Veſcovadi ed altri Be

nefici, avea anticamente la libera deſtinazione di

tutte le dignità eccleſiaſtiche , inveſtendo pri

ma per baculum & fanulum , e dopo per let

tere patenti : ma che nel progreſſo del tempo con

feriva l'elezione ſopra gli altri, ſotto certe forme e

condizioni, come che doveſſero in ogni vacanza,

prima che eligeſſero, domandare il permeſso di eli

gere al Re , o ſia la licenza per procedere alla

elezione, e dopo l'elezione domandare l' aſsenſo

&c. Egli aggiunge, che il Re Giovanni fu il pri

mo, che accordò queſto, il che fu dopo confirmato

dallo ſtatuto Veſtmin ; ed in oltre negli Articoli

Cleri. -

CoNGEDo, in Architettura, dinota un modiglio

me in forma o di ovolo o di un cavetto, che ſerve

a ſeparare due membri, uno dall'altro. Vedi Tav.di

Architett.fg.6. -

Tale è quello , che uniſce il fuſto della colon

ma alla cintura , chiamato ancora apofigo , che in

greco ſignifica fuga : parendo che la colonna eſca

di là: da'Latini è chiamato ſcapus, fuſto della co

lonna.

CONGELAZIONE, è l'atto di fiſſare la fluidità

di un liquido, coll'applicazinne de corpi freddit:

nel che differiſce dalla coagulazione, che ſi pro

duce da altre cagioni. Vedi FREDDo e GELARE.

Il Salpietra congela l'acqua nella State . Vedi

GIAccio.

I Metalli e i Minerali , ſi dicono eſſere ſucchi

congelati nelle vene della terra, colla miſtura, che

ſi fa tra di loro, o con altri corpi eterogenei o col

conſumo ed evaporazione delle parti più fine. I

Criſtalli di monte, ſi crede, che non ſiano altro, che

acqua congelata nelle Montagne : le morſicature

degli aſpidi divengono mortali, per la ſubitanea

congelazione, che portano nel ſangue ; ed impedi

ſce la ſua circolazione. Vedi VELENo e SANGUE.

CONGERIE , è una voce Latina, uſata alle

volte per una cellezione o mucchio di molte par

ticelle o corpi, uniti in una maſſa o aggregato -

CONGESTIONE, in Medicina, è una maſſa o

collezione di umori uniti inſieme ed induriti in

qualche parte del corpo, formandovi un oltrenatu

rale tumore. Vedi TUMoRE. -

La CoNGESTroNE ſi forma a poco a poco ; per

la qual coſa differiſce dalla defluſſione. Vedi DE

FLUSS1ON E .

CONGIARIO * Congiarium, tra Medagliſti , è

un donativo, rappreſentato ſopra una Medaglia.

* La voce viene dal Latino Concius , perchè il

primo donativo fatto al Popolo di Roma fu di

vino ed olio, che furono miſurati loro ne' con

cii. Vedi CoNGIo. Il
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li CoNcrario, era propriamente un donativo,

fatto dagli Antichi al Popolo di Roma. Quelli

fatti a Soldati non erano chiamati congiari, ma

donativi. Vedi DoNAtivo.

L'iſcrizion sulle medaglie, che rappreſentano i

corgiari, è CONCIARIUM o LIBERALITAS,

Tiberio diede un congiario di 3oo ſoldi ad ogni

Cittadino: Caligola due volte diede 3 co. ſeſterzi

ad ogni capo di famiglia : Nerone, i cui congiri

ſono i primi, che noi troviamo rappreſentati sulle

rº,edaglie, ne diede 4oo. - - -

CONGIO, Congius, era una miſura Romana di

coſe liquide, che conteneva ſei ſeſtarj, cguali a ſette

pinte ingleſi, miſura di vino. Vedi Misus A.

Il CoNoto, è ſtato uſato ancora in Inghilterra,

come appare dalla Cedola del Re Edmondo nel
6.

”ioNGIUNTo, è applicato all'antica Muſica

nello ſteſſo ſenſo di conſonante, a due o tre, o

più ſuoni, uditi nello ſteſſo tempo. Vedi Conso
NANZA .

Gradi CoNc1UNTI , ſono due note , che imme

diatamente ſieguono l'una l'altra nell'ordine della

ſcala, come do, re &c. Vedi GRADo.

Tetracorde CoNGIUNTE, ſono due tetracorde, do

ve la medeſima corda, è più alta di una, e più

baſſa dell'altra.

CONGIUNTIVA tunica, adnata o albuginea,

in Anotonia , è la veſte eſteriore o membrana

dell'occhio; così chiamata, perchè racchiude tut

to il reſto, o perchè eſſa attacca l'occhio nella ſua

orbita . Vedi ADNATA ed Occhio.

Ella è molto liſcia, quando ritrovaſi unita , e di

un color bianco ſimile all'alabaſtro ; onde è ordi

mariamente chiamata bianco dell'occhio.

Si dice, che abbia la ſua origine dal pericra

nio , e di eſsere ſolamente la continuazione o

eſtenſione di eſſo. Vedi PERucR ANIo.

Ella non inveſte il globbo intero dell' occhio,

ma termina nell' eſtremo della ſclerotide . Ella è

coverta da un millione di vene delicate ed arterie,

le quali non appaiono, ſe non quando il movimento

del ſangue è più rapido dell'ordinario , come nel

Oftalmia; o quando i vaſi ſono più pieni e diſte

ſi dell'ordinario , come nella ubriachezza.

CONGIUNZIONE , in Aſtronomia , è l' in

contro di due ſtelle, o pianeti nello ſteſſo punto

ottico de'Cieli, cioè nello ſteſſo grado del zodia

co. Vedi PIANETA, FASE &c.

Se due corpi s'incontrano nello ſteſso grado di

longitudine e atitudine, tirata una linea retta dal

l'occhio per lo centro di uno di loro, che paſsa per

quello dell' altro, la congiunzione ſi dice eſser ve

ra. Se l'inferiore occulta la ſuperiore, ſi dice la

congiunzione eſsere corporale , e ſe la ſteſsa linea

retta continuata dietro da due centri dell'occhio,

paſsa ancora pel centro della terra, la congiunzio

ne ſi dice eſsere centrale.

Se la linea paſsa pel vaſto centro della terra, la

congiunzione ſi dice eſsere partile: ſe i corpi non s'

incontrano preciſamente nello ſteſso grado, ma ſo

mo uniti con qualche latitudine, la congiunzione ſi

diee eſser apparente : così quando una linea retta

ſi ſuppone eſſer tratta de'centri di due pianeti, non

" pel centro della terra,ma per l'occhio del

o ſpettatore, ſi dice eſsere una apparente congiun
zione. Vedi APPARENTE.

Le congiunzioni ſono ancora diviſe in grandi e

maggiori: le grandi, ſono quelle, che ſolamente s'

incontrano nelle diſtanze conſiderabili di tempo

una dall'altra, come di Saturno e Giove, che s'in

contrano ogni venti anni.

Le maggiori Congiunzioni, ſono quelle, che s'in

contrano in tempi molto remoti, come la congiun

zione de' ſuperiori pianeti Marte, Giove e Satu -

no , che ritornano una volta ſolamente in 5oo.

anni. Ma queſta diviſione ha poco luogo in Aſtro

nomia, eſsendo fondata ſulla nozione delle partico

lari influenze de corpi celeſti ne' tali e tali aſpet

ti. Vedi INFLUENZA.

Gli Aſtrologi ſoſtengono, che il diluvio debba

attribuirſi alla congiunzione di tutti i pianeti al Ca

pricorno, e che la conflagrazione dovrà cagionar

ſi dalla loro congiunzione :el cangro : Donde pre

tendono predire la fine del Mondo.

La CoNGIUNzioNE , è il primo e principale di

tutti gli aſpetti, e quella donde gli altri aſpet

ti cominciano; in quanto all' oppoſizione è l' ul

tima, dove terminano . Vedi AsPETTo ed OPPo

S171 ONE ,

La Luna è in congiunzione col Sole molti meſi.

Vedi LUNA e MESE.

Le di lei congiunzioni ed oppoſizioni ſon chia

mate col loro nome generale ſigyzies . Vedi Sic1

21E .

Gli Eccliſſi del Sole non avvengono,ſe non quan

do vi è la congiunzione del Sole e della luna ne'no

di dell'ecclitica. Vedi Ecclissi .

CoNGIuzioNE , in Grammatica, è una particel

la, che eſprime l'unione o dipendenza delle congiun

zioni e fraſi, così chiamata, perchè ſerve a con

nettere ed unire le parti di un diſcorſo. Vedi PAR

TicELLA, SENTENZA &c.

La Congiunzione , è la ſeſta delle otto parti

volgari delle orazione. Vedi ORAzioNE.

Le congiunzioni rendono il diſcorſo più unito e

fluente, e ſervono a molti buoni diſegni allo ſtile ar

guitivo e narrativo; ma debbono ancora tralaſciarſi,

quando una perſona parla con impeto, perchè ſola

mente vanno ad indebbolirlo ed a ſnervarlo. Il Boy

leau oſſerva, che non vi è coſa, che dia tanto ca

lore e vita al diſcorſo, quanto il laſciar cadere le

congiunzioni o copulative: Una paſſione, aggiunge

egli, imbarazzata di congiunzioni e di particelle

inutili, perde tutto il fuoco e veemenza , che po

trebbe avere nel ſuo progreſſo.

Le CoNGIUNzioN1, ſono di varie ſpecie, primo,

congiunzioni copulative o congiuntive, ſono quelle,

che eſprimono la relazione dell'unione o la com

parazione tralle coſe, come e, º ; ſolamente, tan

tum ; tanto quanto , tantum quantum ; nella ſteſſa

guiſa come, quemadmodum; nè più ne meno , tan

tundem ; per quanto, quippe ; non ſolamente, ma

ancora, ſed etiam, non modo Crc. L

c
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Le CoNciuNzioN1 avverſative, ſono quelle, che

eſprimono la reſtrizione o contrarietà, come, ma,

ſed ; tamen , pure , ancorchè, etiamſi, tanto, adeo

77072 .

CosciuNzioN1 caſuali, ſono quelle, che moſtra

no, che ſi porta la ragione di qualche coſa, co

me, per, nam, perchè, quia; ſembrando, quippe;

piuttoſtochè, eo magis quò ; quante volte, quatenui.

CoNGI UNzioN1 concluſive, ſono quelle , che di

notano la conſeguenza tirata, come , per la qual

ragione, quapropter ; ma allora, atqui ; per conſe

suenza, ideoque; dimanierachè, itaut. & c.

CoNGI UNzioNi condizionali , ſono quelle , che

portano una condizione, come, se, ſi, se non , ſi

minus; ſotto condizione che, ea lege ut; purchè, dum

modò; in caſo se, ſi vero. Vedi CoNDizioNE e CoN

D12IONALE .

CoNGIUNzioNE continuativa, è quella , che eſº

prime la ſucceſſione o continuazione di un diſcor

io, come, in effetto, re ipſa ; anche, etiam ; cheche

ne ſia, quicqua ſi

CoNciuNzioN1 di juntive, ſono quelle , che eſ

primono la relazione, o ſeparazione o diviſione,

come non, nec o ſive ; ovvero, vel . Vedi DisiuN

TIVE . - -

CoNcIUNzIoN1 dubitative, ſono quelle , che eſ

primono qualche dubio o ſoſpenſione di qualche

opinione, come, se, vale a dire, se & c.

CoNGIUNzioNi eccettuative, ſono, se non se, ni

ſi, se non, niſi & c.

CONGLOBATE glandole, in Anatomia , ſono

uelle glandole, la cui ſoſtanza non è diviſa, ma

i, intera e continuata: la loro ſuperficie unita

ed uniforme. Vedi GLANDoLA.

Sono queſte, così chiamate, in oppoſto alle glan.

dole conglomerate. Vedi CoNGLoMERATE.

Le giandole conglobate hanno ognuna di loro un'

arteria, che porta loro il ſangue ; una vena che

lo riporta dietro di nuovo , dopo che se n' è fel

trato il proprio ſucco, per molti dutti eſcretori.

Alcune di loro hanno una cavità nel mezzo, co'

vaſi linfatici , che ſi diſcaricano nel riſervatorio

comune o canale . Vedi LINFATico.

CONGLOMERATE glandole, ſono quelle che

ſon compoſte di molte glandole piccole o corpi

glandoloſi, uniti inſieme, ſotto la ſteſſa comune

membrana. Vedi GLANDoLA.

Tali ſono le glandole ſalivali, le glandole la

crimali, le pancreatiche &c. Delle quali vedi ſot

to i loro propri articoli.

Le glandole CoNGI oMERATE, oltre le loro arte

rie, vene e nervi, ſono ancora ognuna fornita di un

vaſo eſcretorio, ramificato per la loro propria ſo

ſenza ; co mezzi de quali diſcaricano i liquori

che hanno feltrati ne' riſervatori. - -

CONGLUTINAZIONE, è l' atto di congluri

nare o legare inſieme due corpi , coll' intervento

di un terzo, le cui parti ſono untuoſe e tenaci

della natura della colla. Vedi GLUTINE.

Nell'economia animale, le parti del corpo ſi di

cono eſſere conglutinate co mezzi della loro na

tute miſtura, col ſoccorſo della faſcianda, come

Tom. III.

in molti eſempi di Chirurgia , o col ſupplemento

delle particelle viſcide; nella quale ultima accet

tazione, la conglutinazione poco differiſce dalla ac

crezione, o nutrizione. Vedi NUTRIzioNE.

CONGREGAZIONE, è un'aſſemblea di molti

eccleſiaſtici, uniti per coſtituire un corpo . Vedi

AssEMBLEA. -

Il termine è principalmente uſato per le aſſem

blee de' Cardinali, deſtinate dal Papa, e deſtribui

te in molte camere , per lo diſimpegno di cer

te funzioni e giuridizioni, alla maniera delle cor

ti ed offici Ingleſi . Vedi CARDINALE -

La prima è la Congregazione del Santo Officio ,

o l'Inquiſizione; la ſeconda quella della Giuridi

zione ſopra i Veſcovi e Regolari: la terza quella

de Concili; queſta ha la facoltà d' interpetrare il

Concilio di Trento. La quarta quella de'coſtumi,

cerimonie, precedenze, canonizzazioni , chiamata

Congregazione de'riti: la quinta quella della fabbri

ca di S. Pietro, che ha la cognizione di tutte le

cauſe, che riguardano la pietà, e la carità: parte

di eſſe è dovuta alla Chieſa di S. Pietro . La Se

ſta quella delle acque, fiumi , ſtrade ; la ſettima

delle fontane e de'vichi; l'ottava quella dell'Indi

ce, che eſamina i libri da ſtamparli, o da corrig

gerſi. La nona quella del Governo dell'intero Sta

to della Chieſa : la decima de bono regimine; le

due ultime delle quali è capo il Cardinal nipote.

L'undecima quella della moneta ; la duodecima

quella del Veſcovi, nella quale ſono eſaminati co

loro, che ſi debbono promuovere a veſcovati d'Ita

lia: queſta ſi tiene avanti il Papa: la decima terza

quella delle materie conciſtoriali ; il capo della

quale è il Cardinal Decano ; vi è ancora una con

gregazione di limoſina, che prende cura di quel

che riguarda il mantenimento di Roma, e lo Stato

della Chieſa.

CoNGREGAzioNF, è ancora uſata per una com

pagnia o ſocietà di Religioſi, raccolti da queſto o

da quell'ordine, e formando per così dire un'ordi

ne inferiore, o la ſuddiviſione dell'ordine medeſi

mo. Vedi OR DI NE , e MoNASTERo.

Tali ſono le congregazioni dell'Oratorio e quelle di

Cluny &c. tra Benedettini. Vedi ORAToR Io, CLU

NY, BENEDETTINI &c.

La voce è uſata ancora per l'aſſemblea delle per

ſone pie, come Confraternità , frequenti tra Ge

ſuiti in onore della Vergine &c. Vedi FRATERNI
TA ,

CoNcREGAzioNE della Pe- -

nitenza. - Vedi PENITENZA.

CoNGREGAzioNE della SS. cu 5

Trinità. TRINITA'.

CoNGREGAzioNE neil'Immacolata Concezione. Ve

di IMMacU LATA.

CoNGREGAzioNE di Laterano. Vedi LATERANo.

CoNG RE GAzioNE, in fiſica , è uſata dal Dottor

Grew per l'ultimo o inferior grado della meſco

lanza, o quello, nel quale le parti del mito non

conſiſtono, è aderitcono fra di loro, ma ſolamente

toccano in un punto. Vedi M EscoLANzA .

Queſto Autore dichiara eſſer di cpunione, che le

Par
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particelle di tutti fluidi , ſolamente toccano in

queſta maniera ; o che la loro coeſione aſcende ſo

lamente alla Congregazione. Vedi Fluido e Coz

SlONE,

CONGRESSO,Congreſſus , è uſato per un aſ

ſemblea di Commiſſari, Deputati, Inviati &c. da

molte Corti, che ſi uniſcono per concertare ma

terie di loro comun beneficio.

Il Congreſſo nell'Hague, che ſi tenne durando il

corſo della guerra, terminata nel 1697 col trattato

di Riwſvick era compoſto d'Inviati di tutti i Prin

cipi nella confederazione contra la Francia.

CongREsso, è uſato in un ſenſo oſceno, per un

ſaggio o eſperienza, fatta per ordine di un Giudice

Laico o ſpirituale in preſenza de'Chirurgi e Leva

trici, per provare ſe l'uomo è o no impotente, af

fine di diſciogliere il matrimonio . Vedi IMPo

TENZA, -

Nè la Legge civile , nè la canonica fa alcuna

menzione di queſta ricognizione di virilità per con

greſſo, ella ebbe la ſua origine in Francia dall'ardi

mento di un giovanetto; il quale in piena corte,

eſſendo fortemente ſtimolato dalla ſua moglie, do

mandò il congreſſo - Il Giudice maravigliato della

novità della dimanda, ſtimò di non doverſi nega

re, per eſſer la più ſicura evidenza , che il caſo

poteſſe ammettere; indi diventò un ramo della giu

riſprudenza Franceſe, e fu autorizzato con decreti

ed arreſti: queſto fu eſeguito per lo ſpazio di 12o.

anni e fu annullato per un arreſto del parlamen

to del 1677, per eſſerſi ritrovato precario , eſſendo

alcuni caduti ſotto l'eſperienza per ſemplice mo

deſtia e roſſore, che ſi ritrova avere l'iſteſſo effet

to della attuale impotenza.

CONGRUITA o CoNGRUENza,nelle Scuole, è una

proceſſione di relazione di convenienza tralle coſe;

colla quale noi veniamo alla cognizione di quel

che può ſperarſi da eſſa.

Il ſiſtema di congruità in materie di grazia con

ſiſte, che Iddio, che ſa perfettamente la natura

della grazia e le diſpoſizioni delle volontà in tutte

le circoſtanze, che accaderanno all'uomo , ci dà la

grazia, colla quale per virtù della loro congruità

colla volontà dell'uomo, conſiderata in queſte cir

coſtanze, l'uomo ſempre infallibilmente, ma non

neceſſariamente farà quel che ladio vorrà, ch'egli

faccia; in riguardo che la volontà in linguaggio

de'Congruiti ſempre infallibilmente, benchè vo

lontariamente fa quello, che gli pare migliore.

CoNGRurTA', in Geometria, è applicata alle fi

gure, linee &c. che eſattamente corriſpondono, al

lorchè ſon meſſe l'una ſopra l'altra, per avere gli

ſteſſi termini o limiti.

Quelle coſe , tralle quali vi è congruità ſo

no eguali e ſimili. Vedi EGUALrta e SintiLE .

Euclide, ed a ſuo eſempio molti altri Geometri,

dimoſtrano tutti i loro elementi dal ſolo principio

di congruenza.

Il Signor Leibnitz, e dopo di lui il Wolfio, ſo

ſtituiſcono la nozione diiº luogo di

di quella di congruenza . Vedi Simi LiTuDINE.

ConGRUENzA, in un ſenſo più diſteſo , è uſa

-

sta per eſprimere un attitudine, in certi corpi, per

unire ed incorporare, per ragione di qualche ſimi

litudine o attitudine delle loro figure ; ſiccome l'

incongruità, dinota l'inabilità della loro ſuperfi

cie, per unirſi inſieme.

Così l'argento vivo ſi unirà coll'oro e con molti

altri metalli; ma sfuggirà dal legno, dalle pietre,

dall'acqua &c. : ammollirà il ſale o lo diſcioglie

rà, ſcorrerà dal ſevo, ſenza aderirvi ; come anco

ra da una ſuperficie aduſta e dalle piume degli

uccelli di acqua,

Due gocce di acqua o di mercurio ſul contatto,

immediatamente ſi uniranno e coaleranno ; ma l'

olio di tartaro verſato ſull' argento vivo ; e lo

ſpirito di vino e l' olio di terebinto ſopra di

queſto , e l' aria ſopra tutti , rimarranno nello

ſteſſo vaſo , ſenza veruna unione o miſtura uno

coll'altro: e la ragione di queſto ſi è, che le fi

gure di alcuni corpi, non ammettono altri cor

pr, aſſai vicino , per eſſer dentro le loro sfere

di attrazione, donde non poſſono unirſi e coeri

re : Ma dove la loro attitudine di figura ſi avvici

na aſſai, per ſentire uno coll'altro la potenza at

trattiva, allora queſti ſi ſerrono e ſi ritengono in

ſieme. Vedi Coesione.

CONIARE, è l'arte di far moneta . Vedi Mo

NETA e CoNIo.

ll Coniare ſi fa o col martello o col mulino;

il primo metodo è preſentemente poco uſato in

Europa, ſpecialmente in Inghilterra, in Francia

&c., benchè ſia il ſolo , conoſciuto fin all'anno

1553., allorchè, eſſendoſi inventata una nuova ma

china o mulino da coniare, da un Coniatore An

tonio Brucher, se ne fece primieramente in Fran

cia l'eſperienza nel Palazzo del Re a Parigi; ben

chè alcuni attribuiſcono l'invenzione del mulino

a Varino, famoſo inciſore, il quale realmente non

era, se non un aumentatore di eſſa; ed altri ad Au

bry Oliviero, che ne avea ſolamente l'iſpezione.

Il mulino ha avuto varia forte , dopo la ſua

invenzione, eſſendo ſtato, ora uſato, ed ora meſſo

in oblio, e ripigliato il martello ; ma finalmente

ha l" un tal piede per la nettezza e perfezio

ne delle ſpecie, battute con eſſo, che non vi è

probabilità di poterſi di nuovo diſuſare. Vedi Mu

Ll NO ,

In ogni ſpecie o coniamento, i pezzi di metal

lo ſono ſtampati o battuti con una ſpecie di co

mio o dado , nel quale ſcho inciſe fisi del

Principe, colle armi , iſcrizione &c. La maniera

di prepararli e tagliarli. Vedi ſotto INcIDERE.

Le prime operazioni del coniare , ſono il mi

ſchiare e fondere il metallo. Si dee primieramen

te oſſervare, che non vi è ſpezie coniata di puro

oro o argento; ma ſempre vi è miſchiata con eſ

ſi una quantità di lega di rame; e le ragioni ſono,

arte la ſcarſezza di queſti due metalli, e parte

a neceſſità di renderli più duri con qualche mi

ſtura ſtraniera; e parte per riſparmiare la ſpeſa

del coniare. Vedi LEGA .

Vi ſono due ſpecie di lega o miſtura, la prima

dove l'oro o l'argento non è ſtato prima uſato

per
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per moneta; l'altra dove molte ſpezie, o verghe

di differente lega e prezzo,debbono fonderſi per la

nuova moneta ; il proporzionar la lega nel me
tallo fino, è facile nel primo caſo , ma nell'al

tro più difficile : Gli Aritmetici ne fanno una

dottrina grande, che può vederſi ſotto l'articolo
LEGAMENTo.

Nientedimeno ciò ſi pratica prontamente col

ſeguente metodo, preſo dall'Autore Anonimo del

trattato, in fine di quello del Signore Boifard ,
cioè

Scrivete le varie materie da fonderſi, la loro

qualità, peſo e finezza, in due diſtinti articoli, uno

che contiene quelle di ſopra la lega, l'altro quelle

ſotto di eſſa : col ſommare il primo , voi avre

te l'avanzo; coll'ultimo la mancanza; allora com

parando le due ſomme, trovarete colla ſottrazio

ne quanta lega ſi ha da aggiungere per ridurre

le varie materie alla finezza ricercata.

In quanto al fondere, se il metallo è oro ſi fa

in crogiuoli di creta; ſe argento o rame in vaſi o

crogiuoli di ferro. Vedi CRoGiuolo.

Vi ſono due ſpecie di fornace, proprie per fon

dere i metalli: quella col vento e quella col man

tice. Vedi ognuna, ſpiegata, ſotto l'articolo For
NACE »

-

Quando l'oro e l'argento ſono in bagno , cioè

ſono interamente fuſi, ſi debbono rimuovere e me

ſcolare inſieme; l'argento e'l rame con un baſto

ne di ferro ; l'oro con uno di terra cotta . In

queſto ſtato ſi verſano nelle forme per gettarli in

molte lunge e piane verghe : il metodo di farlo è
eſattamente loſ" di quello, uſato da fondatori di

creta, in riguardo alla maniera di operare la ter

ra, e di diſporre le forme e i modelli. Vedi FoN

DERIA, e vedi ancora ForMA e MoDELLo.

Le forme ſono lamine di rame di circa 15. pol

lici lunghe, e quaſi della doppiezza delle ſpecie

da batterſi . Ogni forma contiene otto di quel

le per fare le piaſtre per le guinee, dieci per le

mezze guinee, cinque per gli ſcudi &c. ed a pro

porzione per il rame . Tutta la differenza tral

gettare le piaſtre dell'oro e quelle degli altri me

talli, conſiſte, che gli ultimi ſon preſe da crogiuo

li col cucchiaio, e verſate nell'apertura della for

ma; e quello dell'oro, ſi prende dal fuoco il vaſo

o crogiuolo con una ſpecie di tanaglia, e quindi
ſi verſa nella forma. -

In quanto al di più il proceſſo è lo ſteſſo o ſi

conia col mulino o col martello : quando le ver

ghe piane ſi levono dalle forme , allora comincia

la differenza; in manierache l' articolo del coniare

viene a dividerſi in due rami.

CoNIARE col mulino o moneta mulinata . Le

vate le verghe piane dalle forme, raſpate, pulite

e ſtrofinate, ſi paſſano molte volte pel mulino, per

diſtenderle ulteriormente, e ridurle alla giuſta dop

piezza delle ſpecie da coniarſi ; con queſta diffe

renza, che le verghe dell'oro, ſi riſcaldano di nuo

vo nella fornace, e s'immergono nell'acqua, pri
ma che ſi ſottomettono al mulino : il che le

ammolliſce e le rende più duttili; in luogo , che

uelle di argento ſi paſſano pel mulino tali come

ono, ſenza alcun riſcaldamento ; e quando ſon

riſcaldate , ſi laſciano raffreddare di nuovo da ſe

ſteſſe, ſenz'acqua. Vedi Mulino.

Le verghe d'oro, d'argento, e di rame, ridotte

per quanto ſia poſſibile alla loro doppiezza, ſi ta

gliano in pezzi rotondi, chiamate piaſtre, della

grandezza della ſpecie deſiderata, con un iſtrumen

to tagliente, attaccato all'eſtremità inferiore di un

tronco, il cui eſtremo ſuperiore è fermato in una

vite, che eſſendo rivoltata da una manica di ferro,

calando il tronco,laſcia l'acciaio, bene acuto in for

ma d'un ſcalpello tagliente, cadere ſulle piaſtre ;

e così reſtano tagliate - Vegaſi i'iſtrumento ta

liente, rappreſentato nella tavola di miſcellani

g- 3.

Queſti pezzi ſi danno intanto ad aggiuſtarſi, e
ſif" con rifilarli e raſparli, al peſo zeccato;

dal quale debbono regolarſi; e quel che rimane dal

la lamina tra circoli, è fuſo di nuovo ſotto la de

nominazione di reſidui.

Le piaſtre ſon peſate in una delicata bilancia,

e quelle, che ſi ritrovano troppo leggiere, ſi ſepara

no da quelle troppo peſanti; le prime per eſſer di

nuovo fuſe, le ſeconde per limarſi maggiormente,

Da ciò può oſſervarſi, che il mulino , pel quale

paſſano le piaſtre, non può eſſere tanto giuſto,

ma vi dee eſſere qualche inegualità, donde ha da

naſcere la differenza delle piaſtre . Queſta inegua

lità veramente può attribuirſi alla qualità della

materia, non meno, che alla machina, eſſendo al

cune parti più poroſe delle altre.

Quando le piaſtre ſono aggiuſtate, ſon portate

alla ſtanza, ove ſi biancheggiano , cioè al luogo,

dove le piaſtre d'oro ricevono il loro colore , e

quelle di argento la loro bianchezza; il che ſi fa

col riſcaldarle in una fornace, e quando ſi levono

e ſi raffreddono , bollirle ſucceſſivamente in due

vaſi di rame con acqua, sal comune, e tartaro, e

dopo ſtrofinarle bene con arena, indi lavarle con

acqua comune, ſeccandole ſopra fuoco di legno in

un crivello di rame, nel quale ſon meſſe, allorchè
ſi levono dai bollimento. -

La bianchezza davaſi anticamente molto diver

ſamente da quella, che ora ſi dà: e perchè l'antico

metodo è tuttavia in uſo tragli Orefici ed altri

Maeſtri, che uſano oro ed argento, noi ne abbia

mo fatto un diſtinto articolo . Vedi BIANCHEG

G1 ARE •

Anticamente le piaſtre , ſubito che erano bian

cheggiate, ſi traſportavano al torchio per batterle

e farle ricevere le loro impreſſioni ; ma ora ſono

prima marcate colle lettere o formate ſul tronco,

per impedire la ruvidità e lo sfoglio delle ſpecie:

il che è uno de'mezzi , col quale l'antica moneta

era priva dello sfreddo.

La Machina uſata per marchiare gl'orli, è molto

ſemplice ; ma nientedimeno ingegnoſa : Conſiſte

ueſta in due lamine di acciaio in forma di roto

atºri circa la groſſezza di una linea, ſulla quale

l'iſcrizione o l'orlo è inciſo , metà ſopra l'una e

metà ſopra l'altra. Una di queſte lamine è immobile,

- C 2 e le
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e legata fortemente da vite alla lamina di rame, e

queſta di nuovo ad una forte tavola: L'altra è mo

bile e ſcorre ſulla lamina di rame , per mezzo di

una manica e di una ruota, o rocchello di ferro, i

denti del quale aggrappano in una ſpecie di altri

denti , ſulla ſuperficie della lamina ſcorrente. Le

piaſtre : eſſendo intanto ſituate orizontalmente tra

queſte due lamine, ſi portano da pertutto col mo

vimento del mobile, di maniera che per queſto tem

po , fatta la metà del giro, e ſi ritrova marcata

tutta ln t Ormo.

Queſta machina è tanto facile , che una ſem

plice mano è valevole a marcare ventimila pia

ſtre in un giorno. Il Savang pretende , che ſia

ſtata inventata dal Sig.Caſtaign, Ingegniere del Re

di Francia , e la prima volta uſata nel 1685: ma

egli è certo, che noi abbiamo l' arte d'incider le

lettere intorno all'orlo, in Inghilterra molto pri

ma di queſto tempo: teſtimonio gli ſcudi e mez

zi ſcudi di Oliviero Cromwel, battuti nel 1658 , i

quali per la bellezza e perfezione, eecedono di gran

lunga" moneta Franceſe, che mai ab

biamo noi veduta.

Finalmente le piaſtre così orlate, debbono ſtam

parſi o ſia dar loro l'impreſſione in una ſorte di

Mulino o torchio da Franceſi chiamato Bilanciere,

inventato verſo la fine del decimoſeſto Secolo.Veg

gaſene la ſua figura, nella Tavola di Miſcellan.

fig.4. -

Le ſue parti principali ſono una trave , una vi

te ed un tronco &c. tutti dentro il corpo della ma

china; ſalvo che la prima , che è una sbarra lun

ga di ferro, con una palla di piombo penante, in uno

degli eſtremi e cogli anelli, a quali ſono attac

cate le corde, che le danno il moto: ella è poſta

orizontalmente ſul corpo della machina. Nel mez

zo della trave è attaccata la vite , la quale col

voltar la trave, ſerve a premere il tronco ſotto;

all'inferiore eſtremità del qual tronco, poſto per

pendicolarmente, è attaccato il dado o matrice, o

roveſcio, o ſiano la parte delle armi in una ſpecie

di caſſa, dove è ritenuto una vite , e ſotto di

queſta una caſſa , che contiene la matrice della

parte della imagine, fermamente attaccata alla par

te inferiore della machina . Vedi M AT R1cE &c.

Quando le lamine debbono ſtamparſi , ſi metto

no nella matrice della imagine , ſulla quale tirano

due uomini ognuna dalla parte ſua una delie funi

della trave e voltano la vite attaccata ad eſſa ; la

quale con queſto moto abbaſſa il tronco , al qua

le è attaccato il dado delle armi , col qual mez

zo il metallo eſſendo nel mezzo riceve in una vol

ta l'impreſſione in ogni parte dall'una e l'altra ma

trice . In quanto al torchio anticamente uſato ,

ha tutte le parti eſſenziali della bilancia, ſalvo la

trave , che è quì , per così dire, diviſa , e ſola

mente tratta per una ſola via. Vedi INCIDERE.

Avendo le piaſtre allora, tutte le marchie ed im

preſſioni nell'orlo e nella faccia, diventa moneta;

ma non ha il ſuo corſo, ſe prima non è ſtata pe

ſata ed eſaminata.

In quanto al CoNIARE le medaglie, l'operazione è

la medeſima di quella della moneta , la principal

differenza conſiſte, che la moneta non avendo ſe

non un piccol rilievo, riceve l' impronto, con

una ſemplice ſtretta della machina , in luogo

che per le medaglie, l'altezza del loro rilievo fa che

neceſſariamente debbono replicarſi le battute molte

volte: terminate queſte, la pezza ſi leva e mette tralle

matrici , ſi riſcalda e ſi replica di nuovo : qual

procedimento ne' medaglioni e medaglie grandi ſi

replica alle volte quindici o venti volte, prima

che ſia loro data la compiuta impreſſione , doven

doſi uſar la cura in ogni volta, che ſi rimuove

la piaſtra, di levarne con una lima il metallo ſu

perfluo , che ſporge oltre la circonferenza. Vedi

MED A GL1A.

Si aggiunge a queſto, che i medaglioni e le me

daglie di alto rilievo per ragione della dificoltà di

ſtamparle nel bilanciere o torchio , ſono ordinaria

mente al principio formate nell' arena , ſimile

agli altri lavori di queſta ſpecie , e ſon folamen

te meſſi nel torchio per perfezionarli, per ragione

che l'arena non le laſcia molto liſce, unite ed ac

curate. Le medaglie, adunque, ricevono la loro for

ma ed impronto da grado in grado ; le monete

in una volta.

La regola, colla quale ſi giudica, ſe le meda

glie ſiano ſufficientemente improntate, è quando

taſtegiandole colla mano ſi ritrovano ferme, e che

non ſono ineguali, in maniera che l'impronto ſia

eguale da per tutto.

CoNIA RE col martello o moneta martellata . In

queſto metodo di far monete , le verghe o piaſtre

di oro , di argento , di rame, preſe dalle forme

come ſopra, ſi riſcaldono e diſtendono , con bat

terle ſopra l'incudine ; quando ſono ſufficiente

mente battute, ſi tagliano in pezzi , ed eſſendo

di nuovo riſcaldate, appianate, ed ulteriormente

diſteſe col martello, ſi aggiuſtano, con levarne via

gli angoli con forci groſſi ; così con tagliarle e

farle rotonde ſon ridotte al peſo della zecca ; e la

loro rotondità raffinata con un altro martello, che

butta giù tutte le punte ed angoli , che tuttavia,

rimangono ſu gli orli: in queſta maniera eſſe ſon

portate alla grandezza della ſpecie da coniarſi.

In queſto ſtato, i pezzi divengono piaſtre o la

minette , che ſi portano a biancheggiare , dove

ſoggiaciono alla ſfeſſa operazione delle monete mu

º linate, di già deſcritte, e ſi danno al zeccatore per

iſlamparle col martello .

Per queſt'ultima operazione, che termina la mo

neta, eſſi uſano due conj o matrici , uno chiama

to il roveſcio e l'altro la faccia , ognuno inciden

do a denti, il roveſcio che porta le arme, e la faccia

che porta l'imagine o croce, colla loro iſcrizione,

data &c. -

La pila o roveſcio, che è circa otto pollici alto

ha una ſpecie di tallone o calcagno nel mezzo,

e finiſce in una punta , qual figura l'ha per ſicu

rezza di eſſere più facilmente premuto e più fer

mamente attaccato al tronco, ſul quale la moneta

è battuta . Vedi PII A .

Il Zeccatore, adunque, mettendo la piaſtra ori

ZOll
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e legata fortemente da vite alla lamina di rame, e

queſta di nuovo ad una forte tavola: L'altra è mo

bile e ſcorre ſulla lamina di rame , per mezzo di

una manica e di una ruota, o rocchello di ferro, i

denti del quale aggrappano in una ſpecie di altri

denti, ſulla ſuperficie della lamina ſcorrente. Le

piaſtre : eſſendo intanto ſituate orizontalmente tra

queſte due lamine, ſi portano da pertutto col mo

vimento del mobile, dimaniera che per queſto tem

po , fatta la metà del giro, e ſi ritrova marcata

tutta intorno.

Queſta machina è tanto facile , che una ſem

plice mano è valevole a marcare ventimila pia

ſtre in un giorno. Il Savang pretende , che ſia

ſtata inventata dal Sig.Caſtaign, Ingegniere del Re

di Francia, e la prima volta uſata nel 1685: ma

egli è certo, che noi abbiamo l' arte d'incider le

lettere intorno all'orlo, in Inghilterra molto pri

ma di queſto tempo: teſtimonio gli ſcudi e mez

zi ſcudi di Oliviero Cromwel, battuti nel 1658 , i

quali per la bellezza e perfezione, eecedono di gran

lunga qualunque moneta Franceſe, che mai ab

biamo noi veduta.

Finalmente le piaſtre così orlate, debbono ſtam

parſi o ſia dar loro l'impreſſione in una ſorte di

Mulino o torchio da Franceſi chiamato Bilanciere,

inventato verſo la fine del decimoſeſto Secolo.Veg

gaſene la ſua figura, nella Tavola di Miſcellan.

fig.4. -

Le ſue parti principali ſono una trave , una vi

te ed un tronco &c. tutti dentro il corpo della ma

china; ſalvo che la prima , che è una sbarra lun

ga di ferro, con una palla di piombo penante, in uno

degli eſtremi e cogli anelli, a quali ſono attac

cate le corde, che le danno il moto: ella è poſta

orizontalmente ſul corpo della machina. Nel mez

zo della trave è attaccata la vite , la quale col

voltar la trave , ſerve a premere il tronco ſotto;

all'inferiore eſtremità del qual tronco, poſto per

pendicolarmente, è attaccato il dado o matrice, o

roveſcio, o ſiano la parte delle armi in una ſpecie

di caſſa, dove è ritenuto una vite , e ſotto di

queſta una caſſa , che contiene la matrice della

parte della imagine, fermamente attaccata alla par

te inferiore della machina . Vedi MAT R1ce &c.

Quando le lamine debbono ſtamparſi , ſi metto

no nella matrice della imagine, ſulla quale tirano

due uomini ognuna dalla parte ſua una delle funi

della trave e voltano la vite attaccata ad eſſa ; la

quale con queſto moto abbaſſa il tronco , al qua

le è attaccato il dado delle armi , col qual mez

zo il metallo eſſendo nel mezzo riceve in una vol

ta l'impreſſione in ogni parte dall'una e l'altra ma

trice . In quanto al torchio anticamente uſato ,

ha tutte le parti eſſenziali della bilancia, ſalvo la

trave , che è quì , per così dire, diviſa , e ſola

mente tratta per una ſola via. Vedi INCIDERE.

Avendo le piaſtre allora, tutte le marchie ed im

preſſioni nell'orlo e nella faccia, diventa moneta;

ma non ha il ſuo corſo, ſe prima non è ſtata pe

ſata ed eſaminata.

In quanto al CoNIARE le medaglie, l'operazione è

la medeſima di quella della moneta , la principal

differenza conſiſte, che la moneta non avendo ſe

non un piccol rilievo, riceve l' impronto, con

una ſemplice ſtretta della machina , in luogo

che per le medaglie, l'altezza del loro rilievo fa che

neceſſariamente debbono replicarſi le battute molte

volte: terminate queſte, la pezza ſi leva e mette tralle

matrici , ſi riſcalda e ſi replica di nuovo : qual

procedimento ne' medaglioni e medaglie grandi ſi

replica alle volte quindici o venti volte, prima

che ſia loro data la compiuta impreſſione , doven

doſi uſar la cura in ogni volta, che ſi rimuove

la piaſtra, di levarne con una lima il metallo ſu

perfluo , che ſporge oltre la circonferenza. Vedi

M ED AGLI A. -

Si aggiunge a queſto, che i medaglioni e le me

daglie di alto rilievo per ragione della dificoltà di

ſtamparle nel bilanciere o torchio , ſono ordinaria

mente al principio formate nell' arena , ſimile

agli altri lavori di queſta ſpecie , e ſon folamen

te meſſi nel torchio per perfezionarli, per ragione

che l'arena non le laſcia molto liſce, unite ed ac

curate. Le medaglie, adunque, ricevono la loro for

ma ed impronto da grado in grado , le monete

in una volta.

La regola, colla quale ſi giudica, ſe le meda

glie ſiano ſufficientemente improntate, è quando

taſtegiandole colla mano ſi ritrovano ferme, e che

non ſono ineguali, in maniera che l'impronto ſia

eguale da per tutto.

CoNIA RE col martello o moneta martellata . In

queſto metodo di far monete , le verghe o piaſtre

di oro , di argento , di rame , preſe dalle forme

come ſopra, ſi riſcaldono e diſtendono , con bat

terle ſopra l'incudine ; quando fono ſufficiente

mente battute , ſi tagliano in pezzi , ed eſſendo

di nuovo riſcaldate, appianate, ed ulteriormente

diſteſe col martello, ſi aggiuſtano, con levarne via

gli angoli con forci groſſi ; così con tagliarle e

farle rotonde ſon ridotte al peſo della zecca ; e la

loro rotondità raffinata con un altro martello, che

butta giù tutte le punte ed angoli , che tuttavia

rimangono ſu gli orli: in queſta maniera eſſe ſon

portate alla grandezza della ſpecie da coniarſi.

In queſto ſtato, i pezzi divengono piaſtre o la

minette, che ſi portano a biancheggiare , dove

ſoggiaciono alla ſfeſſa operazione delle monete mu

º linate, di già deſcritte, e ſi danno al zeccatore per

iſtamparle col martello .

Per queſt'ultima operazione, che termina la mo

neta, eſſi uſano due coni o matrici , uno chiama

to il roveſcio e l'altro la faccia , ognuno inciden

do a denti, il roveſcio che porta le arme, e la faccia

che porta l'imagine o croce, colla loro iſcrizione,

data &c. -

La pila o roveſcio, che è circa otto pollici alto

ha una ſpecie di tallone o calcagno nel mezzo ,

e finiſce in una punta , qual figura l'ha per ſicu

rezza di eſſere più facilmente premuto e più fer

mamente attaccato al tronco, ſul quale la moneta

º battuta . Vedi PI LA .

Il Zeccatore, adunque, mettendo la piaſtra ori

2011
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zontalmente ſulla pila, e coprendola colla faccia,

che egli tiene prontamente ſulla mano ſiniſtra ,

le dà varie calde percoſſe con un maglietto

di ferro , che tiene nella mano deſtra, più o me

no, ſecondo l'inciſione della matrice è più o meno

profonda. Se dopo queſte prime percoſſe la piaſtra

non è baſtantemente ſtampata, ſi mette di nuovo

fralle matrici , eſattamente nella tua prima poſi

zione, e ſi replicano le percoſſe, finchè l'impreſ

ſione ſia perfetta.

Così ſi termina il coniare, e ſon convertite le pia:

ſtre in moneta, le quali dopo, che ſono ſtate eſa

minate, diventano correnti. -

CoNIARE all' Ingleſe. Poichè l'invenzione della

moneta di mulino ( ſull' Autore del quale non ſi

conviene, anzi neppure della Patria , dov'ebbe la

ſua origine, benchè i Franceſi ne pretendono l'in

venzione) è ſtata imitata da varie Nazioni , ma

da niuna con ſucceſſo eguale a quello degl'In

gleſi, i quali l'hanno portata all'ultima perfe

zione, colla bellezza del loro incidere , e coll'in

ventare l'impreſſione cogli orli , che è un mira

bile eſpediente per impedire l'alterazione delle

ſpecie di ſopra menzionate.

Fin ai tempo del Re Carlo II. la moneta In

gleſe fu generalmente battuta col martello, come

quella delle altre Nazioni, ed in effetto non è, che

molto moderno, cioè ſotto il Regno del Re Gu

glielmo III., che ſon ceſſate di correre le ſpecie

martellate - Prima, che ſi foſſero pubblicate que

ſte, la moneta Ingleſe era di peſſima condizione,

ſpecialmente limata e tagliata da Nazionali,

non meno che da Foraſtieri, ſpecialmente Olan

deſi; di manierachè v'era appena la metà del va

lore. Lo riſtabilimento di queſto infelice ſtato del

la moneta Ingleſe, è perciò riguardato come una

delle glorie del Regno del Re Guglelmo ; e per lo

quale noi ſiamo tenuti in qualche maniera alla fe

lice condotta dell'ultimo Conte di Hallifax.

Il Conio Ingleſe ſi fa preſentemente tutto nella

Torre di Londra, dove vi è una corporazione, ſot

to il titolo di zecca. Vedi ZEccA.

Anticamente eravi quì , come vi è tuttavia in

altri Paeſi quel che gl' ingleſi chiamano dritti di

Saggio , e Br ſaggio ; ma dopo il diciotteſimo

anno di Carlo II. non ſi eſige coſa alcuna, nè

pel Re nè per le ſpeſe del coniare , eſſendo ſtato

ſtabilito per atto del parlamento, che tutta la mo

neta doveſſe batterſi a ſpeſe del pubblico , dim..-

niera che il peſo ſi ritorna per lo peſo ad ogni

perſona, che porta il ſuo argento o oro alla Tor

re - Vedi Si GNoRA Goro. -

Le foecie coniate in Inghilterra ſi ſtimano mer

catanzie incontrobande e non poſſono eſtrarſi. Tut

te le ſpecie ſtraniere fon permeſſe per atto del Parla

mento, fatto nel 1673 poter girare per lo Regno,

non meno che l'oro e l'argento in verghe , in lega

ed in polvere &c Per vero nella ſeſſione del Parla

mento nel 1618 ſi fecero degli sforzi , per mettere
freno a q reſta licenza, che ſpogliava l'Inghilter

ra dei tuoi più ricchi metalli, ma invano; avendo

il Parlamento poſto da parte l'ordine, ſenza ve

nire ad alcuna riſoluzione.

Il coniare de'Spagnuoli, è riputato uno de più

perfetti in Europa: è" ſtabilito in Siviglia

ed in Sigovia, l'uniche Città, dove ſi batte l oro e

l'argento. Egli è vero , che ſi porta dal Mef

ſico , dal Perù e da altre Provincie dell'America

Spagnuola, una immenſa quantità di pezze da otto

ed altre ſpecie di oro ed argento , e per queſto

riguardo biſogna confeſſare, di non eſſervi Stato nel

mondo, dove ſi conia tanta moneta, quanto nel

Regno di Spagna.

CoNI ARE Moſcovito. Il Czar non batte moneta,

ſe non d'argento, e queſta ſolamente nelle città di
di Moſcovia, Novogrod , Twere e Pleſcou , aiie

quali ſi può preſentemente aggiungere , Pietro

burgo, la città favorita di Sua Maeſtà Zariana.

II coniare di ognuna di queſte Città ſi dà in af

fitto , e fa una parte delle rendite reali. -

CoNIARE Perſiano. Tutta la moneta fatta in

Perſia è battuta col martello; e lo ſteſſo può in

tenderſi del rimanente dell'Aſia, e dell'America, e

delle Coſte di Africa ed anche della Moſcovia, non

eſſendo ancora l'invenzion del Mulino uſcito dai

Europa, nè anche ſtabilito in molte parti di eſſa.

I Dazi del Re in Perſia ſono il ſette e mezzo

per cento, per tutte le monete coniate, le quali

preſentemente ſi riducono a quelle di argento e ra

me ; non eſſendovi moneta d'oro coniata, eccetto

una ſpecie di medaglie, nella acceſſione del nuo

vo Sofì.

Il coniare di Fezza e di Tunigi non è ſotto al

cuna diſciplina: ogni Orefice, Gioielliere ed ancle

erſona privata lo fa a piacere, coſa che rende la

i" moneta al ſommo cattiva, e'l loro contnercio

poco ſicuro. - -

CONIATO, ſi uſa in Architettura, quando gli

angoli di un edificio ſono adornati di pilaſtri, e di

colonne angolari, di conj ruſtici e di ogni altra

coſa, che projetta oltre la nuda muraglia .

CoNI Ato, nel Blaſone, è quando i quattro con i

o ſpazi intorno alla Croce ſono ripieni di qualche

lavoro. -

Si dice colui porta le golette, una Croce d' ar

gento coniata, con quattro conchiglie. -

La voce è ancora uſata , quando vi ſono pezzi

iccoli ne' Coni o ſpazi di qualche figura princi

pale di uno ſcudo, -

Così la Croce di S. Andrea di Lenox è coniata

con quattro roſe.

CONICA ſezione , è una linea curva , che na

ſce dalla ſezione di un cono, da un piano. Vedi

CoNo e Sezion E . -

Le ſezioni CoNicHE ſono tre, l'elliſi, la iperbo

la, e la parabola; oltre il circolo e' triangolo, che

quantunque naſcono dalla ſezione del cono , non

ſono ordinariamente conti derete in queſta capaci

tà *. Vedi CIRcolo e TRIANGoLo.

* Che il triangolo ſia una ſezione conica , non

meno dell'altre q uattro, ſi dimoſtra d'Ar pollonio

nelle Contc. l. 1. p.;. Poichè naſce il circolo, o dil

la ſezione di un coro da un piano, parall ilo alla

baſe ; o dalla ſezione ſubcontraria del “"ſca
t/i0
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leno. Vid.Apoll.Con.l.1.prop. 5.

Benchè l' equazione, la generazione e molte

delle proprietà, colle ragioni, dimenſioni &c. di

ognuna delle ſezioni coniche ſi ſieno eſpoſte ſepa

ratamente ſotto i loro reſpettivi articoli in queſt'

Opera, ELLissi, IPERBoLA, e PARABoLA; niente

dimeno per far più compiuta la dottrina delle co

niche, che è una parte conſiderabile della Geome

tria ſublime , e di un uſo molto frequente nel

la nuova Aſtronomia nel movimento de projetti

li; metteremo inſieme ſotto l'occhio, il tutto in

riſtretto.

Si oſſerva, dunque, che la comune interſezio

ne, di un piano colle ſuperficie coniche, è chiamata

ſezione conica; e queſta ſezione varia ed acquiſta

11oine differente, ſecondo le inclinazioni differenti

del pianº tagliente . Poichè ,

I 9 Se il cono è per qualſivoglia maniera ta

gliato dal piano per lo vertice, e di nuovo da un

altro piano paralello al primo piano; allora la ſe

zione, fatta nella ſuperficie di eſſo, ſi chiama iper

bola; il piano del quale, eſſendo prolungato ad in

contrare le oppoſte ſuperficie , farà un altra ſe

zione, che è ſimilmente chiamata iperbola ; ed

ambedue queſte congiuntamente ſon chiamate ſe

zioni oppoſte.

2 ? Se per lo vertice di un cono , paſſa il pia

no fuori della ſuperficie di eſſo, cioè non taglian

dolo nè toccandolo, ed il cono ſia di nuovo taglia

to da un altro piano, parallello al primo ; la ſe

i", fatta nella ſuperficie di eſſo , chiamaſi el
lII ,

3 º Se il piane tocca la ſuperficie del cono,

ed il cono è tagliato da un piano , la ſezione è

parabola.

Ma in vece di conſiderare queſte curve , come

faſcendo dalla ſezione del cono medeſimo, la loro

deſcrizione, natura e proprietà può ritrovarſi più

facilmente di concezione, allorchè ſon conſidera

te, come tirate ſul piano ; per la qual ragione,

dopo il Carteſio e molti degli ultimi Scrittori, noi

eliggeremo piuttoſto eſporle in queſta ſeconda ma
in 16 Ta.

Generazione o coſtruzione dell'Elliſſ . Per con

cepire la produzione e natura dell'elliſſi , fate che

H ed I (fig. 13.) ſieno due punti o chiodi, intor

no a quali mettete una corda B l I I ; allo

ra mettendo il voſtro dito alla corda , e tenen

do ſempre la ſteſſa in eguale eſtenſione, mettete il

dito intorno al punto B, finche ritornate di nuo

vo allo ſteſſo punto B.

Con queſta revoluzione del punto B , è deſcrit

ta la linea curva, chiamata l'elliſſi; la quale dif.

feriſce dalla delineazione del circolo , ſolamente

perchè, il circolo ha un ſolo centro , e l' elliſſe

ne ha due: quantunque, ſe i punti H ed I veniſ

fero inſieme in uno, la curva ellittica, diver

rebbe perfettamente circolare ; ma quanto più

diſtanza vi è tra queſti punti, reſtando ferma la

ſteſſa lunghezza della corda ; tanto più è queſta

figura rimoſſa dalla circolare. Dimanierache , ſe

condo la diverſa proporzione della diſtanza H I

alla corda BH I, o alla linea D K, che è eguale

i" corda; ſi deſcriveranno diverſe ſpecie di

ellllll »

Ma però, ſe la lunghezza della corda ſi accre

ſce o diminuiſce nella proporzione , ſiccome la di

ſtanza de'punti H ed I ſi accreſce o diminuiſce, ſi

deſcriveranno, certamente, diverſe elliſſi, ma tut

te della ſteſſa ſpecie ; onde appare , che l' elliſſi

ſono non ſolamente innumerabili in grandezza,

ma in iſpecie ancora , e portano dal circolo al

la linea retta : Poichè, ſiccome quando i punti H

ed I s'incontrano inſieme , l'elliſſi diviene un cir

colo; così quando ſon rimoſſi uno dall'altro, metà

della lunghezza della corda , diviene una linea,

che s'incontra inſieme nell'uno e l'altro lato.

Onde appare, parimente, che ogni ſpecie di

elliſſi è , non meno differente da qualunque altra,

che gli eſtremi di eſſe ſono differenti in que

ſta parte dal circolo , ed in quella dalla linea

retta. Appare ſimilmente da queſta delineazione ,

che ſe da un punto, preſo a piacere nella periferia

ellittica, come il punto B, tirarete due linee a'due

punti centrali; queſte due linee B H e B I , pre

ſe inſieme, ſaranno eguali al diametro maggiore

D K; e conſequentemente la ſomma di eſſe ſarà

ſempre data.

Nell'elliſſi D F K R (fig. 14), il punto C ſi chia

ma centro; i punti H ed I, foci ; D K l' aſſe mag

giore o aſſe tranſverſale ovvero principale diametro,

o latus tranſverſum ; ed FR l'aſſe minore. Tutte le

linee rette, paſſando pel centro C, ſono diametri;

e tutte le linee rette, terminate nella periferia, e di

viſe da qualche diametro in due parti eguali , ſon

chiamate ordinate. Quella parte di ogni diametro

compreſa tral vertice di eſſo e l'ordinata, come Mu,

è chiamata l'Aſciſſa di eſſo. La linea , tratta dal

vertice del diametro, parallella alle ordinate di

eſſo, come ne è una tangente all'elliſſi in quel

vertice. Il diametro parallello alle ordinate di un

altro diametro, è chiamato diametro coniugato; e

l'ordinata all'aſſe maggiore, che paſſa ". l' uno

e l'altro de'foci, come M A (fig. 13 ) ſi chiama

lato principale retto, o parametro dell'aſſe maggiore.

Vedi CENTRo, Foco, Asse, DIAMETRo , ORDI

NATA, PARAMETRo &c.

Proprietà dell'Elliſſi. 19 le ordinate di ogni dia
metro ſi dimoſtrano parallele tra di loro.

29 Le ordinate del diametri o aſſi ſono perpendi

colari agli aſſi medeſimi; ma le ordinate del rima

nente de diametri ſono oblique a loro diametri ; e

nell'elliſſi di diverſe ſpecie, tanto più oblique in egual

diſtanza dall'aſſe, quanto più la proporzione dell'

aſſe maggiore, è maggiore al minore. Ma nella me

deſima elliſſi , quanto più è obliqua , tanto più

remoti ſono i diametri dagli aſſi. - -

3 º Vi ſono ſolamente due diametri coniugati,

che ſono eguali fra di loro, cioè quegli, i cui ver

tici ſono in egual diſtanza da vertici degli aſſi -

Così il diametro VT (fig. 14 ) è coniugato ed

eguale a quell'altro G M ; dove V F è eguale ad

M F; ed V D, eguale ad M K. -

4 º L' angolo ottuſo VCM di queſti due dia

--

metri,
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metri, che ſono coniugati ed eguali, è maggiore;

e l'angolo, acuto V CG è minore di ogni altro

angolo contenuto ſotto il rimanente de diametri,

che ſono conjugati fra di loro.

59 Se le linee up e vB ſono ſemiordinate

a qualche diametro , come M G , il quadrato

della ſomiordinata u P, è al quadrato della ſe

miordinata vB , come il rettangolo Mu X uG,

al rettangolo My X vG; cioè u Pq, è al rettan

golo, compreſo ſotto le due parti , nel quale

il diametro è diviſo dalla ordinata K P , come

vBq è al rettangolo ſotto le parti del diametro,

fatto dalla ordinata A B.

69 Il Parametro o lato retto di ogni diametro

è una terza proporzionale a quel diametro ed al

ſuo coniugato, cioè (in fig. 13 ) ſe il diametro DK

º al ſuo diametro coniugato E F, come E F è ad

Y , allora Y è il parametro o lato retto del dia

metro DK; onde A M, ordinata all'aſſe per lo foco,

è, come ſopra, eguale al parametro principale, ed

è una terza proporzionale all'aſſe maggiore e mi
mOre.

79 , Il Quadrato di ogni ſemiordinata , come

M I, è meno del rettangolo, fatto da qualſivo

glia aſciſſa, come I K., tratta nel lato retto del

ſuo proprio diametro ; ovvero di I K X Y . Ed

g" gura 14.) Pu qè meno del rettangolo, fatto del

aſciſſa M te, e del lato retto di M G, dal qual

difetto o ExAsilis prende il nome ſuo queſta ſe
210rle,

89 Se da qualche punto, come B (in fg.13.) voi

tirate le linee rette B H , B l a' foci , la ſomma

di eſſe ſarà eguale all'aſſe maggiore, come ſi è di

moſtrato di ſopra: E se l'angolo I B H ; compreſo

da queſte linee, ſia diſſecato dalla linea retta ,

ba, la linea a è perpendicolare alla tangente V B

nel punto B, cioè alla curva nel punto del contat
tO,

29 La diſtanza di un corpo girata in una el

liſſi intorno al foco H, dallo ſteſſo foco; è mag

giore di tutte nel punto K ; minore di tutte nel

punto D i e la mezzana ne'punti E ed F; e quella

mezza diſtanza H F, è eguale al maggiore ſemiaſſe

D C o C K; ſiccome è manifeſto dalla produzione
dell'elliffi.

1 o 9 La diſparente ſutteſa dell' angolo di con

tatto, parallella alla diſtanza dal foco in un inter

vallo, eguale, perpendicolare da queſta diſtanza, ſem

pre rimane data ed invariabile nella ſteſſa elliſſi,

ed anche nella ſteſſa parabola e nella iperbola, così

se d Z ſia ſempre data, g d rimarranno date ſem

pre, anche in diſtanza infinitamente piccola.

11 º L'area dell'elliſſi e all'area del circolo circon

ſcritto, come l'aſſe minore è al maggiore ; e così

ſono tutte le parti corriſpondenti tra di loro, co

me M 1 K, m I K: e l'ordinate all'aſſe maggiore,

come M I, ſono diviſe dalla periferia ellittica ſem

pre nella ſteſſa proporzione; dimanierache M I è

ad m I, ſempre nella ſteſſa proporzione, cioè co

me quella dell'aſſe minore è al maggiore, e noi

poſſiamo dir lo ſteſſo del circolo inſcritto in una

elliſſi.

129 Tutti i parallelogrammi, deſcritti intorno

a diametri coniugati dell'elliſſi, e che comprendo

no elliſſi , ſono eguali. Così , il paralellogrammo

a 3 y è (fig.14.) è eguale all'altro e º m 3 , e così è

da pertutto.

13 ? Se la linea retta, paſſando ſempre per uno

de foci, ſia rimoſſa in modo , che l'area ellittica

dalla medeſima deſcritta (ſia proporzionale al tem

po, il movimento angolare della linea retta, tratta

dall'altro foco alla prima linea, ſarà quaſi eguale:

Così, (nella figura 13.) se, il movimento angolare

della linea H B ſia temperato in modo , che eſſen

do il medeſimo, ſecondo la reciproca proporzione

della diſtanza, accelerata o ritardata, deſcriva l'area

D H B proporzionale al tempo; il movimento an

golare K I B intorno all'altro foco I , ſarà quaſi

proporzionale al tempo, e conſeguentemente ſenza

alcuna notabile accelerazione o ritardazione, come

proſſimamente equabile; vale a dire, dove l'elliſſi

non diferiſce molto da un circolo.

Generazione della PARA BoLA. Fate DI una linea

retta indefinita, ed I L un' altra perpendicolare ad

eſſa, (fig. 15.) allora prendendo nella linea D I qual

che punto F, diſſecate la linea F I , nel punto

T; e prendete due corde,unite inſieme nel punto T.,

una T l e l'altra T F; e fate che un chiodo fiſſo

alle corde nel pºrto T, ſi rimuova a deſtra ed a

ſiniſtra , in maniera tale , che quando il chiodo

è in qualche altra poſizione, come in P, la corda

T I, che quì diviene P L, ſia ſempre perpendico

lare ad I Lovero, che è lo ſteſſo, paralella a DI:

ma eguale alla corda TF; che in queſto caſo diver

rà PF, paſſando per ſopra il punto F. -

La curva così generata dal chiodo, prodotta infi

nitamente per l'una e l'altra via, è una parabola

nella quale g P i T s R o, è chiamata la periferia,

I D l'aſſe o diametro principale; F il foco , il pun

to T. il vertice principale.

L' ordinata all'aſſe per lo foco, è eguate al lato

retto principale: Tutte le linee rette ni o R Z

paralelle all'aſſe ſono diametri , che dividono le

linee i b e K T, che ſono paralelle alle tangenti

ne' loro vertici, in due parti eguali, e ſi chiamano

diametri appartenenti a vertici, ne'quali termina

no come Ti. -

Propietà della Parabola. 19 Ogni diametro o li

nea retta, paralella all'aſſe, diſſeca tutte le linee

nella figura, che ſono paralelle alla tangente del

punto verticale: quali linee diſſeccate ſon chiama

te ordinate.

2 º Le ordinate dell'aſſe ſono perpendicolari ad

eſſo: ma le ordinate del rimanente de'diametri ſo

no oblique a loro diametri, e tanto più oblique,

quanto più il vertice del diametro è ulteriormen

te rimoſſo dal vertice principale della parabola.

3 º II lato retto o parametro di ogni diametro

è una terza proporzionale geometrica ad ogni

aſciſſa, cioè, se il lato retto del diametro in o

quello del vertice i, ſia y; allora, ſiccome l'aſciſsa

iq è alla ſemiordinata qk, così è queſta ſemiordi

nata qè ad y.

49 Il principal lato retto , o quello apparte

Intnte
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all'aſſe, è eguale alla ordinata º i i, paſſan
i ioco, ed si quadruplo di FT, l'ultima

diſtinza del foco dal vertice principale - -

5 º Il lato retto , appartenente ad ogni vertice

e diametro, è ancora il quadruplo della diſtanza di
quel vertice dal foco: Così il latº retto del verti

ces, è quadruplo ad Fs, e così è da pertutto.

6 º La diſtanza di ogni punto o vertice di qual
ſivoglia parabola dal foco, è eguale alla minºr di

ſtanza della medeſima dalla Linea LL, che è per

pendicolare all'aſſe; ed è diſtante dal vertice prin

cipale. - - - - -

7 º Il Quadrato di qualunque ſemiordinata co

me qk, è eguale al rettangolo, fatto dal lato retto

dello ſteſſo vertice, come Y, ed iº aſciſſa del dia

metro del vertice ; e dalla egualità della rapy32An

o comparazione nella figura tral rettangolo el qua

drato della ſemiordinata, ſenza alcuna mancanza o

ſuperfluità, è derivato il nome della ſezione.

89 Poichè dato, intanto, il lato retto in ogni

diamettro, l'aſciſſe ſono come i quadrati, o nel

la duplicata ragione delle ſemiordinate . Così T

F è a TG, come i F q è a g G q, e così ſimil

mente è i q ad ir, come il quadrato di q T è al

quadrato di r l , e così da per utto Donde pa

rimente, quando l'aſciſſa dell' aſſe è eguale al lato

principale retto, o quattro volte la diſtanza dal

vertice, ſarà eguale alla ſua ſemiordinata.

99 L'angolo compreſo per qualſivoglia tangen

te e per una linea dal foco, è eguale all'angolo, com

preſo dalla ſteſſa tangente, e da ogni diametro o

aſſe. Così gli angoli I i F e p in, ſono eguali :

Donde per la ſteſsa via tutt'i raggi, che cadano

ſulla parte concava delle ſuperficie, prodotta per

la convoluzione della parabola intorno all'aſse, il

quale cade , diciamo noi , ſullo ſteſso paralello

all'aſse; farà rifleſso dalla figura paraboloida con

cava al foco F , ed ivi comincerà un bruciore

molto veemente : dalla qual proprietà , il punto

F ha il nome di focus , e con un ca lo ſteſso a'

ſimili punti nella iperbola e nella elliſſi. -

1oº La parabola e l'iperbola non ſi racchiu

dono in alcuno ſpazio, ma ſi diſtendono in infini

tta ºa .

più in infinito al paralelliſſimo coi ſuoi diametri,

ma non può arrivarvi.

12 º Se ſi deſcrivono due parabole col medeſimo

aſse e vertice, le ordinate all'aſse comune, ſaran

reciſe dalla parabola, in una proporzione data ; e
l'aree, compreſe dai lo ſteſso aſse, dalla ordinata e

dalle curve riſpettive, ſaranno fra di loro nella

medeſima proporzione data. -

13 º Tutto lo ſpazio parabolico, compreſo tral

la curva e trall'ordinata, è al paralelogrammo ,

fatto deila ſteſsa baſe ed altezza , in una propor

zione ſubſeſquialtera ; cioè cone 2 è a 3; ed al

lo ſpazio eſterno in una porzione duplicata, o co

me 2 è ad 1 ; così q iT è a q . I , cone 2 è a

3 ; e ad i IT, come 2 è ad 1. Donde diviene facile

i qua irare la parabola. Vedi Qvapiattº,

i 49 La diſtanza tral vertice dell' aſse e'l pun

11 º La curva parabolica ſempre tende più e

to, dove ni tangente l' interſeca , come I , è

eguale all'aſciſsa dell'aſse, che appartiene all'ordi

inata, applicata dal punto del contatto : Così TI

è eguale a T F, e così è da pertutto.

15 ° Tutte le parabole ſono ſimili o della me

deſima ſpecie, come ſono ancora tutt'i circoli.

163 Se il diametro ſi continua per lo punto del

concorſo di due tangenti , queſto diametro diſse

carà la linea, che uniſce i contatti: qual proprie

tà della parabola può ſimilmente intenderſi dell'

elliſſi e dell'iperboſa.

Generazione della Iperbola . Supponete un ba

ſione o regolo di baſtante lunghezza , come i B

(Fig. 16) fate che I ed H ſiano due punti centrali,

corriſpondenti a foci di una elliſſi, ne'quali attac.

carete de chiodi : allora eſsendo legata all'eſtre

mo del baſtone una corda, tanto lunga, quanto il

baſtone; e che l'altro eſtremo di eſso ſia forato , e

così fiſso ſul chiodo I; fiſſarete l'eſtremo della fu

ne con un nodo ſopra l' altro chiodo H : ciò fat

to mettendo il voſtro dito ſul punto B, dove la

fune e 'l baſtone ſon legate inſieme; laſciate ſcendere

il dito tanto, finchè voi avrete con eſſo,applicata ed

unita l'intera fune al baſtone o regolo ; eſſendo

ſtato il baſtone tra queſto frattempo, come lo era

neceſſario, avvolto intorno al centro I. Così col

punto B, vertice dell'angolo H B I, avrete de

ſcritta, la linea curva X BD, che è parte di una

iperbola ; conſiſtendo il tutto, di quella curva 9

che riſulterà dalla curva X BD, la quale ha ag

giunta ad eſſa la curva Y D, prodotto del regolo
e dell'opera, ſiccome è rivolta all' altro lato,

Inoltre , trasferendo il buco o nodo della fune

al chiodo I, ed attaccando l'eſtremo del baſtone

ſul chiodo H, deſcriverete un altra iperbola, ver

ticalmente oppoſta alla prima, che è in tutto ſi

mile ed eguale ad eſſa; ma ſe ſenza mutare alcu

na coſa nel regolo o ne'chiodi , applicarete ſola

mente una fune più lunga, avrete una iperbola di

ſpecie differente dalla prima, e ſe tuttavia allun

garete la fune , tuttavia avrete altre ſorti d'iper

bola; finchè finalmente facendo la fune il doppio

della lunghezza del regolo, avrete l'iperbola mu
tata in una linea retta.

Ma ſe voi alterate la diſtanza de' chiodi nella

medeſima proporzione , nella quale voi cambia

te la differenza tralla lunghezza della fune, e quel

la del baſtone; in queſto caſo vedrete ſortite delle

iperbole, le quali ſono tutte della medeſima ſpecie,

ma hanno le loro parti ſimili , differenti nella

grandezza . -

Finalmente, ſe la lunghezza della fune e del re

golo ſia egualmente accreſciuta, la loro differenza

nel fratempo, e l'intervallo de'chiodi rimanendo l'

iſleſſo , non ſi deſcriverà iperbola differente, in

quanto alle ſpecie o grandezza, nè alcun'altra, che

una parte maggiore della medeſima iperbola.

Dee confeſſarſi però, che molte proprietà di un

iperbola, ſi conoſcono da un altra maniera di ge

perare la figura, la quale è come ſegue : ſiano

LL ei M M (fig. 17) linee rette infinite, che s'in

terſecano fra di loro in qualſivoglia punto ai -

d
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da qualſivoglia punto, come D o e, tiraſi D e D d

aralelle alle prime linee, ovvero e e, e di che col

e linee prime tirate, ſi faranno i paralellogram

mi, come Dc Cd, o ec C d. Intanto ſuppone

te due lati del paralellogrammo, come D e D d,

ovvero e c e d, talmente rimoſſi da queſta e da

quella parte, che tengano ſempre lo ſteſſo para

lelliſmo, e che nello ſteſſo tempo l'aree ſem

pre rimangano eguali ; vale a dire, che D e ed

e c rimangano ſempre paralelle ad MM ; e D d

ovvero e dſempre paralelle ad LL ; e che l'area

di ogni paralellogrammo ſia eguale a tutte, ac

creſcendoſi in un lato nella medeſima proporzio

ne, nella quale l'altro è diminuita . Con queſto

mezzo il punto D o e, deſcriverà la linea cur

va nell' angolo compreſo dalle prime linee, ch'

è parimente lo ſteſſo di quello deſcritto di ſopra.

Così ancora nell'angolo verticalmente oppoſto ,

ſi deſcriverà una ſimile ed eguale iperbola ; ſe il

paralellogrammo Cc K d eguale alla prima, ſi ſup

ponga eſſer moſſo nella ſteſſa maniera, come pri

ma, quali iperbole ſono come poco fa ſi è detto,

chiamate ſezioni 3" o iperbole oppoſte.

In ogni figura D K vi è l'aſſe traverſo o il dia

metro tranſverſo dell'iperbola, o le ſezioni oppoſte; il

punto C il centro; H ed I i foci. Nell'ultima fi

gura, tutte le linee, che paſſano pel centro C,

come i 6, ſono diametri; ma ſe le iperbole ſi de

ſcrivono ne'ſeguenti angoli, come LC M, MCL,

queſte ſezioni ſaranno chiamate ſezioni ſeguenti:

e ſe la diſtanza del vertice primario di queſte

iperbole dal centro comune C, come C 3, ovve

ro C 3, ſia eguale alla ſemitangente K v, o K a

nel vertice primario di queſte ; tali ſezioni ſon

chiamate ſezioni confugate, e tutte le figure inſie

me formano il ſiſtema iperbolico .

Inoltre, i b Ordinata all'aſſe pel foco, è egua

le al lato retto principale, o al parametro dell'aſſe:

ed un indetermitato diametro, ch' è parallello alle

ordinate di ogni diametro determinato , è chia

mato il diametro conjugato dello ſteſſo .

Proprietà della IPERBoLA. 19 Ogni diametro o

linea retta paſſando pel centro , diſſeca tutte le

ſue ordinate ; cioè tutte le linee rette, terminate

in ambedue i lati dalla periferia iperbolica.

29 Le ordinate dell'aſſe ſeno perpendicolari al

lo ſteſſo; ma le ordinate del rimanente de'diametri,

ſono oblique a loro diametri: e così tanto più in

diverſe ſpecie, in eguali diſtanze dall'aſſe, quanto

iù la differenza degli angoli, che includono le iper

li è maggiore ; e nella ſteſſa iperbola , tanto

più obliqui, quanto più i diametri ſono più ol
tre rimoſsi dall'aſse. - - º

3 º Se qualſivogliano linee come H b, e Q s

ſiano ſemiordinate a qualſivoglia diametro, come

K D, il quadrato della ſemiordinata H b , è all'

quadrato della ſemiordinata Q S, come il rettan

golo K H D H è al rettangolo K Q D Q : e

così il quadrato b n è al quadrato a K , come il

rettangolo i b b b è al rettangolo i a b a ; e co

sì da per tutto. - - º

49 Il lato retto o parametro di ogni diame
Tom, III

a logaritmi di tutti queſti numeri .

P

tro è una terza proporzionale geometrica al dia

metro , ed alla coniugata di eſſo ( o alla ſua tan

gente , ch' è eguale ad eſſo ) cioè ſe il lato ret,

to di qualunque diametro come D K ſia y; allo

ra ſiccome il diametro D K e alla ſua coniugata

gv , o alla ſua eguale er ; così è la coniugata

4y, o la tangente or ad y . E ſiccome l'ordinata

all'aſſe per lo foco, è al lato principale retto, co

sì è piucchè il doppio dell'ultima diſtanza del foe

co dal vertice.

59 Il quadrato di ogni ſemiordinata , come Qr

è maggiore di un rettangolo fatto dell'aſciſſa D Q,

tirato nel lato retto del ſuo proprio diametro, co

me y : E nella ſteſſa guiſa il quadrato della ſemi

ordinata b n è maggiore del rettangolo dell'aſciſ

ſa i b nel lato retto del diametro 6 i : dalla quale

tirapgown o ecceſſo, prende il nome queſta ſezio
ne e

6 º Se da qualche punto dell'iperbola (fig.16) vi

ſi tirano delle linee rette ad ambedue i foci, come

B H, B I, la differenza di queſte linee ſarà egua

le all'aſſe D K , come facilmente apparirà dalla
delineazione umedeſima.

7? Se l'angolo H B I, compreſo da linee, trat

te a foci ſia diſſecato dalla linea retta E B, que

ſta linea retta ſarà tangente all'iperbola, nel pun
to B.

89 . Le linee LL ed MM (fig. 17) che includo

no le iperbole, ſono aſintoti delle iperbole , cioè

ſono quelle, alle quali in ambedue i lati, la curva

ſi avvicina più e più; ma non è abile a toccarle

o coinciderle . -

99 Le ſpecie delle iperbole ſono varie , ſecon

do la diverſa grandezza dell'angolo L C M, com

preſa dagli aſintoti; ma queſt'angolo, rimanendo

lo ſteſſo, le ſpecie dell'iperbola, rimangono immuta

bili; nientedimeno, ſecondo le differenti grandez

ze de' paralellogrammi, da quali ſon ie" le

iperbole, naſcono le iperbole di diverſe grandez

ze. Se l'angolo contenuto negli aſintoti ſia angolo

retto, l'iperbola ſi chiama equilatera o rettangolare;

e'l dato retto di tutti i diametri ſarà , come nel

circolo, eguale a diametri.

Finalmente , ſe le iperbole ſon deſcritte intorno

allo ſteſſo aſſe in diverſi angoli degli aſintoti , le

linee rette perpendicolari agli aſſi , ſaran reciſe

in una proporzione data da tutte quelle ; e gli

ſpazi ſimilmente incluſi dalle linee rette o ordina

te, l'aſſe prodotto e le curve , ſaranno nella me

deſima proporzione data. -

1 ° Se la diſtanza dal centro dell'iperbola ſi prende

in una proporzione geometrica in uno degli aſintoti,

in modo che C1, C11, CIII, CIV, CV, CVI ſia in

continua proporzione geometrica; e ſe da queſti pun

ti vi ſi tirano paralelle all'altro aſintoto, le linee

li, lI 2, III 3, IV 4, V5, VI 6; gli ſpazi I 2 ,

II 3 , III4 , lV 5 , V 6, ſaranno eguali tra di

loro; e conſeguentemente ſe queſto aſintoto C M

ſi ſuppone dividerſi , ſecondo la proporzione de'

numeri, che paſſa eccedente uno all'altro nella ſe

rie naturale , queſti ſpazi ſaranno proporzionali

- - - - -

Co
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Comuni proprietà di tutte le ſezioni SoNicHE. Da

tutto ciò può raccoglierſi, 19 Che le ſezioni co

niche ſono in ſe ſteſſe un ſiſtema di curve regola

ri, unite l'una all'altra, e che una è mutata in

un'altra, perpetuamente, quando è accreſciuta o
diminuita in infinito. -

Così , il circolo , la cui curvatura , non è

tanto poco accreſciuta o diminuita , paſſa in un'

elliſſi ; e l' elliſſi prolungando il ſuo centro infi

nitamente , e diminuendo con queſto mezzo la

curvatura , è convertita in una parabola, e quan

do la curvatura della parabola non è tanto poco

mutata , vi naſce la prima delle iperbole ; le

ſpecie della quale , che ſono innumerabili, naſce

ranno tutte da eſſa, ordinatamente, per la graz

dual diminuzione della curvatura , finchè la cur

vatura ſvanendo , l' ultima iperbola termina in

linea retta, perpendicolare all'aſſe; donde è ma

nifeſto, che ogni curvatura regolare, ſimile a quel

la del circolo medeſimo, alla linea retta , è una

curvatura conica; ed è diſtinta col ſuo nome per

culiare, ſecondo i diverſi gradi di queſta curvatu

ra, vedi curva.

29 Che il lato retto del circolo, è il doppio

della diſtanza dal vertice : che tutti i lati retti

dell'elliſſi,ſono per tutte le proporzioni, a quella di

ſtanza tral duplo e quadruplo, ſecondo le loro dif

ferenti ſpecie. Che il lato retto della parabola è

il giuſto quadruplo di queſta diſtanza: e finalmen

te, che il lato retto delle iperbole è per tutte le

proporzioni di la del quadruplo , ſecondo le lo

ro varie ſpecie .

3 º Che tutti i diametri nel circolo e nell' el

liſſi s'interſecano tra di loro, nel centro della figu

ra, dentro la ſezione. Che nella parabola ſono tut

te paralelle tra se ſteſſe ed all'aſſe ; Ma che nel

la iperbola una interſeca l'altra , ma fuori della

ſezione, nel centro comune delle ſezioni oppoſte.

49 Che la curvatura, in riguardo al foco, in

tutte queſte figure, è accreſciuta o diminuita pro

porzionabilmente.

CONICHE, ſono quellal" della Geometria

ſublime o della Geometria delle curve , che con

ſidera il cono , e le varie linee curve , che na

ſcono dalle ſezioni di eſſo . Vedi GEoMETRIA e

Vedi ancora CoNo e ſezione CoNicA .

Sezioni ſimili CoNicHE . Vedi l'articolo SIMI

M.E - -

CONIFERO, è un termine , applicato a quegli

alberi, frutici o erbe, che portano un frutto ſqua

gnoſo o ſcaglioſo, di una ſoſtanza lignea, e di una

figura, che i avvicina a quella del cono; e nel qua

le vi ſono molti ſemi ; che quando ſono maturi,

le varie cellule o partizioni nel cono, ſi aprono

ed eſcono fuori i " : di queſta ſpecie ſono l'

abete il faggio, il pino &c. Vedi PIANTA ed AL

1 ERO - -

CONIGLIERA . Vedi WARENNA.

CONIO, Cuneus , in Meccanica , è l'ultima

delle cinque potenze o ſemplici machine . Vedi

PoTENzA e MEccANIcA - - -

Il Conio è un priſma triangolare, le cui baſi

fono triangoli equilateri , acuti angolari. Vedi
PRISMA .

Gli Autori non convengono intorno al princi

pio, onde il conio trae la ſua potenza . Ariſtote

le lo conſidera come due leve della prima ſpecie,

inclinate una verſo l'altra, ed operando per cam

mino oppoſto. Guidone Ubaldo, il Merſenno &c.

vogliono, che ſiano leve della ſeconda ſpecie ; ma

il P.De Lanis dimoſtra, che il Conio non può ri

durſi ad alcuna leva. Vedi LEvA .

Altri riferiſcono il conio al piano inclinato; altri,

inoltre, col De Stair niegano , che il conio abbia

alcuna forza; e ne aſcrivono la maggior parte al

maglietto, che lo conficca. Ma gli ultimi Autori

convengono a rapportar l'effetto del conio alla car

rucola o vite. Vedi VITE.

La ſua dottrina è contenuta in queſta propoſi

zione., Se la potenza è applicata al conio in ma

, niera tale , che la linea di direzione CD(Tav.

, di Meccan. fig. 53) perpendicolare ad AB, è alla

, reſiſtenza da eſſer diſtrutta, come A B a CD;

, la potenza ſarà eguale alla reſiſtenza:

Ovvero così:, ſe la potenza direttamente appli

, cata alla teſta del conio, ſia alla reſiſtenza da ef

, ſer ſuperata col conio , come la doppiezza del

, conio è alla ſua altezza; allora la potenza ſarà

, equivalente alla ſua reſiſtenza ; e ſe ſarà accre

, ſciuta, la ſupererà.

Poichè la fermezza, colla quale le parti del

l'oſtacolo, ſupponete il legno, aderiſcono l'una al

l'altra , è la reſiſtenza , che ha da eſſer ſuperata

col conio. Vedi FERMEzzA e REsisTENzA.

Egli è evidente, che mentre il conio è conficca

to nel legno , la lunghezza , ch' egli ha fatta è

BA (fig. 54) e DC è la via o lunghezza nell'iſteſſo

tempo dall' impedimento , cioè le parti C e D

del legno, ſono tanto diviſe a parte; e ſecondo il

conio è conficcato, più oltre la ſua altezza, così

le parti C e D del legno ſon diviſe più e più,

lungo la doppiezza del conio.

Quindi ſe la doppiezza del conio (cioè il cami

no dell'impedimento e conſeguentemente la ſua ve.

locità) ſia all'altezza del conio &c. (cioè al cami

no e conſeguentemente alla velocità della poten

za)come la potenza è all'impedimento o reſiſtenza;

allora il movimento della potenza e l'impedimen

to ſaranno eguali fra di loro, e conſeguentemente

la potenza , eſſendo accreſciuta, ſupererà la reſi

ſtenza.

Quindi 19 La potenza equivalente alla mezza

reſiſtenza, è ad eſſa, come AC a DC (fig.53.) cioè

come l' intero, ſeno al cotangente del mezzo an

golo del conio A DC . 2 º ſiccome la tangen

te dell'angolo minore è meno di quella del mag

giore , la potenza dee neceſſariamente, aver mag

gior proporzione alla mezza reſiſtenza, ſe l'ango

lo è maggiore, che ſe è minore; e conſeguentemen

te quanto più acuto è il Conio, più ſi accreſce la

potenza. -

Al Conio può aſcriverſi tutto ciò ch' è tagliente,

e tutti gli ſtromenti, che hanno una punta aguz

za, per tagliare , aprire , liſciare, forare &c. co

mc
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come eortelli, ſcure, ſpade, punzoni &e.

Cosio, Matrice, nella manifattura della Mone

ta , delle medaglie e de' gettoni , è un pezzo

di acciaio ben temperato, quattro o cinque pol

lici profondo, quadrato nel fondo, e rotondo in

cima , ſul quale ſono inciſe a dentico ſcarpelli

o altri ſtromenti , molte figure, ſegni & c. da

improntarſi ſulle monete. Vedi MATRice -

La maniera d'incidere i coni. Vedi Incidere

ſull'acciaio,

Conio”, è un pezzo di legno, attaccato alla co

verta del vaſcello, che ſtringe la culata dell' af

fuſto del cannone, per tenerlo fermo all' angolo

del Vaſcello , ed impedire di rivoltarſi. -

* La voce è formata dal Franzeſe coin-, dal lati

no cuneus, conio. - -

CoNIo, in Architettura, di nota gli angeli delle

pietre o de' mattoni delle mura. Vedi Muao. ..

La voce è particolarmente uſata per le pietre degli
angoli, degli edifici, de'mattoni &e. Quando queſti,

ſporgono fuori dell'opera de'mattoni (eſſendo il loro

orlo tagliato) ſi chiamano Coni ruſtici Ved.Rustico. -

CoNio, nel Blaſone , è uno dei nove onorevoli

ordinari, eſsendo una porzione del quarto dello

ſcudo , diviſo dal rimanente.

Queſto non ha proporzione fiſsa, benchè realmente

dovrebbe eſser meno del quarto: tuttavia è la nona

i" ſolamente, edè uſato per una addizione o dife

erenza, frequente per eſprimere un baſtardo:allevol

te è meſso a deſtra, ed alle volte a ſiniſtra; nel qual'

ultimo caſo, è chiamato il conto ſiniſtro; la ſua for

ma è eſpreſsa nella Tavola del Blaſone (fig. 12.) Si

dice porta l'Armellino, un conio d'argento,carica

to colle golette di caurone. - -

CoNio è ancora uſato per lo ſpazio tra rami

della Croce di S. Andrea: -

CONIUGATO Diametro o Aſſe, nelle Coniche, è

una linea retta, che diſseca il diametro traſverſo.

Vedi Diametro, CosicA Sezione ed Asse.

Aſſe CoNIUGATo di una Elliſse, è il diametro

più corto, o aſse, che diſseca l'aſse più lungo o 'l

tranſverſo. Tale è FF (Tav.di Conic. Fig.3 1.):

Si dimoſtra 1 o, Che in un'Elliſſi, l'aſse conia

gato è un mezzo proporzionale tra l'aſse tranſverſo

e'l parametro. 2. º Il quadrato dell'aſse coniugato è

a quello del tranſverſo, come il quadrato della ſemi

ordinata è al rettangolo de'ſegamenti dell'aſse. 3. º

Che una linea retta, tratta dal foco all' eſtremità.

dell'aſſe ſemiconiugato,è eguale al ſemiaſſe traverſo,

Quindi, eſſendo dati gli aſſi coniugati, ſi deter

mina facilmente il foco ,- e quindi facilmente ſi

deſcrive l'elliſſi -

Aſſe CoNyugato, in una iperbola, è un mezzo

r" aſſe tranſverſo e 'l parametro.

edi Iperbola.

Egli è così chiamato, perchè l'aſſe coniugato

dell'elliſſi ha l'iſteſſa ragione. In una iperbola , il

quadrato dell'aſſe conjugato è al traverſo , come

il parametro è all'aſſe tranſverſo. Vedi PARAME

ºrPO.

CONJUGAZIONE, in Gramatica, è una ordi

mata diſtribuzione di molti parti o infleſſioni di

verbi ne' loro differenti modi e tempi, per diſtin

guerli uno dall' altro. Vedi VERBo.

I Latini hanno quattro coniugazioni diſtinte dal

le terminazioni de loro infiniti are, ere, ere, ire ;-

e molti de'Grammatici Franzeſi, riducono le con

fugazioni del loro linguaggio allo ſteſſo numero -

terminando in er, re, ir ed oir.

In Ingleſe, dove i verbi non hanno qualche

naturale infleſſione, ma traggono tutte le loro va

riazioni dalle particelle addizionali , da pronomi

&c. ſi hanno tali coſe come ſtrette conjugazioni.

Vedi MoDo e TEMpo &c.

CoNIUGAzione, in Anatomia, s'intende di un

paio di nervi, o due nervi, che naſcono inſieme,

e che ſervono per la ſteſſa operazione , ſenſazione

o movimento , non eſſendovi nervo, ſenza il ſuo

ſeguente. Vedi NERvo.

Gli Antichi Fiſici avevano folamente cognizione

di ſette paia o coniugazioni di Nervi . I moderni

ne hanno diſcoperti trenta paj nuovi. Vedi CoN

Giunto , e vedi PAJo CoNGIUNTo,

CONNESSIONE, è una relazione, colla quale

una coſa aderiſce ad un'altra, o dipende dall'altra.

Le propoſizioni di Euclide hanno una tal conneſ

Jione tra di loro, che l'ultima non può ſuſſiſtere ſen

za la prima. I filoſofi non convengono in quanto

alla maniera della conneſſione trall'anima e'l corpo,

trale cagioni e gli effetti.Vedi ANIMA e CA GioNE.

CoNNEssioNE o Continuità, nel drama,conſiſte nel'

congiungere molte ſcene inſieme. Vedi CoNTINUo.

Quando le ſcene di un atto ſuccedono una all'

altra immediatamente , e ſono talmente unite,

che il teatro non reſta vuoto , ſi dice eſſerſi oſſer

vata la conneſſione. Vedi TRA GFpi A.

CoNNEssioNE d' Idee, è quaedo dae o più idee

coſtantemente ed immediatamente ſieguono o ſuc

cedono una all'altra nella mente, di modo che,

una produce, quaſi infallibilmente l'altra: vi ſia

o non vi ſia una natural relazione tra loro. Vedi

IDEA e DEFoantrTA..

Quando vi è una reale affinità o conneſſione d'

idee, è pregio della mente di eſſer abile a racco

glierle, compararle e metterle in ordine colle ſue

eſamine; ma qualora non ve n'è alcuna, ne vi è

altra cagione da aſſignarſi, per l'accompagnamento

di una coll'altra, che quella ch' e dovuta al pu

ro accidente o abito ;: queſta conneſſione non na

turale, diventa una grande imperfezione, ed è,ge

neralmente parlando, una gran cagione di errore,

o cattiva deduzione nel ragionare. Vedi ERRoRE.

Così: l'idea delle fantaſme e degli ſpettri non han

no maggiore affinità coll'oſcuro, che col lume; e pu

re fate che una ſciocca le imprima ſovvente nella

mente di un fanciullo, e che glie l'eſagera per cer

to, che non ſarà abile a ſepararle di nuovo per tut

to il tempo della ſua vita; e porterà l'oſcurità,ſem

pre ſeco queſte terribili Idee. Fate che il coſtume

dall'infanzia abbia unita la idea del modo e del

la forma all'idea di Dio : a quali aſſurdità , la

mentc non ſi eſporrà intorno alla divinità

Queſte falſe combinazioni d'Idee,dimoſtra il Sig.

Lock, eſsere una maſſima cauſa della irreconcilia

- Pº 2, bile
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bile oppoſizione tralle differenti ſette di filoſofia e di

Religione; perchè non poſſiamo immaginarci, che
tutti quegli, che tengono opinioni sì differenti, ed alle

volte contradittorie fra di loro , foſſero oſtinata

mente e fermamente fondati ſopra ſe ſteſſi, con

rifiutare il vero, offerto loro dalla chiara ragione:

ma che alcune libere ed indipendenti idee ſi ſie

no dall'educazione, dal coſtume , e dal coſtante

ſtrepito del loro partito, così accoppiate nelle
loro menti , e che vi appaiono così unite , che

non poſſono più ſepararſi nella loro cogitazione, cº

me ſe foſſero una ſola Idea ; ed operano come ſe

foſſero così. Queſto dà ſenſo al gergo, demoſtrazio

ne, all'aſsordità; freno all'impertinenza; ed è il fon

damento del più grande, e quaſi di tutti gli er

rori del Mondo.

CONNIVENTI Valvole, in Anatomia, ſono le

rughe o corrugazioni nella veſte interiore º ºn

brana de due inteſtini grandi , il digiuno e l'ileo.

Vedi INTEstINI-.

Sono queſte formate, come le rughe dello ſto:

maco, eſſendo l'interno della veſte, più larga del

l'utero. Vedi SToMAco.

Queſte pieghe o corrugazioni, credono certi Ana

tomici, fare in qualche maniera l'officio di valvu

le , con aprire il paſſaggio, e conſeguentementº

impedire il movimento de loro contenuti , col qual

mezzo hanno le latteali più tempo ad imbeverſi del

Chilo . Vedi LATTEALE , CHuio e DioEsrioNE -

CONO, in Geometria, è un corpo ſolido , che

ha un circolo per fua baſe, e termina in cima, in

una punta o vertice (Vedi Tav. Conie.fg º ) , e

vedi ancora SoLido , CURTIcoNo e TaoNcAro -

Il CoNo, è generato dal movimento della linea

retta K L., intorno ad un punto immobile K: :

chiamato ſuo vertice, lungo la circonferenza del

piano, chiamata la fua baſe M N ; Ovvero può con

eepirſi, come generato dalla revoluzione del trian

golo K L M, intorno alla linea retta K L , ch'è

iamata faſe del cono ; e K M, i ſuoi lati. Ve

di Asse &c.

Se l'aſſe è perpendicolare alla baſe, ſi dice eſſere

Cono retto ; e se inclinato o obliquo, Conoſcaleno.

IConi ſcaleni, ſonº diviſi di nuovo in angoli ot

auſi ed acuti angolati.

Euclide definiſce il cono, una ſolida figura, la cui

baſe è un circolo come C D (fig. 3. ) ed è prodotta

dalla intera revoluzione del piano di un triango

lo rettangolato C A B, intorno alla gamba perpen

dicolare A B.

Se queſta gamba o aſſe , ſia più grande , che

C B, metà della baſe, il ſolido prodotto , è un co

zo acuto angolato; se meno, un cono angolato ottuſo;

e e eguale, un cono retto angolato.

Ma la definizione di Euclide ſolamente ſi eſten

de al cono retto , cioè al cono , il cui aſſe è negli

angoli retti alla baſe ; e non negli obliqui, i cui

aſſi non ſono in angoli retti alla baſe.

Per una più generale e comprenſiva deſcrizione

del cono , che poſſa abbracciare i retti e gli ob

bliqui ; ſupponete un punto immobile A ( Fig.

4 ) fuori del piano del circolo B D EC; e ſuppoſta

la linea retta A e º
- - - - i tratta pel punto.

infinitamenre per tutte le :" ai "i".
tamente intorno alla circonferenza del circolo ; le

due ſuperficie , che naſceranno da queſto movi

mento, ſono ognuna chiamata ſuperficie conica; ma

i" congiuntamente, ſon chiamate ſuperficie ver

vi" o ſolamente ſuperficie oppoſte.

Il punto immobile A , comune ad ambedue le

ſuperficie, è chiamato il vertice ; il circolo B D

E C la baſe, e la linea retta A C, tratta pel ver

tice A e C, il centro della baſe; e ſe infinitamen

te è prodotto, l'aſſe; ed il ſolido, compreſo ſotto le

ſuperficie coniche e la baſe, è il cono.

Proprietà del CoNo. 1 º l' area e ſuperficie di

ºgni cono retto, eſcluſiva della ſua baſe, è eguale al

triangolo, la cui baſe è la periferia , e la ſua al

tezza i lati del cono . Vedi TRI Andolo.

La ſuperficie curva di un cono retto, è all'area.

della ſua baſe circolare come A C, (fig. 3 ) lua

ghezza della ipotenuſa del triangolo rettangola

to , che la deſcrive , a C B , baſe dello ſteſſo

triangolo ; cioè come l' altezza tranſverſale del

cono è al ſemidiametro della baſe.

Quindi, la ſuperficie di un cono retto è eguale

al ſettore di un circolo, deſcritto ſul lato del cono,

come un raggio, il cui arco è eguale alla peri

feria del cono , ed ha perciò la ſteſſa proporzione

alla ſua periferia , che il diametro deila baſe ha

al lato del cono . Vedi CtRcolo.

Quindi , noi abbiamo il metodo di deſcrivere

una rete, che coprirà giuſto il cono. Così, col dia

meteo della baſe A B, (Tav. Conic.fig. 6. )deſcrivete

un circolo. , e producete il diametro a C., finchè:

AC , ſia eguale al lato del cono. A due , A C ed

A B determinati in numero, e 36oº, trovate la

quarta proporzionale; e col raggio C A sul cen

tro. C, deſcrivete un arco D E, eguale al numero
de'gradi trovati : che il ſettore CD E col circolo

A B ſarà la rete per lo cono retto. Se, adunque, il

lato del cono troncato ſia ſeparato da A ad F, e

l'arco G, H, deſcritto col raggio C F, col ritrova

re, una quarta proporzionale a 36oº, al numero

de'gradi dell'arco G H , e ad FC ; e quindi de

terminando il diametro del circolo I F; noi avremo

una rete o coverchio pel cono troncato.

Poichè 1 º C D BA E è una rete pel cono inte

ro; CG FIH pel cono tagliato; perciò D BEH I G

è per lo cono troncato.

29 I coni e le piramidi, avendo le medeſime ba

ſi ed altezze, ſono eguali fra di loro. Vedi PIRA

MIDE ,

In tanto ſi è dimoſtrato, che ogni triangolo

priſma può dividerſi in tre eguali piramidi ; e

perciò queſta piramide triangolare, è un terzo del

priſma, ſtando sulla ſteſſa baſe, ed avendo la ſteſſa

altezza . Quindi, poichè ogni corpo multangolare

può riſolverſi in triangolare, ed ogni piramide è

una terza parte del priſma , avendo la ſteſſa baſe

ed altezza; e poichè un cono può ſtimarſi una pira

mide infinita angolare, ed il cilindro un priſma

infinito angolare ; il cono è una terza parte del

ciline
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cilindro, che ha la ſteſſa baſe ed altezza:

Quindi noi abbiamo il metodo di miſurare la

ſuperficie e la ſolidità di un cono e di un cilindro.

Così, per la ſolidità : trovate la ſolidità del priſ

ma o cilindro, che abbia la ſteſſa baſe col cono o

piramide. Vedi PRisMo e CILINDRo.
Trovato" , dividetelo per tre : il quo

ziente ſarà la ſolidità del cono o della piramide.

Così Verb. gr. ſe la ſolidità di un cilindro ſia

6o559296o; la ſolidità del cono ſi troverà 2o186432o.

In quanto alle ſuperficie ; quella del cono retto, ſi

ha, con moltiplicare la ſemiperiferia della baſe nel

lato, e con aggiungere il prodotto alla baſe:

Supponete verb.gr, il diametro del cono N M"i
2) 56, la fua periferia ſarà 17584" , e la baſe

246176". Supponete l'altezza dell'aſſe KL, 246";

dichè L M =; NM = 28, e KM * =KLº +-

M * = 6o516 + 784 = 613oo; KM zE2474";

e conſeguentemente la ſuperficie del cono, eſcluſiva

della baſe è 4 º 31o 28 16", e'i tutto inſieme

45564576o. - - - - -

In quanto alla miſura della ſuperficie e solidità

del Cono troncato A BC D (fig.7.)Eſſendo data la ſua

altezza CH , i diametri delle ſue baſi A B e C D:

Per trovare le loro circonferenze , al quadrato

dell'altezza CH, aggiungete i quadrati della ſe

midifferenza del raggio A H , e dall' aggregato

eſtraete la radice quadrata, la quale darà il lato

A C : la ſemiſomma delle periferie moltiplicate

per queſto lato, darà le ſuperficie del cono iron

Gatto ,

Per trovare la ſolidità : Siccome la differenza

del ſemidiametro A H è all'altezza del cono tron

cato CH ; così è il maggiore ſemidiametro A F,

all' altezza dell'intero como FE . Trovato queſto,

ſottraete l'altezza del cono troncato G F, che la

ſcerà quella del cono levato EG. -

Trovata la ſolidità del cono C E D ed A E B;

ſottraete l'altra da queſta, che il rimanente ſarà

la ſolidità del cono troncato ACD B.

In quanto alle ſezioni del cono . Vedi Sezione

CoNica.

Per la ragione de CoNI e cilindri. Vedi CILIN

DRo . Pe'centri di gravità e di oſcillazione di un

CoNo. Vedi CENTRo.

CoNI di più alto genere, ſono quelli, le cui baſi

ſono circoli di più alte ſpecie, e ſon generate,con

ſupporre una linea retta, fiſſa in un punto in al

to, benchè concepita capace di eſſere ſteſa più o

meno, ſecondo l'occaſione, e moſſa o traſportata

intorno al circolo. Vedi CIRcolo. -

CoNo de'raggi, che cadono da qualſivoglia pun

to del radiante ſulla ſuperficie del vetro.

CONOIDE, Conoides, in Geometria, è un corpo

ſolido, che raſſomiglia ad un cono , eccetto che

in vece di un perfetto circolo per ſua baſe, egli

ha una elliſſi o qualche altra curva , che ſi ap

proſſima ad eſſo. Vedi Cono.

Il Conoide , è prodotto dall' intera circonvolu

zione di una ſezione comica intorno al ſuo aſſe; e

ſecondo la denominazione della ſezione, dalla qua

le è generata, è differentemente denominato : Se

verb.gr. il ſolido ſi produce dal movimento di unº
parabola, ſi chiama conoide parabolico; se da uello

di una iperbola, conoide iperbolico ; e conoide el

littico o sferoide, allorchè ſi produce da una ro

tazione dell'elliſſi, intorno ad uno de' ſuoi aſſi -Ve

di IPERBolic A, PARABoLicA &c. -

Il Signor Iſaac Newton , il Signor Fazio ? e'l

Marcheſe dello Spedale han dimoſtrato, eſſere il fa

moſo ſolido dell'ultima reſiſtenza, un conoide. Ve

di SoliDo e RESISTENZA. - -

CoNoide o Conarium , è un nome dato dagli

Anatomici alla glandola, trovata nel terzo ventri

colo del cervello, raſſomigliando ad un pino appiº,

donde il Signor Carteſio la chiama pineale. Vedi
GLANDoLA Pineale. - - -

CONOSCENZA, in Legge, è la ricognizione di

un confine; o la confeſſione di una coſa fatta, nel

qual ſenſo noi diciamo cognoſcens latro, il ladrone
che confeſſa.

Conoscenza, è ancora uſata per un podere o

giuridizione. Così la conoſcenza di una cauſa, di
nota la facoltà di richiamar la cauſa da un' altra

Corte, la qual coſa non può farla ſe non il Re ;

urchè non ſi dimoſtri una particolar facoltà di

arla.

Conoscenza, è alle volte ancora uſata per l'

udienza in una materia giudiziale. Nel qual ſenſo

noi diciamo prender la conoſcenza & c.

CoNosceNzA inoltre ſignifica la diviſa di un ſer

vidore di livrea , ordinariamente le rivolte ſulle

maniche, colle quali ſi diſcerne appartenere a que

ſto o a quel Nobile o Gentiluomo.

CONOSCERE. Regola e Principi di CoNosce

RE. Vedi PRINCIPIo e REGoLA.

CONOSCITORE, è un termine Franceſe con

noſſieur, ultimamente uſato in Inghilterra per uno

che è molto verſato in ogni coſa , formato dai

verbo connoitre , conoſcere , intenderſi . Quindi

viene ad uſarſi nel linguaggio Ingleſe, per un

critico o perſona, che giudica o fa il maeſtro in

ogni verſo , ſpecialmente in materia di pittura e

di ſcoltura. -

CoaNoscitore, in Legge Ingleſe, è uſato per

uello, che eſamina e riconoſce i confini de po

eri e tenimenti di un'altro. Vedi Fi NE.

uello a cui ſi è riconoſciute il confine, diceſi

in Ingleſe cognizee , o eoniſee.

CONSANGUINITA', è la relazione della pa

rentela tralle perſone dello ſteſſo ſangue, o uſcite

dallo ſteſſo ceppo. -

Il Matrimonio è proibito dalla Chieſa fino al

quarto grado incluſivo di conſanguinità , ma per

legge di natura, la conſanguinità non è di oſtacolo

al matrimonio, eccetto nella linea diretta. Vedi

GRADo.

La CoNsANGUINITA' termina nel ſeſto e ſettimo

grado , eccetto nella ſucceſſione alla corona ; ne

qual caſo, la conſanguinità è continuata all'infi
Inlto.

I Civiliſti chiamano Fratres conſanguinei quegli

nati dallo ſteſſo Padre, in oppoſto a Fratres uteri

ni, i quali ſono ſolamente nati da una ſteſſa Ma

c e



I 18 CON

dre. Vedi FRATELLo.

Secondo l'opinione comune, queſti non poſſono

dolerſi di un teſtamento inofficioſo, cioè di eſſere

diſeredati ſenza cauſa , eccetto per la turpitudi

ne della perſona, deſtinata erede in loro luogo: ma

il Van Water ſi sforza dimoſtrare il contrario, e

pretende , che i conſanguinei poſſono allegare

l'inofficioſità, anche quando il teſtamento non è

fatto in favore di una perſona incapace.

CONSCRITTO, conſcriptus, è un termine vol

gare nella ſtoria Romana, uſato, parlando de'

Senatori, che ſi uſavano chiamarſi Padri Confcritti,

Patres conſcripti per ragione, che i loro nomi era

no ſcritti nel Regiſtro o Catalogo del Senato.

Vedi SENATo e PADR1.

Livio l. 1. c. 1. ci fa ſapere, che quando Bruto

riempiè i luoghi de Senatori, levati da Tarquiniº,

con altri ſcelti dall'Ordine equeſtre i queſti nuovi
Senatori ebbero il nome di Patres conſcripti Ma

egli è certo, che in appreſſo tutti i Senatori furo

no chiamati Patres conſcripti, ſenz'alcuna eccezio

ne .

CONSECRAZIONE, è l'atto di convertire o

di mettere a parte qualche coſa profana o comune,
per un pio diſegno; con certe cerimonie, preghie

re, benedizioni &c., appropriate ad eſſo , .

la CoNsEcRAzioNE è l'oppoſto del Sacrilegio e

della profanazione, che conſiſtono nel pervertire

una coſa meſſa a parte per qualche pio diſegno,

in un diſegno profano e popolare. Vedi Sacºilt
GlO , - - -

il veſcovo conſacra la Chieſa o il Calice , il

Papa conſacra le medaglie e gli Agnus Deiº ed
accorda Indulgenze a coloro , che li portano ſo

ra con divozione .
p La conſecrazione o dedicazione della Chieſa, è

una cerimonia Veſcovile, che conſiſte in un gran

numero di benedizioni colle aſperſioni ed unzioni

di creſima &c. ſulle mura della Chieſa di dentro

e di fuori. Vedi CHIESA. - -

Il coſtume di conſacrar le perſone, i Tempi,

gli Altari, gli utenſili, i veſtimenti &c. è molto

antico, e tutte le ſue cerimonie ſon preſcritte ſot

to l'antica legge. Sotto la nuova legge , quan

do queſte conſecrazioni riguardano gli uomini e ſon

fatte per ordine di Geſucriſto, ſono propriamen

te chiamate ordinazioni, eccettuarene quelle fat

te a Veſcovi e a Re, che ritengono tuttavia il nº:

me di conſecrazione. Vedi Vescovo e RE , e Vedi
ancora ORDINAzioNE. - . -

Quelle, che ſolamente conſiſtono in una cerimo

nia, iſtituita dalla Chieſa , ſono più propriamente

chiamate Benedizioni. Vedi BENEpizioNf.

Quando riguardano la Chieſa, l'Altare,i Vaſi&c.

ſi chiamano allora ſtrettamente Dedicazioni. Vedi

DEDIcAzioNE.

CoNsecRazioNE è particolarmente uſata per la

benedizione degli Elementi nella Eucariſtia. Vedi

Euca RISTIA.
- -

I Cattolici la definiſcono : la Converſione del

ne e del vino nel real Corpo e Sangue di Ge

fia, e che queſto ſia il ſentimento della Chie

ſa Cattolica, è evidente dall'elevare il Sacerdote lº

Oſtia immediatamente dopo la Conſecrazione, per

farla adorare dal popolo. Vedi ADoR AzioNE &c.

Vi era una gran controverſia tralla Chieſa Greca

e Latina intorno alle parole della Conſecrazione: La

comune credenza de' Cattolici, unita a S. Tomaſo

ed agli Scolaſtici, era ed è, che la conſecrazione del

pane e del vino conſiſte in queſte voci: Queſto è il

mio Corpo: Queſto è il mio Sangue. I Greci all'in

contro attribuivono il cambiamento degli ele

menti ad una certa Orazione , ch' eſſi chiamano

l'Invocazione dello Spirito Santo , recitata dopo le

parole, Queſto è il mio Corpo, Queſto è il mio San

gue, e pretendevano eſſere queſte ſolamente ne

ceſſarie nel proceſſo della Conſecrazione, per conte

nere la storia della iſtituzione, non perchè contri

buiſſero qualche coſa al cambiamento.

CoNsecRAzioNE, tra Medagliſti, è la cerimonia

della Apoteoſi di un'Imperatore, o la ſua transla

zione in Cielo, ed accoglimento tra Dei: la forma

della quale veggaſi ſotto l'Articolo Apoteosi.

Sulle Medaglie la conſecrazione è così rappre

fentata : in una parte è la teſta dell'Imperadore

coronata di alloro, alle volte velata, e colla iſcri

zione che gli dà il titolo di Divus: Sul roveſcio

vi è il Tempio, il buſto, l' altare o un'aquila,

che prende il ſuo volo verſo il Cielo, o dall'Alta

re , o dal Cippo. In altre l' Imperadore ſi vede

in aria, portato da un'Aquila, ma l'Iſcrizione è

ſempre ConsecRATio.
-

Queſti ſono i ſimboli ordinari : Nientedimeno

su quella di Antonino , vi è la Colonna Antoni

na . Nell'Apoteoſi delle Imperadrici , in vece di

un'Aquila, vi è un Pavone.

In quanto agli onori, renduti a queſti Principi,

dopo la morte, erano dichiarati colle voci Conſe

cratio, Pater, Divus, e Deus.

Alle volte , intorno al Tempio o Altare era

vi meſſo Memoria felix, o memorie eterne : Per le

Principeſse eternitas, e ſyderibus recepta; dalla par
te della teſta Dea o Geoe.

CONSECUTIVAMENTE , conſecutive, nella

Filoſofia Scolaſtica, è alle volte uſato, in oppoſto

ad antecedentemente, ed alle volte ad effettivamen

te o cauſalmente.

Così , dicono gli Scolaſtici : la corruzione di

una coſa, è la generazione di un'altra , non effet

tivamente, ma conſecutivamente: cioè non poten

do la materia eſsere ſenza la forma, neceſsaria

mente la generazione di una coſa, dee ſeguire

dalla curruzione di un'altra.
-

CONSEGUENTE, è l'ultima propoſizione dell'

argomento, eſſendo alle volte dedotta o raccolta

da un'argomento precedente . Vedi CoNclusio

NE &c. -

Un' entimena contiene ſolamente due propoſi

zioni, l'Antecedente è la ſequela o conſeguente: Se

l' Antecedente è aſsurdo, la conſeguente lo debbº

eſsere ancora. Vedi ENTIMEMA. -

CoNSEGvENTE, in un ſenſo più preciſo, è uſata

per la propoſizione, che contiene la concluſione ,

conſiderata in ſe ſteſsa, e ſenza alcun riguardo all'

- - ante
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antecedente; nel qual conſenſo la conſeguente può

eſſer vera, benchè la conſeguenza ſia falſa.

Per eſempio: biſogna molto riguardarſi la virtù,

perciò la temperanza è virtù . Vedi PRoPosizio

NE ,

ConsEcvENTE di una ragione, in Aritmetica, è

l'ultima de'due termini della ragione, o quello a

cui l'antecedente è rapportato. Vedi RAGioNE e

PRoPoRzioNE.

Così in a: b , ovvero a a b, b è la conſequen

te, a l'antecedente. Vedi ANTEcEDENTE.

CONSEGUENZA, in Filoſofia, è la concluſione

del ragionare o dell'argomento. Vedi CoNclusio

NE ,

Accordate le due premeſſe di un ſillogiſmo, deb

be ancora accordarſi la conſeguenza . Vedi SIL

LOGISMO. -

In una ſignificazione più riſtretta , conſeguenza è

uſata per la relazione o conneſſione di due propo

fizioni, delle quali una ſiegue o è prodotta dall'al

tra. Così : Egli è un animale, e perciò ſi nutriſce.

CONSENSO delle parti, nella Economia ani

male , è una certa convenienza o ſimpatia , per

mezzo della quale, quando una parte è immediata

mente affetta , diviene l'altra, ch'è in diſtanza,

nella ſteſſa guiſa affettata. Vedi SiMPATIA,

Queſto ſcambievole accordo o conſenſo ſi effettua,

ſenza dubbio, dal commercio de'nervi e dalla loro

i" diſtribuzione e ramificazione pel corpo.

ed i NERvo. -

L'effetto è così ſenſibile, che può anche veni

re ſotto la cognizione de' Medici : Così la pietra

nella veſcica, qon villicarvi le fibbre, farà dolervi e

vi porterà in tanto ſpaſimo, che affetterà le mem

brane delle budella nella ſteſſa guiſa, per l'interme

diazione delle corde nervoſe, e vi cagionerà una

colica ; e porterà parimente i dolori tanto, lungi

fino allo ſtomaco, e cagionerà terribili vomiti. Il

rimedio adunque in tali caſi , è di oſſervare la

parte originalmente affettata, quanto ſi voglia re

note e gravi poſſono eſſere le conſeguenze, ed i

ſintomi in altri luoghi. - -

È" dell'occhio , alle orecchie , a quelle della

"; alle gote, a precordi ed alle parti adiacenti

&c. ſuppone da Naturaliſti eſſere l' Iſtromento

di quell'eſtraordinario conſenſo tra queſte parti, i

Quindi è, che una coſa ſaporoſà, veduta o odorata,

eccita l'appetito, ed affetta le giandole e le parti

della bocca, è che una coſa ſporca veduta o udita,

affetta le guance di roſſore ; all'incontro se piace

affetta i precordi e muove i muſcoli della bocca e
della faccia a ridere ; ſe ella è grave, affetta, le

glandole degli occhi in modo , che fa produrre le

lagrime ed i muſcoli della faccia in maniera, che

i mette in un aſpetto di piangere. . . . . . d

Il Dottor Willis, citato dal Signor Derham attri
buiſce il piacere del bacio , ed i ſuoi effetti, in

eccitar l'amore, ed anche la laſcivia, a queſto paio
di nervi ; i quali eſſendo diramati alle labbra ed

alle parti genitali, allorchè ie prime ſono affette,

ſi cagiona una irritazione nell'ultime: ed il Dottor
a -

» La quinta coniugazione de'nervi, diramati alle

Sachs giudica, che dal conſenſo delle labbra del ute

ro con quelle delle labbra della bocca , una don

na generante, ſpaventata dalla viſta di alcune lab

bra ſcabioſe, le naſcono puſtule della ſteſſa ſpecie

con violenza , nelle labbra dell'utero. -

ConsENso o Aſſenſo, Aſenſus, è una convenien

za della mente a qualche coſa propoſta o affer

mata: così aſſentire a qualche propoſizione, ſignifi

ca ammetterla per vera o concepirne la verità. Ve

di VERITA'. - -

Gli Scolaſtici oſservano, che a qualunque pro

poſizione comunque ſia compleſsa o compoſta, vi

ſi dia ſolamente il conſenſo deila mente. Così nella

propoſizione condizionale: Se il Sole riſplende, è

ºgiorno, vi è ſolamente un conſenſo della mente, che

riguarda la conneſſione dell'effetto colla condizio

ne «

Così nella propoſizione disiuntiva Pietro ſtudia, 2.

non ſtudia, la mente non dà due pieni conſenſi

alle due parti di eſſa, eſsendo baſtante che Pietro

faccia o l'una o l'altra coſa, per eſser vera la pro

poſizione. Vedi PRoPosizione. . .

ConsENso, è diſtinto egualmente che la fede, in

implicito o legato, ed eſplicito o ſciolto - Vedº

FEDE . -

Altri lo diſtinguono in Attuale ed Abituale

Consenso attuale, è il giudizio, col quale la

mente percepiſce una coſa per vera, . . .

Consenso Abituale, conſiſte queſto in certi abiti

di credenza o di acchetamento, indotti nella men

te, con atti replicati. - - - - - -

A queſto appartiene la fede, che naſce dall'au,

torità della perſona, che parla, tale ancora è l'

oppinione la quale è difinita eſſere un aſſenſo della

mente cum formidine oppoſiti &c. Vedi FEDE, OP1

NuoNe &c. - - - - . .

In quanto alle miſure e grado del conſenſo. Ve

di PRosABILITA', Evidenza, Dimostraziose &c.

Il Padre Malebranche lo ſpiega come un aſſioma,

o principio di metodo, che non ammette alcuna

coſa per vera, e dal quale noi poſſiamo diſpenſat

ci del noſtro conſenſo, ſenza alcuno occulto rim

provero della noſtra propria ragione. Vedi Liberº

TA'.

CoNseNso Reale. Vedi l'articolo REALe.

CONSERVA, in Farmacia , e nella Confezio

nerìa, è un confetto ſecco, o forma di Medicina,

o alimento, inventato per preſervare i fiori, le fronº

di, le radici, e i frutti di molti ſemplici, per quan

to ſia poſſibile, nella maniera che erano, quando

erano di freſcho raccolti, e di dar loro un ſapo

re dilettevole. . . . e - : - -

l Medici ſotto il nome di conſerva, comunement

te comprendono tutte le ſpecie di confetti , di fio

ri, frutti, radici, ſemi, cortecce, 8 c. liquidi e ſec

chi º

i Le CoNserve ſon fatte con impaſtar la coſa da

conſervarſi, col zucchero, cioè una triplicata quan

tità di queſto, con quelle coſe, che ſono più umi

de e corruttibili, " una doppia quantità con quel

le, che ſono meno umide. -Vedi ZUccRERo. -

. Così verb.gr. per fare la conferva di roſe , di
--- fiori
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fiori di roſmarino, di fiori di ſalvia, o ſimile : ſi

peſtano queſti in un mortaio di pietra, ed allorchè ſon

peſtati, vi ſi butta zucchero fino, in un vaſo di

vetro turato. Pe' frutti , come coriandri &c. ſi

mettono ſul fuoco, affinchè producono il loro ſuc

co, indi ſi ſpremono e colano,e ſi ſpande quel che

ne rieſce, ſul fuoco, aggiungendovi del zucchero.

CONSERVATIVA ſutura. Vedi SuruRA.

CONSERVATORE, è un Officiale, ſtabilito per

la ſicurezza e preſervazione de privilegi, accorda

ti ad alcune Città e Comunità , o una perſona

che ha la commiſſione di giudicare, e decidere le

differenze, che naſcono tra quelle . Vedi Avvo

CATO ,

In molte Univerſità Cattoliche , vi ſono due

Conſervatori il Conſervatore de privilegi reali ; o

quelli accordati dal Re e'l Conſervatore de privile

gi Apoſtolici, o quegli accordati dal Papa.

Il Primo ha la cognizione delle cauſe perſonali

e miſte tra Regenti, ſtudenti &c.; e l'ultimo delle

materie ſpirituali tragli Eccleſiaſtici .

Anticamente vi erano deſtinati i conſervatori

del trattato della pace tra Principi , i quali con

ſervatori divennero Giudici della violazione, fatta

nel trattato, ed aveano l'obbligo di procurarne

la ſodisfazione. Erano queſti ordinariamente i Feu

datari delle varie Potenze. In luogo de'Conſerva

tori , i Principi ricorrono preſentemente ad altri

Principi indifferenti, per guarentire i loro trattati

Vedi GUARENziA., -

CoNsERvAToRE della Pace, negli antichi co

ſtumi Ingleſi , era una perſona, che aveva una

carica ſpeciale per virtù del ſuo officio, d'invigila

re nella pace fatta dal Re. Vedi PAcE.

Fino alla erezione de'Giudici della Pace, fatta

dal Re Eduardo III, vi furono varie perſone, le

quali, per legge comune Ingleſe, erano intereſſati in

conſervar la medeſima; avendo alcuni queſta carica

come incidente a loro offici; ed altri ſemplicemente,

o di ſe ſteſſo, chiamati Cuſtodes o Conſervatori della

Pace. Vedi GiusTizIA.

Il Camerlingo di Cheſter è tuttavia il Conſerva

tore in quel Paeſe, ed ordinariamente i Conteſtabi

li per legge comune ſono i conſervatori e c. nel pri
mo ſenſo. - -

ºf CONSERVATORIO, nel noſtro Regno, e pre

ciſamente in Napoli, è inteſo di un luogo Eccle

ſiaſtico , deſtinato per ritiro di donne , che ſono

per qualche urgenza coſtrette a ritirarſi dalle loro

caſe; ed ivi dimorano, o finchè ſi accomodano le

differenze, per le quali forſe ſi ſon ritirate e divi.

ſe da loro mariti, se ſon maritate , o fino che ſi

maritano, se ſono nubili ; tali ſono il Ritiro di

Monteragone, il Tempio dell'Eſcorziata, il Tem

pio delle Paparelle &c. - - . . . .

CoNsErvAToRio, è parimente un luogo , fonda

to da pie perſone per l'educazione della gioventù

povera, dove ſenza alcun pagamento ſon mante

nuti gli orfanelli, facendogli apprendere, principal

mente la muſica . Di queſti ve ne ſono tre: il

Conſervatorio della Pietà de' Turchini, il più cele

bit e l Più commcdo di tutti, fondato da certe

d-a-

perſone pie nell'anno 1583, dove ſon ricevuti e

mantenuti un numero grande di poveri orfanelli,

che portano le ſottane e zimarre turchine. Il Con

ſervatorio di S. Onofrio, che veſtono con zimarre

bianche , e 'l Conſervatorio de'Poveri di Geſucriſto,

fondato nell'anno 1589. in occaſione di una gran

careſtia, per la quale eſſendo obbligati una mol

titudine di ragazzi andar morendoſi della fame, fu

rono raccolti dalla pietà di Marcello Foſſararo,

terziario di S. Franceſco , andando egli limoſi

nando per eſſi, per la Città , gridando: fate la ca

rità a poveri di Gesucriſto; donde han preſo il lo

ro nome. Queſto Conſervatorio, eſſendo di pochi, e

ſtando ſotto la cura dell'Arciveſcovo, ſtimò gli

anni ſcorſi il noſtro Saviſſimo Cardinal'Arciveſco

vo Giuſeppe Spinelli, dipartirli per gli altri Con:

ſervatori, e ſervirſi di quel luogo per ampliare il

Seminario Arciveſcovile, ponendo coſtì tutti i Se

minariſti foreſtieri, non eſſendo il primo sì am

pio da poter comodamente contenerli tutti :

CONSIDERAZIONE, in Legge, è la cauſa ma

teriale o il quid pro quo di qualunque contratto »

e ſenza della quale niun contratto è obbligatorio -

Vedi CoNTRATTo, PATTo &c.

Queſta conſiderazione, è o eſpreſſa, come ſe un

uomo promette di dare dieci guinee per un caval

lo: o implicita come, quando la legge medeſima forza

ad una conſiderazione; come quando l'uomo, venendo

in un Collegio, prende mangiare, bere ed allogio

per ſe ſteſſo, e pel ſuo cavallo ; la legge preſu

me, che intende pagarli, quantunque non vi ſia eſ
preſſo contratto tra lui e 'l ſuo oſte, e ſe egli

non paga, l' oſte può trattenergli il cavallo. Ve
di Assu Mpset. - - - - -

ºCONSIGLIERO,è in Napoli, uno de'Miniſtri

del tribunale Supremo del Sacro Conſiglio, eletto,
con molti altri, per giudicar le cauſe di maggiore

importanza, ſentire i richiami da Tribunali inferio

ri, e provedere alla retta amminiſtrazione della

Giuſtizia nelle Cauſe Civili del Regno ſolamente.

Vedi Sacro Consiglio. - - - - -

I Consigli ERI , al tempo della loro iſtituzione

ſotto Alfonzo I. di Aragona , furono eletti per

ſentir le ſuppliche, che davanſi al Principe, in gra

vame de'Tribunali inferiori, non meno di queſto Re

no, che de'Paeſi ſtranieri, ſoggetti al Dominio del

f" di Napoli, e principalmente della Sicilia; che

quaſi ſempre è ſtata poſſeduta da un ſolo Re , il

quale ſoleva commettere ogni petizione ora ad uno

ora ad un'altro ſuo Conſigliero: indi furono coſtoro

dipartiti in due Ruote, che tenevanſi per lo più nel

Chioſtro di S.Chiara, donde è venuto il loro nome

di Conſiglieri di S. Chiara ; ma nel progreſſo del

tempo, creſciute innumerabili le cauſe, furono divi

fi in quattro Ruote, governati ognuna da un Capº,

chiamato Capo di Ruota, e traſportati da Carlo V.

nei Caſtello Capuano, dove preſentamente riſeg

gono, diretti finalmente tutti da un ſolo Capo,ſot

to nome di Preſidente.

La loro autorità non è ordinaria , ma commeſe

ſa, di modo che un ſolo conſigliero non può proce

de, e in altre cauſe, se aon in quelle a lui "-
actic
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meſſe dal Preſidente, nella ſu plica , che a tale ef

fetto se gli porge dalle Parti ; e qualora inſorge

controverſia sulla loro commeſſa, la queſtione ſi

decide dal Preſidente . Sono coſtoro obbligati in

virtù delle leggi Statutarie , ogni giorno giuridi

co, dopo pranſo, almeno per due ore, dare udien

za nella loro caſa a litiganti , loro Avvocati e

Procuratori; ed ivi ordinare que decreti , che ſer

vono per un pronto eſpediente; onde ſon chiamati

decreti interlocutori, dei quali le parti ne ſogliono

portare il gravame nel S. Conſiglio, o nella Ruota,

dove riſiede il Conſigliero, che l'ha promulgato;

e da lui e ſuoi compagni ſi determina il giuſto,

sul privato decreto, dal Conſigliero promulgato in

ſua caſa. Sedendo nella Ruota è loro proibito colla

Prammatica 8. de Offic. S. R. Conſilii, poter par

lare e proponere eſpedienti, ſenza eſſere interrogati

dal Preſidente e da altro Collega più antico. Il loro

officioè a vita; nè ſon ſoggetti a Sindicato . So

no tutti Dottorati e Togati, ed il loro ſoldo è

ducati 66. e grana 66. al meſe, oltre di un drit

to che eſigono nella determinazione delle cauſe,

chiamato jus ſententiae . Vedi Jus Sententiae . Di

queſti Conſiglieri, dal Re se ne delegano due per

Capi delle Ruote della Gran Corte della Vicaria,

ed un altro per Governatore della Città di Capua;

e da'Capi delle Ruote medeſime del Conſiglio, una

col Preſidente ſi forma la Real Camera di S. Chia

ra. Vedi CAMERA .

CONSIGLIO di Guerra , è un Aſſemblea de'

Principali Officiali di una armata o flotta, occaſio

nalmente, chiamata dal Generale o Ammiraglio,

per conſiderare ſul preſente ſtato delle coſe, e con

certare le maniere, per la loro condotta , riguardo

agli aſſedi, ritirate, impegni &c. Vedi GUERRA.

Lo ſteſſo termine è alle volte ancora uſato per

un Aſſemblea degli officiali di un Reggimento o

Vaſcello, uniti per giudicare i ſoldati o marinari

accuſati di qualche delitto .

9ossiglio comune, è una Corte o Aſſemblea,

nella quale ſi fanno tutti gli ſtatuti, che obbli

ano i Cittadini di Londra Conſiſte queſto,

imile al parlamento, di due camere, la ſuperiore,

compoſta del Signor Maggiore e degli Anziani;
e l'inferiore di un numero di uomini del Concilio

ººººº , ſcielti da varie Guardie, come rappre

ſentati il corpo de'Cittadini.

ºf Consiglio di Santa Chiara o sacro Cossi

ºliº, nel Regno di Napoli, è un Supremo Tribunale,

deſtinato a giudicar le cauſe d' importanza, ed a

ſentire i richiami, dagli altri Tribunali inferiori

ºi Napoli e di tutto il Regno.

Fu queſto Tribunale iſtituito dal Re Alfonſo,

d'Aragona, dopoche egli s'ebbe aſſicurato il domi.

nio, di queſti Regni; per alleviarſi di quella noia,

di dovere egli determinar le controverſie , che dal

le parti ſi ſuſcitavano, contra le deciſioni del Tri

bunale della Gran Corte della vicaria , e che egli

prima commetteva a vari particolari Giureconſul

ti, da quali, udito il parere, su di queſto deter

minava in ſuo nome. Il numero de Conſiglieri,

che lº componevano nella ſua prima iſtituzione fu
Tom.III.

vario, ora otto, ora dieci, ora dodeci, oltre det

Capo, che fu chiamato Preſidente, ma finalmente

nel piano moderno, il numero de' Conſiglieri, che

lo compongono, è ventiquattro, oltre del diloro

Preſidente. Vedi CoNsI GLIERo e PRESIDENTE.

Queſto Tribunale nel ſuo principio non ebbe

certa e ſtabilita ſede o lusgo. Sovente Alfonzo,

che ſempre vi preſedè, mentre egli viſſe , lo tenne

nello ºi, di S. Maria Coronata, ove i Re ſuoi

Predeceſſori ſolevano coronarſi: altre volte lo ten

ne nel Caſtello Capuano, e più ſrequentemente

nel Caſtelnuovo; ma nel progreſſo del tempo ſi
tenne ancora ſpeſſo in caſai"Ni I474

fu trasferito nel Monaſterio di S. Chiara , ove

ſtiede fino al 1499. Indi fu portato nel Real Pa

lazzo, per ordine del Cardinal Luigi d'Aragona;

fintanto che nel 15o1., trasferito di nuovo in S.

Chiara, acquiſtò il nome di Conſiglio di S. Chiara:

e finalmente nel 154o. fu da D. Pietro di Toledo

trasferitoii, Capuano, dove attualmente

ſi regge -

Oltre delle varie prerogative e privilegi, che

da mano in mano ſi conferirono a queſto Supre

mo Tribunale, quel che ridonda , dice l'Autore

della Storia Civile, in maggior ſuo ſplendore, è il

vederſi eſſere ſtati eletti per ſuoi Preſidenti, i pro

pi figliuoli de'Re, e i primi Baroni del Regno.

l Duca di Calabria Primogenito del Re Alfonſo,

Giovanni d'Aragona, figliuolo di Ferdinando I.

Ludovice d'Aragona ſuo nipote, e Ferdinando di

Aragona figliuolo di Ferdinando, e Fratello del Re

Federico, vi furono Preſidenti ; nè vi furono eſe

cluſi gli Eccleſiaſtici della maggior gerarchia.

Inſigni Veſcovi ed Arciveſcovi ed altri Prelati

della Chieſa ne occuparono il poſto. Alfonſo Bor

gia Veſcovo di Valenza , che fu poi Papa Calli

ſto III. l'Arciveſcovo di Napoli Gaſparre di Dia

no; e finanche i Cardinali, come fu il famoſo

Oliviero Caraffa, Arciveſcovo di Napoli; il qua

le, ancorchè foſſe ſtato nel 1467. da Paolo II.

creato Cardinale, non laſciò la Preſidenza di que

ſto Tribunale, finchè non fu chiamato dal Papa,

per cui gli convenne andare in Roma ; e tanti al

tri inſigni e nobiliſſimi ſoggetti , che dal Gian

none, e dal Toppi ed altri vengono menzionati.

Queſto ſplendore , ſebbene non ſi ſia conſervato

in quella magnificenza del ſuo primo tempo, nien

tedineno è la dignità di Preſidente, occupata da

ſoggetti illuſtri, non meno per nobiltà, che per

dottrina, ed è ſtato quaſi ſempre conferita a ſog

getti più dotti e più ſavi del Regno.

Nello ſtato preſente ritrovaſi diviſo queſto Tribunale

in quattro Ruote, per ognuna delle quali interven

ono ſei Conſiglieri, uno de'quali è dal Re deſtinato

apo di Ruota: il Preſidente è il Capo di tutti,

e quello, che commette le cauſe a Conſiglieri in

piede di una ſupplica, col titolo Sacra Regalis

Majeſtas , eſſendo egli ſucceduto in luogo de'

Principi, che da tempo in tempo ſi eſentarono af

fatto d'intervenirvi . La giuriſdizione di queſto

Tribunale, quantunque non ſia sì ampia, come nel

la ſua iſtituzione, avendo avuta allora la cogni
Z10
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i" o più ſecchi. Vedi DuRezza, Flui

Le forme di Medicine, come gli - -

i"" ſciroppi," dè

riſcono principalmente nella ::::.i", conſiſtenza . Vedi

CONSOLA NE, è uno de'I - -

rica, nel quale l'Oratore ſi sforza"moderare il diſpiacere o il dolore di un li o

Vedi "il altro,

Nella conſolazione ha d'averſi i - - -ardo alle circoſtanze e i"" ri

aligero la conſidera eſattamente , de Arte"

- , Il Conſolato e, egli dice , è o ſuperiore o

inferiore o eguale ; in riguardo alla preferenza
, all'onore alla ricchezza, alla ſaviezza o alla

, età - Livia confortava Ovidio in una maniera

, molto diverſa da quella, colla quale Ovidio con

fortava Livia i In quanto alla dignità , come
, se il Padre conſolaſſe il Figlio; Pompeo Cice

, rene, in quanto alle ricchezze, come ſe crafo

-- º,ſolaſſe un ſuo Cliente. Inquanto alla ſapien

, za, colº quando Seneca confortava Polibio e la

ſua madre. In quanto alla età, non vi ſon n
ceſſari gli eſempi. e

i superiore può interporre la ſua autorità, e può

ancora rimproverare il Savio, può ancora diſpu
taTe

-
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, tare; perchè le ſentenze diverranno proprie. tJn

, Inferiore dee dimoſtrare affezione e confeſſare

, di aver ciò inteſo da perſone più ſavie ; e gli

, eguali richiamarſi alla loro comune amicizia,

è NsoióNE, , in Legge è il combi

nare ed unire due benefici in uno . Vedi UNIoNE,

BENEFicio &c. - -

* Il termine è tratto dalla Legge civile ; dove

propriamente ſignifica un unione di poſſeſſo, o oc

cupazione della proprietà. Così ſe uno ha per

legato l'uſufrutto di un fondo e dopº acquiſta la

proprietà o feudo ſemplice dall'erede, chiamaſi

aueſto conſolidazione. - - -

Cossolidazione, in Medicina, è l'azione di uni

re le oſſa ſpezzate o le labbra delle ferite, co'mez:

zi de'rimedi conſolidanti , come ſon chiamati , i

quali purificano con moderato calore e forza 5, e

levando la corruzione delle ferite , e conſervando

il temperamento delle parti, cagionano, che il nu:

trimento ſia con beneficio applicato alla parte af

fettata. Vedi FRATTURA e FERITA -

CONSOLO, era il capo Magiſtrato della Repub

blica Romana. Vedi PRoconsole -

I Conſoli furono i Capi del Senato : Comanda

“vano le armate della Repubblica, ed erano ſupre

mi Giudici delle differenze tra Cittadini: Ma aven

do fatto qualche abuſo di i" potenza, fu per

meſſo colſa legge Valeria alle parti offeſe di richia

marſi dal loro Tribunale al Popolo , ſpecialmente

nelle cauſe concernenti la vita di qualche Cittadi

no Romano,

NI-l -----

-.-. p. ogreno ae tempo i Conſoli, eſſendo ſover

chio occupati ne' grandi affari dello Stato, o nell'eſ

ſer Capi delle armate , furono creati in luogo

de conſoli, altri Magiſtrati, per la diſtribuzione

della Giuſtizia al Popolo. Vedi PREToRE.

Dopo che i Romani diſcacciarono i loro Re, fu

rono governati da due conſoli, ſtabiliti nell' anno

di Roma 24o, avendo il loro nome a conſulendo.

Bruto e Collatino, furono eletti i primi da un Aſ

ſemblea del Popolo. Il loro officio eſercitavaſi per

un anno, e ſe uno di loro moriva nel corſo dell'

anno del loro conſolato, ſe ne eligeva un nuovo.

Per eſſere eletto Conſole, regolarmente ſi richie

deva, che il candidato foſſe ſtato almeno di 43.

anni , quantunque noi ci abbattiamo in qualche

eccezione di queſta regola. L'elezione faceaſi nel

meſe di Gennaio nel campo di Marte: indi fece

ſi nel Campidoglio. I Conſoli continuarono anco

ra ſotto gl' Imperatori , dopo la deſtruzione

della Repubblica, ma in queſto tempo l'officio di

- - - - -
- -

Conſolo , era poco più di un titolo di onore ;.

che piacque però al Popolo di conſervare, ſtiman

dolo come un reſiduo, rimaſto della loro antica li

bertà. Decadde niente dimeno da tempo in tempo, e

finalmente fu aſſolutamente eſtinto nel tempo di

Giuſtiniano, dopo del quale niuno Imperatore ſi

dichiarava Conſolo, o aſſumeva queſta dignità.

Baſilio è l' ultimo ne' faſti conſolari per l'anno

341. In queſto tempo la dignità era giunta a

tal grado di diſprezzo, che conferivaſi alle perſo

ne più vili: per verità Giuſtiniano ſi sforzò riſta

bilirla 25. anni dopo, e ſi dichiarò egli medeune

Conſolo: ma ſenza effetto.

Dallo ſtabilimento della Repubblica, e dal Con

ſolato, ſotto L. Giunio Bruto e L. Tarquinio Col

lativo, al Conſolato di Baſilio, cioè dall'anno di

Roma 244 o 245., 5o9. anni prima di Criſto, al

l'anno di Roma i 294 lo ſpazio di 1o49 anni,furono

queſti anni numerati da Conſoli : ma dal tempo di

Baſilio nell'anno di Criſto 541. noi non trovia

mo fatto menzione di Conſoli o Conſolati, ma il

tempo computavaſi cogli anni de'Regni degli Im

peratori e colle indizioni.

Per verità, per qualche tempo dopo il Conſolato di

Baſilio furon ſegnati gli anni, così: poſt Conſolatum

Baſilii 1, 2, 3, 8,c.Vegganſii Faſti conſulares del Si

gnor d'Almeloveen. Queſto Autore numera 1o6o.

pai di Conſoli, oltre i Conſoli ſoſtituiti, ſuffetti,

ieletti per ſupplire le vacanze per morte ; e nien

tedimeno non vi furono , che io49. anni, e con

ſequentemente ſolamente altrettanti Conſolati.

I Consolati perpetui degl' Imperatori d'Oriente,

che compongono i Faſti Bizzantini , cominciano

nell'anno di Criſto 567. e terminano nel 668. nel

l'ultimo anno di Coſtanzo.

Coſtantino Pogonate volle, che il Conſolato

foſſe inſeparabile dall'Impero, che egli continuò

a tenere fino al tempo di Coſtantino Porfirogene

ta .

In queſta forma di gover

ſolato eranº e -...o , i 1mpero e'l Con

... così uniti , che l'Imperatrice Irene

volle ſenza meno aſſumere il Conſolato , allorchè

ella era ſolamente Regente dell'Impero.

Ma i Re di Francia; d'Italia e i Principi Sa

raceni, che comandavano in Iſpagna, aſſumendo

il titolo di Conſoli, non meno che gl'Imperatori

di Coſtantinopoli; queſt'ultimi lo diſprezzarono e

lo poſero in oblio, dimanierachè il nome fu ſo

lamente continuato ne'Magiſtrati di alcune Città,

ed in certi altri Officiali, come ſi dimoſtra dal Pa

dre Pagi.

Sotto gl'Imperatori vi furono i Conſoli ordinari,

ed i ſuffecti; gli ultimi de'quali eſiſtevano ancora

in tempo della Repubblica.

Nel mezzo tempo, noi troviamo la voce conſul

uſata per comes Conte; e Proconſul o Viconſul per

Viceconte, come ſi oſſerva dallo Spelmano, e

dal De Marca . Vedi CoNTE.

CoNsoLo, è preſentemente uſato per un officias

le, ſtabilito in vigor di una commiſſione, datagli

dal Re o da altri Principi, ne porti e fattorie di

Levante, ſulle Coſte di Africa , Barbaria, Spa

na ed altri Paeſi ſtranieri, di qualche traffico con

iderabile, per facilitare e diſpacciar gli affari, e

proteggere i mercatanti della Nazione. Vedi Com

MERc1o e FATToRIA .

Queſte commiſſioni non ſi accordano a perſone

meno dell'età di 3o anni. Quando il Conſolato è

vacante, il più antico de'Deputati della Nazione dee

intraprendere le funzioni di eſſo, finchè ſi riempia

la vacanza dal Re.

I Conſoli debbono tenere una corriſpondenza co'

Miniſtri d'Inghilterra, reſidenti nelle Corti , dalle
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zione di tutte le cauſe , non meno del Regno di

Sicilia, che degli altri domini, ſoggetti a Re di

Napoli ; è nientedimeno ampliſſima nel Regno:

dalle ſue deciſioni non ſi può richiamare ad altri

Tribunali, e ſoltanto ſi ammette nello ſteſſo il ri

medio della retrattazione o ſia reclamazione. Ve

di REcLAMAzioNE.

º CoNsiglio Collaterale, era un Tribunale Su

premo, iſtituito da Ferdinando il Cattolico, nella

conquiſta, che fece di queſto Regno . Dopo di

aver fcacciati i Franceſi e gli Aragoneſi , avendo

ſi coſtui portati da Spagna tre ſavi uomini , che

erano nel Supremo Tribunale di Aragona, chia

mati Reggenti, Antonio d'Agoſtino, padre del fa

moſo Antonio celebre Giureconſulto, Giovanni Lonc

e Tommaſo Malferito, volle avvalerſi de'loro conſi

gli ne pubblici affari, tenendoli ſempre d'appreſſore
ritornando in Iſpagna, dovendo laſciare in Na

oli il ſuo Vicario, ſcelſe a coſtui due ſoggetti, ver

ati nella ſcienza legale, e ad eſempio del Senato

Aragoneſe, volle che foſſero chiamati Reggenti;

affinchè col loro conſiglio, poteſſe il ſuo Vicario

riſolvere quel che atteneva a pubblici aſfari.Quin

di nella ſua iſtituzione altro non era il Conſiglio

Collaterale, senonchè un Tribunale, iſtituito per

aſſiſtere il Principe o ſuo Vicario ne pubblici affa

ri; perciò fu ſempre queſto Tribunale tenuto nel

Real Palazzo, dove preſedeva continuamente il

Vicerè, che unitamente co Reggenti , deter

minava e riſolveva tutti gli affari, appartenenti

al Regno ; conſigliando il Principe , e riferendo

lui gli affari dell'ultima importanza, e dove la

neceſſità lo richiedeva, e perchè la maggior par
te delle incompenze, appartenenti al Gran Can

celliere, fu trasferita a" nuovo Senato, pre

ſero i Reggenti il nome di Reggenti della Cancella

Ma -

Queſto Supremo Congreſſo , che oltre de'Reg

genti avea un Segretario togato e i ſuoi ſubalter

ni; fu nell'anno 1735. dopo il cominciamento del

feliciſſimo Regno del noſtro Re, abolito; e ſoſti

tuito in ſua vece la Camera Reale, che preſente
mente ſuſſiſte. Vedi CAMERA Reale.

CONSIGNAZIONE , è il depoſitare qualche

ſomma di danajo, polizze, ſcritture o beni in ma

ni ſicure, o per ordine della Corte di Giuſtizia, per
doverſi liberare alle perſonealle quali ſaranno ag

giudicate; o volontariamente per rimetterſi alle per

ſone , alle quali appartengono; o mandarſi a luo

ghi, pe'quali ſon deſtinati. Vedi DEPosito,

CoNsionAzioNE di beni , è la liberazione o la

tradizione di eſſi ad un altro. Così diceſi conſi

gnarſi i beni al Fattore, quando gli ſi rimettono

er venderli &c.; e quando il Fattore reſtituiſce i

ni al ſuo principale , diceſi ancora conſignati a
lui. Vedi FATTORE.

CONSIMILI caſu. Vedi CAsu.

CONSISTENTI corpi, è un termine molto uſato

dal Signor Boile per que corpi, che noi ordinaria

mºnte chiamiamo Corpi fermi o fiſſi, in oppoſto

a fluidi. Vedi FissezzA, FERMezza, e FLuipita.

Queſto Autore ha fatto un particolar ſaggio

dell'Atmosfera de'Corpi conſiſtenti; nel quale dimo

ſtra, che tutti i corpi fiſſi, ſolidi, duri e ponde

roſi eſalano o emettono effluvi , per un certo ſpa

zio intorno di eſſi . Vedi ATMosf ERA, EFFLUvI
C.

CONSISTENZA, è lo ſtato del ripoſo, nel qua

le le coſe capaci di creſcere o diminuire continua

no per qualche tempo in fermezza, ſenza alcuna

InutaZ10lle »

Il termine, è particolarmente uſato in riguardo

agli alberi, per l'acme o età, oltra la quale eſſi

non creſcono, e nientedimeno non declinano da

quella. Vedi ALBERo.

Così noi diſtinguiamo tre ſtati o età nell'Albe

ro, il ſuo creſcere, la ſua conſiſtenza e'l ſuo ritor

no ; e queſti ſon comuni a tutti gli alberi, anche

agli alberi fruttiferi.

La CoNsisTENza di una quercia è da'5o a 16a

anni. Alcuni però vogliono, che la loro conſiſten

za comincia ſolamente da 1oo anni , aſſerendo -

che creſcono fino a queſto tempo , e che conti

nuano in queſto ſtato di perfezione fino a 2oo an
Ill -

Consistenza, in Fiſica, è quello ſtato del corpo,

nel quale le ſue particelle componenti fono talmen

te conneſſe o imbrogliate inſieme , che non ſi ſe

parano o recedono una dall'altra. Vedi CoEsIoNE

La CoNsisTENzA differiſce ſolamente dalla con

tinuità, perchè la conſiſtenza implica quel che ri

guarda il movimento o ripoſo, che non implica
la continuità; baſtando denominar la coſa conti

nua, per intendere, che le ſue parti ſon contigue
fra di loro. Vedi CoNTINUITA'.

Consistenza è particolarmente uſata in riguar

do a corpi, conſiderati come più molli o più duri,

più liquidi o più ſecchi. Vedi DuREzzA , FLui
DITA &c.

Le forme di Medicine, come gli Elettuari, i

lambativi, i boli, i ſciroppi, gli unguenti &c.dif

feriſcono principalmente nella conſiſtenza . Vedi
ELETTUARIo.

CONSOLAZIONE, è uno de'luoghi in Retto

rica, nel quale l'Oratore ſi sforza di abbattere o

moderare il diſpiacere o il dolore di un altro,
Vedi Luogo.

Nella Conſolazione ha d' averſi il principal ri

uardo alle circoſtanze e relazioni delle parti.
caligero la conſidera eſattamente, de Arte Poeti

ca: , il Conſolato e, egli dice, è o ſuperiore o

, inferiore o eguale ; in riguardo alla preferenza

, all'onore , alla ricchezza, alla ſaviezza, o alla

, età . Livia confortava Ovidio in una maniera

» molto diverſa da quella, colla quale Ovidio con

, fortava Livia; In quanto alla dignità , come

», se il Padre conſolaſſe il Figlio; Pompeo, Cice

», rome. In quanto alle ricchezze, come ſe Craſſo

, conſolaſſe un ſuo Cliente." alla ſapien

», za, come quando Seneca confortava Polibio e la

ſua madre. In quanto alla età, non vi ſon ne

, ceſſari gli eſempi.

» Il Superiore può interporre la ſua autorità, e può

» ancora rimproverare; il Savio, può ancora diſpu

tarc
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, tare, perchè le ſentenze diverranno proprie. Un
, lnferiore dee dimoſtrare affezione , e confeſſare

di aver ciò inteſo da perſone più favie ; e gli

, eguali richiamarſi alla loro comune amicizia ,

CONSOLIDAZIONE* , in Legge è il combi

nare ed unire due benefici in uno . Vedi UNIoNE,

BENEFicio &c. - -

* Il termine è tratto dalla Legge civile ; dove

propriamente ſignifica un unione di poſſeſſo, o oc

cupazione della proprietà. Così ſe uno ha per

legato l'uſufrutto di un fondo e dopº acquiſta la

proprietà o feudo ſemplice dall'erede, chiamaſi

queſto conſolidazione. - - -

Cossolidazione, in Medicina, è l'azione di uni

re le oſſa ſpezzate o le labbra delle ferite, co'mez:

zi de'rimedi conſolidanti , come ſon chiamati 5 i

- quali purificano con moderato calore e forza 5, e

levando la corruzione delle ferite , e conſervando

il temperamento delle parti, cagionano, che il nu

trimento ſia con beneficio applicato alla parte af

fettata. Vedi FRATTURA e FERITA -

CONSOLO, era il capo Magiſtrato della Repub

blica Romana. Vedi PRoconsole -

I Conſoli furono i Capi del Senato : Comanda

“vano le armate della Repubblica, ed erano ſupre

mi Giudici delle differenze tra Cittadini: Ma aven

do fatto qualche abuſo di" potenza, fu per

meſſo colſa legge Valeria alle parti offeſe di richia

marſi dal loro Tribunale al Popolo, ſpecialmente

nelle cauſe concernenti la vita di qualche Cittadi

no Romano,

Mal --- - --

-.-. progreno del tempo i Conſoli, eſſendo ſover

chio occupati ne' grandi affari dello Stato, o nell'eſ

ſer Capi delle armate , furono creati in luogo

de conſoli, altri Magiſtrati, per la diſtribuzione

della Giuſtizia al Popolo. Vedi PREToRE.

Dopo che i Romani diſcacciarono i loro Re, fu

rono governati da due conſoli, ſtabiliti nell'anno

di Roma 24o, avendo il loro nome a conſulendo.

Bruto e Collatino, furono eletti i primi da un Aſ

ſemblea del Popolo. Il loro officio eſercitavaſi per

un anno, e ſe uno di loro moriva nel corſo dell'

anno del loro conſolato, ſe ne eligeva un nuovo.

Per eſſere eletto Conſole, regolarmente ſi richie

deva, che il candidato foſſe ſtato almeno di 43.

anni , quantunque noi ci abbattiamo in qualche

eccezione di queſta regola. L'elezione faceaſi nel

meſe di Gennaio nel campo di Marte: indi fece

ſi nel Campidoglio. I Conſoli continuarono anco

ra ſotto gl' Imperatori , dopo la deſtruzione

della Repubblica, ma in queſto tempo l'officio di

- - .
- -

Conſolo , era poco più di un titolo di onore ;.

che piacque però al Popolo di conſervare, ſtiman

dolo come un reſiduo, rimaſto della loro antica li

bertà. Decadde niente dimeno da tempo in tempo, e

finalmente fu aſſolutamente eſtinto nel tempo di

Giuſtiniano, dopo del quale niuno Imperatore ſi

dichiarava Conſolo, o aſſumeva queſta dignità.

Baſilio è l' ultimo ne' faſti conſolari per l'anno

341. In queſto tempo la dignità era giunta a

tal grado di diſprezzo, che conferivaſi alle perſo

ne più vili: per verità Giuſtiniano ſi sforzò riſta

bilirla 25. anni dopo, e ſi dichiarò egli medeune

Conſolo: ma ſenza effetto.

Dallo ſtabilimento della Repubblica, e dal Con

ſolato, ſotto L. Giunio Bruto e L. Tarquinio Col

lativo, al Conſolato di Baſilio, cioè dall'anno di

Roma 244 o 245., 5o9. anni prima di Criſto, al

l'anno di Roma 1294 lo ſpazio di 1o49 anni,furono

queſti anni numerati da Conſoli : ma dal tempo di

Baſilio nell'anno di Criſto 541. noi non trovia

mo fatto menzione di Conſoli o Conſolati, ma il

tempo computavaſi cogli anni de'Regni degli Im

peratori e colle indizioni.

Per verità, per qualche tempo dopo il Conſolato di

Baſilio furon ſegnati gli anni, così: poſt Conſolatum

IBaſilii 1, 2, 3, 8, c. Vegganſii Faſti conſulares del Si

gnor d'Almeloveen. Queſto Autore numera 1oco.

pai di Conſoli, oltre i Conſoli ſoſtituiti, ſuffetti,

ieletti per ſupplire le vacanze per morte ; e nien

tedimeno non vi furono , che Io49. anni, e con

ſequentemente ſolamente altrettanti Conſolati.

I Consolati perpetui degl' Imperatori d'Oriente,

che compongono i Faſti Bizzantini , cominciano

nell'anno di Criſto 567. e terminano nel 668. nel

l'ultimo anno di Coſtanzo.

Coſtantino Pogonate volle, che il Conſolato

foſſe inſeparabile dall'Impero, che egli continuò

a tenere fino al tempo di Coſtantino Porfirogene

ta -

In queſta forma di gover

ſolato eranº s. -...o , i 1mpero e'l Con

... così uniti, che l'Imperatrice Irene

volle ſenza meno aſſumere il Conſolato , allorchè

ella era ſolamente Regente dell'Impero.

Ma i Re di Francia; d'Italia e i Principi Sa

raceni, che comandavano in Iſpagna, aſſumendo

il titolo di Conſoli, non meno che gl'Imperatori

di Coſtantinopoli; queſt'ultimi lo diſprezzarono e

lo poſero in oblio, dimanierachè il nome fu ſo

lamente continuato ne'Magiſtrati di alcune Città,

ed in certi altri Officiali, come ſi dimoſtra dal Pa

dre Pagi.

Sotto gl'Imperatori vi furono i Conſoli ordinari,

ed i ſuffecti; gli ultimi de'quali eſiſtevano ancora

in tempo della Repubblica.

Nel mezzo tempo, noi troviamo la voce conſul

uſata per comes Conte; e Proconſul o Viconſul per

Viceconte, come ſi oſſerva dallo Spelmano, e

dal De Marca . Vedi Conte.

CoNsoLo, è preſentemente uſato per un officia

le, ſtabilito in vigor di una commiſſione, datagli

dal Re o da altri Principi, ne porti e fattorie di

Levante, ſulle Coſte di Africa , Barbaria, Spa

gna ed altri Paeſi ſtranieri, di qualche traffico con

ſiderabile, per facilitare e diſpacciar gli affari, e

proteggere i mercatanti della Nazione. Vedi Com

MERc1o e FATToRIA .

Queſte commiſſioni non ſi accordano a perſone

meno dell'età di 3o anni. Quando il Conſolato è

vacante, il più antico de'Deputati della Nazione dee

intraprendere le funzioni di eſſo, finchè ſi riempia

la vacanza dal Re.

I Conſoli debbono tenere una corriſpondenza co'

Miniſtri d'Inghilterra, reſidenti nelle Corti , dalle
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quali dipendono i loro Conſolati. La loro incom
penza è , di ſoſtenere il commercio e l' intereſſe

della Nazione, diſporre delle ſomme date e de'do

nativi da farſi a'Principi e Signori de'luoghi, per

ottenere la loro protezione, e reſiſtere agli inſulti

de'Nazionali ſu Mercatanti della Nazione . Vedi

CoMPAGN1A. - - - - -

Vi ſono ancora Conſoli di altre Nazioni, ſtabili

ti in Levante, ſpecialmente Franceſi ed Olandeſi.

Consoli, dinotano ancora i Giudici, eletti tra

Mercatanti e Negozianti nelle Città di Porto e di

traffico, principalmente in Francia, per terminar

gratis ed a due piedi, ſenza alcun proceſſo, quelle

differenze e pretenzioni, che poſſono naſcere, riguar

do alle loro mercatanzie, polizze di cambio ed al

tri articoli di commercio.

La prima giuriſdizione de conſoli, ſtabilita in

Francia, è quella di Toloſa: l'editto dello ſtabi

limento della quale porta la data del 1549 ſotto il

Regno del Errico II. Quella di Parigi ſeguì 4o.

anni dopo; e da grado in grado furono ſtabiliti in

molte delle più conſiderabili Città di traffico in quel

Regno. - - - - - - - -

CoNsolo, Conſul “ , negli antichi libri legali

Ingleſi, ſignifica Conte, Comes. Vedi CoNTE.

*Secondo alcuni, quella, che noi chiamiamo Contea

Comitatus, era dagli antichi Bretoni chiamato

Conſolato, Conſolatus, e quegli chiamati ora

Vicecomites, erano chiamati ancora Viceconſu

li .

CONSULARI comizi. Vedi Comizy.

Medaglie Consola R1. Vedi MEDAGLIA.

CONSONANTE ”, è una lettera, che non pro

duce alcun ſuono, ſenza qualche altra lettera o vo

cale o conſonante, unita inſieme con eſſa. Vedi LET

TERA -

* Quindi viene il nome Con-ſonant, cioè qua ſo
mant cum alia.

La Conſonante, conſiderandola filoſoficamente,

non è altro, che la modificazione del ſuono, pro

dotta col mezzo degli organi della voce : non già

una produzione del ſuono medeſimo: così, verb.gr.

i ſuoni ſignificati co'caratteri a, e, i, o, u, &c. ſone

differentemente modificati , quando diciamo ab,

che quando diciamo ac o ca; ad o da , e queſte

modificazioni ſi chiamano conſonanti.

Le lettere dell'Alfabeto ſon diviſe in vocali e

conſonanti. Vedi VocALE. Le conſonanti inoltre ſon

diviſe in semplici, come b, h, m, q, &c. ed in dop

pie, come x , in axillario, corriſpondente all'º

de' Greci. Vedi Lettera Dop PIA.

Le Conſonanti, inoltre, ſon diviſe in liquide,

come l, r, m, n; ed in mute, come b, d, e nelle rima

nenti, che non hanno ſuono affatto, ſenza la voca

le. Vedi LiquipA, MUTA, &c.

Ma la più natural diviſione delle conſonanti, è

quella de' Grammatici Ebrei, che è ſtata imitata

da Grammatici degli altri linguaggi Orientali.

Coſtoro dividono le conſonanti in cinque claſſi, in

riguardo a cinque principali organi della voce ;

le quali tutte , per verità , contribuiſcono, ma

una più notabilmente dell'altra , a certe modi

ficazioni , che fanno cinque ſpecie generali di

conſonanti , le quali riſultano da diverſi gradi

della ſteſſa modificazione, o da diverſi movimenti

degli ſteſſi organi.

Queſti organi ſono la gola, il palato, la lingua,

i denti e le labbra; donde le cinque claſſi di con

ſonanti, ſon chiamate gutturali, palatali, iingua

li, dentali e labbiali . Vedi GUTTURALE, PALA-

TALE &c.

Gl' Ingleſi hanno ſedici conſonanti nell'Alfabe

to, cioè, b, c, d f.g, k, /, m, n, p, q,r,ſ, t, x, 2 ; alle

quali ne ſono aggiunte tre altre , cioè, l'h, l' i

conſonante, e l'u conſonante, che fanno in tutto di

ciannove conſonanti: una delle quali è gutturale,

cioè l'aſpirazione b: cinque palatali, cioè c, co

me quando ſi pronuncia a, o, ed te, come in cavern,

corn, curioſity, g, in geneva; i conſonante in julep ;

k in kernel, e q in query.

Le quattro Conſonanti linguali, ſono d, l, n, t ; le

quattro dentali, ſono r, s, x, r; le quattro ultime

delle quali, ſono ſibilanti ; e cinque labbiali, b, f,

m, p, ed v conſonante.

Pn riguardo alla qual diviſione può oſſervarſi,

che benchè il gſia modificata per tre diverſe ma

niere: come, se viene avanti un a, un o, o un tº 5

nientedimeno è tuttavia conſonante del palato, che

l'i conſonante non differiſce in altro dal g, che nel

la ſua figura, avanti però e o i, che il k ha la

ſteſſa pronuncia del c; che x comprende il ſuono

di due lettere nel ſuo ſuono, cioè c o k; ed ſ o un'al

tro c, come in Alexander ed Alexis, che gl'In

gleſi pronunciano come se foſſe ſcritto Alecſander

ed Aleccis o Alexis ; e che il c avanti un e o un

i, non è conſonante del palato, perchè in queſto

caſo perde il ſuo proprio ſuono, ed aſſume il ſuo

no ſibilante dell'ſ.

La Abbate Dangeau crede, che la natura della

diviſione de' Grammatici Ebrei ſia molto ragio

nevole , ma non ammette la diſtribuzione, che

fanno di eſſe. Per trovare una naturale e giuſta

diviſione delle conſonanti, egli oſſerva, di non do

verſi aver riguardo a caratteri, che gli rappreſen

tano, nè conſiderarſi altra coſa , se non il loro

ſuono o le modificazioni, che ſi danno al ſuono.

Su queſto principio lo ſteſſo Autore ritrova cin

que conſonanti labbiali, b, p, v, f, ed m; cinque pala

tali di fig, k, n; quattro fiſchianti, i, z, j, c 6 ; due

liquide, led r; due che ſi raggirano e miſchiano

fra di loro, come l l e gn, l'ultime delle quali

però ſon peculiari al linguaggio Franceſe, e l'aſpi
razione b.

Egli aggiunge, 19 che m ed n, ſon propria

mente due conſonanti del naſo ; che m e b paſſa

no pel naſo, e che n e d nella ſteſſa maniera ſi

pronunciano per lo naſo; ed in effetto la gente in

tempo del freddo pronuncia barket , per market;

deed, per need &c.

2 º Che tralle conſonanti, vi ſono le debboli, e

le forti; conſiſtendo la loro differenza, perchè le

prime ſon proſeguite da una piccola emiſſione di

voce, che le raddolciſce, qual piccola emiſſione,

non ſi ha dall'ultima: queſte debboli ſono b, c, d, g,
ſ, t ; le fortii), ch. Può
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Può quì oſſervarſi , che quando noi parliamo

del parlar delle perſone per lo naſo , debba in

tenderſi in un ſenſo molto differente da quello,

che le voci par che naturalmente importino: poi

chè il naſo , in queſto caſo , concorre meno alla

pronuncia , di quando noi non parliamo af

fatto per lo naſo, in riguardo che l'aria non eſ

ſendo abile a fare il ſuo camino per lo naſo, ri

torna nella bocca, ove forma un lento ſuono ot

tuſo, chiamato nasale. Vedi Voce.

Da tutto ciò poſſiamo conchiudere , che l'ecceſ

ſo delle conſonanti in un linguaggio più di un al

tro, conſiſte ſolamente, perchè vi ſono più modi

ficazioni di ſuoni, ricevuti e ſtabiliti in uno, che

in un'altro; poichè tutti gli uomini, avendo i me

deſimi organi, poſſono formare le medeſime mo

dificazioni; di manierachè tutto è dovuto al co

ſtume e niente alla natura, che gl'Ingleſi non han

noil & de' Greci, l'ain ed beth degli Ebbrei, il ch

de' Tedeſchi, il gn de' Franceſi, il gl degli Italia

ni, i due ll de Teutonici &c.

Inoltre, che i Chineſi non hanno r; gl'Irochei

non hanno conſonanti labbiali,gli Uroneſi hanno ab

bondanza di aſpirazioni, gli Arabi ed i Giorgiani,
abbondanza di" doppie, quali ultime ſon

dovute al concorſo di molti organi, che eſſi ado

perano fortemente ed egualmente nella modifica

zione de' ſuoni ; in luogo, che nelle altre, ſola

mente un organo ſi muove fortemente e ſenſibil

mente, e' rimanenti debolmente.

Da quì ſi vede ancora, che in tutti i linguaggi

le aſpirazioni e le lettere guttorali ſono conſonan

ti, poichè la gorga modifica il ſuono, egual

mente che il paiato , ia lingua e le labbra. Per

trovare tutte le conſonanti , che poſſono formarſi

in un linguaggio, non vi è ie" altro, che

oſſervare tutte le modificazioni , che i ſuoni del

parlare potrebbero ammettere , con che noi avre

mo tutte le conſonanti praticabili.

CONSONANZA,in Muſica,dinota la relazione di

due ſuoni, che ſon ſempre piacevoli all'orecchio,

qualora ſon applicati in ſucceſſione o in conſonan

za. Vedi SuoNo.

Se due ſemplici ſuoni ſono in tal relazione , o

banno una tal diverſità di tuono, in maniera che

eſſendo ſenati inſieme, fanno una miſtura o ſuono

compoſto, che affetta l'orecchio con piacere; queſta

relazione, chiamaſi conſonanza; e quante volte due

ſuoni fanno un piacevole compoſto in conſonanza,

queſti medeſimi ſempre ſaranno piacevoli in ſuc-.

ceſſione, o ſi feguiranno fra di loro piacevolmente. .

Ved 1 TUoNo. ) - -

L' oppoſto della conſonanza , è quello da noi

chiamato diſſonanza ; che è una denominazione o

relazione di differenze di tuono , che ha un diſ

piacevole effetto. Vedi DissonANzA. -

La CoNsoNANza e l'armonia ſono, infatti, una

coſa medeſima , quantunque il coſtume le ha ap

plicate differentemente. Siccome la conſonanza eſ

prime il piacevole effetto di due ſuoni in conſo

nunza, così l'armonìa eſprime queſta piacevolezza

el maggior numero de ſuoni in conſonanza ; ag è vero, che quanto più i due ſuoni ſi eguaglianº

giungete, che l'armonìa ſempre include la conſo

nanza; ma la conſonanza è alle volte applicata alla

ſucceſſione, quantunque non altrimente, che quan

do il termine fa una piacevole conſonanza ; quin

di è, che il Dottor Holder ed alcuni altri Siritto

ri uſano la voce conſonanza , per quel che gl'

Ingleſi chiamano concordanza. -

L' un ſonanza, adunque, eſſendo la relazione

delle egualità tra tuoni di due ſuoni, tutti gli uni

ſoni ſono conſonanze, e nel primo grado. Ma eſſen

do l'intervallo una differenza di tuono o una rela

zione d'inegualità tra due ſuoni, diviene conſonan

na o diſſonanza, ſecondo le circoſtanze di qualche

particolar relazione. Per verità alcuni reſtingono

la conſonanza agl'intervalli, e fanno la differenza

di tuono eſſenziale ad eſſi ; ma ciò è precario, ed

il Signor Malcolm penſa, che ſiccome la voce im

plica piacevolezza , così ella è applicabile all'uni

ſono nel primo grado. Vedi UNisoNo

Non è facile ad aſſignar la ragione o il fonda

mento della conſonanza. Noi abbiamo già oſſerva

to, che le differenze di tuono hanno la loro na:

ſcita dalle differenti proporzioni delle vibrazioni

del corpo ſonoro, cioè della velocità di queſte vi

brazioni ne'loro ricorſi; e quanto più frequenti ſono

queſti ricorſi, tanto è più acuto il ſuono, e vice

versa. Vedi GRAviTA' &c.

Ma l'eſſenzial differenza tralla conſonanza e diſ

ſonanza è più profonda : non vi appare alcuna na

turale attitudine ne' due ſuoni di una conſonanza,

per determinarla a darci una piacevole ſenſazione,

piucchè ne due ſuoni di una diſſonanza:Tali effetti

differenti, ſono puramente arbitrari, e dee riſolver

ſi nel piacere del divin Bene. Vedi SENSAzioNE.

Noi ſappiano colla eſperienza , quali propor

zioni e relazioni di tuono producono piacere, e

uali nò; e ſappiamo ancora come eſprimere le dif.

erenze del tuono colla proporzione de numeri ;

ſappiamo quel che ci piace, ſebbene noni" ii

perchè : ſappiamo verb.gr. che la ragione di 1 : 2

coſtituiſce la conſonanza , è 6:7, la diſſonanza ; ma

ſopra quali fondamenti ſon conneſſe con queſte

relazioni, le idee piacevoli o diſpiacevoli, e la pro

ria influenza di una ſopra di un altra, è oltre del

a noſtra ſufficienza. Coll'eſperienza ſappiamo, che

le ſeguenti ragioni della lunghezza delle corde ſon ,

tutte conſonanze, cioè 2: 1, 3 : 2, 4: 3, 5:4, 6:

5,5 : 3 : 8,cioè col prendere una corda per fondamen

tale, che ſi rappreſenterà dal numero 1, e le ſeguen

ti diviſioni,di" faranno tutte conſonanze col tut

–i -i-- Di manierache il carat

2. 3. 1. 5. 6. 5.8.

tere diſtintivo tralle conſonanze e diſſonanze ha da

riguardarſi da queſti numeri,che eſprimono gl'in

tervalli de ſuoni, non aſtrattamente ed in ſe ſteſſi,

ma come eſprimendo il numero delle vibrazioni.

Gli uniſoni ſono nel primo grado della conſo

nanza, o hanno la più perfetta ſimiglianza o con

venienza nel tuono, e perciò hanno un certo che

in eſſi, acceſſorio a quella convenienza, che ſi è ri

trovata più o meno in ogni conſonanza ; ma non

to, cioè

nel
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nel tuono, tanta maggior gratitudine producono,

perciò non giace nella egualità o nella inegualità

de numeri, queſta piacevolezza.

lnoltre, ſe confidiriamo il numero delle vibra

zioni, che ſi fanno in in ogni tempo dato, dalle

due corde di un egual tuono; ſul principio eſpoſte,

1ono eguali, e perciò le vibrazioni delle due cor

de coincidono o cominciono inſieme tanto ſpeſſo,

quanto è poſſibile, vale a dire, che coincidono in

ogni vibrazione; nella frequenza della qual coin

cidenza o miſtura unita de'movimenti di due cor

de e delle ondulazioni dell'aria, prodotte da eſſe,

dee ricercarſi la differenza della conſonanza e diſ
ſonanza.

Quanto più vicino ſi accoſtano le vibrazioni di

due corde alla coincidenza, e tanto frequente ,

quanto è poſſibile ; tanto più ſi avvicineranno a

queſta condizione ; e conſequentemente alla pia

cevolezza degli uniſoni ; il che vien confirmato

dalla eſperienza.

Poichè ſe noi prendiamo le ſerie naturali 1, 2,

3, 4, 5, 6, e compariamo ogni numero al più vici

no, come quello, che eſprime nello ſteſſo tempo

le vibrazioni di due corde, le cui lunghezze ſono

reciprocamente come quei numeri; la regola ſi ri

troverà eſatta; poichè 1 : 2, è meglio che 2: 3 ; do

po 6, la conſonanza è inſoffribile ; eſſendo le coin

cidenze troppo rare, benchè vi ſieno altre ragioni,

che ſono convenienti, oltre di quelle, ritrovate in

queſt'ordine continuato, cioè 2:5, e 5 : 8, che col

precedente cinque, ſono tutti intervalli concordi in

eſſi, o meno di un'ottava, ovvero 1 : 2 ; cioè il

cui termine più acuto è maggiore, che la metà del

la fondamentale. - -- - -

In queſto principio 3: 5 ſarà preferibile a 4: 5;

perchè eſſendo eguale nel numero delle vibrazioni

del termine più acuto, vi è un vantaggio dalla par

te della fondamentale nella ragione 3 : 5, ove la coin

cidenza ſi fa in ogni terza vibrazione della fon

damentale, e in ogni quinta del termine acuto: co

sì ancora la ragione 5:8. è men perfetta, che 5:6,

f" benchè le vibrazioni di ogni fondamenta

e, che va ad una coincidenza, ſiano eguali, niente

dimeno nella ragione 5: 6, la coincidenza è in ogni

ſeſta del termine acuto, e ſolamente in ogni otta

nell'altro caſo,

Così abbiamo una regola per giudicare della

referenza delle conſonanze, dalla coincidenza delle

oro vibrazioni : uniforme alla qual regola, ſi diſ-,
pongono nell'ordine della ſeguente tavola, nella

quale ſono eſpreſſi i nomi delle conſonanze in pra

tica, la ragione delle loro vibrazioni la lunghez
za delle corde e'l numero delle coincidenze.

Ragioni o Vibrazioni. I Coincidenze.

Grave Acutò i -

Term. Tern. -

Uniſono----1 :

Ottava 8va - - - 6o

Quinta 5ta––3 3o

Quarta 4ta 4 2O

Seſta mag.– 5

Terza mag.------5

Terza min.– 6

Seſta min.-----8

Grave Acuto

Lunghezze.

2O

Benchè queſt'ordine ſia ſtabilito con ragione ,

pure è confirmato dall'udito. Su queſto fondamen

to le conſonanze debbono eſſere ſempre le più per

fette, perchè hanno il maggior numero delle coin:

cidenze, in riguardo al numero delle vibrazioni

nell'une e l'altre corde; e quado le coincidenze ſo
no eguali, la preferenzaei ſu quello intervallo, il

cui termine più acuto ha minori vibrazioni a

qualunque coincidenza:" regola però, in alcu

ni caſi, è contraria alla eſperienza ; e nientedime

no è la ſola regola fin ora ſcoverta. - -

Il padre Merſenna, inverità, dopo il Chircherio

ci da un altro metodo, per iſtabilire la perfezione

comparativa degl'intervalli, in riguardo alla con

venienza de'loro eſtremi nel tuono, ed è queſta.

La percezione della concordanza , dice egli, non

è altro ſe non il comparare due o più movimentº

differenti, ch: neio ſteſſo tempo affettano il ner

vo auditorio: Or noi non poſſiamo dar certo giu

dizio di una conſonanza, finchè l'aria non ſia per

coſa tanto ſpeſſo da due corde, quante unità vi ſo

no in ogni numero, che eſprime la ragione di queſta

conſonanza, cioè non poſſiamo percepire una quin

ta, fin tanto che due vibrazioni di una corda, e

tre dell'altra, non ſon toccate inſieme : quali cor

de ſono in lunghezza , come 3 a 2 : la regola

dunque ſi è, che quelle conſonanze ſono più ſem

plici e piacevoli, quelle, che ſono generate nell'

ultimo tempo.

Per eſempio ſiano 1, 2, 3, le lunghezze di tre cor

de, 1 : 2 è un ottava : 2 : 3 una quinta compoſta o

una duodecima; ed eſſendo le vibrazioni delle corde

regiprocamente come le loro lunghezze, la corda

2 vibrerà una volta, in tempo, che la corda 1

vibra due volte, ed allora ſarà un ottava ; ma la

duodecima non eſiſte, perchè la corda 3 non vibra

una volta, nè la corda i tre volte: coſa neceſſaria

per formar la duodecima.

In oltre, per generare una quinta, la corda 2

dee vibrar tre volte, e la corda 3 due volte ; nel

qual" la corda 1, vibrerà ſei volte ; e così

l'ottava ſarà prodotta tre volte , in tempo che la

duodecima ſi produce ſolamente due volte: la cor

da 2, unendo le ſue vibrazioni più preſto colla cor

da 1. che colla corda 3, ed eſſendo queſta più pre

ſto conſonante, che la corda 1 o 2 con sº: 3:

ule
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Queſto Autore oſſerva da ciò didurſi facilmente,

molti miſteri dell'armonia, che han riguardo alla

formazione degli intervalli armonici, e del a loro

ſucceſſione.

Ma queſta regola eſaminandola con altri eſem

pi, è ſtata dal Signor Malcolm dimoſtrata difetto

ſa , perchè non corriſponde a tutte le poſizioni

degl' intervalli, con riguardo fra di loro, richie

dendoſi un certº ordine, nel quale debbono pren

derſi ; e non eſſendovi regola riguardo all'ordine,

che faccia corriſpondere queſto metodo all' eſpe

rienza in ogni caſo ; dobbiamo noi perciò , al

meno determinare i gradi della consonanza colla eſ

erienza e coll' udito. Non già che i gradi del

a conſonanza dipendeſſero molto , dal più o men

frequente unire le vibrazioni,e dell'eſſere l'orecchio

più o meno uniformanente moſſo, come ſi è detto;

poichè è evidente che queſta miſtura o unione di

movimento, è il vero principio o almeno il prin

cipale ingrediente della conſonanza : ma perchè

parche vi ſia un certo che di più oltre nella pro

porzione de due movimenti, neceſſario a ſaperſi ,

per fiſſare una regola generale , che determina

tutti i gradi della consonanza, uniformi al ſenſo

e alla eſperienza.

Il riſultatato di queſta dottrina è raccolto in

queſta definizione.

La Consonanza, è il riſultato della frequente

unione o coincidenza delle vibrazioni di due cor

Pi ſonori, e per conſequenza de'movimenti onde

f" dell'aria; che eſſendo prodotti da queſte viº

razioni ſono ſimili e proporzionabili ad eſſe; qual

coincidenza," più è frequente in riguardo

al numero delle vibrazioni de corpi , formati ce

teris paribus nello ſteſſo tempo, tanto più è perfet

ta la conſonanza : finchè la rarità della coinciden

za in riguardo di uno o più movimenti,faccia co

m. mclar la diſſonanza. Vedi alcuni de' notabili feno

meni de'ſuoni, prodotti da queſta teoria, ſotto la

voce UNIsoNo; e vedi ancora INTERv Allo &c.

Il Sig.Carre nelle memorie dell'Accademia rea

le delle Scienze, fa una nuova general propoſizio

ne, per determinare la proporzione, che debbono

avere i cilindri per formare le consonanze della

muſica, ella ſi è, che i cilindri ſolidi, i cui ſuo

ni producono queſte consonanze ſono in una tripli

cata ragione i inverſa, di quella de'numeri, che

eſprimono le medeſime consonanze . Supponete

verb.gr. due cilindri , i diametri delle cui baſi e

lunghezze ſono come 3 a 2; egli è evidente, che

le ioro ſolidità ſaranno nella ragione di 27 ad 8,

che è la triplicata ragione di 3 a 2: Noi diciamo,

adunque, che i ſuoni di queſti due cilindri, pro

durranno una quinta, che è eſpreſſa da queſti nu

meri ; e che la groſſezza e lunghezza produrrà il

ſuono grave , e la picciolezza, l'acuto ; e'l ſimi

le ſarà di tutti gli altri. Vedi SuoNo, GRAVITA'

ed AcutEzzA.

Le CoNsoNANzE ſon diviſe in ſemplice o origi

male; e compoſta: la conſonanza" o originale

è quella , i cui eſtremi ſono in diſtanza meno, che

lai di ogni due altre conſonanze. All'incon

tro la conſonanza compoſta è eguale a due o a più

conſonanze.

Altri Scrittori di Muſica così ſtabiliſcono la di

viſione: Un ottava i : 2 e tutte le consonanze in

feriori di ſopra eſpreſſe, ſon chiamate consonanze

originali , e tutte le maggiori di un ottava ſon

chiamate consonanze compoſte , per eſſer compo

ſte ed eguali alla ſomma di una o più ottave, ed

a qualche conſonanza ſemplice, meno di un otta

va , ed ordinariamente ſono denominate in prati

ca da queſta, consonanza semplice.

In quanto alla compoſizione o relazione delle CoN

soNANzE originali per applicarle a quelle regole di

addizione e ſottrazione d'intervalli, ſi poſſono di -

videre in semplice e compoſta, ſecondo la prima e

" general nozione , come nella ſeguente Ta

VOld ,

Semplice Conſonanze. Conſonanze Compoſte

5: 6 terza min. duinta TGS mage 33 min.

4: 5 terza mag. ſeſta min- 4ta 3a min.

3 : 4 quarta ſeſta mag. L4ta 3a mag

5ta o 4ta o

6ta mag.3a min.

o 3a mag. 3a

min. 4ta

Ottava compoſta di

L'ottava non è ſolamente la prima consonanza

nel punto di perfezione, la cui convenienza degli

eſtremi, è la più grande e la più vicina all'uniſo

no, in manierachè qualora ſi ſonano inſieme, è im

poſſibile a diſtinguere due ſuoni differenti ; ma è

ancora l'intervallo più grande delle ſette conſonan

ze originali; e come tale, contiene tutte le minori,

che traggono da eſſa la loro dolcezza, ſiccome ſi

elevano più o meno direttamente da eſſa; e che ſi

diminuiſcono gradualmente dall'ottava alla ſeſta

minore, che non ha se non un piccolo grado di

conſonanza. Vedi CTTAv A.

Quel che è molto notabile, è la maniera, nella

quale queſte conſonanze minori ſi ritrovauo nell'ot

tava: coſa che dimoſtra le loro ſcambievoli dipen
denze.

Poichè col prendere un mezzo armonico ed

aritmetico tra gli eſtremi dell'ottava, ed indi un

mezzo armonico ed aritmetico tra ogni eſtremo,

el più diſtante da due mezzi ultimi trovati , cioè

tral minore eſtremo e'l primo mezzo aritme

tico, e tral maggiore eſtremo, e 'l primo inez

zo armonico ; noi avremo tutte le conſonanze mi
InOrl , -

Per eſempio, se tra 36o e 18o. eſtremi di un'

ottava, prendiamo il mezzo aritmetico, egli è 27o.

e 'I mezzo armonico è 24o. : In li tra 36o rag

giore eſtremo e 24o mezzo armonico, se prendia

mo il mezzo aritmetico, è 3oo, e se il nezzo

armonico, è 288. Inoltre tra 18o; l'eſtremo m.no

re dell'ottava, è 27o; il primo mezzo aritmetico,

è 225, e l'armonico 216.

Così abbiamo una ſerie di tutte le consonanze,

che aſcendono verſo l'acutezza, dalla comune fon

da
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damentale 36o, e che diſcendono verſo la gravità

dal comun termine acuto 18o : qual ſerie ha que

ſta proprietà, che prendendo i due eſtremi e qua

lunque degli altri due , in eguali diſtanze , tutti

quattro ſaranno in una proporzione geometrica -

L'ottava, coll'immediata diviſione, ſi riſolve

da se ſteſſa in una quarta e quinta, la quinta in

oltre per l'immediata diviſione , produce le due

terze: le due terze adunque ſi ritrovano colla divi

ſione, benchè non per l'immediata diviſione; e lo

ſteſſo avviene per le due ſeſte. Così tutte le conso

nanze originali naſcono dalla diviſione dell'otta

va, la quinta e la quarta immediatamente e di

rettamente; la terza e la ſeſta mediatamente. Dal

la perfezione dell' ottava naſce quella notabile

proprietà, che può duplicarſi , triplicarſi &c. e

che nientedimeno perſevera tuttavia in consonan

za, cioè la ſomma di due o più ottave ſono con

sonanti, benchè il più compoſto ſarà gradualmen
te men piacevole; ma non è così con ogni altra

consonanza meno di una ottava ; le doppie &c.

delle quali ſono tutte diſſonanze.

Inoltre qualſivoglia ſuono, che è conſonanza al

l'eſtremo dell'ottava, è conſonanza all'altre anco

ra; e se noi aggiungiamo qualche altra ſemplice

conſonanza all'ortava, ella conviene all'uno e l'

altro eſtremo; all'eſtremo più vicino è conſonan

za ſemplice, ed al più lontano , è compoſta.

Vi è un'altra coſa oſſervabile in queſto ſiſtema

di conſonanze, che il maggior numero delle vibra

zioni della fondamentale, non può eccedere la

quinta: ovvero non vi è conſonanza, qualora la

fondamentale fa più di cinque vibrazioni ad una

coincidenza col termine acuto. Egli può aggiun

gerſi, che queſto progreſſo delle conſonanze può

traſportarſi ad un maggior grado di compoſizio

ne, anche in infinito, ma quanto più è compoſto,

tanto meno è piacevole,

Così una ſemplice ottava è meglio di una dop

pia , e queſta meglio di una tripla , e così del

la quinta e dell'altre consonanze . Tre o quat

tro ottave, è la maggior lunghezza, che noi ab

biamo nella pratica ordinaria: la ſcala antica non

ne dava che due : niuna voce o iſtrumento oltre

paſſava la quarta. Vedi TERzA, QUARTA, QUIN

TA &c.

La voce consonanza in muſica è ordinariamente

uſata in Inghilterra nello ſteſſo ſenſo, che concor

danza, cioè per l'unione o convenienza di due

ſuoni, prodotti nello ſteſſo tempo, uno grave , l'

altro acuto, i quali miſchiandoſi coll'aria in una

certa proporzione, cagionano una consonanza pla

cevole all'orecchio .

Il Dottor Holder, ſu queſto principio, definiſce

la consonanza , eſſer un paſſaggio di vari ſuoni at

, tonati pel mezzo, miſchiandoſi ed unendoſi fre

, quentemente ne' loro movimenti ondeggianti ,

, prodotti dalle vibrazioni, ben proporzionate e

, miſurate,de'corpi ſonori; e che conſequentemente

, arrivano uniti e dolci, e piacciono all'orecchio;

, ſiccome all'incontro la diſſonanza, egli crede, che

, naſca dagli ſproporzionati movimenti de'ſuoni,

, che non ſi miſchiano, ma contraſtano e ſi urta

, no, mentre paſſano, ed arrivano all'orecchio aſ

, pri ed offenſivi.

Qual nozione di consonanza, quadra eſattamente

con quella, che noi di ſopra abbiamo eſpoſto, e per
ciò molti Autori la" benchè alcuni de'

più accurati ne facciano diſtinzione , facendo la

consonanza eſſere quel che la voce include: il ſuo

no di una o più note inſieme e nello ſteſſo tem

po; in contradizione al movimento di queſti ſuo

ni in ſucceſſione, uno dopo l'altro . In effetto le

due mozioni coincidono; poichè due note così toc

cate in consonanza, coſtituiſcono la concordanza, e

due note, che piacciono all'orecchio in consonanza,

piacciono parimente nella ſucceſſione.

Le note in conſonanza coſtituiſcono l'armonia,

come le note in ſucceſſione, la melodia. Vedi AR

moN1A e MELoDIA, e vedi ancora TUoNo.

Nel ſenſo volgare le conſonanze ſono ſemplici o

compoſte &c. La più perfetta conſonanza è l'uni

ſono, benchè molti tra gli Antichi e Moderni lo

ſcartano dal numero delle conſonanze, per com

prendere la conſonanza una piacevole meſcolanza

di differenti ſuoni, grave ed acuto; non già la

repetizione dello ſteſſo ſuono. Vedi UNIsoNo.

La ſeconda consonanza è l'ottava, indi la quare

ta, la terza e la ſeſta . I rimanenti ſono molti

plichi di queſte. Vedi OTTAvA &c.

CoNsoNANZA in Grammatica, dinota una ſimi

le cadenza o chiuſa di voci, periodi &c. Vedi
CADENZA. -

Le Conſonanze ſono ordinariamente difetti nel

diſcorſo, ſpecialmente nella proſa Ingleſe, benchè

gli Antichi facevano di eſſe una figura, che chia

mavano ouoloTexevrov ; anzi una gran conſonanza

ne ritmi , ha ſempre un effetto cattivo.

CONSPIRAZIONE, in Legge , ſi prende per

una combinazione o confederazione, per far qual

che male o qualche delitto , benchè nell'original

ſenſo della voce, e nel ſuo uſo in altre lingue,

ſignifica una convenzione o per bene, per male,

o per materie differenti. Negli Statuti e libri le

gali Ingleſi la conspirazione nel ſenſo generale, è

frequentemente confuſa colla protezione e col cam

biapartito. Vedi PROTEzIoNE e CAMBIAPARTITo.

CoNSPIRAzioNE, nella ſua ſignificazione ſpeciale,

è uſata per una confederazione di due almeno,

per falſamente accuſare uno; o procurate, che uno

ſia accuſato di fellonìa. Vedi INcoLPAMENTo.

Il caſtigo di queſta conspirazione, ne' proceſſi

del Re, era anticamente, che la parte incolpata

perdeva la ſua libertà , affinchè ella non poteſſe

eſſer nominata o ingiuriata e ſimile : i ſuoi po

deri e i ſuoi burgenſatici venduti, sradicati gli

alberi, e'l ſuo corpo meſſo in prigione.

Nelle Conspirazioni ancora o combinazioni, ne'

caſi di minore importanza, come quegli de' vendi

tori di vittovaglie , toccando alla vendita delle

vittovaglie ſono gravemente puniti . 37. Errico
VIII.

CONSPIRANTI potenze, in Meccanica, ſono

tutte quelle, che operano in direzioni, non "-
- ſte

l
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ſte una all'altra. Vedi Potenza e MovIMENTo

CONSUALI, CoNSUALIA, erano Feſte,celebrate

tra gli Antichi, in onore del Dio Conſo, o ſia

Nettuno, diverſe da quelle altre feſte della ſteſſa

Deità, chiamate Neptunalia. Vedi NETTUNALI.

Furono queſte introdotte con una magnifica

savalcata o proceſſione a cavallo, per ragione,

che Nettuno era riputato, di avere il primo inſe

gnato agli uomini l'uſo de'cavalli ; quindi ven

ne il ſuo ſopranome di 'Irrios, equeſtris.

Si dice, che Evandro foſſe ſtato il primo ad iſti

tuir queſta Feſta. Ella fu riſtabilita da Romolo

ſotto nome di Conso, in riguardo che un certo

Dio, ſotto la denominazione di Conso, fu quello,

che gli ſuggerì il ratto delle Sabine.

Diceſi, che per far queſto ratto, egli faceſſe un

tal ſtabilimento, egli è certo però, che in queſta

feſta s'invitarono tutti i ſuoi convicini: allorchè

approfittandoſi delle ſolennità e di sacrifici egli ne

attrappò le donne. Per tirare un maggior concor

ſo di popolo, egli ſparſe di aver ritrovato un al

tare, naſcoſto ſotto terra, e che intendea ſacrificar

lo, con ſacrifici a quel Dio , al quale original

mente era ſtato eletto.

Coloro, che intraprendono di eſporre i miſteri

della Teologia de' Gentili , dicono, che l'altare,

naſcoſto ſotto terra, era un ſimbolo del ſecreto di

ſegno di Romolo, per attrappar le mogli de' ſuoi
COIlV 1Cln.1 .

Le Consuali erano del numero delle feſte chia

mate Sacre , per eſſer conſecrate ad una deità.

Originalmente non erano diſtinte da quelle del

Circo ; Onde è che Valerio Maſſimo dice, che il

ratto delle Sabine ſi fece ne' giuochi del Circo.

Vedi CIRco. -

Plutarco oſſerva, che nel giorno di queſte ſo

lennità, i cavalli e gli aſini erano laſciati in ri

poſo, ed erano adornati di corone &c. per ragione

di eſſere la feſta di Nettuno Equeſtre.

Feſto dice, che la cavalcata faceaſi colle mule,

eſſendovi opinione, di eſſer ſtato queſto il primo

animale, uſato a tirare il carro. Servio ci dà ad in

tendere, che le consuali cadeano a 13. di Agoſto,

Plutarco nella Vita di Romolo le mette a 18., e

i. antico Calendario Romano a 21. dello ſteſſo me

c - -

ºf CONSUETUDINE, è un termine, partico

larmente applicato ad un corpo di coſtumanze par

ticolari della Citta di Napoli , ridotte in un vo

lume , da ſervire nelle deciſioni delle cauſe , per

norma, e per leggi obbligatorie de Cittadini Na

poletani.

Le conſuetudini erano anticamente le medeſime che

le coſtumanze della città, introdotte a poco a po

co o da Governatori della città medeſima pel buon

regolamento de'cittadini, o ſtabilite dall'eſem

dell'altre Nazioni per le varie materie civili. Elle

erano impreſſe nelle menti del particolari, ed alle

gavanſi da taluni, ſenza poterſi produrre altro do

cumento delle medeſime,ſe non quello delle depoſi

zioni de teſtimonj. Quindi nelle cauſe del foro ,

ſpeſſo v'inſorgevan di ſopra differenze, perchè la con

Tom. III. -

ſuetudine allegata da una parte, veniva contraſtata

dall'altra, ed amendue producevano egualmente le

pruove de' teſtimoni. Onde ad eſempio della Città

di Bari, che aveva a tempo di Carlo I. già forma

to un volume delle ſue proprie: Carlo II. comandò

nell'anno 13o5. che ſi raccoglieſſero anco le Napo

letane, e delle medeſime ſe ne faceſſe un libro, che

eſſendo da lui approvato poteſſe aver per ſempre la

forza di leggi particolari, obbligatorie a cittadini

Napoletani. Quindi commeſſone la cura a Filip

po Mitolo, Arciveſcovo di Napoli, ch' era ſtato

primo ſuo Conſigliero ; ordinò che la Città eli

geſſe de ſavj Suggetti , che bene informati delle

coſtumanze della lor patria, ricercaſſero le conſue

tudini più antiche, più eque e le più approvate

ne' giudizi; e che dopo di averle ſcritte in un li

bro ; riveduto dall'Arciveſcovo , unitamente con

quelle perſone, a ciò deſtinate, doveſſe preſentarſi a

lui, per confirmarle ed approvarle.

Adempiutoſi a tutto ciò, Carlo le fece rivedere

da Bartolomeo di Capua, ch'era allora Protonota

rio del Regno, il quale, levatene alcune, e meſſo

vene delle altre, le dettò nello ſtile, che preſente

mente ſi leggono; e preſentate di nuovo al Re, fu

rono approvate, e per ſuo ordine conſervate nel

ſuo reale Archivio.

Queſte Conſuetudini , ſono eſpreſse in termini

non molto eleganti , perchè trattandoſi di coſe

particolari della Città, parve eſpediente, al Capua,

inſerirvi i termini volgari del paeſe, per farle in

tendere più facilmente a cittadini : come per altro

le coſtumanze ſcritte degli altri paeſi , per lo più

ſon dettate in queſta forma.

Inquanto alla loro origine, l'opinione è varia.

Altri credono, eſſer rami di quelle coſtituzioni

greche, che da tempo in tempo promulgarono

l'Imperatori d'Oriente, per eſsere ſtata queſta

ittà, quaſi ſempre ſotto il Dominio degl'Impera

tori Greci. Altri credono eſser queſte , reſidui di

quelle antiche leggi, colle quali governavaſi Napo

li in tempo de' ſuoi Arconti e Demarchi; ed al

tri finalmente han ſoſtenuto, che ſolo alcune di

eſſe traeſſero la loro origine dalle leggi Greche.

Vedi il Giannone nel primo libro e nel lib.21. della

fua Storia Civile.

Poco dopo compilato queſto corpo di leggi mu

nicipali, cominciò lo ſtuolo dei ſuoi comentatori;

Il primo che vi poſe mano fu Napodano Seba

ſtiano, che ne terminò il ſuo comento a 5 Aprile

dell'anno 1351. ed ebbe la ſorte di rimanergli co

tanto approvato, che a poco a poco è rimaſto la

ſua chioſa nella eguale autorità del teſto, ſebbene

tutto dì ſi ſcoprono in eſsa, de gravi imperdonabili

errori. Indi ſeguirono moltiſſimi altri, che poſso

no leggerſi nella Storia Civile ; in maniera tale

che i vari comenti, han talmente occupato il teſto,

che quaſi s'ignora la legge, nello ſteſso tempo che

s'apprende l'eſpoſizione: -

88"Eius, c9 Servitiis , in Leg.

ge Ingleſe, è un decreto di poſſeſſo , che ſi ſpedi

ſce contra il Tenutario, che contraſta, al ſuo Pa

drone, la rendita o'l fisiº a lui dovuto.
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CöNSULTAZIONE in Legge Ingleſe, è un

Ordine, col quale una cauſa prima rimoſſa per

proibizione, dalla Curia Eccleſiaſtica alla Corte

del Re, ſi reſtituiſce di nuovo alla prima Curia.

Vedi PRoi B1zioNE.

Se i Giudici della Corte del Re, in viſta del

l'iſtanza, coll'aſſertiva della parte, trovano l'aſſer

riva falſa o non provata, e perciò la cauſa eſſere

ſtata malamente richiamata dalla Corte Eccleſia

ſtica; allora da queſta deliberazione o consultazio

ne ſi ordina di reſtituirſi o reſcriverſi , e l'ordine

erciò ottenuto, chiamaſi consultazione.

CONSUMAZIONE, è il fine, periodo o com

plimento di qualunque opera : così noi diciamo

la consumazione delle coſe, intendendo la fine del

Mondo. Vedi CoNFLAGRAzioNE.

Colla Incarnazione, ſi dicono, consumate tutte

le Profezie, Vedi PRoFEzIA, CoMPIMENTo &c.

CoNsuMAzione del Matrimonio, dinota l'ulti

mo atto del Matrimonio, che fa il ſuo compi

mento, o la più intima unione tra due coniugi.

Vedi CoNGREsso, MATRIMONIo, Divorzio &c.

CONSUNZIONE. Vedi TIsICHEzzA.

CONSUSTANZIALE, in Teologia, è un ter

mine della ſteſſa importanza di co-eſſenziale; di

notando un certochè, di una medeſima ſoſtanza

dell'altro. Vedi SosTANzA. -

Gli Ortodoſſi credone, che il figliuolo del Pa

dre ſia conſuſtanziale al Padre. Vedi TRINITA',

Padre &c. -

Il termine uosatos consuſtanziale, fu la prima

volta adottato da Padri de Concili di Antiochia

e di Nicea , per eſprimere la dottrina Ortodoſsa

più preciſamente, e ſervire come di balluardo e

precauzione, contra gli errori e le ſottigliezze de

gli Ariani, i quali confeſsavano ogni coſa , ſal

vochè la consuſtazialità . Vedi ARIANESMo ed

OMousio.

Gli Ariani dichiaravano, che 'l Verbo era Dio,

per eſſer ſtato fatto Dio; ma negavano , che era

lo ſteſſo Dio e della medeſima ſoſtanza del Padre,

e perciò ſi eſercitavano ad abolire quaſi l'uſo del

Verbo. L'Imperator Coſtantino usò tutta la ſua

autorità co Veſcovi, per levarla dal ſimbolo : ma

ella tuttavia fu conſervata, ed è a giorni d'oggi,

com'era allora, il criterio diſtintivo tra un Atta

naſano ed uno Ariano. Vedi OMousio.

Il Sandio vuole, che la voce Conſuſtanziale foſ

ſe ſtata ignota fino al Concilio di Nicea ; ma egli

º certo , che fu prima propoſta nel Concilio di

Antiochia , dove fu condannato Paolo di Samo

ſata ; benchè foſſe ſtata rigettata. ll Curcelleo dal

l'altra banda ſoſtiene , eſſere ſtata una innovazio

ne nella dottrina del Concilio di Nicea ammettere

una eſpreſſione , l'uſo della quale era ſtata abo

lita dal Concilio di Antiochia.

Secondo il ſentimento di S. Attanagio, la voce

consuſtanziale , era ſtata condannata nel Concilio

di Antiochia, per quanto includeva l'idea di una

materia preeſiſtente prima delle coſe formate da

eisa: In queſto ſenſo egli è certo, che il Padre e'l

Figliuolo non ſono consuſtanziali, non eſſendovi

ſtato materia preeſiſtente.

CONSUSTANZIAZIONE, è un dogma della

Chieſa Luterana, in riguardo alla maniera del

cambiamento, fatto del pane e del vino nella Eu

cariſtia. I Teologi di queſta Setta foſtengono, che

dopo la Conſecrazione, il Corpo e 'l Sangue del

Noſtro Salvatore ſono ſoſtanzialmente preſenti,

unitamente colla ſoſtanza del pane e del vino: il

che è chiamato Consuſtanziazione o Impanazione.

Vedi IMPANAzioNE, CoNsusTANzIAzioNE , LUTE

RANISMo &c.

CONTAGIONE, è la comunicazione o 'I tras

ferimento di una infermità da un corpo ad un al

tro. Vedi MALATTIA. -

La CoNTAGIoNE in alcuni morbi , ſi produce

da un'immediato contatto o toccamento : ſiccome

la follìa del cane, che ſi comunica col morſo &c-

il veleno del male venereo, che ſi traſmette dalla

perſona infetta nell'atto della copola. Vedi IDRo

fosi A e MAL-vENEREo. In altri ſi traſmette da

panni infetti, come la rogna. Vedi RocNA. .

In altri, la contagione ſi traſmette coll'aria in

gran diſtanza, co mezzi delle correnti o efffuvi,

che eſalano dal malato, come nella peſte o in al

tri morbi peſtilenziali, nel qual caſo l'aria diceſi

eſſer contagiosa, cioè piena di particelle contagiose.

Vedi PESTE, VELENo &c.

CONTATTO, è lo ſtato relativo di due coſe,

che ſi toccono inſieme, o le cui ſuperficie fi uni

ſcono una all'altra , ſenza alcuno interſtizio - Il

contatto di due corpi sferici è in un punto folo,

e lo ſteſſo è della tangente e della circonferenza di

un circolo. Quindi perchè molte poche ſuperficie

fon capaci di"i in tutti i punti, e la coe

ſione de corpi, è in proporzione a loro contatti ;

quegli corpi ſi attaccheranno ſtrettamente inſieme,

ue che ſono capaci di maggiore contatto. Ve

i CoEsioNE.

Angolo di Contatto, e l'angolo H LM (Tav.

di Geometr. fig. 43.) formato dall'arco del circolo

M L colla tangente H L nel luogo del contatto -

Vedi ANGolo.

Euclide dimoſtra, che la linea retta HL, ſtan

do perpendicolare sul raggio CL, tocca il circo

loſi in un punto ; nè può eſſervi tratta

i" altra linea retta, tralla tangente e 'l circo

O ,

Quindi l'angolo di contatto è meno di qualun

que angolo rettilineo ; e l'angolo del ſemicircolo

tral raggio CL e l'arco ML, maggiore di qua

lunque angolo rettilineo acuto, - -

Queſto paradoſſo di Euclide, poſe in eſercizio

gl'ingegni de' Matematici. Fu queſto il ſoggetto

di una lunga controverſia tral Peletario e'l Cia

vio; il primo de'quali ſoſtenne eſſere l'angolo del

contatto eterogeneo al rettilineo, come una li

nea è eterogenea alla ſuperficie: l'ultimo ſoſtenne

il contrario. Il Dottor Wallis ha ſcritto un poſi

tito trattato dell' Angolo del contatto, e del ſemi

circolo ; dove con altri Matematici ſi dichiara del

la opinion del Peletario.
CONTE, Comes, è un Nobile, che reti llº

Q
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dominio, eretto in una Contea . Vedi CoNTEA e

VIcEcoNTE .

Gl'Ingleſi diſtinguono i Conti col titolo di

Eral; ma tutti gli altri ſtranieri ritengono il pro

prio nome. La dignità di Conte, è il mezzo di

quella di Duca e di Barone. Vedi NoBILTA' .

Secondo l'uſo moderno, molti Plenipotenziari

ed Ambaſciadori, prendono il titolo di Conte, ben

i" non abbiano Contea, come il Conte di Avaux
C.

Anticamente tutti i Generali, Conſiglieri, Giudi

ci, e Segretari delle Città ſotto Carlo Magno era

no chiamati Conti; eſſendo il carattere diſtintivo

del Duca e del Conte, che l'ultimo non avea Ter

ra ſotto di se , ma il primo ne avea molte. Ve

di DucA.

il CoNTE ha dritto di portar sulle ſue armi la

Corona, adornata con tre pietre prezioſe, e guarni

ta con tre gran perle, delle quali quelle del mez

zo e degli eſtremi della Corona avanzano le al

tre.

I CoNT1 erano originalmente i Signori della

Corte e del ſervizio dell'Imperatore, ed aveano il

loro nome Comites, a comitando o commeando;

donde quegli, i quali erano ſempre nel Palazzo

o a fianco dell'Imperatore, eran chiamati Conti

Palatini, o Comites a latere. Vedi PALATINo. .

Nel tempo della Republica, Comites tra Romani

era un nome generale di tutti quegli, che accom

pagnavano i Proconſoli e Pretori nelle Provincie,

i". ſervir colà la Repubblica; come i Tribuni , i

refetti, gli Scribi &c. -

sotto gl'Imperatori, Comites, erano gli Officiali

del Palazzo ; e l'origine di quel che ora noi chia

miamo Conti, ſembra dovuta ad Auguſto, che ſcel

ſe molti Senatori per eſſer ſuoi Conti, come oſſer

va Dione, cioè per accompagnarlo ne' ſuoi viag

gi, e per aſſiſterlo nel ſentir le cauſe, che erano

allora giudicate colla ſteſſa autorità , come in pie

no Senato. Gallieno par che aveſſe abolito queſto

Conſiglio, col proibire che i Senatori ſi ritrovaſ

ſero nelle armate; e niuno de'ſuoi ſucceſſori lo ri

ſtabilì

Gueſti Conſiglieri dell' Imperatore erano real

mente Conti, cioè compagni del Principe, e pren

deano alle volte queſto titolo ſempre coll'addizio

ne del nome dell'Imperatore, che accompagnava

no : dimanierache era piuttoſto un contraſegno del

loro officio, che un titolo di dignità.

Coſtantino fu il primo, che lo convertì in una

dignità, e ſotto di lui fu la prima volta dato il

nome aſſolutamente .

Stabilito una volta il nome, fu in poco tempo

conferito indifferentemente , non ſolo a quei

che ſeguivano la Corte , ed accompagnavano

l'Imperatore , ma ancora a molte ſpecie di Offi

ti una lunga liſta de'quali ci vien data dal Du
a ngC . -

libio ci dice, che Coſtantino diviſe i Conti in

tre Claſſi : la prima portava il titolo d'Illuſtri, la

ſeconda, quello di Clariſſimi, e nel progreſſo del

tempo di ſpectabiles ; e la terza eran chiamati per

fe&iſſimi. Vedi PERFETTissIMI.

Delle due prime Claſſi, era compoſto il Senato:

quegli della terza non aveano luogo in Senato,

ma godeano molti altri privilegi de Senatori. Ve

di SENATORE.

Vi erano Conti, che ſervivano in terra ed altri

in mare: alcuni in affari Civili; altri in Religio

ſi; altri in legali . Come i Comes aerarii, Comes

Sacrarum largitionum , Comes Sacri Conſiſtorii,

“Comes Curiae, Comes Cappella , Comes Archia

trorum, Comes commerciorum, Comes veſtiarius,

Comes horreorum, Comes opſoniorum o annona,

Comes domeſticorum, Comes equorum Regiorum

o Comes ſtabili, Comes domorum , Comes excu

bitorum , Comes Netariorum, Comes legum, o

Profeſſor in Jure, Comes limitum o marcarum,

Comes ora maritima, Comes portus Romae, Co
mes Patrimonii &c.

I Franceſi , i Germani &c. paſſando nella

Gallia e nella Germania non abolirono la forma

del governo Romano ; e ſiccome i Governatori

delle Città e delle Provincie eran chiamati Conti,

Comites, e Duchi, Duces, eſſi continuarono a chia

marli così.Siccome i Governatori comandavano in

in tempo di guerra; e nel tempo di pace, ammi

niſtravano la giuſtizia: così nel tempo di Carlo

Magno, i Conti erano i Giudici Ordinari de'Go

vernatori delle Città, tutti ſotto di uno.

Queſti Conti erano ſoggetti a Duchi e a Conti,

che preſedevano nelle Provincie; i primi coſtituiti

nelle Città particolari, ſotto la giuridizione degli

ultimi- I Conti delle Provincie non erano niente

inferiori a Duchi, i quali da se ſteſſi erano ſola

mente Governatori di Provincie.

Sotto l' ultimo della ſeconda ſtirpe de Re di

Francia , la loro dignità fu renduta ereditaria:

la Sovranità, allorchè Ugo Capeto aſceſe alla Co

rona era uſurpata ; onde la ſua autorità non fu

baſtante ad opporſi alle loro uſurpazioni; e quin

di eſſi vantano il privilegio di portar le Corone

sulle loro armi : perchè l' aſſumerono allora,

quando godevano i dritti di Sovrani me loro

particolari diſtretti o Contee. Ma da grado in

grado molte delle Contee furono dopo riunite al

la Corona.

La qualità di Conte, è ora diventata molto di

verſa da quella ch'era anticamente, eſſendo preſen

temente un ſemplice titolo, che il Re accorda, di

chiarando un territorio Contea, colla riſerba a se

ſteſſo della giuridizione e della Sovranità.

Nel principio non vi era clauſola nella patente

della coſtituzione , che intimaſſe la devoluzione

della Contea alla Corona, in mancanza degli eredi

unaſcoli: ma Carlo IX. per impedire il loro eſser

troppo numeroſe, ordinò, che le Duchee e le Con

tee, in mancanza degli eredi maſcoli , doveſsero

reſtituirſi alla Corona,

Il punto di precedenza tra Conti e Marcheſi

è ſtato anticamente molto controvertito, e la ra

gione era di eſservi Conti pari di Francia, ma

non già eſservi Marcheſi : il punto preſentemen

te e levato via, ed i Marcheſi hanno il loro luo

2 80 i
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go ; quantunque anticamente , quando i Conti

erano Governatori delle Provincie, andavano di

pari co'Duchi. Vedi PARE e MARCHEsE.

Guglielmo il Conquiſtatore, oſserva il Camdeno,

diede la dignità di Conti in feudo a ſuoi Nobili;

mnendola a queſta, o quella Contea o Provincia,

qpermettendo, che per loro mantenimento riſcucteſ

iſero un certo proporzionato lucro, da proven

ti delle cauſe e dalle multe delle Provincie ; su

queſto diſegno egli cita un'antica cedola, che così

parla: Henricus II. Rex Amglie bis verbis Comitem

oreavit; Sciatis nos feciſe Ugonem Bigot Comitem

de Norf cºc. de tertio denario De Norwich & Nor

folk, ſicut aliquis Comes Angliae & c.

I Tedeſchi chiamano il Conte Graf o Graff, che

ſecondo un moderno critico ſignifica propriamen

te Giudice; ed è derivato da gravio o graffio di 5 papa,

ſcrivo. Eſſi hanno molte ſpecie di queſti Conti o

Graf; come Landgraves, Marchgraves, Burgraves e

Palgraves o Conti Paladini. Queſti ultimi ſono di

due ſpecie: gl' uni ſono del numero de'Principi,

ed hanno l'inveſtitura del Paladinato; gl'altri han

no ſolamente il titolo di Conte Paladino, ſenza l'

inveſtitura di alcun Paladinato. Vedi PALADINA

TO. -

Certi aſſicurano, che con profeſsare pubblica

mente le Leggi Imperiali per 2o. anni , la perſo

na acquiſta la" di Conte Paladino, e vi ſo

no eſempi di Profeſsori di Legge , di averne con

queſto aſsunto il titolo, ſebbene ve ne ſiano altri,

che rivocano in dubbio il dritto.

CoNTE, è un titolo di onore Ingleſe, o grado di

Nobiltà, poco inferiore al Marcheſe, e ſuperiore

al Viceconte ; chiamato in Ingleſe Earl . Vedi

NoBILTA', MARCHESE e VicecoNTE.

I CoNTI furono anticamente aſſiſtenti o aſsocia

ti del Re ne' ſuoi Concili e nelle ſpedizioni guer

riere. Molti Conti furono de Magiſtrati Romani,

deſtinati in qualità de Deputati, per fare le loro

veci preſſo di loro. Vedi CoNTE.

Quindi i Conti ſon chiamati in Latino Comites,

in Franceſe Comptes &c. I Germani gli chiamano

Graves, come Landgrave, Marchgrave, Palſgra

ve &c. I Saſſoni Eoldormen ; I Daneſi Eorlas, e

gl' Ingleſi. Earls. Vedi GRAVE.

Anticamente il titolo di Conte, ſi eſtingueva

colla perſona. Guglielmo il Conquiſtatore lo fece

la prima volta ereditario, dandolo in feudo a ſuoi

Nobili , unendolo a qualche Provincia o Con

tea; e per lo ſoſtegno del diloro ſtato, permiſe lo

to tre danai, da tirarli dalla Corte dello Seriffo

dall'eſito delle cauſe della Provincia, della quale

il Conte prendeva il titolo, ma in queſt'ultimi

tempi la materia è molto alterata. -

I CoNTI ſi creano preſentemente per diſpaccio,

ſenza che abbiano alcuna autorità o particolar

relazione ad eſſi ed alle loro Contee, e ſenza al

cun profitto, eccettochè di un annuale ſtipendio,

che eſigono dalla Teſoreria, per conſervazione del

loro onore. Il numero de' Conti, eſſendo al giornº

d'oggi molto accreſciuto, nè eſſendovi più Contee

per eſſi, alcuni di loro hanno ſtimate di ſcegliere

qualche parte eminente di una Contea, come Lind

ſey, Holland, Craven &c. altri, di qualche Ter

ra come Marlbourgh, Exeter, Briſtol &c. ed al

tri di qualche Villaggio o loro proprio domi

cilio, Parco &c. come Godolphin, Bolton, Danby,

VWharton &c. Due Conti hanno gl'Ingleſi, che non

ſono locali, cioè non deſignati da qualche luogo,

ma di Nobile Famiglia , cioè il Conte Rivers,

ed il Conte Poulet. Il terzo è denominato dal ſuo

Officio il Conte Mareſcial. Vedi MA REsc1A I Lo.

I CoNTI ſi creano col cinger loro la ſpada, met

tergli il mantello, il Cappuccio e la Corona sulla

teſta; ed una carta nelle loro mani : fono eſſi di

chiarati dal Re Conſanguinei noſtri , noſtri cugini:

il loro titolo è, Moſì potent e Noble lord, molto po

tente e nobile Signore. La loro Corona ha le per

le elevate ſulle punte, con frondi tra di loro.

Il CoNTE era un titolo ſublime tra Safſoni. Si

oſſerva eſſere il più antico di qualunque altro de'

Pari; e che non vi è altro titolo di onore in uſo

tralla preſente Nobiltà, che non era parimente uſa

to tra Saſſoni.

I titoli originali di onore tra Saſſoni erano

Edeling, Ealderman e Degen o Degn; il primo era

appropriato a quegli della Famiglia Reale; gl'al

tri due al rimanente della Nobiltà , ſolamente i

Thani furono dopo diſtinti in majores & minores -

Vedi ATHELING, THANE &c.

CoNTE Mareſciallo, è un grande Officiale , che

avea anticamente molte Corti ſotto la ſua giuri

dizione, come la Corte della Cavalleria, ora quaſi

abolita, e la Corte dell' onore, ultimamente riſta

bilita .

Egli aveava ancora qualche preeminenza nella

Corte del Mareſciallo di Mare, dov'egli potea te

ner Tribunale contra i delinquenti, che delinqui

vano dentro la giuridizione della Corte. Quindi il

principale Officiale ſotto di lui, è chiamato Cava

lier Mareſciallo. Vedi MAREscIALLo.

Sotto di lui vi è l'Officio degli Eraldi o Colle

gio delle armi. Vedi ERALDo, e CoLLEG1o delle

ARM1.

L'Officio di Conte Mareſciallo è ereditario di

molte famiglie nobili di Howard , e goduto dal

Duca di Norfolk, il ramo principale di eſſe ; ben

chè preſentemente, per ragioni di Stato, ſia eſerci

tato dalla Deputazione. Dee però oſſervarſi , che

queſto non ſi conferiſce per lo nome e per fami

glia di Howard.

CONTEA, originalmente ſignificava il territo

Preſentemente è uſata la voce nello ſteſſo

ſenſo di Provincia ; la prima voce venendo da'

Franceſi , la ſeconda da Saſſoni. Vedi PRoviN

Cl.A -

In queſto nuovo ſenſo contea , è un circuito o

parte del Regno ; in 52 delle quali è diviſo l'in

tero Territorio d'Inghilterra e di Galles; pel mi

glior governamento delle quali, e per la più fa

cile amminiſtrazione della giuſtizia, queſte Contee

in Inghilterra ſono ſuddiviſe in Rapes , Lathes

Wapentakes Hundreds &c.e queſte di nuovo in Ti

things,

rio di un Conte. Vedi ConTE.
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things: Vedi RAPE, WAPENTAKEs, CENTo &e.

Per l'eſecuzione delle leggi nelle varie Contee,

eccettuate Cuberland , Weſtmorland e Durham,

ogni giorno di S. Michele vi ſi deſtinano degli

Officiali, ſotto nome di Seriſſi. Vedi SERIFFo.

Queſti Officiali hanno una duplicata obbliga

zione: primo miniſteriale, di eſeguire tutti i proceſſi

ed Ordini delle Corti di Legge, diretti loro: Se

condo Giudiziale, colla quale hanno l'autorità di

reggere due Corti, una chiamata Sheriff”s turn,

Circuito dello Seriffo ; l'altra County court corte

della Contea . Vedi GIRo e corte della ConTEA.

Gli altri Officiali delle altre Contee, ſono un Luo

gotenente, che ha il comando della milizia della

Contea , i Cuſtodi de'Rotoli, Cuſtodes Rotulorum,

i Giudici della Pace, i Baglivi, il Gran Conteſta

bile e 'l Coronero. Vedi Luogotenente, Malizia,

Custode de Rotoli, Giudice della Pace, GRAN

CoNTESTABILE, BA GLIvo, CoRoNERo &c.

Di 52. Contee, quattro ſono ſpecialmente note,

perchè chiamanſi Contee Palatine, come ſono, Lan

caſter, Cheſter, Durham ed Ely. Pembroke anco
ra ed Hexham furono anticamente Contee Palati

ne, le quali appartenevano all' Arciveſcovo di

York, e furono private del loro privileggio nel

Regno della Regina Eliſabetta, e ridotte ad eſſer

parte della Contea di Northumberland. Vedi PA

LATINO.

I principali Governatori di queſte contee Pala

tine, adunque, per iſpecial privilegio del Re, ſpe

divano tutti gli ordini in loro proprio nome , e

toccante alla Giuſtizia giudicavano tutte le coſe

aſſolutamente, nella ſteſſa guiſa che fa il Re mede

mo nell'altre Contee , riconoſcendolo ſolamente

per loro Superiore e Governatore. Ma nel tempo

di Errico VIII. fu loro la medeſima facoltà mol

to limitata. Vedi PALATINATo.

CoNTEA corporata, è un titolo, dato a molte

- Città o antichi Borghi, a quali i Monarchi d'

Inghilterra accordarono de privilegi ſtraordinari ,

unendo loro un territorio particolare, o Giuridi
21Omc .

La principale di queſta , è la famoſa Città di

Londra, con York, Cantorbery, Briſtol, Cheſter,

la Città di Kingſton ſopra Hull, Newcaſtle ſopra

Tyne, Haveford in Galles &c. Vedi CITTA', BoR

Go &c.

Corte di ConTEA, è una Corte di Giuſtizia, te.

nuta in ogni contea dal Seriffo di eſſa o dal ſuo

Deputato, in ogni meſe. Vedi SERIFFo.

º" Corte di CoNTEA, avea anticamente la

cognizione delle materie di gran rilievo; ma è ſta

ta molto riſtretta colla magna charta, e più col 1.

di Eduardo IV.; ma pure ha tuttavia la determi

nazione de debiti, e delle traſgreſſioni infra i

quaranta ſcillini.

In effetto fintantochè non furono erette le Cor

ti di Weſtminſter ; le corti di Contee, erano le

principali Corti del Regno. Vedi CoRte.

Tralle leggi del Re Edgar, vi è ſcritto: dover

ſi reggere in un'anno due Corti di Contee, dove

ºoveſſero intervenire il Veſcovo ed unoAnziano o
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Conte; uno de' quali doveſse giudicare ti, le

leggi comuni, l'altro ſecondo le leggi Eccleſiaſti

che. La congiunzione di queſte due poteſtà, per

aſſiſtere ſcambievolmeute, è tanto antica , quanto

il Governo d'Inghilterra medeſimo. Vedi º"
vo &c.

Furono coſtoro la prima volta ſeparate da Gtt

glielmo il conquiſtatore, il quale riduſse tutti gli
affari Eccleſiaſtichi nel Conciſtoro a tal fine eret

to . ( Vedi CoNcisToRo ); e gli affari legali nel

Banco Regio. Vedi BANco Regio.

Retra CoNTEA. Vedi RETRo.

CONTEMPLAZIONE, è un atto della mente,

col quale queſta ſi applica a conſiderare , a ri:

flettere, e ad ammirare le maraviglioſe opere di

Dio e della Natura &c.

La Contemplazione, tra Teologi Miſtici, vien defi

nita:eſſere una ſemplice amoroſa veduta di Dio, co

me ſe foſſe preſente all'anima. Queſta contemplazio

ne ſi dice conſiſtere in atti così ſemplici, così diret

ti, così uniformi e piacevoli,che non baſta la men

te a poterne ritener qualche coſa,colla quale poteſ

ſei" Nello ſtato della contemplazione l'

anima ha da eſſer interamente paſſiva , con riguar

dare Iddio: eſſere in un continuo" al

cuna perturbazione o movimento; libera dalle ope

razioni ineguali della mente, che neceſſariamente

l'agitano, per avere ſenſibile la loro operazione .

Quindi alcuni chiamano la contemplazione un ora

zione in ſilenzio e quietitudine.

La CoNTEMPLAzioNE non è un ratto o ſoſpen

zione eſtatica di tutte le facoltà dell'anima, ma è

un certochè di paſſivo: ella è placida e d'infinita

obbedienza,laſciando l'anima perfettamente diſpoſta

a muoverſi coll'impreſſione della grazia divina; e

la più atta a ſeguir l'impulſo divino.

La CoNTEMPLAzioNE è la perfezione più alta

de' Teologi Miſtici. Vedi Mistico.

CONTEMPORANEO, è una perſona o coſa

dello ſteſſo tempo, o che eſiſte nella medeſima età

di un altra. Socrate, Platone ed Ariſtofane furo

no contemporanei. Le migliori Storie ſono quelle

degli Autori contemporanei .

CONTENIMENTO, è una voce uſata negli

antichi libri legali Ingleſi, intorno alla cui ſigni

ficazione non convengono gli Autori. Secondo l'opi

- nione di taluni ſignifica il mantenimento, il cre

dito o la riputazione, che ha una perſona, per ra

gion della ſua libertà; nel qual ſenſo è uſata nel -

lo ſtatuto 1. di Eduardo III, &c. , dove ſta per

ſinonimo di ſoſtenutezza . Altri vogliono che

ella ſignifica quel che è neceſſario al mantenimen

to degli uomini, ſecondo le loro varie qualità, con

dizioni o ſtati della vita . Così lo Spelmano: Con

tenement: m eſt eſtimatio & conditioni, forma, qua

quis in Republica ſul ſiſtit.

CONTENUTO, in Matematica, è un termine

frequentemente uſato per la capacità di un vaſo,

o l'area di uno ſpazio o la quantità di qualunque

materia, racchiuſa in certi limiti. Vedi AREA, e

e Vedi ancora ſuperficie e ſolido,

Il CoNTENUTo di un carico di legni rotondi è

43
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43 piedi ſolidi: un caricò di legni tagliati contie.

ne 5o piedi cubici. In un piede del legno ſi con

tengono 1728. pollici cubici o quadrati, e tanti

1728 pollici ſon contenuti in un pezzo di legno,

ſia quadro o rotondo, quanti piedi il legno con

tiene . E ciò in quanto al legno.

Nel miſurar le botti: i Galloni per la birra e

fa cervoggia ſogliono contenere 282 pollici cubici;

e'galloni di vino 231 : i galloni di miſure ſecche -

272. Vedi GALLoNE , e Vedi ancora Misu RA -

Quindi quanto 282 pollici cubici ſon contenuti

in ogni vaſo rotondo, o quadrato, altrettanti gallo

mi di cervoggia o birra contiene, e' ſimile può oſ

ſervarſi dell'altre miſure,

Moltiplicati, adunque, una parte del quadrato

bislungo in un altra, e diviſo da uno di queſti

numeri, ſecondo la qualità del liquore, il quozien

te darà l'area ne' galloni ſopra un pollice prºfonda.

Benchè la facenda poſſa abbreviarſi col ſolo mol

tiplicare gli angoli de'" o diametri de'ro:

tondi in ſe ſteſſi, pure il prodotto è il numero de'

galloni e delle parti, che il vaſo contiene, ſopra di

un pollice di profondità: e quando queſto riceve

un aumento per eſſer i o 4 pollici profondo,

allora comincia il corpo ſolido , e contiene tanti

galloni e parti, quanti pollici e parti è. profondo.

Un piede cubico contiene tanti galloni, e quaſi
una pinta di cervoggia e birra; e 7 galloni , due

quarte di vino. Un piede cubico, di miſura ſecca

contiene ſei galloni e mezzo, ed alle volte più .

Uno ſtajo di ſale contiene 56. libre di 16 once.

CONTENZIOSA giuridizione, in Legge, Forum

contentioſum, dinota una Corte o aſſemblea, che

ha la facoltà di giudicare e determinare le diffe

renze tralle parti contendenti. I Signori Capi Giu

dici, i Giudici &c. hanno in Inghilterra la giur

dizione contentioſa ; ma i Signori della Teſoreria,

i Commiſſionari delle coſtumanze &c. non l'hanno,

er eſſer ſemplici Giudici di conti e di tranſazioni.

CONTESTABILE “ Gran-CoNTESTABILE , era

uno antico officiale della Corona d'Inghilterra,

ora diſuſato; ma che tuttavia ſuſſiſte in Francia,

dove comanda il Mareſciallo, ed è il primo Oſti

ciale dell'armata. -

* Alcnni derivano la voce dalla Saſſona, e voglio

no che ſignifica lo Stay o'l ſoſtegno del Re , al

tri con più probabilità la derivano da Comes

ſtabuli, Maefiro di Stalla, o forſe de Cavalli;

e ſuppongono, che la dignità era nel principio

Civile, che indi diventò militare, e finalmente,

i Maeſtri di Stalla fecero i Generali di Arma

ta. Vedi MAFsTRo,

Gli Offici del" d'Inghilterra , conſi

ſtevano nella cura della Pace comune della Terra,

negli affari di armi e di materie di guerra . Alla

Corte del Conteſtabile ed a quella del Mareſciallo

apparteneva la Cognizione de' Contratti delle

armi fuori del Regno ; e teneva la cognizione de

contrabattimenti, il blaſonar delle armi &c. nei

Regno. Vedi MAREsciALLo.

l primo Conteſtabile d'Inghilterra fu creato dal

Conquiſtatore: l'officio continuò ereditariamente

fino all'anno 13 di Errico VIII; allorchè fu abo

lito per eſſerſi renduto così potente, che facea om

bra al Re. Dopo di queſto tempo il Conteſtabile è

creato in qualche occaſione. Da queſti Magiſtrati

ſupremi o ſiano da Conteſtabili d' Inghilterra ſon

derivati que Magiſtrati inferiori, chiamati dopo i

Conteſtabili di Cento e della franchigia ; la prima
volta ſtabiliti nel decimoterzo anno di Eduardo I.

collo ſtatuto di Wincheſter;il quale per la conſer

vazione della pace e per la reviſta delle armi, ſta

biliſce di doverſi ſciegliere due Conteſtabili in ogni

cento e franchigia. Vedi CENTo e FRANCHIGIA.

Coſtoro ſon quegli ora chiamati Conſtabularii

Capitales o gran Conteſtabili in riguardo, che la

continuazione e l'accreſcimento della gente &c. han

dato occaſione ad altri della ſteſſa natura , ma di

una autorità inferiore in ogni Città , chiamati

ſottoconteſtabili o ſubconſtabularii.

La deſtinazione del ſotto conteſtabile appartiene al

padrone de'vari feudi iure feud .

Oltre di queſti abbiamo i Conteſtabili denomi

nati da luoghi particolari, come Conteſtabile della

Torre, di Dover Caſtle di Windſorcaſile del Caſtel

lo di Cernarvan, e molti altri del Caſtello di Gal

ler , il cui officio è lo ſteſſo di quello da noi det

to Caſtellani, o Governatori de Caſtelli . Vedi

ToRRE , CASTELLANo &c.

Prevoſto del CoNTESTABILE. Vedi PREvosro.

CONTESTO, tra Teologi e Critici, s'intende

di quella parte della Scrittura o di altre opere, che

è intorno al Teſto , avanti o dopo . Prendere

º pieno ſenſo del Teſto, è un riguardarſi il conte
0,

ºf CoNTEsto, nella materia civile e crimina

le, è un termine, applicato a due o più Teſtimo
ni , che atteſtano uniformemente un fatto. Due

Teſtimoni conteſti e degni di fede fanno piena

ruova ne' giudizi criminali.

CONTIGNAZIONE, nell'antica Architettura, è

l'arte di far pavimenti, con metter legni e travi

celli inſieme. Vedi PAvIMENTo, TRAvicELLo &c.

CONTIGUO, è un termine relativo, inteſo del

le coſe diſpoſte così vicine fra di loro, che uni

ſcono le loro ſuperficie, o ſi toccano. Vedi CoN

TATTo e CoNTINUITA'. Le caſe della antica Ro

ma, non eran contigue, come ſon le noſtre, ma tutte
Iſolate

Angoli ContiGui, in Geometria, ſono quegli, che

hanno una gamba comune ad ogni angolo ; chia

mati altrimente angoli aggiungenti ; in contradi

zioni, a quegli, prodotti col continuare le loro gam

be per lo punto del contatto , che ſon chiamati.

angoli oppoſti o verticali.

CONTINENTE, in Geografia, è una Terra fer

ma, principale, o larga eſtenſion di Paeſe, non in

terrotta dal mare ; in oppoſto all'Iſola e alla Pe

niſola &c. Vedi TERRA , OcEANo &c.

La Sicilia ſi dice eſſer ſtata anticamente ſepa

rata dal continente d'Italia, e vi è una antica tra -

dizione, alla quale alcuni de'noſtri Antiquari han

ſempre riguardo; che la Brettagna era anticamera

te una parte del continente di Francia. R

l
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Il Mondo è ordinariamente diviſo in due gran

continenti, l'antico e'l nuovo: L'Antico contiene l'

Europa , l'Aſia e l'Africa. Il nuovo, le due Ame

riche, ſettentrionale e meridionale.

L'Antico CoNTINENTE è anche chiamato il con

tinente ſuperiore, da una opinione volgare, che poſ

fegga la parte ſuperiore del Globo . Vedi Globo

TERRAqveo.

Si dubita ſe Japan ſia Iſola , o unita al conti

mente : Lo ſteſſo può dirſi di California . Aleuni

Autori ſon di opinione, che i due gran continenti

non ſiano in realità, altro, che uno; immaginandoſi,

che le parti Settentrionali della Tartaria girano,

ed incontrano quelle dell'America Settentrionale.

CostiNENTE cagione di una malattia , è quella,

dalla quale dipende la malattia, così immedia

tamente , che dura , tanto quanto dura la ca

gione continente , e non più . Vedi MALAT

TI A .

Così la pietra nella veſcica può eſſer la cagion

continente della ſuppreſſion dell' orina. Vedi PIE

TRA -

. Febbre CoNTINENTE , è quella , che prorompè

in una criſi, ſenza alcuna intermiſſione o remiſſio

ne,

CONTINGENTE ſi dice, di ogni coſa caſuale

o incerta. Vedi SoRTE.

Futuro CoNTINGENTE , in Logica , dinota un

evento condizionale, che può o non può avve

nire , ſecondo accadono le circoſtanze. Vedi Fu

TURo .

I Sociniani ſoſtengono, che Iddio non poſſa pre

vedere i futuri contingenti, perchè dipendono da'

liberi movimenti della volontà dell'uomo . Vedi

PREscIENzA.

CoNTINGENTE, è ancora un termine di relazio

ne, per la quota, che cade ad ogni perſona nella

diviſione.

Ogni Principe di Germania in tempo di guer

ra, è obbligato ſomminiſtrare tanti uomini , tanto

danaio e munizione pel ſuo contingente. Col nuovo

Trattato di Annover, ſi è convenuto , che in caſo

di una rottura coll'Imperatore , i Re della gran

Brettagna e di Pruſſia, poteſſero ſomminiſtrare i lo

ro contingenti, come feudi dell'Impero, nello ſteſſo

tempo, che ſono in guerra con eſſo .

Uſo CoNTINGENTE , in Legge , è un uſo limi

tato ad una ceſſione di Terra, che può o non può

accadere nell'inveſtitura, ſecondo la contingenza ef

preſſa nella limitazione di un tal uſo.

Linea ContiNGENTE o linea di contingenza tra

f" Orologiari, è una linea, che attraverſa il ſotto

ile negli angoli retti. Vedi SotTostile, e Mo

STRA ,

CoNTINGENTE, è alle volte ancora uſato da Ma

tematici nello ſteſſo ſenſo di tangente. Vedi TAN

GENTE .

CONTINUA febbre, è quella, che benchè alle

volte rimette, nientedimeno non intermette o ſe

ne va interamente, fino al ſuo periodo. La febbre

continua può definirſi : eſſere la continuazione di

una velocità accreſciuta nella circolazione del ſan

35.

gue, oltre di quella, che è naturale alla coſtituzio

ne. Vedi SANGUE e CIRcolAzioNE.

Se queſta velocità ſpeſſo manca, e creſce di nuo

vo alla ſteſſa altezza , chiamaſi febbre continua pe

riodica ; e ſe interamente ceſſa , frallo ſpazio di

un giorno o due, chiamaſi ephemeris, efimera. Vedi

EFIMERA. -

La febbre CoNTINUA, dunque, può rimettere o ab

batterſi, e creſcere di nuovo alternativamente, ma

non intermettere; il che coſtituirebbe la febbre in

termittente o la terzana.

guantità CoNTINUA. Vedi CoNTINuo.

Proporzione ContiNUA, in Aritmetica, è quella

nella quale la conſequente della prima ragione

è la ſteſſa dell' antecedente della ſeconda , come

3: 6 :: 6: 12. Vedi PRoporzione. -

All'incontro, ſe la conſequente della prima ragio

ne è differente dall'antecedente della ſeconda, la

proporzione chiamaſi diſcreta , come 3 : 6 : : 4 : 8.

Vedi Discr ETA .

Comunità CoNTINUA. Vedi CoMUNITA'.

CoNTINUA pretensione. Vedi PRETENzioNE -

CONTINUANDA Aſſiſa . Vedi Assisa.

CONTINUANDO, in Legge Ingleſe, è un ter

mine , uſato in quelle coſe, dove il pretenſore

vuol ricuperare i danni, ſofferti nella medeſima

azione.

Per evitare la moltiplicità de'proceſſi, uno può

in una azione di trasgreſſione, ricuperare i danni

per 4o. o più traſgreſſioni, procurando, che ſi fac

cia il primo colla continuazione per l'intero tempo,

nel quale ſi faceſſero le altre trasgreſſioni : il che

ſi fa in queſta forma, continuando transgreſſionem

predictam &c. a predicto die & c. ſue & c.

CONTINUANS puntium . Vedi PUNTo.

CONTINUATIVE Cogiunzioni.Vedi CoNGIUN

zIoNI .

CONTINUAZIONE, in Legge Ingleſe, vale lo

ſteſſo di prorogazione tra Civiliſti. Vedi PRoRo

GAzIoNE e DiscoNT1NUAz1oNE.

CoNTINUAzioNE di un Ordine, o Azione , è il

conſervarlo in forza da un tempo all' altro, in

caſo, dove lo Seriffo non ha replicato o eſeguito il

primo ordine, ſpedito nella medeſima azione

CosTINUAzioNE di Aſſiſa. Se ſi allega una ſcrit

tura nella Teſoreria da una delle parti , e vien

negata dall'altra, ſi ſpediſce un certiorari al Te

foriero e Camerlingo della Teſoreria : il quale ſe

certifica non eſſervi la ſcrittura, o parimente eſ

ſere nella Torre, il Re replica a Giudici il cer

tificato, e vuole, che ſi continua l'aſſiſa.

CoNTtNUAzioNE di Moto - Vedi MoviMENTo e

PRojetti1 F. - a - - - - -

CONTINUITA', è ordinariamente definita da'

Scolaſtici, l' immediata coeſione delle parti nello

ſteſſo quantum. Altri la definiſcono: un modo del

corpo , col quale i ſuoi eſtremi diventano uno ;

ed altri la definiſcono uno ſtato del corpo, che ri

ſulta dalla implicazione ſcambievolmente delle ſue

parti. Vedi Qva NTITA', PARTE &c.

Vi ſono due ſpecie di continuità, Matematica, e

Fiſica; la prima è puramente imaginaria, e fitti
zìa
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zia, poichè ſuppone le parti reali o fiſiche, dove
non ve ne ſono.

La CoNTINUITA' Fiſica, è, ſtrettamente, quello

ſtato di due o più parti o particelle, nel quale

appaiono queſte aderire o coſtituire una non in

terrotta quantità, o continuo; e dove tra lorº, noi

non vi conoſciamo ſpazio intermediato. Vedi CoN

“T1NUo . - - -

Gli Scolaſtici diſtinguono due altre ſorti di con

tinuità, cioè omogenea, ed eterogenea:. La prima

dove i noſtri ſenſi non comprendono i limiti o gli

eſtremi delle parti : e queſti convengono anche
all' aria, acqua &c. La ſeconda , dove i noſtri

ſenſi comprendono per verità gli eſtremi di certe
parti , e niente dimeno nello ſteſſo tempo oſ

ſervano le medeſime parti ſtrettamente concatena

te fra di loro; ognuna in virtù della loro ſituazio

ne o figura &c. : queſta è principalmente attribui

ta a corpi degli animali e delle piante.

La CoNTINUITA' de corpi, è uno ſtato puramente

relativo alla noſtra viſta e tatto : per eſempio, ſe

la diſtanza degli obietti ſeparativamente ſia tale,

che l'angolo viſuale, ch'ella ſottende, ſia ſenſibile
all'occhio, come lo ſarà ſe è meno di ſedici ſecon

di, i due corpi ſeparati appariranno ºrigº: .

il riſultato di vari ogetti contigui, è la continuità

di maniera che, qualunque numero di ogetti viſi
bili, eſſendo ſituati in maniera, che le loro diſtan

ze ſottendono angoli minori di 16 ſecondi : eſſi

appariranno formare un continº i º quindi ſicco

noi poſſiamo determinare la diſtanza, in cui ogni

grandezza data , diventa inviſibile, È facile a ri

trovare in qual diſtanza ogni due corpi, comunque

ſiano remoti fra di loro, appariranno , come cº

tigui; e molti, come formanti un continuo. In quan

to alla cagione fiſica della continuità o coeſione.

Vedi CoEsloNE - -

CONTINUO, CoNTINUUM, o quantità continua,

in Fiſica, dinota una quantità o coeſtenſione, le

cui parti non ſon diviſe, ma unite e conneſſe in

ſene; di manierachè non laſciano luogo per de

terminare, dove una comincia e l'altra finiſce.

Vedi CoNTINUITA'. - ri .

Si controvertiſce tra Filoſofi , se il continuo ſia

infinitamente diviſibile, o diviſibile in parti infi

nitamente proporzionabili? Vedi Divisi BI L1TA -

Gli Antichi attribuivano l'elevazione dell'ac

qua nella tromba alla continuità ed all'abborri

mento del vacuo; in riguardo, che il peſo e la

preſſione dell'aria non erano allora in cognizio
ne. Vedi VAcuo. - -

I Matematici dividono la quantità in continua

e diſcreta. Vedi QUANTITA'.

TLa Quahtità CoNTINUA , è quella, eſpreſſa da

linee, e fa il ſoggetto della Geometria. Vedi Li

NEA e GEoMETRIA. º

Le quantità diſcrete, ſono quelle, eſpreſſe da nu-,

meri, che fanno il ſubjetto dell'Aritmetica. Vedi

DiscRETA, e vedi ancora NuMERo.

In Medicina ed in Chirurgia, le ferite, le ulce

re, le fratture &c. ſono eſpreſſe dalla fraſe ſolutio

continui o ſoluzione di continuità . Vedi Soluzio-.

NE -

In un ſenſo critico , noi diciamo, eſſer baſtan

te una continuità, cioè una conneſſione tralle par

ti di un diſcorſo.

Nel poema epico particolarmente, l'azione do

vrebbe avere una continuità nella narrazione; ben

chè gli eventi o incidenti non ſiano continui. Su

bito che il Poeta ha manifeſtato il ſuo ſubjetto, e

portato il ſuo perſonaggio sul Teatro , dee conti

nuar l'azione ſino al fine : Ogni carattere, debbº

eſſer nell'opera e non vederſi uno , come perſona

ozioſa. Vedi AzioNE.

Il Padre Boſſu oſſerva, che col ſeparare gl'in

cidenti nojoſi e languidi, e gl'intervalli vuoti del

l'azione, che rompano la continuità, acquiſta il

poema una forza continua , che lo fa correre

egualmente da per tutto:

Baſſo CoNTINuo, in Muſica, è quello, che con

tinua a piacer coſtantemente, con durare i recita

tivi e ſoſtenere il coro. Vedi BAsso.

Attico CoNTINUo. Vedi ATTIco.

Piedeſtallo CoNTINUo. Vedi PiEDESTALLo.

Soluzione del CoNTINUo. Vedi SoLUzioNE.

CONTO *, in Aritmetica, è un calcolo o com

putazione del numero di certe coſe. Vedi CALco

Lo e Nu MERo. -

* La voce Ingleſe account , è compoſta di ad e

computus computo.

Vi ſono varie maniere di contare, come per nu

merazione, o uno per uno 3 o colle regole di Arit

metica, addizione, ſottrazione &c.

Noi contiamo il tempo per anni, meſi &c. I

Greci lo contano per Olimpiadi , i Romani per

Indizioni, Luſtri &c. Vedi TEMPo, ANNo, OLIM

PIADE &c. Contiamo le diſtanze per miglia , le

ghe &c. Vedi Miglio, LEGA, DISTANZA , e vedi

ancora ComPUTo.

Moneta di ConTo, è una ſpecie imaginaria in

ventata per facilitare , e ſpedire il dare ed ave

re de' conti, tali ſono le lire, gli Angeli &c. Ve

di MoNETA di conto, e vedi LIRA &c.

CoNTo, è ancora uſato in riguardo di una com

pagnia, o ſocietà, quando due o più perſone han

ricevuto, o sborſato uno per l'altro, e quando ciò

ſi è praticato col loro ordine e commiſſione. Vedi

CoMPAGNIA, CoMMissIoNE, FATTORIA &c.

CoNTo, è ancora uſato collettivamente per mol

ti libri o regiſtri, che i Mercatanti tengono per

loro affari e negozi. Vedi LIBRo Maggiore.

Quindi diceſi, ricevere il conto, paſſare il conte

di uno &c. I falliti ſono obbligati, rendere i lo

ro conti. Vedi FALLITo.

Conto, in un ſenſo legale, è particolarmente un

riſtretto o conto, dato alla Corte, al Giudice, o ad

altro Officiale, proprio di quello che uno ha rice

vuto o ſpeſo per un'altro, del quale ne ha avu

to il maneggio degli affari.

Nell'officio delle memorie, nella Teſoreria d'In

ghilterra, ſon regiſtrati tutti i conti, concernen

ti le rendite del Re, per le coſtumanze, le eſciſe,

i ſuſſidi &c. Vedi MEMORIALISTA , e vedi ancora

RENpITA, CosTUMANza, EscisA &c. -

I Costi grandi, come quei della zecca , della

Guar
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guardaroba, delle armate, delle navi, delle deci

me &c. ſon chiamati conti d'impreſtiti.

Tutti i conti, che paſſano per l'officio del Me

morialiſta, ſi portano all'officio del Chierico del

la Pipa. Vedi PIPA; e vedi ancora TAGLIA, Udi

ToRE &c.

CoNto, è ancora più particolarmente uſato per

un'ordine, ſpedito ad un'Agente, Stevardo o al

tra perſona, alla quale domandati i conti, ricuſa

darli. Vedi STEvARpo, AGENTE, FATToRE &c.

Camera di Conti , nella Polizia Franceſe, è

una Corte di grande Antichità, dove ſi regiſtra

no i conti , che riguardono le rendite regali. Ve

di CAMERA. Queſta corriſponde quaſi alla Corte

dello Scacchiero in Inghilterra. Vedi ScacchiE

JRO .

Vi ſono i Preſidenti di conti, i Maeſtri di conti,

i Correttori di conti &c.

CONTORABDITI, Kovro&agºrra, erano una

Setta di Eretici del ſeſto ſecolo. Il loro primo Con

duttore ſu Severo di Antiochia, il quale fu ſegui

to da Giovanni il Grammatico"

Filopono, e da un certo Teodoſio , i cui ſeguaci

furono ancora chiamati Teodoſiani.

Parte di eſſi , che furono volontari a ricevere

un libro, compoſto da Teodoſio sulla Trinità, fe

cero un corpo ſeparato, e furono chiamati Conto

babditi, da un non so qual luogo, del quale Nice

foro non fa menzione ; ma che ha dovuto eſſere

neceſſariamente il luogo , dove tenevano le loro

aſſemblee.

I CoNToEA EDITI , non ammettevano Veſcovi:

che è la ſola circoſtanza, che gli Storici ci tra

ſmettono di loro. -

CONTORNATO, nel Blaſone, è uſato, quando

le beſtie ſtanno rappreſentate immobili, o voltando

la loro faccia al lato ſiniſtro dello Scudo, ſuppo

nendoſi ſempre riguardare il lato deſtro, purchè

non ſiano altrimenti eſpreſſe.

CONTORNIATO , è un termine, applicato

dagli Antiquari , ad una ſpecie di Medaglioni,

che hanno il baſſo rilievo eſteriore, elevato in

ogni lato eſteriore ; e le figure, che hanno appe

na qualche rilievo, in comparazione de'veri Me.

daglioni. Vedi MEDAGLIoNE.

ſſi hanno il loro nome da loro orli, che ap

pajono, come se foſſero contorniati nella latta.

Tutti noi abbiam veduto reſidui di queſte meda

glie contorniate, che paiono eſſer ſtate battute intor

no allo ſteſſo tempo. Il Padre Arduino congettu

ra, di non eſſer queſte più antiche del decimoter

zo ſecolo. Altri Antiquari vanno più dietro, co

me al quinto, ed altri trovano eſempi così anti

chi, quanto il tempo di Nerone.

Queſte ſorti di opere, par che abbiano avuta

la loro origine in Grecia, e che ſieno ſtate deſti

nate, per onorar le memorie dei grandi uomini,

principalmente di quegli , che aveano vinti

ne' giuochi ſolenni : tali ſono quelle, rimaſte di

Omero, di Solone, di Euclide, di Pitagora, di So

crate, di Apollonio di Tiane e di molti Atleti,

le cui vittorie ſono eſpreſse, colle palme e co'car
Tom.ILI.

ri , o colle bighe e quadrighe. -

CONTORNO , o linea eſteriore, è quella, che

termina e definiſce la figura. Vedi FIGURA.

Una gran parte dell'abilità del Pittore, conſi

ſte nei meneggiare i contorni. Vedi PITTURA.

Il CoNToRNo della figura, fa quel che noi chia

miamo disegno. Vedi DisEGNo. Il Contorno della

faccia, è ordinariamente chiamato dagl'Italiani,

lineamenti di eſſa.

CONTORSIONE, è l'azione di ſtravolgerſi, e

rivoltarſi un membro del corpo, oltre della ſua

natural ſituazione.

I Ballerini da corda, ſi accoſtamano da se ſteſſi

alle contorſioni delle loro membra dalla loro gio

ventù, così per rendere le fibbre delle loro articola

zioni rilaſciate, affine di ſupplire ad ogni genere

di poſitura. Vedi PosituRA .

CoNToRsIoNE, è ancora uſata paſſivamente per

lo ſtato di una coſa, per eſempio di un membro,

che è ſtorto.

La CoNToRsIoNE del collo, è cagionata, ſecondo

il Nucke per una relaſſazione o paraliſia di uno

de” muſcoli maſtoidali, poichè da quì avviene, che

il ſuo antagoniſta, la cui potenza non è lunga

ſiente bilanciata, contrattando colla ſua propria

forza, tira il capo verſo queſto lato. Vedi PARA

LISIA -

Egli aggiunge, che queſto diſordine non poſſa

rimediarſi molto ſpeditamente, e preſcrive ne'

principi i linimenti, capaci di rilaſciare ed am

mollir le fibbre, da uſarſi non ſolamente al muſco

lo nella contrazione; ma ancora, e principalmente

al "colo paralitico rilaſciato , che è la ſede del

male.

CONTRA, dalla propoſizione Latina contra, è

uſata nella compoſizione di diverſe voci nel lin

guaggio Ingleſe &c. , e generalmente implica la

relazione dell'oppoſto, come

CoNTRA formam collationis, è un Ordine in In

ghilterra, ſpedito, quando uno ha ceduti i ſuoi

terreni in limoſine perpetue alle caſe Religioſe, agli

Spedali, alle Scuole o ſimili , e 'l Governatore o

Direttore gli ha alienato , contra l' intenzione

del Donante,

CoNTRA formam feoffamenti, è un'Ordine, in In

hilterra, per un tenutario ch'è obbligato pel ſuo

infeudamento a far certi ſervigi e benefici alla

Corte del ſuo padrone, ed è dopo diſpenſato di quel

lo, che è contenuto in eſſo. -

CONTRABBANDO º in Commercio , è una

Mercatanzia proibita, o portata o venduta, intro

dotta o eſtratta in pregiudizio, e contra le leggi

ed ordinanze dello Stato, o contra le pubbliche

proibizioni del Sovrano. Vedi CoMMERcio, MER

cATANZIA &c.

* La voce viene dall'Italiana Contrabbando, di

contra e bando, cioè contrario all'editto o pub

blicazione della proibizione.

Le robe in contrabbando, non ſono ſolamente

le ſoggette alla confiſcazione ; ma ancora ſoggetta

no con eſſe tutte l' altre mercatanzie , ritrovate

nella medeſima balla o ai, unitamente co's".
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bi, carri &c. che le portano . Vedi Conrrsca

2IONE -

Vi ſono robe in Contrabbando, che oltre della

confiſcazione, ſon proibite ſotto pena della mor

te, come verb.gr. in Francia, gli ſtoffi d'India e

della China, i lini &c.

In Inghilterra vi ſono due principali contrab

Pandi uno l'aſportazione delle lane e delle pecore

vive, che a tutti i foraſtieri è proibito traſportar

li, ſotto pena di eſſer loro troncata la mano de

ſtra; e l'altro, quello delle pelle d'agnelli e di vi

telli, che a tutti i Foraſtieri parimenti è proibito

aſportarli, ſotto la medeſima pena, di aver tronca

ta la mano deſtra; nientedimeno a ſudditi d'In

ghilterra è permeſſo di traſportarli dalla Francia

in Inghilterra. Vedi LANA, e Manifattura di LA

NA e

Altri Contrabbandi &c. per l'eſtrazione, ſono

corna crude, ceneri bianche, e qualunque delle

manifatture baſſe, ed ogni parte di eſſe, terra da

ſgraſſare, e tutti i cuoi e pelle non concie- -

Di tutte le mercatanzie in contrabbando, in

quanto all'introduzione, ve ne ſono circa 5o nel

la liſta , fatta nel 1662.; oltre di 25 altre , le

quali preſentemente ſtanno nella tariffa: ma par

eſſerne riſtabilita la libertà dell'introduzione, col

non avere eſeguiti gli atti del parlamento , co'

quali furono poſti in eſſa . Le principali di quelle

tuttavia in contrabbando e non tariffate, ſono i cap

pelli di lana, i panni lani, le ſelle e gli arneſi, i

dadi, i bigliardi, ed ogni ſorte di cuoi conciati e

preparati i pelle conciate ed ogni ſorte di roba

per calzolai, orologi, e diverſe forte di robe

pe'cortellai , tutte le robbe dipinte, eccetto la

carta; ferri filati, fibbie, foglia d'oro e d'argen

to, e corna per le lanterne.

Poichè nell' anno 1662. furono dichiarate in

contrabbando molte altre robbe, particolarmente

le ſete e i galloni, i lacci, i ricami, francie, bot

toni ed altre manifatture di ſete e di filo , taf

fettà negro, chiamato alla moda o luſtrino ; nel

1719. 172o. ſi fece un tentativo in parlamento,

per mettere l'oro e l'argento, e qualſivoglia altra

ſpecie, coniata o non coniata , tralle robe in

contrabbando, per l'aſportazione, ma riuſcì vano,

p" la forte oppoſizione, fatta da quegli, i quali

i arricchivano coll'aſportazione di queſti metal

li, i quali per le leggi del Regno poſſono venderſi

altrove, con doganarli, pagando il dazio per l'aſ

portazione, ſtimandoſi eſſere ſoraſtieri, cioè di non

eſſer danaio o piaſtre fuſe di quel Regno.

Si può giudicare da ciò come ciaſcheduno di

duegli, che promoſſero il fatto, ſi portarono, per

l'intereſſe della Nazione, che nel ſolo meſe di Set

tembre 172o. introduſſero nella Dogana di Londra

468119. once d'oro, e 28988. once d'argento, cioè

34;o2- once d'oro, e 4ooo. once d'argente, per

l'Olanda, 1232o, once d'oro per la Francia, 197.

once d'oro e 5648 once d'argento per Portogal

lo; 1934o. once d'argento per l'Indie Orientali,

cirre di quelle , che ſi aſportavano fraudolente

mente dalle perſone private, ſenza pagarne i dazi,

Queſto moſtrò per verità l'abbondanza d'oro e

d'argento, che vi era in Inghilterra ; ma moſtrò

nello ſteſſo tempo il periglio di doverne eſſere al

la fine eſauſta. -

CONTRA BATTERIA, è una batteria, eleva

ta ſopra di un'altra, per difmontare i Cannoni.

Vedi BATTERIA.

CONTRA-BENDATO, nel Blaſone, è uſato

da Franceſi per eſprimere quel che noi diciamo

bendato di ſei, per benda ſiniſtra contracambiata.

CONTRA-BROGLIO, è un imbroglio o intri

go, inventato per diſtruggerne un altro. Vedi IN

TRI Go, I MB Roglio &c.

CONTRACAMBIATO , nel Blaſone, è uſato

dove vi è uno ſcambievole cambiamento di colori

del campo e del carico nello ſcudo, per mezzo di

una o più linee di partizione.

Così nella diviſa del famoſo Chaucer: egli por

tava diviſo per un palo argenteo e vermiglio -

una benda contracambiata, cioè, che la parte del

la benda, che era in quel lato dello ſcudo , che

era di argento, era vermiglia; e quella parte che

era nell'altro lato , era di argento. Vedi Tav. del

Blaſone (fig. 5o.)

CONTRACAMBIO in Commercio &c. è un

cambio ſcambievole tralle due parti. Vedi CAM
BIO -

CONTRACAVRONATO , dimota un campo

cavronato, o diviſo in linee di partizioni.

CONTRACODA di Rondine, è un opera eſte

riore , in forma di una ſemplice tanaglia , più

vuota nella gorga o vicino all'abitato , che nella

" o vicino alla campagna. Vedi CoDA di Ron
azze

CONTRACOMPOSTo, è quando un bordo è

compoſto di due ordini di reti , come è rappre

ſentato nella Tav. del Blaſone (fig. 51.)

Quando conſiſte di un ordine ſolo, chiamaſi

compoſto, e quando di più, ſcaccato -

ONTRADISEGNARE , in Pittura &c. è il

copiare un diſegno, col mezzo di una fina tela di

lino, di una carta oliata o altra materia traſpa

rente; sulla quale, apparendovi i tratti , ſon que

ſti ſeguiti e deſignati con un pennello, col colore o

ſenza colore. Vedi DisEGNA RE.

Alle volte ſi contradiſegna sul vetro, e colle

forme o reti, diviſe in quadrati di ſeta o di filo,

ed ancora co mezzi degl'iſtromenti, inventati per

" diſegno, come il paralellogrammo &c. Vedi

ARALElloGRAMMo, REDuzioNE &c.

CONTRADITTORE , in un ſenſo legale, è

uno che ha il dritto o titolo di contradire , o

ragionar contro di un'altro,

L'inventario de'beni di un minore, baſta farſi

in preſenza del ſuo Curatore, che è un legale

contradittore : il decreto contra l'atlittuario, non

ha effetto contra il padrone della Terra, non eſ

ſendo il primo legitimo contradittore.

CONTRADITTORIE propoſizioni, ſon quelle,

che ſono oppoſte; o una che importa una ſem

plice e nuda negativa di un'altra. Vedi Oppo

STO e -
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bi queſte adunque, una debb'eſſer poſitiva, l'al

tra negativa ; come ſedere e non ſedere, bianco e

anon bianco. Le propoſizioni ſcambievoli contradit

torie ſi diſtruggono fra di loro. Vedi PRoposizio

NE ,

Per avere due propoſizioni veramente contradit

torie , debbono neceſſariamente eſſere oppoſte in

uantità e qualità, cioè una debba eſſere univer

?" l'altra particolare, il che fa l'oppoſizione

della quantità ; ed una affirmativa e l'altra nega

tiva, che fa l'oppoſizione nella qualità . Così ,

er eſemp. Ogn'uſo di vino e d'argento è male;

ia . Qualche uſo di vino e d'argento non è ma

le; vera.

In queſto è neceſſario, che una niega e l'altra

afferma la ſteſſa coſa nello ſteſſo ſogetto, conſi

derata nella medeſima circoſtanza; purchè la que

ſtione non ſia intorno ad un eſſenziale attributo,

nel qual caſo non è neceſſario averſi riguardo al

le circoſtanze; avendo ogni coſa ſempre la ſua

f" eſſenza. Queſta è eſpreſſa da Logici col

'affirmare & negare idem de eodem ,fi
idem. Vi poſſono parimente eſſere delle propoſi

zioni contradittorie ne ſubjetti particolari: eſemp.

gr. in uno individuale. Quelle che ſon chiamate

ſemplicif" contradittorie, ſono : Pietro è

innocente; Pietro non è innocente o è delinquente

Per fare, che queſte propoſizioni ſieno contradit

torie, Pietro debba conſiderarſi nello ſteſſo tempo,

ſenza del quale poſſono ambedue eſſer vere : Poi

chè vi poteva eſſer un tempo , nel quale Pie

tro, era innocente, ed un'altro, nel quale era de

linquente.

CONTRADIZIONE, è una ſpecie di oppoſi

rzione diretta, nella quale ſi ritrova una coſa dia

metralmente oppoſta all'altra . Vedi Opposizio

ne, e vedi ancora ContrApITToRIE.

Gli Scolaſtici ordinariamente la definiſcono Op

poſitio inter ens, & non ens, medio carens: Dove

per ens, & non ens s'intendono tutti due gli

eſtremi, de'quali , uno ſi afferma e l'altro ſi nie

ga; e ſi dice eſſere medio carens , per diſtinguerla

dall'altra ſpecie di oppoſizione ; non convenendo

quì gli eſtremi, nè nel ſubbietto,come è il caſo nella

privazione ; nè nell' eſſenza e ſpecie, come nella

contrarietà. Vedi PRIvAzioNE, CoNTRARIETA &c.

Libero di ConTRADizioNE. Vedi IMPLIcARE.

CONTRATFATTA Architettura. Vedi ARcHI

“TETTURA . -

CONTRAFISSURA , Armxnua, in Medicina, è

un termine, applicato a quelle ſpecie di fiſſure o

fratture nella pella, dove la parte oppoſta a quel

la, dove il colpo ſi è ricevuto, è ſchiantata. Ve
di FRATTURA e FissURA.

Di queſta ſpecie di fratture, ſi ha notizia da

Celſo lib. 8. cap. 4.; nientedimeno l'Egineta niega

la poſſibilità di eſse ; ed in queſto è ſeguito dal

Gorreo e da molti Moderni. Il loro argomento è,

Che la pelle non è un oſso uniforme continuo, ma

è diviſa da ſuture, che impediſcono , che gli ef.

fetti delle percoſſe, ſi comunicano alla parte oppo

ſta, e confinano il male alla parte percoſſa. Quin
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di dicono eſi, se la pelle ſi trovaſse offeſa ".
oppoſto, o da per tutto , nel luogo, dove il col

po ſi è immediatamente ricevuto ; queſto ha

da procedere neceſſariamente da un ſecondo o ter

zo colpo, che forſe il paziente, ſtordito non ſi

rammenta. Ma vi ſono tanti forti eſempi per l'al

tra parte della queſtione, che la realità delle con

itrafiſſure , è ora generalmente ammeſſa . Vedi

Meckren. obſerv. Medic. Chirurg. c. 1. p. 2o. Dion. ap.

Bibliot. Amat. Med. T. 1. p. 56o.

“Gli ordinari ſintomi, che ſieguono la contraſſe

ſura, ſono il delirio; alle volte l'uſcita di ſangue

pel naſo e per la bocca, la ſtupidità, l'involon

tario paſſaggio dell'orina e degli eſcrementi, le

convulſioni &c. Se vengono queſti, e dopo, ricer

cato in che parte ſi è ricevuto il colpo, non ſi ri

trova frattura o depreſſione della pelle, ſi ſoſpet

ta di una contrafiſſura, ſpecialmente se il paziente

è ſolito patire in quella parte. -

Sei Sintomi vengono con intervalli, e non da gra

do in grado, o vi è ragione di credere, che la fiſ

iſura ai attaccata ſolamente una delle parti, e

baſta denudare l' oſso ed uſare il raſpatogo 5, ed

allora per riempire la rima o la fiſsura ſi uſa la pro

pria polvere "fie , gomma , mirra, polvere di

diapanta &c; e ſopratutto" un piumaccio

sbagnato nella tintura di euforbio o di particel

le eguali di ſpirito di vino e mele roſato ; ſe

queſte non fanno effetto, debba allora averſi ri

corſo al trapano

CONTRAFOLIO, è quella parte del libro nel
la Teſoreria d'Inghilterra, che ſi conſerva da un

Officiale della Corte . Vedi TAGLIA, TEsoRERIA

&c. - -

“CONTRAFORTI , Speroni , ſono pilaſtri di

fabbrica , che ſervono per appoggiare e ſoſtene

re le muraglie , ſogette a cadere o a rovinare .

Vedi SPERone. -

“Queſte opere ſi fanno ordinariamente a volte ,

e poſte in diſtanza una dall'altra . Vedi SPERoNE.

“Quando ſi edifica qualche coſa ſulla ſceſa di

una Montagna, ſi debbano fortificare le mura co'

contraforti, attaccati ad eſſe, ed in diſtanza circa

12 palmi uno dall'altro -

CONTRAFUGA, in Muſica, è quando le fughe

procedono al contrario una dall' altra. Vedi Fu

c A e

CONTRAGUARDIA. Vedi INVILUppo .

CONTRAJERVA , è una radice, portata dal

Perù , ſtimata per alehlei, e per principale an

tidoto contra il veleno. Vedi ANTIDoTo.

Si dice, che" il ſuo nome da yerva , che

in Iſpagnuolo ſignifica l'elleboro bianco, pianta ,

il cui" è un veleno violente , uſato da Perue

viani per avvelenare le loro frecce ; nel qual ſen

ſo contraferva ſignifica contraveleno. Vedi ContrA

VELENO ,

La radice è più piccola di quella dell'iride, roſ

ſa da fuora, e bianca da dentro, nodoſa e fibbro

ſa. Per eſſer buona ha da eſſer freſca , peſante, e

di un color roſſo vivo, nell'odore raſſomiglia alle

frondi di fico: il ſuo ſapore è aromatico, accom
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pagnato da un certo che di acrimonio.

Vi è una compoſizione Officinale, che prende

il ſuo nome da queſta radice , preparata di polve

i teſtacee , e chiamata lapis Contraferve. Ma

la radice e 'l lapis ſono di grandi efficacie nelle

vaiuole, nelle roſſoli, nelle febbri , ed in tutti i

n.aii, dove ſi richiede o la diaforeſi o la perſpira

zione ; dipendendo il ſuo ſucceſſo maggiormente

dalla polvere del Gaſcogna , la quale, tralle più

conoſciute, comincia a penetrare:

Si conviene dalla generalità de'Scrittori, che la

1adice contraferua è uno de'migliori antiepidemici

finora conoſciuti. Il Dottor Hodges nel ſuo Trat

tato dell'ultima Peſte di Londra, ha data una ri

cetta , ch' egli dice aver prodotta mirabile ef

fetto; e della quale, queſta radice è uno de'princi

pali ingredienti. vedi Pesre.

Vi è un altra ſpecie di Contraferva, portata da

Virginia , più ordinariamente chiamata viperina,

molto aromatica, ma rade volte preſcritta ; quan

tunque, ſi dice, di fare lo ſteſſo effetto de'contra

veleni, che fa la contraferva del Perù. Vedi SER

. E NTARI A .

CONTRAINCANTO , è un incanto, inventato

per impedire l effetto di un altro. Vedi INCANTo

SeaT:LEGuo, LucATURA &c.

CONTRAINDICAZIONE, è un'indicazione ,

abe proibiſce, quel , che ſi ha da fare ; e quello

che lo ſcopo principale di una malattia propria

mente diſegna. Vedi INDicAzioNE -

Supponete per eſempio, che in una cura di un

male, ſi giudicaſſe a propoſito il vomitivo : fe il

paziente è ſogetto a vomitar ſangue, è queſta una

baſtante contraindicazione, in quanto alla ſua eſibi

210IMc e -

CONTRALORO , è un Officiale, ſtabilito per

fiſcalizzare o invigilare ſopra i conti pubblici ; e

cerrificare in occaſione, ſe le coſe ſono ſtate eſami

nate , regiſtrate o notate: così gl'Ingleſi hanno il

Contraloro della famiglia reale de'Conti, della Ta

vola, del Panno verde &c.Vedi CLERIco.

Il Contraloro generale de'da2j. Il Contraloro del

la flotta ... Il Contraloro della zecca - Il Contraloro

della eſciſa. Il Contraloro de' conti dell'armata del

la Camera &c. Vedi CAMERA &c.

CoNTRALoRo dell'Hanaper , è un Oſficiale nella

Cancelleria d'Inghilterra, che ſiegue il Cancellie

re nel giorno delle Seſſioni . Vedi GANcELLE

R 1A -

Queſt'Officiale riceve tutte le coſe, ſuggellate dal

Chierico dell'Hamaper, racchiuſe in ſacchi di pelle,

e dee notare il giuſto numero e valore di eſse, per

regiſtrarle nel libro, con tutti i dazi, appartenenti,

al Re , e ad altri Officiali parimente ; e co

sì darſene carico al Clerico dell' Hanaper. Vedi
FIA NAPER.

ConTRA LoR1 della Pipa , è un Officiale della

Teſoreria, che ſcrive e ſtabiliſce due volte l'anno,

la raccolta delle terre, e de dazi della Pipa. Ve

di PipA e TEsoRERIA.

ſi Era queſto anticamente shigmate duplex ingroſ
afor ,

CoNTRALoR1 delle pelli, ſono Officiali dellaTe

ſoreria; de'quali ve ne ſono due, cioè due Chieri

ci Camerlinghi, che tengono il contraregiſtro del

le pelli, ammeſſe ed eſtratte. Anticamente prende

va le note degli altri conti degli Officiali, per aſ

ſervare, ſe aveano commeſſa omiſſione . Vedi TE

SORERIA .

CONTRALUME, è una fineſtra o lume, oppoſto

3." coſa , che la fa apparire diſavvan

taggioſa. Un ſemplice eontralume è baſtante a le

vare tutte le bellezze di una delicata pittura.

CONTRAMANDATIO Placiti, nelli Antichi li

bri legali Ingleſi, ſignifica una proroga, o dare al

difendente, maggior tempo a riſpondere; o un or

dine o contramandato di quel , che prima ſi era
ordinato:

CONTRAMANDATO, è una legittima ſcuſa,

che il difendente, per mezzo del ſuo Procuratore

allega in ſuo favore, per dimoſtrare , che il pre

tenſore non ha cagione di dolerſi , A dies placiti

fit contramandatus.

CoNTRAMANDATo, in un ſenſo generale , è una

rivocazione di un ordine o una ſcuſa, per ſoſpen

dere o differire una coſa ordinata. Vedi CoNTRA

MANDATIO .

Colle leggi Franceſi il contramandato differiſce

dalla Eſſonia : 1 º , perchè nel contramandato la

riſoluzione è propoſta differirſi ad un certo giorne,

che non è così nell'Eſſonia: 2 º nell'Eſſonia, la

cauſa di differir la riſoluzione, ſi eſprime ed affer

ma per vera, ma nel contramandato non ſi richic

de queſt'affermazione . Vedi EssoNEA.

CoNTRAMANDATo , in Legge Ingleſe , è dove

una coſa era anticamente eſeguita , e dopo per

qualche atto o cerimonia ſi è annullata dalla par

te , che prima l'avea fatta.

Come ſe un uomo fa il ſuo ultimo teſtamento,

e divide il ſuo podere a Tizio ed a Sempronio, e

dopo infeuda dell'iſteſſo podere, un altro : queſta

infeudazione è un contramandato della volontà, che

annulla il Teſtamento , in quanto alla diſpoſizion

del podere.

CONTRAMARCIA, in Guerra , è una voltata

di faccia dell'ala di un battaglione, colla quale la

gente, che era di fronte, viene ad eſſere di ſpal

la . Queſto è un eſpediente, al quale ricorrono,

quando il nemico attacca la loro retroguardia , o

quando voltano la loro marcia in una direzione

oppoſta a quella incominciata. La contramarcia ſi

fa o dalle file o dagl'ordini : dalle file, quando gli

uomini di fronte del battaglione vanno in dietro;

dagli ordini , quando le ale o fianchi del batta

glione mutano terra fra di loro.

Il termine è uſato ancora in mare per lo ſteſſo

cambiamento o movimento di uno ſquadrone di var

ſcelli.

CONTRAMARCO, è un ſecondo o terzo mar

co, poſto in qualſivoglia coſa, marcata prima. Ve

di MAR.co.

La voce è applicata, in commercio, a varimar

chi, meſſi fulle balle di mercatanzie , appartenenti

a diverſi Mercatanti, il che non può farſi, ſe fon

lº



CON CON I4 I

in preſenza di tutti, o de'loro Agenti. Nelle ope

re degli Orefici &c. il Contramarco, è il marco o

unzone della compagnia, per moſtrare il metal

o perfetto, aggiunto a quello dell'Artefice , che le

ha fatto.

CoNTRAMARco di un cavallo , è un artificial

cavità , che i Maniſcalchi fanno ne'denti de'caval

li , oltre di quelle, che hanno naturalmente, per

" le loro età, e farli apparire , come ſe

non foſſero più vecchi di 8 anni. Vedi MARco.

CoNTRAMARco di una medaglia, è il marco ag

giunto ad una medaglia, lungo tempo dopo di

eſſer ſtata battuta. Vedi MEDAGLIA.

Il CoNTRAMARco appare, eſſer difetto nelle me

daglie, disfigurandone l'impronto , alle volte dalla

parte della teſta ed alle volte nel roveſcio; parti

colarmente in quelle di ottone, di bronzo, grandi e

mezzane . Niente dimeno ſon riputate bellezze

tra curioſi, i quali le danno un particolar valo

re, per riguardo, che vi apprendono i vari cambia

menti nel valore , che hanno avute : il che ſi eſ

prime da queſti ſecondi contramarchi.

Gli Antiquari però non convengono bene intor

no alla ſignificazione de caratteri , che ritrovano

ſopra di loro. Sopra alcune N. PROB. Sopra l'al

altre N.CAPR: ſopra altre CASR. RMNT. AUG.

SC. Alcune hanno per loro contramarco una teſta

d'Imperatore; altre, molte; ed altre un cormocopia.

Si dee uſar diligenza, di non confondere i mon

rammi co' contramarchi. Il Metodo di diſtinguer

è facile; eſſendo i Contramarchi battuti dopo ,

che le medaglie ſono ſtate improntate ; in luogo

che i monogrammi eſſendo battuti nello ſteſſo tem

lº delle medaglie, hanno piuttoſto un piccolo ri
evo. Vedi MoNoGRAMMo.

CONTRAMINA, in guerra, è una ſotterranea

volta, che corre per l'intera lunghezza della mu

raglia, tre piedi larga e ſei profonda , con molti

buchi ed aperture, inventata per impedire gli ef

fetti delle mine, in caſo che'l nemico faceſſe qual

che coſa, per abbattere la muraglia. Vedi MINA.

Queſta ſpecie di contramina, è ora poco in uſo,

la contramina moderna, e un pozzo o una cava ,

ed una galleria cavata per queſto diſegno, finchè s'

incontra la mina del nemico, e ne impediſca i ſuoi

effetti ; eſſendo ben nota la prima, per dove ella
cam Imlna.

CONTRAMISURA , tra Falegnami, è un me

todo, uſato per miſurare le giunture, con trasferire

la grandezza di una mortina al luogo del legno ,

dove ha da eſſere l'arpione ; per renderli atti fra

di loro. -

CONTRAMURO, è un piccolo muro, edificato

vicino ad un altro, per fortificarlo ed aſſicurarlo,

affinchè non riceva alcun danno dagli edifici, che

gli ſon contigui. Vedi Muro.

Colle coſtumanze di Parigi, ſe ſi erigge qual

che ſtabile all'incontro di un muro diviſorio , vi dee

neceſſariamente aggiungerſi un contramuro , otto

pollici maſſiccio . Il Signor Bullet oſſerva, che il

contramuro non è neceſſario , che ſta attaccato o

conneſſo alla muraglia propria.

CoNTRAMURo , in Fortificazione , è un muro

eſteriore, edificato intorno alla principal parte del

la Città. Vedi MuRo, TERRAP1ENo &c.

CONTRA-PALATO, è quando lo ſcudo è di

viſo in dodici pali , diviſi dalle faſce; e che ha i

due colori contracambiati; di manierache i ſupe

riori ſono di un colore o metallo, e gl'inferiori di

un'altro.

CONTRA-PARTE, è una parte di qualche coſa,

oppoſta ad un'altra parte. Vedi PARTE. Così , iº

uſica, il baſſo e'l ſoprano ſono due contraparti,

o parti oppoſte.

CoNTRAPARTE, in legge, è il duplicato o co

pia di un contratto. Vedi DuplicAto.

CONTRA-PASSANTE , è quando due leoni,

ſono nella diviſa delle armi; ed uno appare , che

p" o camina, tutto l'oppoſto di un altro. Vedi

ASSANTE -

CONTRA-PESO, ſi dice di qualunque coſa, che

ferve a contrapeſare un altra; e particolarmente s'

intende di quel pezzo di metallo, ordinariamente

di ottone o di ferro, che fa una parte della ſta

dera Romana . Vedi STADERA

Egli è inventato, per iſcorrere lungo l'ago della

medeſima; e dalle diviſioni , nelle quali ferma lº

bilancia in equilibrio, ſi determina il peſo del cor

po . Egli è ancora chiamato il Romano o piombano,

ed in Ingleſe, il pear, per ragione della fua figu

ra; e mucchio per raggione del ſuo peſo. I Balle

rini da corda, uſano una pertica per contrapeſo ,

affine di mantenere il loro corpo in equilibrio.

CONTRA-POSIZIONE, in Logica. Vedi CoN

VERSIONE.

CONTRAPOTENTE, o potente CoNTRA-PoTEN

TE , dagli Araldi Franceſi chiamato contrepotence,

s'intende di una ſpoglia , come vaio ed arme l'i-

no; ma compoſta di molti pezzi, che rappreſenta

no le cime delle grucce , da Franceſi chiamata

Potence ed in Ingleſe Potenti. Vedi SpogliA, Po

TENTE &c. -

CONTRAPPROCCIO, in Fortificazione, fono

linee, o tringee fatte dagli Aſſediati, quando ven

gono informa ad attaccar le linee degli Aſſedianti.

Vedi APPRoccio, -

Linea di ContrAPPRoccio, è una tringea, che

l'aſſediato fa dal ſuo camino coverto alla deſtra ed

alla ſiniſtra degli attacchi , per diſcovrire le ma

chine de nemici. -

Debbe queſta incominciarſi nell' angolo del luo

go delle armi della mezza luna , che non è at

taccata, e del baſtione , che è attaccato; diſtante

circa 5o o 6o braccia dagli attacchi, e continuarſi

er quanto è neceſſario per iſcoprire il nemico nel

i" ſue tringee e ne paralelli. Queſta linea dee per

fettamente fcoprirſi dal camino coverto e dalla

mezza luna," il nemico ſe ne impoſſela,

non gli poſſa eſſere di neſſun giovamento. In que

ſta linea il Governatore dee ſovente, in tempo di

notte, ſpedire qualche diſtaccamento de cavalli o

de Fanti, per far ritirare gli Artefici da loro poſti,

e ſe è poſſibile, levarne gl'Ingegnieri, che hanno la

direzione delle opere. serviamº:
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CONTRAPUNTATO , da Franceſi chiamato

tontre pointe, e quando due cauroni s'incontrano ne'

unti; uno elevandoſi, come ordinariamente dalla

aſe, e l' altro rivoltato, cadendo dal principale;

dimanierache ſono contrari o oppoſti li di loro

ne'punti.

i", ancora eſſere contrapuntati per altro cam

mino , ciò quando ſi ritrovaſſero su lati dello

ſcudo ; e punti che s'incontrano per queſta via, ſon

chiamati contrapuntati in faſcia.

CONTRAPUNTO, in Muſica, è l'arte di com

porre l'armonia, o di diſporre e concertare varie

parti inſieme ; in maniera che facciano un tutto

piacevole. Vedi CoMPosizione, ed ARMoNIA.

Il Contrapunto è diviſo in ſemplice , e figurati

vo; e ſecondo la diviſione dell'armonia; in armo

mia di conſonanze , ed in quella di diſſonanze.

Vedi ConsonANzA.

Preſe il contrapunto il ſuo nome, allorchè la Mu

ſica, eſſendoſi in parte introdotta, ed eſſendo l'

armonia così ſemplice, che non ſi uſavano note

di differente tempo, ſi diſegnavano le loro conſo

nanze per punti, poſti uno contra l'altro. Donde

in riguardo della egualità delle note di tempo, le

parti ſi facevano in modo, che concordavano con

ogni nota . Ciò nominoſi dopo contrapunto ſem

plice e piano, per diſtinguerlo da un'altra ſpecie,

nella quale ſi uſavano note di diverſo peſo , e ſi

framiſchiavano le diſsonanze tralle parti ; il che

chiamaſi contrapunto figurativo- -

Il ſemplice contrapunto o l'armonia delle conſo

nanze, conſiſte dell'imperfette, non men che delle

perfette conſonanze ; è può perciò denominarſi

perfetto, o imperfetto, ſecondo ſono le conſonanze,

delle quali è compoſto, così l'armonia , che naſce

da una congiunzione di qualche nota colla ſua

quinta ed ottava, è perfetta, ma colla ſua terza

e ſeſta, imperfetta.

Per diſporre intanto le conſonanze o le note natu

rali, e le loro ottave nelle chiavi, cioè nel loro ſem

plice contrapunto: oſſervate, con riguardo alla diſtin

zione nella perfetta o imperfetta armonia, queſta re

gola generale;cioè alla chiave di f, effaut,alla quarta

ed alla quinta di f neceſſariamente ſi ha da unire una

perfetta armonia ; alla ſeconda di f alla terza ed

alla ſettima è indiſpenſabile l'imperfetta armonia;

alla ſeſta di fl'armonia è o perfetta o imper

fetta. Nella compoſizione di due parti , ſi oſſerva,

che benchè la terza appare ſolamente nel ſoprano

ſulla chiave dif. ſulla quarta dife ſulla quinta di fi

nientedimeno l'armonia perfetta della quinta, ſem

pre ſi ſuppone e dee ſupplirſi negli accompagna

menti, co paſſaggi di baſſo a quelle note fonda

mentali.

E più particolarmente nella compoſizione di

due parti, le regole ſono, che la chiave di f, può

avere la ſua ottava, la ſua terza , o la ſua quin

ta; la quarta di f e la quinta, poſſono avere ognu

ma le loro riſpettive terze e quinte ; e la prima

può aver la ſua ſeſta ; come per favorire un

movimento contrario: l'ultima può avere la ſua

ottava. -

La Seſta di f può avere la ſua terza, la ſua quinta

o la ſua ſeſta. La ſeconda di f , la terza e la ſetti

ma poſſono avere ognuna le loro reſpettive terze

o ſeſte; e l'ultima, molte volte, la ſua quinta falſa:

quali regole hanno luogo parimente nelle chiave

bemollate o col dieſis. In quanto alle regole del

contrapunto in riguardo alla ſucceſſione delle con

ſonanze , è neceſſario oſſervarſi , che tanto quan

to può eſſere in parte, può procedere da un mo

vimento contrario, cioè il baſſo, può aſcendere, nel

lo ſteſſo tempo che ſcende il ſoprano e viceverſa :

Le parti che ſi muovono ſu e giù nella ſteſsa via,

due ottave o due quinte non debbono ſeguire l'una

all'altra immediatamente. Due ſeſte minori, non deb

bono ſuccedere fra di loro immediatamente. Comun

que ſia neceſsario farſi uſo della quinta o della ottava,

le parti debbono procedere con un movimento

contrario, eccetto il ſoprano, che ſi muove in

queſta ottava o quinta gradualmente . Se nella

chiave di dieſis, il baſso ſcende gradualmente dalla

uinta di falla quarta, l'ultima, in queſto caſo, non

ebbe avere la ſua propria armonia applicata ad eſsa,

ma le note ch' erano in armonia, nella preceden

te quinta di f, debbono continuarſi ſulla quarta .

Le terze e le quinte poſsono ſeguirſi fra di lo

ro tanto ſpeſso, per quanto piace .

Il figurativo contrapsunto è di due ſpecie, in uno

le diſsonanze s'introduconoie e ſer

vono per paſsaggi ſolamente da conſonanza a con

ſonanza: nell'altra, la diſsonanza porta la prin

cipal parte nell' armonia . Vedi Figus ATIvo , e

DissoNANZA.

Poichè, primieramente, non debbono uſarſi altre,

che conſonanze ſulle parti accentate della battuta:

nelle parti non accentate , le diſſonanze poſſono

paſſare per tranſito, ſenza alcun offeſa dell'orecchio,
ciò chiamaſi da Franceſi ſuppoſizione , f" la

diſſonanza paſſaggiera ſuppone ſempre, che la con

ſonanza immediatamente la ſegua, coſa che è d'

infinito ſervigio nella Muſica . Vedi Supposizio

NE.

In quanto alla ſeconda, nella quale le diſſonan

ze ſono uſate come una parte ſolida e ſoſtanziale

dell'armonia; le diſſonanze , che vi hanno luogo

ſono la quinta, allorchè ſi uniſce colla ſeſta, alla

quale ſta in relazione della diſſonanza ; la quarta,

quando è unita colla quinta , la nona, che è in

effetto la ſeconda ; la ſettima, la ſeconda e la

quarta.

Queſte diſſonanze s' introducono nell'armonia

colla dovuta preparazione, e debbono eſſer"
te dalle conſonanze, che ſon comunemente chia

mate la riſoluzione della diſſonanza ; la diſſonanza

è preparata col ſuſſiſtere primieramente nell'ar

monia in qualità di conſonanza; cioè la ſteſſa no

ta, che diviene diſſonanza , è prima conſonan

za alla nota di baſſo, che immediatamente prece

de quella, alla quale ella è diſſonanza . La diſſo

nanza ſi riſolve coll'eſſere immediatamente ſegui.

ta dalla conſonanza, che diſcende da eſſa, per la di

ſtanza, ſolamente di una ſeconda maggiore o ſe
coada minore,

Sice
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Siccome la diſſonanza fa una parte ſoſtanziale

dell'armonia, così ella ſempre ha da poſſedere la

parte accentata della battuta . Per introdurre in

tanto le diſſonanze nell'armonia, è neceſſario con

ſiderarſi, quali conſonanze poſſono ſervire per la

loro preparazione e riſoluzione . La quinta adun

que può prepararſi o con eſſere un'ottava, ſeſta o

terza : ella può riſolverſi, o in terza o in ſeſta ; la

quarta può prepararſi in tutte le conſonanze , e

può riſolverſi in terza, ſeſta o ottava , la nona

può prepararſi in tutte le conſonanze, eccetto nel

la ottava e può riſolverſi in ſeſta , terza , o ot

tava ; la ſettima può prepararſi in tutte le con

ſonanze , e riſolverſi in terza , ſeſta o quinta.

La ſeconda , e la quarta fono ognuna differen

tenente dall'altre, eſſendo preparate e riſolute nel

baſſo. Vedi ARMonia, ConsoNANzA , DissonAN

za, MoDuLAzioNE CHIAvE &c.

CONTRAQUARTATO, da Franceſi detto con

tre eſeartelè, dinota lo ſcudo, che dopo di eſſere in

quartato, ha ogni quarto diviſo di nuovo in due,

di manierachè vi ſono otto quarti o diviſioni.

Vedi QUARTo.

CONTRAREGISTRO, è una copia del regi

ſtro, che riguarda i richiami. Vedi Registro.

CONTRARIENTIUM Rotulus. Vedi RoToLo.

CONTRARIETA', è quella , che dà nome a

due coſe, contrarie l'una altra. Vedi ContrARI.

La contrarietà conſiſte, che uno de'termini im

porta la negativa dell'altro, o mediatamente o

immediatamente ; di manierachè la contrarietà

può dirſi eſſere il contraſto o l'oppoſizione di due

coſe, una delle quali implica l'aſſenza dell'altra -

Vedi Opposizione.

Libero di ConTRARIETA'. Vedi LIBERo.

CONTRARJ , ſono i poſitivi oppoſti, che

eſſendo della ſteſſa ſpecie e della medeſima comu

ne natura, e ſoſſiſtendo nello ſteſſo ſubjetto, ſono

tanto remori da ogni corpo, quanto è poſſibile; e

ſcambievolmente ſi diſcacciano l'un l'altro , tali

ſono , la bianchezza e la negrezza, il caldo e 1
freddo. Vedi Opposto.

Quindi propriamente parlando, ſolamente le qua

lità poſsono eſsere i contrari: la contrarietà in eſe

fetto, ſolamente conviene alle qualità per se, e ad

ogn'altra coſa, che conviene per accidens o in or

dine ad qualitatem. Vedi QUALITA' -

CoNTRARio, pe o è ufato più ſpeſso in una ſi

gnificazione più diſteſa, per qualunnne inconſiſtenza

o differenza tralla natura e qualità delle coſe . Vi

è una maſſima volgare in Filoſofia, che contraria

fuxta sepoſita, magis elucefcunt , i contrari ſi di

ſtinguono maggiormente, quando ſono al confron

to. In queſto ſenſo la voce contrario, è uſata nel

le Scuole; e quindi viene l'argomento a contrario:

Eſemp. gr. i corpi , le cui ſuperficie fono ruvide,

non riflettono alcuna luce ; come la riflettono i

liſci per la regola de' contrari.

Queſto metodo di provar le coſe a contrario, è

moito ufato e con ſommo vantaggio dal Padre

Bourdalove ne'ſuoi Sermoni. Le Scuole ancora uſa

no la voce contrari in una ſignificazione più pre

ciſa, come quella, che implica due coſe poſitive,

che non poſsono ſuſſiſtere inſieme nello ſteſso ſog

getto, ma ſi diſtruggono e diſcacciano l'un l'al

tra, come il calore e 'l ſreddo, la ſeccità e l'umido -

CoNTRA R1o, in Rettorica . Il Padre de Colonia

dichiara tre ſpecie di contrari in Rettorica, cioè

avverſativi, privativi e contradittori. Gli avverſa

tivi, ſono quegli, che differiſcono molto nella me

deſima coſa, come la virtù e 'l vizio, la guerra e

la pace: così Tullio, Si ſtultitiam fugimus, ſapien

tiam ſequamur; & bonitatem,ſi nalitiam ; e Quin

tiliano: Malorum cat fa bellum eſt, erit emendatio

pax. Il Dranges, così argomenta in Virgilio, nul

la ſalus bello: paeem te poſcimus omnes . I privati

vi, ſono gl'abiti e le loro privazioni. Vedi PRI

VATIVo.

I Contradittori, ſono quegli .. uno dei quali af

ferma e l'altro nega la ſteſsa coſa dello ſteſso ſog

getto. Vedi CoNTRADITTo Rio.

Punto di CoNTRARI A fleſſura. Vedi PUNTo.

CONTRARMONICA proporzione, è la relazione

di tre termini, nella quale la differenza del pri

mo e del ſecondo, è alla differenza del ſecondo e

del terzo, come il terzo è al primo - Vedi Pao

poRZIONE - -

Così eſempligrazia 3, 5 e 6, ſono numeri con

trarmonicamente proporzionali, poichè 2: 1:: 6: 3

Per ritrovare un mezzo contrarmonicamente propor

zionale a due quantità date ; la regola è, dividere

la fomma di due numeri quadrati colla ſomma

delle radici, che il quoziente ſarà il mezzo contrar

monico proporzionale tralle radici. Vedi PRoPoa

zioNE Armonica. - ---

CONTRARONDA , è un corpo di Officiali,

mandato a riguardare e ad oſservare le Ronde -

Vedi RoNpA - -

CONTRASAGLIENTE, è quando due beſtie

ſi portano nella diviſa delle armi in una poſitura,

come ſaltante una dall'altra direttamente, per con

trario camino. Vedi SA GLI ENTE.

CONTRASCARPA, in Fortificazione, è l'eſte

riore acclività del foſso , che riguarda verſo la

campagna. Vedi Tav. di Fortif fig. 21 - l. e c. Vedi

ancora Sc ARPA .

CoNTRAscARPA, è ancora uſata per la ſtrada co

perta e pel glacis: le contraſcarpe ſon fatte alle

volte di pietra, e ſenz'alcuno sbiaſo - . . -

Eſsere allogato sulla contraſcarpa , è l'eſsere aſ

Iogato nella ſtrada coperta o nel glacis - Vedi

STRADA coperta.

Angolo di Contrascarpa. Vedi ANcolo.

CONTRASCRITTURA, è una Scrittura ſecre

ta, o atto privato, fatto o avanti un Notaio, o pri

vatamente fra di loro , qual atto diſtrugge i cam

bi, annulla o altera qualche altro ſolenne e pub

blico atto.

Le contraſcritture ſono piuttoſto tollerate , che

ermeſſe, ed in molti caſi ſono effettivamente proi

" per non eſſere altre, che frodi. Le ceftunan

ze di Parigi annullano tutte le Contraſcritture, con

trarie al tenore del Marrimonio.

CONTRASDRUCCIOLATO , è sº,"
c
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beſtie ſi portano nella diviſa delle armi , ſdruc.

ciolanti, o in poſitura di caminare; e colla teſta

di una, voltata verſo la coda dell'altra. Vedi SDRUc

ciolANTE ,

CONTRASEGNARE , è ſegnare un'ordine o

patente del Superiore, in qualità di Segretario,

per render la coſa più autentica . Vedi SEGNATU

a A .

Le patenti ſon ſegnate dal Re, e contraſsegnate

dal Segretario di Stato o dal Cancelliere.

CONTRASTO * in Pittura e Scoltura, eſprime

l'oppoſizione o la differenza della poſizione, del

l'attitudine &c. di due o più figure, inventate per

far varietà nella pittura &c. Vedi DisEGNo.

* La voce è Italiana, contraſtare, opporſi ; e que

ſta ſecondo il Signor Uezio viene dalla voce

latina contra ſtatio.

Così quando in un gruppo di tre figure , una

appare di fronte , un'altra moſtra le ſue ſpalle ,

e la terza è poſta di fianco , ſi dicono eſſere in

contraſto. Vedi GRUPpo. -

Il Signor De Piles definiſce il contraſto: un'oppoſi

gione tra le linee, che formano gli oggetti, co'

mezzi delle quali ſi abbelliſcono uno coll'altro. Il

contraſto ben maneggiato , è una delle maggiori

bellezze della pittura. Non ſolamente ha da oſser

.varſi il contraſto nella poſizione delle varie figure,

ma ancora in quelle li vari membri della ſteſsa

figura; così se il braccio dritto avanza più oltre,

la gamba deſtra debb'eſser più indietro; se l'occhio

deſtro ſia direttamente per una via, il braccio deſtro

ha da andare per la via contraria. Vedi Fiou RA.

Contraſtare, in Archittettura , è evitare la re

plica della ſteſsa coſa, per dar piacere colla va

rietà, come è nella galleria della Lovre , dove i

pedamenti ſono alternativamente arcati ed ango

lati.

CONTRATENORE, è uno de' mezzi o della

parte di mezzo della Muſica, per eſser oppoſto al

tenore. Vedi TENORE .

CONTRATRINGEA, in Fortificazione, è una

tringea, fatta contra gli Aſsedianti, e che per con

ſeguenza ha il ſuo parapetto verſo di loro. Vedi

CoNTRAPPRoccio.

Vi ſono ordinariamente molte comunicazioni

tra queſte, e 'l luogo, per impedire all'inimico di

farne alcun uſo, in caſo che se ne rendeſse pa
drone.

CONTRATTILE , forza CostRATTILE, è quel

la proprietà o potenza, inerente a certi corpi, col

la quale, quando ſono eſteſi ſono inabili a ridurſi

di nuovo alla loro prima dimenſione. Vedi ELA
STICA, -

In quanto alla cagione di queſta proprietà, che

è della ultima conſeguenza, al retto intendimento

dell'economia animale; Vedi FIBBRA.

CONTRATTO , è un conſenſo ſcambievole di

due o più parti, che promettono ed obbligano ſe

ſteſse volontariamente a far qualche coſa ; pagare

una certa ſomma, o ini." CoNvENUT o , e

Vedi ancora ConTRATTo. -

Le vendite, i cambi, le donazioni, i legati &c.

ſono tante diverſe ſpecie di contratti. Vedi CAMBro,
DoNAzioNE.

CoNTRATTo, è particolarmente uſato, in legge

comune, per una convenzione tra due , con conſi

derazione e cauſa legittima. Vedi CoNsIDERAzio

NE &c. -

Come: ſe io vendo il mio cavallo per danaio i

o convengo in conſiderazione di 2o lire per fare una

ceſſione di un podere; queſti ſono contratti buoni

perchè vi è il quid pro quo.
Nudo CoNTRATTo Vedi NUDo

9uaſič"3 c i; Quasi contratto &c.

CoNTRATTo uſurario , è un contratto di pagare

del danaio, più intereſſe di quello, che permette la

legge. Vedi UsuRA ed UsuRAJo . -

Vi è , in Inghilterra un'ordine di devaſtavit ,

contra coloro , che fan pagare un debito per con

tratto uſurario. Vedi DEvAsTAvERUNT . -

I Cattolici, nel Matrimonio, diſtinguono il cenº

tratto civile, che è il conſenſo delle parti ; dal

Sagramento, che è la benedizione del Sacerdote. Ve

di MATRIMoNto.

Que' contratti ſi dicono eſſer nulli, que che ſon

proibiti dalla Legge; tali ſono tutti i contratti tra

tra perſone, che ſono incapaci di contrarre i co

me minori, religioſi, lunatici ; mogli ſenza il

conſenſo de' loro mariti &c.

CoNTRATTo, è ancora uſato per un iſtrumento

in iſcritto, che ſerve di pruova del conſenſo ac

cordato, e della obbligazione, paſſata tralle parti:

Tragli Antichi Romani i contratti e tutti gli

atti volontari, erano ſcritti o dalle parti medeſime

o da uno de' teſtimoni, o dal Segretario domeſti

co di una delle parti, che chiamavaſi Notaio: ma

non era perſona pubblica, come tra noi. Vedi No

TAyo.

Il contratto , quando era terminato, , ſi portava

al Magiſtrato, che gli dava l'autorità pubblica,

con riceverlo inter acta, nel numero degli atti, ſot

to la ſua giuriſdizione ; dando ad ogn' una delle

parti una copia di eſſo, traſcritta dal ſuo domeſti:

co Regiſtratore, e ſugellata col ſuo" Qual

pratica paſsò in Francia, dove ſi conſervò lungo

tempo. Vedi ATTo &c. -

CONTRAVALLAZIONE, è una contralinea o

foſso, fatto intorno al luogo aſsediato, per impe

dire gli aſsalti e l' eſcurſioni della guarnigione;

quando è forte . Pel ſuo orlo , dalla parte del

luogo vi è un parapetto, ed è fiancheggiato da

parte in parte.

Linea di CoNTRAvALLAzioNE, in Fortificazione,

è una tringea, guardata da un parapetto, fatto da

gli Aſsedianti tra loro e 'l luogo aſsediato, per

aſſicurarſi in queſta parte, ed impedire le ſcorre

rie della guarnigione; ella è eſente dalle moſchet

tate della Città: ed alle volte gira intorno, alle

volte non gira, ſecondo il Generale ne ha l'occa

ſione. L'armata che forma l'aſsedio, ſi mette tralle

lince di circonvallazioni e contravallazioni. -

CONTRAVELENO , è un antidoto o rimedio,

che impedisce l'effetto del veleno . Vedi ANTIDo

TO C V RLENO , -

Di
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Di queſta ſpezie ſono la teriaca di Venezia, il

mitridato, l'orvietano &c. Vedi TERiAcA , Mi

TRIDATE &c.

I Contraveleni ſono o generali o ſpecifici ; alla

ſpecie generale appartiene l'angelica, il riſo, il car

do benedetto, il vincitoſſico, la dittania, la ſcorzo

nera, i cedri, il bezzuarro , il corno di cervo &c.
In quanto a ſpecifici, la corteccia del cedro è il

contraveleno della noce vomica ; la teriaca di Ve

nezia , della morſicatura di vipera; l'olio di ſcor
pione, del morſo di ſcorpione, l'olio di pino, dell'

orpimento; la genziana, della cicuta - -

il Vander Linden nel ſuo trattato de venenis di

ce , che in ogni indiſpoſizione putrida , ſia di

beſtie velenoſe, o di un alcali, formato dalla pu

trefazione ; l'aceto bevuto è mirabile , o ſemplice

o diſtillato , o col mele, in forma di oſſimele, o

con cipolla marina.

CONTRAVENZIONE , è una mancanza di un

uomo, nel fare qualche coſa o attendere la ſua pa

rola, la ſua obbligazione, il ſuo dovere, o le leggi e

coſtumanze del Paeſe. Le pene impoſte in caſo di

contravenzione , paſsano ſolamente per comminato

rie . In un ſenſo più limitato , la contravenzione

irmplica la in eſecuzione di un ordinanza o edit

tO -

La CoNTRAvENzioNE , ſi ſuppone eſſere un gra

do inferiore alla prevaricazione, ed eſſer ſolamen

te l'effetto della negligenza o della ignoranza.

CONTRAZIONE, in logica, è una ſpecie di

reduzione, nella quale la coſa che ſi riduce, anche

ſi abbrevia, ovvero porta la coia ridotta ad un

riſtretto minore. Vedi A3BREvi AzioNE .

Il diſegno della contrazione è di portar le coſe,

che prima erano troppo ampie e diffuſe, più vici

no inſieme ; dimaniera che la loro ſcambievole

relazione poſſa comparir più chiara ; e che poſſa

no le coſe meglio fortificarſi fra di loro.

. Per eſempio nell'argumento ſeguente : o queſta

, propoſizione adunque , io ſto, se ſiega e queſt' al

, tra, io eſiſto; può così contrattarſi, ex ſto, ſequitur

, ſum ; ſtare, implica , l'eſiſtere. A queſto Capo

ſon riferiti gli argomenti, come chiamanſi, di poe

na, e di orazioni, i titoli e ſommari de Capitoli

&c. «'

CoNTRAzioNE, in fiſica, dinota una diminuzio

ne dell'eſtenſione o dimenſione del corpo, o il por

tar le ſue parti più vicino, l'una all' altra ; per

la qual ragione diventano più peſanti, più dure

&c. Vedi CoNDENSAzioNE.

La Contrazione in queſto ſenſo, è oppoſta alla

dilatazione. Vedi Dil ATAzioNE &c.

Tutti i corpi ſon contratti dal freddo e dilatati

dal caldo. Vedi FREDDo CALDo , RAREFAzioNE
&c. -

CoNTRAztoNE , è frequentemente uſata dagli

Scrittori di Anatomia, per eſprimere la ritirazio

ne delle fibbre, o l'unione delle fibbre , qualora

ſono diſteſe. Vedi FIBBRA.

Le convulſioni e gli ſpaſimi procedono da una

contrazione oitra naturale delle fibbre de' muſcoli

della parte convulſa. Vedi ConvulsionE.

Tom. III. -

All'incontro le malattie paralitiche, generalmen

te procedono da un troppo gran rilaſciamento del

le fibbre delle parti affettate ; o dalla mancanza

di quel grado di contrazione, neceſſaria a formare

il movimento naturale, o l'azion delle parti. Ve

di PARALISIA

Nella prima, adunque, ſi ſuppone che gli ſpi

riti animali ſcorrono, o in ſoverchia quantità o ir

regolarmente, e nell'ultima, gli ſpiriti animali ſo

no ognuno trattenuti dal libero paſſaggio nella par

te affettata; o ſi ſuppone la tenſione delle fibbret

te inſufficiente a promuovere la circolazione,

La CoNTRAzioNE appare evidentemente eſſere il

vero ſtato naturale di tutti i muſcoli ; poichè se

un muſcolo ſarà in ogni volta libero dalla poten

za del ſuo antagoniſta , ſi ritroverà immediata

mente contrarre; nè può ridurſi allo ſtato di dila

tazione da alcuna dizione della volontà o degli

ſpiriti. Vedi Muscolo.

CoNTRAzioNE del cuore, delle arterie, de'pulmo

mi & c. Vedi SisroLE, CuoRE, ARTERIA, Polso

&c.

CoNTRAzioNE , in Grammatica , è ia reduzione

di due vocali o ſillabe in una : come in Ingleſe

maynt, per ma vnot ; shoulaſt, per sbouldeſt. In Ita

liano: come cambi, per cambii.

I Greci abbondano di Contrazioni, così ne' loro

verbi, come ne' loro nonni : come roia di rete»,

facio; goda di 3ozo clamo, xpvoro di xova oa inau

ro; rara di rareo ambulo, rarsis di raresis am

b: las; AmuoSeves di Anuo3evens. -

I Franceſi, ne hanno alle volte ſoperchio , al

meno nella loro pronuncia, come in ſaouler, baa

iller, paon, che pronunciano ſouler, bailer, pan.

CONTRIBUZIONE facienda, è un'ordine in In

ghilterra, che ſi ſpediſce, quando varie perſone ſono

obbligate unitamente ad una medeſima coſa, ed una

o più di eſſe, ricuſano contribuir la loro parte.

Se un tenutario in comune, tiene un mulino pro

indiviſo ed egualmente ne divide il profitto ; il

mulino venendo a decadere, ed uno o più di eſſi

ricuſando contribuire alla ſua reparazione, gl' al

tri averanno l'ordine de contributione facienda per

coſtringerli. - - -

E se vi ſono tre Coloni , che debbono contribui

re il loro dovere alla Corte del Padrone, e 'l più an

tico eſeguiſce il tutto, allora può coſtui ſpedirſi l'

ordine, per coſtringerli alla contribuzione -

CoNTR, BUzioNE, è il pagamento della quota di

ogni perſona, o la parte ch'ella contribuiſce in

qualche impoſizione o ſpeſa comune . Vedi CoN

TINGENTE &c. -

Le CoNTRIBUzioN1 ſono o involontarie, come quel

le delle taſſe e delle impoſizioni; o volontarie, co

me quelle delle ſpeſe, per ſoggiacere o mantenere

l'intereſſe della comunità.

CoNTR, BuzioN1, in un ſenſo militare, ſono le im

poſizioni, pagate dalle frontiere, per aſſicurarſi dal

l'eſſere ſoppreſſe o rovinate dall'armata de'nemi
Cl -

I Paeſani mettono i loro poderi ſotto la fede

delle contribuzioni, con tanta ſicurezza, come se

fol
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oſſero in una profonda pace.

CONTRIZIONE, in Teologia, è un reale diſ

piacere, che riſulta dal penſiere di aver offeſo Id

dio; dalla ſola conſiderazione della ſua bontà, ſen

za alcun riguardo al caſtigo, meritato col pecca

tO ,

Alcuni de' Dottori Cattolici confeſſano , non

oſtante la pratica di queſta Chieſa, che la Contri

zione è valida, e porta ſeco ogni coſa neceſsaria

per ottenere il perdono , ſenza la cerimonia che

chiamano Sacramento della Confeſſione ed Aſ

ſoluzione. Vedi CoNFEssioNe ed AssoLuzIoNE. Ed

in queſto fan conſiſtere la differenza tra contrizio

ne, ed attrizione . Vedi ATTRIzioNE.

Queſta dottrina fu ultimamente ſoſtenuta dal P.

Seguenot, sull'autorità di S. Agoſtino; ma ella è

ſtata cenſurata dalla ſacoltà di Parigi.

CONTROGLOSSO, Condrogloſſum , in Anato

mia , è un paio di muſcoli della lingua , molto

piccoli, menzionati dal Verheyen , e da molti al

tri Autori; ſommamente corto e ſtretto, che na

ſce da proceſſi cartilaginoſi dell'oſſo ioideo , e che

s'incontrano nel mezzo della baſe della lingua,

dove ſono inferiti, formando un arco dopo di eſ

ſa. Vedi LINGUA.

Queſto pajo di muſcoli non ritrovaſi in tuttº i

ſubjetti; onde alcuni han dubitato della ſua eſi

ſtenza , prendendoſi la natura tanta libertà in co

ſe di maggior momento, che non è un paio di

muſcoli, che noi non abbiamo neceſſità, ſu que

ſta picciola diſputa, della veracità di molti Autori,

che profeſſano averlo veduto. Vedi Muscolo.

CONTROL, è propriamente un doppio regi

ſtro, tenuto di atti, tranſazioni &c. per ſaper

ne il vero ſtato, e certificare il vero; e per confer

vare gli atti, ſoggetti a queſto regiſtro. Vedi RE

GISTRO - -

CONTROPERARE, nell'arte militare, è l'ele

vare delle opere, per opporle a quelle de'nemici -
Vedi OPERA.

CONTROVERSA Divinità . Vedi Divinità

Pol E MIcA .

CONTUMACIA, in Legge, è la ricuſa di com

parir nella Corte, allorchè ſi è legalmente notifi

cato ; ovvero una difobbedienza alle regole o agli

ordini della Corte, che ha la facoltà di punire una

tal traſgreſſione. -

Queſta voce ſi uſa non meno nelle materie Ci

vili, che nelle criminali, ma più raremente nelle

prime; dove le voci inobbedienze o traſcurazione

vi ſuppliſcono ordinariamente. Il proſeguimento

della cauſa per diſpetto di non eſser comparſo, è

ancora la pena della contumacia. Nel ſenſo crimi

minale il contumace ſi condanna, non perchè ſi

ſia provato il delitto, ma perchè è aſsente.

Colle leggi Romane, non vi era proceſso in ca

ſo di contumacia, durando il primo anno dell'aſ

ſenza; ſi prendeva ſolamente l'inventario de'beni

del fugitivo, ma se egli moriva nell'anno, egli

moriva nell'intero ſtato : ſe dopo ſpirato l'anno,

era dichiarato colpevole.

In Inghilterga la contumacia è ſeguita dalla pro

ſcrizione. Vedi PRoscizioNE.

In Francia tutte le contumacie, reſtano annulla

te, se l'accuſato compariſce fra cinque anni ; ſe

muore in queſto tempo i ſuoi parenti riſarciſcono

la ſua mancanza.

ºf In Napoli, nelle materie Civili, il proſegui

mento nella Cauſa, è la pena del contumace; nelle

Criminali, oltre del proſeguimento del giudizio,

il Fiſco eſige la pena che ha poſta alla notifica

zione o citazione del reo, in caſo, che non compa

re nel termine preſcritto.

CONTUSIONE, in Medicina, è una ſoluzione

di continuità o nella carne o nelle oſsa, cagionata

da una caduta o da una percoſsa o da una violen

te preſſione , colla quale la carne è dannificata,

ma ſenza eſterna rottura o perdita della ſoſtanza;

e che è ſeguita da qualche effuſione di ſangue, da

vari vaſi piccoli percoſſi; di manierachè la pelle ſi

ſcoloriſce; quantunque non faccia il ſuo camino pe'

g" di eſsa. Ovvero le contuſioni poſsono definir

: Una ſorte particolare di tumori , ſeguiti da

una ſtagnazione del ſangue nella parte affettata ,

e generalmente con una infiammazione e dolore.

Vedi TUMoRe.

Le Contuſioni ſono o interne o eſterne : quando

fi qualche eſterna ingiuria, ſon ſeguite da un ma

e interno; eſemp.gr. da un aſma, da uno ſputo di

ſangue o ſimile, ſi dice la contuſione eſſere interna,

Se folamente vi appaiono gli eſterni ſintomi, co

me tumore, negrezza, ſi chiama eſterna. Nel caſo

delle contuſioni interne, a pazienti è neceſſario il ſa

laſſo; e che ſi dieno internamente i balſamici: ta

Ii ſono fo fpermaceto, la polvere di rabbarbaro,

l'ardoiſa Irlandeſa, le Medicine oleaginoſe e pet

torali. Gli eſterni, propri per le contuſioni, ſono

i linimenti o le unzioni di malva paludoſa, di olio

di mandorle dolci , di acquavite canforata , pro

prie fomentazioni ed empiaſtri fortificanti ;, co

me quello del oſſicroceo &c. ſecondo lo richiede la

natura della contuſione, e la parte contuſa -

CONVENTA patia. Vedi l'articolo Pacta.

CONVENTICOLO, diminutivo di convento ,

dinota propriamente una cabbala , o ſecreta aſ

ſemblea di una parte de'Monaci in un Convento,

per fare una briga nella elezion dell'Abbate -

Dal cattivo uſo di queſte Aſſemblee , la voce

viene in diſputa : ora ſignifica una ſedizione o

irregolare aſſemblea. Il P. Doucine oſſerva , che

gli Occidentali ſempre han riputato il quinto Con:

cilio generale un illegittimo conventicolo - Vedi
Concilio.

Il termine conventicolo ſi dice d'alcuni , eſſere

ſtato la prima volta applicato in Inghilterra alle

ſcuole de Viclefiti; e preſentemente è applicato al

le aſſemblee de'Non Conformiſti.

CONVENTIONE facienda, in Legge Ingleſe,

è un ordine, che ſi ſpediſce, per ridurre in iſcrit

to qualche contratto. Vedi CoNvENuto.

ll Fitzherbert lo chiama ordine di convenuto.

CONVENTO * , è un Monaſterio di Religioſi

dell'uno e dell'altro ſeſſo. Vedi MonAsTER1o .

º La voce viene dal latino conventus,eiº,
s
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di convenire venire inſieme.

CONVENTUALE, ſi dice qualunque coſa ap

partenente al Convento. Vedi Convento e Ceno
BlTA -

CoNvENTUALE, è particolarmente uſato per un

Religioſo, che attualmente riſiede in un Convento,

in contradiſtinzione di quegli , che ſono ſolamen

te oſpiti, o vi ſi trattengono, o ſono in poſſeſſo di

benefici, dipendenti da quella caſa. Vedi MoNA.co.

priore Conventuale , differiſce queſto dal Prio

re Clauſtrale, perchè il primo ha il pieno dritto

ed autorità di un Abbate, non eſſendovi altra dif

ferenza tra di loro, ſe non nel nome ; in luogo,

che il Priore Clauſtrale è dipendente dell'Abbate e

tira da lui tutta la ſua autorità. Vedi PRIoRE ed,

AsBATE.

Il Priore CoNvENTUALE , è obbligato prendere

gli ordini del Sacerdozio in un anno, o al più in

due anni, dal giorno della ſua ammiſſione, in de

fetto del che, riman vacuo il beneficio . Alcuni

Priori ſono effettivamente conventuali , cioè ſono

provveduti di Religioſi; altri ſon ſolamente con

ventuali in babitu, cioè di quel convenuto, dove

non vi ſono ſtati Religioſi per lo ſpazio di 4oan

ni. La continuazione di un ſemplice Religioſo co

ſtituiſce il Priorato conventuale in attu, ma in man

canza di queſto uno , il Priorato diviene ſemplice.

Con una dichiarazione del Re di Francia nel

168o ſi è deciſo, che la conventualità non s'inten

da degenerata o ceſſata, in tempo , che vi ſono

luoghi Regolari ſuſſiſtenti in eſſa, capaci di 12

Religioſi, colle rendite pel di loro mantenimento .

Vedi PRIoRE.

Auditori Conventu ALI . Vedi UD1ToRE.

CONVENZIONALE Surrogazione. Vedi Sur
Roc AZIONE -

CONVENZIONE, è un trattato, contratto o

convenzione tra due o più parti. Vedi TRATTATo.

Ogni convenzione tra gli uomini, purche non ſia

contraria all'oneſtà ed a buoni coſtumi , produce

una obbligazion naturale, e rende l'eſecuzione un

punto di coſcienza. Vedi OBBLIGAzroNE.

Ogni convenzione ha il nome , la cagione , o la

conſiderazione; ovvero non ha niuna di queſte co

ſe: Nel primo caſo obbliga civilmente e natural

mente . Vedi CoNTRATTo e CoNsmoER AzioNE.

CoNvENzione, è molto uſata tragli antichi e

moderni litiganti, per un convenuto. Vedi CoNvE
NU.To.

Ne'libri di Regiſtro del feudo di Hatfield nella

Provincia di Torck abbiamo una memoria di una

belliſſima convenzione dell' anno 2. di Eduardo

III tra Roberto di Roderham e Giovanni di Ithem,

l'ultimo de' quali vendè il demonio in una ſtrinº

ga, per tre ſoldi e mezzo al primo, per reſtituir

glielo fra quattro giorni, dopo la convenzione :

Quando il compratore fece la ſua domanda , il

venditore ricusò darlo al Scrittore; per lo prezzo,

come rappreſenta la memoria, di 4o Scillini &c.,

ma ſembrando alla corte, che queſta obbliganza

non legava tra Criſtiani, le parti furono mandati

all'inferno, pel giudizio.

CoNvENzioNE , è ancora data ad una ſtraordi

naria aſſemblea del Parlamento o degli Stati del

reame, tenuta ſenz'ordine del Re . Vedi PARLA

MENTO -

JLa Convenzione degli Stati nel 1688, dopo la ri

itirata del Re Giacomo II., ſulla matura delibera

zione, concluſe, che il Re Giacomo, per le ſue pra

tiche tenute, e per la ſua fuga, avea abdicato il

iRegno, e che il trono era vacuo 5 e perciò devolu

to al Re Guglielmo ed alla Regina Maria ; ſopra

di che la loro aſſemblea, terminata a guiſa di una

convenzione, fu convertita in un Parlamento. Vedi

JABDicAzioNE .

Vi fu una convenzione della ſteſſa ſpecie in Iſco

zia, e cogli ſteſſi effetti.

CONVERGENTE o linee CoNvERGENTI , in

“Geometria , ſono quelle , che continuamente ſi

approſſimano , o la cui diſtanza diviene continua

mente minore. Vedi LINEA.

in oppoſto alle linee divergenti , la cui diſtanza

diviene continuamente maggiore . Le linee , che

ſono convergenti per una via, ſono divergenti per

l'altra . Vedi DivERGENTE.

Raggi CoNvERGENT1, in diottica, ſono quei rag

gi, che pel loro paſſaggio per un mezzo in un al

“tro diai, ſon refratti fra di loro , di

manierache , ſe continuano molto lontano, s'in

contrano in un punto o foco. Vedi RAGGIo, RE

FRAzioNE &c.

Tutte le lenti conveſſe producono i raggi con

vergenti, e le concave i divergenti, cioè le prime

gl'inflettono verſo il centro, l'altre gli defletto

no, e maggiormente, a miſura che tali lenti ſo

no proporzioni di sfere più piccole . Vedi CoN

cavo. Dalla qual proprietà procedono tutti gli

effetti delle lenti, de'Microſcopi, de'Teloſcopi &c.

Vedi LENTE, Microscopio &c.

I raggi che vengono convergenti da un mezzo

più denſo in uno più raro, divengono più conver

genti e concorrono più preſto , che ſe foſſero nel

continuo loro movimento verſo il primo . Vedi

MEzzo.

I Raggi che vengono convergenti da un più raro

in un mezzo più denſo, ſon meno convergenti, e

concorrono più tardi, che ſe continuaſſero il loro

movimento per lo primo. -

I raggi paralelli paſſando da uno più denſo in

un mezzo più raro, cioè dal vetro all'aria , eſſen

do la ſuperficie del vetro verſo l' aria, diverranno

convergenti e concorreranno nel foco. Vedi PARA

TLELLO -

I raggi divergenti o i raggi, che vengono da

un punto, ſotto le medeſime circonſtanze, diven

gono convergenti, e s'incontrano nel foco; e ſicco

me il punto radiante ſi accoſta più vicino, il fo:

co recede più lontano: ſe il radiante è vicino, il

foco ſarà infinitamente diſtante, cioè i raggi ſa

ranno paralelli; e se il punto ſi portaſſe tuttavia

più vicino , i raggi divergeranno. Vedi DiviR

cENTE e Vedi ancora CoNvEssi TA', CoNcAvo, Fo

co &c. -

Serie CoNvERGENTI, in Matematica. Vedi SE RIE.

2, CON
- -
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CONVERSA, in Geometria &c. Una propoſizio

ne ſi dice eſſer converſa da un altra , allorchè do

po tratta una concluſione da un certo che, prima

ſuppoſto, procediamo a ſupporre quel che è ſtato

prima conchiuſo; e ne tiriamo quel che è ſtato

ſuppoſto. Vedi Conversione.

Per eſempio: ſi è dimoſtrato in Geometria, che

se i due lati di un triangolo ſono eguali, i due

angoli oppoſti a queſti lati ſono ancora eguali: il

converſo della propoſizione ſi è , che se i due an

goli di un triangolo ſono eguali, i due lati oppoſti

a queſti angoli, ſon parimente eguali.

Direzione CosvERsA, in Aſtrologia, è uſata in

oppoſto alla diretta direzione ; cioè dall'ultimo, il

promotore è portato al Significatore, ſecondo l'or

dine de' ſegni. Dal primo egli è portato da Orien

te ad Occidente, contrario all'ordine de'ſegni.

CONVERSI, in un ſenſo Monaſtico ſono i fra

teli laici o i fratelli, ammeſſi pel ſervigio della

caſa, ſenza ordini e ſenza obbligazione di canta

re in Coro. Vedi LAico.

Fin all'undecimo ſecolo, la voce era uſata per

le perſone, che abbracciavano la vita Monaſtica

in età di diſcernimento, colla quale eran diſtinti

da quegli conſegrati nella loro infanzia da loro Ge

nitori, chiamati oblati. Vedi OBLATi.

Ma nell'undecimo ſecolo, quando cominciarono

ad eſſer ricevuti ne' Monaſteri le perſone iilitte

sate, incapaci di eſſer Chierici, e ſolamente deſti

nate alle fatiche corporali, fu mutata la ſignifica

zion della voce. Il P. Mabillon oſſerva, che Gio

vanni I. Abbate di Vallombroſa, fu quello che

introduſſe la prima volta queſti Fratelli converſi,

diſtinti pel loro ſtato da Monaci del Coro, i qua

li erano allora o Chierici o capaci di divenirvi.

CONVERSIONE, in un ſenſo morale, è il ri

torno dal male al bene , che riſulta dal fenſo e

dalla natural defermità dell'uno, o dall'allettamen

to dell'altro , o da vantaggi e diſsavvantaggi,

che l'urto e l'altro portano.

Ovvero è il cambiamento del cuore, in riguardo

a coſtumi, alle paſſioni, a deſideri, alle azioni ; e

della mente in riguardo a ſentimenti &c. Vedi RE

CENERAZIONE -

CoNvERsIoNe, in Logica, è una circoſtanza o

affezione di propoſizioni, nella quale ſi muta l'or

dine de' termini e gli eſtremi ; di manierachè il

ſubjetto viene in luogo del predicato , e 'l predi

cato in luogo del ſubjetto , ſenza alterazione del

la qualità di ognuno. Vedi PRoposizione.

Siccome: niuna virtù è vizio, niun vizio è virtà:

Nella quale propoſizione noi veggiamo, che 'l ſub

jetto della prima fa il predicato dell'ultima, ed il

predicato il ſubjetto; nientedimeno l'una e l'altra

è vera .

La Converſione, è ordinariamente definita : un

dovuto cambiamento dell' ordine degli eſtremi -

cioè ſotto una tale abitudine e coerenza fra di lo

ro, che uno è direttamente inferito dall'altro .

Quindi ſi richieggono due coſe in ogni converſione

legittima, i 9 comunicazione o reciprocazione di

termini, non in riguardo delle parole, ma dell' or

dine. 29 inferenza di una propoſizione dall'altra.

Ariſtotele fa due ſpecie di converſione, l'una ſem

plice, dagli altri chiamata univerſale, dove nulla

ſi muta oltra l'ordine degli eſtremi, cioè i termi

mini foa traſportati, ſenza alterare o la qualità o

la quantità di eſſi , come niuno intelletto è corpo,

niun corpo è intelletto.

La 2. per accidens, chiamata ancora particolare,

dove oltre di cambiare i luoghi de' termini, vi è

un cambiamento di un ſegno univerſale in un par

ticolare, come ogn' uomo buono ſtudia la ſalute

della ſua Patria; ogn'uomo, che ſtudia la ſalute

della ſua Patria, è buono.

A queſte, alcuni ſeguaci di Ariſtotile aggiun

.gono una terza ſpecie di converſione, chiamata per

contrapoſizione, come ogn'uomo è un'animale, ogn'

uono, che è un'animale, non è uomo.

CoNvERsIoNE, in Rettorica, s'intende degli ar

omenti, che ſono ributtati o ritorti, e moſtrano

'oppoſto, con mutare il ſubjetto in attributo , e

l'attributo in ſubjetto. Vi ſono converſioni di ar

gomenti da una figura ad un'altra , e dalle pro

poſizioni generali alle particolari . Così Cicerone

contro di Antonio; dolentis tres exercitus Populi Ro

mani interfecios? Interficit Antonius. Deſideratis cla

riſſimos Cives ? Eoſque vos eripuit Antonius . Aucio

ritas hujts ordinis afflitta eſt ? Afflixit Antonius.

CoNvERsIoNE, in guerra , è quando i ſoldati

ſono nell'ordine di preſentar le armi al nemico,

che loro attacca di fianco, in luogo , che prima

ſupponeaſi eſſer di fronte: L'Evoluzione neceſſaria

ad eſſa, è chiamata converſione, o quarta di conver

ſione. Vedi QuARTA di Converſione. -

ºf Il Principe di S. Severo Raimondo di San

gro ſoſtiene, nella ſua Pratica degli eſercizi mili

tari, che ſi dee porre tutta la cura, perchè ſi avez

zino i Soldati a praticar le converſioni colla mag

i" velocità che ſia poſſibile, ed aſſicura di eſ

er tale il ſentimento e volontà del Re a lui libe

ramente comunicato, come uno de'Colonnelli del

le ſue truppe.

CoNvERsioni di equazione , in Algebra , è

uando la quantità ricercata o qualche parte di eſ

a, eſſendo in frazioni, il tutto è ridotto ad una

denominazione comune; ed indi tralaſciando i de

nominatori, l'equazione continua ne'numeratori

ſolamente. Vedi EsuAzioNE e FRAzioNE.

Così, fupponete a–t=ti:+b + b; mul
d

tiplicate tutte per d. che ſarà così, da-dica a+-

c c--d h--d b.

Noi uſiamo in Aritmetica, il termine e propor

zione per converſion di ragione, per una compara

zione dell'antecedente e conſeguente in due eguali

ragioni. Vedi RA GIoNE.

Così, ſiccome vi è la ſteſſa ragione tra due e

tre, come tra otto e dodici , ſi conclude eſſervi la

ſteſſa ragione tra due ed uno, che tra otto e quat

tro. Vedi PRoPoRzIoNE.

Centro di Conversione , in Meccanica . Vedi

CENTRo.

CONVERTITO, è una perſona, che ha rice

Vulta
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vuta la converſione. Vedi CoNvERsIoNE.

CoNvERTiTo, è principalmente uſato in riguar

do de'cambiamenti da una Religione o Setta Re

ligioſa, ad un'altra.

I CoNvERTITI , con relazione alla Religione,

che hanno abbracciata, ſon chiamati Apoſtata, in

riguardo a quella, che han tralaſciata. Vedi APo

STATA .

I Giudei anticamente convertiti alla Criſtianità

in Inghilterra , eran chiamati converſos, Errico

III. fabbricò loro una caſa in Londra, e concedè

loro una competente ſuſſiſtenza per vivere; qual

caſa fu chiamata Domus converſorum . Ma accre

ſcendoſi il numero nel progreſſo del tempo, diede

un peſo alla Corona molto grave, per la qual co

fa furon diſtribuiti fra Monaſteri: e dopo l'eſpul

ſione de' Giudei ſotto Eduardo III. la Domus con

"n , fu conceduta per la conſervazion de'Re

iſtri.

CONVESSITA', è l'eſterior ſuperficie di un

conveſſo, o ſia di una coſa gibboſa e globolare; in

" alla concavità o alla ſuperficie interiore,

che è concava e depreſſa. Vedi CoNcAvo.

La voce è di un importanza particolare in Ca

tottica e Diottica, dove è applicata agli ſpecchi

ed alle lenti. Vedi SPEccHIo e LENTE.

Uno ſpecchio conveſſo rappreſenta le ſue im

magini più piccole degli oggetti, ſiccome un con

cavo le rappreſenta giù grandi . Lo ſpecchio con

veſſo riflette da eſſo raggi divergenti, e perciò

diſperde ed indeboliſce i loro effetti : Siccome il

concavo li riflette convergenti , in manierachè

concorrono in un punto, ed hanno il loro effetto

accreſciuto; e per quanto più lo ſpecchio è in pro

porzione della sfera più piccola, per tanto più di

minuiſce gli oggetti e diſperde i raggi. Vedi SPEc

CHIO ,

La lente conveſſa è o conveſſa in ambedue i la

ti, chiamata conveſſo-conveſſa; o è piana in un lato

e conveſſa in un altro, chiamata piano-conveſſa : o

concava in un lato e conveſſa nell' altro, chiama

ta conveſſo-concava, o concavo-conveſſa, ſiccome l'una

o l'altra ſuperficie prevale, cioè ſiccome queſta o

quella è in proporzione della sfera più piccola.

Tutte le lenti conveſſe inflettono i raggi della

luce nel loro paſſaggio, cioè li mandano dalla lo

ro ſuperficie conveſſa convergente , in modo che

eoncorrano in un punto o foco - Vedi CoNvER

GENTE -

Quindi tutte le lenti conveſſe magnificano, cioè

rappreſentano le loro immagini più grandi, che

i loro oggetti; e queſti , quanto più ſono in pro

porzione delle sfere più piccole. Vedi LENTE, RE

FRAzioNE &c.

CONVESSSO I CoNv EssITA'.

FREGIo.

Lente ConvessA. i LENTE -

Specchio CoNv Esso. J SPEccHIo.

CONVINTO, in Legge comune Ingleſe, è uno

che ſi ritrova colpevole di un delitto per rela

Fregia Convesso.

Superficie ConvessA. SUPERFICIE .

zion del Giurato. Vedi DEI TTo, RELAzioNE &c.

Secondo il Crompton, la perſona è anche con

vinta o diceſi convinta, qualora, dopo eſſere ſtata

proſcritta, ella compare e confeſſa. Vedi PRcscRi

ZIONE .

CoNvINTo, ſi dice ancora di un uomo , che ha

commeſſo fellonìa, o delitto di leſa Maeſtà , pe'

quali n è ſtato condannato.

I figliuoli delle perſone convinte di delitto di

Stato, non poſſono eſſere di loro eredi , nè di al

tri loro anteceſſori , e se eſſi erano mobili pri

ma, i ſuoi poſteri ſono per quel delitto degradati

e ridotti a plebei , nè poſſono riaverſi più di

queſta degradazione, se non con un atto del Par

lamento, purchè la deciſione non venghi rivocata

per un ordine di errore.

Le leggi antiche ingleſi, fanno una differenza

tralla voce convinto e la voce Ingleſe Attainder,

attinto, perchè ſi dice uno convinto preſentemente per

relazione, ma non attinto, fin tanto che non ſi

dimoſtra di non eſſer Chierico;o eſſendo Chierico, e

domandato dal ſuo Ordinario, egli non ſi purga

del delitto. Vedi CLERo. -

Aggiungete, che l'attinto è più eſtenſivo del

convinto, poichè ſi dichiara convinto ſolamente da

Giurati , in luogo che gli attinti poſſono eſſer di

chiarati così, per proſcrizione , confeſſione delle

parti &c.

Uno è convinto di due maniere, per apparenza e

per proceſſo: il convinto per apparenza, è o per

confeſſione o per altercazione o per relazione , la

confeſſione dalla quale naſce l'eſſer convinto, è di

due maniere, una in Corte avanti i Giudici, allor

chè il prigioniero, nel leggerſi la ſua colpa, se ne

dichiara egli medeſimo colpevole , nè ſi rimette

a ſuoi Giurati ; l' altra avanti al Coronero, nel

Santuario, dove egli per la ſua confeſſione era

ftato coſtretto la prima volta ad abiurare il Rea

me, il che diceſi convinto per abiurazione . Vedi

SANTUARIO ed AB) URAzioNE.

CoNviNTo per altercazione , è quando la parte,

chiamata da un altro, volendo piuttoſto confeſſare

il vero per via di altercazione, che per quella de'

Giurati, reſta così convinta. Vedi CoMBATTIMEN

To, DUELLo &c.

CoNvINTo per proceſſo, altrimenti detto convinto

per contumacia, o convinto per forgiudica, è quan

do uno fugge o non compare, dopo eſſer ſtato cin

ue volte pubblicamente citato nella Corte della

ontea, e finalmente sulla ſua contumacia, o co

me contumace, ſi dichiara proſcritto . Vedi PRo

SCRIZIONE .

CoNvINTo per relazione, è quando il prigionie

ro, riſpondendo in Corte non eſſer colpevole di

uell'accuſa, ha una eſame di vita e morte ſopra

i lui, e per relazione de' Giurati è dichiarato col

pevole. Vedi INQuisizione, RELAzioNE &c.

Ordine di ConvinTo, è un ordine, portato in

Parlamento, per convincere, condannare, eſeguire

e giuſtiziare una perſona rea di leſa Maeſtà . Vedi

BIGLIETTo, PARLAMENTO, TRADIMENTo &c.

CoNvi NTo ricºſa te, è quello, il quale è ſtato

legalmente accuſato, incolpato e convinto di aver
Il
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ricuſato di venire alla Chieſa ad udire le Orazio

mi comuni , ſecondo lo ſtatuto 1 e 32 di Eli

ſabetta, e 3 di Giacomo I. ; queſto è comune

mente riputato un Papiſta ricuſante, quantunque

altri, che ricuſano di venire alla Chieſa nella ſteſſa

maniera, ſon propriamente chiamati ricuſanti.

Convinto, in Teologia, è il primo grado del

pentimento, quando il peccatore diventa ſenſibi

le della ſua colpa, della cattiva natura del pecca

ro, e del periglio della ſua propria ſtrada.

CONVIVIO, Banchetto, negli Antichi coſtumi

Ingleſi, ſignifica la ſteſſa coſa tra laici, che pro

curatio tra gli Eccleſiaſtici, cioè quando il tenu

tario è obbligato, in virtù della ſua tenuta, prov

vedere di mangiare e bere, una volta l'anno o più

ſpeſſo, al ſuo padrone. Vedi PRocurazione.

CONVOCAZIONE , è un aſſemblea generale

del Clero di una Provincia, chiamata per ordine

del Re a conſigliare su gli affari conſiderabili del

la Chieſa, della ſteſſa guiſa , che 'l Parlamento ſi

convoca, per conſigliar ſopra quelli dello Stato -
Vedi Si Nopo e CLERo.

L'Ordine del Re è diretto agli Arciveſcovi di

ogni Provincia , imponendo loro di chiamare e

citare tutti i Veſcovi, Decani, ed Arcidiaconi delle

Chieſe Cattedrali e Collegiali &c.

Al quale effetto ogni Arciveſcovo dirigge il ſuo

ordine al ſuo Decano Provinciale, primieramente

citandolo perentoriamente , indi comandandogli

di citare nella ſteſſa guiſa tuttº i Veſcovi, Decani

&c. e tutto il Clero della ſua Provincia ; ma fa

cendo loro però ſapere, che un Protettore mandato

da ogni Chieſa Cattedrale e Collegiale, e due del

corpo del Clero inferiore di ogni Dioceſe , ſiano

baſtanti, e così in effetto eſeguiſce il Decano. Ve
di PRoRocAzionE.

Il luogo dove ſi è tenuta la convocazione della

Provincia di Cantorbery, è ſtato ordinariamente

la Chieſa di S. Paolo, donde ultimamente ſi è pro

rogata a S. Pietro in Weſtminſter nella Cappella
c11 Errico VII. o nella Camera di Gieruſalemme,

dove vi è una Camera baſſa ed alta. Chamberlay
Slc .

La Camera alta nella Provincia di Cantorbery

conſiſte di 22. Veſcovi, de quali è Preſidente l'Ar

civeſcovo : tutti nell'aprirſi la convocazione ſon

veſtiti colle loro veſti ſcarlatte e cappucci.

La Camera Baſſa, conſiſte di 22. Decani , 24.

Prebbendari, 54. Arcidiaconi e 44. Chierici, che

rappreſentano il Clero Dioceſano. Le coſe ſono

ordinariamente propoſte nella Camera alta , indi

comunicate alla Baſſa. Tutt'i membri dell'una e

l'altra Camera, hanno gli ſteſſi privilegi per se ſteſ

ſi e pe' loro ſervitori domeſtici, come l'hanno

quei del Parlamento.

L'Arciveſcovo di York nello ſteſſo tempo tie

ne una convocazione del Clero della ſua Provin

cia, della ſteſſa maniera, in York. E per coſtante

corriſpondenza , eſamina e conclude ſulle ſteſſe

materie, ſiccome ſi controvertiſcono da quelli di

Cantorbery . La Provincia Settentrionale non è

però obbiigata a ſeguir quello , che fa la Pro

vincia Meridionale. Vedi ProLoctitoRe.

Il Clero Ingleſe anticamente aveva i ſuoi rap

preſentanti nella Camera Baſſa del Parlamento,

come appare dalla memoria, molto lodata del Mi

lord Coke.

CONVOGLIO, in un ſenſo maritimo, ſignifi

ca uno o più Vaſcelli da guerra, caricati della

condotta di una flotta Mercantile, ſervendo di

uardia e di difeſa contra gl'inſulti de'nemici del

o Stato o de'Pirati. Vedi ScortA e Conserva -

CoNvoglio, è ancora uſato parlando degli af

fari militari per terra, dove ſignifica un corpo di

forze, mandato a guardare ed a provvedere delle

munizioni ed armi, che vanno al campo o ſimili -

CONVOLUZIONE, è un movimento rivoltan

te, proprio de'tronchi di alcuni alberi, come del- -

le convolvule o delle volubili; e de'rampolli delle

vite e della brionia.

Il Dottor Grew , penſa , che tutte quelle

piante, le cui radici ſono avvolte, abbiano una tal

convoluzione ; egli aſſegna due grandi efficienti

cagioni di queſto moto rivolvente, il Sole e la

Luna.

Egli è molto facile a ſperimentare, se vi ſia

o no una tal convoluzione nel tronco delle pian

te : il che può farſi, egli accenna, con legare un

piccol foglio di carta ad ogni ramo , che ſia

eſattamente verſo Settentrione e mezzo giorno, ed

indi vedere, se cambierà la ſua poſizione in riguar

do del punto del ſuo circuito.

CONVULSIONE, ſpaſimus, in Medicina, è

una continua involontaria contrazione di alcune

parti del corpo, altrimente accoſtumata muoverſi,

i" la direzion della volontà. Vedi SPAsiMo.

Ella ha la ſua origine dalla contrazione de'mu

ſcoli della parte, cagionata da un troppo copioſo
e violente influſſo" ſucco nervoſo; del quale vi

poſſono eſſere infinite cagioni nel ſangue, nelle ar

terie, nelle meningi, nel cervello, ne' nervi, ne'

muſcoli, nel cranio &c. Vedi CoNTRAzioNE.

Se la convulſione è univerſale , ſeguita da vio

lenti moti, cavando ſchiuma dalla bocca e periodi

camente, chiamaſi ordinariamente Epileſſia. Vedi

EPILEssiA. -

Le ordinarie evacuazioni e medicine, proprie

per la cura delle convulſioni, ſono la flebotomia,

gli emetici, i catartici, gli epiſpaſtici, e i pro
pri cefalici, come ſal volatile olioſo, ſpirito di

ſpigo, ſpirito di corno di cervo, tintura di caſto

reo , cinabro di antimonio, radice caſſuminaria,

radice valeriana, ſal volatile di ambra &c. dati in

differenti guiſe. Nelle convulſioni periodiche uni

verſali, alle volte una ſalivazione corriſponde, do

po altri corſi, che ſi ſon fatti.

Le donne e i fanciulli ſono particolarmente ſog

getti alle convulſioni : le donne dopo il parto,

come da un trattenimento de'iochi o da una vio

lente eſtrazione della placente. Vedi CoNvulsivo.

CONVULSIVO , in Medicina , è applicato a

quei movimenti, che naturalmente dipendono dal

la volontà, ma per qualche eſterna cagione, diven

tano involontari. Il
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Il moto CoNvulsivo , è una contrazione, fatta

da tempo in tempo , nel che differiſce dalla con

vulſione , che è una contrazione continua - Vedi

CoNVULSIoNE.

I moti Convulsivi , naſcono da un male ne

rincipi de'nervi. La tenſione convulſiva de' ſolidi,

º una delle principali cagioni, che diſtruggono

l'equilibrio, che dovrebbe eſſervi tra ſolidi e i

fluidi. Giornal. de Savy.

CoNvuLsivo, è ancora uſato per qualunque co

ſa, che cagiona convulſione o moti convulſivi ; i

fanciulli ſono molto ſoggetti a mali convulſivi ,

per varie cagioni, come per pienezza , coagola

mento di ſangue nello ſtomaco o negl' inteſtini ,

vermi, dentazione . Vedi FANciullo , VERMI,

DENTAzioNE &c.

L'Incordatura, è una contrazione convulſiva di

alcune parti muſculari del corpo. Vedi INcoRDA

TURA -

Aſma CoNclusiva. Vedi AsmA.

COOBAZIONE, in Chimica , è una replicata

deſtillazione della ſteſſa materia, col liquore tratto

da eſſa; eſſendo queſto liquore di nuovo ridotto

alla materia, che laſcia al fondo. Il diſegno di

queſta operazione, è di aprire i pori, ſeparare e

volatilizzare le parti ſpiritoſe.

CooEAzione, è una ſpecie di circolazione, diffe

rente ſolamente, perchè nella coobazione ſi cava il

liquore, come nella diſtillazione comune, e ſi ri

getta di nuovo; in luogo, che nella circolazione ſi

alza e cala nello ſteſſo vaſo, ſenza eſſer portato

fuori. Vedi Cr RcolAzIoNE.

COOMB o Comb di grano, è una miſura di co

ſe ſecche , che contiene" ſtaj o un mezzo

quarto d'Inghilterra. Vedi Misur A e STAIo.

COOPERIRE Pallio. Vedi PALLIo.

COORDINATO, ſi dice di qualuuque coſa di

eguale ordine o grado di un altro , Vedi CRDi

NE ,

COORDINAZIONE, in riguardo delle cagioni,

dinota un ordine di cagioni, nel quale molte del

la ſteſſa ſpecie, ordine e tendenza, concorrono alla

oduzione dello ſteſſo effetto . Vedi CA GioNE.

COORTE, CoHoRs, tra Romani, era un cor

po d'Infanteria, confiſtente di cinque o 6oo uo

mini, corriſpondente in molti riguardi al noſtro

Battaglione. Vedi BATTA srioNE.

La CoorTE, era diviſa in tre manipoli o com

pagnie, il manipolo in due centurie, e la centu

gi in 1oo. uomini. Vedi MANIpoLo, CENTURua

C.

Il primo Centurione nella prima Coorte, era

chiamato Primipilo, ed avea il peſo dell'Aquila o

dello ſtendardo della Legione. Vedi PRIMIPiLo.La

Legione conſiſtea di dieci Coorti. Vedi LE GroNe.

º". l'armata era poſta in ordine di batta

f": le Coorti eran diſpoſti nella feguente guiſa:

a prima Coorte prendeva la deſtra della prima

linea, come fanno le" de Granatieri,

ora ne'noſtri Reggimenti, le rimanenti ſeguivano

ne loro ordini naturali; dimani rachè la terza era

nel centro della prima linea della Legione, e la

5

quinta sulla ſiniſtra, la ſeconda tralla prima e la

terza, e la quarta tralla terza e la quinta . Le

cinque Coorti rimanenti formano una feconda li

nea nel loro ordine naturale: Così la ſeſta era die

tro la prima, e così delle altre.

La prima, la terza e la quinta Coorte erano ſti

mate le migliori , almeno così appare da poſti

che occupavano, i quali erano riputati da Roma:

ni, come il più importante.

Mario, ſi dice, da taluni, che ſia ſtato il pri

mo a dividere le forze Romane in Coorte, la quale

opinione ſembra confirmata dal Roſino : 'N, en,

in tota Livii Hiſtoria Cobortium fit mentio, ide, º

doci viri ſentiunta Cajo Mario primumri

ſ inſtituta Roſin Corp. Antiq i 1o. c. 5. Ma que

ſto è un grande errore, poichè le coorti ſono ſpeſ

ſe menzionate in Livio, particolarmente il. 27.

ºp. 13. Marcellus Cobortibus, que ſegna miſerini

Hordeum, dari fuſit Centurioneſque Manipulorun,

quorum ſigna amiſa fuerant, diſtrictis gladi, diſi.
ctos" - Ciò avvenne nell' anno di Roma

543. e conſeguentemente molti anni priii, foſſe" Prima , che

COPAL , è una gomma o reſina di un piace

vole odore, che raſſomiglia all'incenſo 7 portata

i" nuova Spagna ," ſcorte coll' inciſione,

atta in una corteccia di un gran alber

della ſteſſa guiſa, che la vitei" ioi"

gue, quando ſi taglia nel rampollo . Vedi Goa

“ofia eSl'Indiani l'uſano per bruciarla ſopra i -

tari : tragli Europei è uſata contrai":
re, avendo una facoltà riſcaldante, riſolvente ed

umettante. Ella è molto rara ; quando è buona

è di un color giallo, fino traſparente si fonde

facilmente o nella bocca o al fuoco, in mancan

za di queſta, ſif" un altra ſpecie dalle Antille

che è quaſi la ſola conoſciuta tra Droghieri i
ſuo principal conſumo è nel far della vernice -

º" sfera, Vedi SPERA.

iſtema CopERNIcANo o ipoteſi, è quel ſi

deli. , nel quale il si ſi firi"

fo nel centro, ed i pianeti colla terra muoverſi nellº
eIliffi intorno del s" Vedi SisteMA.

Il Cielo e le ſtelle ſi ſuppongono quì eſsere fiſſi,

e queſto movimento diurnale, che appare farſi da

Oriente in Occidente, ſi attribuiſce al movimen

to della terra da Occidente ad Oriente.Vedi TER

RA, SoLE, STELLA &c.

Queſto ſiſtema fu propoſto da molti degli Anti

chi, e particolarmente da Ecfanto, da Selenco

Ariſtarco, Filolao, Cleante, Samio, Iceta Ea'

clide Pontico, Platone, e Pitagora ; dall' ultimo

de quali fu anticamente chiamato il siſtema Pia
gorico. Vedi PitAgorIco.

Fu ancora tenuto da Archimede nel ſuo libro

de granorum arena numero; ma dopo di lui fu meſ

ſo in oblio, ed anche dimenticato per molte età ,
finchè circa 2oo anni dopo, loii Copernico,

dal quale prende il ſuo nome di Siſtema copernica
720 ,

Nicola Copernico, nome tanto noto, nacque in

Tho
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Thorn nella Pruſſia Polacca nell'anno 1472 , ſe

condo il Junctino o nel 1473, ſecondo il Meſtlino.

Dopo l'ordinaria educazione domeſtica, fu egli man

dato alla Univerſità di Cracovia, dove ſi applicò

alla Filoſofia ed alla Fiſica, e finalmente diven

ne Dottore di Medicina, in queſto frattempo, aven

do egli una forte inclinazione alle Matematiche,

diligentemente aſcoltava le lezioni di Alberto

Brudzevio ed anche l'apprendeva da lui in caſa .

Dopo ch'egli ebbe quì atteſo all'uſo dell'Aſtrolabio

e fu entrato nella ſcienza dell'Aſtronomia, ſi pre

ſe per ſua guida il Regionontano: e quantunque

egli aveſse ſcorſo tutti i Matematici di quella età,

pure egli ſembrò eſser molto dilettante di pro

ſpettiva, ſulla quale occaſione appreſe la pittura,

5ella quale diceſi, che diventò eccellente . Quan

do ebbe 23. anni di età , eſsendo in Bologna,

egli acquiſtò l'amicizia di quel celebre Matema

1ico Domenico Maria Ferrareſe , e fu ammeſſo con

lui nel fare le oſſervazioni Aſtronomiche . Quindi

nell'anno 1497. oſſervò la prima volta Copernico,

l'occultazione del palilicio, colla Luna . Portan

doſi a Roma, egli inſegnò pubblicamente, e fece al

cune conſiderabili oſſervazioni ; e nel ſuo ritorno

in Cracovia fu fatto Canonico della Chieſa di

Wermelandto , Ermeland , e finalmente Vicario

Generale.

Il corſo, che egli preſe nel proſeguire l' Aſtro

nomia, e clie ha renduto il ſuo nome immortale,

è quel che ſiegue: Oſſervando, che gli Aſtronomi

di que tempi crano impacciati nel far muovere i

pianeti egualmente nelle orbite circolari, cioè ſup

porie muoverſi non intorno al proprio centro, ma

a quello dell'equante , e che non s' incaminavano

a dar fuori un ſiſtema regolare tollerabile, cavato

da tutti i loro eſpedienti ed ipoteſi ; egli riſolvette

di proporre quel che fece. Con queſta mira egli

eſaminò le Scritture di tutti i Filoſofi ed Aſtrono

mi eſiſtenti, e ne preſe da ognuno quel che gli ſem

brò probabile ed elegante.

. In queſta eſamina, egli ſi abbattè principal

mente con due opinioni quaſi ſimili, (rna attribui

ta a Marziano Cappella, l'altra ad Apollionio Per

geo) che davano una forte ragione del movimenti

di Venere e di Mercurio, e ſpiegavano la cagione

delle loro direzioni , ſtazioni e retrogradazioni mol

to felicemente . L'ultima però facea lo ſteſſo ne'

tre pianeti ſuperiori : ma allora in ambedue que

ſte ipoteſi ſi ſupponeva la Terra eſſer il centro .

Copernico volle piuttoſto adottar l' opinione de'

Pitagorici, di muoverſi la Terra pel centro del

Mondo, e darle non ſolamente un movimento diur

nale intorno il ſuo aſſe , ma ancora un annuale

intorno al Sole. -

Su queſto piede egli cominciò ad oſſervare ,

calcolare , comparare &c., e finalmente dopo una

lunga e ſollecita diſquiſizione, ſi trovò egli in iſtato

di ragionare de'fenomeni e de' movimenti di tut

ti i pianeti; e di fare una diſpoſizione ordinata

di tutto il Cielo , nel quale non ſi alteraſſe nulla

o dislogaſſe, e ſenza portare la menoma confuſio

ne al tutto.

Queſte coſe cominciò egli a ſpiegare circa l'an

no isoz, ed indi procedè a fornirſi di nuovi ap

rati , particolarmente di un iſtromento paral

attico ed alcuni rotolatori Tolomaici , co qua

li potè oſſervare l'altezza delle Stelle e determi:
nare i periodi del Sole e della luna , e ſenz'altro

mezzo compoſe i ſei libri de Orbium Caleſitº e

volutionibus , contenendo tutta l'Aſtronomia, eſpo

ſta all'eſempio di Tolomeo, in un metodo geome

trico. Noi abbiamo di già oſſervato, che egli lº

cominciò nel 15o7: lo finì nel 153o e cinqueº

dopo lo ripoli e l'accrebbe. Egli morì di diſſenteria

e di paraliſia ſul lato deſtro, nell'anno 1543. Vcdi

l'ordine e la diſpoſizione de Corpi Celeſti , come

è da lui eſpoſta, paragonata con que degli altri

ſiſtemi, ſotto la voce SisteMA -

CopERNico, è il nome di un iſtromento Aſtro

nomico, inventato dal Signor Whiſton. Per lº cal

colazione ed eſibizione dell'Eccliſſi e del movimen:

to de'pianeti primari e ſecondari : egli fu così dal

io inventore chiamato, per eſſere ſtato fatto ſul

ſiſtema Copernicano o come rappreſentando i corpi

celeſti con molta proprietà . . .. ..

E queſto compoſto di molti circoli di legno con

centrici, ſu quali ſono inſcritti i numeri, trasferiti in

eſi,dalle tavºle Aſtronomiche. Per le varie diſpoſi

zioni di queſti circoli, che ſon fatti in modo, che

ſcorrono uno dentro l'altro, ſi ſciogliono le quº

ſtioni, e così ſi evitano le lunghe calcolazioni ; e

la fatica di molte ore, è riſtretta a pochi minu

t l . - -

in quanto alla eſibizione dell'Eccliſſi, vi è un

apparato particolare, conſiſtendo di un globo"

reſtre, diſpoſto in maniera, che eſſendº ueſto vol

ta, intºrno al ſuo aſſe, i raggi del Sole o di

una candela proiettano per un vetro Pianº, ſegna

to ne circoli concentrici, ove ſi eſprimºnº le dita

degli Eccliſſi, e così è il ſentiero dell'Eccliſse col

ſuo grado o quantità in ogni grado di eſſo, eſat

tan ente ed accuratamente rappreſentato - -

L'Iſtromento non è molto comune : una Pºº:

coſa deſcrizione di eſſo ſarebbe ſuperflua º poichè

i Aitore ha ſcritto un libro eſpreſſamente per di

chiararlo . - -

CopIA, in un ſenſo legale, è un traſcritto di

una ſcrittura o iſtrumento, fatto per l'uſo e ſodis

fazione di alcuna delle parti, concernente o, in º,

dine a preſentare la memoria di eſſo Si dice la

copia è preſa dall' originale , concorda col ſuo ori
ingle &c. Degli Antichi documenti, pochi di loro

uſſiſtono, altrimente che in cºpie: -

Copia, è ancora uſata per un'imitazione di qual

che opera originale, particolarmente pittura, di

ſegno o figura &c. Vedi ORIGINALE, -

Cop1A tra gli Stampatori, dinota il manoſcritto

o l'originale di un libro, dato a ſtampare: in que

ſto ſenſo ſi dice il torchio ſta a ſpaſſo, per maº

canza di copia , la copia del tale Autºre è buona ,

cioè bella , leggibile, ordinata &c., e quella di

quell'altro è cattiva. sia f
Nel linguaggio dei Librai, una buona cºPº a

che il libro ſia vendibile : ſpogliare la º, -

-
c

-
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fare un computo del numero delle foglie , che il

manoſcritto farà in iſtampa. -

Tenente per Copia di Regiſtro di Corte. Vedi TE

NENTE .

CopIA libelli deliberanda , è un ordine , che ſi

ſpediſce in Inghilterra, in caſo, dove uno non può

dar la copia del libello, nelle mani del Giudice

Eccleſiaſtico. Vedi Copi A.

COPIATO , ſotto l'Impero Occidentale, era

un beccamorto . Ne'primi Secoli della Chieſa vi

erano de'Chierici deſtinati a queſto impiego. Nell'

anno 359, Coſtantino fece una legge a favore de'

Sacerdoti copiati, cioè di coloro , che avevano la

cura di ſepellire i morti, colla quale eſentava loro

dalle contribuzioni luſtrali, che tutti gli altri fati

gatori pagavano.

Sotto di lui cominciarano a chiamarſi la prima

volta copiati, vale a dire Chierici, deſtinati a fati

ghe corporali da coro di corro ſcindo, cado, ferie

taglio , batto &c. Prima di queſto tempo furono

chiamati decani o letticarf, forſe perchè eran diviſi

in decadi , ognuna delle quali portava una bara o

lettica, per portare i corpi de'defonti . Vedi DE

cANo e LETTicARio.

Il loro luogo tra Cherici era vicino nell'ordine,

avanti i cantori.

COPINA, è una miſura Franceſe di coſe liqui

de, che contiene mezza pinta. Vedi Misura.

La CoPiNA di Parigi, è quaſi eguale alla Pinta

Ingleſe. Una Copina di acqua comune è in Parigi

una libra. Vedi PINTA.

COPIVI, CAPIvi , CoPPAIvE o CUPAIvE , è

un balſamo, che ſcorre coll'inciſione, fatta in un

albero del Braſile, del quale non ſi ha notizia , se

non dagli ultimi Scrittori, almeno non ſotto que

ſto nome. Vedi BALsA Mo.

E queſto di una conſiſtenza più dura di quella

del comun terebinto, ma molto più fragante e

deterſiva. Egli è eſtremamente vivo nel paſſar per

orina, e purifica ſommamente i ſuoi paſsaggi , per

lo che è molto ſtimato nelle gonorree, nelle deb

bolezze ſeminali, nelle oſtruzioni, ne' fluſſi bian

chi e nelle ulcerazioni di quelle parti : è pari

mente un potente balſamico, e buono in molte

indiſpoſizioni del petto, ſpecialmente de'catarri,

delle toſſi pungenti, ſputo di ſangue &c. ; nelle

diſſenterie e nelle diarree di lunga continuazione,

dove la viſcoſità, che attacca gl'inteſtini è dal

l'acrimonia degli umori diſſeccata: egli è di gran

ſervigio in ſupplire il loro luogo colla ſua quali

tà balſamica : ſi miſchia queſto fortemente col

bianco dell'uovo. I Giudei se ne ſervono per la

Circonciſione. Vedi CIRconcisioNE.

COPPA. Vedi CRATERA TAzzA &c.

COPPAIVE. Vedi CoPIv1.

COPPAROSA , è un minerale, formato nelle

mine di rame, e che propriamente è una ſpecie

di vitriuolo. Vedi VITRIUolo.

Il Copparoſa ſi purifica e ſi prepara nella ſteſ

ſa maniera, che l'allume e'l ſalpietra, con paſ

farlo per vari liſcivi, finchè ſi riduca interamen

te a criſtallizzare. Vedi SALE.

Tom.III.

Alcuni vogliono, che il Copparoſa, ſia il calci

te degli Antichi. Vedi CALc1TE -

Ma la più comune opinione, è di eſſer queſte

piuttoſto il calcanto o il vitriuolo . Vedi CAL-.

CANTO e

Vi è ilº" d'Inghilterra, di Piſa, di Ger

mania, di

ſolamente differiſce dagli altri nel colore, e nell'ab

bondanza e perfezione; eſſendo in ogni altra coſa le
ſteſſo minerale. -

CoPPARosa bianco, è il copparoſa di Germania

calcinato, meſſo in acqua, indi feltrato e ridotto

a ſale, del quale, ſecondo ſi coagola, ſi formano

de pani di 4o. o 5o, libre l' uno : tali ſono que

gli portati da Goslar in Saſſonia . Queſto Cop

paroſa Saſſone, prima, che ſi biancheggia, è di un

color verde oſcuro, chiaro e traſparente il coppa

roſa Ingleſe, è di un verde chiaro; quello di Un

gheria, è celeſte, e ſi taglia in pezzi, ſimili alle

punte de'diamanti. Quello di Piſa e d'Italia è

parimente verde; e finalmente tanto traſparente,

quanto il vetro.

ll CoPPARosA è di conſiderabile uſo in molte

preparazioni: i Cappellai l'uſano ancora nelle lo

ro tinte; e queſto e la galla, ſono gl'ingredienti,

che compongono l'inchioſtro da ſcrivere . Vedi

INCH1ostRo, TINGERE &c.

Il CoPPARosA ordinario Ingleſe , ſi fa di una

ſpecie di pietra, ritrovata nelle ſponde del mare

in Eſſex, nella Provincia di Hamp, ed ancora verſo

le parti Occidentali, ordinariamente chiamato pietra

d'oro, dal ſuo colore: Queſta abbonda molto di ferro.

Per preparare il copparoſa da queſte pietre , ſi

eſpongono all'aria in letti ſopra ia terra, ove ri

cevono le ruggiade e le pioggie, che da tempo

in tempo diſciogliono e rompono le pietre : il li

quore, che ſcorre, ſi mette dentro i bollitoi, ne'

quali prima ſi mette del ferro vecchio , che nel

bollire ſi diſcioglie. Quando è terminato di bolli

re, il liquore ſi verſa ne' raffreddatoi, dove aſſume

la figura del criſtallo. L'operazioni di farlo in De

ptford ſon note a tutti i molti Chimici lo diſcio

gliono e lo riuniſcono di nuovo col ſale comune

di acciaio.

COPPELLA, è un vaſo, uſato da raffinatori e

da Saggiatori per fare il ſaggio e purificare i me

metalli, altrimente chiamata pietra paragona . Ve
di RAFFINARE.

La CoPPELLA del ſaggio, è un vaſo piccolo

piano, fatto di cenere di vite , e di oſsa di piedi

di agnelli, calcinati e liſciviati, per ſepararne i ſali,

che altrimente lo farebbero ſchiantare. Nel fondo

del vaſo vi è una piccola cavità , ripiena di una

ſpecie di vernice bianca , compoſta di corno di

cervo, o oſſi di pica, calcinati e slavati in acqua.

L'uſo di queſto liquore ſi è, acciocche l' oro e l'

argento da farſi il ſaggio, poſſa più conveniente

mente verſarſi , ed il groſso del ſaggio poſſa ſe

pararſi più facilmente. Vedi SAGGIo,

Notate : Benchè i metalli poſsono ſperimentar

ſi in altra guiſa , che col" , e benchè

la pietra paragona, il inº c., ſiamo di qual

che

ipro, d'Ungheria e d'Italia, il quale
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che " agli Orefici, per giudicare della loro pu

rità ; pure ſenza la coppella, è difficile per nºn

dire impoſſibile, a conoſcere il loro preciſo grado

di purità.

a CoppELLA de'raffinatori, è un gran vaſo di

pietra di taglio, ingeſsato di dentro con una ſpecie

di geſso, fatto di cenere ben liſciviata, purificata,

ſecca, battuta e crivellata. -

In queſta ſpecie di Coppella, eſſi purificano, il

loro oro ed argento, con aggiungervi il piombo

e con eſporre il tutto a fuoco violente. Vedi RAF

FINARE -

COPPETTA,Cucurbitula, in Chirurgia, è un

vaſo di vetro, applicato a certe parti del corpo,

per tirare il ſangue ed altri umori, dal di dentro

al di fuori, per indi diſcaricarli per varie inciſio

ni, fatte collo ſcarificatore. Vedi GETTAR le Cop

el te e

Il vaſo è di varia dimenſione: alle volte in ve

ce del vetro, ſi fa di legno, di corno, di ottone,

di argento &c.

Quando ſi debbono gettar le coppette col fuo

co, il vaſo ſi riſcalda colle candele, co'ceri, alla

lampa o ſimile, ed in queſto ſtato ſi applica alla

parte: eſſendo l'aria, con queſto mezzo, rarefatta

nella ſua cavità, e portata quaſi alla condizione

del vacuo; quella parte del corpo, coverta con eſ

ſa, diventando men preſſa dall'aria, di tutto il

rimanente, i ſuoi ſucchi ſon coſtretti venir su nel

la cute e ad elevare un tumore nella cavità del

vaſo, dove applicandoviſi lo ſcarificatore, col qua

le ſi fanno dieci o dodici inciſioni, ne naſce una

piena evacuazione. - -

Per gettar le coppette ſenza il fuoco, il vaſo

ſi diſpone con un collo di ottone, al quale appli

candoviſi la ſiringa, ſi produce una rarefazione,

coll'operazione, che ſi fa avanti e dietro, e tutto

l'altro faſſi come ſi è detto di ſopra. Vedi SIRIN

GA -

COPTA o CopTicA , è la lingua de' Copti.

Vedi LINGUAGG1o.

Queſto è l' antico linguaggio degli Egizziani,

miſchiato molto col Greco: i caratteri co' quali è

ſcritto, ſon tutti Greci.

Il P. Chircherio è il primo, che ha pubblicata

la Grammatica e'l Vocabolario della lingua Cop

tica, non vi è libro, che ſi ſappia ſcritto in Cop

so, ſalvochè le traduzioni delle Scritture, o de

gli Offici Eccleſiaſtici, o di altre coſe, che han ri

guardo ad eſſi, come Dizionari &c. Vedi BiB

DI A .

L'antico Coptico non fi ritrova più, se non ne'

libri: il" preſentemente uſato per quei

Paeſi, è Arabo: l'antico Coptico, che il Chircherio

ſoſtiene eſſere una Madre lingua ed indipendente

da tutte le altre, è ſtato molto alterato da Greci,

poichè oltre di aver tratti tutti i ſuoi caratteri

da' Greci, con pochiſſima variazione un gran nu

mero delle voci ſon pure greche . Il Voſſio per

verità afferma, che non vi fu linguaggio Coptico,

i" i tempo, che l'Egitto divenne ſoggetto agli

Tao1 »

Il linguaggio, ſecondo la ſua opinione, è una
miſtura di Greco e di Arabo : molti nomi del

quale non furono nel Mondo, fintanto che gli

Arabi non divennero padroni del Paeſe.

Ma ciò non pruova niente, come oſſerva il Si

gnor Simone, eccettochè quello, che anticamente

chiamavaſi linguaggio Egiziano, è ſu dopo chia

mato dagli Arabi Coptico, per corruzion di par

lare. Egli è vero , che vi ſono nel Coptico del

le voci Arabe , ma neppure queſto pruova af

fatto, che vi era un linguaggio, prima di que

ſto tempo o Coptico o Egiziano . Pietro della

Valle oſſerva, che i Copti hanno interamente per

duta la loro lingua antica, che preſentemente non

più s'intende fra loro : che non hanno eſiſtente

tra loro, se non qualche libro Sacro, e che tut

tavia ſi dice in Copto la Maſſa : Solo hanno in

eſſa alcuni libri Sacri, dicendo ancora la Meſſa in

quella lingua.

Tutti i loro libri ſono ſtati tradotti in Arabo,

che è la loro lingua volgare, e queſta ha dato

l'occaſione alla perdita degli originali: ſi aggiun

ge, ch'eſſi recitano l'Epiſtole e gli Evangeli due

volte nella Meſſa, una volta in Arabo ed un altra

in Coptico; in effetto se noi crediamo il P. Vans

leb , i Copti dicono la Meſſa in Arabo, e tutte

l'Epiſtole e gli Evangeli, che recitano, ſono in Ara

bo ed in Coptico: La Meſſa celebrano in lingua

Arabica, eccetto l' Evangelio ed alcune altre co

ſi , che ſogliono leggere nella lingua Copta ed Ara

a ,

Bibblia CoPTA. Vedi BiBBLIA -

COPTI * CoFT1, è un nome nome dato a Cri

i" di Egitto, che ſono della ſetta de' Giaco

lt1 - -

* I Critici non convengono affatto intorno alla ori

gine ed ortografia della voce : Alcuni la ſcri

vono Gopthi, altri Cophtites, Cophtites, Copti,

& c. Scaligero deriva il nome da Coptos una

antica e celebre Città di Egitto, Metropoli della

Tebaide. Il Chircherio rifiuta queſta opinione ,

e ſoſtiene, che la voce originalmente ſignifica ta

gliato e circonciſo ; e che fu data a queſto

Popolo da Maomettani, per maniera di rimprove

ro, in riguardo della loro pratica di circonci

dere: ma il P.Sollier, altro Geſuita, riprova que

ſta opinione.Scaligero dopo mutò la ſua opinione,

e derivò la voce da AIITIITO2, antico nome

di Egitto, con levarne la prima ſillaba; ma que

ſta opinione ancora fu meſſa in dubbio dal P.Sol

lier. Giovanni di Leone ed altri dicono, che gli

Egiziani chiamavano anticamente la loro Patria

Elchibth o Cibth, da Cibth loro primo Re, don

de è venuto il Copbtite & c. Altri dicono da

Cobtim ſecondo Re di Egitto. Il VVansleb deriva

la voce Copht da Copth, figliuolo di Miſraim

nipote di Noè. Tutte queſte etimologie ſon rig

gettate dal P.Sollier, per ragione che ſe foſſero

vere, dovrebbero tutti gli Egiziani chiamarſi

Copti; in luogo per verità che niun altrº, fuo

ri de'Criſtiani e tra queſti i ſoli Giacobiti ne

portano il nome, non eſſendo i Melchiti compre
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ſi ſotto di eſſi ; quindi egli ſtima derivar la vos

ce del nome Giacobita, con levarne la prima

ſillaba , donde Cobita Cobta e Cophta.

I Copti hanno un Patriarca, che riſiede al Cai

ro, ma prende il titolo d'Aleſſandria. Egli non ha

Arciveſcovo ſotto di lui, e ſolo undeci o dodici Ve

ſcovi : il rimanente del Clero ſia ſecolare o rego

lare è compoſto degli Ordini di S. Antonio , di S.

- Paolo, e di S. Macario ; e queſti hanno ognuno

i loro Monaſteri.

Oltre l'ordine de Sacerdoti, Diaconi e Suddiaco

ni , i Copti hanno ſimilmente gli Archimandriti,

la cui dignità conferiſcono con tutte le orazioni

e cerimonie di una ſtretta ordinazione,

Fa queſto una conſiderabile differenza tra Sacer

doti; ed oltre il grado ed autorità, che dà loro, in

riguardo a Religioſi, comprende il grado e funzio

ni degli Arcipreti; ma per un coſtume di 6oo. an

ni, se un Prete è eletto Veſcovo, e non è già Ar

chimandrita, se li dee conferir queſta dignità, pri

ma della Veſcovale Ordinazione. Vedi ARcHIMAN

DR 1TA -

La ſeconda perſona tral Clero, dopo il Patriarca,

è il titolar Patriarca di Gieruſalemme , il quale

riſiede ancora nel Cairo, per ragione de pochi copti,

che vi ſono in Gieruſafemme; egli è in effetto

poco più del Veſcovo del Cairo - Egli va ſola

mente a Gieruſalemme ogni Paſqua, e viſita certi

altri luoghi nella Paleſtina, vicino l'Egitto, che è

propria ſua giurisdizione. A lui appartiene il go

verno della Chieſa Coptica, durando la vacanza

della Sede Patriarcale.

Per eſſere eletto Patriarca, è neceſſario che la

perſona ſia vivuta tutta la ſua vita in continenza;

ed anche che ſia vergine : Coſtui conferiſce i

Veſcovati. Per eſſere eletto Veſcovo, dee la per

ſona eſſer celibe, o ſe egli è ſtato maritato , non

lo debbe eſſere ſtato più di una volta. -

I Sacerdoti ed i Miniſtri inferiori poſſono mari

tarſi prima dell'Ordinazione, ma non ſono a ciò

obbligati, come penſa,con errore, il Ludolfo. Hanno

una infinità di Diaconi e conferiſcono la dignità

frequentemente su fanciulli. Non vi è grado tralla

i" più baſſa, che non comincia dagli Eccleſia

ici , donde naſce quella ecceſiva ignoranza, tro:

vata fra loro; e pure il riſpetto de laici, verſo il

Clero, è molto ſtraordinario.

Il loro officio è piu lungo dell'Officio Romano,

Ae non ſi cambia in ogni coſa : eſſi hanno tre Litur

gie, che variano, ſecondo l'occaſione.

La vita monaſtica è in grande ſtima tra Copti:

ti eſſervi ammeſſo, vi ſi richiede il conſenſo del

eſcovo. I Copti Religioſi fanno voto di perpetua

caſtità : rinunciano al mondo e vivono con gran

de auſterità ne'deſerti: ſono obbligati dormire ve

ſtiti e cinti ſopra uno ſtrame, buttato a terra ; e

Proſtrarſi ogni ſera 15o volte colla faccia e col pe

to ſulla terra: ſono tutti uomini e donne della

fecce del Popolo e vivono di limoſina . I Mona

ſteri di monache, ſono propriamente ſpedali, e po

che altre vi entrano, oltre di vedove ridotte alla

miſeria.

Il P. Roderico riduce gli errori e le opinioni

de'copti, a ſeguenti articoli: 19 che eſſi ripudia

no le loro mogli e ſpoſano delle altre, in tempo

che la prima vive. 29 che hanno ſette Sagramen

ti, cioè Batteſimo, Eucariſtia, Confirmazione, Or

dinazione, Fede, Digiuno ed Orazione : 39 che

niegono , che lo Spirito Santo procede dal Fi

gliuolo . 49 che ammettono ſolamente tre Con

cilj Ecumenici, quello di Nicea, di Coſtantino

poli e di Efeſo. 5.9 che ammettono ſolamente

una Natura, una Volontà ed una Operazione in

Gesucriſto, dopo l'Unione della Umanità colla

Divinità . Inquanto agli errori nella diſciplina,

oſſono ridurſi: 19 alla pratica di circoncidere i

i" fanciulli, avanti il Batteſimo , che ha avuto

principio tra loro dal duodecimo ſecolo. 29 al

l'ordinare i Diaconi ne' cinque anni della loro

età. 3 º nel permettere il Matrimonio nel ſecon

do grado. 49 nel loro proibire il mangiar ſangue,

alle quali aggiungono la loro credenza al Batte

ſimo col fuoco, che eſſi conferiſcono, con applica

re un ferro rovente alla loro fronte o alle guan

e - -

Altri palliano queſti errori, e dimoſtrano, che

molti ſono piuttoſto abuſi di perſone particolari,

che dottrine della Setta: l'eſempio par che ne ſia

la loro poligamia, il mangiar del ſangue, il mari

tarſi nel ſecondo grado, e 'l Batteſimo col fuoco.

Inquanto alla circonciſione, non è praticata come

cerimonia di Religione ; nè come qualche or

dinazione Divina , ma ſemplicemente come una

coſtumanza, che deriva dagli Imaeliti, e che for

ſe può aver avuta la ſua origine sul riguardo del

la ſalute e della decenza di quei Paeſi caldi. Vedi

CIRcoNctsIoNE.

I Copti in diverſe volte han fatte varie riu

nioni co'Latini, ma ſempre in apparenza ſolamen

te, e ſotto qualche neceſſità de loro affari. Nel

tempo di Papa Paolo IV. fu inviato in Roma un

Siro dal Patriarca di Aleſſandria con lettere al

Papa, nelle quali riconoſceva la ſua autorità, de

ſiderando una perſona, che poteſſe eſſere ſpedita

in Aleſſandria, per poter trattare la riunione del

la ſua Chieſa con quella di Roma ; in conſeguen

za di che, Pio IV. Succeſſore di Paolo, ſcelſe il

P. Roderico Geſuita, che ſpedì nel 1561. in qua

lità di Nunzio Apoſtolico.

Ma il Geſuita nella conferenza co'due Copti,

deputati per queſto diſegno dal Patriarca, ſeppe,

che i titoli de'Padre, di Paſtore de' Paſtori, e di

Maeſtro di tutte le Chieſe, che 'l Patriarca aſſu

meva ſopra del Papa nelle ſue lettere, erano ma

terie di civiltà e di complimento, e che in queſta

maniera il Patriarca uſava ſcrivere a ſuoi amici :

ſi aggiungeva , che dopo il Concilio di Calcedo

nia, e dopo lo ſtabilimento de'vari Patriarchi in

dipendenti uno dall'altro , ognuno era Capo e

Maeſtro della ſua propria Chieſa . Queſta fu la

riſpoſta, che 'l Patriarca diede al Papa, dopo aver

ricevuta una ſomma di danaio, rimeſſali da Roma. 4.

per le mani del Conſole di Venezia - -

COPULA, in Logica, è un verbo , che uni

V 2 ſce

-a-

t
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ſce ogni due termini o propoſizioni o affirma

tive o negative, come la roſa è dolce; dove è , è

la copula. -

CopuLA. Vedi Corro, CoNGREsso e ConsumA

2IoNE -

CopULATIVE propoſizioni, ſono quelle, che

includono vari ſoggetti o molti attributi, uniti in

fieme, per una congiunzione affirmativa o negati

va. Vedì CoNGIUNzioNE e PRoPosizione -

Così verb.gr. La potenza e le ricchezze non ren

dono un uomo felice, dove e è la congiunzione,

che accoppia la potenza e le ricchezze,

congiunzione CopulativA . Vedi Congiunzio

NE.

COPY-Hold. Vedi TENUTA per copia.

Copy-Holder. Vedi TENUTARIo per Copia .

COQ ad Med. Conſumpt., è una abbreviazione

tra Medici, che ſignifica doverſi cuocere la cºſa,

fino alla metà della ſua conſumazione. Coq in S.Q.

Aq. ſignifica, bollirſi in una ſufficiente quantità di

aColla -

iR Caroli, in Aſtronomia, è una ſtella extra

coſtellata nell'Emisfero Settentrionale, ſituata tral

la Coma di Berenice e l'Orſa Maggiore, così

chiamata dal Dottor Halley, in onore del Re Car

lo. Vedi STELLA e CostELLAzioNE.

CoR hydre, è una ſtella della feconda grandezza

nel cuore della coſtellazione hydra, la duodecima

nell'ordine del Catalogo di Tolomeo, l'undecima

del Ticonico e la venteſimaquinta del Catalogo

Brittanico . Vedi STELLA - fua longitudine è

22 º 57 59 la ſua latitudine 22 º 24 32 meri

dionali. Vedi IDRA.

CoR leonis o regulus , è una ſtella fiſſa della

prima grandezza, della coſtellazione leone.

CORACOBRACHIALE , è un mufcolo, che

naſce dal proceſso coracoide della ſcapola, con un

rincipio tendinoſo; e paſsando per ſopra l'artico

azione dell'omero, è inſerito nel mezzo e nella

parte interna di quell'oſso; che col deltoide e fo.

praſpinato, alza il braccio in su, ma ſolamente in

una parte obliquamente eſteriore. Vedi Tav. di Anat.

(Miol.) fg. 1. ºgº;

coi' oiDE , in Anatomia , è un proceſso

iccolo aguzzo della ſcapola, così chiamato, dalla

fi raſsomiglianza al becco del Corvo. Vedi Tav.

di Anat. (Oſteol.) fg. 3. n. 5. 5. Vedi ancora Pro

e Esso e ScapoLA .

* La voce viene dal Greco zopag, xopaxos Corvus ed

sºos, imago.

Il CoaAcoupE, è ſituato nella parte fuperiore

del collo, e proietta sul capo dell'oſso del braccio,

egli ſerve a fortificare l'articolazione delle fpalle

e dare l'origine a uno de'muſcoli del braccio.

CORACOIOIDEO º, in Anatomia , è un mu

ſcolo, che ha l'origine dal proceſso Coracoide del

l'omoplato; o piuttoſto fecondo il Keil dall'orlo

ſuperiore della fcapola vicino il ſuo collo, donde

aſcendendo obliquamente ſotto il maſtoideo, è in
ſerito nell'oſso ioideo; che lo ſerve a tirare obli

quamente in giù. Vedi Tav. di Anat. (Miol.) fg.

i l. o fig. 1. n. 17. Vedi JosDEo.

* La voce è formata da Choracoides, e hyoides,

le due parti.

Egli è chiamato ancora digaſtrico, per avere due

bellichi nelle ſue due eſtremità, ed un tendine nel

mezzo, fi dar luogo al paſsaggio dell'arteria ca

rotide ed interiore jugulare. Vedi DiGAsTRIco.

CORALLINA, è una pianta, che ſi ritrova attac

cata agli ſcogli, ed attaccata ancora al corallo: ella

non ha ſtelo, ma i ſuoi rami forgono immediatamente

dalla radice: il ſuo uſo in Medicina non è molto

conſiderabile; e nientedimeno ſi ſuppone di qualche

effetto, per diftruggere i vermi ne fanciulli, quan

do la prendono in" ed è uſata per un orº

namento all'opere di ſcogli. La migliore è verdic

cia, la cattiva è di color di cenere, e la roſsa non

è molto amara.

CORALLINUM arcanum. Vedi ARcANo.

CORALLO, nella Storia Naturale, è una pro

duzione del mare, ordinariamente annoverata tral

le piante marine “. Vedi PIANTA.

* La natura del corallo dee neceſſariamente eſſer

molto difficile a determinarſi, poichè gli Anti

chi, ſenza eſitazione la prendevano per una pie

tra, e molti de'Moderni la tengono per vegeta

bile; ed ultimamente il Signor Reaumur ſoſten

ne, che era parte pianta e parte pietra ; nello

fteſſo tempo, che un'altro curioſo ed abile Na

turaliſta, che molto ha ſtudiato sulle produzioni

del mare, quaſi l'annovera fral numero degli

animali; imaginandola opera di certi inſetti ma

rini. Vedi la Storia dell'Accademia Reale del
le ins dell'anno 1727. pag. 5o. mem. pag.

378.

Queſta opinione, è preſentemente sì bene ſtabili

ta, che ſembra eſcludere quaſi ogni altro ſenti

mento. Il P. Chircherio ne fuppone di eſſo intere fo

reſte nel fondo del mare; ed il Signor Tournefort

abile Botanico ſoſtiene , ch' egli ſia evidentemen

te moltiplicato da ſemi, benchè non fi ſappia nè

il ſuo fiore, nè il ſuo feme. Comunque ſi voglia,

il Conte di Marſigli ha diſcoverte alcune parti in

eſſo, che par che fervino al diſegno del ſeme e

de' fiori. Vedi SEME &c.

Il CoRALLo , adunque, eſſendo ſtabilito per

pianta, egli ha in queſta qualità delle radici,

colle quali ſi attacca a ſcogli, fopra i quali cre

fce. Queſte radici ſon coverte con una corteccia,

circondata di ſtretti pori ſtellati , che l'attraver

ſano da capo a piedi. Sulle radici vi è la parte

lignea della pianta, se noi poſſiamo così chiama

re una foſtanza, che par che piuttoſto rafſomi

glia alla pietra, che al legno. Egli è diviſo in ra

mi ſimili ad ogni altra pianta , avendo in eſſa

de bianchi raggi , che par che raſſomiglino ad

una ſpecie di fibbre. Gli eſtremi della pianta ſo

no molli e circondati da piccole bolle , ordina

riamente diviſe in ſei cellule, piene di un umore

in qualche maniera ſimile al latte, graſſo, acre ed

aſtringente; finalmente non gli manca nulla per

coſtituire un albero reale ; eſſendo ſtimate queſte

bolle una ſpecie di baccelli o capſule, che com

tengono i ſemi del corallo. Si dice parimente, che
- MIl
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in qualunque luogo , ed in qualſivoglia materia,

che queſto ſucco ſi ſparga , porta con eſſo la fe

condità, e produce la pianta del corallo - Quindi

è, che ne' gabinetti de' Curioſi ne troviamo alcu

mi ſopra pelle di uomini morti , ſopra pezzi di

ſtoviglie, ed altre ſpecie di corpi ſolidi, che la

ſorte e l'opera del mare ha gettati in alcune del

le foreſte del P. Chircherio.

Il Signor Conte di Marſigli, oſſerva, che il co

rallo naſce principalmente nelle grotte, la bocca

delle quali o l'apertura ſia verſo mezzo giorno, e

la loro volta o arco concavo molto paralello al

la ſuperficie della terra. In quanto alla ſua naſci

ta è neceſſario , che 'l mare ſia quieto , come

uno ſtagno . Egli vegeta per camino contrario

all'altre piante, unendo il piede alla cima della

grotta e ſpargendo in giù i ſuoi rami . ll piede

prende l'eſatta forma del ſolido, dove egli naſce,

ed anche lo copriſce, ſimile ad una lamina, per una

determinata eſtenſione, riputata dal Sig. De Marſi

gli una pruova, che la ſua ſoſtanza era original

tmente fluida : e quel che ne confirma l'opinione,

è, che la ſteſſa ſoſtanza ſi attacca alla parte inte

riore dello ſcoglio , che non potrebbe entrare , ſe

non in forma di un fluido.

Dopo una minuta eſamina delle varie parti del

corallo, ne raccoglie il Sig. De Marſigli, che tutto

il ſuo organiſmo in riguardo alla vegetazione,

conſiſte nella ſua corteccia ; che i tubi di queſta

corteccia feltrano un ſucco, che riempe le cellule e

corre pe'canali di tutte l'eſtremità de'rami º, e che

queſto ſucco eſſendo pietrificato nelle cellule, che

circondano la ſoſtanza corallina, ed in quelle dell'

eſtremità de'rami, la cui ſoſtanza non è ancora

formata, fa che la pianta creſca in altezza e gran
dezza.

* Riputavaſi un " nel 171o l'aſſerire , che

che tutto ciò che ſembrava organico nel corallo

in riguardo alla vegetazione, conſiſteva nella ſua

corteccia , e nella ſuperficie della ſoſtanza pro

pria corallina, immediatamente coverta da que.

ſta corteccia ; ma il Sig. De Reaumur ha ulti

mamente adottata e fortificata queſta opinio

ne : egli prende per la pianta, la corteccia groſſo

lana viſibile del corallo , che è molto diverſa

da quella, che noi propriamente chiamiamo co

rallo , ed ancora un altra molto più fina cor

teccia, che l'occhio non diſtingue dalla propria

ſoſtanza corallina coverta da eſſa ; e tutto il

rimanente, cioè quaſi l'intera ſoſtanza corallina,

egli la prende per una ſemplice pietra, ſenz'al

euna organizzazione Vi ſono molte piante , che

non poſſono creſcere ſenza eſſer ſoſtenute, e que

ſta è ſotto la medeſima neceſſità . Ma in luo

go che le altre vanno in cerca de ſoſtegni e ſi

abbattono co'corpi ſtranieri già formati ; il co

rallo forma da ſe ſteſſo un ſoſtegno e s'inveſte

della ſua propia ſoſtanza. Storia dell' Accad.

Reale delle foienze dell'anno 1727 pag. 51.

Gli Antichi credevano, che il corallo era molle,

mentre giacea ſotto le acque , e che diveniva

ſol tanto duro e ſolido coll'impreſſione dell'aria -

Ma l'eſperienza ha dettato il contrario a Moder

ni, i quali ſanno, che vi è maggiore imaginazio

ne, che verità nel nome gorgonium, col quale mo

ſtrano, che 'l capo di Meduſa non converte gli og

getti in pietra, più ſicuramente che 'l corallo non

divenghi pietrificato ſubito, che" all'aria.

Vi ſono propriamente tre ſpecie di corallo, roſ

ſo, bianco, e negro. Il bianco è il più raro e'l

iù ſtimato: il roſſo però è quello più uſato in

Medicina. E' neceſſario ſcieglierlo maſſiccio , li

ſcio e limpido, di un bel color roſſo, nè coverto

di alcuna materia tartarea.

Vi è una ſpecie di corallo bianco, tutto pieno

di buchi ed un corallo negro, chiamato antipate,

che appare di natura diverſa dagli altri; ma queſti

non ſono di alcun uſo. I Chimici tirano una tin

tura magiſteriale dal ſale e dal corallo.

Il corallo dà il titolo ad una compoſizione off

cinale , chiamata ſciroppo di corallo, preſcritta al

le volte da Medici , come ſi preſcrive ſimilmente

la polvere di corallo, ſottilmente peſtata, e dopo

levigata ſopra un marmo, e ridotta in una pro

pria forma. Ma vi ſono poche Medicine, eccetto

uelle che ſi ritrovano colle perle, nelle quali ſi

a uſo di eſſo : co'mezzi della ſua ecceſſiva durez

za, ſi crede prendere molto della pietra levigante.

Le virtù attribuite al corallo ed alle ſue prepa

razioni ſono, l'eſſer cardiaco, e perciò di uſo nel

le diarree e ne'gran fluſſi de'meſtrui o evacuazio

zioni: di giovamento nel fluſſo bianco, e per im

edire l'aborto; oltre del ſuo uſo comune, come

li polvere teſtacea nelle malattie de'fanciulli. Ve

di Malattia de'FANc1ULL1 .

Alcuni ancora attribuiſcono al corallo l'imme

diato riſtagnamento del ſangue; la ſicurezza delle

caſe ne'fulmini, il cacciar via gli ſpiriti maligni

e'l promuovere la dentazione . Si aggiunge che l

corallo ſembra più roſſo, portato da un uomo, che

da una donna: che diventa più pallido e più livi

do, allorchè ſi porta da un infermo; e che le mu

tazioni della pianta corriſpondono a quelle delle

malattie; ma in quanto a queſte ed a molte altre

fantaſie della ſteſſa ſpecie, credat Judeus Apella.

Il ſuo principal uſo a noi noto, è nelle corone,

ne paternoſtri , ed in altre galanterie. -

Peſca del CoRALlo, il tempo di peſcare il cº

rallo è da Aprile a Luglio ; i luoghi ſono il gol

fo Perſiano, il Mar Roſſo, le coſte di Africa ver

ſo il baſtione di Francia, l'Iſole di Majorica e di

Corſica, e le coſte di Provenza e di Catalogna.

Il metodo di peſcare, è quaſi lo ſteſſo in tutti i

luoghi: Quello uſato nel baſtione di Francia, do

ve vi è una peſchiera, ſtabilita ſotto la direzione

di una compagnia in Marſeglia [Vedi CoMPAGNIA)

è come ſiegue.

Sette o otto uomini vanno in un battello, co

mandato dal Padrone o pronrietario: il lanciatore

getta la ſua rete ( ſe noi poſſiamo così chiamar la

machina, che egli uſa per tirare il corallo dal

fondo del mare ), ed altri ſei governano il battel

lo . -

La rete è compoſta di due legni, meſſi atº
O
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ſo con un peſo di piombo per premerla in giù: a'

legni è attaccata una gran quantità di canape len

tamente avvolto intorno, nel quale miſchiano al

eune forti reti.

La machina ſi manda giù al mare, e quando il

corallo è fortemente bene impacciato nel canape, e

nelle reti, ſi tira ſu colla fune, che ſi ritira, ſe

condo la profondità, e che alle volte vi vogliono

una mezza dozzina di battelli a tirarla . Se la

fune ſi ſpezza, i peſcatori ſono in gran periglio di

naufragare.

Prima che il peſcatore ſi avanza , ſi conviene

ſul prezzo del corallo, che è ordinariamente alla

rata di quattro Scillini e ſei danai la libra.

Quando la peſca è sì abbondante,che nella ſtagio

ne aſcende a 35 quintali di coralli per ogni bat

tello, ſi divide in tredici parti : il Padrone di eſ

fa ne ha quattro, il Sommergitore, due, ed ognu

no de ſei compagni, una, e la decimaterza ſi ri

ſerva per la compagnia &c.

CoRALLo artificiale, ſi fa di cinabro ben bat.

tuto, un cannello del quale ſi applica ſu un pez

zo di legno ben ſecco e pulito, prima umettato

con calce bianca, indi pulito di nuovo, e poi ver

niciato, e ſtrofinato di ſopra colla chiara d'uovo.

CORAM non Judice, in Legge Ingleſe, è quan

do una cauſa ſi porta in una Corte, dove i Giu

dici non hanno giurisdizione. Vedi GIURIDizio

NE ,

CORAZZA * , è un pezzo di difenſiva armatu

ra, fatta di una lamina di ferro ben martellata; che

ſerve a coprire il corpo dal collo alla cintura, dal

la parte di avanti e di dietro.

” Alcuni derivano la voce per corruzione dalla

Italiana Cuore , perchè copriſce queſta parte:

altri dalla Franceſe Cuir o dalla Latina Co

rium , cuoio , donde Coriacio , per ragione,

che l'armi difenſive furono originalmente fatte

di cuofo .

La Corazza non ebbe uſo, fino all'anno 13oo. ;

quindi i corazzieri ſono Cavalleria, armata di co

razze, - -

I Franceſi hanno tuttavia un Regimento di co

razzieri; e la maggior parte della Cavalleria Ger

mana è corazziera . Noi troviamo nel Calenda

rio Romano il nome di S.Domenico il Corazziere,

titolo dato a queſto Santo nell'undecimo ſecolo,

per aver egli portato una corazza di ferro per pe.
101tenZa .

. CORBE, in Fortificazione, ſono piccoli panieri,

circa un piede e mezzo alti , otto pollici larghi

nel fondo, e 12 nella cima : che eſſendo pieni di

terra, ſono frequentemente meſſi uno ſopra l'altro

ſopra il parapetto o in altri luoghi, laſciando cer

i buchi, per potere far fuoco ſopra l'inimicona

ſcoſtamente, ſenza eſſer veduto da eſſo.

CoRºA, in Architettura, è la rappreſentazione

del paniere, veduto alle volte ſulle teſte delle Ca

riatidi. Vedi CARIATI DI .

la voce è ancora uſata pel vaſo o tamburo

della Colonna Corintia; così chiamato dalla ſua

raſſomiglianza ad un paniere, o perchè è forma

to ſul modello d'un paniere . Vedi CoRINTIo, e

TAMBURo.

CoRBA, è ancora uſato in edificio, per un pez

zo di legno corto poſto in una muraglia, col ſuo

eſtremo uſcito in fuori, ſei o otto pollici, ſecon

do l'occaſione, in maniera di un pezzo da"i
giare; la parte di ſotto dell'eſtremo così uſcito in

fuora, è alle volte tagliata in forma di verruca,

alle volte di una gola roveſcia, ed alle volte di una

faſcia, ſecondo la fantaſia del Maeſtro, eſſendo l'

angolo ſuperiore piano.Queſte corbe ſono ordinaria

mente collocate per fortezza, immediatamente ſot

to i traverſi principali della piattaforma, ed alle

volte ſotto gli eſtremi de'travi della camera, nel

qual ultimo caſo ſono,come è ordinariamente, poſti

un piede o due giù la trave ed hanno un pezzo di

legno fermo, ſtretto alla muraglia, dalla corba alla

travc. -

CoRBA è ancora uſata d'alcuni Architetti per

una nicchia per collocarvi ſtatue, figure o imagini

CORDA *, è un unione di varie fili di canape,

uniti ed avvolti inſieme co mezzi di una ruota.

Vedi FUNE.

* La voce viene dal Latino Chorda, e queſta

dal Greco xopºn che propriamente ſignifica un

inteſtino o budello , da quali poſſono farſi le

corde.

CoRDA o corde, in Muſiea, dinotano le corde, col

le vibrazioni delle quali ſi eccita la ſenſazione del

ſuono, e per le cui diviſioni ſi determinano i va

ri gradi del tuono. Vedi SuoNo e Tuono.

Sono queſte chiamate corde dal Greco xopin ,

nome che i Medici danno alle budella , perchè le

corde degl'iſtrumenti muſici ſi fanno ordinariamen

te di budella, quantunque l'altre ſi fanno di otto

ne, e di ferro filato, come que'della ſpinetta, del

l'arpicordo &c.

Le corde di oro filato nell'arpicordo producono

un ſuono, quaſi due volte più forte di quelle di

ottone. Le corde di acciaio producono il ſuono più

debole, di quelle di ottone, per eſſere meno gravi

e meno duttili.

Il Sig. Perrault oſſerva, che da poco tempo ſi ſia

inventato il mezzo di mutar le corde, per rendere

il ſuono più forte, ſenza alterare il tuono : la ſe

ſta corda della violoncella , è la decima della

gran tiorba , ſon compoſte di 5o corde o budella.

Vi ſono alcune di eſse 1oo. piedi lunghe, avvolte

e polite, coll'equiſetum o coda di cavalli, -

Per la diviſione delle CoRDE, in modo da coſti

tuire qualche intervallo dato, le regole ſono come

ſieguono. 1 º Per aſſegnare una tal parte della Cor

da A B, in modo che coſtituiſca qualche conſonanza,

ver.gr. una quinta , o qualunque altro intervallo

col tutto. - -

Dividete A B in altretante parti, quante uni

tà ha il maggior nu
mero degli intervalli: C

ver.gr. eſſendo la quin- A-|-|-B

ta 2:3, la linea è di- I 2. 3

viſa in 3. Di queſte -

prendetene altrettante, quanto è minore il nume

IO »
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ro, ver.gr. 2rA C. Allora AC è la parte ricer

cata; cioè due linee, le cui lunghezze ſon fra di

loro come A B ad AC, fanno la quinta.

Quindi se ſi richiede ritrovare varie differenti

ſezioni della linea A B, come ſarebbe vergr. l'otta

va, la quinta e terza maggiore. Riducete le ragio

ni date 1: 2, 2: 3, e 4: 5, ad una fondamentale;

che le ſerie diverranno 3o: 24, 2o: 15. La fonda

mentale ſarà 3o, e le ſezioni ricercate 24, terza

maggiore; 2o, la quinta, e 15. l'ottava,

2 S Per ritrovare varie ſezioni della linea A B,

che dal meno, gradualmente al tutto contenghino una

ſerie d'intervalli in ogni ordine dato; o ſia in mo

do, che l'ultima alla vicina maggiore contenghi

una terza maggiore; queſta alla vicina maggiore

una quinta, ed al tutto un ottava.

Riducete le tre ragioni 4: 5, 2 : 3, 1:2, ad una

ſerie, che co- 8 Io 15 3o

sì noi avremo A–-–-–B
8: 1o: 15:3o. C D

Dividete la linea in numero di parti del maggio

re eſtremo della ſerie , cioè 3o. , che avre

te le ſezioni ricercate da punti di diviſione, cor

riſpondenti a vari numeri delle ſerie, cioè a pun

ti C, D, ed E; dimanierachè AC ad A D è una

terza, A D ad AE una quinta, ed AE ad A B

un Ottava,

3 º Per dividere la linea A B in due parti, affin

ebè contenghino tra di loro qualche intervallo, ver.gr.

una quarta .

Unite inſieme i numeri, che contengono le ra

gioni dell' inter- 4

vallo ver. gr. 3:4 Al-------
&c. e la linea in

tante parti, quant'è la ſomma ver.gr. 7 ; il pun

to dellai" corriſpondente ad ognuno de’

numeri dati ver.gr. 4 o C, darà la coſa ricercata.

49 In quanto alla diviſione armonica delle CoR

DE. Per ritrovare due ſezioni di una linea, che ſia

col tutto in proporzione armonica, con riguardo alla

loro qnantità.

Prendete ogni tre numeri in proporzione armo

nica, come 3, 4, 6 ; e dividete tutta la linea in

tante parti, quanto è il maggiore di queſti tre

numeri ver. gr. 6; che ne' punti di diviſione corriſ

pondente agli altri due numeri, cioè 3, 4 voi ave

rete le ſezioni ricercate.

9 Per ritrovare due ſezioni di una linea, che

ri col tutto ſieno armoniche, in riguardo alla

qualità o tuono.

Prendere ogni tre numeri, concordi fra di loro,

cioè 2, 3 ed 8, e dividete la linea per la maggio

re ; che i punti di diviſione, corriſpondenti agli

altri due, daranno le ſezioni ricercate.

69 Per dividere la CoRDA A B in molte ſempli

ci guiſe, dimanierachè produca tutte le conſonanze

originali. -

Dividete la linea in due parti eguali in C, e

ſuddividete la C E D

parte C B - in A--- |-|-|--B

b" eguali in -

, e di nuovo la parte CD in due parti eguali

in E. Quì AC ad A B è un ottava; AC ad A B

un quinta; A D ad A B una quarta ; AC ad A E

una terza maggiore; A E ad A D è una terza mi

nore ; A E ad E B una ſeſta maggiore; A E ad

A B una feſta minore. Vedi MoNocoRDA ; e vedi

ancora Tuono, CoNsoNANzA, ARMoNIA &c.

CoRDA, è uſata ancora in Muſica, per la nota

da toccarſi o da ſonarſi; nel qual ſenſo è applica

bile a tutti gl'intervalli della Muſica. Vedi CoN

SONANZA ,

CoRDA, in Geometria , è una linea retta, che

uniſce i due eſtremi di un arco. Vedi ARco.

Ovvero è una linea retta, terminata in ogni

eſtremo nella circonferenza di un circolo , ſenza

paſſare pel centro ; e che divide il circolo in due

parti eguali, chiamati ſegamenti : tal'è la linea

A B , Tav. di Geometr. (fig. 6.) Vedi SEGAMENTo .

CoRDA di un complimento di un arco, è la cor

da , che ſuttende il rimanente dell'arco ; o in

maniera, che rende l'arco un ſemicircolo. Vedi

CoMPLIMENTo.

La Corda, è perpendicolare alla linea, tratta

dal centro del circolo al mezzo dell'arco , come

CE; ed ha la ſteſſa diſpoſizione in eſſo, come la

corda dell'arco l'ha alla freccia ; il che ha dato

occaſione agli antichi Geometri di chiamar que

ſta linea la corda dell'arco, e l'altra la ſagitta o

freccia; il primo del qual nome è tuttavia conti

nuato, quantunque l'ultimo ſi ſia diſuſato. Quel

che gli antichi chiamavano ſagitta , ora chiamaſi

linea riverſa. Vedi SAGITTA.

Mezza la Corda dell'arco doppio Bo, è quello,

che noi chiamiamo ſeno retto, e l'ecceſſo del rag

gio oltre la corda oE, il ſeno verſato. Vedi SENo.

La CoRDA di un angolo, e la corda del ſuo com

plimento al ſemicircolo, ſono la ſteſſa coſa . La

corda di 5. gradi, è ancora la corda di 13o.

Si dimoſtra in Geometria , che il raggio CE

diſſecando la corda B A in D, diſſeca ancora l'arco

in E, ed è perpendicolare alla corda B; e vicever

ſa ; ed inoltre, ſe la linea retta N E diſſeca la cor

da AB, ed"i ad eſſa ; ella paſſa pel

centro , e diſſeca l'arco AEB e'l circolo ANB.

Quindi noi deriviamo molti utili corollari , co

me 1 º Per dividere un arco dato AB in due par

ti eguali : tirate la perpendicolare al mezzo pun

to D della corda AB, che queſta diſſecherà l'ar

co dato AB.

29 Per deſcrivere un circolo, che paſſa per ogni

tre punti A, B, C (fig.7. ). Da A e C deſcrivetegli

archi, che interſecano in D ed E, ed ancora altri,

G ed H, da C e B : tirate le linee DE e GH

che il punto dell'interſezione I ſarà il centro del

circolo da deſcriverſi per AB e C.

"; Poichè i punti AB e C ſono nel

la periferia di qualunque circolo; e perciò la li

nea AC e CB ſono corde. Ma E D è perpendico

lare ad AC, e GH a BC; EB diſſecca AC, e GH

diſſeca BC; perciò ognuna paſſa pel centro . ò,

ſiccome DE e GH ſolamente interſecano in 1 ; i

ſarà il centro del circolo, che aſſa pe' ti dti , AC e B. Vedi CENTRo. p pe punti da

Quin



16o COR
COR

Quindi aſſumendo tre punti nella periferia o

arco di qualche circolo , ſi può ritrovare il cen

tro e l'arco dato compiuto. Si ancora ſe tre

punti di una periferia convengono o coincidono co'

tre punti di un altra, tutte le periferie conver

ranno ; e perciò i circoli ſaranno eguali. Vedi

PERIFERIA e Circolo. . . - - -

Quindi finalmente ogni triangolo può inſcriver

ſi in un circolo.

Eſſendo data la corda di un arco AB (fig.6) e'l rag

gio CE per ritrovar la corda del ſemiarco AE, ſot

traete dal quadrato del raggio CE, il quadrato del

la ſemicorda data AD che il rimanente ſarà del

quadrato o C; dal quale eſtraete la radice quadra

ta- DC. Sottratta queſta dal raggio EC, laſcia

te o E : Aggiungete i quadrati di AE ed Eo, che

la ſomma ſarà il quadrato di AE; donde eſtratto

il rimanente , noi avremo la corda del ſemiarco

E.A Linea di CoRDE , è una delle linee del ſettore

e della ſcala piana . Vedi la ſua deſcrizione ed

uſo, ſotto le voci, SETToRE e ScALA PIANA. .

CoRDA , in Anatomia , è un piccolo nervo di

ſteſo ſulla membrana del timpano dell' orecchio -

Vedi TIMPANo. -

Gli Anatomici non convengono in quanto all'

uſo della corda del timpano, alcuni dicono , che

ſerve a variare e modificare il ſuono del timpano

nella ſteſſa maniera, che le corde modificano quel

lo del tamburo: altri vogliono, che non ſia altro

che un ramo del quinto paio. Vedi OREccHIo -

º CoRDA magna, in Anatomia, è quel tendine

groſſo, che da'muſcoli della polpa della gamba va

al calcagno. Vedi GAMBA.

CORDEGGIO, in linguaggio maritimo, e u

ſato in generale, per tutti i ſarti e corde groſſe e

piccole, che ſervono per l'armeggio e per la pre

parazione del Vaſcelli. Vedi Sarro:

Per l'arte di far le CoRDE. Vedi Fun AJo.

CORDASSO*, in Medicina , è un male degli

inteſtini, altrimente cliiamato volvulus , paſſione

iliaca e miſerere mei ; quantunque altri lo fanno

ſolamente una ſpezie di miſerere. Vedi Miser ERE,

ILI AcA &c.

* La voce viene dal Greco xopºn budello ed arro

necto annodo.

Galeno lo definiſce, una tumidezza o inflazione

de'piccoli inteſtini, che fa" pieni e ſtrati

come corde. Archigenio lo fa una ſpecie di miſe

rere, compoſto di un tumore in certi luoghi degli

inteſtini piccoli , che fonda e cede alla mano,

quando è premuto: egli aggiunge che è ſomma

mente periglioſo, ed ordinariamente ammazza fra

tre o quattro giorni; purchè non venghi a ſuppu

razione, la quale però non toglie tutto il peri

glio. Egli è probabile, che il Cordaſſo ſia in real

tà lo ſteſſo che il miſerere; Celſo ci fa ſapere,

che a ſuo tempo erano ambidue una medeſima

GO1a - -

CORDEA, in Medicina, è una infiammazione

o contrazione del freno, e della parte di ſotto del

la verga, in modo che rende l'erezione penoſa .

Vedi EREzIoNE.

Queſta avviene nelle gonorree, ed è proporzio

nata al grado del veleno generato, di manierachè

nelle gonorree virulenti, ella è un ſintoma ordina

riamente molto pericoloſo. Vedi GoNoRREA.

Ella procede dall'acrimonia della materia , che

gira dall'uretra, e che irrita la parte di ſotto

della verga; conche ella è, per così dire, tirata e

tenuta forzoſamente in giù nell'erezione , ſpe

cialmente il ſuo freno. Quando l'acrimonia è con

ſiderabile, alle volte egli da l'origine all' erezioni

oltre naturali , chiamato priapiſmo . Vedi PRIA
PISMO .

Se la cordea , è violente o non ſi diminuiſce,

proporzionalmente agli altri ſintomi delle gonor

ree, un emetico di ininerale turbito ſi dà ordina

riamente con vantaggio, cauſando una revulſione

dalla parte. Vedi MoRBo GALLI Go.

CORDIALE, Cardiaco , in Medicina , è un ri

medio confortante o refrigerante, che dà una for

tezza ed una allegrezza con mettere in moto gli

ſpiriti, allorchè ſon depreſſi per molto eſercizio,

per qualche male o ſimile cagione.

I Cordiali, operano in dare una ſollevazione e

forza alle fibbre ; e per alcune delle loro delicate

particelle, s'inſinuano direttamente ne' tubi pic

coli, o poi ne' nervi e ne'minuti vaſi , ed in tal

maniera ſi miſchiano direttamente co fluidi.

Così alcune delle particelle dello ſpirito di ſpi

go, allorchè ſi miſchiono col zucchero e ſi prendo

no, ſon diſpoſte a penetrare i nervi del palato di

rettamente . I liquori ſpiritoſi , come acquavite,

acqua di cannella &c. ſi ſuppone, che operano an

cora immediatamente ſul palato ; ma ſpecial

mente ſulla ſpoglia nervoſa dello ſtomaco, e non

fi la comune corrente della circolazione, co'qua

i mezzi ſi provano ſpeſſo immediati cordiali.

Negli ſvenimenti , allorchè la circolazione del

ſangue è languida, il ſal volatile olioſo o lo ſpi

rito di corno di cervo, gocciolato in acqua fred

da, e bevuto immediatamente , cagiona la contra

zione delle fibbrette ; l'ultimo per la ſua fred

dezza, e'l primo per la ſua penetrazione ne vaſi

piccoli; e così iſtantemente aumentano la circola

zione, o altrimente ſi provono cordiali. Nelle com

poſizioni officinali, i quattro fiori cordiali, ſono

la boraggine, la bugloſſa, le roſe, e le viole: le

" acque cordiali ſono quelle di boraggine ,

i bugloſſa, di endivia, e di cicorea ; alcuni ag

giungono quella di cardo benedetto , di ſcorzone

ra, di ſcabioſa, di acetosa &c. Vedi AcquA.

CORDIGLIERO, è un Franceſcano o Religio

ſo dell'Ordine di S. Franceſco. Vedi CoRDoNE;

I Cordiglieri ſon veſtiti di panno groſſo biggio -

con un picciolo cappuccio e mantello dello ſteſ

ſo, avendo un centorino di corda, legato con tre

nodi, donde viene il loro nome . Vedi CoRDo
NE ,

I CoRDIGLIERI, ſono altrimenti chiamati Frati

Minori, loro nome originale. La denominazione di

Cordigliero, ſi dice eſſere ſtata data loro la prima

volta, per la guerra di S. Luigi contra gl'Infede

li,
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li, nella quale i Frati Minori avendo reſpinti i

Barbari; e queſto Re avendo domandato, del loro

nome, gli fu riſpoſto, ch'era gente Cordeliez, le

gata di corde. - - -

I Cordiglieri, inquanto agli uomini, ſono Sco,

tiſti di profeſſione. Vedi ScotisTA.

cois capſula CAPsuu.A.

CoRDis fovea. 8 ei -

CoRD Is mucro MUcRo.

CoRDts ſeptum SEPTo &c. ..

CORDONE di S. Franceſco, è una ſpecie di fu

me, adornata di nodi, portata da Fratelli della Fra

ternità, iſtituita in onore di queſto Santo - Vedi

CoRDI GLI ERE. -

Alcuni, come i Cordiglieri, i Cappuccini, i Mi

nori, i Recoleti lo p" bianco, ed altri ne

gri. Il ſuo diſegno è di rammentare le legature,

colle quali Gesucriſto fu legato.

La ſocietà del cordone include un gran numero di

gente, oltre de Religioſi. Per ottenere l'Indulgen

ze ſono ſolamente obbligati dir cinque Paterno

ſtri, cinque Ave Maria e Gloria Patri, ed a por

tar queſta fune, e che ſia ſtata benedetta la prima

volta dal Superiore dell'Ordine.

Cordone di legno, è una certa quantità di le

gno per ardere, così chiamata, perchè anticamen

te miſurata colla corda : preſentemente ſi miſura

tra due baſtoni di legno, quattro piedi alti, ed ot

to piedi lunghi ; e debb'eſſere quattro piedi largo

o profondo. -

CoRDoNE di legno, è propriamente il nuovo le

no, allorchè tirato dall'acqua , viene a bordo

i" vaſcello, in oppoſto a quello il quale è anne

gato: tutto il legno da bruciare, che non eccede

i 18. pollici di circonferenza , chiamaſi cordone li

Meo -
S CoRDoNE , in fortificazione, è un mucchio di

pietre, gettato tral terrapieno e la baſe del para

petto, ſimile al toro della Colonna. Il Cordone

circonda l'intera fortezza, e ſerve ad unire inſie

me più convenientemente il terrapieno, ch'è ſco

ſceſo; e 'l parapetto, ch' è perpennicolare.

Nelle fortificazioni rilevate da terra, queſto ſpa

i" è ripieno di tronchi aguzzi in luogo del Cor
One - -

CORDOVANIERI “è un termine, col quale gli

Statuti d'Inghilterra, denominano i Calzolai.

* La voce è formata dalla Franzeſe Cordonier,

che 'l Menaggio deriva da Cordovan, una ſpe

cie di pelle, portata da Cordua, della quale an

ticamente ſi faceva il temajo delle ſcarpe: altri

la derivano da corda, fune, perchè anticamen

te le ſcarpe faceanſi di corde, come ſono tutta

via in "ſi della Spagna, ſotto nome di

Alpargates. Vedi CoRDA . Ma la prima Eti

mologia è meglio guarentita, poichè in effetto i

Maeſtri Franzeſi, che tuttavia preparano la cor

dovana, ſon chiamati Cordovanieri.

In Parigi abbiamo due ple Società, ſotto il ti

tolo di Fratelli Cordovanieri o Fratelli Calzolai,

ſtabilite per autorità, verſo la metà del decimoſet

timo ſecolo, una ſotto la protezione di S.Criſpino,
Tom, III,

e l'altra ſotto quella di S. Criſpiniano, due Santi,

che avevano anticamente onorata la profeſſione.

Eſſi vivono in comunità , e ſotto ſtatuti fiſſi, ed

hanno degli Officiali, da quali ſono diretti in quel

che concerne lo ſpirituale e 'l ſecolare.

Il prodotto delle loro ſcarpe va nel fondo co

mune, per ſomminiſtrare il biſognevole pel loro
mantenimento ; il rimanente ha da diſtribuirſi aº

overi -
p Benedetto Balduino nativo di Amiens, figliuolo

di un Cordovaniere, ed egli medeſimo Maeſtro del

la bottega di ſuo Padre, ha, tra gli altri Dotti

Scrittori, pubblicato un trattato de calceo antiquo

& myſtico, che fa onore, com'egli afficura, alla ſua

antica profeſſione. Giovan Battiſta Gallo Calzo

lajo di Fiorenza ha pubblicato alcune belle opere

in lingua Italiana, e tra gli altri i Dialoghi ad

imitazione di Luciano.

COREO, Kopelos, era un piede dell'antica Poe

ſia, più comunemente chiamato trocheo. Vedi TRo

CHIEO -

COREPISCOPO CHoREpiscopus “, è un Offi

ciale Veſcovile nell' antica Chieſa intorno alle

funzioni del quale, i dotti diſconvengono grande

mcnte. Vedi VEscovo.

* La voce viene dal Greco xopos, regione o picco

lo paeſe ed Earia corros Veſcovo, Iſpettore.

Il Signore della Roque penſa, che i Corepiſcopi
erano i Veſcovi del Contado; e che avevano " Ine

deſima autorità ne Villaggi, che i Veſcovi hanno

nelle Città : Ina che da grado in grado, ſiccome

la Chieſa fioriva, i Veſcovi del Contado ſi avan

zavano troppo in ºrgºglio per la vita ruſtica ; e

s'immaginavano, che l'onore Veſcovile ſi abbaſ

ſaſſe, e ſi rendeſſe diſpreggevole in un ritiro cam

peſtre. Perciò il Concilio di Sarda proibì la con

ſecrazione dei Veſcovi nel Contadi o piccole Ter

re, affinchè il Carattere Veſcovile poteſſe ſempre

ſoſtenerſi con iſplendore nelle Città grandi.

Il Signor du Bois, aggiunge, che benchè i Co

repiſcopi eſercitaſſero molto delle funzioni Veſco

vili ne' Contadi &c. non erano nientedimeno or

dinati come i Veſcovi, nè inveſtiti della intera

autorità di queſt'ordine ; ma avevano ſolamente

un paſſo ſopra i Sacerdoti.

il si le Maitre, è di opinione, che l'officio

di Corepiſcopo, ch' è quello preſentemente diſim

pegnato da Decani Ruſtici , era d'invigilare ſot

to i Veſcovi in quelle Parrocchie, ch' erano in

diſtanza della Sede del Contado ; egli aggiunge,

che furono aboliti per ragione , i uſurpavano

l'autorità de' Veſcovi. Vedi Decano RusTico.

Altri, inoltre, dicono , che i Corepiſcopi erano

propriamente quegli , che noi preſentemente chia

miamo Veſcovi in partibus; a quali in qualità di

ſoffraganei era loro commeſſa l'amminiſtrazione

della Dioceſi , durando l'aſſenza del Veſcovo. Ve

di SUFFRAGANEo.

Altri piuttoſto penſano, che l'Iſtituzione de'

" diede occaſione a quella de' Veſcovi

in partibus; queſti ultimi però ebbero de privile

gi, che gli altri non avevano. Finalmente altri vo:

X glio
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gliono, che i Corepiſcopi non ſiano ſtati più che

Sacerdoti, veſtiti da Veſcovi, con molto della loro

autorità ne' luoghi del Contado.

: Il Concilio di Antiochia tenuto nel 341. ordi

na , che quegli ne Borghi e Villaggi chiamati

, Corepiſcopi, ſappiano i limiti preſcritti loro: che

, eſſi poteſſero ordinare i Lettori, i Suddiaconi,

, gli Eſorciſti, ma non già i Sacerdoti o Diaco

, ni, fenza del Veſcovo, dal quale dipendano. Che

, il Corepiſcopa dovrà eſſere ordinato dal Veſcovo

, della Città, - - -- - -

Papa Leone nel 936., dice, che i Corepiſcopi

non poſſono ordinare i Sacerdoti o conſecrar le

Chieſe ; nientedimeno Papa Nicola nell'ultima

lettera a Radulfo nel nono ſecolo, dichiara, che i

Corepiſcopi poſſono fare le funzioni Veſcovali ; e

che le ordinazioni de Sacerdoti e de'Decani fatte

da loro, erano valide.

La prima volta, che noi leggiamo de'Corepiſco

pi in Oriente, è nel principio del quarto ſecolo;

ed in Occidente circa l'anno 439., il tempo che

eſſi ceſſarono in Oriente ed Occidente, fu nel de

ctmo ſecolo.

CoREPiscopo”, è ancora il nome di una digni

tà tuttavia ſuſſiſtente in alcune Cattedrali, parti

colarmente in Germania, ſignificando lo ſteſſo di

Chori Epiſcopus o Veſcovo del Coro. Vedi CoRo

* La voce in queſto ſenſo non viene da x2px luo

go; ma da xooor Coro, -

Nella Chieſa di Colonia &c. il primo Cantore

ſi chiama Chorepiſcopus. Vedi CANToRE. -

CORIAMBO, nella Poeſia Latina, è un piede,

compoſto di un coreo o trocheo, e di un jambo.

Vedi PI EDE - -

Conſiſte queſto di quattro ſillabe , delle quali

la prima e l'ultima ſono linghe, e le due di mez

a QQ. -

zo ſono brevi, come Filiolusº

CORIANDRO, è il ſeme di una pianta dello

ſteſſo nome. Vedi SEME. -

L'odore e 'l ſapore del ſeme è molto dilettevo

le , ſebbene di una pianta eſtremamente nauſeo

ſa. Oltre le confezioni, che ſi fanno di ſemi di

coriandro, è di uſo in Medicina , come carminati

vo e correttivo di qualche ſorte di catartici -

Queſto è molto uſato da Braſſari in Olanda ed in

Inghilterra, per dar dolcezza alle loro più forti

birre. Gli Antichi credevano, che il ſucco di co

riandro privava de ſenſi la gente; ed anche della

V 1ra .

CORIBANTI, in Antichità, erano i Sacerdo

ti di Cibele, che ballavano e ſaltavano al fuorio

de flauti e de tamburi. Vedi CRorato.

Catullo nel ſuo Poema, chiamato Atys, dà una

belliſſima deſcrizione di eſſi, rappreſentandoli co

me tanti frenetici. Perciò Maſſimo Tirio dice,

che que poſſeduti da ſpiriti de Coribanti, ſubito

sche aſcoltavano il ſuono del flauto, erano ſorpreſi

da un entuſiaſmo, e perdevano l'uſo della loro

ragione, e quindi i Greci uſavano la voce coor

Aavriar coribantire, per ſignificare di eſſer la per

ſona traſportata o poſſeduta dal Diavolo. Vedi

ENTusiasmo,

Alcuni dicono, che i Coribanti erano tutti Eu

nuchi, e che per" ragione Catullo nel ſuo

Aºys, fempre uſa º epiteti feminini e i relativi,

parlando di loro. Diodoro Siculo, oſſerva , che

Coribas, figliuolo di Giaſone e di Cibele, paſſando

in Siria col ſuo zio Dardano, v' iſtituì il culto

della madre de Dei, e diede il ſuo proprio none

a Sacerdoti - Strabone riferiſce , come opinione

di alcuni, che i Coribanti erano figliuoli di Gio

ve e di Calliope, e gli ſteſſi de'Cabiri. Altri di

cono, che la voce ha la ſua origine, perchè i

Coribanti ſempre camminavano ballando, (se ſi per

mette l'eſpreſſione) o ſcuotendo il capo zopirror

res gavotev -

CORIFEQ, CoRYPHEusº, nell'antica Trage

dia, era il Capo o Direttore della Compagnia,

che componeva il Coro. Vedi CoRo.

* La voce è formata dal Greco zopien la punta del

capo.

Il CoRifeo, parlava per tutti gli altri ( qualun

que, parte prendeſſe il Coro nell'azione) in quali

tà di una perſona del dramma, durando il corſo

degli atti.

Quindi Corifeo, è paſſato in un nome genera

le per lo Capo o Principale di ogni Compagnia,

Corporazione, Setta, Opinione"
Così Euſtazio di Antiochia, è chiamato il Co

rifeo del Concilio di Nicea; e Cicerone chiama

Zenone, il Corifeo degli Stoici.

CORIMBIFEROSE piante, ſono diſtinte que

ſte tra quelle, che hanno i fiori rigati, come il

fior del Sole, la calendula &c. e quelle, che han

no il fiore nudo, come l'abrotano feminino, l'eu

patorio e l'artemeſia, alle quali ſi aggiungono le

corymbiferis affines, o quelle, affini di eſſe; tali fo.

no la ſcabbioſa, il dipaſco, il cardo e ſimili. Ve

di PrANTA e CoRuMeo.

CORIMBO, in generale, ſignifica la cima o la

p" di ogni coſa, ma tra gli antichi Botanici,

particolarmente uſato, per eſprimere un maz

zetto d'edera, 8 c. alcuni chiamano così anco

ra la cima dello ſtelo della pianta , allorchè è

così diviſo ed adornato di fiori o frutti, che fac

ci, una rotonda e sferica figura, come le cime

de porri, delle cipolle e ſimili ; ed altri con

fondano la voce coll'umbella, che effrime le ci

me fioroſe di quelle piante, che hanno i loro ra

mi e fiori ſparſi intorno, in forma di ciò, che le

donne chiamano prefentemente ombrella.

Ma tra Moderni Botanici, il Corimbo è princi

palmente uſato per un fiore compoſto, viſcoſo, i

cui ſemi non ſono pappofi , o non inclinano in

giù: tali ſono i fiori di una margheritina, del co

mune fiorrancio &c. Vedi SEME .

Il Signor Ray, però lo fa un genere di pian

ta , che abbia il fiore compoſto , viſcofo , ma

ſenza ale in giù, per portar via i ſuoi femi; co

me le corimbiferoſe. Vedi CoRIMBIFERosE.

CORINTIO Ordine, è il quarto , o come vo

gliono lo Scamozzi e' Signor Le Clerk, il qain

, to e l'ultimo degli ordini di Architettura, eſſen

do il più nobile, il più ricco e'l più delicato di

tutti.

-
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tutti. Vedi Tav. di Architett. (fig.26.) e vedi OR

DINE -

L'invenzione di queſt'Ordine, molti de' Mo

derni, dopo Vitruvio, l'aſcrivano a Callimaco uno

Scultore Corintio, che paſſando per la tomba di

una giovane Dama , sulla quale la di lei balia

avea poſto un ceſto con alcune coſe di obbla

zione, e l'avea coverta di ſopra, pel vento , con

una tegola , e meſſo il tutto ſopra una radice di

acanto, dove, ſiccome queſta creſceva, i rami ne

circondavano il ceſto , ed affaſciando giù la ci

ma ſotto gli angoli della tegola , formarono una

ſpecie di voluta; quindi Callimaco aguzzò l'inge

gno ed imitò il ceſto pel vaſo della ſua colon

na; le frondi per le volute, e la tegola per l'abaco

del ſuo ordine. Vedi ABAco ed AcANTo .

Il Villalpando tratta queſta ſtoria di Callima

co, come una favola, e vuol che abbia il capi

tello Corintio, preſa la ſua origine da un Ordine

nel tempio di Salomone, le frondi del quale era
nO quelli della palma. Vedi FRoNDA.

L'Ordine Corintio , ha vari caratteri, co'qua

li è diſtinto dagli altri, il ſuo capitello è ador

nato di due ordini di frondi, tra quali ſorgono

iccoli ſteli o caulicole, delle quali ſon formate

e volute, che ſoſtengono l'abaco, e che ſono 16.

in numero. Non ha ovolo, nè meno ha abaco, pro

priamente parlando, poichè il membro , che por

ta queſto nome, è tutto diverſo dall'abaco degli

altri Ordini, eſſendo tagliato con un profilo, nel

mezzo del quale, è ſcolpita una roſa o altro or

mamento - Vedi CAPITELLo , VoLUTA , ABAco,

CAULIcoLo, vedi ancora CoRNIcE, FREGIo e PIE

DESTALLO -

Vitruvio oſſerva, che l'Ordine Corintio, non ha

particolare ordinanza per la ſua cornice, o per

qualunque altro degli ornamenti della ſua intavo

latura, nè egli hà alcun'altra proporzione di quel

la dell'Ordine Jonico ; dimanierachè se appare

f" alto del Ionico, è ciò interamente dovuto al

l'ecceſſiva altezza del ſuo capitello. Vedi Jonico,

INTAvoLATURA &c.

Egli fa ancora lo ſteſſo del rimanente dell'inta

volatura; ed uſa il baſamento attico indifferente

mente per l'uno e l'altro Ordine. Vedi ATTico.

Ma Vitruvio differiſce grandemente in queſt'

Ordine da tutti gli eſempi finora rimaſti dell'an

tichità; i più belli de'quali hanno una baſe partico

dare; e tutti gli ordini hanno 2o.moduli in altezza;

in luogo, che il Jonico non ne ha che 8. Inoltre

il ſuo capitello è più alto di quello di Vitruvio,

per un terzo di modulo , e la ſua intavolatura,

che ha i modiglioni, ed alle volte i dentelli in

ſieme co' modiglioni , è molto diverſa dall'inta

, volatura Jonica.

Molti de'Moderni Architetti rigettano l'ordi

nanza Corintia del Vitruvio, e ſieguono quella de

i" antichi edifici, ſcegliendo da loro , ſecondo i

loro vari guſti; dimanierachè il Corintio moderno

è una ſpecie di compoſto ; differente da ognuno

degli antichi Edifici, e maggiormente dalle rego

le di Vittuvio. Il Vignola e'l Signor Le Clerck

fanno l'Ordine Corintio 2o. moduli alto : nientedi

meno il Serlio lo fa ſolamente 18. e'l Signor Per

rault 18. i levandone qualche coſa dal 19. di Vi
truvio.

L'altezza del fuſto, il Signor Perrault la fa me

no di quella del Ionico, per ragione dell'ecceſſo

del ſuo capitello. Vedi CoLoNNA ; e vedi ancora

Fusto, BAse ed INTAvoLATURA.

Ottone CoRINT1o. Vedi CTToNE ,

CORlONE”, è la membrana eſteriore, che in

veſte il feto nell'utero. Vedi FETo.

* La voce viene dal Greco xapsuv capere contene
re,

Il CoR1oNE, è molto maſſiccio e forte; sulla

arte interiore , dove ſi unifce ad un'altra mem

rana, chiamata Amnios molto delicata , ma ru

vida ed ineguale; dalla parte di fuori traſperſa con

un gran numero di vaſi, ed attaccata alla matrice

o utero per mezzo della placenta, che l'aderiſce

molto ſtrettamente. Vedi PLACENTA.

Queſta membrana ſi ritrova in tutti gli anima

li.

Il CoRioNE coll'amnios e la placenta, fanno

quella che noi chiamiamo ſecondina o ſecondo par

to . Vedi SEcoNDINA - -

CORISTA, è un Cantante nel Coro. Vedi Co

Ro e CANToRE .

CORIZZA, Kopv&a, in Medicina, è un colamen

to del naſo o una defluſſione di umori, acri, ſieroſi

dalle glandole della teſta , naſcendo da una dimi

nuzione di perſpirazione o dall'aver preſo freddo.

Vedi FREDDo e CATARRo. - -

Le proprie evacuazioni, come ſalaſſo, epiſpaſi

ci, ſternutatori &c. ſono uſati ne'mali della Co

razza ,

CORNACHINA polvere, è una polvere pur

gativa, chiamata ancora la polvere del Conte di

Warwick, e la polvere de tribus: ella è compoſta

di parti eguali di antimonio diaforetico, diagri

dio, e fior di tartaro. -

CORNAGGIO, in Inghilterra era una antica

tenuta , il cui ſervigio era di ſonare il cornº ,

quando ſentivaſi qualche invaſione de' Scozzeſi -
Vedi SERv1G1o. - - - -

Queſta tenuta era molto frequente ne' Paeſi Set

tentrionali vicino i Pitti . Collo ſtatuto 12, di

Carlo II. tutte le tenute ſon convertite in ſoccag

gio, libero e comune. Vedi TENUTA e Soccao

cIO -

L' antico Rentale chiama il Cornaggio, neºt

geldt, o near-gelat . Il Milord Coke, dice, che

ne' libri vecchi è chiamalo borngeld. Vedi HoRN

GELD .

CORNAMUSA , è un'iſtrumento muſico della

ſpecie da fiato, principalmente uſato neluoghi di

Contado, ſpecialmente nel Settentrione d' Inghil

terra: ella è compoſta di due parti principali, lº

rima un' otro, che ſi gonfia, ſimile ad un pal

one, per mezzo di un tubo o ſoffiettº, attacca"
to ad eſſo, e coverto con una valvula; l'altra par

te è compoſta di tre canne, la prima chiamata la

gronde, la ſeconda e la piccola per darli il fiato -la
X 2 tcIZa
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terza è una canna che ſerve per comprimere l'otro

ſotto il braccio, quando è pieno, ed aprire e chiu

dere i buchi, che ſono 8., colle dita; la canna pic

cala è un piede lunga, l'altra che ſi ſuona, 13. pol

lici, e 'l ſoffietto 6 ; la cornamuſa occupa la bat

tuta di tre ottave - -

CORNEA, da corno. Vedi TUN1cA.

CorneA tunica, in Anatomia, è la ſeconda ve

ſte dell'occhio, cosi chiamata dalla ſua ſoſtanza,

che raſſomiglia al corno della lanterna. Vedi Qo

cHio. Ella è ſituata nella parte di avanti, ed è

circondata dalla ſclerotide: ella ha una maggiore

conveſſità del rimanente del globo dell'occhio, ed

è compoſta di varie lamine parallele, che fon nu

drite da tanti vaſi ſanguigni, così delicati, che non

ſono impedire neppure i raggi più piccoli del

a luce, di entrare nell'occhio Ella ha un ſenſo

molto eſquiſito, e dal menomo dolore, le lagrime

ſcorrono per la glandola lagrimale, e vanno a

lavare ogni lordura, che con attaccarſi alla cºrº
poteſſe renderla adombrata o foſca Vedi LAGRI

MALE, e vedi ancora LAGR1MA - -

Nelle memorie della Reale Accademia, il Signor

Gandolfo ci dà un eſempio delle inciſioni deſigna

tamente fatte nella cornea, per diſcaricare una

quantità di ſangue, ivi fermato per una violente

ercoſſa nell'occhio, per mezzo del qual ſangue»

i" viſta era quaſi interamente eſtinta . Il ſangue

ſtravaſato, par ch era in troppo, gran quantità

da non poterſi diſſipare colle, medicine topiche;

oltre di che, l'operazione ſarebbe ſtata così tediº

fa, che ſarebbe corſo periglio di rovinarſi nello

ſteſſo tempo l'umore acquoſo. La cornea, adun

que, fu aperta con tre inciſioni, fatte tutte, a tra

verſo e tutto il ſangue ſi diſcaricò , l'occhio ſu

fermato con piumacci bagnati in una miſtura di
quattr' once di acqua di piantagine, e due di ac

ua vulneraria. Nell'ottavo giorno, l'occhio ripre

e la ſua natural traſparenza, nè vi rimaſe cica

trice, dove furono le inciſioni. Dopo la cura, la

pupilla di quell'occhio continuò a dilatarſi , oltre

le ſue natural dimenſioni. Vedi PupillA

CORNETTA, cornu, è un iſtromento muſico,

uſato dagli Antichi nella loro guerra . Vedi Mu

SICA -

Il Vegezio ci fa ſapere, che le Legioni aveva

no le trombette, le cornette, e le buccine : che

quando ſonavano le cornette, riguardavano ſolº

inente gli Alfieri e niuno de Soldati - che quando

li Alfieri dovevano marciar ſoli, ſenza i Soldati,

onavaſi ſolamente la cornetta - Siccome al contra

rio, quando i Soldati dovevano muoverſi ſenza gli

Alfieri, ſi ſonavano ſolamente le trombette : Che

le trombette e le buccine ſonavano la carica, e la

ritirata, e che le cornette e le trombette ſi ſona

vano , durante il corſo della battaglia . Vedi

TRoMBETTA &c. -

CoRNETTA , nella Guerra moderna , dinota un

Officiale della Cavalleria, che porta l'inſegna o il

color della truppa.

Il Cornetta , il terzo Officiale della compa

gnia , che comanda in aſſenza del Capitano, e del

Logotenente : egli prende il ſuo titolo dalla ſua

inſegna, ch' è quadrata , e ſi ſuppone, eſſer chia

mato con queſto nome da cornu , perchè ſituato

ſulle ale, che formano una ſpecie di punti o corni

dell'armata. -

Altri derivano il nome da coronet, allegando ch'

era antica coſtumanza di queſti Officiali, di por

tare le coronette o ghirlande ſulle loro teſte.

CORNICE * , in Architettura , è il membro

ſuperiore della intavolatura della colonna, o quello

che corona e finiſce l'ordine . Vedi INTAvoiATu

RA e CoRoNAMENTo.

* La voce è formata dal Latino Coronis, corona

29gevano,

La cornice è la terza gran diviſione della inta

volatura, che comincia dal fregio , e finiſce nel
C1Hlaz1O .

La cornice, è differente negli ordini diverſi; nel

Ordine Toſcano è quaſi piana: il Vignola la vuol

compoſta di un ovolo , un'aſtragallo , una liſtel

la, una fariga, una corona, ed un tallone . Vedi

Tav.di Architettura fig. 24. e Vedi ancora Tosca

NO.

Nel Dorico, egli uſa i Capitelli a triglifi del

fregio, colle loro bandellette, un tallone, i modio,

mi o i dentelli, una corona colle fue gocce di ſot

to, un tallone, una liſtella, un cavetto, ed una fa

riga. Vedi Tav.di Archit.fg.28. e Vedi ancora Do

R1CO,

Nel Jonico, i membri fono gli ſteſſi di que del

Dorico, eccetto che ſono frequentemente arricchi

ti ſempre di ſcolture, e vi ſono ſempre de' den

telli, Vedi Tav.di Archit.ſig.32. e Vedi ancora Jo

N1CO -

Nel compoſto vi ſono i dentelli , i ſuoi mem

bri ſono ſcolpiti, e vi ſono i canali ſotto la foffit

ta. Vedi Tav.di Archit.fg.3o e Vedi ancora CoM

poStO.

La CoRNice Corintia, è la più ricca, ed è di

ſtinta per avere i modiglioni ed i dentelli ; con

trario alla opinione di Vitruvio, che riguarda

queſti due ornamenti per incompatibili ; e del Si

gnor Le Clerk, che riputa i dentelli, come pecu:

liari al Jonico Vedi Tav. di Architet. (fig.26.)e Vedi

MoDI GLloNE, DENTELLo, ORDINE &c.

In quanto alle altezze e projetture delle cornici

ne'vari ordini, il Goldman fa l' altezza del To

ſcano 1 ; e la ſua proiettura 2 ; del modulº; lº
- i - -

altezza del Dorico 1 i , la ſua projettura 2 i-; lº

altezza del Jonico 1 - , la ſua projettura 2 i ; lº

altezza del Compoſto 1 ; la projettura 2 i!, l'

altezza del Corintio 1 4 , la projettura 2 i

CoRNIcE dell'Architrave , è quella immediata

mente contigua all'architrave, toltone il fregio.

CoRNice mutilata, è quella, la cui proiettura ſi

è tralaſciata, ovvero interrotta, per tutta la co

rona, o ridotta in una faſcia con un cimazio.

CoRNIcE della Grondaja, è un termine uſato da

gli Architetti, per la cornice, che ha di ſotto la

grondaja . Vedi GRoNDAJA.

CoRNice del Modiglione, è quella che propriae

mente ha i Modiglioni di ſotto.

CoR
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CoRN1cE a volta, è una cornice, che ha un gran

concavo, ordinariamente ingeſſata nel contorno ,

con ſoſtegni, guſcetti &c. Vedi VoLTA.

CoRNice è ancora uſata in generale per ogni

piccola projettura, o di fabbrica o di legname ; an

che dove non vi ſono colonne . Così diciamo, la

cornice di un cammino, di una boffetta &c.

CoRNicf, è ancora applicata al coronamento

de'piedeſtalli. Vedi Tav.di Architett. fig.24, 26, 28,

3o, e 32. e Vedi ancora PIEDEsTALLo .

La cornice è diverſa ne vari ordini ; nel Toſca

no, ſecondo il Sig. Perrault, ella ha una faſcia, che

ſerve per corona, ed un cavetto colla ſua liſta . Nel

Dorico ha un cavetto con una liſta, che porta una

corona, adornata con un quadrato. Nei Jonico un

cavetto col ſuo liſtello di" ed una corona o

uadrato, pendente con una gola roveſcia e la ſua

liſtella. Nel Corintio una Gola roveſcia colla ſua

liſtella , un cimazio ſotto la corona, che la cava

er formare una corona, ed una gola roveſcia col

a ſua liſta, finalmente nel Compoſto una liſta con

un profilo ſul dado, un'aſtragallo, un cimazio colla

ſua liſta , la corona e la gola roveſcia colla ſua

liſta. vegganſi i loro luoghi .

Glacis della CoRNIce. Vedi GLAcms.

CoRNIGE ad anello di un pezzo di Cannone, è

quella che giace vicino agli anelli de mugnoni;

o l'anello vicino, dalla bocca in dietro. Vedi CAN

NONE -

CORNICULARIO, in Antichità, era un Officia

le dell'armata Romana , il cui officio era di aſſi

ſtere e ſoccorrere il Tribuno militare in qualità di

Luogotenente.

I Corniculari viſitavano le Ronne in luogo del

Tribuno : viſitavano le Sentinelle, ed erano quaſi

quegli , che ſono gli Aiutanti maggiori nell' ar

mata Franzeſe. Vedi AJUTo. -

La denominazione cornicularius fu data loro dal

piccol corno, chiamato corniculum da loro uſato

nel dare gli ordini a Soldati : benchè il Salmaſio

lo deriva da corniculum, il fiocco del cimiero; eſ

ſendo oſſervazione di Plinio , che ſi portava il

corno di ferro o di ottone ſopra degli elmi, e che

queſti erano chiamati cornicula. Nel Notitia imperii,

noi ritroviamo una ſpecie di Segretario o Reggi

ſtratore dello ſteſſo nome “: il ſuo officio era di aſſi

ſtere il Giudice, e pubblicare le ſue ſentenze e le

ſue deciſioni,

* I Critici derivano la voce in queſto ſenſo da

Corniculum un picciol corno, che portavano, col

quale davano il ſegno.

CORNICULARIS proceſſus , è il proceſſo o il

nodo dell'oſſo della ſpalla, così chiamato , perchè

iglia alla figura del becco di una cornac

Cilla .

CORNICULATI fiori. Vedi Fior E.

CoaNiculATE piante, ſono quelle che dopo eſ

ſere ſchiuſe in fiori, producono molti baccelli di

ſtinti ed ornati, o vaſi di ſemi, chiamati ſiliqua,

per la qual ragione le piante ſono ancora chia

mate piante ſiliquoſe.

Tali ſono il ſemprevivo, il telefio , il giunchi

-

º

i" , l'elleboro negro, la peonia, la calda palu

re , l'altea lutea &c. Vedi PIANTA. -

CORNIOLA”, è una pietra prezioſa, ordinaria

mente roſſa, bordeggiata ſul giallo , è chiamata

ancora Sardius o pietra Sarda . Vedi SARDA e

PIETRA PREziosA.

* La Corniola, è chiamata ancora carneola o cor

neola. Gl'Italiani la chiamano corniola : ella è

detta da corno, per ragione della ſua raſſomi

glianza al corno. -

Ella è piccola e traſparente, e ſi taglia facil

mente, e noi ritroviamo delle delicate inciſio

ni dell'antichità ſu queſta pietra , ſia in rilievo,

ſia incavata -

Ella reſiſte al fuoco ammirabilmente.

Le corniole più fine, ſono quelle portate da vici

no Babilonia, le ſeconde, ſono quelle di Sardegna,

l'ultime quelle del Reno, di Boemia e d'Isleſia, -

Per dare a queſte pietre un luſtro maggiore , ſe le

mette di ſotto un pezzo di foglia di argento.

Il principal uſo , che ſi fa della corniola, è ne'

ſugelli , perchè incidono bene, e prendono un de

licato contorno. L'Autore del libro,falſamente attri

buito ad Alberto Magno, dà alla corniola delle vir

tù, che ſe foſſero reali, ſarebbero ineſtimabili. Ve

di AGATA.

CORNO, è una soſtanza dura, calloſa, che na

ſce ſulla teſta di diverſi animali. Vedi ANIMALE

e TESTA. - - - -

E' regola per alcuni Naturaliſti , che niuno

animale ha corna, ſe non quegli, che ſono forcu

t1 .

Le corna ſono ordinariamente una parte doppia,

di maniera che non vi è, ſe non una eccezione i

e queſto è anche controvertita . -

e corna di Caprio, ſon propriamente chiama

te la ſua teſta. Vedi TESTA. -

Nella Storia dell' Accademia delle Scienze di

Francia, abbiamo una relazione del corno di un gio

venco, ritrovato ſottoterra mentre ſi arava, che avea

preſe molte forti e fibbroſe radici, ed apparve di

eſſer creſciuto, e di aver vegetato quaſi alla ma

niera di una pianta. . . . -

Le corna fanno un mirabile articolo nell'arte

della manifattura. -

Le CoRNA di giovenco ſi ammolliſcono col fuº

co e ſervono a far lanterne , pettini , calamai,

ſcatole da tabacco &c. -

Corso, è alle volte uſato per l'unghie del ca”

vallo &c. Vedi UNGHIA. -

Corso di Cervo, cornu cervi. Le limature o raſ

ature del corno di queſto animale ſono medicinº

i, ed uſate in aſtratti aſtringenti, nell'acque coſte

& c. con queſto diſegno . Si produce, da queſto

colla diſtillazione uno ſpirito molto volatile e per

netrativo. Vedi SPIRITo &c.

Tra chimici, lo ſteſſo nome è uſato per la boc

ca di un lambicco. -

CoRNo, è ancora una ſorte di ſtromento muſi

co da fiato, principalmente uſato nella caccia, per

animare e guidare inſieme i cani c'Cacciatori. Ve

di CAcciA. Il
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Il Corno può avere tutta l'eſtenſione della trom

betta: il termine anticamente era ſoffiare il corno;

eſſendo tutti i corni in quei tempi curvi: ma poi

che ſon venuti nella moda i corni dritti , ſi dice

ſoffiare il corno, ed alle volte ſonare il corno.

Vi ſono varie ſonate ſul corno, come la richia

mata, la deppia richiamata, la richiamata reale,

la richiamata intorno o la ritirata. Vedi RicHIA

MATA , -

Gli Ebrei fan uſo de'corni, formati di corna di

montone, per proclamare il Giubileo; donde è ve

nuto il ſuo nome di Giubileo .

CoRNA dell'utero, ſono due proceſſi, che naſcono

“dagli angoli del fondamento.

CoRNo, in Architettura, è alle volte uſato per

la voluta.

CoRNo con corno o CoRNoſottocorno, cornutum cum

cornuto, è quando vi è comune, per cagione di

vicinanza, l'intercumunare delle beſtie cornute. Ve

di CoMUNE ed INTERcoMu NAzioNE .

Opera a CoRNo, in Fortificazione, è una ſorte

di opera eſteriore, che ſi avanza verſo il campo,

per coprire e difendere la cortina , il baſtione o

altro luogo, ſogetto più ad indebbolirſi del rima

nente, come ancora per poſſedere più altezza. Ve

di Tav. di Fortific. Fig.21. lat.f. Vedi OPERA ESTE

RIORE .

Ella è compoſta di due mezzi baſtioni , come

LMN e OPQ (Tav.di Fortific.fg.9.)uniti per una

cortina NO. I ſuoi lati o fianchi ſono ordinaria

mente paralelli; benchè alle volte ſi avvicinano

o contrattano verſo il luogo , formando quel, che

noi chiamiamo Coda di Rondine. Vedi CoDA di

Rondine.

Quando i fianchi ſon troppo lunghi, ſi fanno al

le volte de' ſpalleggiamenti a fianchi . Le parti

dell'opera a corno, vicino il Paeſe, debbono difen

derſi da un parapetto . Due opere a corno unite in

ſieme, fanno un opera a corona . Vedi OPERA A

CoRoNA.

CoRNo riſecato, è una denominazione data da

taluni agli alberi , che ſono ſtati da tempo in

tempo tagliati, e ſono di circa 2o anni.

CoRNo di Ammone, nella Storia naturale, è una

ſtraordinaria ſpecie di pietra, che nell'aceto, e nel

ſecco di limone, ha un movimento ſimile a quel

lo degli Animali. Vedi PIETRA.

Egli è ruvido, nodoſo e di un color di cenere, e

curvato in forma di corno di montone, tale come

º" i co' quali gli Antichi rappreſentavano

iove. Ammone, donde viene il ſuo nome.

Si diſputa tra Naturaliſti ſe ſia foſsile o nautile

o pianta di rocca. Il Camerario ſoſtiene il primo,

che ſia frequentemente cavato dalla cima delle

Montagne, e che rade volte ſi ritrova nelle ſpon

de del mare. Il Dottor Woodward vuol che

ſia una conca e del numero delle nautili formata

nel mare e di qui traſportata colle acque, del di

luvione Paeſi, donde è cavata; egli argomenta, che

il ſuo ritrovarſi di rado ſulle coſte del mare è, per

chè le conche e gli altri corpi, attaccati al fondo del

mare, come molte ſpecie delle corna di Ammone

-- - -

debbono quì ſtrapparſi , e menarſi a parte dalle

tempeſte: Ma le tempeſte più violenti non muo

vono affatto il fondo del mare , come diverſi han

dimoſtrato ; dimanierachè non è maraviglia ſe ſi

ritrovano di queſte corna ; ma nell'apertura della

terra col diluvio, queſte, con migliaia di altre pro

duzioni del mare,han potuto gettarſi dal fondo delle

acque a luoghi, dove preſentemente ſi ritrovano.

Vedi CoNc.A.

Le CoRNA di Ammone ſono di diverſa doppiez

za e lunghezza, alcune di eſſe peſano circa tre li

bre; e ſi ritrovano in vari luoghi della Germania -

Da alcuni eſperimenti, che ſi ſon fatti, ſi è ritro

vato, che contengono piccola quantità di oro,

che corre al fondo col peſtarlei" , e diſtemprarle

in acqua corrente, finchè tutte le parti terree ſe

ne vadino via.

, La pietra chiamata cornu ammonis , ſoven

, te ritrovaſi nella creta , dove ſi ritrovano le

, trochiti, e l'entrochi ; la maggiore che io ho,

, è ſette pollici in lunghezza, quattro di cir

, conferenza nel più groſſo eſtremo, e due e mezzo

, nel più piccolo, eſſendone levata la punta. Rin

, tracciando la ſua origine, ritrovo alcuni de'

, primi bottoni, che naſcono da eſſa , circa la

, groſſezza di uno ſprone di galletto, e molto ſi

, mili al medeſimo: io ne ho alcune trovate nella

, creta cruda , ed una prodotta da una pietra

, bianca lattea. Divengono generalmente all'ultimo

, almeno un poco bianchicce , come ſono alcune

, delle trochiti. Vedi TRocHITE.

, Vi ſono delle intermediate proporzioni tra

, queſte due , benchè molto poche, di qualunque

, groſſezza , ſi ritrovino intere ; ma tutte ſpezza

, te ed in pezzi imperfetti; la teſſitura della pie

, tra è così: Alcune hanno un vetro di Moſco

, via muſcoloſo nelle loro parti interiori, che oc

, cupa tre parti della pietra ; indi nella cima

, aguzza ſi veggono delle cellule, piane, traſparen:

, ti o piccoli canali di vetro, meſſi in forma di

, orlo, uno vicino all'altro , che paſſono verſo l'

, eſtremo largo, ed appaiono eſteriormente ſimili

, alle piccole rughe. Vi ſono ſimilmente degli

, anelli , che la circondano e tendono nel loro

, ſporgere, verſo l'eſtremo più largo, come nel corno

, di montone: molte delle pietre minori hanno poco

, vetro di Moſcovia muſcoloſo , ed alcune non

, ne hanno niente , ſe non cellule, che vengono in

, giù interiormente dalla punta della pietra, raſſo

, migliando queſte a fiori del corallo, che termi

, nano i ſuoi rami ; e ſenza dubbio ſe ſi prende

, no da'loro letti nel tempo della ſtagione , pro

, ducono lo ſteſſo ſucco iatteo . Mr.Beaumont Fi

oſofic.Tranſaz.N9 129. Vedi PIETRA, FossILE, PIE

TR FicAzioNE &c.

CORNUA uteri. Vedi UTERo.

CORNUCOPIA, tragli antichi Poeti, era un cor

no , dal quale uſcivano tutte le coſe, per un par

ticolar privilegio , che Giove avea accordato alla

ſua Nutrice, creduta eſſere la Capra Amaltea.

Il ſenſo reale della favola è, che in Libia vi era

un piccolo territorio in una forma,non diſſimile ad

lla
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lun corno di giovenco, ecceſſivamente fertile, dato

dal Re Ammone alla ſua ſorella Amaltea , da Po

eti finta eſſere ſtata la Nutrice di Giove.

In Architettura ed in Iſcoltura, il cornucopia o

corno di abbondanza è rappreſentato ſotto la figu

ra di un gran corno, dal" ſporgono frutti ,

igi &c. Sulle medaglie il Jouber oſſerva, che il

Eroiº davaſi a tutte le Divinità , Geni , ed

3": fgamentum Vedi Dil EMMA. -

una o più perfone, preſtiammatica , s'intende di

la rappreſentazione, e ſuppoſte giratº a: durante

eſa, ſenza alcuna parte particolare o interºfipti ad

azione. Vedi DRAMMA.

La Tragedia nella ſua origine , come oſſerva il

Signor Dacier, non era altro, che un ſemplice co

ro, che girava ful Teatro a ſolo, ſenza altri atto

ri , cantando ditirambici o Inni in onore di Bac

co. Vedi TRAGEDIA.

Teſpide, per rilevare il coro vi aggiunſe un At

tore , che narrava le avventure di qualcheduno

de loro Eroi. Eſchilo, trovando che un ſemplice

perſonaggio , rendea troppo ſecco il trattenimen

to , ve ne aggiunſe un ſecondo , e riduſſe nello

ſteſſo tempo il canto del coro ad occupare il mag

gior luogo della recita.

Ogni coſa introdotta tra quattro eanti del coro

chiamavaſi col termine epiſodio ; e queſti quattro

canti facevano i quattro intervalli o atti dell' o

pera. Vedi EPIsoDio, ATTo &c.

Ma quando comincioſſi a formar la tragedia,

º" recitativi o epiſodi, che nel principio eran

oltanto diretti, come parti acceſſorie, per dare al

coro tempo da reſpirare, diventarono le parti prin

cipali della Tragedia, ed in luogo , che prima

prendevanſi da vari ſubjetti; furono dopo tratti da

uno medeſimo. Vedi Azione e FAvolA.

Il Coro, da grado in grado, s'inſerì ed incorpo

rò nell'azione, alla quale era ſtato ſoltanto diret

to, come una addizione o ornamento. Allevolte

che il coro dovea parlare; il ſuo Capo, che era chiama

to Corifeo, parlava allora per tutti gli altri, ed il

canto compivaſi dall'intera compagnia ; dimanie

rachè quando il Corifeo dava ſegno ad un canto,

il coro immediatamente gli ſi univa. Vedi CoRi

FEO.

Oltre de'quattro canti , che facevano la diviſio

ne dell'opera, e che erano maneggiati dal coro; il

voro alle volte ancora univa gli Attori nel corſo

della rappreſentazione col loro pianto e lamenta

zioni, in occaſione di qualche infelice accidente,

che loro forſe era accaduto.

Ma la propria funzione del coro, allorche fu for

mata la tragedia, e quella per la quale fu princi

palmente ritenuto, era dimoſtrare gl'intervalli de

gli atti. Mentre gli Attori eran dietro le fcene,

il coro divertiva gli ſpettatori: i loro canti ordi

mariamente ſi raggiravano, ſopra ciò, che giuſta

mente ſi eſibiva ; e non doveva contenere altra

coſa, che ſolo quella , che profeguiva il fubjetro,

e che aveva una natural conneſſione ad eſſo; dima

niera che il co o cogli Attori concorreva all'avan

zamento dell'azione.

Si oſſerva per un difetto delle tragedie di Eu

ripide, che i ſuoi cori ſon diſtaccati dall' azione,

e non ſon preſi dallo ſteſſo ſubjetto. Vi furono alcu

ni altri Poeti, che per evitar la fatica di com

porre i cori e di adattarli all'opera, ſi contentava

no di canti inventati, che non aveano relazione all'

azione. Queſti cori ſtranieri furono i meno perdo

nabili , perchè il coro era ſtimato fare una parte

dell'opera, e rappreſentare gli ſpettatori, che ſi ri

guardavano come intereſſati in eſſo ;i dimaniera

che il coro non doveva ſempre eſſer muto, anche

colo ſpºſe.degli atti. Nelle Tragedie moderne il

i violini. ºnliſcono il loro luogo

Il Sig.Dacier oſſerva queſt'abolizione, come una

conſequenza cattiva, e penſa che ciò abbia ſce

mato alla tragedia la maggior parte del ſuo ſplen

dore. Egli aggiunge, eſſer ridicolo interromperſi

dall'orcheſte un'azione tragica , con impertinenti

preludi, e di vedere gli Spettatori, che ſi ſup

pongono moſſi dalla rappreſentazione , divenir

tutti,per una ſubitanea calma, facilmente ſpoglia

ti della paſſione più grande , e divertirſi pla

cidamente con un trattenimento ſtraniero. Lo ri

ſtabilimento del coro, egli lo giudica neceſſario, non

ſolo per l'abbellimento e regolarità dell'opera; ma

ancora in riguardo di eſſere una delle ſue princi

pali funzioni , per raddrizzare e corriggere, per

mezzo di rifleſſioni prudenti e virtuoſe, ogni ſtra

vaganza, che poteſſe uſcire dalle bocche degli

Aitori, allorchè ſono ſotto qualche paſſione vio

lente.

Ciò che ha dato occaſione alla ſuppreſſione del

core è il fuocſfere incompatibile con certº intrighi

e fegrete deliberazioni degli attori; poichè non ſi

ſi è riputato probabile, che tali machinamenti

poteſſero metterſi ſotto l'occhio di perſone, inte

reſtate nelle azioni. Perchè il coro, adunque, non

efce dal Teatro, ſembra neceſſario di metterlo da

parte, per dare una maggiore probabilità a quella

fpecie d'intrigo, che ricerca ſegretezza. Vedi

GEDIA .

Il Signor Dacier oſſerva , che vi era un cero o,

gregge nell'antica commedia ma queſto è ancora

ſuppreſſo nella nuova , principalmente perchè uſa

di riprovare i vizi, con attaccar le perſone. Vedi

CoMMEDIA. - - -

Il Coro, nella Commedia era al principio com

poſto di una perfona, che parlava nell'antica com

poſizione ſul Teatro - I Poeti da grado in grado

glie ne aggiunſero un altra : indi due , dopo tre

e finalmente più numero; dimanierachè le più anº

tiche Commedie non avevano altro, che il coro ed

erano folamente tante lezioni di virtù.

Dare il Coro, tra Greci, era comprare un opt

ra drammatica dal Poeta , e far la ſpeſa per la

ſua rappreſentazione ; la perſona che ciò faceva,

era chiamata Corago. In Atene l'officio di Cora

go davaſi ad un Arconte; in Roma ad un Edile

Vedi ARcoNTE, ed Eoi LE -
CoRo
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CoRo è ſimilmente uſato in Muſica , dove in

certi periodi di una cantata, l' intera compagnia

ha da unirſi al cantante , in replicando alcune

coppie, verſi, o clauſole.

COROBATA”, è una ſpecie di livella d'acqua,

uſata tragli Antichi, compoſta di un quadrato

doppio, in forma di un T, deſcritta da Vitruvio.

Vedi LivELLA.

* La voce viene dal Greco xºpogarreir ſommerge

re un paeſe.

COROGRAFIA * è l'arte di far mappe o de

ſcrizione di qualche Paeſe o Provincia. Vedi MAP

PA .

* La voce viene dal Greco ------- º --

La Corografia è diſtinta dalla Geografia, come

la deſcrizione di un Paeſe particolare, lo è da quel

la di tutta la terra. Vedi GEogRAFIA.

E diſtinta dalla Topografia, come la deſcrizio

ne dello ſteſſo Paeſe è diſtinta da quella di un ſem

plice luogo , città o riſtretto di eſſo. Vedi To

POGRAFIA.

COROIDE*, in Anatomia, è un termine appli

cato a varie parti del corpo, portando qualche raſ

ſomiglianza al corione. Vedi CoRioNE.

* La voce è formata dal Greco xopiov , Chorion,

ed etºos immagine, ſimilitudine .

CoRoIDE, è particolarmente uſata per la mem

brana interiore , che inveſte immediatamente il

cervello , così chiamata , per eſſere tramiſchia

ta con un gran numero di vaſi ſanguigni, ſimili al

corione , ma più ordinariamente denominata la

pia madre o la tenue meninge.. Vedi MENINGE e

MADRE .

Pleſſo o laccio , CoRoubE , è un nodo di vene

ed arterie nel ventricolo anteriore del cervello, teſ

ſuto di rami della carotide. Vedi PLEsso e CER

VELLO .

CoRoioE, è ancora applicato alla tunica inte

riore e poſteriore, immediatamente ſotto la ſclero

tide. Vedi TUNIcA.

Ella è molle, chiara e negra, e la ſua ſuperficie

interiore o concava , molto liſcia e pulita; ella

ha il ſuo nome dal ſuo eſſere ſparſa di molti vaſi.

La ſua parte interiore è chiamata l' uvea . Vedi

UvEA.

Il Sig.Mariotte ſoſtiene , che la viſione ſi for

ma piuttoſto nella coroide, che nella retina, nel che

conviene col Signor Turino ; ed è ſecondato dal

Signor Mery ; ma molti altri Autori ſono di di

verſo ſentimento. Vedi RETINA , VisioNE &c.

Poco più ſotto la coroide, vi è la retina: il Ru

iſch per verità dice, ch'egli ha trovato un'altra

tunica tralla coroide e la retina , e le dà il ſuo

nome di tunica Ruyſchiana. Egli aggiunge , che

naſce così fermamente attaccata alla coroide, che

ſi ſoprapaſſa nelle diſſezioni comuni.

Ma il Vere hyen, quantunque trovaſſe la coroi

de di un uccello diviſibile in due membrane, non

ſaprebbe ſeparar quelle dell'occhio umano , e per

crò penſa, non eſſervi neceſſario altro novello ne

alc - - - -

-

- - ---Jºy

La Coroide, è negra negli uomini, ne leoni,

cammelli, orſi, pecore, buoi, cani, gatti e mº;

ti peſci, di un color chiaro, ſimile al brillo del
argento o al luſtro della perla orientale, e fa guel

lo, che i naturaliſti chiamano lapis o color d'oc

chio. - - , a

CORONA, è il contraſegno della dignità e

le, eſſendo un ornamento della teſta , ºro auto

Re e da Sovrani, per un Simbolo d

rità. Vedi RE &c. a, la corona davaſi ſo

b.- – - :-1-: - A – :s- - - - “º º

Nell'antichità Pillo dice che Bacco fu il pri.
lamente a Rii. Ferecide, citato da Tertulliano de

Corona, vuol che ſia ſtato Saturno: Diodoro l'aſcri

ve a Giove, dopo la ſua vittoria ſopra i Titani

Quinto Fabio Pittore ne attribuiſce l'invenzione

a Giano , aggiungendo, che l' era un ornamento,

uſato nel ſagrificare. Leone Egiziano dice, che

fu Iſide, che prima portò la corona , che conſiſteva

di manipoli di grano, l'uſo della quale egli in

º" agli uomini.

olti Autori convengono , che la corona era

originalmente un ornamento, piuttoſto religioſo ,

che civile; piuttoſto uno de Ponteficali, che de'

Regali: che ſolamente divenne comune a Re, per

eſſere gli Antichi Re Sacerdoti , non meno che

Principi; e che moderni Principi ſe l'attribuiſcono

piuttoſto per la loro capacità Eccleſiaſtica, che per

quella temporale. Vedi RE &c.

Le prime corone non furono altro che bandelet

te o faſce, avvolte intorno al capo, e legate dietro,

come tuttavia ſi rappreſentano ſulle medaglie, in

" alle teſte di Giove, de' Tolomei, e de'Re di
ll la . -

Dopo furono compoſte di due bandelette , e da

i" in grado preſero rami di alberi di diverſe

pecie; e finalmente vi aggiunſero de' fiori; dima

nierache Tertulliano, de Corona, ci aſſicura (da Clau

dio Saturnino, che ha ſcritto eſpreſſamente ſu que

ſto ſugetto), di non eſſervi pianta alcuna, della

quale non ſe ne faceſſe corona. Furono ricercati i

boſchi e le ſelve per ritrovare diverſe corone per

le loro deità, così ſulle Medaglie noi ritroviamo

la corona di Giove di fiori, più ſovvente che di allo

ro ; quella di Giunone di vite; quella di Bacco

di vite colle pampini, coll'uva e co rami di ellera,

co'fiori e colle more ; quella di Caſtore e di Pol

luce, di giunghi ; quella di Apolline alle volte di

alloro , alle volte di giunghi; quella di Saturno

di verde fico ; quella di Ercole di pioppo, quella

di Pane, di pino o di ondano ; quella di Lucina,

di dittania, quella di Ora, del frutto proprio ad ogni

ſtagione; Quella deile Grazie, di rami di oliva, e

così quella di Minerva ; quella di Venere di roſe;

quella di Cerere, di ſpighe di grano: e così quella

d'Iſide ; quella de Lari, di mirto e di roſmarino.

Vedi GHIRLANDA.

Le corone non furono ſolamente uſate ſul

le ſtatue ed imagini de' Dei, da' Sacerdoti nel ſa

grificare, e da Re ed Imperatori ; ma ancora su

Tempi , ſulle porte delle caſe, su vaſi ſagri, ſul

le vittime, su'vaſcelli &c. Gli -

l
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Gli Agonoteti coronavano coloro , che riporta

vano vittorie ne'giochi ſolenni, i guerrieri &c.Ve

di OLIMPIco &c.

Da'paſſi di Euſebio di Ceſarea alcuni Autori con

cludono, che i Veſcovi avevano ſimilmente anti

eamente la loro corona.

Gl'Imperatori Romani avevano quattro eorone,

che tuttavia ſi veggono ſulle medaglie, cioè la co

rona di alloro, la corona radiata , la corona adorna

ta di perle e di pietre prezioſe , e la quarta una

ſpecie di berretta o cappuccio, in qualche maniera

ſimile all'infola o berretta di Preſidente.

La prima era quella anticamente uſata in tem

po di Giulio Ceſare. Il dritto di portarla fu ac

cordato a lui dal Senato, come diceſi, per ragio

ne della ſua calvezza , e dopo continuato a ſuoi

ſucceſſori. Giuſtiniano fu il primo, che preſe quel

la della ſpecie di berretta.

La CoRoNA Papale, è compoſta di un cappuc

cio o Tiara ed una Corona triplicata, che la cir

conda, avendo due faſce, ſimili alle mitre de Ve

ſcovi: queſte tre corone rappreſentano le tre credu

te capacità del Papa , cioè Sommo Sacerdote,

Supremo Giudice, e ſolo Legislatore de Criſtiani.

Vedi TI A RA e PAPALE .

La CoRoNA Imperiale , è una berretta o Tiara

con un ſemicircolo di oro, che ſoſtiene un globo

con una Croce in cima.

La corona Ingleſe è adornata di quattro croci

nella maniera di quelle di Malta, tralle quali vi ſono

i gigli : ella è coverta di quattro diademe, che s'

incontravano in un piccolo globo, che ſoſtiene una

Croce.

La CoRoNA di Francia , è un circolo di otto

gigli, circondato da ſei diademe, che porta in ci.

ma il doppio giglio, che è il cimiero di Francia.

La corona di Spagna è adornata con gran frondi

dentati, coverta di diademe, che bordeggiano ſu

un globo montato di ſopra una Croce.

Tra'Romani vi furono varie ſpecie di corone, di

ſtribuite per ricompenſe dell'eſecuzioni militari.

La corona ovale fu la prima, fatta di mirto , ed

era portata da Generali , che avevano riportato

vittoria sopra de' ſchiavi e nemici indegni del

valore Romano, ed i quali pretendevano l' onore

del minor trionfo, chiamato ovazione. Vedi OvA

ZIONE .

La ſeconda era la corona navale o roſtrale, com

oſta di un cerchio di oro, elevato da prora a pop

pa di vaſcelli, dato al CApitano, che prima lo

rendeva, ed al ſoldato, che prima ſaliva a bordo

i un Vaſcello nimico. Vedi RosTRALE e NAvA

LE .

La terza, chiamata Vallaris o Caſtrenſis, era an

cora un cerchio di oro, elevato da palizzate, data

a quello, che faceva la prima ſcorſa nel campo

nemico, e sforzava una palizzata . Vedi VALLA
RE .

La quarta, chiamata CoRoNA morale, che era

un cerchio di oro guarnito, o bene ordinato, data a

colui, che prima montava la muraglia della piaz

za aſſediata, ed ivi piantava uno ſtendardo. Que

Tom. III.

-

ſta corona ancora la ritroviamo sulle medaglie ,

data a particolari Geni e Guardiani delle Pro

vincie e de luoghi. Vedi MURALE.

La quinta, la CoRoNA civica, fatta di ramo di

querce, data a quello, che aveva ſalvata la vita

di un Cittadino in una battaglia o in un aſſalto.

Vedi CIvicA.

La ſeſta, era la CoRoNA trionfale, fatta di ra

mi di alloro, accordata a Generali, che guadagna

vano una battaglia o conquiſtavano una Provin

cia. Queſta fu dopo fatta di oro.

La ſettima, la CoRoNA obſidionalis o graminea,

fatta di gramigna o di erba, trovata nella terra,

data a Generali, che avevano liberata l'armata

Romana, aſſediata da nemici; ed obbligati coſtoro

a laſciare il campo. Vedi OssidioNALIs -

L'ottava, era la Corona di alloro, data da'Gre

ci a loro Atleti, e da Romani a coloro, che ave

vano negoziata e confirmata una pace coll'inimi

co: queſta era la meno ſtimata. Oltre di queſte, in

antichità noi ritroviamo le corone radiali, accorda

te a'Principi nella loro translazione tra Dei , o

prima o dopo la loro morte. Il Caſaubono, dice,

che queſta ſorte di corona era peculiare alla deità;

nientedimeno egli è certo, che Nerone la preſe nel

tempo di ſua vita. Le corone atletiche erano de

ſtinate a coronare i vincitori ne' giuochi pubblici.

Vedi ATLETo, GINNASTIco &c.

Il P. Daniele, dice, che S. Luigi riſcattò la co

rona di ſpine del Noſtro Salvatore , ch era ſtata

impegnata da Balduino Imperador di Coſtantino

poli, per una immenſa ſomma di danajo, e la traſ

portò con gran cerimonia in Francia, ove tutta

via ſi conſerva in una Sacra Cappella . L'Autore

della Storia di S. Luigi, aggiunge , che le ſpine

eran tuttavia verdi a ſuoi giorni. Alcuni Scritto

ri ſoſtengono, con Clemente Aleſſandrino, ch'ella

era fatta di rovi, ex rubo; altri di more negre , ex

rhamno ; altre di more bianche. Coloro, i quali

l'han veduta nella Cappella, vogliono, che ſia di

giunco marino. Il Galiot deriva la voce corona dal

latino cornu corno, perchè le corone antiche erano

formate a forma di corna, le quali furono antica

mente da Giudei e da Gentili ſtimate, come con

traſegni del potere , della fortezza , autorità ed

impero. Quindi nella Strittura Santa le corna ſo

no uſate per la dignità reale, e perciò corna e co

rona, in Ebreo ſono eſpreſſe collo ſteſſo nome.

Il Paſquale ha ſcritto eſpreſſamente de Coronis:

Il Baudelot nella ſua Storia di Tolomeo Aulete,

ha fatto un buon numero di oſſervazioni sullo

ſteſſo ſogetto, sfuggite all' occhio del Paſquale.

Il Du-Cange ci dà una curioſa diſſertazione sulle

corone; e 'l Tedeſco Schmeizell ha fatto un Trat

tato delle Corone Reali, antiche e moderne.

CoRoNA Reale 2.Vedig Statº -

CoroNA Elettorale i “º i; ELETTORALE :

CoRoNA, in un ſenſo Eccleſiaſtico, ſi uſa per la

Tonſura Clericale, che è il contraſegno, o'l carat

tere degli Eccleſiaſtici Cattolici . Vedi ToNsuRA .

Ella è un cerchio piccolo di capelli, toſati

dalla corona del capo, ri o meno largo , fºsio
- il
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la qualità degli Ordini ricevuti ; quella di un

ſemplice Chierico è più piccola, quella de' Sacer

doti e de Monaci più larga. Vedi ORD NE,

La CoRoNA Chiericale, era anticamente una ſtri

ſcia rotonda di capelli, reciſa dal capo, rappreſen

tando una corona reale ; queſta è facilmente oſſer

vabile in varie antiche ſtatue &c. I Religioſi di S.

Franceſco e di S. Domenico tuttavia la ritengo
Il0 ,

CoRoNA, in Aſironomia , è il nome dato a due

coſtellazioni, una chiamata Settentrionale, l'altra

Meridionale.

CoRoNA o coronetta, nel Blaſone, è ufata per la

rappreſentazione di quell'ornamento nel covrire un

arina, per eſprimere la dignità della perſona, che

la porta - -

La Corona, è quì di maggiore antichità, anche

ſopra l'elmetto, ed era uſata per un ſimbolo del

la vittoria e del trionfo.

CoRoNE radiate o pontute, ſono quelle degli an

tichi Imperatori, le quali avevano dodici punti,

rappreſentando, come alcuni lo vogliono, i dodici

meſi dell'anno.

CoRoNE perlate o fiorite, ſono quelle con perle

o fronde di fermollino o di petrofillo &c. Tali fu

rono anticamente quaſi tutte le corone , anche

quelle de Principi Sovrani, benchè non foſſero

uſate nelle loro armi, fino a circa zoo. anni fa.

CoRoNa, in Geometria, è un anello piano, rac

chiuſo tra due paralelli o periferie concentriche di

circoli ineguali, generata al movimento di qual

che parte della linea retta intorno al centro, non

i. la parte, che ſi muove contigua al centro -

L'area di queſta ſi ha con moltiplicare la ſua lar

ghezza colla lunghezza della ſemiperiferia ; poi

chè la ſerie de termini nella progreſſione Aritme

tica eſſendo n K Hº, cioè la ſomma della prima

e l'ultima, moltiplicata per metà del numero dei

a+a»

2.

ciò moltiplicato queſto per la larghezza o ſomma

de' due termini, darà la corona.

Officio della CoRoNA, in Inghilterra, è una Cor

te o Officio ſotto il Banco Regio, così chiamata,

perchè le coſe, che vi ſi trattano, concernano più
immediatamente la corona.

Benchè miuno degli Officiali ſotto il Signor Ca

po Giudice del Banco Regio ſia impiegato in ci

tare, o in convocare un Parlamento, pure molti

di eſſi hanno gli affari in altre materie, durando

le ſeſſioni del Parlamento : come in caſi di errori

&c. ; ma più ſpecialmente sulle controverſie de'

Pari, dove il Chierico della Corona è principalmente

il Direttore. Egli ha ſimilmente dal Parlamento tut

te le incompenze della Corona, informazioni, rico

gnizioni &c. ed una moltitudine di altri affari,

che paſſano per le ſue mani , come le ſcrittu

re di tutte le controverſie, dichiarazioni ed altri

procedimenti su gli atti pubblici; ma la parte eſe

cutiva ſi laſcia al ſuo Secondario o Deputato.

termini il ſemielemento debb' eſſere ; per

Chierico della CoRoNA. [ CI FR1co.

Placito della CoRoNA. >Vedi- PLA cito.

Oificiali della CoRoNA. LOFFicra LE.

Vetro a CoRoNA , dinota la ſorte più fina de'

vetri delle fineſtre. Vedi VETRo.

Inneſtare a CoRoNA. Vedi INNESTA RE.

Impoſta a CoRoNA, in Architettura, è una im

poſta, che in alcuni Edifici ſta dritta nel mezzo

tra due principali travicelli , e donde va ad ab

li al mezzo di ogni travicello. Ella è ſi

milmente chiamata pezzo reale o pezzo mobile. Ve

di IMPosTA -

Opera a CoRoNA, in Fortificazione, è l'opera

eſteriore, che corre nel campo, deſtinata a tener

lontano l'inimico, per guadagnare qualche colli

ma o poſto vantaggioſo, e covrire l'altre opere del

la piazza. Vedi Tav. di Fortificat. fig. 21. lit. ll., e

vedi ancora OPERA eſteriore.

L'opera a Corona, è compoſta di due mezzi ba

ſtioni negli eſtremi , ed un intero baſtione nei

mezzo, colle cortine

CoRoNA, in Architettura, è un membro della

cornice, largo, piano e maſſiccio, tral cimazio e

l'ovolo, così chiamato, perchè corona non ſola

mente la cornice, ma l'intavolatura e l'intero or

dine. Vedi Tav di Architett. (fig.24 ) e vedi IN

TAVOLATURA -

I Franceſi la chiamano larmier, da lagrima,goc

cia: I Maeſtri Ingleſi drip, perchè ſerve colla

ſua gran projettura a mettere a coverto il rima

nente dell'Edificio dalla pioggia, ſpargendo l'ac

i" in modo, che ella cada in diſtanza

ella muraglia a goccia a goccia - Vedi Tav di

Archit. (fig. 9.) e (fig. 24.) l. d. (fig. 28.) lit-f.

Alcuni Autori Latini la chiamano ſupercilium,

ſuperciglio, ma ſembrarebbe eſſer errore chiamar

la ſtillicidium . Certi Scrittori Franceſi la chia

mano Mouchette; e certi Latini mentum, dal ſuo

impedire il mal tempo dalle parti di ſotto, come

il mento impediſce il ſudore &c. che viene dal

collo.

Alcuni la chiamano aſſolutamente la cornice,

per eſſere il principal membro di eſſa. Vitruvio

frequentemente uſa la voce corona per l'intera cor

nice. Vedi CoRNrcE.

La corona , è da se ſteſſa coronata o termina

ta da un fariga : vi ſono alle volte due corone

" cornice, come nella Corintia della Roton

a -

CoRoNA boreale, o CoRoNA Settentrionale o ghir

landa, in Aſtronomia, è una coſtellazione dell'

emisfero Settentrionale; le cui ſtelle nel Catalogo

di Tolomeo ſono 8. . in quello di Ticone altret

tanti, nel Catalogo Brittanico 21 : l'ordine, no

mi, longitudini, latitudini, magnitudini &c. ſo

no come fieguono. -
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Momi e Situazioni delle 3 Longit. Latitud. È
Stelle. º | Cna

o l ll lo l ra

tv / 2 5 16|45 57º 7

Quel che precede la corona 2 44 4546 49 3o 5

dalla parte di fuori. |
Quella vicina la lucida 4 45 5346 4 4o 4

verſo il Settentrione. |

Un'altra che ſiegue queſta 5 5 zo48 34 5o4 5

e più Settentrionale

Lucida della corona 7 55 5644 21 172 3

5

Primo degl'informi ſopra o 58 43 55 48 5o 5
la corona

Secondo 3 58 22.53 59 32 4

Quella che ſiegue la luci- 1o 31 5o 14 32 18 4

da al mezzo giorno

Settentrione nella circon- 7 5o 4115o 3o 3 5
ferenza della corona

Mezzo giorno nella cir- 12 4o 33 44 48 22 4
conferenza della corona

to

Terza delle informe ſopra 8 17 34 53 59 43) 5
la corona

Quarta delle informe 3 49 715o 15 5cl 6

Quinta ſopra la corona 8 18 21 | 6 25 3: 5

Terza di quella che ſieguo- 14 46 1- 6 6 2-4 5
no la lucida meridionale

Ultima di tutte nella co- 14 39 38 9 11 21i; 6
roga

15

Seſta ſopra la corona 12 48 24152 3o 42 6

Settentrione di quelle, che 13 42 5c55 57 53 6

ſieguono la corona

Precedente del mezzo 17 4 43 53 52 41 | 6

Mezzo giorno di quelle, 19 51 15149 28 4 6

che ſieguono la corona

Pcſteriore del mezzo 2o 54 1o 51 27 o 5

2o

Un'altra, che le ſiegue fu A19 4o 31 54 16 36 5

tutte » |

CoRoNA, è ancora un laccio pieno di Paterno

ſtri, uſata nella Chieſa Romana, per numerare i Pa

ternoſtri e l'Ave Maria , da recitarſi in onore di

Dio e della Santa Vergine.

Le Corone , ſono altrimente chiamate Pater

noſtri : Vi ſono corone, di coralli, di diamanti,

di callambo, di legno da Santa Lucia &c.

Il Roſario, è una corona º di 15. poſte di Ave
Maria. Vedi RosA Rio.

“Il Menaggio deriva la voce Ingleſe Chaplet dal.

la Franceſe Chapeau Cappello, per ragione del

la raſſomiglianza, che queſta porta al Cappello

o alla ghirlanda di roſe ; i Moderni Latini la

chiamano Capellina, e gl'italiani più ordina
riamente Corona.

Il Larrey e 'l Padre Viret aſcrivano la prima

invenzione della corona a Pietro l'Eremita, ben
conoſciuto nella Storia della Crociata.

Vi è una Corona del Noſtro Salvatore , com

poſta di 33: Paternoſtri in onore de' ſuoi 33 an

ni, che viſſe sulla Terra, iſtituita dal P. Michae

le il Camandoleſe.

Gli Orientali hanno una ſpecie di corona, che

chiamano catena, da loro uſata nelle loro Orazio.

ni, recitando una delle perfezioni di Dio ſopra

ogni anello o capo. Il gran Mogol, ſi dice, che

abbia 18 di queſte catene, tutte di pietre prezioſe,

alcune di diamanti, altre di rubino, di perle &c.

I Turchi hanno ſimilmente le corone, che por

tano alla mano o appiccate alla cintura; ma il

Padre Dandini oſſerva , che queſte ſon diverſe da

quelle, uſate da Fedeli della Chieſa Romana, per

chè ſono tutte della medeſima grandezza, e non

" delle decine, benchè ſiano com

e di 6o. decine e 6o. capi . Egli aggiunge

" i Muſulmani hannoi" "s le

corone, eſſendo le Orazioni eſtremamente brevi,

non contenendo altro che queſte voci : ti priego o

Dio; o queſte, Gloria a Dio, per ogni capo.

Oltre la corona comune, ne hanno ancora eſſi

una, più grande, compoſta di 1oo. capi , dove vi è

qualche diſtinzione, per eſſer diviſa da piccoli fili

in tre parti, in una delle quali, eſſi replicano 3o.

volte ſoubban allab, cioè, Dio è degno di eſſer pre

gato, in un'altra ellamballab, gloria a Dio; e sul

la terza Alla Echer, Dio è Grande, queſte tre vol

te, formando il numero di po. per compire il nu

mero di 1oo , vi aggiungono altre Orazioni nel

principio della corona.

Egli aggiunge, che la corona Maomettana ſem

bra di aver avuta la ſua origine dal Mea bera

coth o 1oo. benedizioni, che i Giudei ſono obbli

gati replicare ogni giorno, e che noi ritroviamo

ne' loro libri di Orazione, avendo i Giudei e i

Maomettani in comune, il non eſſervi coſa , che

non debba pronunciarſi con qualche laude o bene
dizione.

CoRoNA, in Anatomia, è un'eminenza aguzza

o proceſſo di un'oſſo. Vedi Tav. di Anatomia fig.
2. tit. m. e vedi Osso.

Di queſte Corone, ve ne ſono molte nel corpo,

diſtinte, ſecondo le loro figure da differenti nomi,

eſ.gr. una dell'oſſo pietroſo, chiamata Styloides per

eſſere sbieca, ſimile ad un punzone; un'altra chia

mata maſtoides dalla ſua ſomiglianza al capezzo

lo; l'altra dell'omoplata, chiamata coracoides per

per eſſer di figura di un becco di Cornacchia ; e

finalmente un'altra dell'oſſo sfenoide , thiamata

pterigoides dalla ſua º", che raſſomiglia "le
2 el
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della gruccia. Vedi SriLoIDE, CoRAcoIPE &c.

CoRoNA lucida. Vedi LuciDA .

CoRoNA Clericalis. Vedi ſopra CoRoNA , e vedi

ScuFFIA.

CoRoNE jus. Vedi DRITTo

CoRoNE placitorum Cuſtos. Vedi CusToDE.

CORONALE oſſo, in Anatomia , è l'oſſo della

fronte, chiamato ancora os frontis, o os oppis e ve

recundum. Vedi oſſo della FRoNTE.

CoRoNALE, dinota ancora, la prima ſutura del

cranio. Vedi SutuRA.

La ſutura CoRoNALE , va traſverſalmente da

una tempia all'altra; ed uniſce l'oſſo della fron

te colle oſſa parietalia . Vedi Tav. di Anat.

(Oſteol.) fig. 1. lit. g. e fig. 2, lit. n. Ella è aperta

ne fanciulli circa uno o due dita nel mezzo ;

ma ſi va a reſtringere coll'età ; benchè alcune vol

te co' mali convulſivi o con una cattiva confor

mazione, non ſolamente ſi reſtringe ne fanciulli,

ma ſi uniſcono gli orli , uno ſopra l'altro, che è

quello, che le donne chiamano rughe sulla teſta,

dopo di che rade volte vivono lungo tempo.

Ruota CoRoNALE, di una moſtra di orologio, è la

ruota ſuperiore, vicino la bilancia, o quella , che

tira la bilancia.

CORONAMENTO, in Architettura , s'inten

de, in generale, di qualunque coſa, che termina o fi

niſce un membro o una decorazione . Vedi Co

IRONA -

Così, la cornice, la pedamenta, l'acroteria &c.

chiamanſi coronamenti. Vedi AcRoTERIA. Così an

cora l'abaco diceſi che corona il capitello , e così

ogni membro diceſi coronato, quando ha un li

ſtello di ſopra; ed una nicchia è coronata, quando

è coverta con un capitello. Vedi MEMBRo, Nic

cHIA &c.

CORONARJ vaſi , ſono le arterie e le vene ,

che circondano il cuore per nutrirlo e ſupplirlo col

fangue. Vedi Tavdi Anat.(Splanch. fig. 12, litt. c., e

vedi ancora arterie CoRoNARIE .

Arterie CoRoNARIE, ſono due arterie, che ſpor

gano dall'aorta, prima che laſciano il pericardio,

e ſervendo a traſportare il ſangue nella foſtanza

del cuore. Vedi Cuoa E.

Sono queſte chiamate coronarie, per ragione del

loro ſporgere in rami e del loro circondare la ba

ſe del cuore, in maniera di una corona o ghirlan

da. Nel loro progreſſo mandano vari rami per tut

to il cuore, e ſiccome oſſerva il Ruyſch alle auri

cole ancora , e nella varia ſoſtanza del cuore ,

indi circondando la baſe ed incontrandoſi di nuo

vo, s'inoſculano fra di loro.

Vena CoRoNARIA, è una vena, diffuſa per la ſu

perficie eſteriore del cuore . Ella è formata di va

ri rami , che naſcono dalle parti del viſco e ter

minano nella vena cava, dove traſportano il rima

nente del ſangue, portato dalle arterie coronarie,

Nella ſua uſcita dal cuore vi è una valvula, per

impedire il refluſſo del ſangue , la prima volta

ſcoverta dall'Euſtachio, nativo di San Severino.Ve

di VALvuLA.

CoRoNARIA ſtomachica, è una vena, inſerita nel

tronco della vena ſplenica, che unendoſi colla mie

ſenterica, forma la vena porta. Vedi PortA.

CORONERO , è un Officiale in Inghilterra,

de quali ve ne ſono due in ogni Paeſe , i cui

offici ſono di eſaminare pe' Giurati de dodici

convicini, il come e perchè una perſona ſi è am

mazzata violentemente, e di mettere l'eſame in at

to pubblico . Queſto ſi, così per cauſa criminale,

come per cauſe appartenenti alla Corona, donde

coſtoro ſon chiamati Coroneri. Sono eſſi ſcelti da'

feudatari franchi del Paeſe, in virtù di un ordi

ne della Cancellaria.

Queſt' Officiale per lo ſtatuto di Weſtminſter,

ha da eſſere Cavaliere , e vi è un ordine nel Re

i" chiamato niſi ſit miles, dal quale appare ef

er baſtante cagione per la rimozione del Corone

ro, ſe egli non foſſe Cavaliere , e non aveſſe

1oo Scillini l'anno liberi. Si fa menzione di queſt'

Officiale così anticamente , quanto il tempo di

Athelſtan dell' anno 925. Il Sig.Capo Giudice del

Banco Regio è il Coronero ſovrano di tutto il Rea

me, dovunque egli abita.

Vi ſono ancora certi Coroneri ſpeciali dentro di

verſe franchigie; non meno che gli Officiali ordina

ri in ogni Paeſe: ed alcuni Collegi e corporazio

mi hanno dritto di ſtabilire il loro Coronero dentro

il loro proprio riſtretto.

CORONETTA Elettorale. Vedi ELETTORALE -

COROPITI. Vedi AGoNISTICI .

CORPORALE, è un antico termine della Chie

ſa, che ſignifica il Sagro pannolino, ſpaſo ſotto il

Calice nella Eucariſtia e nella Meſſa, per ricevere

i frammenti del pane, ſe per qualche accidente vi

cadono. Alcuni dicono, che Papa Euſebio fu, che

la prima volta comandò l'uſo del Corporale, altri

l'aſcrivono a S. Silveſtro : Coſtumavaſi allora di

portare il Corporale con qualche ſolennità: far fuo

chi, e di metterlo all'incontro le fiamme per eſtin

guerle. Filippo Comines , dice che il Papa fece a

Luigi XI. un donativo di un Corporale, ſul quale S.

Pietro aveva celebrato la Meſſa.

CORPORAZIONE, è un corpo politico o in

corporato, così chiamato, perchè i vari membri

di eſſo, ſon ridotti in un corpo, e ſon qualificati a

vendere , a comprare, a concedere e ad avere in

comune il ſugello, ad obbligare e ad eſſer obbligati

&c.nella loro unita capacità . Vedi INcoRPoRA

2IONE -

La CoRPoRAzIoNe può ſtabilirſi in tre guiſe ,

cioè per preſcrizione, per patente, e per atto del

Parlamento. -

Le Corporazioni ſono o Eccleſiaſtiche o laiche :

L'Eccleſiaſtiche ſono o regolari, come Abbadie, Prio

rati, Capitoli &c. o Secolari , come Veſcovati,

Decanie, Archidiaconie , Parrocchie &c., alle qua

li ſi aggiungono le Univerſità, i Collegi, gli Spe

dali &c. Vedi ABBADIA , PRIoRATo, CAPIToLo

&c., e Vedi ancora SPEDALE &c.

Le laicali, come quelle delle Città , delle Ter

re, Majoralità, Baglive, Compagnie o Comunità

di Commercio &c. Vedi ComPAGNIA &c.

Inoltre: La Corporazione è o ſola o un aggrega
tO
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to di molte; d' ultima delle quali è quella , che

i Civiliſti chiamano Collegio . Vedi CoMUNITA',

CoLLEGto &c.

CORPOREO. Vedi INcoR PoREo.

gualità CoRPoREA. Vedi Qv ALITA - - -

CoRpoREo, è la qualità di quel che coſtituiſce

un corpo, e lo denominatale. Vedi SosTANzA e

CoRPo. - -

Il riputare Iddio Coporeo, era il principale erro

re degli Antropomorfiti. Alcuni Autori rimprove

rano Tertulliano di riputar corporea la Divinità ,

ma egli è manifeſto, che per corpo, egli intende

va non altro, che la ſoſtanza . Vedi ANTRoPoMoR

FIT1 .

I Maomettani rimproverano i Samaritani al

giorno d'oggi, per la credenza di riputar Dio corpo

reo. Molti degli Antichi credevano corporei gli

Angeli. Vedi ANGELO:

Forma CoR PoREA . Vedi FoRMA

CORPORIFICAZIONE, in Chimica , è l'ope

razione di ricuperare gli ſpiriti nello ſteſſo corpo,

o almeno nel corpo vicino, con quello che aveva

avanti la ſua ſpiritualizzazione.

CORPO * , in Fiſica , è una ſoſtanza ſolida ,

eſteſa, palpabile, puramente paſſiva da ſe ſteſſa, ed

indifferente o al moto o al ripoſo, ma capace di

qualunque ſorte di moto e di tutte le figure e for

me. Vedi SosTANzA, SoliDo, MovIMENTo &c.

* La voce Ingleſe body, allude alla Saſſona bodi

ge, ſtatura, ed alla Belgica boode coverchio, o

ſia il tabernacolo dell'anima. -

Il corpo è compoſto ſecondo i Peripatetici di

materia, forma e privazione ; ſecondo gli Epicurei

ed i Corpuſculari, di una unione di atomi, amoſi

e gravi ; ſecondo i Carteſiani di una certa quanti

tà di eſtenſione; ſecondo i Newtoniani, di un fi

ſtema o aſſociazione di particelle ſolide, maſſicce ,

dure, impenetrabili, e mobili; ordinate o diſpoſte

in queſta ed in quella maniera ; onde riſultano i

corpi di queſta o di quella forma, e diſtinti da que

ſto o da quel nome, Vedi AToMo &c.

Queſte particelle elementarie o componenti de'

corpi debbono eſſere infinitamente dure, ed infinita

mente più dure de'corpi, compoſti da eſſe ; non pe

rò tanto dure, che non poteſſero penetrarſi o rom

perſi in pezzi . Ciò oſſerva il Cavaliere Iſaac

Newton, eſſer neceſſario per la perſiſtenza del Mon

do nel medeſimo ſtato , e per la continuazione

de'corpi nella medeſima natura e teſſitura, in mol

te età. Vedi MATERIA, PARTIcELLA , DUREzzA ,

EsTENsIoNE & c.

Affezioni del CoRFo. Vedi l'Articolo AFFEzio

NE ,

Modi del CoRPo. Vedi MoDo.

Elementi del CoR Po. Vedi ELFMENTo.

L'eſiſtenza de' Cor Pi, è una coſa , incapace di

eſſer dimoſtrata: l'ordine, col quale noi perveniamo

alla conoſcenza della eſiſtenza, ſembra eſſer que

ſto. Noi ci ritroviamo principalmente aver ſen

ſazione; indi oſſerviamo, che non abbiamo que

ſta ſenſazione quando ci piace ; e quindi conclu

diamo, che noi non ſiamo l'aſſoluta cagione dieſ

ſa; ma che ſi ricerca qualche altra cagione per la

ſua produzione . Così cominciamo a ſapere , che

noi non eſiſtiamo da noi ſoli , ma che vi ſono

varie altre coſe nel mondo, inſieme con noi. Que-.

ſto però, confeſſa il Dottor Clark,eſſer molto infe

riore alla dimoſtrazione dell'eſiſtenza di un Mondo

corporeo: Egli" , che tutta la pruova ,

che noi abbiamo di queſto , ſi riduce , che Dio

non ci abbia creati tali, che tutti i giudizi , che

noi facciamo intorno alle coſe, eſiſtenti fuori di

noi, debbono neceſſariamente eſſer falſi. Se non vi

foſſero corpi eſterni, ne ſeguirebbe , che Dio ſa

rebbe quello, che rappreſenta a noi l'apparenza de'

corpi , e ch' egli lo farebbe in una maniera ,

atta ad ingannarci . Alcuni penſano , che ab

bia la forza di dimoſtrazione il dirſi: egli è evi

dente, che Iddio non può ingannarci , egli è evi

dente che c'ingannerebbe , e ci diluderebbe ogni

momento, ſe non vi foſſero corpi, dunque è evi

dente, che vi debbono eſſere i corpi: ma la mi

nore di queſto argomento può negarſi , ſenza al

cun ſoſpetto di Scetticiſmo.

, In effetto ſe mai poteſſero i corpi cioè le ſo

, ſtanze ſolide , figurate &c. poſſibilmente ſuſſi

, ſtere fuori della mente, corriſpondenti a quelle

» Idee, che noi abbiamo di eſterni oggetti, pu

, re come potrebbe eſſer a noi poſſibile il co

, moſcerli? o li dovremmo conoſcere col ſenſo o

, colla ragione. In quanto a noſtri ſenſi, noi ab

, biamo per mezzo loro ſolamente la cognizione

, delle noſtre ſenſazioni o idee : eſſi non ci fan

, ſapere, ſe non coſe, che eſiſtono fuori della men

, te o coſe inconcepite , ſimili a quelle, che ſono

, compreſe. Or dunque ſe noi abbiamo qualche

, cognizione delle coſe eſterne , ſi dee, per ragio

, ne , inferire la loro eſiſtenza da ciò , che ſi è

, immediatamente compreſo dal ſenſo ; ma come

, la ragione potrebbe indurci a credere l'eſiſtenza

, de corpi fuori della mente , quando i fautori

p, medeſimi della materia , niegono che vi ſia al

,, cuna neceſſaria conneſſione tra eſſi e le noſtre

, idee ? In effetto ſi conviene per ogni verſo, e

, quelche avviene ne' ſogni, nelle freneſie , ne' de

, lirj, nell'eſtaſi &c. lo mette oltre di ogni diſpu

, ta, che noi ſiamo affetti da tutte le idee, che ora

, abbiamo, benchè non vi ſieno corpi eſiſtenti di

, fuora, che gli raſſomigliano. Quindi è evidente,

, che la ſuppoſizione de'" eſterni non è neceſ

, ſaria per la produzione delle noſtre Idee . Ber

2, keley Princip. dell'umana cognizione p. 59.

, Accordando i Materialiſti i loro corpi eſterni, per

,, loro propria confeſſione, non ſono i più vicini a

, conoſcere, come le noſtre idee ſon prodotte ;

, poichè ſi confeſſano da ſe ſteſſi inabili a con

,, prendere, in qual maniera il corpo poſſa operare

, ſullo ſpirito, o come ſia poſſibile , che poſſa

, imprimere alcuna idea ſulla mente . Quindi la

, produzione delle idee o la ſenſazione nelle no

, ſtre menti non può eſſer ragione del perchè dob

» biamo ſupporre i corpi o le ſoſtanze corporee ,

, poichè queſto è egualmente ineſplicabile, e colla

» ſuppoſizione, e ſenza la ſuppoſizione. In "a
- - 33 OcIl
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, benchè vi ſiano i corpi eſterni, è impoſſibile, che

, noi poſſiamo giungere a conoſcerli; e ſe non vi

» foſſero, noi avremmo la ſteſsa ragione a penſare,

», che vi foſſero quelli , che ora noi abbiamo

, Ibid. pag.6o.61.

, Provate ſe voi poſſiate concepire , ſe ſia

, poſſibile per un ſuono o figura o movimento

,, o colore, eſiſtere fuori della mente, o eſsere in

», conceputo . Se voi potrete ſol concepir poſ

, ſibile per una eſteſa o mobile ſoſtanza , o

», in generale per qualunque idea , eſiſtere in al

, tro luogo fuori della mente , che lo concepi

ſce, io ne darò prontamente la cagione Idibid.

pag.63.

35 . Egli È degno intanto di riflettere un poco

, su motivi, che inducono gli uomini a ſupporre

, l'eſiſtenza della ſoſtanza materiale, in modo che

, avendo oſservato il gradual ceſsamento e ſpi

, razione di queſti motivi , noi poſſiamo tirarne

,, il conſenſo, fondato ſopra di loro. Prima, adun

,, que, ſi penſava che il colore , la figura , il mo

,, vimento, e'l rimanente delle qualità ſenſibili, re

, almente cſiſtevano fuori della mente , e per

,, queſta ragione ſembrava neceſsario a ſupporre

qualche ſubſtrato o ſoſtanza non penſata, nella

uale eſiſteſsero; poiche non potea concepirſi, ſuſſi

ere da ſe ſteſſi. Indi nel progreſso del tempo, eſ

ſendo gli uomini convinti , che i colori, i ſuo

,, ni e'l rimanente delle qualità ſecondarie ſenſibi

, li, non avevano eſiſtenza fuori della mente, ſi po

, ſe in oblio queſto ſubſtrato di tali qualità, la

, ſciando ſolamente le primarie, cioè la figura,

, il movimento &c. biſognevoli di un ſoſtegno

,, materiale. Ma avendo dimoſtrato di ſopra, che

, niuna, anche di queſte, poſsono poſſibilmente eſi

, ſtere in altra guiſa , che in iſpirito o nell' in

, telletto, che le concepiſce, ne ſegue che noi non

, abbiamo maggior ragione di ſupporre l' eſi

, ſtenza della materia. Id.ibid.pag-118. I 19 Vedi

QUALITA' e vedi ancora EsisTENZA, e Mondo EstER

NO,

In quanto a'colori de' Corpi : Il Cavalier Iſaac

Newton dimoſtra, che i corpi appaiono di queſto o

di quel colore, com'eſſi ſon diſpoſti a riflettere più

copioſamente i raggi della luce, originalmente ve

ſtiti di tali colori. Vedi Luce e ColorE.

Ma le coſtituzioni particolari, colle quali ſi ri

flettono alcuni raggi più copioſamente degli altri,

hanno ancora a diſcoprirſi. Comunque ſiano alcu

ne delle leggi e circoſtanze di eſſe , egli le tratta

nelle ſeguenti propoſizioni.

1 º Riflettono maggior quantità di luce, quel

le ſuperficie di corpi traſparenti, che hanno mag

gi r potenza di riverberare , cioè che ammet

tono mezzi , che differiſcono molto nelle loro

denſità refrattive, e che non vi è riverberazione ne'

confini de'mezzi, egualmente refrangenti. 2 º L'ul

time parti di quaſi tutti i corpi naturali ſono in

i" maniera traſparenti e l' opacità di queſti

corpi, naſce dalla moltitudine delle refleſſioni, ca

ionate nelle loro parti interne . Vedi CPAcITA'

º" 3 º Fralle parti de corpi opachi e coloriti ,
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vi ſono molti ſpazi, o vuoti, o ripieni di mezzi di

diverſe denſità , come l' acqua tra corpuſcoli tin

genti, co'quali è impregnato il liquore, l'aria tra

globoli acquoſi , che coſtituiſcono le nubbi o gli

umidi ; ed anche gli ſpazi vuoti dell'aria e dell'

acqua tralie parti de corpi duri , non ſono intera

mente vuoti di ogni ſoſtanza. Vedi Mezzo. 49

Le parti de'corpi e de' loro interſtizi debbono eſſer

meno di qualunque groſſezza definita, per render:

li opachi e coloriti. 5 º Le parti traſparenti del

corpi, ſecondo i loro vari ſtati, riflettono raggi di

un colore, e traſmettono quelli di un altro ; per

la ſteſſa ragione, che le ſottili lamine o le bollet

te riflettono o traſmettono queſti raggi : e queſto

appare eſſere il fondamento di tutto il loro colore.

Vedi CoLoRe. 69 Le parti del corpi , dal quale

dipendono i colori, ſono più denſi, che il mezzo, che

penetra i loro interſtizi. 73 La groſſezza delle par

ti componenti de corpi naturali, può congetturarſi

da'loro colori; ſu queſto principio queſti corpuſco

li traſparenti della ſteſſa doppiezza e denſità di una

lamina , producono lo ſteſſo colore. 89 La ca

ione della rifleſſione non è l'impinguamento della

uce ſulle parti ſolidi ed impenetrabili de'corpi, co

me comunemente crediamo. Vedi River BERAzioNE.

99 I Corpi riflettono e refraggono la luce per una

medeſima potenza, variamente eſercitata in varie

circoſtanze. Vedi REFRAzioNE e Vedi ancora Lu

cE, RAGGIo &c.

I Corpi ſon diviſi in animati ed inanimati cioè

in quelli informati di anima , e quelli ſenz'anima.

Vedi VITA &c. O tra quelli, che hanno vita , e

quelli che non l'hanno. Alcuni conſiderano i corpi

o come naturali e ſenſibili , cioè come formati da

cagioni fiſiche , e veſtiti di qualità fiſiche : nel

i" ſenſo il corpo fa l'oggetto della fiſica . Vedi

isicA; o come intellettuali e quantitativi in gene

rale o aſtratti : ſecondo le tre dimenſioni , nel

qual ſenſo il corpo fa il ſubbietto della geometria.

Vedi GEoMETRIA.

CoRPI alcalini [ A LcAL1No.

CoR P1 conſiſtenti | CoNsisTENTE.

CoRPI elaſtici l ELAsTico.

CoRP1 fiſſi . ] F1sso.

C - Vedi
oRPI Eterogenei ETERoGENEo.

Atmosfera de' CoRPI ATMosFERA.

Diſcenſione de'CoRPI l | DisceNsIoNE.

Mercurio de'CoR PI. J UMERcuRio.

CoRpo, in riguardo agli animali, è uſato in

oppoſto all'anima, cioè per quella parte dell'ani

male, compoſta di oſſa, muſcoli, canali , ſucchi,

nervi &c. Vedi ANIMA.

Nel qual ſenſo, il corpo fa il ſubbietto dell'Ana

tomia con parativa. Vedi ANAToMIA , e CoMPA

RATIVA ,

Il corpo umano conſiderato in riguardo a vari

movimenti volontari, che è capace di fare , è una

unione di uno infinito numero di leve, tirate da

corde: ſe ſi conſidera in riguardo a'movimenti de'

fluidi che contiene, è un'altra unione infinita di

tubi e di macchine idrauliche; finalmente ſe ſi con

ſidera in riguardo alla generazione di queſti me

deſimi
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deſimi fluidi , è un' altra infinita unione d'iſtro

menti chimici e vaſi, come filtrato, lambicchi , re

cipienti , ſerpentine &c. e tutto è un compoſto, che

noi poſſiamo ſolamente ammirare, e del quale la

maggior parte sfugge alla noſtra medeſima ammi

razione. Il principale apparato chimico nell'intero

corpo, è quel maraviglioſo lavoratoio del cervello,

in queſto ritrovaſi il prezioſo eſtratto, chiamato

ſpiriti animali , l'unica materia che muove l'inte

ra fabbrica; e che è ſegregata dal fangue.Vedi CER

vELLo , SPI Ritt, SANGUE , CuoRE &c.

Nella macchina del corpo animale, coloro, che ſi

attaccono alla dottrina della triturazione, ſoſtengo

no, che il cervello faccia l'officio della trave del

torchio , il cuore di uno ſucchiello , i polmoni

di un ſoffietto, la bocca di una macina, i denti di

un piſtello , lo ſtomaco di una ſoppreſſa , gl'inte

ſtini di un rifervatojo, i vaſi di un crivello e l'aria

di un peſo, che mette in moto la macchina. Vedi

TR1TURAzioNE , Di GEstioNE &e.

Il Rohault oſſerva, che l'anima non è la forma

del corpo umano, come aſſeriſcono i Peripatetici; ed

è tanto lontana la vita animale dal dipendere

dall'anima, per ragione del ſuo ceſſare , allorchè

'anima ſe ne ſepara; che all'incontro la continua

zione dell'anima dipende interamente dallo ſtato

del corpo; la prima non laſciando l'ultimo, finchè

la ſua economia o ordine , non ne ſia interrotto.

Vedi FoRMA .

I Carteſiani ſoſtengono, che l' anima e 'l corpo

ſiano troppo difproporzionati, poichè i penſieri o

l'idee dell'anima fon cagionati da movimenti del

corpo e viceverſa. Così il reciproco movimento, non

i. abile ad eſſere la diretta cagione di ambe

due, ne ſono ſolamente riputate l'occaſione o la ca

gione occaſionale . Iddio in occaſione del mo

vimento del corpo, imprime una idea di ſenſa

zione ſull'anima; ed inoltre ſull' occaſione di un

idea dell'anima, comunica un movimento al corpo;

e per conſequenza Iddio è il ſolo Agente nell' in

tero intercorſo tra l'anima e'l corpo. Vedi CA GIo

NE , CARTESIANo &c.

I Fiſici dividono il corpo in ſolido e fluido. An

che in capo, gola, ventre ſuperiore ed inferiore .

Vedi VENTRE, e vedi ancora Capo, Gola &c.

I rimanenti del corpo ſi chiamano membri o

eſtremità. Vedi PARTE, MEMBRo, EsTERMITA' S&c.

Facoltà del corpo. Vedi l'Articolo FA.coLTA .

CoRPo, è ancora applicato dagli Anatomici alle

varie parti particolari della fabbrica animale. Co

me il corpo calloſo del cervello, i corpi caverno

ſi e ſpongioſi del penis &c.

CoRpo calloſo, è la parte ſuperiore o il cover

chio de due ventricoli laterali del cervello , che

appaiono immediatamente ſotto il proceſſo della

dura madre, giù il fondo di tutte le circonvoluzio

ni, eſſendo formato dall'unione delle fibbre medol

lari dell'uno e l'altro lato. Vedi CERvELLo.

Corpo cavernoſo. Vedi CAvERNoso.

CoRpo glanduloſo. Vedi PRosTRATA.

CoRpo pampiforme. 3v di: PA MPIFoRME.

CoRPo piramidale, ºi PiramidALE.

CoRpo reticolare. Vedi Corpo RETIcoLARE. -

d CoRPo, in Geometria, dinota lo ſteſſo del ſoli

O -

CoRPI regolari o Platonici, ſono quegli , che

hanno tutti i loro lati , angoli e piani ſimili ed

eguali.

Di queſti ve ne ſono ſolamente cinque, cioè il

tetraedron , compoſto di quattro angoli ; l'ottae

dron di otto; l'icoſaedron di venti , il dodecaedron

di dodeci pentagoni, e 'l cubo di ſei quadrati. Vedi

REGoLARE, IRREGoLARE, PLAToNrco &c.

CoRPo, in legge, ſi dice uno ſoggetto in corto

ed in beni, cioè ſoggetto a rimaner prigione in

difetto del pagamento. -

In Francia, per una ordinanza del 1667. tutte le

reſtrizioni di" per debiti civili, ſcho nulle,

dopo quattro meſi, purchè la ſomma non eccede

dugento lire. - - -

Una donna, benchè non poſſa in altri riguardi

obbligare la di lei perſona, se non pel ſuo mari

to, può eſſer preſa pel corpo, allorchè ella fa ne

gozio ſeparato.

CoR Po, in Guerra, è un aggregato o unione di

forze di Cavalli e di Fanti, che unitamente mar

ciano ſotto un medeſimo Capo.

Un'armata diſpoſta in ordine di battaglia ſi di

vide in tre corpi, la vanguardia , la retroguardia

e 'l corpo principale, l'ultimo de' quali è ordina

riamente il poſto del Generale. Vedi ARMATA -

Corpo, di Guardia, è un poſto nell'armata, alle

volte ſotto coperta, alle volte all'aria aperta per

ricevere un corpo di ſoldati , che ſono rilevati da

tempo in tempo, e che debbono far la ſentinella

nel loro giro, per la ſicurezza del quartiere del

campo, di un poſto &c. Vedi Gua RDIA.

- La voce è ancora uſata, per la gente, che fa la

guardia. E ordinario averſi , oltre il grande, un

piccolo corpo di guardia in qualche diſtanza, avan

ti le linee, per eſſere più prontamente avvertiti

dell'avvicinamento del nemico.

CoRpo di Battaglia, è il corpo principale del

l'armata, diſpoſta, in ordine dii" . Vedi

LINEA , GUARDIA -

Corpo di Riſerva. Vedi RrsFRva.

Corpo, in Architettura , è un termine tratto

dal Franceſe, ſignificando qualunque parte, che

proietta o avanza, oltre la muraglia nuda, e che

ſerve per pedamenta e per qualche decorazione.

Vedi PRoj ETTURA -

CORPULENZA, in Medicina , è lo ſtato di

una perſona troppo carica di carne e di graſſo.

Vedi CARNE e GR Asso.

La CoRPUI ENza, è lo ſteſſo di quella, chiama

ta da fiſici obeſitas, e da noi volgarmente chia

mata pinguedine, graſſezza.

L'Etmullero la definiſce: eſſere un tale accreſci

mento del ventre e de' membri, che impediſce

le azioni del corpo, ſpecialmente il movimento e

la reſpirazione. -

Il Boerhave ºſſerva, che la corpulenza o l'obeſità

non confiſte ne ſolidi del corpo, che ſono accre

ſciuti, ma nel loro eſſere diſteſi a maggiore gran

dezza
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e, coll'abbondanza degli umori, raccolti in eſſi.

Vedi SoLIpi &c.

La corpulenza o la pinguedine naſce dal ſangue

molle, lodabile, olioſo , copioſo, e che contiene

meno della porzione de'ſali.

Una tal coſtituzione di ſangue , non producen

do ſe non una debbole fermentazione, ſe ne con

ſume molto meno di quello, che ſe ne genera; ia

linfa, che ſembra eſſere la materia del nutrimento,

preſerve la ſua viſcida conſiſtenza più lungo tem

po, e con queſto mezzo aderiſce più pienamente

alle diverſe parti del corpo, ſi aggiunge, che vi è

più graſſo ſeparato dal ſangue, e che può ben di

iporſi, e depoſitarſi nelle cellule adipoſe. Quindi il

corpo creſce più conſiderabilmente, e le parti alle

volte ſi diſtendono ad una grandezza moſtruoſa.

La corpulenza ſi promuove da ogni coſa, che

tempera ed ammolliſce il ſangue, e lo rende meno

acuto e ſalino. Tal'è la mancanza dell'eſecizio e

del moto, la vita indolente, il troppo ſonno, gli

alimenti nutritivi &c. S'impediſce o rimuove per

contrarie cagioni, e particolarmente coll'uſo deci

bi ſalini ed acidi, e colle bevande &c.

La corpulenza è l'occaſione di diverſe malattie

e particolarmente dell' apopleſia . Ella riputavaſi

infamante tragli antichi Lacedemoni. L'Etmullero

afferma, che non vi è miglior rimedio contra l'ec

ceſſiva pinguedine dell'aceto Sciliitico ; il Borrelli

commenda il maſticamento del tabacco, che l'Et

mullero diſſuade, perche induce la tiſichezza.

Il Sennerto fa menzione di un uomo, che peſava

6oo libre , e di una donzella di 36 anni, che peſa

va 45o. Chiapino Vitello , Marcheſe di Cerona,

un conoſciuto Generale Spagnuolo nel ſuo tempo,

ſi dice , che da una ecceſſiva corpulenza, ſi ri

duſſe da ſe ſteſſo, col bevere aceto, ad un tal grado

di magrezza , che poteva molte volte piegare la

ſua pelle intorno di lui .

CORPUS, in Anotomia. Vedi CoRpo.

CoRPUs, è uſato ancora in materia di letteratu

ra per varie opere della ſteſſa natura, raccolte ed

unite inſieme . Graziano fece una collezione de'

Canoni della Chieſa, chiamata , Corpus Canonum.

Vedi CANoNE.

Il corpus delle Leggi civili , è compoſto del

Codice, del Digeſto ed Iſtituti. Vedi Legge Civile,

e vedi ancora CoDice e D1GESTo.

Noi abbiamo un corpus de' Poeti Greci, ed uno

de' Poeti latini. Vedi GoRPo .

CoRpus cum cauſa, in Legge Ingleſe, è un Or

dine, ſpedito dalla Cancelleria , per rimuovere il

corpo, e l'atto pubblico, toccante la cauſa di qual

cheduno, mandato in eſecuzione per debito nel Ban

co Regio &c. per ivi trattenerſi, ſintanto, che ha

ſodisfatto al giudizio. -

CoRPUs caepi 3 Vedi; CEpi

CoRPUs habeas HABEAs . -

CORPUSCULARE Filoſofia, è quello ſchema o

ſiſtema di Fiſica, dove ſi rende ragione de'fenome

ni de'corpi , del movimento, ripoſo , poſizione,

ordinamento &c; da'minuti corpuſcoli o atomi, de'

quali ſon compoſti i corpi. Vedi AtoMicA, e Fi

sicA

La Filoſofia corpuſcolare , che ora fioriſce ſotto

il titolo di Filoſofia Meccanica , è ſommamente

antica. Leucippo e Democrito furono i primi che l'

inſegnarono in Grecia; da loro la ricevè Epicu

ro, e l'accreſcè in maniera, che venne finalmente a

denominarſi la Filoſofia Epicurea . Vedi EP1cu

REO ,

Leucippo inoltre , ſi dice di averla ricevuta da

Moſco, Fiſiologiſta Fenicio, prima del tempo della

guerra Troiana ed il primo , che aveſse filoſofato

intorno agli atomi ; benchè il Gale, che tira tut

ta la Filoſofia profana dalla Sacra Filoſofia ne'li

bri di Mosè , è di opinione ch' egli ne aveſſe trat

to i lumi dalla Storia Moſaica della formazione

dell'uomo colla polvere della terra.

In effetto il Caſaubono vuole che il Moxos o

Moxos Moſco ſia nome di un Tiro , che tra ſuoi

propri concittadini era chiamato ritiro Moſche

o ſecondo il metodo della Scrittura, che allora cor

reva, Moſes; donde egli congettura , che il Mo

ſche o Moſchus de'Tiri era effettivamente il Mosè

degli Ebrei. Queſto par che ſia ſoſtenuto dal Sel

deno , dall' Arcerio : Ma l'opinione del Bochart

è più probabile , il quale da Poſſidonio ed altri

prende il Mochus, per un abitante di Sidone, e la

ſua Filoſofia non altro, che la ſtoria Fiſiologica o

naturale della Creazione.

Dopo Epicuro, la Filoſofia corpuſcolare diede cam

mino alla Peripatetica, che diventò il ſiſtema vol

gare . Vedi PF RIPATETICA . Così in luogo degli

atomi , s'introduſſero le forme ſpecifiche e ſoſtan

ziali, le qualità, le ſimpatie &c., che trattennero il

Mondo, finchè il Gaſſendo, il Carleton , il Carte

ſio, il Boile , il Newton, ed altri riſtabilirono l'

antica ipoteſi corpuſcolaria , ch'è preſentemente di

venuta la baſe della Filoſofia meccanica, e ſperi

mentale. Vedi MEccANICA , SPERIMENTALE , e

NEwToN1A No.

Il Signor Boile riduce i principi della Filoſofia

corpuſcolare a quattro ſeguenti capi.

I. Che vi ſia una ſola materia cattolica o uni

verſale , che è una ſoſtanza eſteſa , impenetra

bile, diviſibile, comune a tutti i corpi, e capace di

tutte le forme. Vedi MATERIA .

Queſto viene grandemente accreſciuto dal Cava

, lier Iſaac Newton. Conſiderate tutte le coſe, di

, ce queſto grande Autore, a me ſembra probabile,

, che Iddio nel pincipio creaſſe la materia in par

, ticelle ſolide, dure, in penetrabili, mobili; di tali

, grandezze e figure, e con tali altre proprietà, che

, molto conducono al fine, pel quale ſono ſtate for

, mate, e che queſte primitive particelle, eſſendo ſo

, lide, ſono incomparabilmente più dure, che qua

, lunque altro de ſenſibili corpi poroſi , compoſti

, di eſſe; e parimente così duri, che non poſſono rom

,, perſi o frangerſi in pezzi, non eſsendo valevole

, uiun altro potere a divider quello, che Dio ha

,, fatto uno nella prima creazione . In tempo che

, queſti corpuſcoli rimangono interi , poſſono com

, porre corpi di una ſteſsa natura e teſſitura, in

,, ogni età; ma non poſſono penetrarſi o frangerſi,

, dipendendo la natura delle coſe da quelle, "s
quali
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; quali ſarebbero cambiate: L'acqua e la terra eom

, poſta di particelle, intere e leggieri, e di fram

, menti di particelle, non ſarebbero dellº, ſteſsa

, natura e teſſitura preſentemente, di quel ch'eral
, acqua e la terra, compoſta di particelle intere nel

, ſuo principio. Perciò la natura può eſsere di lun

2, ga durata, e i cambiamenti delle coſe corporali,

, poſsono collocarſi ſolamente nelle varie ſeparazio

, ni e nuove aſsociazioni di nuovi corpuſcoli perma

, nenti. Ottica. -

II. Che queſta materia, per formare la gran va

rietà de corpi naturali, debb' avere il movimento

in alcune o in tutte le ſue parti aſſignabili , e

che queſto movimento fu dato alla materia, da

Dio Creatore di tutte le coſe : e che ha tutte le

maniere delle direzioni e delle tendenze. , Que

, ſti corpuſcoli, dice, il Cavalier Iſaac Newton, non

, hanno ſolamente una vis inertia, accompagnata di

, tali leggi paſſive di movimento, che naturalmen

, te riſultano da queſta forza; ma ſono ancora moſ

, ſi da certi principi attivi, tali come quegli di gra

, vità, e quegli, che cagionano la fermentazione e

, coeſione de'corpi. Vedi MovIMENTo, GRAVITA',

, FERMENTAzioNE &c.

III. Che la materia debba attualmente eſser divi

ſa in parti, e che ognuna di queſte particelle pri

mitive, frammenti o atomi di materia, debba ave

re la ſua propria grandezza, figura e forma.

IV. Che queſte particelle, formate ed ingrandite

differentemente, abbiano diverſi ordini, poſizioni,

ſituazioni , e poſiture , donde naſce tutta la va

rietà de'corpi compoſti . Vedi MEccANICA.

CORPUSCOLO, in Fiſica, è un diminutivo di un

corpo, uſato per eſprimere le parti minute o le par

ticelle, che coſtituiſcono i corpi naturali . Vedi

PARTicELLA e CoRPo.

I Corpuſcoli , ſono gli ſteſſi di quei, chiamati

dagli Antichi, Atomi, e differiſcono da principi ele

mentari ed ipoſtatici de Chimici , e dalla mate

ria ſottile de'Carteſiani. Vedi AtoMo , PRINci

Pio, MATERIA &c.

Il Cavalier Iſaac Newton dimoſtra un metodo

di determinare gli ſtati de corpuſcoli , de' quali

ſon compoſte le particelle, che compongono i corpi

naturali da loro colori. Vedi ColorE .

º CORPUSDOMINI, è una feſta, iſtituita tra

Cattolici da Urbano IV. nel 1261. in memoria

della divina iſtituzione del Santiſſimo Sagramen

to della Eucariſtia. Vedi SAGRAMENTo e PRocEs

SI ONE .

Nel tempo di queſta Feſta , o ſia per otto giorni

continui, vi ſono delle Proceſſioni generali , dove

ſi traſporta per le ſtrade il Sagramento, accompa

i" da tutte le Religioni, e nel primo giorno in

apoli, Sua Maeſtà l' accompagna con tutta la

Corte.

Fralle Prammatiche del noſtro Regno, ne leggiamo

una, colla quale fu ſeveramente proibito, non po

terſi in tempo dell' Ottavario del Corpus Domini

paſsare con carozze, caleſſi, carri ed altri per tut

te le ſtrade , dove paſsano le Proceſſioni , che ſo

no particolarmente, uſate farſi da tutte le Parocchie.

Tom.III.
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gR CORREDO, è un termine uſato nelle ºni.

tuzioni del Regno di Napoli, per eſprimere la con

tribuzione o ſuſſidio, tenuto darſi al Principe, che

paſſa per qualche luogo. Vedi Sussidio.

CORRELATIVO , è un certo che oppoſto ad

un altro , in ogni certa relazione . Vedi RELA

TIVO ,

Così il Padre e'l figliuolo ſono correlativi ; Pa

ter & filius ſibi mutuo reſpondent . La luce e le

ombre, il movimento e'l ripoſo ſono termini cor

relativi, ed oppoſti.

CORRENTE*, è un termine, uſato per eſpri

mere il tempo preſente, così l'anno 1748, è l'anno

corrente : il quindiceſimo corrente è il decimo

quinto giorno del meſe, che corre.

* Il termine è Franceſe, e propriamente ſignifica

il correre.

In riguardo al commercio , il prezzo corrente di

una mercatanzia è il noto , è l'ordinario prezzo,

coſtumato a pagarſi .

CoRRENTE , è ancora uſato per una coſa , che

ha corſo, o che è ricevuta in commercio, nel qual

ſenſo noi diciamo la moneta corrente, per quella

che paſſa in commercio dall'uno all'altro.

CoRRENTE, in Idrografia, è il corſo, e il fluſſo

dell'acqua, in qualunque direzione . Vedi Fiume

ed ONDA. -

Le correnti in mare ſono o naturali e generali ,

come naſcendo dalla rotazione diurna della terra

intorno al ſuo aſſe; o accidentali e particolari, ca

gionate dalle acque, che tirate contra i promontorio

ne'golfi e ſtretti ; mancando colà luogo di ſpar

gerſi , ritornano in dietro, ed in tal modo diſtur

bano l' ordinario fluſſo del mare. Vedi MARE e

MAREA.

Le correnti ſono tanto violenti ſotto l'Equatore,

dove il movimento della Terra è maggiore , che

portano i vaſcelli molto ſpeditamente dall'Africa

all'America ; ma aſſolutamente impediſcono il lo

ro ritorno per la ſteſſa via ; di maniera che i va

ſcelli ſon coſtretti girare per lo quaranteſimo

grado di latitudine, per ritrovare il paſſaggio in

Europa. -

Negli ſtretti di Gibilterra, le correnti quaſi co

ſtantemente tendono verſo Oriente, e portano i

Vaſcelli nel Mediterraneo. Eſse uſualmente ſi ritro

vano, che drizzano lo ſteſſo cammino nel canale di

S. Giorgio. La gran violenza e periglio del mare

negli ſtretti di Magellan, è attribuita alle due con

trarie correnti, che ſono fiſſe, una dal mare meri

dionale, e l'altra dal mare Settentrionale,

Le Correnti, in riguardo alla navigazione poſ

ſono definirſi: Certi progreſſivi movimenti dell'

" del mare in vari luoghi ; o interamente

al fondo, o a certa determinata profondità : per le

quali correnti , il vaſcello può eſſer traſportato

in avanti più ſollecitamente; o ritardato nel ſuo cor

ſo, ſecondo la direzione o lo ſtabilimento della cor

rente, per lo corſo o contra il corſo o cammino del

vaſcello. Vedi NAvigAzIoNE .

Gli offici delle correnti, facendo un conſiderabile

articolo nella navigazione: ha da diligentemente o ſe

Z ſervarſi
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ſervarſi il camino che ſtabiliſcono, una colla loro

fortezza : Queſto ſi fa da taluni colle ripercuſſio

ni dell'acqua e per la guida della ſpuma per la

ſponda, allorche ella è in contraſto , ma il mezzo

più uſuale, non meno che'l più accurato, è que

ſto : ſi fiſsa primieramente il loro battello con

gettare un pezzo di legno triangolare , con un

pezzo di piombo, attaccato con una corda ad eſſo,

ed allo ſperone del battello, e calandolo al fon

do 6o braccia o più: o ſi fa alle volte con un vaſo

legato colla boccia, e menato al fondo, come il

pezzo. Per ciaſcheduno di queſti mezzi, il battel

lo è tratto ad andare come in angora; fatto ciò,

ſi getta la barchitta, voltato lo ſpecchio , e ſic

come la linea fauletta corre il lumpompezzo o la

vela ſott'acqua, ſi fiſsa colla buſſola . Vedi SAU

LETTA.

Queſto dimoſtra ſe vi ſia o no qualche corrente

e ſe ve n' è qualcheduna, a qual cammino ella

tende, ed in qual parte è drizzata, oſſervandoſi in

tanto ad aggiungere qualche coſa alla vela ſottº

acqua per drizzare il battello ; poichè benchè ap

pare, che ſtia fermo , pure realmente ſi ritrova,

che ſi muove.

Queſt' addizione , l' eſperienza l' ha così de

terminata: se la linea, per la quale tende, ſia 6o

braccia , debb aggiungerſi una terza parte della

ſotto vela, ſe 8o braccia, una quarta, ſe 1oo, una

quinta.

Se un vaſcello naviga per la direzione della cor

rente , è evidente , che la velocità della corrente,

dee aggiungerſi a quella del vaſcello : ſe il ſuo

corſo è direttamente contro la corrente, debba ſot

trarſi . Se naviga a traverſo della corrente, il ſuo

moto ſi comporrà con quello della corrente , e

la ſua velocità ſi aumenterà o ritarderà, fecon

do è l'angolo della ſua direzione con quello della

direzione della corrente, cioè procederà nella dia

gonale di due linee di direzioni , e deſcriverà o

paſſerà per queſta diagonale nello ſteſſo tempo, in

cui averà deſcritto ognuno de'lati, colle forze ſe

parate . Vedi CoMPosizione di Movimento.

Per determinare il corſo e la diſtanza di un va

ſcello, che ſolca obliquemente per la corrente, o con

tra la corrente. Supponete verb.gr. , che ſolca N. E,

I 1o. miglia in una corrente, e che fiſsa S. W.

3o. miglia dello ſteſſo tempo : Per iſciogliere il

p" geometricamente, mettete quattro punti da

verſo E ( Tav.di Navig. fig. 5. ) e tirate A C

eguale a 1oo migila; da C tirate CB paralello al

la linea NNE ed eguale a 3o. miglia; e finalmen

te tirate A B, che darà il vero corſo e diſtanza del

vaſcello. - -

Per trovare queſto trigonometricamente Nel

triangolo ABC vi ſon dati AC 11o, BC3o; e'l tri

angolo C 22° e 3o, indi A + CBC: AC-BC:: t,

i- A+B: t, i B-A. Cioè, ſiccome la ſomma di

AC e BC cioè 14o è alla loro differenza 8o:: così è

la tangente di 78° 45 alla tangente di 7o, 49 ;

quindi il ſuo vero corſo appare eſsere NE 7° 56'

orientalmente. In quanto alla ſua diſtanza, ſicco

me il ſeno dell'angolo A, 7° 56', è alla ſotto vela

della eorrente BC, 3o: così è il ſeno dell'angolo in

C 22o 3o, alla diſtanza 83, che corre, due mi

glia. Vedi Corso.

CoRRENTI Inferiori. Il Dottor Halley rende ſom

mamente probabile , che ne' letti di arena negli

ſtretti di Gibilterra &c. vi ſia una corrente, inferiore,

colla quale ſi traſporta tant'acqua , quanto ſe ne

porta colla corrente ſuperiore. Vedi Corrente SUPE

RIORE .

Ciò egli l'argomenta dal mare aperto tralla

punta di terra Settentrionale e Meridionale, do

ve corre il fluſſo e 'l mezzo fluſſo , cioè o ri

fluſſo o fluſſo, in quella parte del banco di arena,

tre ora prima ch'egli ſia così inoltrato nel mare:

ſegno certo, che benchè il fluſſo delle onde corra

in alto, nientedimeno il fluſſo del refluſſo cor

re abbaſſo , cioè ſottoterra , e così nel fluſſo

del refluſſo ſcorrerà ſottoterra : queſto egli lo con

firma con un eſperimento del Baltico Meridionale,

comunicato a lui da un abile Marinaio , preſente

nel tempo, che ſi faceva: eſſendo allora colà con

una delle fregate del Re, andarono con un picca

ſtrero nel mezzo delle acque , e furono traſportati

violentemente dalla corrente. Subito dopo queſto,

menarono al fondo un paniere, con una gran pal

la ad una certa profondità d'acqua, che diede im

pedimento al movimento del Vaſcello, ed andan

do tuttavia più al fondo , il battello ſu tratto al

fluſſo, contra la corrente ſuperiore , non eſſendo

queſta più di quattro o cinque braccia profondo :

egli aggiunge, che quanto più baſſo ſi mandava il

paniere, tanto più forte ritrovavaſi la corrente in

feriore. -

Da queſto principio, è facile a render ragione di

quella gran copia di acqua , che entra continua

mente colla corrente dell'Atlantico per gli ſtretti

di Gibilterra, che è un paſsaggio circa 2o miglia

largo; nientedimeno ſenza alcuna ſenſibile eleva

zione dell'acqua, per le coſte di Barbaria &c. o

qualche inondamento della terra, che ſi ritrova

ivi molto baſsa .

CoRRENTE, è ancora un termine in Muſica e

nel ballo, eſsendo uſato per eſprimere il tuono o

l'aria, e parimente la danza .

In riguardo al primo la corrente dinota una par

te di muſica a tripola . L'aria della corrente è or

dinariamente notata nelle tripole delle minime: Le

parti debbono replicarſi due volte.

Ella comincia e finiſce, quando quello , che

porta la battuta, cala la ſua mano ; in contradi

ſtinzione della Sarabanda, che ordinariamente fini

ſce, quando ſi alza la mano. Vedi SARABANDA.

In riguardo alla danza, la corrente è la più co

mune di tutte le danze praticate in Inghilterra .

Ella è compoſta, eſſenzialmente, di un contratem

po, di un paſso, di un bilancè ed un coppè; ben

chè ammetta altri movimenti.

Anticamente ſi sdrucciolavano i paſſi, nel che la

corrente differiva dalle danze baſse, e dalle panade -

Vi ſono le correnti ſemplici, e le correntii,
ballate tutte da due perſone.

CORRETTO Calendario. Vedi carº:
-

-
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cORRETTORI, in Medicina, ſono quegli in

f" nella compoſizione, che modificano o ab

battono la forza, o le periglioſe qualità degli al
tri. Vedi CoRREzioNE.

Così i Sali liſcivioſi impediſcono le gravi villica

zioni delle purghe reſinoſe, con dividere le loro par

ticelle ed impedire le loro adeſioni alle membrane

inteſtinali,con che alle volte cagionano intollerabi

li torbidi di ventre; e così gli aromi e ſemi carmi

nativi, ancora aiutano alla più facile operazione di

alcuni catartici, con diſſipare la collezione de'flati.

Nel comporre una Medicina, ſimilmente ſi chia

mano correttori, quelle coſe, che diſtruggono o di

minuiſcono quella qualità in eſſa, che non potreb

be altrimente diſpenſarſi : così il terebinto può

chiamarſi il correttore dell'argento vivo , perchè

diſtrugge la ſua fluſſilità , e lo rende perciò ca

pace di miſtura ; e così lo ſpirito di vino rettifica

to, rompe le punte di alcuni acidi ; dimanierache

di fa divenire buoni e ſicuri rimedi; in luogo, che

prima erano diſtruttivi .

CORREZIONE, in Iſtampa, è l'atto di toglier

via i difetti nell'opera, ovvero è la lettura, che il

Maeſtro, o in ſuo luogo il correttore, fa nella prima

pruova o"; per ſegnare ed emendare i difet

iti da corrigerſi, da Componitori, nelle forme. Ve
di StAMPA.

ALe Correzioni ſi mettono al margine di ogni pa

gina, dirimpetto la linea, ove ſi ritrovano gli er

rori. Vi ſono diverſi caratteri, uſati per eſprimere

le diverſe correzioni verb.gr. D o S dele, in Inghil

terra, levate, ſi mette per dinotare ogni coſa da
cancellarſi. Quando vi i; dee mettere qualche co

ſa , il luogo ſi ſegna nella linea con un circon

fleſso, e l'inſerzione ſi aggiugne nel margine: quan
do una voce o ſillaba &c. debbonoi" le

vono dalla Stampa , e quella che dee metterſi in

ſuo luogo , ſi ſcrive nel margine ; oſservandoſi

ſempre, che ſe ve ne ſono molte nella ſteſsa li

nea , debbono ſepararſi con piccole diviſioni o

tratti così i : ſe vi manca uno ſpazio, il ſuo luo

i" ſi nota ancora con un accento circumfleſso, e

ì eſprime ſul margine con un ſegno così

Se la lettera è roveſciata, ſi eſprime al margi

ne con un e-; ſe dee" ualche coſa, ſi

nota così ; le più brevi" per

le più brevi follie ſono le migliori ; e nel margine

ſi aggiunge tr nel circolo . Se il carattere tondo

dee mutarſi in corſivo o viceverſa, ſi tira una linea

così : ed il corſivo o tondo ſi aggiunge al margi

ne Vedi Composizione.

CoRR EzioNE, in Rettorica, è una figura, colla

quale uno in una paſſione, temendo di aver eſ

preſſo una coſa pienamente ed aſſai forte, la ri

voca di nuovo, per così dire, dalla fraſe più for

te , e vi corrigge l'errore. Vedi EPANoRTosi.

CoR º EzioNE, in Farmacia, è la qualificazione

della Medicina, per moderare la troppo gran vio

lenza della ſua azione, come quando il vetro di

Antimonio ſi calcina con poco ſalpietra ; o per

impedire di far naſcere qualche diſordine nel cor

pe; come quando il ſal di tartaro ſi diſcioglie in

una infuſione di ſenna, per impedire il ſuo dar

torbidi di ventre. Vedi CoRRETToRE.
-

CORRIDOJO*, in Fortificazione , è una ſtra

da o cammino per l'orlo del foſſato dalla parte di

fuori, che circonda l'intera fortificazione - Vedi

Fosso.

* La voce è Italiana Corridoio, o Spagnuola Co
ridor.

Queſto è ancora chiamato ſtrada coverta , per

chè è coverta con un glacis o con una ſpianata,

ſervendola come di parapetto. Vedi STRADA co
“verta ,

Il CoRRIDoJo, è circa 2o. verghe largo.

CoRRIDogo, è ancora uſato in Architettura,

per una loggia, intorno all'Edificio, che laſcia

varie camere, in diſtanza l'una dall'altra.

CORRIERO, è un Meſſaggiero, mandato per

le Poſte; ovvero un eſpreſſo, che porta i diſpac
ci. Vedi PosTA.

L'antichità ancora avea i ſuoi Corrieri : noi ci

abbattiamo con due ſpezie di queſti: coloro, che

andavano a piedi, da Greci chiamati Hemerodro

mi, cioè, Corrieri diari. Plinio, Cornelio Nepote

e Ceſare, fanno menzione di alcuni di queſti, i

quali facevano 2o, 3o, 36, e nel Circo, anche 4o.

leghe al giorno : e Corrieri a cavallo, curſores

equitantes, che mutavano i cavalli, come fanno i

moderni Corrieri . Senofonte attribuiſce i primi

Corrieri a Ciro. Erototo, dice, che erano molto

ordinari tra Perſiani, e non vi era nel mondo co

ſa più ſollecita di queſta ſpecie di Meſſaggieri.

, Queſto Principe, dice Senofonte, eſaminò quan

, to cammino faceva un cavallo in un giorno, e

, fabbricò le ſtalle in tali diſtanze una dall'al

, tra , ove teneva alloggiati i cavalli e la gente,

, che ne tenevano cura; ed in ogni luogo teneva

v, una perſona, ſempre pronta a prendere i plichi,

, a montar di freſco a cavallo, verſo il vicino al

, bergo, e ciò per tutto il ſuo impero: Ma non

appare, che i Greci o i Romani, abbiano avuto

“Corrieri fiſſi e regolari, ſino al tempo di Auguſto;

ſotto il qual Principe ſi viaggiava ne'carri, ben

chè appare da Socrate, che dopo andavano a ca

vallo. Sotto l'Impero d'Occidente, furono chia

mati Viatores, e ſotto quello di Coſtantinopoli

ºcurſores; donde viene il loro nome.
-

CoRR1F R1 ſtraordinari. Vedi STRAoRDINARIo

Avanti CoR R1 ERI . Vedi VoLANTI .

CORRIVALE, è un termine relativo , che ſi

gnifica originalmente una perſona, che trae l'ac

qua dalla medeſima fonte di un'altro, co mez

zi di alcuni canali comuni, che la traſportano ad

ambedue i poderi, e che porgono l'occaſione a

diverſe diſpute: quindi la voce viene ad uſarſi per

coloro, che hanno le medeſime pretenzioni alla

gloria, all'amore e ſimile ; ma l'uſo ha abbre

viata la voce, ed ora noi ſcriviamo e pronuncia

mo rivale.

CORROBORANTI. Vedi FoRTI FI CANTI.

CORROBORATIVI, in Medicina , ſono coſe, -

che accreſcono la fortezza, o danno nuova forza.

Z 2 Vedi
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Vedi FoRTIFIcANTI.

La voce è della ſteſſa guiſa , frequentemen

te applicata a quelle Medicine , che ſono di uſo

nelle debolezze particolari, come nel fluſſo bian

co, nelle gonorree &c. tali ſono i terebinti &c.

Tutti i cardiaci ſono corroborativi . Vedi CAR

D1ACO -

CORRUGATORE * , o CoRRUGENs ſupercilii,

è un muſcolo, che naſce dal gran canto dell'orbi

ta dell'occhio, e termina nella pelle, intorno alla

metà del ſopraciglio. Vedi Occhio.

* Il ſuo nome dichiara il ſuo aſo, eſſendo forma

to di con, inſieme; e ruga ruga.

Alcuni mettono queſto muſcolo per una prolun

azione de frontali.

CORRUGENTE Muſcolo, è lo ſteſſo che il

corrugator ſupercilii -

CÖRRUSIONE , è l'atto di corrodere a poco

a poco la continuità delle parti de corpi

Gli acidi corrodono molto naturalmente i corpi,

e l'arſenico ammazza, ſol perchè corrode le budel

la, colle ſue particelle acri e pungenti. Vedi AR

sENIco e VELENo.

La CoRRusioNE, è ufata in Chimica, in Medi

cina e nella Filoſofia Naturale, dove ſta per una

delle ſpecie particolari di diſſoluzione; per un aci

do o meſtruo falino &c. Vedi DissoLUzioNE.

Quel che la corruſione ha di particolare, è l'eſſe

re interamente deſignata per la retoluzione de'

corpi, che ſono molto fortemente compatti, come

l'oſſa e i metalli ; dimanierachè i meſtrui impie

gati, richiedono un momento o forza ſtraordina
Ild -

I liquori corruſivi, o acidi o orinoſi non ſono

altro, che ſali, diſciolti in poca flemma : perciò

eſſendo queſti ſolidi , e conſeguentemente conte

nendo una conſiderabile quantità di materia, ſi at

traggono fra di loro maggiormente; e ſono attratte

dalle particelle del corpo, che dee diſcioglierſi ; e

ſiccome le loro attrazioni in eguali diſtanze, ſono

proporzionali alla loro grandezza cateris pariº 5

così quando i corpi più ſolidi fon meſſi ne meſtrui

falini, l'attrazione è più forte, che in altre ſolu

zioni; e 'l movimento eſſendo proporzionale all'at

trazione, è più violente. Vedi ATTRAzioNe.

Da quì facilmente concepiamo, come penetrano

queſti tali, ſimili a tante frecce, ne'pori de'corpi cd

aprono e dilatono la coeſione di eſſi, tutto che

molto ferma. Vedi Acido.

Inoltre noi ſappiamo, che quanto più minute

ſono le particelle del meſtruo , tanto più preſto

penetrano e con forza maggiore, eſſendo il movi

mento prodotto dall'attrazione, ſempre maggiore

ne' minori corpuſcoli, e quaſi niente ne'corpuſcoli

grandi. Aggiungaſi, che queſto è un altro van

taggio, acquiſtato per queſta minutezza di parti

celle, che ſi approſſimano più vicino al corpo da

diſcioglierſi ;" delle quali la forza attrattiva

ſarebbe inſenſibile; quindi que tanti ſali, che ſi di

ſcioglieno nell'acqua,duramente toccheranno i me

talli, ſe ſono una volta convertiti in iſpiriti acidi,

facilmente li penetrano , poichè nella diſtillazione,

non ſolo rimane una quantità di acqua, ma i cor

pi falini ſono sì minutamente infranti e diviſi dal

fuoco, che ſi rendono più prontamente capaci di

eſſer moſſi dalla forza attrattiva; e perciò un tal

meſtruo diſtillato, è molto più efficace di qualun

que ſoluzione di ſale, fatta nell'acqua. Vedi MF

STRU0.

CORRUSIVOſublimato di mercurio. Vedi MER

CURIO -

CORRUTTICULI , erano una ſetta di antichi

Eretici , che nacquero dagli Eutichi in Egitto,

circa l'anno 531. ſotto il loro Capo Severo, pre

teſo Patriarca di Aleſſandria -

La loro dottrina diftintiva, donde effi derivano

il loro nome, era che il Corpo di Geſucrifo foſſe

corruttibile, coſa negata da Padri; ma che non po

tea negarſi (eſſi dicevano), ſenza negare la verità

della Paſſione del noſtro Salvatore.

Dall'altra banda, Giuliano di Alicarnaſſo, altrº

Eutichio, rifugiato non meno di Severo in Aleſſan

dria, ſoſtenne, che'l Corpo di Geſucriſto era ſtato

ſempre incorruttibile e che il volerlo dire corrut

tibile, era un voler fare una diſtinzione tra Geſu

criſto e'l Verbo; e per conſequenza far due Na

ture in Geſucrifto. Vedi EUTicHro »

Il Popolo di Aleſſandria fu diviſo tra queſte due

opinioni : i Partigiani di Severo furono chiamati

Corrupticulae, cioè adoratori di un certo che di cor

ruttibile; ed alle volte furono denominati Corrupti

biles; e gli aderenti di Giuliano, incorruptibiles o

Phantaſiaſta. Il Clero e le Potenze ſecolari favo

rivano la prima ; i Monaci e'l Popolo, l'ultima
opinione.

CORRUZIONE , è l'eſtinzione di ogni coſa,

o l'atto, col quale una coſa ceſſa di eſſere quella

ch' era.

Così il legno, ſi dice eſſer corrotto , allorche noi

nol veggiamo rimanere più lungo tempo; ma ri

troviamo il fuoco in ſuo luogo, così ancora l'uovo

diceſi corrotto, allorchè vi ritroviamo un pulcino

in ſuo luogo, donde viene quell'aſſioma Filoſofi:

co : la corrazione di una coſa, è la generazione di

un altra.

La Corruzione, differiſce dalla generazione , co

me due contrari differiſcono fra di loro. Vedi GE

NERAZIONE»

Differiſce dall'alterazione , come la minore dalla

maggiore, o la parte dal tutto, diceſi una coſa al

terata , quando non è così lontano il ſuo cam

biamento, ma può conoſcerſi, e può tuttavia ri:

tenere il ſuo antico nome, ancorchè ambedue ſi

cambiano per corruzione. Vedi ALTER AzioNE.

Ma ſiccome nella generazione non ſi produce al

cuna materia, che prima non eſiſteva ; così nella

corruzione niente ſi perde, ſe non quella particolar

modificazione , che coſtituiſce la ſua forma, e che

la fa eſſere di tale e tale ſpecie. Vedi ForMA .

Il Dottor Drake rende ragione della corruzione
de'corpi animali e vegetabili, così : Il principio di

corruzione è forſe lo ſteſſo , di quello , che nello

ſtato della circolazione, è il principio della vita:

cioè l'aria, che ſi ritrova meſcolata in quantità
COI) -
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conſiderabile con ogni ſorte di fluidi; tanto neceſſa

ria alla vegetabile, quanto alla vita animale. Que

ſta aria ha due movimenti, uno eſpanſivo dalla ſua

naturale elaſticità, co'mezzi della quale comunica

quel moto inteſtino , che hanno tutti i ſucchi, e

pel quale le parti, che lo contengono, ſono gra

dualmente eſteſe e creſcono ; ed uno circolatorio o

progreſſivo movimento, che non è a quello eſſenziale,

ma è cagionato dalla reſiſtenza delle parti ſolide

di queſti corpi , che l'obbligano a prendere quel

corſo, che è più libero ed aperto, pe' vaſi de

gli animali e delle piante . Queſto corſo, eſſendo

impedito, il movimento eſpanſivo rimane tuttavia,

e continua ad operare, finchè da grado in grado ha

tanto ſuperato i corpi , che l' includono , che ſi

porta da ſe ſteſſo ad un egual grado di eſten

ſione coll'aria eſterna; che noi può fare, ſenza di

ſtruggere la teſſitura e continuità o ſpecifico grado

di coeſione di queſti ſolidi, ch è quello, che noi

chiamiamo ſtato di corruzione.

Queſta qualità eſpanſiva o diſtruttiva dell' aria

ne corpi, può promuoverſi per due maniere; e per

ciò accelerarſi la corruzione in altrettante i cioè o

con indebolire il tuono o coeſione delle parti in

cludenti , e così facilitare l'opera dell' aria ; per

eſempio, come quando il frutto è contuſionato,

che ſi ritrova corromperſi più preſto in quel luo

go, che in ogn'altra parte; o con eſtendere la for

za eſpanſiva dell'aria medeſima, col calore o con

qualche altra circoſtanza cooperativa, e così ſoc

correrla a ſuperar la reſiſtenza più preſtamente .

Vedi ARIA, Esp ANsioNE, DILATAzioNe &c.

CoRRuzioNE del Sangue, in Legge Ingleſe , è

una infezione, accreſciuta allo ſtato dell'uomo, in

colpato di fellonìa o di leſa Maeſtà, ed alla ſua di

ſcendenza. Vedi LESA MAESTA', CoNviNro &c.

Poichè, ſiccome egli rimane ſchiavo del Princi

ſi o di altro Signore del feudo ; così la ſua po

erità non può eſſere erede di lui o di qualche al

tro anteceſſore per mezzo ſuo ; e ſe egli foſſe no

bile o gentiluomo, egli ed i ſuoi eredi ſono per

ciò ignobilitati , e renduti Plebei. Vedi DEvoLU

210NE ,

I perdoni del Re purificano la corruzione del San.

gue in que fanciulli, nati dopo il perdono, non in

quelli, nati prima, continuando queſti ultimi tut

tavia ad eſſer incapaci di ereditare le terre de' lo

ro genitori, comprate prima del tempo del per
dono.

Ma notate; che vi ſono molte offeſe in Inghil

terra, dichiarate preſentemente delitti di Leſa-Mac

ſtà per atto del Parlamento, che non corrompono

il ſangue, nè fanno perdere al delinquente ogni

coſa, oltre di quella che ha per la vita.

CORSALE *, è un Pirato o perſona, che ſcor

re il mare, ſpecialmente il mediterraneo, con un

Vaſcello da guerra armato, ſenza commiſſione di

alcun Principe o Potenza, per far preda de Vaſcel

li mercantili. Vedi PIRATo.

* La voce è Italiana , e viene da Corſare di

Corſo º da a Curſibus, per ragione de'loro corſi

o eſcorſioni.

Il Corſale, è diſtinto dall'Armatore, perchè l'ulº

timo ha commeſſione, ed aſſalta i vaſcelli di colo

ro, che ſono in guerra collo Stato, da cui egli è

ſpe Iito.

Il caſtigo del Corſale, è di eſſer impiccato ſenza

remiſſione, in luogo, che gli Amatori debbono trat

tarſi come prigionieri di Guerra. Tutti i vaſcelli

corſali ſono beni di preſa. Vedi PRESA.

CORSALETTO , è una piccola corazza, ſecon

do l' opinione di alcuni, e ſecondo altri , una ve

ſte o coperta per tutto il buſto, anticamente portata

dagli uomini da picca , ordinariamente collocati

di fronte e di fianco in battaglia , per la miglior

reſiſtenza dell'aſſalto de'nemici, e per la più ſicura

cuſtodia de'Soldati, ſituati dietro, o nel centro di

eſſi. Vedi CoRAzzA. Il Vaugelas oſſerva, che i ma

rinari erano anticamente armati di corſaletti.

CORSEPRESENTE * , negli antichi Autori

Ingleſi, è una voce, che ſignifica un mortorio. Ve

di MoRToRio,

* La voce è formata dalla franceſe corpus preſens,

e la ragione della denominazione è probabilmen

te queſta, che ſiccome ſi dee, dopo la morte di

ciaſcheduno ſenza meno il mortorio, ſi offeriva la

miglior beſtia al Sacerdote, e ſi facea ſeguire

il corpo del morto.

CORSO, in Navigazione, è il punto della buſſo

la , o l'orizzonte, ſul quale ſi governa il vaſcello.

Vedi PUNTo e Bussola .

Quando un vaſcello comincia il ſuo corſo, il ven

to dal quale è menatd, fa un certo angolo col

meridiano del luogo; e ſiccome ſi crede, il vaſcello

ſiegue eſattamente la direzione del vento . Vedi

VENTo.

Il vento è inoltre ſoppoſto ſempre lo ſteſſo ; e

perchè ogni punto del corſo può conſiderarſi co

me il primo ; ogni momento del corſo fa lo ſteſſo

angolo col vento. Per eſempio, il vento che è quì

nordeſt (e par conſeguenza fa un angolo di 45.

gradi col noſtro meridiano); è nordeſt in qualun

due luogo ſoffia, e fa lo ſteſso angolo di 45 gra

di con tutti i meridiani, che incontra.

Il corſo di un Vaſcello, adunque, diretto dallo

ſteſſo vento, fa lo ſteſſo angolo con tutti i meridia

mi ſulla ſuperficie del Globo. Se il Vaſcello ſolca

a Settentrione ed a Mezzo giorno, fa un angolo

infinitamente piccolo col Meridiano, cioè, è a queſto

paralello, o non l'avanza: ſe corre ad oriente ed oc

cidente, taglierà tutti i meridiani in angoli retti.

Nel primo caſo deſcrive un gran cerchio ; nel ſe

condo o un gran cerchio, qual'è l'equatore, o un

paralello. Ma ſe il corſo ſarà tra due , allora non

deſcriverà un cerchio ; perchè un cerchio tratto in

tal maniera , taglierà tutti i meridiani in ango

li ineguali . Egli deſcrive adunque, una ſpirale,

o una curva, la cui eſſenzial condizione è di ta

gliare tutti i meridiani, ſotto lo ſteſſo angolo,chia

mata curva loſſodromica o loſſodromia , e volgar

mente romho. Vedi Romeo ..

Il corſo del Vaſcello, adunque , eccetto ne' due

primi caſi, è ſempre una curva loſſodromica ; e l'

impotenuſa di un rettangolo triangolo; I due"i
A
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lati di eſſo, ſono il camino del Vaſcello in latitu

dine e longitudine.

La latitudine, ordinariamente ſi ha coll'oſſerva

zione. Vedi LATITUDINE.

Il Rombo o angolo del corſo ſi ha colla buſſola,

unitamente coil'uno e l'altro de due lati ; e quel

che rimane da calcolarſi nella navigazione, è la

uantità della longitudine , e del rombo o corſo,

º" . Navi GARE e vedi CARTA.

Complimento del Corso. Vedi CoMPLIMENTo.

CoRso di un fiume. Vedi FIUME.

CoRso, in Architettura, dinota un ordine con

tinuato di pietre a livello, o della ſteſſa altezza,

per tutta la lunghezza dell'edificio, e non inter

rotto da niuna apertura. Vedi Tav. di Architettura

fig. 16. e vedi EDIFucio, MuRo, FABBRICA &c.

CoRso di Plinto, è la continuità di un plinto di

pietra o di geſſo nella faccia dell'edificio, per di

notare la ſeparazione de'piani . Vedi PLINTo.

CoRso, è ancora uſato per una collezione o cor

po di legge, canoni o ſimili - Vedi Corpo.

Il Corſo Civile, è la collezione delle leggi Roma

ne, compilata per ordine di Giuſtiniano. Vedi leg

ge Civile. Il corſo Canonico e la collezione della

legge canonica, fatta da Graziano . Vedi CANo
NE ,

Corso, inoltre , è ancora uſato per gli ele

menti di un arte, eſibita ed iſpianata, o in iſcrit

to o per attuale eſperimento. -

Quindi i noſtri corſi di Filoſofia , Anatomia ,

Chimica, Matematica &c. , probabiluente così

chiamati perche ſcorrono tutto il corſo intero dell'

arte &c. della L L

CoRso della Luna . o lUN A

CoRso di rinchiuſo }Vedi; R I NciitUso.

CORTE, Curia, in ſenſo legaie, è il Palazzo,

dove i Giudici diſtribuiſcono la giuſtizia o l'eſer

cizio della loro giuriſdizione . Ed è ancora l' aſ

ſemblea de'Giudici, de'Giurati &c. in quel Palaz

zo. Vedi CUR1A.

In queſto ſenſo, le corti ſi dividono in sovrana o

Superiore ed in ſubalterna o inferiore, ed inoltre, in
corti di atti pubblici ed in Corte baſſa . ll (SIom

pton deſcrive 32 corti in Inghilterra, la maggior

parte, corti di giuſtizia. Vedi MEMoR1ALE. -

Inoltre, le corti ſono o quelle, che ſi tengono in

nome del Re , come tutte le corti ordinarie ; o

uelle tenute per ſua autorità , dove gli ordini ſi

i" in nome de' Giudici Virtute Magiſtratus

i , come la corte dell'Ammiragliato,

In Inghilterra, vi ſono quattro corti principali

ſoſſiſtenti, ſtabilite dalle antiche coſtumanze del Re

gno piuttoſto, che da qualche ſtatuto , benchè il

loro ſtabilimento ſia ſtato dopo, da tempo in tem

po confirmato con atti del Parlamento. Queſte ſo

no le corti del Banco Regio , i Placiti comuni,

lo Scacchiere e la corte della Cancellaria . Vedi

ognuna ne' ſuoi luoghi, BANco REGto , PLAc1T1

CoMUNI, ScAccHIERE, e CANcELLARIA.

CoRTE dell'ammaralità, è una Corte per la deci

ſione delle controverſie maritime . Vedi Corte

dell'AMMIRAGLiAro, ed AMMIRAGL1o.

CoRTE degli Archi. Vedi Corte degli ARcHI.

CoRTE dell'Attacca

mento - Vedi ATTAccAMENTo

CoRTE di Aumenta

zione AUMENTAzionE.

CoRTE di Cavalleria o Corte Mareſcialla , è una

Corte, i Giudici della quale ſono il Gran Conte

ſtabile e'l Conte Mareſciallo d'Inghilterra, Vedi

CoNTESTABILE, e MA REsciALLo.

Queſta Corte è la fonte della legge Marziale ,

e'l Conte Mareſciallo, non ſolamente è uno de'Giu

dici, ma ancora ha l' Iſpezione dell'eſecuzioni da

farſi. Vedi CAvALLE RIA, MARAzi ALE &c.

CoRTE di Delegati , è una Corte, dove i Giudici

Delegati o Commeſſari ſon deſtinati per commiſ

ſione del Re ſotto il gran ſuggello, per qualche ri
chiamo fatto a lui.

“Queſta ſi accorda in tre caſi, il primo allorchè

ſi ſpediſce una ſentenza in cauſa Eccleſiaſtica dall'

Arciveſcovo, o ſuo Officiale; Secondo, allorchè ſi

ſpediſce una ſentenza in una cauſa Eccleſiaſtica

in luoghi eſenti. Terzo, quando la ſentenza ſi dà

nella corte dell'Ammiralità in materie civili o di

marina, per ordine della legge civile. Vedi DELE
g ATI -

CoRTE di facoltà. Vedi FAcolTA'.

CoRTE del Legato, era una Corte, ottenuta dal

Cardinal Wolſey da Papa Leone X. nel nono an

no di Errico VIII., nella quale egli, come Lega

to del Papa, aveva la facoltà di provare le volon

tà e la diſpenſa delle offeſe, fatte contro le leggi

Spirituali &c. Ella fu continuata molto poco tem

po .

CoRTE de'Peculiari, è una Corte ſpirituale, tenu

ta in certe Parrocchie, che ſono eſenti dalla giu

rudizione de' Veſcovi, e ſono peculiarmente appar

tenenti all'Arciveſcovo di Cantorbery.

CoRTE di piedi polveroſi. Vedi PiedE PoLvERo
iSO ,

CoRTE di Richieſta, è una Corte di equità, della

ſteſſa natura della Corte di Cancellaria, ma inferio

re a queſta, eſſendo principalmente iſtituita per

ſollievo de'ſupplicanti, come ne' caſi noti, trat

tati per ſuppliche a Sua Maeſtà. Vedi Rich IESTA.

Di queſta Corte, il Signor Sugello privato era il

Capo Giudice, aſſiſtito dal Maeſtro delle Richieſte.

Ella ebbe il ſuo principio circa il nono anno di Er

rico VII. ſecondo il ſentimento del Cavalier Giu

lio Ceſare ſu queſto ſubjetto Col 4o.di Mich.,di Eli

ſabetta 41 in una Corte di Placiti comuni, ſi giu

dicava, ſopra un ſolenne argomento, che queſta

Corte di richieſte, o la Sala bianca non era corte ,

the aveva la facoltà di giudicatura &c. C ke

Storia fol. 97: Ella aſſumette tal ſomma facoltà ,

che andò a diventar turbolente e grave ; onde fu

ella abolita per lo ſtatuto 16, 17 di Carlo I. Cap.
i O.

CoRTE della Vergine. Vedi VERGINE.

CoRTE di guardie e Liuree . Vedi GUARDIA e

MAESTRo.

IBoc
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º

Bocca di Corte T) BoccA.

Spedizione di CoRTE SPEDIzioNE.

Forgiudicato di CoRTE FoRGIUDICATo.

Inno di CoRTE INNo.

Inquiſito di CoRTE INQvisiTo.

Proceſſo di CoRTE PRoc Esso,

CoRTE ambulatoria Svedi AMBULAToR1A.

CoRTE baſſa BAssA.

f

CoRTE Veſcovile V Escovo.

CoRTE Criſtiana CRISTI A No.

CoRTE di Contea CoNTEA.

CoRTE Ducale I DUcALE.

CoRTE di onore - ONoRE.

CoRTE illegitima J U ILLEGITtMo.

CoRTE del Maggiore. Al Signor Maggiore del

la Città di Londra appartengono molti corsi di

giudicatura. La più grande e più antica è quella,

chiamata Huſtines, deſtinata ad aſſicurar le leggi,

i dritti , e le franchigie della Città di Londra .

Vedi UsTicio.

La ſeconda, è la Corte delle Richieſte, o di co

ſcienza, così chiamata, perchè non ha altra co

gnizione, che quella fino a 4o Scillini , o perchè

ivi ſi ammette il giuramento del creditore . La ter

za, è la corte del Maggiore ed Anziani, dove riſiede

ancora il Seriffo, alla quale poſſono aggiungerſi

le due corti de'Seriffi, e la corte degli Orfani della

Città, della quale il Signor Maggiore e gli An

ziani hanno la cuſtodia. Ancora vi è la corte del

Conſiglio comune, compoſta di due Camere, una

pel Signor Maggiore ed Anziani , l'altra pe' Co

munieri : nella qual Corte ſi fanno tutte le leggi

municipali, che obbligano i Cittadini. Vi è inoi

tre la corte del Camerlingo , dove ſi tranſigge

ogni coſa , riguardante alle rendite ed eſazioni

della Città, come ancora gli affari de ſervi &c.

Finalmente al Signor Maggiore appartengono le

corti del Coronero e del Eſcheatore : un altra cor

te per la conſervazione del fiume Tamigi , un al

tra della liberazione della gabbia, tenuta ordina

riamente otto volte l'anno nella Bagliva vecchia,

per le cauſe de delinquenti, delle quali il Signor

Maggiore è il Giudice principale . Vi ſono altre

tre corti, chiamate ll’ardimote o incontramenti del

le guardie, e le corti dell'Halimote o aſſemblee di

varie Congregazioni e Fraternità . Vedi WARD

Mote, MULTA, HALiMote &c.

Prerogativa di CoRTE TI ſ PR E RogATIvA.

CoRTE Sedentarie Vedi SEDENTARIE.

CoRTE de'legni LLEGNI.

CoRtr Baronali, ſono corti, che tutti i Feuda

tari, che anticamente eran chiamati Baroni, ten

gono ne'loro reſpettivi feudi . Vedi SIGNoRE e

BARoNE.

Queſte Corti ſono di due maniere, l'una, per co

ſtume , come ſe uno avendo un feudo in una Cit

tà , accorda la tenuta per copia , appartenente

a lui, ad un altro ; queſto conceſſionario può te

ner corte pe i Tenutari de coſtumi, e ricevere le

rendite come gli altri, e fare acceſſi e conceſſio

In1 -

L'altra, per legge comune . Queſta è di colo

ro, che tengono feudi franchi, chiamata propria

mente Corte Baronale, nella quale i Feudatari ſo

no i Giudici, in luogo che nell'altra , il Signore

o il ſuo Stevardo è il Giudice . Vedi TENUTA

FRANCA, STFv AR Do &c.

Giorni di CoRTE ſono i giorni , ne'quali ſi ten

gono i Tribunali e ſi trattano le cauſe . Vedi

GioRNo , FAsTo e NEFASTo.

Terre di CoRTE, fono quelle, che il Faudatario

poſſiede per uſo della ſua propria famiglia, e dell'

ofpitalità. Vedi FEuno.

CoRTE Capitale, è una corre appartenente al

Padrone del Feudo, nella quale ſi prendono le in

formazioni di tutti i delitti di Leſa Maeſtà. Vedi

LETA -

Regiſtro di CoRTE, è un Regiſtro che contiene

la relazione del numero & c. delle Ferre, dipenden

ti dal Feudatario co' nomi di Tenutari &c. Vedi

REGrsTRo.

I Tenutari, che poſſedono per copia di queſti

Regiſtri, ſono denominati Tenutari per copia. Vedi

TENUTA Rio. - - -

ºf CoRTE o gran Corte della Vicaria, è uno de'

Tribunali ſupremi di queſta Capitale ( ſebbene in

feriore al Sacro Conſiglio) non ſolamente per Na

poli, ma parimenti per tutto il Regno. Vedi VI

CAR I A .

Queſto Tribunale ebbe la ſua origine fin dalla

diviſione fatta tra queſto Regno e'l Regno di Si

cilia, donde ad ambedue furono ſtabilite le Gran

Corti ; nome che tutto dì conſervano , ſebbene

quella di Sicilia non porta l'aggiunta di Vicaria.

perchè colà non vi era la corte del Vicario, iſti

tuita in Napoli da Carlo I. allorchè laſciò il Prin

cipe di Salerno per Vicario del Regno -

La ſua Iſtituzione è dubbioſa, non convenendo

fi Storici intorno al Principe, che prima l'aveſ

e formata. Il Giannone crede, eſſere ſtato queſto

Tribunale introdotto da Normandi , e non già

iſtituito da Carlo o da Federico II. , come ſi ſon

dati a credere taluni. Federico, per trezzo delle

ſue Coſtituzioni, l'innalzò, ed ampliò la ſua giu

ridizione, coſtituendolo Supremo ſopra tutti gli

altri, allora eſiſtenti, e così fecero ancora i Re

Angioini. -

Nella ſua prima Iſtituzione , componevaſi di

quattro Giudici , oltre del Gran Giuſtiziere ; ma

Federico vi aggiunſe poi l'Avvocato e Procura

tor Fiſcale, il Maeſtro Razionale, molti Notai,

ed altri Officiali inferiori . Ivi ſi aggiravano non

ſolo le cauſe civili e criminali, ma anche le feu

dali , liquidazioni d'iſtrumenti; ed eſaminava le

Appellazioni, che ſi portavano ad eſſo dagli al

tri Tribunali del Regno; e finanche riconoſceva i

delitti di leſa Maeſtà, e le cauſe più rilevanti del
lo Stato. -

La gran Corte della Vicaria è diviſa in Gran

CoRTE Civile e Criminale: la Gran Corte Criminale

che Giudica ſolamente di tutte le Cauſe Crimina

li, e rivede anche quelle del Regno in queſta mate

ria, è preſentemente compoſta di un Reggente di

Spada e Cappa, che quaſi ſempre è ſtato ed è Pa
1 Elzio

-,
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trizio Napolitano ; due Conſiglieri Capo di Ruo

te, ſei Giudici, due Avvocati Fiſcali , un Avvo

cato de'poveri, un Procurator Fiſcale , un Percet

tore, un Sollecitator Fiſcale, un Procurator de po

veri, e molti Maſtrodatti e Scrivani.

Ma perchè le cauſe criminali erano, in abbon

danza, ed i Giudici che hanno Giuridizione Or

dinaria procedevano ſcambievolmente in ogni cau

ſa, ed in ogni provincia proviſionalmente i fu ul

timamente ſotto il preſente Regnante, diviſa in due

Ruote, alle quali ſi ſono aſſegnate le Giuridizioni

particolari, non meno ſulle cauſe , che ſulle Pro

vincie, diviſe porzione per ciaſcheduno.

La Gran CoRTE Civile, che parimente è diviſa in

due Ruote, e dove preſiede lo ſteſſo Regente ; è

compoſta di ſei Giudici, che hanno l'iſpezione di

tutte le cauſe Civili, ſpedizioni di preamboli & c.

Ambedue queſte Gran corti, ogni Giovedì deb:

bono andare nel S. C. a riferire le cauſe ſulle qua:

li han decretato , e che ad iſtanza delle parti ſi

ſono ſpediti gli ordini di referat, ſul decreto inter

oſto.
p Tutti i Giudici Civili e Criminali ſono bien

nali ed in fine di ogni biennio ſono obbligati dar

Sindicato della loro amminiſtrazione, dopo di che

Sua Maeſtà paſſa loro la confirma per altro bien

nio, e così ſi continua fintantochè aſcendono ad altre

cariche maggiori. Sono tutti Togati , e il loro

ſoldo è di docati 6oo l' anno. Vedi VicARIA ,

GIUDICE.

CORTECCIA, è un termine latino, che di

nota la ſpoglia dell'albero o del frutice, o ſia l'eſte

riore parte dell'albero, che la ſerve per pelle o co

Verta -

La voce Ingleſe bark, negli Scrittori dell' ul

tima età è alle volte ancora chiamata baſt. Vedi

15 Carlo II. cap. 2.

La corteccia degli alberi, in generale, è di una

teſſitura ſpongioſa e con molte poche fibbre, che

aſſano pe i tubi capillari, de'quali è compoſto

il legno, che comunicano col tronco; di maniera

chè il proprio nutrimento dell'albero, eſſendo imbe

vuto per le radici, e portato per un delicato vaſo ar

teriale dal calore del ſole &c.alla cima della pianta, ſi

ſuppone ordinariamente eſſervi condenſato dall'aria

fredda e che ritorna per la ſua propria gravità giù

i vaſi, che fanno l'officio di vene, collocate tral le

gno e la corteccia interiore ; laſciando, ſiccome di

là paſſano, quelle parti del ſuo ſucco , che la teſſi

tura della corteccia può ricevere e richiedere pel ſuo

ſoſtegno. Queſta molle ſoſtanza, bianchiccia tralla

corteccia interiore e'l legno , che il Signor Brad

ley penſa far l'officio di vene; alcuni la reputano

una terza corteccia, differente ſolamente dalle al

tre nelle ſue fibbre, che ſono più unite. Queſta è

uella, che contiene il ſucco liquido, le gomme

c. trovate nelle piante ne'meſi di primavera e di

ſtate: ella s' induriſce appoco appoco per mezzo

del ſucco, che traſmette, ed è convertita impercetti

bilmente nella parte legnoſa dell'albero . Vi ſono

pochi alberi, che non l' hanno ; nientedimeno ſi

ritrova ſempre in minor quantità , a miſura che

l'albero è più eſpoſto al Sole. Quella della quer

cia è ordinariamenta circa un pollice maſſiccia: da

queſta comincia principalmente la corruzione de

li alberi; onde coloro che putano e tagliano gli

alberi, debbono uſar tutta la cura a laſciarvene tan

to poco, quanto ſia poſſibile. Vedi Succo e CIRco

LAZIONE . -

Vi ſono molte ſpecie di cortecce in uſo in varie

arti ; alcune in Medicina come la chinachina o la

corteccia Geſuatica ; la macre, la cacariglia: altre nel

tingere, come la corteccia di ondano; altre fragli

Aromi , come la cannella, la caſſia lignea &c. la

corteccia di quercia nel conciar le pelli ; altre in

altre occaſioni, come il ſughero, quella del tiglio

pi corde dei pozzi ; quella della ſpecie della ſcopa

uſato dagl'Indiani per canotti, capaci di contene

re 24 perſone.

Gli Antichi ſcrivevono i loro libri ſulle cortec

ce , ſpecialmente ſopra quelle di fraſſino , di ti

glio o di limone ; non già ſu l'eſteriore corteccia,

ma nella più interiore e più fina, chiamata phi

" così durevole teſſitura, che vi ſon manu

critti tuttavia eſiſtenti da mille anni . Vedi CAR

TA ,

Nell'Indie Orientali ſi lavora la corteccia di un

certo albero nella ſpecie di ſtoffo o drappo: ſi pre

para queſto e ſi fila alla maniera del canape .

lunghi filamenti ſeparati da eſſo, col batterlo e cu

rarlo nell'acqua, compongono una ſpecie tra ſeta

e filo comune, non così molle nè così luſtro come

la ſete, nè così duro o piano , come il canape .

Alcuni di queſti ſtoffi ſon puramente cortecce, e ſon

chiamate pinaſſes, biambonnes &c. in altre ſi miſchia

la ſete colla corteccia , e le chiamano Ginghanas e

Nillas, le foutalungees ancora ſono parte Seta e

parte corteccia e ſono ſolamente diſtinte pel loro

eſſere vergate.

Legatura deila CoRTEccIA , è un male che viene

alle piante, curato con isfiorar la corteccia o ta

gliarla per le ſue rughe , cioè negli appi intorno
al tronco. -

Sbarazzar la CoRTEcci A, è quando gli alberi ſo

no ſpogliati dalle ſpine intorno a loro ſteli ; e ſi

curano con mettere la creta, ſul luogo ſpogliato,

e legato ſopra con fieno.

CoRTEccia peruviana, chiamata ancora Chinachi:

na, pulvis patrum, e volgarmente la corteccia de'

Geſuiti ; è la corteccia dell'albero, che naſce nell'In

die occidentali, chiamato da Spagnuoli palo de ca

lenturas, cioè legno di febbre , per ragione della

ſua ſtraordinaria virtù in rimuovere ogni ſorte di

febbre intermettente o terzana. Vedi FEBBRE.

Gl'Indiani continuamente la chiamano Alberofud

dſing, dalla proprietà , che ella ha di attoſſicare i

peſci ; quando il ſuo legno è battuto e bagnato

nell'acqua, dove eſſi ſono. -

L'albero, che produce queſto nobile ſpecifico, ſi ri

trova ſolamente nel Perù nella Provincia di S. Fran

ceſco in Quitto o Quinto, vicino la Città di Lo

xa ; benchè dicono alcuni, che ſi ritrova ancora

in quella di Potoſi; e'l Padre Labat nel Iſola di

Guadalupa. La corteccia mentre è ſull'albero, è ri

gata
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gata, bianca e gialla al di fuori, e pallida e di

tanè di dentro. -

º" ha più di 8o anni, che ueſto nobile feb

brifugo ſi è conoſciuto in Inghilterra: egli fu pri

ma meſſo in uſo dal Cardinal de Lugo ; donde in
Francia fu al principio chiamato col nome di que:

fio Cardinale . Dopo divenne nota col nome di
polvere de'Geſuiti e di Corteccia de'Geſuiti ; per

chè venduta da Geſuiti , a quali queſto Cardinale,

ch'era ſtato delle loro Società , ne fece loro un

gran donativo. - -

8 Quando fu la prima volta introdotta, diceſi di eſ

ſerſi venduta per otto Scillini Sterlini la doſa col
quale gran prezzo, piccolo era l'effetto ch'ella fa

ceva, per l'ignoranza nella maniera di prepararla

e preſcriverla, onde diede occaſione al ſuo diſuſo,

ſinchè circa l'anno 1679. il Signor Talbor un pra

rico Ingleſe in fiſica la portò in voga di nuevo,

pel gran numero di cure, fatte nella Corte e nella

[Città di Parigi, con queſta polvere: preparata alla

ſua maniera, il ſegreto di eſſa fu preſto preſto fat

1o noto al pubblico, dalla munificenza di Luigi

XIV, che ricompensò il Talbor, che glielo pale

sò, con 5ooo.Scudi. - -

La Chinachina ſi vende o in corteccia o in pol

vere: coloro che la comprano in corteccia, la ſciel

gono molto ſecca e compatta; in maniera che non

ſia ſtata ancora bagnata, per cui non è facile di

ridurla in polvere col peſtarla; la corteccia picco

la fina e bianchiccia zegrinata da fuora e roſſi

ma da dentro, di un ſapore amaro diſpiacevole, è

fi più ſtimata. In quanto alla polvere, ella debb'

eſſere ben crivellata, e debb averſi cura, che ſia

portata da perſona, di cui poſſa averſene fiducia,

eſſendo molto facile a ſofiſticarla, e difficile a ritro

varla. La corteccia è amara, aſſorbente ed aſtrin

ente o ſtitica: dalla ſua amarezza, oſſerva il Sig.

i" ch' ella diventa atta ad ammollire i

ſucchi duri, acrimonioſi ; poichè l'acrimonia e l'

amarezza la fa dolce . Inoltre, come aſſorbente,

rimuove le punte degli acidi, ed impediſce la lo

ro azione ; e per conſeguenza conſerva la fluidi

rà de'ſucchi , che gli acidi ſogliono coagulare -

Come ſtitica ha d'avere le parti terree per aſſor

bire le ſeroſità, per le quali, le parti, prima ba

gnate e rilaſciate, ſi contratteranno inſieme, e con

queſto mezzo la corteccia aumenta la dilatazione

e tenſione delle fibbre. Come amara, ella accalora

e facilita la perſpirazione, coll'accalorare ed aumen

tare la fluidità de'ſucchi - Da queſte proprietà ri

cava adunque, i ſuoi uſi medicinali.

Il ſuo principal uſo è nella cura della terzana e

delle febbri intermittenti, per le quali ſi applica

alle perſone di ogni età e di coſtituzioni umide.

Il Dottor Cockburn dice, ch'ella produce queſto

effetto meglio di ogni altra medicina della ſteſſa

intenzione, nella ragione di 365 ad 1.E ordinario

dare un gentile emetico di ipecuacanna prima di

darſi la corteccia ; preparandoſi così i paſſaggi, la

corteccia ha non ſolamente maggior ſucceſſo, ma

ancora non è ſogetta a cagionare quelle indiſpoſi

zioni, cioè torbidi di ventre , nauſea &c. , che

Tom.III.

COR 185

ſovvente naſcono, quando ſi tralaſcia queſta pre
parazione. i

La corteccia non dee darſi nel paroſiſmo di una

febbre intermittente, ma darſi in certa quantità in

tempo tra paroſiſmi, affine d'impedire il ritorno
dell'acceſſione.

La corteccia, data nelle febbri continue, ſi reputa

periglioſa, e debb'averſi cura , che la remiſſione

della febbre continua non ſi prenda falſamente per

la ſua intermiſſione - Quando vi è remiſſione,

avviene queſta indifferentemente in ogni tempo;

in luogo, che l'intermiſſione avviene in tempi par
ticolari e ſtabiliti.

La corteccia ſi dà di varie maniere , cioè in

polvere, in forma di elettuario, bolo , infuſione,

tintura &c. L'Arcanum Talborianum è circa due

once della corteccia in polvere, digerita nel calore

di arena con circa un quarto di vino roſſo: dopo

la digeſtione, dee verſarſi il vino, e darſi ogni tre

o quattr'ore tral paroſiſmo, due o tre once dello

ſteſſo, finchè rieſca l'intenzione ; ſe la corteccia ſi

prende da baſſo, debbono aggiungerſi ad eſſa la te

riaca di Venezia, il diaſcordio, la conſerva di co

ſe, le doſe di laudano, la terra japodelica &c. Quan

do s'incontrano le oſtruzioni de'meſtrui coll'eſibi

zione della corteccia, per prevenirle,debba uſarſi la

diligenza di aggiungere alle ſue preparazioni l'

elleboro negro, il minerale etiopico, il cinabro &c.

La corteccia è ſovente uſata ne fanciulli per le

terzane per la via de'cliſteri, ed anche applicata
a polſi eſi iante de piedi, travagliata in una

maſſa ruvida ſi terebinto, teriaca di Venezia &c.

che ordinariamente corriſponde al diſegno .

Il Dottor Elvezio Medico del Re di Francia,

2oo anni addietro , ſcriſſe un Trattato intera

mente su queſto ſugetto di curare le febbri terza

ne, con darci la cortecia, alla maniera de' cliſtieri;

nel qual Ttrattato egli pretende, che ſia più ſi.

cura e non men certa, che ſe la corteccia ſi daſſe

per bocca. Il Dottor Cockaburn nel ſuo Trattato

delle malattie maritime, aſſeriſce il contrario: egli
allega che la corteccia, data per bocca è più ſicura

e molto più certa ed eſpedita ; e nota, che noi

ſappiamo come rimediare a tutte le inconvenien

ze, che può produrre la corteccia. Il Dottor Syde

nham, e dopo di lui il Sig.Reneaume ed altri han

preſcritta con effetto la corteccia ne' mali malinco

nici e nelle affezioni iſteriche , comunemente

chiamate vapori.

CoRTEcciA del IVinterano o del Winteri , è la

corteccia dell'albero, portata dagli ſtretti di Mai

gellan dal Capitan Wintero nel ſuo viaggio col

Cavalier Franceſco Drake . Il Cluſia chiama l'al

bero Magellanica aromatica arbor. -

La corteccia è aromatica, e ſi è ritrovata di buon

uſo in mare, contro lo ſcorbuto : mezza dramma

di eſſa, bollita con altri ſemi carminativi, ſolle

va e fa ſudare i pazienti feorbutici : ella anco

ra ſi ſperimenta un antidoto contro tutte le veleno

ſe ſpecie di vitelli marini, chiamati lioni di ma

re, frequenti in quelle parti.

Il Dottor Slcano oſſerva, che la corteccia che ſi

A a ven
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vende nelle Speziarie, ſotto nome di corteccia del

lVinteramo o cannella ſelvatica, non è la vera cor

teccia del Vinteramo . Naſce queſta da differenti

alberi ed in differenti Paeſi, e nella ſua apparen

za è molto diverſa; nientedimeno ſono ambedue

così ſimili nel ſapore, che poſſono uſarſi ſcambie

volmente una per l'altra. Vedi Costo Innico.

CoRTEccIA di Capparo. Vedi CAPPARo.

CoRTEccia del Cervello, è la ſoſtanza cineric

cia, o corticale del servello . Vedi CoRTICALE e

CERVELLo. -

CORTESIA d'Inghilterra, è una tenuta, colla

quale uno, che prende in moglie una donna , che

poſſiede feudi ſemplici o generali feudi in taglia -

o che gode una taglia ſpeciale ; ſe procrea un fil

liuolo vivo nel Mondo, quantunque la madre e'l

glio muoiano dopo, pure , ſe n' erano ambidue

in poſſeſſo, il marito goderà i poderi , durante la

ſua vita, e ſarà chiamato Tenutario per corteſia d'

Inghilterra: non eſſendo queſto privilegio accordatº

in altri Paeſi, fuorchè in Iſcozia, dove chiamaſi

ACurialitas Scotiae. Vedi TENENTE .

Queſta tenuta fu introdotta dalº" e

portata da lui, dal ſuo proprio Paeſe di Norman:
dia , dove avea luogo , ſotto nome di Veuvetè

veduità -

Armi di CoRTESIA. Vedi ARMA.

CORTICALE ſoſtanza del cervello, in Anato

mia, è la parte eſteriore del cervello , o quella

parte immediatamente ſotto la pia madre , così

chiamata, per ragione del ſuo inveſtire la parte in

terna e medollare, come la corteccia inveſte l'al

bero. Vedi CERvELLo .

La medeſima chiamaſi ancora ſoſtanza cinericcia,

dal ſuo color bigio o di cenere. Vedi CINERIc

CI O . . -

Arcangelo Piccolomini Ferrareſe, introduſſe il

primo queſta diviſione del cervello, in ſoſtanza

corticale o cinericcia, e medollare o fibbroſa, nell'an

no 1526. Vedi MEDoLLA.

La ſoſtanza CoRTicALE è più molle ed umida

della midollare, e la ſiegue o attende per tutte le
ſue prominenze e ſeni: ella è formata da'rami mi

nuti delle arterie carotidi , tramiſchiata nelle me

ningi, e di là continuata in ramificazioni, infini
tamente delicate. Vedi MENINGE.

Molti Anatomici, dopo il Malpighio, conven

gono nel ſuo eſſere glandolofa, e che le parti me

dollari, ſieno ſolamente una di lei continuazione ;

ma ciò niegaſi del Ruiſch; il quale, dalla ſua pel

le ammirabile, nelle iniezioni e nelle diſcoverte,

ch' egli ha fatto con eſſa, ſoſtiene, che non abbia

nulla di glandolare. Vedi CERVELLo, CEREBELLo

e MEDollA allungata, e vedi ancora GLANDoLA,

CA RoTipE &c.

CORTICONO , in Geometria, è un cono tron

cato nella cima, da un piano parallello alla ſua ba

ſe, chiamato ancora cono troncato. Vedi TRoncA

TO .

CORTIGIANA, è un termine d' infamia , ap

plicato alle donne, che fanno traffico di proſtitu

zione. Vedi LUPANARE.

Laide, famoſa Cortigiana di Tebe, ſi crede di

non aver domandato meno, che diecimila ſcudi per

una ſemplice notte. Di tutti i luoghi nel Mondo,

Venezia è la ſola, che abbonda più di ogni altro,

di Cortigiane . Dopo di 5o anni , che il Sena

to le avea diſcacciate, fu obbligato richiamarle,

per provvedere alla ſicurezza delle donne di onore,

e tenere i Nobili impiegati, per timore che non

aveſſero voltate le loro mire a fare innovazioni

ſullo Stato - -

CORTILE *, è una appendenza ad una caſa ,

o abitazione," di un pezzo di terreno ,

racchiuſo da muraglie, ma aperto in avanti.

* La voce è formata dalla Franceſe Cour, e que

ſta dalla Latina cohors ; donde ancora cortis e

curtis ſono alle volte uſate per una ſteſſa coſa.

Nelle Leggi Germaniche vi è un articolo , de

eo qui in Curte Regis furtum commiſerit ;

ed un altro: de eo qui in curte ducis hominem

occiderit : altri derivano il cortile dal Galli

co Corsi formato di cohors , e corbos dal Gre

co: xopros. Vedi CoorTE.

Il cortile avanti la caſa ſi chiama il cortile d'

avanti, quello di dietro, il cortile di dietro, dove ſi

trattano gli affari del Paeſe, cioè dove i beſtiami

&c. ſi portano, chiamato ancora il cortile baſſo .

CORTINA, in Fortificazione, è quella parte

della muraglia, o terrapieno, che è tra due baſtioni,

o che uniſce i fianchi di eſſi. Vedi Tav di Fortific.

fig.2 lit.4.4 e vedi ancora TERRAPIENo e Bastio
NE -

* Il Du-Cange deriva la voce dal latino cortina

quaſi minor cortis, piccolo Paeſe, cinto di mu

ra . Egli dice, che a tale imitazione ſi diede

queſto nome a parapetti ed a terrapieni delle

Città, che l'includono, ſimilia cortili; egli ag

giunge, che le cortine da letto prendono il loro

nome dalla ſteſſa origine: che corris era il nome

della tenne del Generale o del Principe, e que”

che cuſtodivano queſte, erano chiamati cortina

rj , e curtiſani.

La Cortina è ordinariamente cordonata da un pa

rapetto, cinque piedi alto, dietro del quale ſtan

no i ſoldati a far fuoco ſulla ſtrada coperta o nel

foſſato. Vedi PARAPETTo e CoNTRAscARPA.

Gli Aſſedianti rade volte ſi portano su loro at

tacchi contra la cortina, perchè ella è la miglior

fiancheggiata di ogni altra parte . Vedi FiAN
-

-

CO,

Angolo della CoRTINA l [ ANGoLo.

Complimento della Cor- >Vedi

T1NA . J UCoMPLIMENTo.

CORVETTA , nel governo de'cavalli, è un aria,

nella quale le gambe del cavallo si inalzano più

alte della mezza volta, eſſendo una ſpecie di sdruc

ciolo un poco avanti , nel quale il cavallo eleva

le ſue gambe di avanti in una volta ( allorche

va dritto e non in un circolo ); e ſiccome le ſue

gambe di avanti vanno a cadere, egli immediata

mente eleva i ſuoi piedi di dietro , egualmente

avanzati, e non uno avanti l'altro, di manierache

tutte le ſue quattro gambe ſono in aria in una vol

ta
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ta e ſiceome egli le mette giù , ſalta due volte

con eſſe. Vedi ARIA.

I Cavalli, che fono molto indomiti e molto fie

ri, ſono impropri per le corvette , eſſendo queſte

le arie più difficili , che poſſono farſi , e richie

dendo ſommo giudizio nel cavalcatore, non meno

che pazienza nel cavallo, per eſeguirle.

CORVO, in Aſtronomia , e una Coſtellazione

dell'emisfero meridionale, le cui ſtelle nel Catalo

go di Tolomeo ſono ſette; in quello di Ticone al

tretanti ; nel Catalogo Brittannico dieci: l' ordi

ne, nomi , longitudini , latitudini , magnitudi

mi &c. delle quali, ſono come ſieguono.

Nomi e Situazioni delle

Stelle.

Latitud.

l ll

º Longit. s:
taº

Ora

ta

i
o l lllo

Cuella nel collo. º 7 55 35|21 44 26 4

Nel collo, notte nella te- 7 21 5819 39 41| 4

ſta. -

Una piccola, che ſiegue 8 o 162o 27 4o 6

ueſta.

Ni precedente di 25 5814 29 o 3

Nel petto 9 29 58|18 16 4o 5

5 -

Informe ſopra le ale. 5 54 35lto 21 48| 6

11 16 15 :o 23 42 6

Precedente di due nelle ale 9- - - - 9 13 1 2 9 47 3

di dietro.

Suſſeguente. p 32 oli 1 39 31| 5
i

Nel piede, comune coll'º, 3 3 2518 , 4o 3

Idra.

Io

CORRUSCAZIONE, brillo, è un raggio di lu

luce, emeſſo da qualunque coſa . Vedi LUCE.

Queſto termine è principalmente uſato , per un

baleno violente, che ſporge in giù dalle nubi, in

tempo de'tuoni. Vedi Tuono.

COSA in Legge, è uſata in varie circoſtanze e

eon vari epiteti .

Cosa in azione, in Inghilterra non è qualunque

coſa corporale, ma ſolamente un dritto verb.gr. un'

annualità , obbligazione, convenzione &c.

La coſa in azione può ancora chiamarſi coſa in

ſoſpenzione, per non avere alcuna reale eſiſtenza,

e della quale non ſi è propriamente in poſſeſſo.

CosA locale, è qualunque coſa, anneſſa al luo

go, verb.gr. un mulino.

CosA tranſitoria, è un certo che di mobile, e che

uò traſportarſi da un luogo ad un altro.

COSCIA , è una parte del corpo degli uomini,

de'quadrupedi e degli uccelli , tralla gamba e 'l

i" Vedi GAMBA . Le varie parti della cºſcia

hanno differenti nomi. La parte di avanti e fu

periore è unita all'inguine ; i lati fanno l' anca,

coxa, coxendis: la parte di dietro ſuperiore, le chiap

pe, clunis; la parte di dietro inferiore, il garetto,

poples di poſi e plico, perchè piega da dietro; e la

parte di avanti, il ginocchio genu, dal Greco porn

che ſignifica lo ſteſſo .

L'oſſo della CosciA è il più largo e'l più forte

dell'intero corpo umano , perchè dee ſoſtenere tut

to il carico di eſſo; donde viene il ſuo nome fe

mur, di fero, porto.

COSCIENZA, in Etica, è una ſegreta teſtimo

mianza o giudizio dell'anima, col quale egli dà la

ſua approvazione alle coſe, che ſa , che ſono na

turalmente buone, e rimprovera ſe ſteſſa di quel

le che ſon cattive. Vedi Giudizio, BENE e MA

LE -

La Coſcienza , è un dettame della potenza in

tellettiva , concernente alle azioni morali ; conſi

derata a miſura, ch' ella ha la cognizione delle

Leggi , e conſequentemente ſecondo è conſcia di

quel, che fa, o non fa, in riguardo al Legislato

re. Vedi MoRALE.

Nel ſenſo volgare della voce, coſcienza , è un

giudizio o vero o falſo, col quale noi riputiamo

una coſa, buona o cattiva; queſto fa quel che noi

chiamiamo foro interno. Alcuni Teologi ſoſtengo

no, che la coſcienza ſia infallibile, e vogliono che

ſia quella legge immutabile , colla quale Iddio

giudicherà gli uomini: eſſi negano, che l'intelli

genza poſſa eſſer l'origine degli errori , e mettono

tutti all'arbitrio della volontà. Uno , dicono eſſi,

può aſſicurarſi dell'errore, con aſtenerſi di giudicar

delle coſe, fintanto che non abbia una chiara e di

ſtinta percezione di eſſe. Vedi LIBERTA', CoNsEN

so &c.

Alcuni de' Scolaſtici fan diſtinzione tra la co

ſcienza, antecedente all'azione , e quella conſequen

se ad eſa, la prima, chiamata coſcienza anteceden

te, determina il male e'l bene, e conſequentemen

te preſcrive quel che dee farſi , e quel che debba

evitarſi. La coſcienza conſequente è una ſpecie di

i". ſecondario o rifleſſivo , in riguardo alla

ontà &c. delle coſe già fatte o commeſſe.

La regola di coſcienza, è la volontà di Dio, per

quanto ſi fa conoſcere a noi, o col lume naturale,

o con quello della rivelazione . Vedi RivELAzio

NE ,

In riguardo alla cognizione di queſta regola, la

coſcienza ſi dice eſſere drittamente informata o erº

ronea; ferma o vacillante o ſcrupoloſa; in riguar

do alla conformità delle noſtre azioni con queſta

regola, allorchè ſi conoſce, la coſcienza ſi dice buo

ma o cattiva, -

I Filoſofi in luogo della voce coſcienza , che

ſembra appropriata alle materie Teologiche, uſano

ordinariamente quella di Conſcio ; colla quale , s'

intende il ſentimento interno di una coſa , della

quale uno può avere una chiara e diſtinta nozio

ne. In queſto ſenſo, eſſi dicono, noi non conoſcia

mo la noſtra anima, ne ſiamo aſſicurati dell' eſi

ſtenza de'noſtri propri penſieri, altrimenti, che per
A a 2 la
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la noſtra coſcienza. Vedi Esistenza e -

CoSCINETTO, in Architettura, è la pietra

che corona lo ſtipite; o vero è quella che giace

immediatamente ſul capitello dell'impoſta . Vedi

IM PosTA, STIPITE &c. - - -

Il ſuo lato inferiore è dritto, e'l ſuperiore cur

vo, traendo il ſuo principio dall'arco o volta. Ve

di AR co &c.

CosciNETTo, è ancora uſato per un ornamento

nel capitello, Jonico, trall'abaco e l'echino o l'ovo
lo, e che ſerve a formar le volute . Vedi CApi

TeLLO ,

Egli è così denominato dal ſuo rappreſentare un

cuſcino, preſſo dal peſo poſto di ſopra, e legato con

un cordone o centorino, da Vitruvio chiamato

Baltheur. Vedi VoLUTA. - -

COSCINOMANZIA , “ è l'arte della divina

2ione,per mezzo di un crivello.Vedi Divisazione

* La voce viene dal Greco zoaxavor, cribrum, cri

vello, e uavrsia divinazione. -

Soſpeſo il crivello, dopo eſſerſi recitata una

formola di parole, ſi prendea tra due dita ſolamen,
re:ſi replicavano i nomi delle parti ſoſpette e in qual

nome il crivello correa, tremava, o ſi ſcuoteva ,

quello ſi reputava colpevole del delitto, che ſi que
itionava. - -

Queſta ha dovuta eſſere una pratica molto an

tica : Teocrito nel ſuo terzo Idilio , fa menzione

di una donna, molto ſperimentata in eſſa -, Elſa

era alle volte praticata con ſoſpendere il crivello

colle corde , o con fiſsarlo ſulle punte di un pa

jo di forci, dando luogo al giro , e nominando,

come ſi è detto, le parti ſoſpette; nella qual ulti

ma maniera la Coſcinomanzia è tuttavia praticata,

in alcune parti d'Inghilterra. Dallo ſteſso Teocrito

appare, che non ſolamente era uſata, per ritrovar

le perſone ſconoſciute ; ma parimente per iſcopri

re i ſegreti di coloro, che erano conoſciuti:

CO-SECANTE , in Geometria , e il ſecante

di un altro arco , qual arco è il complimento di

un altro arco al novanteſimo grado - Vedi SE

cANTE e CoMPLIMENTo. - -

COSENO, è il ſeno retto di un arco, chi è il

complimento di un altro di 9o gradi. Vedi SENo
e CoMPLIMENTo. -

COSMETICO, è un termine in Fiſica , uſato,

per ogni medicina , preparazione º mezzi, impie

gati per bellettare ed abbellire la faccia, e preſer:

vare o accreſcere la compleſſione , come la ceruſ
fa e l'intera tribù de'fuchi, lavatori, fiori freddi,

unguento di Salvia &c. Vedi AcquA. -

Gl'Indiani uſano l' acqua di bacche di cacao

verde, per un grani", che maraviglioſamen

te aiuta la compleſſione. . . . . -

COSMICO, Kaouixos, ſi dice di ogni coſa, che

riguarda o ha relazione al mondo. Vedi MoNDo
e Siste MA. - a - - - - - - -- -- -'

Cosm ico aſpetto, tragli Aſtrologi, è l'aſpetto

del Pianeta , in riguardo alla noſtra terra. Vedi
ASPETT o. - - - -

ualità Cosmiche, ſono uſate dal Signor Boile

nello ſteſſo ſenſo delle qualità ſiſtematiche. Vedi

Q ALITA'.

-

Benchè in conſiderando le qualità de corpi ra

turali, noi ordinariamente ammettiamo ſolamente,

che le potenze, abbiano qualche particolare facol

tà di aggire o capacità di foffrire l'azione di un

altra, onde ſi oſſerva avere qualche manifeſto com

mercio, per comunicazione ed impreſſione; nien

tedimeno vi poſſono eſſere attributi, appartenen

ti al corpo particolare , e varie alterazioni , alle

quali può queſto eſſer ſogetto , non ſemplicemen

te per ragione di queſte qualità , preſunte eſſere

evidentemente inerenti ad ." nè pe'riguardi, che

i" quegli altri corpi particolari, a quali

embra manifeſtamente rapportarſi; ma per ragio

ne di un ſiſtema, coſtituito, come è il noſtro Mon

do, di una fabbrica tale, che vi poſſono eſſere mol

ti agenti negligenti, che per mezzi non conceputi

abbiamo maggiore operazione ſul corpo, di quel che

noi conſideriamo , e producono tali cambiamenti

in eſſo, e l'abilitano a produrre gli ſteſſi ſopra al

tri corpi;in maniera che ſi debbono piuttoſto aſcrive

re ad alcuni agenti negligenti,che a quegli altri cor

pi, co'quali il corpe propoſto, ſi oſſerva eſſere con

cernente. Di manierache, ſe molti corpi, che poſ

ſono nominarſi, foſſero collocati inſieme in qualche

ſpazio imaginario, oltre i limiti del noſtro ſiſte

ma, benchè riterrebbero molte delle qualità, delle

uali ſono preſentemente forniti, pure non ne poſ

ſederebbero affatto alcuna ; ma con eſſere riſtabi

liti a loro primi luoghi in queſto Mondo, ſi riac

quiſteranno una parte delle facoltà e diſpoſizione,

dipendenti da alcune relazioni negligenti, ed im

preſſioni della fabbrica determinata del gran ſi

ſtema o Mondo, del quale ſono eſſe parti . E

queſte ſono quelle, che il Signor Boile , chiama

Coſmiche, o qualità siſtematiche. - -

Per render ragione di queſte qualità Ceſini

che , lo ſteſſo Autore propone alcune ſoſpicio

ni coſmiche, come certe inoſſervate leggi ed ordi

ni della natura , e le" principalmente

all'azione di molti effluvi , fin al preſente inoſſer

vati. Vedi EFFLuvI. -

CosMico, è ancora uſato , in Aſtronomia, per

i" una delle poetiche elevazioni di una

clla, -

La Stella ſi dice clevarſi coſmicamente, quando

ſi eleva inſieme col Sole, o in quel grado dell'eg

clittica, nel quale il Sole allora corre. Vedi NA

SCERE .. -

Il tramontar coſmico, è quando una ſtella tra

monta e va giù nell'Occidente, nello ſteſſo tempo,

che il Sole ſorge in Oriente. Vedi TRAMoNTARE.

Ma ſecondo il Keplero naſcere o tramontar co

ſmicamente, è ſolamente aſcendere in ſu, o de

ſcendere giù l'Orizzonte.

COSMOGRAFMA * e la deſcrizione del Mondo,

o l'arte, che inſegna la coſtruzione, figura , diſpo

ſizione e relazione di tutte le parti del Mondo,

colla maniera di rappreſentarle in un piano. Vedi
MoNpo.

* La voce viene dal Greco Kosuos Mundus Mon

do papa ſcribo, ſcrivo.

La coma fa è compoſta principalmente di due

parti
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atti : Aſtronomia, che dimoſtra la ſtruttura de'

ieli, e la diſpoſizione delle ſtelle : Vedi AsTRo

NoM1A ; e Geografia, che dimoſtra quella della

terra. Vedi GEoGRAFIA .

COSMOLABIO, è un antico ſtrumento Mate

matico, che ſerve a miſurare le diſtanze nel Cielo

e nella Terra. Vedi DISTANZA .

Il Coſmolabio è in qualche maniera lo ſteſſo dell'

Aſtrolabio. Vedi AstrolABIo . Queſto è ancora

chiamato Pentacoſmo, o ſtrumento univerſale, dal

Dottor Morgard , in un Trattato, eſpreſſo ſopra

queſto ſogetto, impreſſo nel 1612.

COSMOPOLITA o Coſmopolitano “, è un ter

mine, alle volte uſato per ſignificare una perſona,

che non ha domicilio fiſſo, o luogo proprio; o vero

un uomo ch'è ſtraniero in ogni parte.

* La voce viene dal Greco Kootsos Mundus e romts

Città .

Uno degli antichi Filoſofi, eſſendo ſtato interro

gato di qual Paeſe egli era ; riſpoſe eſſer Coſmopo

lita, cioè abitante, o Cittadino del Mondo

COSTA, è unai" di mare ; o il Paeſe ag

giunto alla ſponda del Mare . Vedi MARE &c.

COSTALE, in Anatomia. Vi ſono otto verte

bre, diſtinte col nome di Coſtali o pleurite, perchè

ſervono ad articolar le coſte, che ſono lineate col

la pleura. Vedi VERTEBRA.

Queſte vertebre, ſono le otto, ſe ſieguono la ſe

conda, chiamata l'aſcellare; e ſono perciò terza,

quarta, quinta, fino alla decima incluſiva -
COSTANTI Venti . Vedi VENTo.

CONSTAT, in fi , è un certificato, ſpe

dito dalla Corte di Teſoreria d’Inghilterra, di tut

to ciò, che vi è ſu l'atto pubblico , riguardante

qualche materia, meſſa in queſtione. . .

Ella è ancora uſata per una eſemplificazione o

copia di un" o lettera patente.

COSTE, in Anatomia, ſono oſſa, lunghe , ar

cate, che ſervono a formare o ſoſtenere i lati in

terni del petto. Vedi Tav.di Anat (oſteol.) fig. 7.

lit pp.p &c. E Vedi ancora, Osso, e PETTo. .
i;" ſono 24 in numero, dodici in ogni la

to: la loro figura è un imperfetto ſegamento di

un circolo,più duro, più rotondo, e più incurva

to verſo la loro articolazione colle vertebre , che

nell'altra eſtremità verſo lo ſterno, ch'è più deli

cata, più larga e più ſpongioſa. -

Le coſe ſon diviſe in vere, o genuine e ſparie.

Le coſte vere, ſono il ſettimo paio ſuperiore, che

ſono così diſtinte , perche formano archi più per

fetti, ed hanno una forte articolazione collo ſter

no. Vedi Tav di Anat. (Oſteol) fg.3 lit. a. a & c.

Vedi STERNo. - - - -

Le cinque altre inferiori ſon chiamate notº e o

coſte ſpurie, per eſſer più corte e più cartilaginoſe

delle altre, e non andando più oltre dello ſterno,

che rende la loro articolazione alquanto rilaſciata;

in riguardo che terminano in lunghe e molli cari

lagini, che legandoſi in ſu, ſono unite alle coſte

ſuperiori. VediTav.di Anat (oſteol) fg.3 lit.c.c & c.

La parte interna delle vere coſte, eccetto delle

più baſſe ed allevolte la più vicina ad eſſe, forma

no un feno molto profondo , principiando dall'

eſtremo vicino la ſpina , quaſi nella ſua giuntura

colla cartilagine. Tutte le coſte , unitamente col

lo ſterno fono elevate da'muſcoli reſpiratori, coll”

azione della inſpirazione, col qual mezzo e colla

diſcenſione del diaframma in queſt'azione, ſi dila

ta la cavità del petto, per la più commoda eſpan

ſione de'polmoni. Vedi RESPIRAzIoNE.

CosTE di un vaſcello, ſono i legni dell'oſſatura,

allorchè ſe ne ſon levate le tavole; cosi chiamate,

perchè ſon piegate, ſimili alle coſte di uno ſche
letro.

COSTEGGIARE , è quella parte della navi

gazione, dove i luoghi, a quali ſi va navigando ,

e da quali ſi viene , non ſono molto diſtanti ; in

maniera che il vaſcello veleggia alla viſta della

Terra,o coſteggiando intorno di eſſa . Vedi NAvi

GAZlONE.

Tali ſono i viaggi ſugli ſtretti, o ne mari Brit

tannici trall Inghilterra, l'Olanda e la Francia ,

come ancora quegli tra mari Brittannici e 'l

Mediterraneo &c. Vedi NAv1GARE.

Per la pratica di queſto , ſi richiede ſoſamente

una perfetta cognizione della Terra, l' uſo della

buſſola, della ſauletta e della tenta..Vedi Busso

LA e TENTA.

CoSTEGGIARE, in Agricoltura &c. dinota la tra

ſpiantazione di un Albero, collocandolo nella ſteſ

a ſituazione, con riguardo all'Oriente , Occiden

te, Settentrione &c. com'era prima collocato.Vedi

PIANTARE e TRASPIANTARE.

C QSTELLAZIONE , in Aſtronomia , è una

unione, o ſiſtema di varie Stelle, eſpreſſa e rappre

ſentata ſotto nome e figura di qualche animale o

altra coſa,chiamata ancora Aſteriſmc.Vedi STELLA.

Gli Antichi dividevano il Firmamento in varie

parti o coſtellazioni, riducendo un certo numero

di Stelle, ſotto la rappreſentazione di certe imagi

ni, per aiutare l'imaginazione e la memoria a

soncepire, e ritenere il loro numero e diſpoſizione;

ed anche a diſtinguere le virtù, che alle medeſime

ſi attribuiſcono; nel qual ſenſo ſi dice, che l' uo

mo naſca ſotto una felice coſtellazione , cioè ſotto

una felice configurazione de corpi celeſti.

La diviſione del Cielo in coſtellazioni, è molto

antica e baſtantemente appare eſser tanto vecchia

quanto l' Aſtronomia ; almeno ell' era nota a più

antichi Autori eſiſtenti, ſiano ſacri, ſiano profani.

Nel più antico libro di Giobbe ſi fa menzione

de'nomi di alcune di eſſe: teſtimonio quella ſubli

me doglianza: Forſe vorrai congiungere le riſplen
denti ſitº Pleiadi, o vorrai diſſipare le faſce dellº

Orione? e lo ſteſſo può" iù antichi tra”

Scrittori Pagani, come Omero ed Eſiodo.

La diviſione degli Antichi ſolamente riguarda.

va il Firmamento viſibile, o per quanto perveni

va alla loro notizia. Eſſi lo diſtribuivano in 48.

coſtellazioni. 12 delle quali occupavano il Zodiaco.

I nomi, che loro davano ſono Arier, Tauras, Ge

mini, Cancer, Leo, Virgo, Libra, Scorpius, Sagitta

rius , Aquarius, Capricornus, Piſces : donde pren

dono il loro nome i ſegni dell'Ecclittica e del Zo
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diaco; benchè preſentermente non ſiano molto con

tigui alle coſtellazioni , che loro danno il nome.

Vedi SEGNo.

L'altre Stelle ſul lato Settentrionale del Zodia

co erano diſpoſte in 21 Coſtellazioni , come Urſa

major e minor , Draco, Cepheus, Bootes , Corona

Septentrionalis, Hercules, Lyra, Cygnus, Caſſiopeia,

Perſeus, Andromeda, Triangulum, Auriga, Pegaſus,

Equuletos , Delphinus , ſagitta, Ai , Ophtu

chus o Septentarius e ſerpens; alle quali furono dopo

aggiunte l'Antinous e la Coma Berenices.

Le Stelle nel lato meridionale del Zodiaco , era

no diſtribuite in 15 coſtellazioni ; i loro nomi ſono

Cetus, Eridanus Fluvius, Lepus, Orion, Canis ma

jor e minor , Argo, Hydra, Crater, Corvus , Cen

taurus, Lupus , Ara, Corona Meridionalis, e Pi

ſcis auſtralis. Alle quali dopo ne furono aggiunte

12 altre, cioè Phenix, Grus, Indus , Pavo, Piſcis

auſtralis, Piſcis volans, Toucan, Hydrus, e Xipras.

Vedi ogni coſtellazione, e le ſtelle contenute in eſſe,

ſotto i loro propri articoli; ARIETE, ToRo &c.

Di queſtei" l'ultime 15 , colla mag

ior parte dell'Argonavis, del Centauro e Lupo, non

ono viſibili nel noſtro Orizzonte. L' altre Stelle

non compreſe ſotto queſte coſtellazioni, e nientedi

meno viſibili all'occhio nudo, gli Antichi le chia

mavano Informes o Sporades ; alcune delle quali i

moderni Aſtronomi han dopo ridotte in nuove fi

gure , o coſtellazioni . Vedi INFoRMI , SporA

D1.

Così l'Evelio, per eſempio, tral Leone e l'Orſa

Maggiore fa il Leone minore; e tra l'Orſa minore

e l'Auriga ſopra i Gemini, fa la Lince; e ſotto la

coda dell'Orſa Maggiore, i Cani venatici & c.

In queſte coſtellazioni, le ſtelle ſono ordinaria

mente diſtinte per quella parte dell'imagine, nel

la quale ſon ritrovate. Il Bayer le diſtingue, inol

tre, colle lettere dell'alfabeto Greco; e molte di eſ

ſe hanno, di vantaggio , i nomi particolari, co

me Arturo tra piedi del Boote: la Gemina o Lucida

nella Corona Settentrionale ; il Palilizio nell'occhio

del Toro, le Pleiadi nella ſchiena ; e le Jadi nella

fronte del Toro : Caſtore e Polluce nelle teſte del

Gemini, la Capella col capretto nelle ſpalle dell'Au

riga ; il Regolo o cuor di leone ; la ſpiga vergine

nella mano, e la Vindemmiatrice nelle ſpalle della

Vergine, gl'Antari o il cuore dello Scorpione, il Fo

mahaut nella bocca del peſce auſtrale ; Il Regolo

nel piede dell'orione; il Sirio nella bocca del Cane

maggiore ; e la Stella polare, l'ultima nella coda

dell'Orſa minore. Vedi SI R1o.

1 Poeti Greci e Romani dall'antica Teologia ci

danno delle favole ſtravaganti e romanſiche in

torno all'origine delle coſtellazioni, che poſſono ve

derſi in Igino, Natale Come , e'l Ricciolo ; quin

di alcuni , per un vano zelo , piuttoſto che per

alcuno amore della ſcienza, ſi ſono indotti ad al

ſtero: ſe manca queſto, i catartici lenienti, e quanterare ogni figura delle coſtellazioni o almeno i

loro nomi.

Così il Venerabile Beda in vece de nomi e fi

ure profane delle dodeci coſtellazioni del Zodiaco,

oſtituiſce quelle degli dodeci Apoſtoli, il cui eſem

pio , eſſendo ſtato ſeguito da Giulio Schillea

io nel 1627, ne compì coſtui la riforma , e diede

i nomi della ſcrittura a tutte le coſtellazioni de'

Cleli .

Così l'ariete o il Caprone fu convertito in San

Pietro, il Toro in S. Andrea, Andromeda nel Sepol

cro di Criſto, la lira nella mangiatoia di Criſto,

Ercole ne'Magi, venendo da Oriente, il Cane Mag

giore in Davide &c. Il Weigelio , Profeſſore di

Matematica nell'Univerſità di Jena fece un nuovo

ordine di Coſtellazioni , convertendo il Firmamen

to nel Cielo Araldico ed introducendo le armi di

tutti i Priacipi di Europa, per via di coſtellazioni,

così l'Orſa maggiore fu trasformata nell' Elefante

del Regno di Danimarca ; il Cigno nella Rotaia

colla ſpada della caſa di Saſſonia; l' Ofiuco nella

Croce di Colonia; il triangolo nella buſſola, ch'egli

chiama il fimbolo degli artifici , e le Pleiadi nell'

abaco pitagorico, ch'egli chiama abaco de' Mer
catanti.

Ma i più noti tragli Aſtronomi non approvano

affatto queſte innovazioni , come quelle che ſer

Vono l introdurre ſolamente intrighi e con

fuſione nell'Aſtronomia . Le amtiche coſtellazioni,

adunque, ſi ritengono tuttavia, perchè meglio non

poteano ſoſtituirſi; nè più ſimili, per coſtituire la

maggiore corriſpondenza ed uniformità trall'anti
ca Aſtronomia e la nuova. Vedi CATALoco.

COSTIPAZIONE, in Medicina, è una durez

za del ventre o della pancia, con difficoltà di eva

cuarla.

La Coſtipazione, è una detenſione oltrenaturale

degli eſcrementi , con una durezza inuſuale e ſec

chezza di eſſi ; onde viene la difficoltà di diſcari

carli. Vedi EscremeNTo. - -

Queſta è oppoſta alla diarrea o lubricità . Vedi

DIARREA. -

L'andare a cavallo , il mangiar neſpole o co

togni: varie preparazioni di latte, uova toſte &c.

coſtipano la pancia.

La coſtipazione della pancia , ſe ella continua

lungo tempo, alle volte degenera in una paſſione

iliaca - Vedi Paſſione IL1Aca.

Molte perſone di coſtituzione calda e ſecca, ſo

no afflitte dalla coſtipazione , ma queſta è rade

volte ſeguita da cattive conſequenze . Nelle Fi

loſofiche Tranſazioni, abbiamo un eſempio ſtraor

dinario di coſtipazione, datoci dal Sig.Sherman. Un

certo Tomaſo Filips, che ne pativa da molti an

ni, e che non evacuava in meno di 19. o 2o ſetti

mane, generalmente mangiava e beveva non meno

di tutti gli altri , e fece per tutto il ſuo tempo l'

o fficio di un uomo laborioſo ; e pure non aveva

alcuna delle evacuazioni ſenſibilmente maggiori

di tutta l'altra gente, egli morì di queſto male do

po patitolo 23 anni.

Il proprio rimedio di una coſtipazione è il Cli

do mancano ancora queſti , ſe gli debbono dare

degli altri di natura più draſtica e potente, ma i

rimedi ordinari della coſtipazione ſono le dolci pre

parazioni di ſenna, gli elettuari lenitivi , il fior

di
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di tartaro, i Cliſteri laſſativi &c. Vedi CLisTERo

e PURGATivo. -

COSTITUZIONE, è un ſtabilimento, ordinan

za, deciſione, regolamento o legge, fatta per auto

rità di un Principe o altro Superiore, Eccleſiaſtico

o Civile .Vedi LEGGE. - - -

Le coſtituzioni degl' Imperatori Romani fanno

una parte della Legge civile. Vedi Legge Civile.

Le coſtituzioni della Chieſa fanno una parte del

la Canonica. Vedi Legge CANoNIcA. Alcune del

le coſtituzioni Papali ſono in forma di Bolle ; al

tre di Brevi. Vedi BoLLA, BREvE &c.

Costituzioni Apoſtoliche, dinota una collezione

di regole, attribuite agli Apoſtoli, e ſuppoſte eſ

ſere ſtate raccolte da S. Clemente, del quale por
tano parimente il nome.

Eſſe ſono diviſe in otto fibri, compoſti di un

i" numero di regole, e precetti, riguardanti il

overe de' Criſtiani e particolarmente le cerimo

nie e la diſciplina della Chieſa. Gli Autori non

convengono intorno alla loro ingenuità. La mag

gior parte le riguardano per ſpurie, e ſi sforzano

di provarle poſteriori all'età degli Appoſtoli; ſoſte

nendo, che furono ſconoſciute fino al quarto Seco

Io; il che, ſe così foſſe, dimoſtrarebbe che S. Cle

mente non v'abbia avuta mano. -

Il Signor Wiſton ha intrapreſo di opporſi alla

opinione generale, e con alcune ragioni molto dot

te e calzanti , aſſerendo le coſtituzioni Apoſtoliche

eſſere uno de Sacri libri, dettati dagli Appoſtoli nel

le loro aſſemblee, ſcritti, ſentendole" bocca

loro, da S.Clemente, e dirette per un ſupplemento

al Nuovo Teſtamento, o piuttoſto come uno ſche

ma o ſiſtema della fede e della polizia Criſtiana .

Vedi il ſuo Saggio ſulle Coſtituzioni Apoſtoliche, e la

ſua Prefazione Storica, dove ſi notano i vari paſſi,

ritrovati, e propri a ſeconda della ſua fantaſia.

Quel che rende le coſtituzioni più ſoſpette per

ſi Ortodoſſi, è che ſembrano favorire l'Ariane

lmO.. - - - -

Costituzione, è ancora uſata in un ſenſo fiſi

co, per lo temperamento del corpo, o quella di

ſpoſizione del tutto, che naſce dalla qualità, e pro

porzione delle ſue parti. Vedi TEMPERAMENTo.

I Medici conſiderano la coſtituzione come dipen

dente principalmente dagli umori o ſucchi del

corpo, e quindi, ſiccome queſto o quell'umore ſi

ſuppone predominar la bile eſ. gr. il ſangue, la

flemma, la collera o il mercurio, la perſona ſi di

ce bilioſa, ſanguigna,flemmatica, collerica, o di co

ſtituzione mercuriale. Vedi SANGUIGNo, CoLLERIco

&c. e Vedi UMoRE, BiLE, CoLI FRA , SANGUE

º Costituzioni del Regno , è un corpo di

leggi municipali del Regno di Napoli , ridotte

in un volume dal Giureſconſulto Pietro delle vi

gne, per comandamento dell' Imperator Federico

nell'anno 1231: dopo che queſto Principe ebbe con

chiuſa la pace col Pontefice Gregorio e renduti

tranquilli i ſuoi Reami di Sicilia e di Puglia ,

dice il Giannoni, rivolſe i ſuoi penſieri alle leg

i per dare al Popolo a ſe ſogetto, più ſtabile ri

polo. - -

La compilazione, che ſe ne fece, fu terminata nel

meſe d'Agoſto dell'anno medeſimo 1231. e pub

blicata nel ſolenne Conciſtoro, tenuto in Melfi :

ma le leggi ſi ſtabilirono e prima e dopo, eſſen

doſi aggiunte molte altre coſtituzioni alla medeſi

ma compilazione, e quindi è che queſte leggi

portino alla fronte il titolo di Nova conſtitutio. In

queſto Codice volle Federico, che ſi raccoglieſſero

le conſtituzioni de'Re di Sicilia ſuoi predeceſſori, di

Ruggiero I, di Guglielmo I. e di Guglielmo II.

non già di Taneredi , e di Guglielmo III. ,

riputati da lui illegittimi ; volendo , che que:

ſte coſtituzioni doveſſero ſolamente oſſervarſi ; ed

abolì ogn' altra coſtituzione a queſte contraria,

preſtandole tutta la ſua reale autorità e chiaman

dole Eredità prezioſa . Comprendono queſte non

meno il Regno di Napoli , che il Regno di

Sicilia, cheche alcuni erroneamente abbiano "
poſto , di non abbracciare queſte coſtituzioni l'Iſo

la di Sicilia. - -

Ebbero queſte leggi municipali in vari tempi, va

ria ſorte: il loro uſo ed autorità corſe eſattamen-,

te per tutto il tempo di Federico; ma dopo paſſa ,

to il Regno alla Caſa Angioina, con tutto che,

Carlo I e Carlo II. ſuo figliuolo ne aveſſero ordi

nata l'oſſervanza, pure furono ſoggette al diſuſo
in molte parti; lialcune dalle medeſime Coſtitu

zioni riputate poco ſavie, e leſive della poteſtà

Eccleſiaſtica, onde fu, che alcune di eſſe non ri

trovaron neppure eſpoſitori . Furono però tutte

l'altre comentante da vari Giureſconſulti, fin dal;

la loro prima pubblicazione; ed al giorno d'oggi

ſono queſte tutte nella loro oſſervanza , eccetto

che alcune ſi trovano riformate in virtù di Piºm:

matiche da tempo in tempo promulgate Vedi

Giann.Tom. II. Lib. XVI. Cap. ultim e Vedi PRAM

MATicA, CAPITOLI &c.

Costituzione, o novella Costituzione, è il nº

me di una novella coſtituzione , promulgata da

S.M. nel 1738. in riforma degli abuſi, introdotti

ne Tribunali. Eſſendoſi dalla verſuzia de'litiganti

ſaputo introdurre nel foro abuſi grandi ed infini
ti, per eternare le cauſe, deludere la giuſtizia, 1m

pedire il ſuo corſo, e rendere con queſto , dannº

notabile al Pubblico, riuſcì loro a poco a poco, il

mandare in dimenticanza e diſuſo le Pramatiche

da tempo in tempo providamente pubblicate, cºn

far"," e cavilli, donº

eran ſeguiti que notabili inconvenienti, che tutta

dì ſi ſoffrivano, e donde nacque quella corruttelº,

che avea finalmente poſta una confuſione, negliº

fari e nelle cauſe e controverſie di tutto il Regno

Una ſi ſtrana intollerabile cofuſione, non poteº ,

che ſubito pervenire all'orecchio del Principe, fin
dal ſuo ingreſſo in queſto ſuo Regno, zelantiſſimo

in meditare i mezzi più propri, per rendere eſatta

l' amminiſtrazioni" giuſtizia , ed eſtirpare

uegli abuſi, che per più ſecoli avevan renduti in
i" Popoli tutti di queſto Stato. - -

Quindi ſotto il dì 14 Marzo del 1738 , dopo una

matura rifleſſione, ſi pubblicò una Pramatica, che

fu dopo denominata la gºvella ºrigº
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1738. In eſſa ſi preſcriſſero, in primo luogo, i me

todi per accorciare le cauſe: Si tolſero tante inu

tili ſolennità , inventate nella fabbrica del proceſ

ſi Civili e Criminali, per allungare le cauſe, de

fatigare i litiganti, e piantar largo campo di rac

cogliere danaro ; furono con eſſa abolire le repul

ſe di ripulſe, abbreviati i precetti di ſolvat; proi

biti i proceſſi per le ſomme infra i docati dodi

ci, gi queſte cauſe giudicarſi ſenza for

malità di ſcritture o proceſſo ; vietati i gravami

al Tribunal ſuperiore de' decreti interlocutori, ed

ordinatorj; tolti via i termini ad concomitandum

e ad impugnandum : gli atti ad concludendum &

concluſio; e l'atto ad publicandum : annullate af

fatto le dichiarazioni circa uſum & c. e per evita

re che le parti, ſotto preteſto di oſſervare i pro

ceſſi, ſe li prendevano dalle Banche, e con malizia

ſe li ritenevano lungo tempo, per impedire il cor
ſo della giuſtizia; fu rigoroſamente ordinato, che

in ogni cauſa doveſſe , oltre del proceſſo originale

farſene la copia, acciocchè richiedendoſi dalle par

ti, ſi poteſſe dar la copia, ſenza che s'impediſſe

il corſo della cauſa ſull'orginale,

Queſta ſalutevole coſtituzione , fin dalla ſua pu

blicazione fu da tutto il Regno con applauſo in

finito abbracciata : con eſſa ben vedeva ſi quanto

grande era l'ambizione di S. M. in toglier via le

dppreſſioni, che tutto di ſoffrivano i ſuoi vaſſalli;

quanto zelante l'amore de'ſuoi miniſtri, in propor

f" tutti gli eſpedienti, che poteſſero condurre al

a felicità del Regno, al ſollievo de' ſudditi , ed

alla gloria del Principe. Vedi PRAMATIcA.

COSTO Arabo , è la radice di un albero , che

raſſomiglia al Sambuco, portato dall'Arabia, don

de viene il ſuo nome . Il ſuo uſo in Medicina è

per un ingrediente nella teriaca di Venezia.

Il migliore è il peſante, di un color cinericcio al

di fuori, e roſſigno al di dentro, di un odore for

te, e di un ſapore aromatico.

&ueſta radice, era anticamente chiamata Coſtus

verus: ed era diviſa in due ſpecie, il coſto amaro

e'l coſto dolce , ambedue i quali ſono ora ſcono

ſciute . Il Sig. Charas ed altri, ſono di opinione

che non vi ſia, se no una ſpecie di coſto, che ſi

i" più o meno amaro o dolce, ſecondo

il terreno, che lo produce.

Costo Indico, è una radice Americana, chiama

ta ancora coſtus blavo , coſtus corticoſus , coſtus cor

ricus, o corteccia del Vinterano.L'Iſole di Madaca

ſcar in Africa, di S.Domenico e di Guadalupa in

America ſono i luoghi, dove ſe ne ritrova la mag

ior parte e la migliore.

COSTRINGITORE delle labbra o orbicolare,Con

ričior labuorum o orbicularis, è un muſcolo, proprio

delle labbia. Vedi Tav.di Anat. (Miolog.)fig. 1. n.

8. e vedi ancora l'articolo LABBRA. Le ſue fibbre

fanno una una ſpecie di (Orbis ) o cerchio, intor

no alla bocca , donde il muſcolo vien chiamato

orbicolare,e ſerve a coſtringere ed a tirar ſu le lab

bra, come nel bacio, per la qual coſa alcuni lo

chiamano baſtator edgi"
Il Verheyen vuole, che queſto non ſia un mu

ſcolo, ma un poio, le cui fibbre s'incontrano in

ambedue gli angoli della bocca, ognuno oprando

in un labbro ſolamente, benchè concorrentemente.

Altri Autori ſono unanimi in chiamarlo un mi

ſcolo. , e vogliono che ſia della ſpecie dello sfinte

ro, benche il Dottor Drake " in ciò impro

piamente, poichè non è ſimile queſto agli altri

sfinteri, nell'azione coſtante, ma nel comando della

volontà: diſtintivo contraſegno trallo sfintero ed

un altro muſcolo. Vedi SFINrero.

CosTRING1ToRE delle palpebre.
LARE ,

CosrRINGttoR1 del naſo , ſono un paio di

muſcoli, comune alle ale del naſo ed al labbro ſu.

Periore . Vedi NAso &c.

Naſcono queſti, carnoſi dalla parte del quarto

oſſo della maſcella ſuperiore, e opo una dritta

aſcenſione, ſono inſeriti nelle radici delle ale del

naſº, e nelle parti ſuperiori del labbro ſuperiore.

Il lorº uſo, è di tirare le ale in giù, più vicino

l'una all'altra: e nello ſteſſo tempo tirare i lab
bro ſuperiore ancora in giù: azione, che noi uſia

" nel prendere il tabacco, o nel fiutare qualche
COla .

. C9STRIZIONE” , è l'atto di ſtringere, o di
tirare inſieme le parti di una coſa. Vedi CostaIn
GITORE.

“ La voce è compoſta di con inſieme e ſtringere

ligare, unire.

COSTRUZIONE, in Geometria, è l'arte o la

maniera di tirare, o deſcrivere una figura, ſchema,

linea di problema o ſimile. Vedi Descrizione , FI

GURA &c.

Si dice che l'egualità delle linee di queſto trian

golo &c. ſi dimoſtrano dalla loro coſtruzione. Vedi
PRoELEMA.

Costruzione di equazioni , è il metodo di ri

durre un equazione conoſciuta in linee e figure,

colle, quali poſſa dimoſtrarſi geometricamente la

verità della regola, canoni, o equazioni . Vedi
EovAzione.

Il metodo di coſtruire l'equazioni è diverſo, ſe

condo la diverſità dell'equazioni. Per le ſemplici e

quadratiche, i metodi ſaranno quì ſoggiunti, in

quanto all'equazioni cubiche, le coſtruzioni geome

triche non ſono in uſo alcuno in pratica; eſſendo

il loro diſegno meglio eſeguito dal metodo di

eſtrarre le radici per approſſimazione, vedi Rani
cE ed ESTRAzioNE.

Per ºſºire una ſemplice equazione : Ecco in

che conſiſte l'intero miſtero; Le frazioni, alle qua

li la quantità ſconoſciuta è eguale, ſi riſolvono in

termini proporzionali; ii cui metodo meglio ſarà

qº, dimoſtrato col eſempio, che inſegnato per

molte regole. -

Vedi ORBIco

- - ab

1 º Supponete x=- ; allora c : a :: b:x, ſarà

determinata col metodo di trovare una quarta
proporzionale.

a bc a b
2 o on 3“- : - - - - -

º Supponete - d c º ſia d : a : : b : d .

Queſta quarta proporzionale trovata, eſſendo chia

ITlata
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mata g; «= 4 ſi ritrova perciò, come nel pri

mo caſo.

3 º Supponete x-º . Poichè a a-b bi

(a+b) (a-b); e atº :: a-b:x.

49 Supponete s="ºriº. Col primo caſo

-
-

troviamos=#=i, c t=º ; inoltre col ca

a - b b

C

ſo 1, i=ºi e x=g-i, la differenza delle linee

g ed i.

5 º Supponete «= +º- Ritrovate come

nel precedente caſo, s=º, e f=º, Allora

ºts +f ſarà la ſomma delle linee g ed f.g + " f

a f-f-cg

f-- -º 3 Allora ſarà a fi-cg-a b ; e conſe

:

guentemente, s=iºiºsº -

caſo è portato al precedente.
ºh

7 º Supponete x-ºfi. Trovate ſi , c

fate Feº; allora ſarà a fi-b citb b . Quindi,

_ aº b--b a dra”-a d -

= º ziº–i conſequentemente, b.

a: : a-d: x.

89 Supponete x=(a +-bº): c. Coſtruite il trian

iolo ABC, (Tav.di Algebra fig. 1.), i lati de'quali

ieno AB=a, BCEb; allora ſarà AC=V (a” +-bº).

Fate AC=m; allora ſara aº +bº = mº ; e perciò
-

º

- ; e conſequentemente. c : m :: m: x.

º - bº

. Sopra A B (fig. 2.)

-a, deſcrivete un ſemicircolo ed in eſso ſtabilite

A CEb. Poichè il triangolo ACB è rettangolare;

CB=va*-bº. Fate CB-m: allora ſarà s="

e conſequentemente, c : m:: m: x.
l

# . Dite, b: a :: f:

ſº; e fate ſi + zº; allora ſarà b c + a f=& b,

-

Quindi, s=tºiº– (a” --c d): h . Trovate

tra A CE e, (fig. 3. ) e C B=d, un mezzo pro

porzionale CD E vc d. Fate CEta; allora ſa

rà DEEV (aº-c d). Chiamate queſta m ; allo
2

ra ſarà x=º -; e conſequentemente , b : m : :

6 º Supponete x= - vedete i , e ſia

Così il preſente

9 º Supponete x="

s

1o º Supponete x=

202 : X -

Per coſtruire una equazione geometricamente qua

dratica . Poichè l'equazioni quadratiche poſſono

ridurſi alle ſemplici ( Vedi EQUAzioNE ), queſte

Tom. III.

poſſono ſimilmente coſtruirſi da metodi già eſpo

ſti; poichè se l'equazione ſia pura, xºta b ; al

lora ſarà a :x::x : b ; perciò noi trovaremo xE

Va b; se tra ACEa, e BCrb, noi troviamo

un mezzo proporzionale DC. Se l'equazione ſia

affettata, x”. axtb” ; allora ſarà Xi ti a

a º bº) , che è , o x =ia +V (i a +

x=V (i a* +-bº)-ia, o xEia-FV (ia” –6”)

o x=ia-V(iaº-bº).

Tutto il miſtero adunque di coſtruire i qua

dratici, ſi riduce a queſto : che ſi ritrova il va

lore della Vi a +bº , ed anche il valore della

Via” –bº: ambedue i quali ſi ſon dimoſtrate nel

precedente articolo. Poichè se nel triangolo ret

tangolare (fig. 1.) A B tia, e BCE b; allora ſa

rà A CitV (i a*--bº.) Ma se ſopra A B=ia,

(fig.2.) ſi deſcriva un ſemicircolo, ed in eſſo ſi ap

plica A CEb; C BEV: a*-bº, ſarà come ſi è

dimoſtrato nell'articolo precedente . Vedi EquA

zioNE e CURVA.

CosTRuzioNE , in Gramatica Sintaſſe , è l'ordi

namento e conneſſione delle voci di una ſenten

za , ſecondo le regole del linguaggio. Vedi GRA

MATicA, Voce, SENTENZA, SINTAssE &c.

La coſtruzione è generalmente più ſemplice, più

facile e più diretta nelle lingue moderne , che

nelle antiche . Noi abbiamo pochiſſime di quelle

inverſioni , che producono tanto imbarazzo ed

oſcurità nella lingua latina . I noſtri penſieri ſo

no ordinariamente eſpoſti nello ſteſſo ordine , in

cui l'imaginazione gli concepiſce: il caſo Nomina

tivo, per eſempio, ſempre precede il verbo, e'l ver

bo va avanti ſempre al caſo obliquo, che egli go

Verna.

I Greci ed i Latini , come oſſerva il Signor

St. Evremont ordinariamente terminano i loro pe.

riodi, dove pel buon ſenſo e per ragione , ſi do

vrebbero incominciare ; c l'eleganza della loro lin

gua conſiſte in qualche maniera in queſto capric

cioſo ordinamento, o piuttoſto in queſta traſpoſi

zione e diſordine di voci. Vedi LINGUA .

La Coſtruzione è o ſemplice o figurativa. Sempli

ce è quella, in cui tutti i termini e tutte le parti

della orazione ſon poſte nel loro ordine naturale.

La Coſtruzione figurativa , è quella, in cui noi

recediamo da queſta ſemplicità, ed uſiamo cer

te eſpreſſioni più brevi e più eleganti di quel che

ci detta la natura.

La Sintaſſe o la coſtruzione delle voci , ſi diſtin

gue in due parti, Concordanza e regimento o gover

no. Vedi CoNcoRDANzA e REGIMENTo. -

COSTUMANZA, è uſata, per dinotare le ma

niere o cerimonie, o la ſtrada del vivere di un Po

polo, che fra un certo tempo ſi riduce in abito ;

e per l'uſo che ne ottiene, riceve la forza di leg

ge. Vedi LEGce ed Uso.

In queſto ſenſo , le coſtumanze implicano le

coſe, che erano al principio volontarie , ma che

ſon dopo divenute neceſſarie per l'uſo: così i dona

tivi fatti dagli Officiali nella loro ammeſſione al

le cariche, ſi debbono ſolamente in Inghilterra, per

chè ſon paſſati in coſtumanza , Vedi FEUDo.

B b Co,

A ;



194 cos .
COT

CosruMANza ſignifica ancora il fare o non fi

re certe coſe, introdotte dalla maggior parte della

ente del paeſe,o della Provincia; ed ancorchè vi
ia qualche coſa di male in queſta coſtumanº, ob

bliga nientedimeno ; fintantochè non ſia abroga

ta da una coſtumanza contraria, o legge

In quanto allo ſtabilirſi una coſtumanza in mo

do , che abbia forza di legge, è neceſſario ordi

mariamente, che ſia fondata ſopra qualche natura

le equità, o qualche bene conſiderabile , e che ſia

ſtata ſuſſiſtente ultra tritavum : Ma perchè"
è difficile a provarſi, baſta che due o più teſtimo

ni depongono, di aver inteſo da loro genitori prati

carſi lo ſteſſo a tempo loro: ſe vi è materia di me

moria, la continuazione di 1oo, anni è baſtante -

Vedi MEMoR1A.

L'effetto della coſtumanza così circoſtanziata ſi è,

ch'ella ha la forza ed autorità di Legge, forman

do quella, che noi chiamiamo lex non ſcripta , e

ſerve queſta negli ſtati Popolari e nelle Monar

chie limitate, ad interpetrare le leggi ſcritte: poi

chè nelle Monarchie aſſolute , il Re ſolo ha la fa

coltà d'interpetrar le leggi. Quindi la voce coſtu

manza ſi ritien tuttavia e ſerve ad eſprimere i drit

ti particolari e le leggi municipali, ſtabilite dall'

uſo nelle Provincie particolari , dopo che ſi ſon

ridotte in leggi ſcritte.

In queſto ſenſo, la maggior parte delle leggi

somuni d'Inghilterra è lex non ſcripta, non eſſen

do altro per origine, che coſtumanza de'loro ante

ceſſori. Vedi Legge ComUNE.

La legge non ſcritta in queſto ſenſo, ſi uſa in

oppoſto agli Statuti o Atti del Parlamento, donde

cominciano le leggi. Vedi STATUTo.

Il Cowel diſtingue la coſtumanza"
ne, perchè la prima è più generale, e ſi riferiſce

a varie perſone, in luogo che l'ultima è ordinaria

mente confinata a queſto oa quell'uomo.Cinque an

ni di tempo, baſtano ancora ordinariamente per la

preſcrizione, ma per la coſtumanza ve ne voglio

no cento. Vedi PREscalzIoNE -

Le coſtumanze ſono coſe reali, e ſono racchiuſe

nei loro limiti o territori; eſſe ſono o locali, cioè

riſtrette a queſto o a quel luogo; o generali. Vedi

LocA1 E.

La coſtumanza di Parigi, ſerve di regola per tut

gli altri luoghi della Francia, dove non vi ſono

proviſioni, contrarie ad eſſa.

I Romani furono governati per coſtumanze o

leggi non iſcritte, dopo l'eſpulſione de'loro Re.Vedi

Legge Civile. -

Ceſare oſſerva, che i Galli avevano le loro oo

ſtumanze, che coſtantemente ritenevano, e che riu

ſciva impoſſibile a Romani di governarli con altre

leggi, in maniera che le ſole Provincie conſinan

ti coll'Italia, ricevevano le leggi Romane.

Dovere per Costumi ANzA. Vedi DovERE.

CosTU MA NzA ſeguita. Vedi SEGurTA.

COSTUM ARJ Tenenti o Tenente per conſuetu

ainem , in Inghilterra , ſono que” Tenutari , che

poſſeggono per coſtumanza del feudo , nella loro

ſpeciale evidenza. Vedi FEuco e TENENTE.

Queſti erano anticamente ſchiavi, o que”che poſ

ſedevano Tenura Bondagii. – Et omnes illi te

nuerint in Bondagii Tenura, ſolebant vocari Cuſtu

marii. M S. de Conſuetud. Man. de Sutton. Cenfield'

º anno 3. Eduardo II. Vedi TENuTA, VILLANo

C.

COSTUMI. Vedi Costumi ANz A :

CO-TANGENTE, è la tangente di un arco,

ch'è il complimento di un'altro arco al 9o grado.

Vedi TANGENTE.

COTILA o Cotula, era una miſura di coſe li

quide, in uſo tra gli Antichi, eguali al ſemiſeſtaio

RoMANo. Vedi Misura. -

Il Savot aggiunge, che la Cotila Romana con

teneva 12 once di ogni liquore, ſul qual principio

vi debbono eſſere ſtate tante cotili, quanti liquori

ordinariamente ſi vendevano : coſa per altro non

ſtrana; poichè in vari Paeſi ritroviamo noi tutta

via miſure di diverſa capacità , chiamate collo

ſteſſo nome , allorchè contengono lo ſteſſo peſo;

benchè ſiano di diverſa grandezza - Il Fannio dice,

che la cotila era la ſteſſa delia emina , ch'era la

metà d'un ſeſtajo. Vedi EMINA -

Ai Cotylas, quar, ſi placeae, dixiſſe licebie

Heninas, recipit geminas ſextarius unus.

Il Chorier oſſerva, che la Cotila era uſata per

una miſura di coſe ſecche, non meno che di coſe

liquide: ſoſtenendo ciò dall'autorità di Tucidide,

che in un luogo fa menzione di due cotili di vinoi

ed in un altro di due cotili di pane.

CoTILA o cotiloide, in Anatomia, è un nome

dato alle cavità nell' eſtremità delle oſſa larghe ,

circondate da orli forti , maſſicci , che ricevo

no le punte, o le apofiſi delle altre oſſa, articolate

con eſſe. Vedi Csso.

Tale è la cavità dell'Iſchio o dell'oſſo dell'anca,

che riceve il capo dell'oſſo della coſcia. Chiama

ſi ancora queſto acetabulum, cioè coppa. Vedi Ace

TABOLO .

COTILEDONIE, in Anatomia, ſono piccole

glandole, diſperſe per la membrana eſteriore del

feto, chiamata Corione, e che ſi ſuppone ſeparare

un ſucco nutritivo per la ſoſſiſtenza del feto. Vedi

AcETABoLo. -

Le cotiledonie in queſto ſenſo, ſi ritrovano ſola

mente nelle pecore, nelle capre ed in alcuni altri

animali, ſupplendo negli uomini , nell'utero, la

placenta in luogo di eſſe.

Altri Autori uſano le cotiledonie per le apertu

re delle vene, nella ſuperficie interiore dell'Utero.

Vedi MATR1cE.

COTONE* o bambagia, è una ſorte di lana o

piuttoſto lino, che copre il ſeme di un albero del
lo ſteſſo nome. -

* Il Menagio deriva la voce dal latino cotonea

la più fina lanugine, che naſce ſopra i cotogni,

e che raſſomiglia al cotone ; ma il Nicod dice,

che gli Arabi lo chiamano cotum e bombaſum»

donde viene il noſtro cotone e la bambagia.

L'albero, che produce queſta utile mercatanzia,

è comune in molti luoghi di Levante e dell'India

Orientali ed Occidentali, ſpecialmente nelle ie
e
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Ie . Il ſuo frutto è di una forma ovale, circa la

groſſezza di una noce : ſiccome ſi va maturando,

creſce negro nel di fuori, e col calore del Sole, ſi

apre in molti luoghi, diſcovrendo la bambagia per

le ſue feſſure , la quale è di un'ammirabile bian

chezza. In ogni frutto ſi ritrovano varie favette,

che ſono i ſemi dell'albero -

Vi è un'altra ſpecie di pianta di cotone, chiama

ta da Botanici goſſipium herbaceum, che ſi arrampi

ca per la terra, come farebbe la vite, ſe non foſ

se ſoſtenuta; il cotone, della quale è molto ſtimato;

e l'ultime relazioni di Mezzo Giorno fanno men

zione di due altre ſpecie, l'uma nella Terra Ferma

del Braſile , l'altra nell'Iſola di Santa Catarina.

I ſemi del cotone perchè ſono miſchiati inſieme

col frutto, ſi ſono inventate delle piccole machine,

ehe giocandoſi col movimento di una ruota, il

cotone cade da una parte , e'l ſeme dall'altra 5 e

così ſon ſeparati . Il cotone fa un conſiderabile

articolo nel commercio, egli è diſtinto in cotone ver

gine e cotone filato, il primo è uſato per vari diſe

gni, come per imbottire, per coverte, per mate

raſſi &c ; ma per le coverte o robe di camera è

più generale, ſomminiſtrando ancora vari drappi,

muſſulini, bambacigne , fuſtanie, cotoncini &c;

oltre che frequentemente ſi uniſce col lino e colla

ſeta nella compoſizione di altri ſtoffi.

La prima ſpecie è portata ordinariamente da

Smirne e da Cipro: vicino Smirne,la ſua produzio

ne è maggiore, che in ogni altro luogo. Si pian

tano i ſemi in Giugno, e ſi raccogliono in Ottobre,

e'l terreno è così favorevole, che ſi poſſono fare

tre raccolte in un anno. Si portano ordinariamente

da Smirne diecimila balle di cotone l'anno, e nien

tedimeno altretanti di più ſe ne conſumano , al

meno, per le manifatture del Paeſe .

In quanto a cotoni filati, ſi diſtinguono con va

ri nomi, i migliori ſono quegli, che vengono da

Geruſalemme, chiamati bazacs, e quegli di Da

maſco, chiamati Cotoni dell'oncia. Vedi ONCIA.

Gli altri ſono i mezzi bazacs i baladini, i pajas

i Cotoni Giuſeppe il genegunz &c. Il cotone antica

mente piantavaſi in Egitto, e'Sacerdoti l'uſavano

unitamente co'ſacrificatori per una veſte ſingolariſſi

ma , portata da eſſi una ſola volta.

Il Cotone, applicato alle ferite in luogo del lino,

produce un infiammazione. Il Leewenhoeck eſa

minando la ragione di tutto ciò col microſcopio,

ritrova, che le fie fibbre abbiano ognuna due an

i" piani, donde egli conclude , " ognuna del

e ſue parti minute, debba avere due angoli acu

ti , o punte , quali angoli acuti , eſſendo

non ſolamente più delicati e più ſottili de' glo

boli, de'quali i" compoſti i filamenti carnoſi, ma

ancora più fermi e rozzi , che ogn' altra parte

della carne globoloſa ; ne ſegue, che dall'ap

plicazione del cotone in una ferita, le ſue punte,

non ſolamente debbono urtare e ferire i globoli

della carne, ma ancora tagliare inceſsantemente la

nuova materia, portata da eſſi , per produrre la

nuova carne ; e ciò con molta facilità , perchè

queſta materia, non avendo ancor preſa la fermez

za e conſiſtenza di carne, è meno abile a reſiſtere

a ſuoi impulſi ; in luogo che i lino crinariaumen

te uſato per le ferite , eſſendo compoſto di pic

cole particelle rotonde, molto unite l'una all'altra,

formano queſte, maſſe più larghe, e ſi rendono co

sì incapaci di urtare le parti globoloſe della car

de,

Carta di CotoNE o bambacina. Vedi CARTA.

COTURNO , è una ſcarpa molto alta, o cal

zaretto, compoſta ſopra una ſoda di ſughero, por

tata dagli antichi Attori nella Tragedia, per com

gparire più alti e più ſimili agli Eroi, che eſſi rap

preſentavano i molti de' quali ſi credevano eſſere

Giganti. Vedi TRAGEDIA.

l coturno copriva la maggior parte della gam

ba, e ſi iegava ſopra il ginocchio : ſi crede che'l

coturno ſia ſtato inventato da Sofocle. Vedi BorzAc

CMI NO.

COVARE , in Edificio - Quando le caſe ſono

edificate in modo, che proiettando ſulla terra,

voltano la projettura arcata col legno, intavolato

ed ingeſſato, l'opera ſi dice che cova. Vedi ALco

VO.

Cornice CovATA , è una cornice , che ha un

gran caſamento, o concavo in eſſa. Vedi CoRNicr,

COVERTA, in Legge Ingleſe, Femina coverta ,

dinota una femmina maritata, o coverta dal ſuo ma

rito, o ſia ſotto la di lui protezione. Vedi FEMMI

NA -

Strada CoverTA, in Fortificazione, è uno ſpa

zio di Terra a livello del Paeſe, aggiunto all'or

lo del foſſate, che gira perfettamente intorno alle

mezze lune ed altre opere, all'eſteriore del foſſato.

Vedi Tav.di Fortific. Fig.21.iit.b.b.

Ella è altrimente chiamata Corridoio, ed ha un

parapetto, unitamente col ſuo banchetto e glacis ,

che forma l'altezza del parapetto.

Una delle maggiori difficoltà in un aſſedio , è

fare un alloggiamento ſulla ſtrada coverta , per

chè ordinariamente gli Aſſediati la palizzano per

la metà e vi fanno una ſopramina in ogni lato:

chiamaſi queſta ancora contraſcarpa, perchè è ſull'

orlo della ſcarpa. Vedi CoNTRAscARPA.

COVERTURA, in Legge Ingleſe, è partico

larmente applicata allo ſtato e condizione di una

donna maritata, la quale per le leggi del Regno

d'Inghilterra, è ſottocoverta del Barone o ſub pote

iſtate viri, ed inabile a poter fare contratti con

alcuna perſona in pregiudizio del ſuo marito,

ſenza il ſuo conſenſo o volontà; o almeno ſenza ſua

permiſſione e confirma: e ſe il marito aliena i

poderi della moglie, durante il matrimonio , ella

non può contradirlo , durante la vita di lui.

COXE oſſo. Vedi CoccigE.

CoxE, coxendicis oſſa, ed in Ingleſe chiamati

oſſa dell'anca, detti ancora oſſa innominata , ſono

due grandi oſſa , ſituate ſull'uno e l'altro lato dell'

oſſo Sagro. Vedi Tav.di Anat (Oſteol.) fg. 3. n. 16,

17, 18, 19. Vedi ancora SAGRo.

Ne'fanciulli ognuno di queſti è compoſto di tre

diſtinte oſſa , ſeparati dalle cartilagini ; le qua

li creſcono negli adulti, e coſtituiſceno un oſſe

Bb 2 fer
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fermo e ſolido, le cui parti, comunque ſiano , ri

tengono tre diſtinti nomi, ſecondo la loro prima

diviſione, cioè l'oſſo ilio , l'oſſo iſchio , da alcuni

peculiarmente chiamato os coxendicis ; e l'oſſo pubir.

Vedi Ischio, PuBis &c.

; Cox E muſculus , ſecondo il Dott. Drake , è un

paio di muſcoli, che naſce carnoſo dall'oſſo iſchio

tra'muſcoli marſupiali e piriformi, e diſcendendo

obliquamente, termina ſopra ogni lato dell' oſſo

coccige, e della parte aggiunta dell'oſſo ſagro; ſer

vende a tirar l'oſſo coccige in giù ed in ſu, come

antagoniſti a due ligamenti, che ſporgono dalla

parte di dietro dell'oſſo ſagro, e che terminano nell'

eſterna ſuperficie dell'oſſo coccige .

CRANIO * , in Anatomia , è una unione di

varie oſſa , che copriſcono e racchiudono il cer

vello e'l cerebello , così volgarmente chiamato .

Vedi Tav.di Anat. Oſteol.) fig. 1. 23 e vedi ancora

CERvELLo e PERICRANIo.

* La voce viene dal Greco rpevrov, di eravos ga

lea Elmo; in riguardo che ſerve a difendere il

servello, ſimile ad un Cimiero. Il Pezron, de

riva inoltre «pavior, dal Celtico cren, per ragio

ne della ſua rotondità.

Il cranio è diviſo in due tavole o lamine, meſ

ſe, o applicate una ſopra l'altra, tralle quali vi è

una ſoſtanza ſpongioſa, traſparente , compoſta di

fibbre oſſee, diſtaccata da ogni lamina , e piena

di piccole cellule di diverſa grandezza , chiamar

ta diploe o meditullium. Vedi DiPLoe.

Le tavole ſono dure e ſolide, eſſendo le fibbre ,

unite una all'altra. Il Diploe è molle , in riguar

do, che le fibbre oſſee ſono quivi in maggior di

ftanza; colla cui invenzione, la pelle non ſolamen

te ſi rende più leggiera; ma men fogetta alle frat

tll Tc .

La lamina eſterna, è unita e coperta col peri

cranio; l'interna è ſimilmente unita , abbattendo

le ſpoglie, fatte colle pulſazioni delle arterie della

dura madre, prima che il cranio arriva alla ſua con

ſiſtenza.

Egli ha vari buchi, pe'quali dà il paſſaggio al

la midolla ſpinale, a nervi, alle arterie ed alle ve

me, pel portamento e riportamento del Sangue

&c. tral cuore e'l cervello. La ſua figura è roton

da, e perciò vantaggioſa alla ſua capacità, ma un

poco depreſsa e più lunga, avanzan fi in dietro,

ed appianandoſi ſopra i due lati ; il che forma le

tempia, che contribuiſcono alla dilatazione della
viſta e dell'udito. - -

Egli è compoſto di otto oſſa, ſei delle quali ſo

no proprie, e due comuni. Le proprie fono l'oſſo della

fronte, oi frontis; quello di dietro il capo o occipi

pitis; le due oſſa parietalia e le due oſſo delle tem

pia, oſa temporum . Vedi ognuno nel ſuo luogo

FRoNTE, Occipite, TEMPIA &c.

Nell' eminenze delle oſſa delle tempia, ſi con

tiene l'organo dell'udito, colle quattro piccole ºſſa,

appartenenti ad eſſo, cioè il malleo , l'incudine,

la ſtaffetta e l'oſſo orbicolare. Vedi OREccH1o.

Le oſſa comuni del cranio, ſono l'oſſo sfenoide ed

et moide. Vedi SFExoIP E &c.

Il Cranio ha tre future comuni, che lo dividono

dalla maſcella : egli ne ha altre proprie , delle

quali ve ne fono tre genuine, la coronale, la ſa

gittale e le landoidee ; le rimanenti ſono ſpurie,

chiamate ſquamoſe e temporali. Vedi SUTURA.

Queſta diviſione del cranio in pezzi, per future,

è di buon uſo , perchè lo rende men ſoggetto a

romperfi; e dà il paſſaggio alle membrane, che ſo

ſtengono il pericranio , e ſomminiſtra reſpiro alla

materia d'inſenſibile perſpirazione. Vedi FRATTU

RA

CRAPULA, è un ecceſſo di mangiare e bere .

Vedi PrENEzzA, INDIGESTioNE &c.

CRASI º del Sangue, dinota un vero tempera

mento e coſtituzione di queſto umore, in cui , i

vari principi, cioè fale ed olio, de'quali è compoſto,

ritrovanſi nella loro giuſta proporzione e purità ;

in contradiſtinzione alla diſcraſi, che conſiſte di

una miſtura impropria del principi, o di uno ſtato

non naturale, di alcuni degli ingredienti di eſſo .

* La voce è Greca zpza, che ſignifica miſtura e

temperamento,

le principali diſcrasie, delle quali è ſuſcettibile

il ſangue , e donde proviene la maggior parte

delle malattie del corpo; fono la coagulazione, la

diſsoluzione, l'olioſità, la groſsezza , e l'eſser ſa

lato. Vedi SANGUE e CoAcuLAzioNE.

CRAsi, in Gramatica, è una figura, colla qua

le due diverſe lettere ſono, o contratte in una let

tera lunga , o in un dittongo: tale eſgr. è opis,

per opas ; exnºn per exnSex &c. rvxas per Teixeo:

&c;dove i ed a ſon contratti in t ; 3 ed « in m ed

e ed o in s. Vedi DIEREst.

CRASSAMENTO, è un termine , uſato da al

cuni Anatomici pel cruore del Sangue, o per quel

la parte , che collo ſtare al freddo e ſeparata, for

ma il coagulamento; in oppoſto al ſiero, nel qua

le egli nuota. Vedi CRUoRE.

Alcuni Autori han ſuppoſto eſsere il craſſamen

to, ſpecificamente più leggiero del fiero . Ma il

Dottor Jurim dimoſtra il contrario , con replicati

eſperimenti. Vedi SANGUE.

CRATERA, Coppa , in Aſtronomia , è una co

ſtellazione del cmisfero meridionale ; le cui ſtelle

nel Catalogo di Tolomeo ſono 7; nel Ticonico 8;

nel Brittannico 11; l'Ordine , nomi , longitudine,

latitudine &c. delle quali, ſono come ſieguono,
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Nomi e Situazioni delle 2 Longit. I Latitud. I 5:

Stelle. º di
- ri

o l lllo l ll

Quella nel piede M'19 26 322 42 474 3

Precedente di 3. nel mez- 22 23 5o 17 35 2o 4

della coppa

Mezzo giorno nel mezzo 25 5 5o2o 47 43 4

della coppa

Precedente nella parte l

Settentrion. della cir- > 21 55 5913 28 28 4

conferenza della boccal

Mezzo di 3. nel mezzo del- 24 56 1619 39 22] 4

la coppa

5

Suſſeguente nella circon- 23 9 2o14 35 16 6

ferenza Settentrion. del

la bocca. -

Nella manica Settentrio- 24 16 26.11 18 33| 4

male.

Nel mezzo della bocca 26 8 52 14 13 3 5

Nella circonferenza meri- 29 45 5ol18 17 29 4

dionale della bocca

Nie manica meridiona-º 1 47 42lt6 4 46l 4

c

Io

º 3 58 41li7 52 595 6

CRATERA, in Falconeria, dinota una linea, ſul

la quale ſi legano i falconi, allorchè ſi richiama

no . Vedi Richi AMATA.

CRAVEN o Cravent , negli antichi coſtumi

Ingleſi , era un termine di rimprovero, uſato nelle

controverſie per battaglia - Vedi CoMBATTIMENTo.

La legge era , che la vittoria doveſse procla

narſi , e'l vinto riconoſcere il ſuo difetto in pre

ſenza del Popolo; ovvero pronunciare la voce cra

vent in ſenſo di cedere, o di codardia, affine di

darſene allora il giudizio ; e colui , che avea

ceduto , dicevaſi amitiere legem terra o ſia dive

nire infame. - -

Il Coke oſserva, che ſe il disfidante ſi univa in

battaglia, e gridava craven, doveva perdere liberam

legem ; ſe il disfidato gridava Caven, doveva eſsere

impiccato. --

CREAZIONE vedi; GENEsi

3 edi;Epoca della CREAzioNE EPocA. -

CREDENZA , in un ſenſo generale e naturale,

dinota una perſuaſione, o forte aſſenſo della mente

alla verità dº qualche propoſizione. Vedi AssENso.

Nel qual ſenſo, la credenza non ha relazione ad
alcuna ſpecie particolare di argomento, o di ſi

gnificato; ma può produrſi per qualſivoglia mez

zo. Cosi noi diciamo credere a noſtri ſenſi, credere

alla noſtra ragione, credere alla teſtimonianza &c;

e quindi in Rettorica ogni ſorte di pruova, dedot

ta da qualſivoglia topico, chiamaſi rirsi, perchè è

atta a preſtar credenza, o perſuaſione alla materia,

che ſi tratta -

CREDENZA, oel ſuo più riſtretto e tecnico ſenſo,

inventata da Scolaſtici, dinota quella ſpezie di aſ

ſenſo, fondato ſolamente ſull'autorità o teſtimo

nianza di qualche perſona, che aſſeriſce, o atteſta

il vero, di qualunque materia propoſta . In que

ſto ſenſo, la credenza è oppoſta alla cognizione ed

alla ſcienza. Noi non diciamo: crediamo che

neve è bianca, o che il tutto e eguale alle ſue

parti; ma vediamo e ſappiamo eſſerlo così - Che

i tre angoli del triangolo ſono eguali a due an

goli retti , o che ogni movimento è naturalmen

te rettilineo, non ſi dicono eſſer coſe credibili, ma

ſcientifiche , e la comprenſione di tali verità non

è credenza, ma ſcienza. Vedi EviDENzA , SciEN

zA, CogNizioNe &c.

Ma quando la coſa, che ci ſi produce non è ap

parente al noſtro ſenſo, nè evidente alla noſtra in

telligenza , nè può raccoglierſi certamente da

qualche chiara e neceſſaria conneſſione , colla

cagione, dalla quale procede, nè coll'effetto , che

naturalmente produce ; nè ſi ricava da qualche

reale argomento, o relazione di eſſa ad altre cono

ſciute verità , e non oſtante che appariſſe come

vera non per una manifeſtazione, ma per un at

teſtazione del vero, e ci moveſſe ad acconſentire, non

da ſe ſteſſa; ma in virtù della teſtimonianza da

ta. Ciò diceſi eſſer propriamente credibile, e l'aſ

ſenſo preſtato a queſta, è propriamente la nozione,

credenza o fede. Vedi FEDE.

Il Veſcovo Pearſon colla generalità de'Teologi

ſoſtengono che la credenza dichiarata nel Credo,

fia dell'ultima ſpecie. Il Dott. Barrow all'incontro,

contende per la ſua prima ſpecie generale e volgare,

implicando, che noi profeſſiamo il noſtro eſſer per

ſuafi nella noſtra mente della verità dei la propoſi

zione, anneſſa non da una ſola ſpecie di ragione o

ſia autorità, ma da tutte le ſpecie di ragioni proprie,

per progettar la perſuaſiva ne'vari punti , che ne

ſieguono, in effetto la voce risavetv è evidentemente

uſata nella Scrittura in queſto ſenſo, come allor

che Tomaſo, diceſi , di aver creduto perchè avea

veduto, e dove la credenza è fondata nel ſenſo: ag

giungaſi , che il Noſtro Salvatore medeſimo vuo

le, che gl' uomini non ſi appoggiano ſolamente

ſulla ſua nuda teſtimonianza , concernente a lui,

ma vuol che ſi conſideri ragionevolmente la qua

lità delle ſue opere, e ſopra ciò fondarſi la fede :

quale ſpecie di perſuaſiva è fondata su principi

della
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della ragione. Così S. Giacomo dice , che il Des

, monio crede, che vi è un Dio, Ma come? lo ſa

egli per eſperienza , non per alcuna relazione o

teſtimonianza. Aggiungaſi, che la credenza del

rimo e principale articolo: che vi è un Dio, non

può fondarſi ſolamente ſulla autorità ; poichè l'

umana autorità ſola, non può provare un tal pun

to, e la divina autorità lo preſuppone ; in ſomma

la fede de'primi Criſtiani non ſembra eſſere ſtata

fondata ſemplicemente ſull'autorità, ma appoggia

ta, parte su principi della ragione, e parte ſulle

atteſtazioni del ſenſo, come conſiderata la ſincerità

ed innocenza della converſazione del Noſtro Salva

tore, la ſapienza e Maeſtà del ſuo diſcorſo, la bon

tà e Santità della ſua Dottrina, la grandezza della

" poteſtà , dimoſtrata nelle ſue Opere miraco

oſe; queſte conſiderazioni hanno, non meno il lo

ro peſo, che la loro propria teſtimonianza ; anzi

par che laſciano e rinunciano ad ogni perſuaſione

dalla ſua propria teſtimonianza, come inſufficiente

e ſofiſtica. Per queſto ſeguente ſillogiſmo la gente

divenne credente; Quello che è così qualificato, (che

così parla , opera, vive, che è così ammirabile in se

ſteſſo , così uniforme alle antiche Profezie ) le ſue

pretenſioni non poſſono ragionevolmente riputarſi

falſe , ma dobbiamo giuſtamente aſſentire alle ſue

voci . Noi intanto vediamo e ſperimentiamo, che

Gesù &c. ergo. Preſſo di noi però il caſo è in qualche

maniera diverſo. La propoſizione minore, che dal

ſenſo era evidente al Popolo di que tempi, debba

inferirſi a noi dall'autorità e ragione, cioè dalle

ſtorie credibili e tuttavia eſiſtenti , confirmate da

una coſtante tradizione , e ſoſtenuta da tali mara

viglioſe circoſtanze di providenza ; che forſe non

concorrevano ad alcuna materia di fatto prima.

CREDENZIERA. Vedi BoFFETTA.

CREDENZIALI , ſono lettere di credito e di

raccomandazione, ſpecialmente quelle che ſi dan

no agli Ambaſciadori, Plenipotenziari &c. manda

ti nelle Corti Straniere. Vedi AMBASCIAToRF &c.

CREDIBILITA', è una qualità ne'ſubietti, col

la i" divengono queſti atti ad eſser creduti.

Vedi PRoBABILITA e FEDE.

Si diee una coſa eſser credibile, qualora non è ap

parente da ſe ſteſsa, nè certamente può inſerirſi o

dalla cauſa o dall'effetto, e nientedimeno ha l'atte

ſtazione della verità : le coſe che appaiono imme

diatamente vere, come la bianchezza della neve,

e che il tutto è eguale alle ſue parti, non ſi dico

no eſsere credibili, ma evidenti . Quelle alle quali

preſtiamo il noſtro conſenſo, in virtù di qualche

competente autorità o teſtimonianza degli altri, ſi

dicono dagli Scolaſtici eſser credibili ; come che

Criſto fù incarnato , Crocifiſso &c. Vedi CREDEN

2A -

Nellé Filoſofiche Tranſazioni, noi abbiamo un

computo matematico della credibilità dell' umano

teſtimonio. Vedi CERTEzzA.

CREDITO, in Commercio, è una ſcambievole

fiducia, o preſtito di marcatanzia o danajo, ſotto

la riputazione , probità e ſolvibilità del; Nego

ziante. Vedi DEBITo.

Lettere di CREDrro: ſi danno queſte a perſone,
alle " il mercatante può confidarſi , per pren

dere danaio dal ſuo corriſpondente in altro luogo,

in caſo, che ne abbia biſogno. Vedi LETTERA.

CREDITo, è ancora uſato per lo corſo, che il fo

glio o biglietto ha nel pubblico, o tra Negozian
ti. Vedi CARTA. -

In queſto ſenſo ſi dice, alzare il credito ; allor

chè, nel negoziare, le porzioni della compagnia, ſi

ricevono e vendono al prezzo più del ſolito, o più

della valuta della loro prima creazione.

Il diſcredito èº" al credito, ed è uſato, do

ve il danaro , il biglietto &c. è inferiore al giu

ſto prezzo. Vedi PARE.

CREDITo , era ancora anticamente un dritto,

che un Barone avea su'propri Vaſsalli ; conſiſtendo,

che durante un certo tempo, potevano eſſi obbli

garli a preſtar loro il danajo.

In queſto ſenſo, il Duca di Brettagna avea il

credito, per quindici giorni, ſopra i ſuoi ſudditi ,

e ſopra quei del Veſcovo di Nantes; e'l Veſcovo

avea lo" credito o dritto ſopra i ſuoi ſudditi

e ſopra que di queſto Principe.

CREDITORE, è una perſona, a cui è dovuta

qualche ſomma di danajo li obbligazione, pro

meſsa o altrimente. Vedi DEBITo e DEBIToRE.

Le Leggi delle dodici Tavole, ch'erano il fon

damento della giuriſprudenza Romana, permette

vano al creditore di poter tagliare a pezzi il ſuo

debitore, in caſo che coſtui ſi foſse ridotto non ſol

vente.

CREDIToRE del libro de'conti . Vedi LIBRo di

Conti.

CREDO, è un breve e ſommario racconto de'

principali articoli della Fede Criſtiana; così chia

inato dalla prima voce di eſso, in latino credo, cre

do. Vedi S1MBoLo.

CREMA *, è la parte più denſa e più groſsa

del latte, eſsendo quella, della quale ſi fa il burro.

Vedi LATTE e BUT1Ro.

* La voce è derivata dal Latino Cremor, che ſi-

3nifica lo ſteſſo, quantunque noi troviamo nel la

tino baſſo crema lactis.

CREMA di tartaro , Cremor tartari, in Farmacia ,

º una preparazione di tartaro , altrimente chia

mata criſtallo di tartaro.

Si fa queſta con bollire il tartaro in acqua, fin

chè ſi diſciolga, e ſi paſsa la diſsoluzione per un

colatoio : ſvaporata la metà del liquore, il rima

nente ſi mette in un luogo freddo, dove ſi traſmu

ta in criſtalli, parte de'quali nuotano a galla in

forma di crema; queſt'ultima è propriamente chia

mata cremor di tartaro, il reſto chiamaſi criſtallo di

tartaro , l'uno e l'altro dalla medeſima natura ed

uſo. Vedi CRISTALLo.

La crema di tartaro, è riputata un gran raddol

cente del ſangue, per la qual coſa alcuni la pren

dono nel ſiero o nell'acqua di fontana, mezz'oncia

ogni mattina, per tre o quattro ſettimane.

La ſua operazione è per ſeceſſo, e colle ſuepar

ticelle ſaline dà molto corſo all'orina. Si miſchia

queſta generalmente cogli elettuari lenitivi, ed al
- trl

- -
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tri gentili catartici, ne'caſi nefritici, ed antivene

rei, dove ſpeſſo ſi trova giovevole - -

CREMASTRI * in Anatomia, è un epiteto ,

dato a due muſcoli, altrimenti chiamati Suſpen

ſores, che ſervono ad elevare o tirare in ſu i te

ſticoli. Vedi Tav. di Anat. (Miolog.) fig.2.n.32.

* La voce viene dal Greco «pezzi» ſoſpendere,

CREMESI * è uno de ſette colori roſſi della

tinta . Vedi Rosso e TINGERE.

* La voce viene dall'Araba Kermiſi di Kermes ,

roſſo - I Bollanniſti vogliono , che cremiſi ven,

ghi da Cremona, e che ſi uſa per cremoneſe

CREPITAZIONE, è quel rumore , che alcu

ni ſali fanno ſul fuoco nella calcinazione; chiama

to ancora Detonazione. Vedi DEToNAzIoNE, e DE

CREPITAZlONE.

CREPITO del lupo, Crepitus lupi, nella Storia

Naturale , è una ſpecie di fungo, volgarmente

chiamato in Ingleſe Puffbal, cioè palla gonfia.

Il Dottor Dei ham oſſerva , che eſaminando la

polvere di queſto fungo con un microſcopio, ritro

va eſſere i ſuoi ſemi, tante piccoliſſime palluccie,

colla teſta rotonda e con acuti e lunghi ſteli, co

me ſe foſsero fatti col diſegno di penetrare la ter
Ia -

I ſemi ſono tramiſchiati con ona materia polve

roſa , e divengono nocivi agli occhi , probabil

mente perchè i loro acuti e lunghi ſteli, pungo

no e feriſcono.

CREPUSCOLO, in Aſtronomia, è il tempe del

la prima apparenza del mattino nell' elevazione

del Sole; ed inoltre tral tramontare del Sole e l'

ultimo rimanente del giorno. Vedi NAscERE,TRA

MoNTARE, GioRNo &c.

* Papias deriva la voce da Creperus, ch'egli di

ce, che anticamente ſignificava incerto, dubbio

ſo, o ſia una luce dubbioſa -

Il crepuſcolo ordinariamente ſi vuole, che comin

ei e termini, allorchè il Sole è circa il diciotteſi

mo grado giù l'orizzonte. Egli è di più lunga du

rata ne'ſolſtizj, che negli equinozi, più lungo nell'

obliqua, che nella sfera retta.

Si generano i crepuſcoli da raggi del Sole , re

fratti nella noſtra atmosfera, e rifleſſi dalle par

ticelle di eſsa all'occhio. Poichè ſupponete un oſser

vatore in O (Tav di Aſtronfig.41.) il ſenſibile oriz
zonte A B, e'l Sole ſotto l'Orizzonte in HK ; e fate

cadere i raggi SE nell'atmosfera giù l' Orizzonte;

che paſsando queſti dal più raro al mezzo più denſo,

ſaranno refratti ( Vedi REFRAzipNE ) ; e ciò ver

ſo la perpendicolare , cioè verſo il ſemidiame

tro CE. Non procederà, però, a T ; ma toccan

do la terra in D , cadrà ſopra A, parte orienta

le del Crizzonte ; ſenſibile nè può ogni altro

raggio, oltre A D, di tutti quelli rifratti in E,

arrivare ad A. Ma poichè le particelle dell'Atmo

sfera riflettono i raggi del Sole.(Vedi RIFLEssIoNE).

e poichè l'Angolo DAC è eguale a CAO ; i rag

gi rifleſſi in A , ſi traſporteranno ad O., luogo

dello ſpettatore, che perciò vedrà la particella A,

riſplendente nell'Orizzonte ſenſibile, e conſequen

temente il principio del crepuſcolo della matti

ma ,

E nella ſteſsa guiſa ſi può dimoſtrare, la refra

zione e refleffione de'raggi del Sole nell'atmosfera,

nel crepuſcolo della ſera .

Il Keplero, per verità , aſsegna un altra ca

gione del crepuſcolo, cioè la materia luminoſa in

torno al Sole, che elevandoſi vicino l' Orizzonte

in una figura circolare, produce i crepuſcoli, nºtº

diverſi da quel che ſi moſtrano; eſſendo dovuti al
la refrazione dell'atmosfera .

La profondità del Sole vicino l'orizzonte nel CºE

puscolo della mattina, o'l fine del Crepuſcolo de

la ſera, ſi determina nella ſteſſa guiſa, che ſi di

termina l'arco della viſione, cioè con oſſervare il

momento, in cui Paria incomincia a riſplendere nei

crepuſcolo della mattina, e quello in cui ceſſa nel

crepuſcolo della ſera ; e con ritrovare il luogo del

Sole per queſto momento. -

L'Alhazen lo ritrova 19 gradi; Ticone" º il Rot

mando 24 o ; lo Stevenio 189 ; il Caſſini 15 º, i

il Ricciolo nell'Equinozio del mattino 16° ; della

ſera 21 o e 3o ; nel ſolſtizio di ſtate nel mattino

21 º 25'; nel ſolſtizio d'inverno nel mattino 17° 35.

Nè biſogna maravigliarci di queſta differenza

tragli Aſtronomi ; eſſendo la cagione del crepus
ſcolo incoſtante ; poichè ſe l' eſalazioni nell' a -

mosfera ſaranno o più copioſe o più alte dell'ord -

nario, il crepuſcolo della mattina cominciarà piu

preſto, e quello della ſera durerà molto più dell'º-

dinario: Poichè quanto più ſono copioſe l'eſala

zioni, tanto più raggi riflettono, e per conte
quenza, tanto più riſplendono, e quanto più ſono

alti, tanto più preſto ſaranno illuminati dal Sole -

A queſto può aggiungerſi, che nell'aria più denſa,

la refrazione è maggiore; e che non ſolamente la

chiarezza dell'atmosfera è variabile, ma l'è anco

ra l'altezza della terra. - -

Quindi, quando la differenza tralla declinazione

del Sole è la profondità dell'equatore è meno dei

18º, e non eccede in effetto il 15 º ; il crepuſcolo

continuerà per l'intera notte.

Eſſendo data l'elevazione del Polo PR (fig.42) e la

declinazione del Sole OS; Per ritrovare il principio

del crepuſcolo della maltina o il fine di quello della

ſera; poſto chè ſon dati nel triangolo PS2 i vari

lati, cioè PZ, complimento dell'elevazione del Po

lo PR, PS complimento della declinazione QS; ed

SZ aggregato del quadrante ZD, e la profondità

del Sole DS; ſi ritrova l'angolo ZPS, la cui mt

ſura è l'arco AO. Vedi TRIANGolo.

Convertito AO nel tempo ſolare, avrete così il

tempo elaſſo, dal principio del crepuſcolo della mat

tina al mezzo giorno. Vedi GLoeo. ..

Per ritrovare il CREPuscolo col artificiale. Vedi

Globo.

CRESCENTE*, e la nuova luma, la quale, re

condo comincia a recedere dal Sole, dimoſtra un

piccolo raggio di luce, che termina in punte o

corna, che tuttavia ſi accreſcono, finchè ella di

viene piena e rotonda nell'oppoſizione. Vedi Luna,

* La voce è Latina creſcens, formata da creſco,

creſco, mi avanzo.

Il termine, è ancora uſato per la ſteſſa figura

della
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della luna nella ſua mancanza o decreſcimento;

ma impropriamente ; in riguardo che le punte o

le corna ſi rivoltano allora verſo Occidente, in

luogo , che prima riguardavano l'Oriente nella

giuſta creſcenza.

CREscENTE, nel Blaſone, è un carico in forma

di una mezza luna . Gli Ottomani portano una

ſinopia, o una creſcente montante di argento.

La CREscENTE, è frequentemente uſata per una

differenza nella diviſa , per diſtinguerla da quella

del ſecondogenito, o più giovane della famiglia.

Vedi DIFFERENZA.

La figura della creſcente, è il ſimbolo de Tur

chi; o piuttoſto quello della Città di Bizzanzio,

che porta queſta inſegna da tempo antichiſſimo ;

come appare dalle medaglie , battute in onore di

Auguſto , di Trajano &c.

La creſcente , è allevolte montante , cioè le ſue

unte riguardano verſo la cima del capo, ch'è la

ua più ordinaria rappreſentazione ; donde alcu

mi contraſtano , che aſsolutamente così chiama

ta , implica queſta ſituazione, benchè altri Au

tori la blaſonano montante : quando le corne ſon

verſo il lato deſtro dello ſcudo, allora altri la chia

mano creſente.

Le Creſcenti, ſi dicono ancora addoſſate, quan

do le loro ſchiene, o le parti più doppie ſi volta

no una verſo l'altra, riguardando le loro punte i

lati dello ſcudo.

CRESCENTE roveſciata , è quella, le cui punte

riguardano verſo il fondo: creſcenti voltate ſono

quelle, collocate ſimili alle addoſſate; la differenza

ſi è , che tutte le loro punte riguardano il lato

deſtro dello Scudo : creſcenti contornate , ſono le

contrarie, cioè quelle che riguardano il lato ſiniſtro:

era ſceti affrontate o appuntate , ſono le contrarie

all'addoſſate, riguardando le punte una verſo l'al

stra -

CREscENTE , è ancora il nome di un Ordine

militare , iſtituito da Renato di Angiò , Re di

Sicilia &c. nel 1448. , così chiamato dalla banda

o ſimbolo di eſſo, ch'era una creſcente di oro ma

gliata. Quelche diede occaſione a queſto ſtabilimen

to , ſi fu , che Renato preſe per ſua diviſa una

creſcente, colle voci loz praise, che nello ſtilo del

Rebus, fa loz in creſcent, cioè per avanzo in virtù

ſi acquiſta il merito .

CRESIMA o Criſma, Xptorua è l'olio, conſagrato dal

Veſcovo,ed è uſato nella Chieſa Romana e Greca nell'

amminiſtrazione del Batteſimo, nella Confirmazio

ne , Ordinazione ed Eſtrema Unzione. Vedi OLIo,

ORDINAzioNE ed EsTREMA UNzioNE.

La CRESIMA ſi prepara il Giovedì Santo con

moltiſſime cerimonie. In Iſpagna coſtumavaſi anti

camente eſigerſi dal Veſcovo un terzo di un ſoldo

per la Creſima, diſtribuita ad ogni Chieſa, per ra

gione del balſamo, che entrava neila ſua compoſi
Zlone -

ll Du-Cange oſſerva , che vi ſono due ſpecie di

Creſina, l'una preparata di Olio e balſamo, uſata

nel Batteſimo, nella Confirmazione ed Ordinazione;

l'altra di olio ſolamente, conſagrata dal Veſcovo,

uſata anticamente pe'Catecumeni e tuttavia per l'

Eſtrema Unzione.

I Maroniti prima della riconciliazione con Ro

ma, uſavano oltre dell'Olio e balſamo, il muſchio

il zafferano, la cannella, le roſe, l'incenſo bianco

e molte altre droghe, menzionate da Rinaldo nel

1541. colle doſe di ognuna . Il Geſuita Danſini,

che andò al Monte Libano in qualità di Nunzio

del Papa, ordinò, indi un Sinodo, tenuto nel 1596.

che la Creſima in appreſſo doveſſe farſi ſolamente

di due ingredienti di olio e balſamo, uno rappre

ſentando la Natura umana di Geſucriſto, l'altra

la ſua divina Natura.

L'azione d'imponere la Creſima, chiamaſi ancora

Creſima: queſt'azione i Teologi Cattolici ſoſtengo

no, eſſere la proſſima materia del Sagramento del

la Confirmazione . Vedi CoNFIRMAzioNE.

La Creſima, nel Batteſimo, ſi fa dal Sacerdote;

quella nella Confirmazione, dal Veſcovo : quella

nella Ordinazione &c. è più ordinariamente chia

mata Unzione. Vedi UNzioNE.

CRESIMA, o ſoldo della Creſima, Chriſmatis dena

rii o Chriſmales denarii, era un tributo anticamente

gato al Veſcovo dal Clero Parrocchiale , per la

oro Creſima , conſacrata nella Paſqua per l'anno

ſeguente: queſto tributo fu dopo condannato come

ſimoniaco.

CRESIMALE , era anticamente un moccichino

o pezzo di lino, meſſo ſulla teſta del Fanciullo,

allorchè ſi era battezzato ; onde ne'libri di morti

d'Inghilterra, i Figliuoli, che muoiono fral meſe

chiamanſi Chriſoms . Il tempo tralla naſcita e l'

Batteſimo del fanciullo , chiamavanſi Chriſomus.

CRETA, nella ſtoria naturale, è una terra mol

le, viſcoſa, trovata in vari luoghi ed uſata a vari

diſegni, di molte ſpecie e proprietà . Vedi TER

RA, SUoLo &c.

Il Dottor Liſter nelle Filoſofiche Tranſazioni, ci

dà una tavola di 21. ſorti di crete ritrovate in va

ri Paeſi dell'Inghilterra, cinque delle quali egli no
ITll Ila a

La pura, cioè quella che è molle, ſimile ad un

butiro, e che ſotto i denti poco o niente ſcocca

cioè 1. la Terra de'purgatori , che egli diſtingue

dal ſuo colore, in gialla, bianca e bruna. Vedi PU R

GAToRE. 2. Il Bolo. Vedi Bolo. 3. La creta

pallida ſmunta. 4. La creta vaccina. 5. La cre

ta turchina oſcura o marga. Vedi MARGA. L'altre

ſono diciaſſette.

L'Impura, della quali otto ſpecie, ſono aduſte e

polveroſe, quando ſon ſecche . 1. La creta , lattea

2. la creta de'vaſi pallida e gialla. 3. la turchina

de' vaſi; 4. la turchina, ove ritrovanſi l'Aſtroiti.

5. la creta gialla. 6. La creta fina roſſa . 7. La

creta molle, calcinoſa, turchina. 8. la molle calci

noſa roſſa. -

Tre ſono pietroſe, quando ſon ſecche, cioè 1.

la creta pietroſa roſſa. 2. la creta turchina pietro

ſa. 3. la pietroſa bianca.

Tre ſon miſchiate con arena , cioè la gialla

graſſa . 2. la creta roſſa arenoſa. 3. Una ſeconda

ſpecie dello ſteſſo genere. Finalmente tre ſono mi

ſchiate
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ſchiate con arena chiara traſparente ſcroccante i

con micca, cioè 1. La creta bianca rozza 5 2. La

creta bigia; o turchinaccia per far pippe . 3. la

creta roſſa. Vedi SABIA. -

CREBROSO " o oſſo cribriforme, in Anatomia,

è un piccolo oſſo nella punta del naſo , forato

ſimile ad un crivello, per laſciar paſſare le piccole

fibbre , che naſcono dalle produzioni maſcellari, e

che terminando nella membrana, lineano la cavi

cà delle narici, chiamato ancora or ethmoides. Vedi

ETMoIDE.

CRICOARITENOIDEO, in Anatomia, è un

nome dato a due paia di muſcoli, che ſervono ad

aprire la laringe. Vedi LARINGE.

Gli Gricoaritenoidei , ſono posteriori o laterali:

i primi ſono il primo paio degli apritori della la

ringe; l'ultimo, il ſecondo pajo.

laterali hanno la loro origine nel orlo della

parte ſuperiore e laterale della cartilagine cricoi

de, e ſono inſeriti nella parte laterale e ſuperiore

dell'aritenoide . Le posteriori hanno la loro origine

nella parte poſteriore ed inferiore della cricoide:

e quindi è evidente la ragione e l'etimologia del

nome. Vedi CRrcoIDE -

CRICOIDE º , in Anatomia, è una cartilagi

ne della laringe; così chiamata, per eſſer rotonda

fimile ad un anello, che circonda l'intera laringe

Vedi LARINGE.

* La voce è formata da aprros , uſata per traſpoſi

zione per xipros circolo, ed elºss , forma.

La cricoide è la ſeconda cartilagine della larin

e : ella è ſtretta d'avanti, maſſiccia da dietro; e

ve per baſe a tutte l'altre cartilagini ; eſſendo,

per dir così, meſſa nella tiroide.

Co'mezzi di queſta, l'altre cartilagini ſi uniſco

si alla trachea; per la qual ragione ella è immo

lle ,

cRICOTIROIDEO, in Anatomia, è un nome

dato al primo paio di muſcoli, propri della laringe

Vedi LARINGE.

“Il loro nome deriva, d'aver queſti la loro origi

ne nella parte laterale ed anteriore della cricoides;

e di eſſere inſeriti nella parte inferiore della tiroi

de. Il loro uſo è di dilatare la cartilagine ſcutifor

me. Vedi CR1coIDE e T1RoIDE.

º CRIMINALE, in Legge, di nota il proce

dimento ordinario in materia di delitti; per oppo

ſto a Civile, che dinota il procedimento in ma

teria d'intereſſe . Vedi CiviLE.

Quindi noi diciamo la giuridizione criminale; Ju

dex M. C. Vicaria in criminalibus ; diſtinto dal

Giudice in Civilibus . Vedi CoRTE.

CRIMINALE , è ancora un luogo più riſtretto

nelle carceri comuni, dove ſi pongono i rei , pri

ma di eſaminarſi, affinchè non ſiano ſubornati da

gli altri carcerati nel dir la verità. Colla novella

Coſtituzione del 1738 furono aboliti dalla cle

menza del Re, tutti gl'orridi criminali, che ſi ri

trovavano, non meno in Napoli, che ne Tribunali

del Regno, con ordine, che da Commiſsari , de

ſtinati a riconoſcerli, ſi doveſsero far demolire, ri

conoſcendoſi tali, ed imponendoſi pena di ducati

Tom.III. -

reo. &c. al Careeriere, ſe mai ſi ſerviva di attri

luoghi, oltre di quelli deſtinati da Commiſſari.

RINE. Vedi PELo .

CRINONI, in Medicina, è una ſorte di vermi,

alle volte ritrovati ne fanciulli ſotto la pet

le , che raſſomigliano a capelli corti e maſſicci o

alle ſetole. VERMI.

“Qeſti ſono ancora chiamati dracunculi, e comedo

mes; dal latino comedere, mangiare; per ragione, che

fan preda coſtoro ſulla ſoſtanza del fanciullo, o con

ſumano il ſuo nutrimento . Vedi DRAcUNcULI.

CRISALIDEº, è un termine uſato da alcuni
moderni Scrittori della Storia Naturale degli In

ſetti, nello ſteſſo ſenſo di Ninfa . Vedi NINFA.

º La voce ſembra implicare un giallo particolare, o

color d'oro, ordinario alle ninfe di alcune ſpecie

d'inſetti ; dal Greco «pvo o, oro : ma queſto è

puramente accidentale ; e non ritrovaſi in tutte

le ninfe. - -

Alcuni confinano la voce Criſalide alla ninfa

della farfalla e del tarlo. Vedi INSETTo.

CRISARGIRO* , era un tributo , anticamente

pagato dalle cortigiane, o dalle perſone di catti

va fama.

* L'Offman, dice, che pagavaſi in oro ed in ar

gento, donde viene il ſuo nome xpvaros oro , ea

eepyvpos argento.

Zoſimo dice, che Coſtantino fu il primo a met

terlo in piede, benchè vi appaia qualche notizia

í eſſo nella Vita di Caligola preſſo Svetonio,

d in quella di Aleſſandro, ſcritta da Lampridio.

vagrio dice, che Coſtantino lo ritrovò ftabilito

e èhe avea qualche penſiero di abolirlo. Pagavafi

queſto ogni quattro anni. Alcuni dicono, che tutti

i piccol negozianti vi erano ſogetti: queſto tributo

però fu abolito da Anaſtagio. Il Sig. Godeau pen

ſa , che il Criſargiro era un tributo, riſcoſſo ogni

quattro anni dalle perſone d'ogni condizione, ſchia

vi e liberi, poveri e ricchi; eſigevaſi ancora ſopra

animali tanto vili quanto i cani, per ognuno de'

quali pagavanſi ſei oboli.

CRISI, in Medicina, è un cambiamento o mu

tazione in morbo acuto ; nel quale la materia in

fetta, talmente ſi altera, che determina il paziente,

o a ricuperar la ſalute, o alla morte. Vedi CRITI

co ed IPERcRisi.

La cagione di queſto cambiamento ſi debba al

le rimanenti forze vitali, che eſſendo così irritate

dalla materia del male; e così condizionate , ren

dono atta la materia o ad evacuarſi , o a ſtrava

ſarſi o ad ammazzare. Vedi MALE.

Se la materia ſi diſpone alla evacuazione o ſtra

vaſazione non ſalubrica, produce un cambiamento,

chiamato perturbazione critica o criſi imperfetta.

Se il cambiamento divien ſenſibile, chiamaſi

ſintomi critici, o ſegni di una criſi, o futura o pre

ſente. Vedi SEGNo,

i ſintomi della criſi ſi confondono ſovente con

que', che naſcono dalla cagione del male , e dal

male ſteſſo, o dalla materia del male, donde pro

vengono molte infelici conſeguenze. Vedi SiNTe

MA • -

“C c ILe
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Le differenze tra ſintomi critici e morboſi, ſono,

che i primi procedono dalle potenze vitali, che pre

valgono alla forza del male; e gli ultimi dal pre

valimento del male ſulle facoltà vitali : i primi

ſon proceduti da una manifeſta concozione 3 e gli

ultimi ſon formati anche nelle crudità; i primis,

incontrano circa i tempi critici, gli ultimi in tutti

i tempi del male, principalmente durando il ſuo

accreſcimento. Vedi CRITIco.

I ſintomi principali di una proſſima CRIsr, ſono,

dopo la digeſtione, e circa il tempo critico, un ſu

bitaneo ſtupore, ſonnolenza, veglia, delirio, per

pleſſità, malinconia, difficoltà di reſpiro, roſsezza,

titillazione, dolor di viſcere, gravezza, oſcurità, leg

gierezza, lagrime ſpontanee, nauſea, calore, ſete,

tremore del labbro inferiore &c.

I ſintomi ed effetti della CRI si preſente, ſono, do

po i precedenti, il vomito, la ſalivazione, rila:

ſciamento, doppio ſedimento nell'oriua, ſangue pel

naſo, emorroidi , ſudore, aſceſſi, puſtule, tumori,

buboni poruli, aſte &c.

CRISMA. Vedi CRESMA.

CRISOBERILLO, è una pietra prezioſa , eſſen

do una ſpecie di berillo ſmunto, con una tintura,

gialla . Vedi BERILLO -

CRISOCOLLA * , era un ſale minerale , uſato

dagli Antichi per ſaldare l'oro &c. e frequente

mente ancora uſato in Fiſica , come un eſcarotico

riſolvente o diſſeccativo . Vedi Plin. Hiſt. Nat. l.

33, c. 5: vedi ancora ORo, SALDARE. &c.

“ Il termine è formato dal Greco xpvros oro, e

zona colla .

La criſocolla è rappreſentata da Plinio, come ri

trovata nelle mine di oro, di argento, rame e

di piombo ; il ſuo colore è vario, ſecondo quello

della materia, nella quale ſi ritrova i giallo, ſe

ritrovaſi trall'oro , bianco nell'argento , verde nel

rame, e negro nel piombo.

Gli Arabi e gli Abitanti di Guzzaratte la chia

mano tincar o tincal : la migliore è quella ritro

vata nelle mine di rame, e la peggiore in quel

le di piombo. In Europa ſi confonde col Borrace.

Vedi Bor RACE.

CRIsocoLLA, è ancora il nome di una ſorte di

pietra prezioſa, menzionata da Plinio lib. 37 cap.

io, che la chiama ancora anfitana: egli la deſcrive

di colori d'oro, e di una figura quadrata , aggiun

gendo ch' ella ha la virtù di attrarre il ferro, ed

anche l'oro -

Ma queſta probabilmente è favoloſa, e la pietra

di cui egli parla non è altro apparentemente, che

: criſolito.

CRISOLITO, è una pietra prezioſa di un color

celeſte, con macchie gialle. Vedi Pietra PREztosA.

Il Criſolito degli Antichi, è il topazio de'Moder

mi . Vedi TopAzio. -

CRisoLiTo, era ancora un nome generico, che gli

Antichi davano a tutte le pietre prezioſe , nelle

quali il giallo e'l color d'oro, erano i colori preva

lenti. Vedi GEMMA .

Quando la pietra era verde, la chiamavano Criſo

praſino: la roſſa e la turchina avevano i loro nomi

particolari, che eſprimevano il loro colore ; l'oro

era ſempre ſignificato col criſo, donde comincia
tuttavia il nome.

Noi non vediamo, che pochiſſimi di queſti criſo

liti preſentemente, o più toſto ſi rapportano alle

ſpecie di pietre , alle quali più proſſimamente ſi

avvicinano, il verde allo ſmeraldo, il roſſo al rubi

no, e così delle altre . Vedi SMERALDo e RUBINo.

CRISTA o CRESTA, CIMIERE, nelle armi, è la

arte Superiore d'un arma difenſiva del capo, elevata

opra , a guiſa di una creſta o ciuffo di un gallo,

per impedire lo sforzo di qualunque ſcimitarra

tagliente. Ella ha il ſuo nome da criſta la creſta

del gallo; onde nel Blaſone. -

CRIsTA, dinota la parte ſuperiore dell'arma, o'

quella parte , che ſi eleva ſopra l'Elmetto. Vedi

CAscHETTo. -

Vicino al mantello, dice il Guillim , la creſta o

la diviſa richiede il luogo più alto; eſsendo col

locata ſulla parte eminente dell' elmo, in modo

però , che poſsa ammettere una interpoſizione di

qualche motto , cordone , cappello, corona &c.

La criſta delle armi d'Inghilterra , è una leo

ne paſsante, guardante, coronato con una corona

Imperiale; quella di Francia è un giglio . Vedi

ARMA.

Negli antichi torneamenti , i Cavalieri aveva

no le piume , ſpecialmente quelle di ſtruzzo o di

avvoltoi per loro creſte; queſte creſte chiamavanſi

piumacci, ed erano collocate ne' tubi ſulla cima

de cappucci o berrettoni. Alcuni avevano le loro

creſte di cuoio ; altri di pergamena o cartone, di

pinto o verniciato per ritenervi le penne, altri di

acciaio, di legno &c., ſulle quali vi era alle vol

te rappreſentato un membro o ordinario di una di

viſa , come un aquila , un giglio &c. Ma niuna.

di queſte era chiamato ordinario onorevole, come

palo , faſcia &c. Le creſte erano mutabili a pia

cere, eſsendo riputate una diviſa o ornamento arbi

trario . Vedi DivisA.

Erodoto attribuiſce l'origine delle creſte a Cari

ani, che prima portavano i lineamenti ſopra i loro

elmi, e le figure dipinte ſopra i loro ſcudi, donde

i Perſiani le chiamavano galli.

Il più antico de'Dei Pagani, ſi dice di aver por

tate le creſte, anche prima, che le armi ſi foſsero

fatte di ferro o di acciaio. Giove Ammone portava

una teſta di Montone per ſua creſta; Marte quella di

un Leone o di una Tigre, che gettava fuoco per la ſua

bocca e per le ſue narici . Aleſsandro il Grande

portava, per ſua creſta, una teſta di Montone, per dare

ad intendere , ch'egli era il figlio di Giove Am

mone; Giulio Ceſare alle volte portava una ſtella,

per dinotare che egli era diſceſo da Venere; ed al

levolte portava il capo di un toro o di un Ele

fante col ſuo buſto; ed allevolte una lupa, che allat

tava Romolo e Remo.

I Criſtiani nelle loro prime guerre religioſe, eb

bero il permeſſo di portare per loro criſta una

Croce, che lanciava quattro raggi, non meno ſu i

loro ſcudi , che ſulle loro bandiere , come ce ne

informa Prudenzio.

Cly
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-Clypeorum inſignia Chriſtus

scripſerat, ardebat ſummis crux addita criſtis

Gli antichi Guerrieri portavano le creſte, per in

cutere terrore a loro nemici; e nella battaglia, le

ſpoglie degli animali, che eſſi avevano ammazzati,

per comparire di mina più formidabile, ed"
di maggiore altezza &c. Plutarco oſſerva, che la cre

ſta di Pirro era un mazzo di penne colle corna di

cervo; e Diodoro Siculo oſſerva, che quelle del Re

di Egitto erano teſte di leoni, di tori o di dra

. Onl e

Le creſte han dato origine a varie favole : gli

Antichi, per eſempio, davano a Serapide la teſta di

uno ſpraviero, eſſendo queſta la creſta di queſto Ca

valiero . Gerione fi faceva un moſtro a tre teſte ,

perchè portava una triplicata creſta; ſi fingeva che

i", mutava la ſua forma ogni momento, per

chè eſſendo Re di Egitto , mutava la ſua creſta ;

portando alle volte quella di un Leone, allevolte

quella di un Dragone. - -

La criſta o cimiero era iſputato il maggior contra

ſegno di nobiltà, più dell'arma, eſſendo portata

ne torneamenti, a quali niuno era ammeſſo, ſe pri

ma non dava pruova della ſua nobiltà: alle volte

ſerviva per diſtinguere i vari rami di una fami

glia; e nelle occaſioni, per diſtinguere ancora l'in

ſegna delle fazioni.

ſalle volte la creſta ſi prendeva dalla diviſa, ma

più ordinariamente ſi formava da una parte delle ar

mi; così la creſta imperiale è un aquila; quella di

Caſtiglia un beſtiame &c. Le famiglie, che mutaro

no le loro armi, come fecero le caſe di Brunswich

e di Colonia, non mutarono le loro creſte; la pri

ma rittenne tuttavia il cavallo, e l' ultima la ſe

rena,

CRisTA tragl'Inciſori e Statuari o Scultori,ſerve

er adornare le teſte o la cima di qualunque coſa ,

i alla noſtra cornice moderna.

CRISTA galli , in Anatomia , è un eminenza

nel mezzo dell' oſſo etmoide, che avanza nella ca

vità del cranio, ed alla quale è attaccata quella

parte della dura madre, che divide il cervello, chia

mata la falce. Vedi CERVELLo.

Ella ha il ſuo nome dalla ſua figura , che raſ

ſomiglia quella della creſta di un gallo. Negli adul

ti queſto proceſſo appare di un ſolo pezzo, col ſetto

delle narici. Vedi NAso e NARIc1.

CRtsTA, è ancora un termine, uſato da Ceruſici

per un oltre naturale eſcreſcenza, che naſce intor

ino al fondamento, e che raſſomiglia alla creſta del

gallo. - -

Si togliono via queſte, dice il Signor Dionis,

o colla legatura e cauterizzazione , o col taglio.

Quando hanno altre figure, hanno queſte altri no

Tll .

CRrsT A, è ancora uſata per un uncinata eſcre

ſcenza, attorcigliata e ſpirale, nel mezzo della ſpi

na dell'omoplata.

CRISTALLINO umore, è uno umor dell'occhio,

denſo, compatto, in forma di una lente conveſſa pia

na, ſituato nel mezzo dell'occhio, che ſerve a fare

che la rifrazione de'raggi della luce neceſſariamen

te s'incontra nella retina, e vi forma un imagine,

colla quale può formarſi la viſione. Vedi Occhito

UMoRE, REFRAzioNE, VisioNE, RETINA &c.

Il Criſtallino, è ſituato nella parte anteriore dell'

umor vitreo, ſimile ad un diamante nel ſuo inca

iſtro ; ed è ritenuto ivi da una membrana, che lo

circonda , e perciò queſta è chiamata la caſſa

del criſtallino. Queſta membrana è ancora chiama

ta criſtalloide e da altri, per ragione della ſua deli

catezza,che raſſomiglia a quella della tela di ragno,

aracnoide. Vedi ARAcNoIpE &c.

La configurazione del criſtallino è quella , che

rende le perſone miopi o presbiti, cioè o di lunga

o di corta viſta. Vedi MioPE e PRESBITE .

Il criſtallino è di due conſiſtenze, nell'eſteriore

ſimile ad un gelo , ma verſo il centro tanto duro

quanto il ſale; quindi alcuni Autori penſano, che

la ſua figura poſſa eſſer varia ; e che la variazio

ne ſi ſupponga effettuata dal ligamento ciliare;

onde è che il Dottor Grew ed altri aſcrivano al

ligamento ciliare il potere, di fare il criſtallino più

conveſſo, non meno che di muoverlo verſo la reti -

na, o dalla retina. Perciò colle leggi di Ottica qual

che coſa di queſta ſpecie è aſſolutamente neceſſaria

alla diſtinta viſione : poichè ſiccome i raggi de

gli oggetti diſtanti , ſono meno divergenti, di

quelli degli oggetti vicini ; l'umore criſtallino o dee

eſſer neceſſariamente capace di renderſi più con

veſſo o più piano, o veramente vi è neceſſario una

prolungazione dell'occhio, o della diſtanza tra que

ſto e la retina. Vedi Ligamento CILIARE e VisTA.

L'umore criſtallino quando è ſecco , ſembra con

poſto di un gran numero di laminette sferiche ,

piane, o scaglie, una ſopra l'altra. Il Leewenhoek

numera potervene eſſere duemila in un criſtallino,

ognuna di queſte, egli dice, di averla ritrovata

compoſta di una ſemplice fibbra o delicato filo,

avvolto in una maniera ſtupenda da queſta e da

quella parte, dimanierache gira molte volte e sin

contra in tanti centri; e nientedimeno non ſi frap

pongono ne ſi attraverſano in qualunque luogo .

Vedi Filoſofiche Tranzazioni Nº 165. e 239.

Il Criſtallino è il ſubietto del male , chiamato

cateratta , non meno che dell'operazione del calarle

Vedi CATERATTA. -

Cieli CRISTALLINI, nell'antica Aſtronomia, ſono

due orbi , imaginati tral primo mobile e'l ſirma
mento, nel ſiſtema Tolomaico, dove i Cieli ſuppon

gonſi ſolidi, e ſoltanto ſuſcettibili di un ſemplice

movimento. Vedi CIELo .

Il Re Alfonſo d'Aragona , diceſi, di aver intro

dotto i criſtallini, per iſpiegare quel che chiamaſi

movimento di trepidazione o titubazione. Vedi To

iLoMA1co e SisteMA.

Il primo Criſtallino, ſecondo il Regiononta

no &c. ſerve per dar ragione del lento moto delle

ſtelle fiſſe ; che le fanno avanzare un grado in 7o.

anni, ſecondo l'ordine de'ſegni, cioè da Occidente

ad Oriente, il che cagiona la preceſſione dell'equi
nozio . Vedi PRECESSIoNE.

Il ſecondo ſerve per dar ragione del movimen

te della librazione o trepidazione , col quale la

C c 2 sfera
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sfera celeſte, libia da un Polo all'altro, producendo

d fierenza nella maggior declinazione del Sole. Ve

di TRE PInAzioNE .

Ma i Moderni dan conto di queſti moti in una

maniera molto più facile e naturale. Vedi LIBRA

zioNE &c.

CRISTALLINo arſenico. Vedi l'articolo ARsENIco.

CRISTALLIZZAZIONE, in Chimica , è una

ſpecie di congelazione, che avviene a ſali eſſenzia

li, fiſſi, e volatili; allorchè, eſſendo liberati dalla

maggior parte della loro umidità, s'induriſcono, ſi

ſeccano e ſi traſmutano in criſtalli. Vedi CRISTAL

LO.

L'ordinario metodo della criſtallizzazione, ſi fa

con diſciogliere il corpo ſalino in acqua, feltran

dolo e laſciandolo ſvaporare, finchè vi appaja di

ſopra una membranetta ; e finalmente laſciandolo

ripoſare, fino alla ſua traſmutazione. Vedi Disso

r.UzioNF e SvA PoRAzionE - - - -

In quanto a queſta traſmutazione, da principi

del Signor Iſaac Newton , ſe ne rende ragione

da quella forza attrattiva, che riſiede in tutti i

corpi, e ſpecialmente ne ſali, per ragione del

la loro ſolidità; per la qual coſa quando il meſtruo

o fluido in cui ſcorrono tali particelle ſi è ba

ſtantemente ſaziato o ſvaporato ( che è lo ſteſſo),

dimanierache le particelle ſaline ſieno ognuna den

tro le potenze attrattive dell'altre , e che poſſono

attrarre fra di loro, più di quello che ſono tratte

dal fluido, eſſe ſi convertiſcono in criſtalli . Vedi

ATTRAZIONE .

Queſto è peculiare a ſali, i quali ſiano eſſi quan

roſivogliano diviſi e ridotti in minute particelle,

pure quando ſon traſmutati in criſtalli, ognuna di eſſe

ripigliano la loro propria figura , dimanierachè

uno può facilmente ſpogliarle e privarle, così del

loro eſſer ſalate, come dalla loro figura. Vedi SALE.

Eſſendo queſta una legge perpetua ed immutabi

le; con conoſcere la figura" poſſiamo

comprendere quello, che è baſtante alla teſſitura

delle particelle , per formare queſti criſtalli; e dal

l' altra banda, con conoſcere la teſſitura delle par

ricelle, poſſiamo determinar le figure de', criſtalli.

E poichè le figure delle parti più ſemplici, ri

mangono ſempre le ſteſſe ; egli è evidente che le

figure, nelle quali ſi convertono, allorchè ſono

eompoſte ed unite, debbono eſſer uniformi e coſtan

ti; e poichè la forza dell'attrazione può eſſere più

forte in un lato di una particella, che in un altro;

vi ſarà coſtantemente maggiore accreſcimento di

fali ſopra que lati, che attraggono più fortemen

re : dalchè può facilmente dimoſtrarſi , che la

figura delle ultime particelle è interamente diverſa

da quella, che appare nel criſtallo. Vedi PARTICEL

LA -

CRISTALLO *, nella ſtoria naturale, è una ſpe

cie di pietra foſſile, traſparente, bianca, ſimile ad

un diamante, ma molto inferiore ad eſſo, nel luſtro

e nella durezza, uſata per vaſi, urne, ſpecchi. S&c.

* La voce viene dal Greco «pyraxxos glacies, forma

ta da xpvoo frigus, e reaxa concreſco, pel ſuo

raſſomigliare al giaccio.

Gli Antichi erano poco eſperti dalla natura del

criſtallo. Plinio parla di eſſo, come di un acqua

pietrificata, ed indurita ; ch'era l' opinione vo!-

i" di que'tempi ; ma l'eſperienza ci ha dimor

ſtrato il contrario : Poichè coll' analiſi chimica

in luogo di riſolverſi in acqua, non produce al

tro che calce, terra e ſale.

In quanto a luoghi dove ritrovaſi, Plinio ag.

giunge, che l'ha veduto cavare nelle più alte e più,

alpeſtre rocche delle Alpi ; donde viene , ſenza

dubbio, il ſuo nome di criſtallo di rocca. Si ritro

va allevolte ancora ne'fiumi e ne'ruſcelli, ma non

formato colà ; bensì ſcorſovi dalle montagne ,

per le violenti pioggie.

Varie montagne dell' Europa, ed alcune dell'

Aſia, producono il criſtallo di rocca: Se noi poſ

ſiamo preſtar credenza alla relazione Franceſe del

Madagaſcar, queſt'Iſola ne produce maggior quan
tità di tutto il Mondo. Vedi Rocca.

La ſua perfezione conſiſte nel ſuo luſtro e tra

ſparenza , poichè colla polvere e coll'ombra è po

co ſtimato . Ritrovaſi ſovente eſagono e gl' orli.

eſtremamente delicati ed accurati.

Si taglia o incide nella ſteſſa maniera , co'me

deſimi ſtromenti e da medeſimi artefici , che ſi ta

gliano i diamanti. Vedi DIAMANTE ed INCIDER &.

Il criſtallo è di qualche uſo in Medicina, eſsen

do riputato un aſtringente , e come tale uſato,

nelle diarree, e nelle diſſenterie; egli è ancora uſa

to per accreſcere il latte alle nutrici, ed inoltre è

riputato un ottimo antidoto contra l'arſenico.

La formazione del criſtallo ſi deſcrive dal Padre

Franceſco Lana nelle Filoſofiche Tranſazioni a quer

ſto effetto. , Nella Val-Sabia io oſſervai un ro

, tondo ſpazio di prato, alcune parti del quale

, erano ſpogliate di erbe, dove non lontano di quel

, contorno , ſi generano i criſtalli . Tutti ſono

, ſeſſangolari, terminando le punte in figura pi

sr-ramidale non meno , che ſeſſangolare . La

, gente del Paeſe, mi diſſe, che erano queſti pro

, dotti dalle ruggiade, perchè, per verità, ſe ſe

, ne raecoglievano ogni notte , ſe ne ſarebbero

, prodotti degli altri ; ſolamente però nel Ciel

, ſereno e rugiadoſo. Ma avendo oſſervato, che

, non vi era ſegno di alcuna mina, intorno al

, luogo , concluſi produrſi dall'abbondanza delle

n correnti nitroſe, che nello ſteſſo tempo potevano

, impedire la vegetazione in que luoghi e coa

, gulare la ruggiada cadente di ſopra ; poichè il

,, nitro non è ſolamente il coagulo naturale dell'

, acqua, com'è manifeſto negli aggiacciamenti arti

, ficiali, ma ritien parimente la figura ſeſſangola

, re, di ſopra menzionata, la quale di paſſaggio

, può eſſer la cagione della figura eſagona della

, neVe, -

, – Poichè i criſtalli fi ritrovano ſolamente

, in que luoghi ſtretti , è probabile eſſer pro
, dotti ivi dall'eſalazioni , che concretono la ru

, giada, della ſteſſa maniera che'l vapore o l'eſa

n lazione del piombo, coagula l'argento vivo.

Il Rohault arguiſce, che il criſtallo, il diaman

te &c. debba eſſere ſtato originalmentei" º
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dalla loro figura , che è quella che debbono me

ceſſariamente aſſumere le gocce dell' acqua ; della

ſteſſa grandezza, e come quella che potrebbero

avere i globoli di farina o fiore, urtati e compreſſi

dal loro proprio peſo , poichè ſiccome ogni cri

ſtallo è ſtretto intorno da ſei altri, così diviene a

foggia di un corpo eſagono, compoſto di angoli

eguali e quadrati. -

Il Boerhave vuole, che il criſtallo ſia la propria

materia o la baſe di tutte le gemme e pietre pre

zioſe; che aſſume queſto o quel colore &c. dalla

diverſa miſtura de fumi minerali e metallini ,

colla materia primitiva criſtallina. Vedi PIETRA,

GEMMA &c.

Cristallo è ancora uſato per un corpo artifi

ciale, fatto nella vitriera , chiamato ancora vetro

ortato nella fuſio

e " . Vedi VETRo.

" ad un

gli è in effetto vetro, ma

ne e nella materia, della quale

rado di perfezione, più oltre del vetro comune,

i" ſia molto inferiore alla bianchezza e vi

vacità del criſtallo naturale . I migliori criſtalli

artificiali ſono quegli, che ſi fanno in Morano, vi

cino Venezia; chiamati criſtalli di Venezia.

CRISTALLI, in chimica, ſono ſali eſpreſſi o al

tre materie indurite o coagolate, in maniera di

criſtallo. Vedi CRISTALLIzzAzioNE. Così, il criſtallo

di allume , è l'allume purificata e ridotta in cri

ſtalli, nella ſteſſa maniera del tartaro. Nella ſteſ

ſa guiſa ſono il vitriuolo , il nitro ed altri ſali

criſtallizzati. Vedi ALLUME e TARTARo.

I criſtalli di allume, ſono quadrangolari e bril

lanti, ſimili a diamanti : que'di nitro, bianchi e

bislunghi: que”di vitriuolo, verde, quadrango

lari e rilucenti. Vedi SALE.

CRISTALLo o cremor di tartaro, è il tartaro pu

bacile di ottone o di rame , ed allora diventa

ſal Prunella , che diſciolto di nuovo in acqua e

convertito in criſtallo, diventa criſtallo minerale.

Queſto ſi reputa buono contra la ſquinanzia ,

donde viene il ſuo nome di ſal prunella ; eſpri

mendo pruna o prunella una tal malattia - Vedi

PRUNELLA.

rificato e diſciolto, ed indi coagulato in forma di

criſtallo. Vedi TARTARo.

Per prepararlo, ſi bolle il tartaro in acqua , ſi

ſchiuma e ſi ſpande; Quando ſi raffredda, ſi for

mano ivi dè'piccoli criſtalli bianchi , traſparenti

negli orli , come ancora una pellicola o crema,

che nuota a galla.

La crema e'l criſtallo, ſi ſupponevano antica,

mente eſſere differenti, ma preſentemente ſi è ve

duto eſſere una coſa medeſima. Vedi CREMA.

Il criſtallo di tartaro , è riputato purgativo ed

aperitivo , proprio ne'mali idropici ed aſmatici,

e nelle febbri intermittenti.

CRisTALLo di tartaro calibeato, è quando è im

pregnato delle parti più diſſolubili del ferro. Vedi

CALIBEATo.

CRISTALLo di tartaro emetico , è quando è ca

ricato di parti ſulfuree di antimonio, per render

lo vomitivo. Vedi EMETico.

CRISTALLo minerale , chiamato ancora minera

le anodino e ſal prunella , è un ſalpietra , pre

parato col ſolfo, così: meſso mezza libra di ſal

pietra in un crogiuolo, e poſto queſto in una for

nace; quando il ſalpietra è infuſione ſi aggiunge

in varie volte due dramme di fiore di Solfo. In

di acceſa la fiamma, ſi rivolta il crogiuolo in un

--
-
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CRISTALLo di argento e luna, dinota l'argento

penetrato e ridotto nella forma de'ſali dagli acidi

aguzzi dello ſpirito di nitro. Vedi ARGENTo.

Si uſa queſto per fare delle eſcare , o per ap

plicarlo a" parte : egli è di uſo inter

namente nelle idropeſie, e ne'mali del cervello,

CRISTALLo di marte , chiamato ancora Sale o

vitriuolo di marte, è un ferro, ridotto in ſale da

un liquore acido, uſato ne' mali , che vengono

dalle oſtruzioni. Vedi MARTE.

CRIsTALlo di venere, chiamato ancora vitriuolo

di Venere è il rame, ridotto in forma di vitriuo

lo collo ſpirito di nitro, molto cauſtico , ed ufato.

per mangiare la carne creſciuta . Vedi V ITRiuo

LO

CRIsrALLo dell'Iſola, è una pietra foſſile traſpa

rente, portata da Iſslanda , delicata , come talco,

chiara, come il criſtallo di rocca, e ſenza colore;

famoſo tragli Scrittori di Ottica per le ſue ma

turali refrazioni. Vedi REFR AzioNE. -

Porta queſto un calore,acceſo ſenza perdere la ſua

traſparenza, ed in un calore molto intenſo, ſi cal

cina ſenza fufone; immerſo per un giorno o due in

acqua, perde il ſuo natural luſtro i ſtrofinato ſo

li panno, attrae la paglia &c.ſimiie all'ambra:

gli appare in effetto una ſpecie di talco , e ſi

ritrova in forma di paralellopipedo con ſei an

goli parallelogrammatici ed otto angoli ſolidi -

Vedi TALco.

I fenomeni di queſta pietra, ſono molto nota

bili, e ſono ſtati eſaminati con ſomma accuratez

za dal Signor Huygens e dal Cavalier Iſaac New

ton: poichè 1. in luogo, che negli altri corpi pel

lucidi vi è ſolamente una refrazione , in queſto

ve ne ſono due; dimanierache gli ogetti riguardati

per eſſo, appaiono duplicati, -

2. In luogo che negli altri corpi traſparenti, un

raggio, che cade perpendicolarmente ſulla ſuperficie,

paſsa dritto per eſsa, ſenza ſoffrire alcuna refra.

zione; ed un raggio obliquo è ſempre diviſo i

nel criſtallo dell'Iſola, ogni raggio perpendicola

re o obliquo ſi divide in due , co'mezzi della du

plicata refrazione. Una di queſte refrazioni , ſe

condo la regola ordinaria è il ſeno dell' incidenza

per l'aria in criſtallo, eſsendo al ſeno della refra

zione, come cinque a tre; ma l'altra è perfetta:

mente nuova - La ſimile duplicata refrazione ſi

oſserva ancora nel criſtallo di rocca, benchè mol

to men ſenſibilmente.

Quando un raggio incidente è diviſo così , ed

ogni metà arriva alla ſuperficie ulteriore ; quel

lo, refratto nella prima ſuperficie alla maniera

uſuale ,, è refratto interamente alla maniera

uſuale, nella ſeconda; e quello refratto nella inu

ſuale maniera nella prima, è interamente refrat

to

---

i ,
-
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to nella ſimil maniera nella ſeconda : Di modo

chè ognuna emerge per la ſeconda ſuperficie pa

rallella al primo raggio incidente.

Inoltre, ſe due pezzi di queſto criſtallo ſi collo

cano uno ſopra l'altro , in modo che le ſuperfi:

cie di uno ſiano paralelle alle corriſpondenti dell'

altro; i raggi refratti nella maniera uſuale nella

prima ſuperficie del primo, ſon refratti della ſteſ

fa uſuale maniera in tutte l'altre ſuperficie; e nella

ſteſsa uniformità , che appare ne' raggi refratti

alla inuſuale maniera ; e queſto in qualunque in:

clinazione delle ſuperficie, purchè i loro piani di

refrazione perpendicolare, ſiano parallelli.

Da queſti fenomeni ne raccoglie il Cavalier

Iſaac Newton, che vi è una ini originale

ne'raggi della luce ; co mezzi della quale alcuni

ſono quì coſtantemente refratti alla maniera uſua

le ; ed altri alla maniera inuſuale. Vedi RAGGIo

e LUCE.

Se non vi foſſe la differenza originale , e na

ſceſſe ciò da alcune nuove modificazioni, impreſ

ſe su'raggi nella loro prima refrazione , ſarebbe

alterata dalle nuove modificazioni nelle tre ſeguen

ti; in luogo, che, in effetto, non patiſce altera

zione affatto.

lnoltre prende quì egli occaſion di ſoſpettare,

che i raggi della luce abbiano vari lati , forniti

di varie proprietà originali; poichè appare dalle

circoſtanze, che non ſono queſti due ſorti di rag

gi, diverſi, per loro natura, uno dall'altro; uno

coſtantemente ed in tutte le poſizioni , riverbera

nell'uſuale, e l'altro nell'inuſuale maniera; eſſendo

la differenza nell' eſperimento menzionato, ſola

merte nella poſizione de lati del raggi, al piano di

perpendicolar refrazione ; poichè un medeſimo rag

go è refratto alle volte nell' uſuale ed allevolte

neli inuſuale maniera , ſecondo la poſizione de'

ſuoi lati al criſtallo : eſſendo la refrazione ſimile

in ambedue, quando gli angoli de'raggi ſono po

ſli nello ſteſſo cammino ; ma diverſa , quando

ſono in cammino differente. Ogni raggio adunque,

può conſiderarſi come quello, che ha quattro an

go o lati, due de'quali oppoſti l'uno all'altro,

diſpongono il raggio da riverberare nella manie

ra inuſuale e gli altri due nell'uſuale. Queſte diſpo

1.zioni, eſir- do ne'raggi prima della loro incidenza

ſala ſeconda, terza e quarta ſuperficie, e non ſo:

ſtenendo alterazioni , per quel che appare ; nel

loro paſſaggio per eſſi, debbano eſſere originali e

connie. Vedi RAGGIo e LucE e Vedi ancora RE

FR v Z:ONE.

CRISTALLI tra Medici , dinotano tutte quelle

puſtule, diſperſe pel corpo, bianche e traſparenti,

e della groſſezza di un dupino ; le medeſime di

nelle, altrimente chiamate phlyctene.

CRISTALLOMANZI A *, è l'arte di divinare

o predire i futuri eventi; col mezzo dello ſpecchio

sr e ai i veggono rappreſentate le coſe richieſte.
V car o ei.ccsi io.

* Chiamaſi ancora queſta Catottomanzia, la prima

da x:vra».3.2 , acqua gelata, o criſtalle ; e la

ſe onda da zarov rpov ſpecchio , e parrua di
V il d ' l011c .

CRISTIANIZZARE. Vedi l' articolo BATTE

S1MO .

CRISTIANO, ſi dice di ogni coſa , che ha ri

guardo a Criſto. Vedi CRisTo.

ll Re di Francia porta il titolo o ſopranome

di Re Criſtianiſſimo, Rex Chriſtianiſſimus. Gli Anti

quari rapportano l'origine di queſto titolo a S.Gre

gorio Magno, che ſcrivendo una lettera a Carlo

Martello, gli diede, in una occaſione, queſto titolo,

che han dopo ritenuti i ſuoi Succeſſori . Vedi

TIToLo,

Il Lambecio nel III. Tomo del ſuo Catalogo

della Libreria dell'Imperatore , ſoſtiene , che la

qualità di Criſtianiſſimo, non era aſcritta agli an

tichi Re di Francia, a Luigi il Buono &c. come

Re di Francia; ma come imperatori di Germa

nia; benchè gli Storici Franceſi ſi sforzano di ri

ſiutar queſta opinione.

Chieſa CRISTIANA. Vedi l'Articolo CHIESA.

Corte CRISTIANA, Curia Chriſtianitatis, di nota la

certe Eccleſiaſtica o del Veſcovo, in contradiſtin

zione delle corti civili, che ſon chiamate Corti

de'Re, Curiae Donnini Regis . Vedi CoRTE.

Nome CRISTIANo , è quello, che ſi dà nel Bat

teſimo. Vedi NoME.

Religione CRISTIANA, è quella, iſtituita da Ge

ſucriſto. Vedi RELugioNE e RiveLAzioNE.

CRISTIANo è particolarmente ed aſſolutamente

uſato, per una perſona, che crede in Criſto, ed è

battezzato in ſuo nome.

Ml nome Criſtiano, fu dato la prima volta in

Antiochia a ", che credevano in Criſto , come

leggiamo negli Atti ; fin a quel tempo, eran co

ſtoro chiamati Diſcepoli.

4CRrsTIANI di S.Giovanni, è una ſetta corrotta

di Criſtiani, molto numeroſa in Braſſera ; e nelle

Città convicine. Vedi SA BEI.

Eſſi al principio abitavano per le rive del Gior

dano, dove battezzava S.Giovanni, donde preſero

il loro nome; ma dopo che i Maomettani diven

nero padroni della Paleſtina , ſi ritirarono nella

Meſopotamia e nella Caldea.

i" celebrano una feſta anniverſaria di cinque

iorni, durando la quale, vanno eſſi tutti a loro

º", , che loro battezzano col Batteſimo di

S. Giovanni . Il loro Batteſimo è ancora pratica

to ne'fiumi, e ſolamente nella Domenica . Vedi

BATTESMo.

Non hanno coſtoro nozione della terza Perſona

nella Trinità : non hanno libri Canonici, ma ab

bondanza grande di verſi &c. I loro Veſcova

ti ſono ereditati, come i noſtri Stati; benchè uſa

ano la cerimonia dell'elezione.

CsisTIANI di S. Tomaſo , è una Setta antica

di Criſtiani , ritrovati nell'Indie Orientali, allor

chè gli Europei ſi accoſtarono nel Porto di Calecut;

coſtoro pretendono eſſer diſceſi da que” , che S

Tomaſo convertì nell'Indie, donde viene il loro

1mOme.

I Nazionali li chiamano, per diſprezzo, Naz

zareni ; la loro più onorevole appellazione è Map

pa, ymer. Vedi ToMAS1A Ni.
1 Na
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Alcuni Dotti in Europa, dicono, che non fu

S. Tomaſo l'Apoſtolo, che convertì quel Paeſe;

ma un'altro S. Tomaſo. Altri dicono, che fu un

Mercatante Neſtoriano, chiamato Tomaſo. Egli

è certo, che furono Neſtoriani , e che durano

tanto lungo tempo, che i Criſtiani di S. Tomaſo

paſſano preſentemente per una Setta.

Eſſi hanno un Patriarca, che riſiede in Moſul:

il Papa ha uſato varia intrapreſa per ridurli ſotto

la ſua obbedienza, ma tutto invano.

CRISTo”, è un appellazione, uſualmente ag

giunta a Gesu, che unito con eſſa ſi denomina

il Meſſia o Salvator del Mondo. Vedi Messi A.

” la voce nel greco originale 2 pvros ſignifica unto

di epio inungo, io ungo.

Alle volte la voce Criſto, è uſata ſemplicemen

te per antonomaſia, per dinotare una Perſona,

mandata da Dio, un Profeta unto, o un Sacerdo

i. &c. Vedi PRoFETA , SAcERpote, Apostolo
C.

Ordine di Caisto, è un ordine Militare, fon

dato nel 1318. da Dioniſio I. Re Portogallo, per

animare i ſuoi Nobili contra i Mori.

Papa Giovanni lo confirmò nel 13 zo. , e pre

ſcriſſe a Cavalieri la regola di S. Benedetto. Aleſ.

ſandro VI. permiſe loro di maritarſi.

L'Ordine divenne inſenſibilmente riunito alla

Cºrona di Portogallo, ed il Re ne preſe l'ammi
niſtrazione. L'arme dell'Ordine, ſono il vermi

glio,una Croce Patriarcale, ed un altra Croce di

argento. Eſſi ebbero la loro reſidenza al princi

pio a Caſtromarino: dopo furonº portati nella Cit

º di Thomar, per eſſer più vicino a Mori di An
daluſia e di Eſtremadura.

-

CRisto, è ancora un nome di un ordine mili
tare in Livonia, iſtituito nel 12o; d' Alberto,

Veſcovo di Riga. Il fine della loro Iſtituzione

era di difendere i nuovi Criſtiani, che ſi conver

ºvano ogni giorno in Livonia; e che erano per

ſeguitati da Pagani. Eſſi portavano ſopra i loro

mantelli una ſpada con una Croce ; donde erano

ancora chiamati Fratelli della ſpada.

CRISTOLITI *, era una Serra di Eretici, men

ziºnata dal Damaſceno ; così chiamati, perchè

diſtruggevano l'Umanità di Criſto, ſoſtenendo che

egli diſceſe all'Inferno in corpo ed in anima, e

che ivi laſciò l'uno e l'altra, aſcendendo a Cieli

colla ſua propria Divinità ſolamente . Vedi IN
FER NO .

i voce viene dal Greco xpros Criſto e va ri
Olvo .

CRITERIO, è una regola, che ſerve a compa

rare le propoſizioni ed opinioni, per diſcovrire il
vero o il falſo. Vedi VERITA' .

La dottrina de'criteri ed i caratteri e regole di

ºſa: fanno la prima parte della Filoſofia Epicurea.
Vedi Epicu REo.

CRITICA, è l'arte di giudicare intorno al di

ſcorſo ed alle ſcritture. Vedi Giudizio.

Alcuni definiſcono la critica più ampiamente:

eſſer l'arte di giudicare una Storia o opera d' in

gºgno pc vari incidenti, che vi s'incontrano, intor

no al loro ſtile ed a loro Autori.

Sul qual piede il Signor Le Clerck ſembra aver

data una idea difettsſa della critica, allorchè la

definiſce ſemplicemente; eſſer l'arte di entrare nel

ſentimento degli antichi Autori, e di fare un giu

ſto diſcernimento delle loro opere genuine :

Si poſso diſtinguere diverſe ſorri o rami di queſt'
arte, come

CP.I ricA filoſofica , è l'arte di giudicare delle

opinioni e delle ipoteſi in Filoſofia.

CRITIcA Tcologica , è l'arte di giudicare delle

eſplicazioni della dottrina della fede &c.

CRITIcA Politica, e l'arte di giudicare del mez

zo di governare, di acquiſtare e preſervare gli Sta

ti: Ma l'uſo ordinario della voce è riſtretta alla

Critica letteraria , che comunque ſia di grande

eſteſa, perchè comprende l'arte di giudicar de'

fatti ; è un ramo di critica, che riguarda, non ſo

lamente la Storia , ma ancora il diſcernimento

delle opere reali di un Autore : l' Autore vero

medeſimo, la lettera genuina del Teſto , e l'arte

di diſcoprire i monumenti ſuppoſitizi, le memorie

i paſſi falſificati &c.

L'altre parti della critica letteraria , ſono l'arte

di giudicare delle Opere d' ingegno, e della loro

bontà e difetti. Noi abbiamo aneora la

CRITIGA grammaticale , o l' arte d'interpretare

e di ſcoprire le voci e'l ſignificato dell' Autore .

Ea Critica delle Antichità, che conſiſte in diſtin

guere le medaglie genuine, e'l differente guſto e

ſpirito, trovato tra loro , ſecondo i vari popoli, i

diverſi Paeſi, e diverſi tempi, ne'quali furono que

ſte battute : il diſtintivo traile gettate e le battu

te, le ritoccate e le accomodate o aggiunte , da

quelle che ſono realmente antiche ; le genuine

dalle ſpurie &c. e deciferarle e ſpiegarle &c. Vedi

AN TIco.

CRITICA ſacra,in generale, è quella impiegata

nelle materie Eccleſiaſtiche , nella Storia della

Chieſa, nelle opere de'Padri, ne'Concilj, vite de'

Santi &c. , ma più particolarmente in quel che

concerne i libri della Sacra Scrittura e di lei Ca

noni. Ariſtotele, ſe crediamo l'Alicarnaſſeo, fu il

primo inventor dell'Arte Critica . Ariſtarco, Dio

nigi di Aiicarnaſso medeſimo, Varrone e Longi

no ſi diſtinſero ne'loro giorni ancora in eſsa. Tra”

Criſtiani, Dioniſio Aleſſandrino, Eſichio, Euſebio,

S. Geronimo e Teodoreto, furono i gran Maeſtri

in queſt'Arte. Il Decreto di Papa Gelaſio intorno

a libri apocrifi, richiede una buona parte di cri
tica . -

Ma pure queſt'arte critica , cadde con tutte le

altre, e rimaſe ignota fin al tempo di Carlo Magno,
allorchè fu riſtabilita ſotto di lui e del ſuo Figlio

La cura, che i Religioſi Ciſtercienſi ſi preſero di cor

rigere i manuſcritti della Bibbia, dimoſtra che le

regole della critica non erano interamente ſcono.

ſciute nell'undecimo Secolo. Le Opere di Giovan -.

ni Sarisbnrienſe, di Euſtazio, di Tzete , rendono

evidente, che era coltivata nel duodecimo. t Ma.

nuſcritti della Bibbia, corretti da Donenicani di

Parigi e da dottori della Sorbona nel decimo e -

Tor
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zo, dimoſtrano che ella era ſuſſiſtente allora. Nell'

età ſuſſeguenti, ella fu tuttavia coltivata con più

calore, ſpecialmente nel decimoſeſto e decimoſet

timo Secolo, allorchè tutto il Mondo ne fece il ſuo

proprio ſtudio. Da tutto ciò ne ſiegue, che la cri

tica , per verità, ſuppone un fondo non comune

di cognizioni del ſogetto , ſul quale è adope

rata ; ma queſta medeſima critica non è altro, che

il buon ſenſo, perfezionato colla Gramatica e col

la Logica.

CRITICO* o giorni CRITIci, ſintomi &c. ſono

certi giorni e ſintomi, che naſcono ordinariamen

te nel corſo de'morbi acuti, come febbre , vajuoli

S&c.; e che indicano lo ſtato del paziente, e lo de

terminano o a migliorare o a peggiorare . Vedi

ACRisi.

* La voce viene dal Greeo xftya judico , giu

dico.

TLe criſi ſi ſono ſovente oſſervate avvenire nel

ſettimo, quattordiceſimo , o venteſimo giorno,

donde viene il loro nome di giorni critici.

In quanto alla Teoria de' giorni CRITIci può oſ

ſervarſi; che la concozione di qualunque materia

infetta , e l'umore da ſepararſi non è altro che

un cambiamento di eſſo, in una tale debita gran

dezza o picciolezza, che poſſa portarſi dal ſangue

che circola pe'canali e ſepararſi da vaſi , deſtinati

a queſto diſegno. Ma ſe la meteria morboſa non

può ridurſi ad una tal grandezza o picciolezza,
che poſſa corriſpondere agli orifici pe'vaſi ſecreto

rj, allora ſe è cominciata la criſi, neceſſariamen

te ha da ſeguire o un aſceſſo o un emorragio, per

la qual ragione gli aſceſſi & c. ſon riputati criſi

meno perfette. Ma affinchè la materia morboſa

oſsa ridurſi ad una dovuta grandezza o piccio

ezza, el ſuo deſiderato diſcaricamento abbi luogo,

vi ſi richiede un tempo conſiderabile, ſe ſia molto

1a quantità della materia ; cioè ſe il male ſia mol

to e ſevero:" xi ſono moltº grandi cagio

ni e molto coſtanti, che poſſono dar occaſione al

ſangue ed offendendo gli umori in eſſo, renderlo di

diverſa fluidità negli abitanti di diverſi climi; egli

è impoſſibile, che queſti diverſi ſpazi di tempi,

poteſsero richiederſi per la concozione compiuta.Il

che rende impoſſibile , determinare i giorni critici

in un tempo, da quel che ſi ſono ritrovati tali in

«un altro.

Le cagioni de'giorni critici reali, cioè quelle,

ſulle quali s'incontra l' ultima concozione della

materia morboſa, che è ſempre ſeguita dalla ſua

eſpulſione, ſono tutte" coſe, che preſtono

occaſione agli umori, di divenire di una tale cer

sta grandezza, o minutezza e di una maggiore, o

minor coeſione, ma per qualunque potenza data,

i corpi inegualmente grandi, o inegualmente coe

renti, non poſſono concuocerſi in tempo eguale; e

perciò ſi ritrova, coll'oſservazione fatta da tutte

le Nazioni, tra ſe ſteſſe, che le cagioni uſuali e le

condizioni di queſte malattie ſon quelle , che ri

cercono un certo numero di giorni per terminarvi

una tal concozione.

CRITTA”, è una ſotterranea cella o volta,

ſpecialmente ſotto una Chieſa , per le ſepolture

delle famiglie o perſone particolari . Vedi Tong
BA -

* La voce è formata dal Greco «purro abſcondo,

naſcondo, donde «purru crypta.

S.Ciampini deſcrivendo l'eſteriore del Vaticano,

parla delle Critte di S. Andrea, S. Paolo &c. Ve

di CATAcoMBA.

Vitruvio uſa la voce Critta, per quella parte

dell'Edificio, che corriſponde tra noi e le noſtre

cantine. Giovenale l'uſa per una cloaca . Quindi

CRYPToPoRTIcus, è un luogo ſotterraneo, arcato,

o fatto a volta, uſato per un opera ſotterranea, o

paſſaggio nelle vecchie muraglie . Lo ſteſſo ſi uſa

ancora per la decorazione di un ingreſſo d'una

grotta. Vedi GRoTTA.

CRITTA, è ancora uſata d'alcuni degli Antichi

Scrittori Ingleſi per una Cappella o Oratorio ſot
iOterra..

CRITTOGRAFIA *, è l'arte dello ſcriver ſe

greto o ſcrivere in cifra. Vedi CIFRA, DIciFERA

a E &c. -

* La voce è compoſta di xpvrra naſcondo, e ypa

ea deſcrivo.

CRIVELLO, è un iſtrumento , che ſerve a ſe

parare la parte fina dalla groſſa, dalle polveri ,

iquore ei purificare il frumento dalla pol

Avere e dalle immondizie &c. Si fa queſto di un cer

chio di legno, lo ſpazio del quale fi copre con un

Avelo di ſeta , taffettà, lino, ferro, ed anche al

le volte di giunchi e pelle. I crivelli che hanno i

buchi larghi ſono alle volte ancora chiamati cri

velli da carboni; tali ſono quegli de'carboni, della

calce , o i crivelli de'giardini &c.

.Quando le droghe atte a ſvaporare debbono paſ

ſarſi pel, crivello, è ordinario coprirlo con un co

verchio.

CROCE * , Crux , è una ſorte di ſtromento

compoſto di due pezzi di legno, che ſi attraverſa

no e tagliano fra di loro, ordinariamente in au

goli retti.

* Il Pezron deriva la voce Crux dalla Celtica

croug e Croas; benchè, con egual giuſtizia ,

forſe croug e croas poſſono derivarſi da Crux.

JLa Croce era uſata tragli Antichi per un caſti

go de'malfattori e degli ſchiavi, ed era piantata

" luoghi elevati in terrorem, come le noſtre for

Cºlle ,

Sozomene oſſerva, che Coſtantino fu il primo,

che abolì, per legge, il ſupplizio della Croce, che

avea avuto luogo tra Romani fino a quel tempo.

'In quanto alla crocifiſſione o alla maniera, colla

quale il ſupplicio della croce ſi praticava; i Criti

ci tragli Antichi e Moderni ſommamente diſcor

dano. I punti in diſputa ſono, ſe il reo vi era in

chiodato con tre chiodi o quattro; ſe i piedi erano

immediatamente attaccati alla croce, o ſe vi ſi

poneva un piccol pezzo di legno, a guiſa di un

gradino armºtte, ſe la croce era piantata in terra,

prima che il paziente v'era inchiodato, attaccan

dolo dopo co mezzi di un palco, elevato all' al

tezza del luogo, dove i piedi dovevano eſſere in

chio
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chiodati; o ſe era inchiodato, prima che la cronº

ſi elevaſſe o piantaſſe, come i pittori la rappre

ſentano; o finalmente ſe il paziente v'era attacca

to tutto nudo o coperto; queſtioni tutte ſuſcitate

dalla Crocifiſſione di Criſto.

Invenzione della CRoce, Inventio Crucis , è un

antica feſta, ſolennizzata a 3. di Maggie, in me

moria di S.Elena, Madre di Coſtantino, che ri

trovò la croce di Criſto , cavando ſottoterra ſul

Monte Calvario, dove ella ereſſe una Chieſa per

la conſervazione d'una porzione di eſſa , eſſendo

ſtata la rimanente portata a Roma e ripoſta nel

la Chieſa di S.Croce di Geruſalemme, Vedi FE

STA -

Teodoreto fa menzione del ritrovamento di tre

croci : quella di Geſucriſto , e quelle de due la

droni, e che ſi diſtinſero tra di loro col mezzo di

una donna inferma, che fu immediatamente gua

rita col toccare la vera Crose. .

Il luogo diceſi eſſere ſtato a lei deſignato da S.

Ciriaco , allora Giudeo , e dopo convertito e ca

nonizzato.

Eſaltazione della CRocE, è un antica Feſta, te

nuta a 14. di Settembre in memoria della vera Cro

ce, riſtabilita da Eraclio, che era ſtata involata

14 anni prima da Coſroe Re di Perſia, dopo aver

ſi preſa Geruſalemme dall'Imperator Foca. Vedi

ESALTAzIoNE.

CRoce o porta Croce, nella Chieſa Cattolica Ro

mana, è il Cappellano di un Arciveſcovo o di un

Primate, che porta la Croce avanti di lui , nelle

ſolenne occaſioni . Vedi PRIMATE.

Il Papa ha la croce avanti da per tutto ; il

Patriarca da pertutto, fuori di Roma ; i Prima

ti, i Metropolitani e quegli, che hanno dritto al

V" , per tutta la loro riſpettiva giuridizione.

edi PALLIo, PATR1ARCA &c.

Gregorio XI. proibì a tutti i Prelati e Patriarchi

di portarla in preſenza de'Cardinali . Un Prelato

orta ſulle ſue armi la croce ſemplice, il Patriarca

a croce doppia, il Papa la croce triplicata.

Ordine della CRocE, o Crociata , è un Ordine

di Dame, iſtituito nel 1668 dalla Imperatrice Ele

onora Gonzaga, vedova dell'Imperator Leopoldo

in memoria del miracoloſo ricuperamento di una

piccola croce d'oro, dove eranvi rinchiuſi due pezzi

della croce vera, ritrovata fralle ceneri di parte

del Palazzo. Sembra che'l fuoco aveſſe brugiata la

caſſa, dove era rinchiuſa, e fuſo il criſtallo; poi

chè il legno ſolo rimaſe illibato , Vedi RELI

«QUI A -

CRoce, in Botanica, è uſata per eſprimere l'

ordinamento delle petali di certi ſi , chiamati

plante flore cruciformi. Vedi PiANTA.

I fiori non hanno nè più ne meno di quattro

petali, e'l loro calice conſiſte ſolamente di quattro

pezzi. Il petroſillo generalmente diventa un frutto,

chiamato ſiliqua . Vedi SILIQuA.

CRocE, nel Blaſone, è definita dal Guillim : Un

ordinario, compoſto di quattro linee piegate; del

le quali, due ſono perpendicolari e l' altre due a

traverſo ; dovendole noi così concepire, benchè non
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ſiano tratti atraverſo , ma incontrate per ºr
pia in" angoli retti , vicino al punto di

mezzo dello ſcudo. Vedi ORDINARIO.

Il contenuto di una croce, non è ſempre lo ſteſ

ſo, poichè quando ella non è caricata , coniata ,

nè accompagnata , occupa la quinta parte del

campo; ma ſe caricata, ha da occupare la terza

parte di eſſo. Vedi CroceTTA -

Queſta poſitura fu al principio impiegata in

quegli, che avevano fatto , o almeno intrapreſo

ualche ſervizio per Criſto, e per la Profeſſione

º" ed è riputata da diverſi , il carico più

onorevole nel Blaſone. Ciocchè la poſe in uſo tan

to frequente, furono le antiche ſpedizioni in Ter

ra Santa , e la guerra Santa de'Peregrini, che do

po il loro peregrinaggio, preſero la croce per loro

diviſa, eſſendo la croce l'inſegna di queſta guerra.

Vedi CRocIATA.

In queſte guerre, dice, il Mackenzio , i Scoz

zeſi portavano la croce di S. Andrea; i Franceſi la

croce, di argento, gl'Ingleſi una croce d'oro, i Ger

mani zibeilina , gl'Italiani azurra, i Spagnuoli

vermiglia. Vedi Croce di S.ANDREA.

La croce di S. Giorgio , o la croce roſſa in un

campo di argente, è ora lo ſtendardo d'Inghilterra,

riputandoſi queſto Santo il Padrone della Nazione.

I Guillim numero 39.diverſe ſorti di croci, uſa

te nel Blaſone: i vari nomi delle quali ſono quì

come ſieguono; le deſcrizioni debbono però oſſer.

varſi ſotto i loro propri articoli.

CRoce vuota, o croce vuota ondata, croce impa

ftata liſtata, croce impaſtata aguzza ſul piede, croce

impaſtata nelle tre parti, ed aguzzata nella quarta;

croce dentata o vergata; crece fiorita, croce verga

ta vuota, croce avellana, croce impaſtata a faſcia,

croce forcuta , croce attraverſata , croce affrontata,

croce affrontata aguzza nella punta, croce bottona.

ta, croce pomata, croce ordinata, croce degradata

aguzzata, croce potente, croce potente aguzza ; cro

ce calvaria, croce affrontata meſſa in gradi , croce

atriarcale , croce ancorata , croce mulinata , croce

inchiodata, croce fiorita o gigliata , croce doppia

aguzza , croce a ſei punte, croce regulata , o croce

aguzzata vuota, croce a palla, croce di S.Antonio,

croce vuota tagliata , croce tagliata forata, crece

forata mulinata a modo di quadrati, croce mulina

ta inquartata ferrata , ſaltiero o croce di S. An

drea, della quale ſi farà diſtintamente parola ſot

to queſta denominazione, e così di tutte le altre,

che poſſono ritrovarſi più particolarmente deſcritte,

ſotto i nomi delle loro varie differenze.

Il Colombiero fa 72. ſorti di croci, delle quali

noi faremo ſolamente menzione di quelle, che dif

feriſcono dalle menzionate di ſopra , come croce

riempiuta , che è ſolamente una croce caricata di

un'altra ; croce diviſa , cioè una metà di tan colore

e l'altra di un altro, croce inquartata, cioè i quarti

oppoſti di vari colori, croce muſcoloſa ed abbaſſata,

croce barbata , croce creſcente , cioè che ha una

creſcente in ogni eſtremo ; croce forcuta de tre

punti , croce pomata di tre pezzi , croce riſarcita,

croce puntuta , croce sis ſopr’ancorata, croce

an
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ancorata con teſte di ſerpenti, croce orlata, croce

alta, croce raggiata o gettando raggi di gloria, cro

ce di Malta, croce dello ſpirito Santo, croce forcuta

ſimile all'antichi appoggi de'muſchetti, croce con

otto punte, croce bordata , croce cramponata e bor

miata, croce gomenata, croce inclinante, croce a pa

ternoſtri, cioè fatta di paternoſtri , croce tralciata,

croce fiorita, croce ſchiacciata ſcavata e pomata, cro

ce fortificata merlata , croce con quattro gradini

ad ogni braccio, croce rotonda, croce e mezza, croce

ſtellata, croce cordonata, croce duplicata di ſei pez

zi meſſa inſieme, croce doppia rigata , croce lunga

tagliata in pezzi e diſmembrata ; croce tagliata o

tagliata in faſcia di due colori contrari al corpo,

un Cheurone ſurmontato da una mezza croce :

uattro code d'ermellino in una croce, le punte

dell'ermellini, oppoſte l'una all'altra nel mezzo,

quattro pezzi di vari poſti a croce via e contra

poſti nel centro, la croce o la ſpada di S. Giaco

mo, la croce potenza, ramponata ſul deſtro braccio.

ſuperiore , e la potenza intorno la metà del dar

do. -

Queſte ſono le varie croci, che troviamo negli

Autori ſtranieri ; che alcuni poſſono penſare anco

ra eſſere ſoverchie, per non eſſere tutte uſate in

Inghilterra; ma il Balſone ſi eſtende in tutti i Pae

ſi, e tutti i termini uſati ricercano eſſere eſpoſti.

Ne ſolamente nelle croci, la varietà è così gran

de : lo ſteſſo ſi ritrova in molti altri carichi e

particolarmente ne leoni e nelle di loro parti, del

le quali lo ſteſſo Colombiere ci dà non meno di 96.

varietà . Il Leigh fa menzione di ſole 46 croci;

Silvano Morgano 26. ; l' Upton 3o. Giovani de

Bado Aureo 12.; e così gli altri, delle quali non è

neceſſario farne menzione. L'Upton confeſſa , che

egli non ardiſce preſumere di mettere tutte le

varie croci, uſate nelle armi, perchè ſono queſte

preſentemente quaſi innumerabili, e che egli ſoltan

to preſta notizia di quelle , che ha veduto uſate

a ſuo tempo.

CRoce , nel Compaſſare o la croce da compaſſare

º un iſtrumento, compoſto di un circolo di ottone

diviſo in quattro parti eguali, tagliate da due li

nee, che una taglia l'altra nel centro ; in ogni

eſtremo d'ogni linea , ſi fiſſa una mira perpendico

larmente ſulle linee, co'buchi giù per ogni feſſura

per diſcoprir meglio gli ogetti diſtanti.

La croce ſi mette ſopra un baſtone o piede, per

poterla uſare. Allevolte in vece delle quattro mira

ve ne ſono otto: queſta croce da compaſſare è mol

to poco conoſciuta o uſata tra gl'Ingleſi, in altre

parti è di più conto ; la maniera di applicarla è

come ſiegue.

Supponete il campo A BCDE (Tav.di compaſsare

fig.24.) eſſer quello richieſto a compaſſarſi: pianta

te i poli in tutti gli angoli ; miſurate la linea

A C e fate che la perpendicolare, cada dagli ango

li alla linea, e prendete le dimenſioni di ognuna.

Or per trovare il punto F , piantate i poli come

volete nella linea, A C, e'l piede dell'iſtromento

nella ſteſſa linea, inmaniera tale, che per due del

le mire oppoſte, voi poſſiate oſſervare due de'baſto

ni, e per l'altre due, il baſtone F . Se in queſta

ſtazione, e non è viſibile, rimovete indietro l'iſtru

mento o in avanti , finchè le linee A F , E F

facciano un angolo retto in F ; co' quali mezzi ſi

prenderà la miſura del triangolo A F E . Della

ſteſſa guiſa ſi ritrova il punto H , dove cade la

perpendicolare D H ; la cui lunghezza ſi miſura

inſieme con quella di H F, per aver la miſura del

trapezio E F H D . Inoltre miſurate H C facen

do un angolo retto con H D, che ſi averà la miſu

ra del triangolo D H C.: non rimanendovi altro,

se non di ritrovare il punto G, dove cade la per

pendicolare B G, che eſſendo ritrovato della ſteſſa

maniera degli altri, noi avremo la miſura dell'

intero campo A, B, C, D, E . L'area di queſto

ſi ha , con aggiungere il triangolo e'l trapezio

inſieme. Vedi AREA, e vedi ancora CoMPAssARE,.

CATENA TAvoLA PIANA &c.

Croce di multiplico, è un metodo di multiplica

re i piedi e'pollici, per mezzo de'piedi e de pollici

o ſimile; così chiamata, perchè i membri ſi molti

licano a traverſo. Vedi il metodo ſotto l'artico

o MoLTIPLicAzioNE -

CRocE negli Orologi . Vedi ORoLoGio.

CRocE di batteria. Vedi BATTERIA.

Baſtone a CRocE , è un iſtrumento matematico.

altrimente chiamato il baſtone d'avanti.

CROCETTA,è un diminuitivo di croce, uſata nel

Blaſone, dove frequentemente vediamo il campo

coverto di crocette; ed ancora le faſce o altri ordi

mari onorevoli, caricati o accompagnati di cro

cette. Vedi CRocE.

Le Croci medeſime alle volte terminano in cro

cette (come nella Tavola del Blaſone fig. 54.)

CRocETTE o croci, in Architettura, ſono i tra

verſi degli angoli delle cantonate, delle caſſe delle

porte, delle fineſtre, chiamate ancora crecchie, An

coni, Protiridi. Vedi ANGoNE, PRoT1RID1 ..

CROCIA, è il Paſtorale de Veſcovi o degli Ab

bati . Vedi PASToRALE..

CROCIALE inciſione, in Chirurgia, è un inciſio

" o taglio in qualche parte carnoſa, fatto a traver

O ..

CROCIATA, è la guerra di Terra Santa,o ſia una

ſpedizione contra gl'Infedeli ed Eretici, particolar

mente contra i Turchi, per ricuperare la Paleſtina

Vedi CRociATI , PEREGRINI- &c.

La gente aumentandoſi in queſte crociate , per

divozione, ed apparendo per le Bolle del Papa,e per

le prediche de Sacerdoti di queitempi, eſſer queſto

un punto di Coſcienza : ne nacquero perciò vari

Ordini di Cavalleria . Vedi. CAvaLLERIA e TEM

PLI E R1 - -

Coloro , che ſi riſolsero di andare con queſti

erranti, ſi diſtinſero colle croci di diverſi colori,

che portavano ſulle loro veſti;onde erano chiamati

crociati. Gl'Ingleſi le portavano bianche, i Franceſi

roſſe, i Fiamenghi verdi, i Germani negre e gl'

Italiani gialle . Vedi CRocIATI. -

Si numerano otto crociate, per la conquiſta di

terra Santa. La prima intrapreſa nel 1195 nel

Concilio di Clermont , la ſeconda nelº,"
ul
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Luigi VII. La terza nel 1188 da Errico II. d'In

ghilterra, e da Filippo Auguſto di Francia,La
quarta nel 1195. da Papa Celeſtino III. e dall'Im

ratore Errico VI. - - -

La quinta pubblicata nel 1198. per ordine d'In

nocenzo III., nella quale s'impegnarono i France

ſi, i Germani, e i Veneziani . La ſeſta ſotto lo

ſteſso Papa, cominciò tumultuariamente nel 1213.,

e terminò in una rotta de' Criſtiani: la ſettima, ri

ſoluta nel Concilio di Lione nel 1245: intrapreſa

da S. Luigi; l'ottava, che fu la ſeconda di S.Lui

gi e l'ultima di tutte, nel 1268. -

Si dice, che i Ciſtercienſi furono coloro , che

proggettorono la prima volta le crociate, Filippo

Auguſto ſollecitò l'eſecuzione di eſse alla S. Se

de. Ed Innocenzo III. inalberò il primo ſtendar

do della croce - Il Concilio di Clermont ordinò,

che coloro, che vi s'imbarcavano, aveſsero dovuto

portar la croce nella loro bandiera, e que'che entra

vano da ſe ſteſſi a ſervire , aveſsero dovuto anco

rai" ſulle loro veſti. -

'Abbate Giuſtiniani fa un Ordine di Cavalieri

de'crociati , che ſervivano nella crociata . Vedi

CAVALIERo ed ORDINE -

Verſo la metà del duodecimo Secolo, vi fu ancc

ra una crociata di Saſſoni contra i Pagani del Nort,

nella quale s'imbarcarono l'Arciveſcovo di Magde

burg , i Veſcovi di Halberſtadt, di Munſter , di

Mersburg, di Brandeburg &c. con vari Signori ſe

colari ; e verſo il principio dello ſteſſo ſecolo, ſot

to il Ponteficato d' Innocenzo , vi fu ancora una

crociata, intrapreſa contra gli Albigeſi, che erano

divenuti potentiſſimi nella Languedoca &c. Vedi

ALBIGESI .

CROCIATI,negli Antichi coſtumi Ingleſi,erano

peregrini, ſpediti per Terra Santa, o quegli che già

vi erano ſtati ; così chiamati dall'inſegna, che por

tavano ſulle loro veſti , rappreſentando una croce.

Vedi CRocIATA . La voce crociati ſi eſtende ancora

a Cavalieri di S. Giovanni di Geruſalemme, creati

per la difeſa e protezione de'peregrini ed a tutti
que'della Nilº , civiltà &c. , che ne'Regni del

Re Errico II. Riccardo I. Errico III. ed Eduardo

I. erano croce ſignati, cioè dedicati da ſe ſteſi alle

guerre per la ricuperazione di terra Santa. Vedi
CRocIATA.

CROCIFERI, o PortA CRoci, è un Ordine Re

ligioſo o Congregazione di Canonici Regolari,

Prºpri": così chiamati. Vedi CANoNico.

Vi ſono tre Ordini, che portano tuttavia que

ſto nome: Uno in Italia, un'altro ne' Paeſi Baſſi,

ed un terzo in Boemia . Il primo pretende eſſer

derivato da S. Cleto, ed aggiunge, che S. Ciria

co il Giudeo, che moſtrò a S.Elena il luogo del

la vera Croce, e che dopo ſi convertì ; l'aveſſe

riformato. Si sa per certo, che coſtoro eran ſuſ

ſiſtenti in Italia, prima che Aleſſandro III. foſſe

aſceſo al Trono, poichè il Pontefice , fuggendo

da Federico Barbaroſſa, trovò aſilo ne' Monaſteri

de Crociferi, che eſſi dopo, nel 1169. preſe ſot

to la ſua protezione, dando loro la Regola di S.

Agoſtino &c. - - - - - -

Furono coſtoro confirmati da Pio V. , ma la

" molto rilaſciata, furono ſop

preſſi nel 1656. di Aleſſandro VII. Matteo Paris,

dice, che i Crociferi portavano il baſtone colle

crocette alla punta, e che vennero in Inghilterra

nel 1244, e ſi preſentarono da se ſteſſi nel Sino

do, tenuto dal Veſcovo di Rocheſter, domandan

ado di eſſere ammeſſi.

Il Dodsworth e l Dugdale fan menzione di due

Monaſteri di queſt'Ordine in Inghilterra, uno in

Londra, l'altro in Ryegate; il primo fondato nel

i 1245., l'ultimo nel 1298.Alcuni ne aggiungono un

“terzo in Oxford, dove furono ricevuti nel 1349.

Il Signor Allemand dice , che vi furono quattor

dici Monaſteri di Crociferi in Inghilterra, aggiun

gendo, che coſtoro eran venuti dall'Italia: negan

- º" quei de' Paeſi Baſſi.

I CRocIFER I de' Paeſi baſſi e di Francia furo

no fondati nel 1211. da Teodoro del Celles , fi

gliuolo di Boſono, che avendo ſervito nella Cro

ciata in Paleſtina nel 1188., e trovandovi alcuni

de'Crociferi iſtituiti da S. Cleto, concepì il diſe

gno d'iſtituirne un'altra Congregazione nel ſuo

proprio Paeſe. Egli è certo, che Teodoro nel ſuo

ritorno da Paleſtina s'appigliò allo Stato Eccle

ſiaſtico, e venne in" di Miſſionario alla

Crociata contra gli Albigeſi: e nel ſuo ritorno nel

1211. il Veſcovo di Liegge gli diede la Chieſa di

S. Tibalto, vicino Huy; dove con quattro compa

gni gettò i fondamenti del ſuo Ordine , che fu

confirmato da Innocenzo III. e da Onorio III. .

Teodoro mandò i ſuoi Religioſi a Toloſa ad unir

eſi a quegli di S. Domenico, combattendo gli Albi

geſi ; e così la Congregazione ſi moltiplicò in

Francia. I Papi ſi ſono sforzati di ridurre i Cro

ciferi d'Italia ſotto quei delle Fiandre.

I CRocIFERI, o i Porta croci con una ſtella, in

Boemia, traggono la loro origine da S. Ciriaco ;

e dicono, che vennero da Paleſtina in Europa;

che abbracciarono la Regola di S.Agoſtino, e fab

bricarono Monaſteri. Si aggiunge, che S. Agneſe

di Boemia, per diſtinguerli dagl'altri Crociferi, ot

tenne da Innocenzo IV. di aggiungere una Stella

a loro abito. Ma la Storia di S. Ciriaco non ha

fondamento , e la ſteſſa Agneſe, ſorella di Pri

mio Re di Boemia , fu quella, che iſtituì l'Or

dine in Praga nel 1234. Eſſi ſono preſentemente

molto numeroſi ed hanno due generali.

CROCIFISSIONE, è una antica forma di eſe

'cuzione, con attaccare il delinquente in una Cro

ce inalberata. Vedi CRocE. -

CROCIFISSO, è una Croce, sulla quale, in effig

gie, ſi attacca il Corpo di Gesucriſto, molto uſa

ta da Cattolici Romani nelle loro Chieſe ed in al

tri luoghi, per memoria della Paſſione di Gesu

criſto, e per drizzarvi le Orazioni. Vedi Croce.

Vi ſono alcuni Capitoli, de'quali Gesucriſto è il

primo Canonico, e' frutti del Canonicato ſervono

per ſuſſiſtenza del Crocifiſſo. -

CROCO, è un termine uſato per il zafferano.

Vedi ZAFFERANo e CRocus.

“CRoco , in Chimica , è un nome, dato a molte

D d a di
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diverſe preparazioni dal loro color roſſo o di zaf

farano, come -

CRoco Marte, è una preparazione di ferro, che

è di due ſpecie, cioè croco Marte aperiente, e cro

eo marte aſtringente. Vedi ZAFFERANo di Marte:

CRoco marie aperiente , o zafferano di Marte

aperiente, è una preparazione di lamine di ferro,

fatta primieramente con lavarle, indi eſporle alla

ruggiada, finche formano della ruggine, la quale

dopo ſi toglie, e di nuovo ſi eſpongono le lamine.

Vedi MARTE ed APERIENTE, - -

Altri lo preparano con calcinare le limature di

ferro con altrettanto peſo di ſolfo: altri con bat

iere una verga di ferro rovente tra due pezzi di

ſolto, nel qual caſo il ferro, ſi fonde, e ſi cala giù

in un vaſo di acqua , che alcuni chiamano, Mari

cum ſulphure preparatus : altri hanno dell'altre

preparazioni. - -

Il Sig Lemery ſi sforza dimoſtrare, che il ferro, pre

ſo in ſoſtanza, è molto più ſalutifero ed efficace,

che quando è così preparato, tendendº il proceſſo

a ſpogliarlo delle ſue parti olioſe, ove reſiede la ſua

principal virtù, non laſciando dietro di ſe, che

1a ſola parte ferrugginoſa. Vedi CALiº EATo ,

Croco marte aſtringente, o zafferano di ferro aſtrin

gente, è una preparazione di limature di ferro,

nella quale ſon private della loro parte più ſalina

con lavarle cinque o ſei volte in aceto forte e cal

cinarle per cinque o ſei ore:

CRoco de metalli, è una ſpecie di vetro di an

timonio, impuro, opaco, di un color argenteo ,

onde chiamaſi ſovente argento d'antimonio , fatto

con bruciare eguali parti di polvere di antimonio

e ſalpietra ben miſchiate in un mortaio di ferro,

soverto con una tegola : queſto ſi accende con di

ſtillarlo in fuoco di carboni , dal che ne ſiegue

una grande detonazione , e 'l mortaio è ſpinto a

far, che la materia cala al fondo ; la parte più

lucida è il croco, o l' argento, che ſi ſepara dalla

ſchiuma e ſi riſerba per l'uſo. - -

Il ſuo principal uſo è nel fare il vino emetico o

benedetto , con infondere un oncia o due dalla

olvere del croco in un quarto di vino per 24 ore.

º" ViNo ed EMETico.

CROCOMAMMA, in Farmacia , è un nome,

dato da taluni a trociſci, compoſti di zafferano,

mirra, roſe roſſe, bozzima e gomma Araba; così

chiamata dal Greco uporºs zafferano, e larga la ri

-ſoſa di ogni coſa ſpremuta.

CROCUS. Vedi Croce.

CROFTO * CRoFTUM , è un piccolo recinto,

-aggiunto al Palazzo, per uſo di paſtura o di col

il I 2 ,

* Poſſunt etiam difti Monacbi de eiſden Mariſcis

verſus Occidentem iacentibus , pro se & homi

nibus ſuis includere croftos,ſive pratum, juxta

Pontem, ſpecialiter, quantum iis placuerit. In

gulf -

In alcuni antichi contratti s'incontra cruſta,

come una voce latina, uſata per crofto, però cum

ieftis & croftis; è più frequentemente croſto è tra

dotto nell'Abbo Floriacenſi per piadium, campo.

CROGIUOLO ”, è un piccolo vaſo, ordinaria

mente di terra, alle volte di ferro, ſenza mani

co; nel quale i Chimici, i Coniatori, gii Orefi

ci, i Vitrai ed altri Artefici, uſano di fondere e

calcinare l'oro e l'argento, o altro metallo, de'

quali fanno eſſi i loro lavori. Vedi FussoNE, CAL

cINAzioNE &c.

* La voce è formata dalla Franceſe creuſet, che

ſignifica lo ſteſſo. Il Du-Cange deriva queſt'ul

tima da cruſelinum , che nel Latino baſſo, ſi

gnifica un piccol vaſo da bere.

I CRogiuoli di terra, ſi fanno di creta da vaſi,

con pietra dei vaſi, macinata, peſtata e crivellata:

ſono queſti di varia grandezza , ma generalmen

te della ſteſſa forma, che raſſomiglia a quella di un

cono rivoltato o piramide; queſti ſi uſano princi

palmente ne'coni, per eſſere i ſoli, dove l'oro può

ſpecialmente fonderſi. I crogiuoli di ferro ſono in

forma di piccole ſecchie, ſenza maniche, fatti di

ferro ben forgiati e martellati. In queſti ſi fon

de l'argento e 'l rame.

Vi ſono crogiuoli di terra , che ritengono da

8oo. a 24., o 25oo. once, ma quegli ordinaria

mente uſati, ſono di ſoli 8oo.

Quei di ferro ſono più larghi, contenendo alcu

ni Ioooo, once. Queſti non ſi levono dalle forna

ci, quando debbono formarſi le piaſtre, ma il vi

gore del fuoco ſi diſcoſta con una paletta di fer

ro. Egli è regola di non mettere tanto metallo

nel crogiuolo, quanto ne poſſa contenere . Vedi

CoNIARE. -

I CRoGIUoL1, uſati dagli Orefici e Fonditori,

ſon ſimili a quegli , uſati nel coniare ; quei de'

Chimici &c. ſono di ogni capacità , ſecondo la

quantità e qualità del metallo, da metterſi in eſſi.

CROMA *, in Rettorica, è un colore di una

bella apparenza. Vedi CoLoRE.

* La voce è greca x aux, che letteralmente ſignifi

ca colore.

CRoMA, in Muſica , è una miſùra di tempo,

eguale ad una metà di una ſemiminima, o l'otta

va di una ſemibreve . Vedi TEMPo e SEMIcRo

MA -

La CRoMA ſi ſegna col carattere così N . Vedi

CARATTERE -

La CRoMA Ingleſe fa quella , che i Franceſi

chiamano Crochue o arpione, perchè ha l'ungino

di ſotto. -

La CRoMA, è diviſa in due ſemicrome con un

uncino di ſotto e quattro ſemicrome ſi ſegnano due

unCl Ill.

CROMARE, in Muſica, è l'atto di trillare o

di fare una diviſione colla voce. Vedi DivisioNs.

CROMATICO, nell'antica Muſica, era il ſecon

do de generi o ſpecie, in cui gl'intervalli conſo

nanti, erano ſuddiviſi nelle loro parti concinnoſe.

Vedi GENERF.

L'altre due ſpecie erano l'enarmonico e'l dia

tonico. Vedi ENA RntoNico e DIAToNico.

Il CRoMATIco abbonda in ſemituoni ed ha il

ſuo nome, o per ragione, che i Greci lo ſegnava

no col carattere de'colori , che ſi chiamava xp2
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us, o come Pietro Parran ſuggeriſce, perchè la

ſpecie cromatica era un mezzo tra l'altre due cº

me il colore è tral bianco e 'l negro; o perchè la

ſpecie cromatica varia ed abbelliſce la ſpecie dia

tonica, co' ſuoi ſemituoni; e che ha lo ſteſſo effet

to in Muſica, che hanno la varietà de'colori nel

la pittura -

Ariſtoſſene divide il genere cromatico in tre ſpe

cie, il molle, l'emiolione e 'l tonico. Tolomeo lo

divide in molle o antico ed in intenſo. Vedi SPE

C1E .

Queſte ſpecie erano ancora chiamate chroai o co

lori de generi. Il molle eſprime la progreſſione per

piccoli intervalli ; l'intenſo per intervalli mag

10rl e

8 La ſpecie cromatica ed enarmotica contiene ſo

lamente il più piccolo de' gradi diatonici ; dima

nierachè hanno eſſe la medeſima proporzione alla

diatonica, come le frazioni l'hanno agl'interi.

Il Boezio, e dopo di lui lo Zarlino attribuiſcono

l'invenzione del genere cromatico a Timoteo di

Mileſia, al tempo di Aleſſandro il Grande . Gli

Spartani l'abolirono nel loro Paeſe, per ragione

della ſua mollezza.

Il Signor Malcolm oſſerva, di non ſaperſi qual
uſo gli Antichi aveſſero fatto di º" diviſioni e

ſuddiviſioni in genere e ſpecie. Tutti riconoſce

vano eſſere il diatonico la vera melodia, ſembran

do gl'altri, ſoltanto irregolarità capriccioſe, ordi

nate a compiacere la fantaſia, per la loro novità e

differenza , ed erano oltreciò tanto difficili , che

poche o niuno, dicevaſi, praticarſi da loro accu

ratamente. Vedi MusicA.

CRoMATIco, è ancora uſato in Pittura, per lo

colorire; il che fa la terza parte dell'arte della

pittura. Vedi CoLoRIRE.

CRONICA, CRoNicoN, dinota una Storia, dige

rita negl'ordini de'tempi, benchè il termine ſi

uſa rade volte in Inghilterra, fuorchè in parlan

do delle antiche Storie d'Inghilterra; come la cro

nica di Hollingſead, la cronica di Stow &c. Vedi

SToRIA .

CRONICO*, in Medicina, fi applica ad una

malattia lenta, che dura lungo tempo, almeno

più di 4o. giorni, tali ſono la gotta, l'idropiſia,

'aſma &c. Vedi MALATTIA.

* La voce viene dal Greco Xpoi os tempo.

I mali CRoNici, ſono gli oppoſti del mali acu

ti, che ſono inclinati e pronti alla criſe, come

le febbri, le vajuole &c. Vedi Acuto.

I mali Cronici, ſi attribuiſcono ordinariamente,

o a qualche difetto naturale nella coſtituzione o

alla maniera irregolare di vivere -

Molti de' mali cronici, dice il Dottor Cheyne,

l'infermità della vecchiaia, e' brevi periodi della

vita degl'Ingleſi, ſon dovuti alla pienezza . Don

de è evidente, che l'evacuazione di una o di un

altra ſpecie, ſono le nove parti delle dieci de loro

rimedj. Vedi PIENEzzA ed Ev Acu Azione.

L'origine delle malattie croniche , dice lo ſteſſo

Autore ſono: 1. La viſcidità ne' ſucchi o la ſupe

rior larghezza delle loro particelle coſtituenti,

che non eſſendo ſufficientemente ſpezzate dalle lo

ro potenze concottive, impediſcono e ritardano

la circolazione. Ovvero, 2. ; la troppo grande ab

bondanza de' ſali acuti acrimonici, co quali i

ſucchi medeſimi, ſi rendono tanto corroſivi , che

bruciano o portano via i ſolidi . Ovvero, 3. la

rilaſſazione o la mancanza della forza dovuta, e

dello ſpirito de' ſolidi medeſimi.

Un ecceſſo di quantità del noſtro mangiare e
bere, genera la prima , e la cattiva condizione

degli ſteſſi alimenti, la ſeconda ; e l'uno e l'altra

inſieme, colla mancanza del dovuto cſercizio , la

terza. Vedi ALIMENTo , ESERcizio &c.

CRONOGRAMMA *, è una ſpecie di compo

ſizione, le cui lettere numerali, unite inſieme, for

mano qualche data o epoca.

* La voce è compoſta di xporos tempo, e xpeutza

lettera.

CRONOLOGIA *, è l'arte di miſurare e di

ſtinguere il tempo; ovvero è la dottrina dell'Epo

che &c. Vedi TEMPo, EPocA &c.

* La voce è compoſta dal Greco xpovos tempo, e

Noyos diſcorſo.

Lo Sturmio, divide la cronologia in cinque ra

mi diſtinti, cioè Metafiſica, Fiſica, Politica, Sto

rica ed Eccleſiaſtica, ſecondo le varie relazioni o

abitudini, nelle quali ſi conſidera il tempo ; o ſia

in se ſteſſo , come conneſſo e ſoggetto alle affe

zioni, ſtati ed alterazioni delle coi naturali; co

me accommodate agli uſi civili , come riuſcite

cogli eventi , che ſono accaduti nel Mondo; e

barticolarmente come quel che riguarda la cele

razione della Paſqua. Vedi ORo, GioRNo, SET

TrMANA, MESE, ANNo, CALENDARio, Ciclo, PE

RioDo, EPATTA, PASQUA &c.

Vi è più difficoltà nella Cronologia, di quel che

uno può immaginarſi . Ricerca queſta non ſola

mente la cognizione dell'Aſtronomia e della Geo

grafia, e conſequentemente quella dell'Aritmetica,

Geometria e Trigonometria, piana e sferica, ma

ancora moltiſſima applicazione negli antichi mo

numenti. H ſuo uſo è molto i; : ella è chia

mata uno dell'occhio della Storia, e ſerve infi

nitamente nella Teclogia.

I più eccellenti Scrittori di Cronolºgia tra gli

Antichi ſono ſtato Giulio Africano nel III. Seco

lo, Dioniſio Eſiguo, Euſebio e Cirillo.

Tra Moderni, Beda , Funcio , Mercatore, Li

lio, Clavio, Scaligero, Vieta, Petavio, Caſſini,

Munſtero , Calviſio , Arduino , Capello , Uſſe

rio, Marſamo, Elvico, Iſaac Voſſio, Pagi ed al

tri .

CRONOMETRO * , è un nome generale di

qualunque iſtrumento, uſato per miſurare il tem- .

po. Vedi TEMPo.

* La voce è compoſta di xpovo; tempo ; e tueTpov

miſura.

Nel qual ſenſo gli Orologi , gli orologi a ſo

le , e le moſtre & c. ſono cronometri.

Quantunque però vi ſiano alcuni ſtromenti, pe

culiarmente chiamati col nome di cronometri, par

ticularmente uno deſcritto dal Signor Sauveur ne'
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ſuoi principi di Acouſtica. Vedi ORoLocio, ed

ORotoG:o a Sole.

CROSTA villoſa, in Anatomia , è la quarta

turica o veſte dello ſtomaco. Vedi StomAco.

Sulla ſuperficie interiore di queſta veſte, ſi veg

gono innumerabili villi o fibbrette, naſcendo da

pertutto perpendicolarmente da eſſa , che alcuni

vogliono, che ſervino ſolamente per difeſa dello

ſtomaco, preſervandolo dagli umori acrimonici -

Ma il Dottor Drake vuole piuttoſto , che ſiano

tutti eſcretori delle glandole ſubjacenti; che al

cuni Autori vogliono che ſiano quelle , che ora

gettano il parenchima; ma queſte in effetto, non

1 no altro che organi , pe' quali molto di queſto

anore, è diſcaricato nello ſtomaco, ed ivi ſepara

to; e queſti villi , immediati canali pe quali è

trafinortato .

CROSTACEI peſci, nella Storia naturale, ſo

ro quei peſci coverti con una conca , compoſta
di vari pezzi o ſquame, come quelle de' granchi

o gamberi marini. Vedi Pesce; -

Sono queſte ordinariamente più molli delle ſca
g e delle ſpecie teſtacee che ſon compoſte di un ſo

io pezzo,ordinariamente più maſſiccio e più forte

del primo; tali ſono quelle dell'oſtrica, delle con
chiglie, delle chiocciole &c. Vedi CoNcA, TESTA

cF o, &c. -

Il Dottor Woodward oſſerva, nella ſua ſtoria na

turale, che di tutte le conche e nautili, trovate

neietti, e di tutte le materie diverſe, cavate dalla
terra, appena ve n'è una di queſta ſpecie ci oſtacea.

E la ragione che ne rende è , che eſſendo queſte

parti più leggere dell'altre, han dovuto nuotare
iulla ſuperficie, nel tempo del diluvio allorchè

erano formati tutti i ſtrati , e di eſſere ivi perite.

V e di D11 Uvio.

CROTAFITE , è un muſcolo della maſcella in

feriore, ſervendo a tirarla in giù . Le ſue fibbre

ſporgono generalmente dalle oſſa della fronte, del

tiricipite, dello sfenoide e del temporale che incon

trandoſi, e per così dire, centrando ſotto l'oſſo

jugale, donde ancora queſto muſcolo riceve alcune

f, iore , ſi va al proceſſo coronale, nel quale ſo

1 o inſerite. Vedi MAsca LLA. -

CROTALO , è una antica ſpecie di caſtagnetta

o di uno ſtromento muſico, trovato ſulle medaglie,

nelle mani de'Sacerdoti di Cibele. Vedi CoRIBAN

Tr .

I Crotalo , differiſce dal ſiſtro, quantunque gli

Autori ſovvente il confondano ; egli è compoſto

di ette piccole piaſtre o verghe di ottone , che ſo

no infilzate alle mani, e percuotendoſi fra di loro,

i ,rniano dello ſtrepito. Facevaſi alle volte ancora di

ca a tagliata per lungo , una parte della quale

t oercuoteva coll'altra ; e perchè queſta faceva in

i ga e ne maniera uno ſtrepito, ſimile a quello del

drocitar della grue, chiamavano queſto uccello,

e taluſtria, cantante ſu crotali.

Un antico, dice in Pauſania, che Ercole non

reciſe gli uccelli del lago Stinfalo , ma che gli

verrò via per farli cantare ſopra i crotali:ſu queſto

piede il crotalo dee riputarſi ſommamente antico.

Clemente Aleſſandrino attribuiſce l'invenzione a'

Siciliani, e la proibizione dell'uſo a Criſtiani, per

ragione de movimenti poco decoroſi, e de' geſti,

che l'accompagnavano.

CRUCIS experimentum . Vedi EspERtMENTo.

CRUDITA , allevolte dinota quello ſtato del

male, nel quale la materia"a" di tale gran

dezza, figura, coeſione, mobilità ed inerzia, che

genera o aumenta il male. Vedi MALE.

La crudità ſi diſcopre 1. dalla continuazione del

male , nel grado dii o accreſcimento ; 2.

da un continuo accreſcimento di ſintomi; 3. da un'

eſercizio diſordinato di funzioni ; 4. principalmen

te da un difetto di quantità o qualità d'umori,

che circolano tuttavia, e ſi ſegregano; come quegli

del ſudore , delle lagrime , del moccio del naſo,

della ſaliva, ſputo, bile, orina, icore, marcia, ſan

gue , meſtrui, lochi, latte, afte &c. Lo ſtato del

male , in cui la materia cruda ſi muta e ſi rende

men peccante e laudabile , chiamaſi digeſtione,

º maturazione. Vedi DIGESTIoNE , CoNcozroNE

C.

“CRUDO, ſi dice di ogni coſa, che non ha ſoffer

to il fuoco o non ha avuto il grado di cozione, cioè

del calore richieſto a prepararlo per mangiare , o

per qualche altro uſo . Vedi CozIoNE.

CRUDo o ſeta cruda è quella , che non è ſtata

calata nell'acqua bollente, per tirarla dal guſcio,

nè bollita in acqua e ſapone, per renderla atta al

la tinta. Vedi SETA . -

2ucchero CRUDo . Vedi ZUccHERo.

Antimonio CRUDo, è quello, che viene immedia

tamente dalle mine, ſenza alcuna preparazione.

Umori CRUDI, in Medicina, ſono quegli mancan

ti di quella preparazione ed elaborazione, che or

dinariamente ricevano , per la digeſtione . Vedi
CRUDITA'.

I difenſori della dottrina della triturazione ,

ſoſtengono, che la crudità degli umori, conſiſte ſola

mente in non eſſere infranti e reſi minuti, tanto

quanto lo debbono, eſſere per l'ordinaria azione

dello ſtomaco. Vedi TRITURAzioNE.

CRUORE , è un termine uſato dagli Anatomi

ci, pe' globoli roſſi del ſangue , in contradiſtin

zione della parte limpida, o ſieroſa. Vedi SAN

GUE .

Alcuni Autori , il Dottor Keil , il Dottor

Woodward per eſempio, ſuppongono , che queſti

globoli ſiano ripieni di un elaſtica aura o aria, e

ſopra queſto principio rendono ragione di alcuni

de fenomeni della economia animale ; particolar

mente del movimento muſcolare &c. Ma il Dottor

Jurin ha diſtrutta queſta ſuppoſizione. Vedi Mc

vimento MUscoLARE.

Il Van-Elinonzio uſa la voce cruore, pel ſangue

nelle vene ; in contradiſtinzione del ſangue nelle

arterie , che egli chiama ſanguis. Vedi VENE ed

ARTERIA .

cRURA clitoridis, in Anotomia. Tra corpi ner

voſi del Clitore corre un ſetto o partizione men

branoſa , dalle gandole alla ſua divaricazione

nell'oſso pubis, dividendo il clitore in º",
l dl
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chiamate erura del clitore. Vedi Tav. di Anat.

(Splanch-) fg. 13 lit. b. b.

Sono queſte tre volte tanto lunghe , quanto

l' ordinario tronco del clitore medeſimo.

CRURA della midolla allungata , ſono due delle

quattro radici, donde ſporge la midolla allunº

gata nel cervello. . Vedi CERVELLo,

Le Crura ſono le radici più larghe : le due

più piccole ſon chiamate pedunculi. Vedi ME

DoLLA allungata.

CRURALE , in Anatomia ; è un epiteto

dato all'arteria grande , e alla vena della coſcia.

Vedi Cosci A.

L'arteria Crurale naſce dall'arteria iliaca, o piut

toſto è la ſteſſa iliaca , ſotto un altro nome ,

chiamandoſi crurale, dal luogo del ſuo ingreſſo

nella coſcia. Vedi Tav. di Anat. Angeol. fig. 1.

num. 69.

Ella traſporta il ſangue per tutte le parti ,

per mezzo di un gran numero di rami , diſſe

minati per la ſua ſoſtanza.

La vena crurale ſi forma di ſei altre vene, cioè

della grande e della piccola ſciatica, della mu

ſcoloſa dell' apoplitea ; della ſurale , e della ſa

ſena. Vedi SAFENA,

Nervi. CRURALI. Vedi NFRvo.

CRUREO , º in Anatomia , è un muſcolo ,

che naſce dalle parti di avanti del muſcolo del

la coſcia, tral minore e maggiore trocantro, e

ſtringendoſi ſull' oſſo , uniſce il ſuo tendine ,

che con tre altri, che tutti inſieme compongono

un largo tendine, che paſſa per ſopra la patella,

e s' inſeriſce nella piccola tuberoſità ſulla parte

di avanti e ſuperiore della tibia. Il ſuo uſo è di

eſtendere la gamba. Vedi Tav. di Anat. (Miologi)

fig. 2. num. 4o.

“Chiamaſi crureo per eſſere attaccato all'oſſo del

la coſcia, nella ſteſſa guiſa, che il bracbieo.
l' è al braccio.

CRUS tragli Anatomici , dinota quella parte

del corpo, dalle chiappe al piede, che è diviſa

in coſcia , gamba e piede. Vedi ognuno al ſuo

luogo , CosciA, &c..

CRUSCA , è la buccia del grano, ſpecialmen

te del macinato , ſeparata dalla farina o fiore ,

per mezzo di un crivello. o ſtaccio . Vedi FA

B INA ..

Della Cruſca del grano, coloro che fanno ami

do, fanno la bozzima, che non è altro ſe non la

feccia, che rimane nel fondo del vaſo , dove la

cruſca ſi è immerſa nell' acqua. Vedi BozziMA.

CRUSCA , è un termine Italiano, uſato tragl'

Ingleſi, ſolamente per dinotare quella celebre Ac

cademia , chiamata della cruſca, ſtabilita in Firen

ze, per purificare e perfezionare la lingua Toſca

na. Vedi AccADEMIA .

L'Accademia prende il ſuo nome dal ſuo oſficio

e dal fine propoſtoſi , di raffinare il linguag

gio, o per così dire , ſeparare il fiore dalla cruſca;

ierciò la ſua diviſa è un crivello, ed il ſuo motto,

il più bel fior ne coglie.

Nella ſala o appartamento, dove tienſi l'Acca

demia, ci fa ſapere il Signor Mongonis, che 2 i

coſa porta alluſione al nome ed alla diviſa l.

ſedie ſono in forma di ceſti di fornaj , le ! .

ſpalliere ſimili ad una pala da muovere il grado;

i cuſcini di raſo verde in forma di ſacchi o ba! ,

e rami, dove ſono appiccati i lumi , ſimilmente

rappreſentano i ſacchi.

Il l’ocabulario della CRUscA , è un eccellente

Dizionario Italiano, compoſto da queſta Accade

mia. Vedi VocABULARIo.

ºf Queſto eccellente Vocabulario non laſcia però.

di tenere gli Scrittori Italiani imbarazzati ne' ter

mini delle arti e delle ſcienze , la maggior par

te dei quali ſi ſono tralaſciati di ſtabilirſi dagiº

Accademici, e ſebbene da più tempo ſe ne ſia pr -

meſſo il Catalogo, tuttavia il Pubblico ne teſi a

privo, e noi nella verſione dell' Opera preſente

non piccola fatica ci è coſtato il ritrovare i terni

" propri delle Arti e delle Scienze, tanto ne

ceſſari in queſt' Opera.

CRUSTA villoſa Vedi CRosTA.

diAcio" ? Vedi: 5"cro.

CRUZADO , in Commercio , è una moneta

Portogheſe, coniata ſotto Alfonſo V. circa l'an

no 1457. , in tempo che Papa Calliſto ſpedì colà.

la Bolla per la Crociata contra gl'infedeli. Vedi
MoNETA ..

Ella ha il ſuo nome da una Croce, che porta in

una faccia, eſſendovi le armi di Portogallo nel

roveſcio. Il Cruzado e di valore 4o. ſoldi di Fran

cia, o circa poco più di due ſcillini e lo denari

ſterlini d'Inghilterra, o circa carlini ſei di mo

neta Napoletana. Vedi SoLLo.

CUBATURA , o Cubazione di un ſolido,è il mi- -

ſurare lo ſpazio , compreſo in un ſolido , come

un cono , una piramide, cilindro, 8 c. o trova

re il ſolido contenuto di eſſo. Vedi CoNo, PiRA

MiDE , CILINDRo; &c.

La CuBATURA , riguarda il contenuto di un

ſolido, come la quadratura, la ſuperficie della

figura ; di maniera che la cubatura di una sfera

vale lo ſteſſo della quadratura del circolo. Vedi

QUADRATURA e SoliDITA'.

CUBEBE, in Farmacia, e un frutto portato

dall' Iſola di Java in granelli o ſemi , raſſomi

gliando al pepe, nella ſorma e nella grandezza ,

donde alcuni lo chiamano pepe ſalvatico.

Diceſi , che i Nazionali del luogo, lo bollino,

Prima , che poſſa aſportarſi , per impedire di

eſſere ſeminato in altri Paeſi. -

I CUBEBI fortificano lo ſtomaco, il cervello

e le altre viſcera, ed entrano, come un ingre
diente in molte compoſizioni officinali.

CUBICA equazione , è un equazione , dove la

quantità ſconoſciuta è di tre dimenzioni, come

x º Taº –bº &c. Vedi EquAzione..

Per la coſtruzione dell' equazioni CusicHE. Vedi

CosTRUziose. Per la loro reſoluzione. Vedi REso

LuzioNE. Per la loro radice. Vedi RADIcE.

Piede CUBico. Vedi Pierre.

CuºrcA paraboloida, è un termine, uſato da

alcuni Scrittori per una parabola della più alta
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ſpecie, eſemp. gr. dove a «Eyº &c. Vedi CUR
vA e PA F. A Bola .

CUBITEO eſterno, o gomito , in Anatomia,

è il primo de' muſcoli eſtenſori del dito , così

chiamato, per eſſere poſto per tutto il cubito eſter

namente. Egli naſce dall' eſterna protuberanza

dell' Omero, e paſſando il ſuo tendine ſotto il li

gamento annulare, è inſerito nel quarto oſſo del

metacarpo, che ſoſtiene il dito piccolo. -

CUBITEo interno, è il primo de' fleſſori , poſto

per la lunghezza del cubito dalla parte di dentro

del braccio. Egli naſce dalla protuberanza inter

na dell' Omero, e dalla parte dell' ulna ; per la

qual coſa, gira interamente, finche paſſa ſotto il

ligamento annulare, ed è inſerito da un forte e cor

to tendine nel quarto oſſo del primo ordine del

carpo. - -

CUBITO, in Anatomia , è un oſſo del braccio,

che corre dal gomito al polſo, altrimente chiama
to ulna o il focile maggiore. Vedi ULNA -

Alcuni uſano la voce per tutta quella parte del

braccio, tral gomito e 'l polſo, che include l'ulma

o il cubito, propriamente così chiamato, ed anche

il raggio. Vedi BRAccio, e RAGGIo, e vedi anco

ra Foci LE.

Bicipite del CUBITo . I Bicipite.

Breve del CUBITo >Vedi- BREVE.

Lungo del CUBITo . I U LUNGo. -

Cusito, è una miſura lunga, uſata dagli An

i tichi, ſpecialmente dagli Ebrei, preſa dalla ordi

'naria eſtenſione del braccio umano, tral gomito e

la punta della mano. Vedi Misura , BRAccio, e

MANo. - - - -

- Nella Scrittura troviamo i cubiti di due lun

ghezze, l'una eguale, ſecondo il Dottor Arbuthnot

ad 1 piede 9 pollici -ri-; - di un pollice di miſu

ra Ingleſe, eſſendo la quarta parte d' un braccio,

il doppio di uno ſpan, e ſei volte il palmo : L'

altra eguale ad 1 ri-3 º piedi, o la quattrocen

teſima parte di uno ſtadio. I Romani ancora ave

vano un cubito eguale ad 1 piede Ingleſe, cinque

pollici rº-iº di un pollice. - -

Il P. Merſenne fa il cubito Ebraico un piede,

uattro dita e cinque linee in riguardo al piede
i" Campidoglio. Secondo l'Hero il cubito geome

trico è 24 dita , e ſecondo Vitruvio il piede è

due terzi del cubito Romano, cioè 16 dita, o lar

ghezza delle dita. Vedi PiEDE, LARGHEzza delle

dita, S&c.

CUBO*, in Geometria, è un corpo regolare e

ſolido, compoſto di ſei facce quadrate ed eguali

o angoli tutti retti, e perciò eguali. Vedi So

3 IDo e corpo REGOLARE.

* La voce viene dal greco zvgos, teſſera, dado. ..

Il CUBo è ancora chiamato eſaedron, perche è di

ſei lati. Vedi EsAEDRoN. - -

Il Cuso ſi ſuppone generato dal movimento dº

iano quadrato, per una linea eguale ad uno de

uoi lati, ed agli angoli retti ad eſſo : Donde

ſegue, che i piani di tutte le ſezioni paralelle

alla baſe, ſono quadrati eguali ad eſſa , è conſe

quentemente fra di loro.

per deſcrivere una rete, donde poſſa coſtruirſi ogni

cubo dato,o colla quale poſſa ella coprirſi. Sulla li

nea retta A B, (Tav.di Geometr. fig. 49) ſtabilite il

lato del cubo quattro volte; in A erigete la per

pendicolare AC , eguale al lato del cubo A I , e

compite il paralelogrammo ACBD Coll'interval

lo del lato del cubo, nella linea C D, determina

te i punti K, M ed O; finalmente tirate le linee

rette IK, LM, NO, e ÈD, producete IK ed LM,

vgnuna ad E ed F , ed a G ed H ; finchè ſia

El - IK = KF, e GLi tlM= MH, e tirate le

linee rette EG, FH.

Per determinare la ſuperficie e la ſolidità di un

cubo. Perchè la ſuperficie del cubo è compoſta di

ſei quadrati eguali ;, multiplicato un angolo per

ſe ſteſſo e prodotto per ſei , darà la" ; e

lo ſteſſo prodotto, moltiplicato di nuovo pe' lati,

darà la ſolidità, Vedi SUPERF1c1E e SoliDITA'.

quindi, ſe il lato del cubo ſia Io, la ſolidità ſa

rà 1ooo; ſe quello ſia 12, queſto ſarà 1728; e per

ciò la pertica geometrica, eſſendo dieci piedi, e'l

piede geometrico dieci dita &c., la pertica cubica è

iooo. piedi cubici, e'l piede cubico, 1ooo. dita cu

bici &c. Quindi ancora i cubi ſono nella triplicata

ragione de'loro lati, e ſono eguali , ſe i loro lati

:ſono cosi. del C Duri

Duplicazione del CUBo : rDUPLicAzioNE.

i del GUEo 3vedi:"

CUBo, o numero cubico in Aritmetica, è un nu

mero, che naſce dalla moltiplicazione d'un nume

to quadrato pi la ſua radice. Vedi NUMERo.

Così, ſe il numero quadrato, quattro, ſi molti

plica per la ſua radice, due ; il prodotto otto, è

il cubo o il numero cubico; ed il numero due in

riguardo ad eſſo, la radice cuba . Vedi RADI

CE ,

Quindi, ſiccome l'unità è alla radice , così è

la radice al quadrato ; e ſiccome l' unità è alla

radice , i" il quadrato al cubo ; la radice ſarà

ancora al quadrato, come il quadrato, al cubo; cioè

l'unità , la radice , il i" e'l cuho ſono in

proporzione continua; e la radice cuba è il primo

de'due numeri, che ſono i mezzi proporzionali tra

l'unità e'l cubo. Vedi PoTENzA.

Per la compoſizione de'numeri cubici. Ogni nume

ro cubico di una radice binomiale, è compoſto di

numeri cubici di due parti, del prodotto di tre volte

il quadrato della prima parte nel ſecondo, e del

prodotto di tre volte il quadrato della ſeconda par

te nel primo.

Demoſi. Poichè il numero cubico ſi produce

con moltiplicare il quadrato per la radice : ed il

quadrato , della radice binomiale ſi compone de'

adrati delle parti, e'l duplicato prodotto di uno,

divide nell'altro. Vedi QUADRATo.

Perciò, il numero cubico, è compoſto del numero

cubo della prima parte, del triplicato prodotto del

quadrato della prima parte nella ſeconda; e del tri

plicato prodotto del quadrato della ſeconda parte

nella prima. Vedi RADlcE.

Si averà un oculare dimoſtrazione di queſto nel

ſeguente eſempio, dove ſi uſa ſolamente la molti

pli



f º io la radice
licazione : fupponete per eſempio la radice

" o 2o + 4 è" -

24ºr zo +2.4 zo+4:
2

- a Zorfiz zo+4º

2oº +2.4.2oº+ 4*. 2o

2a Ezo: +3.2oº 4+3 4 zo-F4*
2oº t8ooo

3.2o”. 4 48oo

3.4*. 2or96o

º i 64

24º.it13824

Quindi, ſiccome la parte nella mano deſtra è poſta

fra le unità, e quella nella ſiniſtra tralle decine ; il

numero cubico della mano deſtra debba metterſi

nel luogo della mano deſtra; il prodotto del ſuo tri
plo quadrato nella ſiniſtra, in ſecondo luogo i ed il

rodotto del triplo quadrato della ſiniſtra nella de

i" terzo;e finalmente il cubo della ſiniſtra par

te cade nel quarto luogo.Se la radice ſia multinomia:

le due o più caratteri nella deſtra, debbcnº riputarſi

come uno , affinchè poſſa avere la forma di una bi:

nomiale. Egli è chiaro,che ogni cubo è compoſto di

cubi di varie parti della radice, e de' prodotti del

triplo quadrato di ognuno de'caratteri della mano

ſiniſtra, ne' vicini alla deſtra, ed anche de'prodotti

del triplo quadrato de caratteri della deſtra mano

in tutti que della ſiniſtra. Supponete verb.gr. la ra

dice 243:i" 24o per una parte della radi

ace, che 3 ſarà l'altra parte, e conſeguentemente.

24oºt 3824ooo

3. 24o”. 3 - 51842o

3. 24o. 3 - 648o
2 - 27

243 i4348997 . .

I luoghi de'vari prodotti ſon determinati da quel

che ſi è oſſervato di ſopra : poichè debb'averſi quì

ancora riguardo a zeri d'aggiungerſi a numeri, mol

tiplicati uno per l'altro, ſe ſieno poſti ſolamente.

Queſta compoſizione de'numeri cubici una vol

ta ben concepita, riuſcirà facile l' eſtrazione della

radice cubica: Vedi EsTRAzioNE .

Radice cuba o cubica, è l' origine del numero

cubico, o un numero, per la cui moltiplicazione in

ſe ſteſſo, e nel prodotto , ſi forma un numero

dato . Vedi NUMERo CUBo

L'eſtrazione della radice CuBA , è la ſteſſa del

ritrovamento di qualche numero, per la cui mol

tiplicazione in ſe ſteſſo due volt: continuamente,

ſi produce un numero, dato cioè otto, il progreſ

ſo del quale, vedi ſotto l'articolo Estrazione.

CUBO CUBO.CUBUS . Vedi CUBus-CUB 1.

CUBO-CUBUS,è un termine col quale Diofanto,

il Viceta &c. diſtinguono la ſeſta potenza, che gli

Arabi chiamano quadratum cubi. Vedi PoTENzA.

CUBOIDE o oſſo cubiforme, in Anatomia , è il

ſettimo oſſo del piede , così chiamato , dal ſuo

eſſere in forma di un cubo o dado . Vedi Tav. di

Anat. (Oſteol.) fg.7 lit.bb. Vedi ancora PiedE.

Alcuni ancora lo chiamano multiforme , egli è

ſituato nella parte di avanti del calcagno nello

Tom. III.
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ſteſſo grado delle oſſa cuneiformi -

Dalla parte di dietro è articolato all'oſſo calce;

dalla parte davanti all'altre due oſſa del metatar

ſo; e da dentro è unito al terzo oſſo cuneiforme .

Vedi Osso.

CUBUS-CUBI, è un nome, col quale gli Scrit

tori Arabi e quegli, che ſieguono, coſtoro denomi

nano la nona potenza o il nnmero , moltiplicato

otto volte per ſe ſteſſo continuamente , che Dio

fanto e dopo di lui Vieta, Ovglhred &c. chiamano

cubo-cubo-cubus. Vedi PoTENZA.

CUCKING-STOOL , o Cokeſlool anticamente

chiamato in Inghilterra Tumbrel e Trebuchet , era

una macchina per caſtigare le donne inſolenti ed

inquieti, con affogarle nell'acqua. -

l Kitchen dice , che chiunque avea dritto al

Plegio franco , poteva avere una berlina ed un

Tumbrel. Queſta macchina era molto uſata anche

tra Saſſoni anteceſſori Ingleſi, che la chiamavano

Scealding-ſtole.

Il caſtigo era anticamente ancora dato con que

ſta a'Braſſari ed a Fornaj, che traſgredivano la leg

ge ; facendo ſedere ſopra queſta cattedra per

eſſere affogati in ſtercore, cioè in certi puzzolenti

e nauſeoſi ſtagnis era anticamente queſta macchi

na ſcritta gagingſtole, nel Domeſday ella è chia

mata Cathedra ſtercoris.

CUCINARE” , o Cucinario, è un epiteto fre

quentemente aggiunto al fuoco, che lo determina

ad eſſere un fuoco comune , acceſo di legna , car

boni o altra materia ordinaria ; in contradiſtin

zione del fuoco ſolare, o quello prodotto coll'azio

ne d'un vetro uſtorio, come ancora del fuoco cen

trale, del fuoco animale &c. Vedi Fuoco.

“ La voce è formata dal latino Culina cucina,

eſſendo queſto il luogo" del fuoco.

Il Fuoco cucinare, ſecondo il Boerhave , è com

poſto di una porzione di fuoco puro elementare o

ſolare, attratto dalle parti oleoſe o ſulfuree del

pabolo, con tale velocità, che lo muove , lo agi

ta e gira intorno violentemente; e da grado in grado

lo ſpezza ed eſtenua , rendendolo volatile e diſ

perſo in aria. Vedi PAEoLo .

L'effetto dell'aria ſopra queſto fuoco, è di far

gli, per così dire, un giro, e con queſto mez

zo reſtingerlo e determinarlo ſopra il folfo, e così

impedire la ſua veloce diſſipazione. Vedi ARIA.

CUCITO, nel Blaſone, ſi uſa nello ſteſſo ſen

ſo , che riempiuto, cioè , per un luogo d'un al

tro colore o metallo , poſto ſopra un altro or

dinario, come ſe foſſe cucito di ſopra , come im

plica naturalmente la voce nel linguaggio France

ſe ; per ragione che il pezzo addizionale non è

propriamente ſul campo , ma nella natura della

coſa cucita, ad ſutus. Generalmente queſto di ceſi

colore ſopra colore, o metallo ſopra metallo, con

trario alla regola del Blaſone.

CUCUFA, è un antica forma di Medicina, eſ

ſendo un cappello o coverchio pel capo , fatto di

polveriei temprate inſieme , portato per

molti mali nervoſi e particolarmente per quegli,

che immediatamente affettano la teſta , come ca
c tari l
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tarri, fluſſioni &c. Preſentemente però è molto.

diſuſato.

Le fibbre di queſto muſcolo hanno varie origini

ed azioni, onde il Dottor Drake penſa, che poſſo

no più propriamente chiamarſi tre muſcoli, che

uno. L'ordine ſuperiore delle fibbre o muſcoli, ſpor

gono dall'oſſo occipite ; il ſecondo dalla ſpina del

le vertebre del collo, e'l terzo dalle ſpine delle ot

to ſuperiori vertebre del petto e della ſchiena , e

ſono inſerite nella ſpina, nell'acromio e baſe della

ſcapola, e in parte della clavicola. Dalle diverſe

diſpoſizioni di queſte fibbre, prende la ſcapola di

verſo cammino, le prime correndo obliquamente

in ſu, e l'ultime obliquamente in giù; e il mezzo,

indietro. Quando operano tutti tre inſieme , tira

no indietro ſolamente, cioè i due eſtremi antagoniz

zando, e'l mezzo ſolamente reſtando nella libertà

di operare.

CUCULLA, era anticamente un cappuccio da'

viaggiatori, chiamato ancora Cocolla o gulo; don

de il nome è paſſato a Monaci, tra quali fignifi

ca il loro abito e cappuccio, che è di un ſolo pez
20 e

CucuLLA* o cocolla, è una ſorte di abito mo

nacale, portato da Bernardini e Benedettini. Vedi

HA BITus.

* La voce è formata dal latino cucullus, con con

fondere le prime Sillabe in una , per eſſere una

ſteſſa coſa, due volte replicata.

Vi ſono due ſpecie di cuculle, una bianca mol

to larga, portata per cerimonia , quando aſſiſto

no all'officio; l'altra negra, portata per le occaſio

ui ordinarie , per le ſtrade li

ll P. Mabillone ſoſtiene, che la cuculla ſia ſta

ta la ſteſſa nella fua origine , che lo ſcapolare.

L'Autore dell'Apologia dell'Imperatore Errico IV.

diſtingue due ſpecie di cuculle,l'una una toga lunga

fino a piedi, avendo maniche e cappuccio, uſata

nelle cerimonie; l'altra una ſpecie di cappuccio

ne, per potere operare, chiamato ancora ſcapolare,

perche copriſce " teſta e le ſpalle. Vedi ScA Po

LA RE -

CUCULLARE , in Anatomia , è un muſcolo

del a ſcapola, così chiamato, dalla raſſomiglianza

alla figura geometrica chiamata trapezio . Vedi

Tav. di Anat. (Miolog) fig.6. n 99. fig.2. n º 4 fig. 1.

n. 9 18. Vedi ancora ScA PoLA.

CUCULLATI fiori , tra Botanici, ſono quegli,

che raſſomigliano alla cuculla o all'abito de' Mo

naci. Vedi FioRE.

CUCURBITA , in Chimica, è un vaſo di ter

ra e di vetro, chiamato ancora corpo, della figura

di una zucca ; donde ſi mettono le materie da

di lillarſi. Vedi Distillazione.

Si ta ancora queſto, di ſtagno ed alle volte di

ottone ſtagnato . Quando ha da farſi la diſtilla

zione , vi attaccano un coverchio di vetro con

una apertura ed un collo proporzionale.Vedi RE

T oRTA ,

CUCURBITACEE piante, ſono una ſpecie di

riante, così chiamate dalla loro raſſomiglianza

alla zucca, da Latini chiamata cucurbita , che è

la teſta di queſta famiglia .
RE -

Le piante della ſpecie cucurbitacea, ſtendono i

loro rami da per tutto, e queſti ſono molli , e ge

neralmente ſtabiliti colle urille, col mezzo delle

i" ſi attaccono al corpi , che li ſono più

appreſſo.

I loro fiori ſono o ſterili o fertili. I fertili ſono

nodoſi e producono frutti carnoſi di varie figure;

contenendo vari ſemi piani, poſti in tre o quat

tro bacelli, ovvero un maggior numero. Queſti ſe

mi hanno ordinariamente un oſſame bianco, alquan

to dolce , eſſendo la maggior parte di eſſi, di

quegli chiamati frigida majorer, o ſemi maggio

ri freddi. Le zucche, i poponi, i funghi".
della ſpecie cucurbitacea .

CUERPO, Camminare in CUFRpo, è una fraſe

Spagnuola, che ſignifica andare ſenza mantello, o

ſenza tutte le formalità di un pieno attrezzo mi
litare. -

CUFFIA . Vedi ScuFFIA . .

CUGINO* è un termine di parentela o di con

giunzione , ," a quegli , che ſono fi

gliuoli di due fratelli o di due ſorelle.

“La voce è ordinariamente derivata da conſan

guineus, benche il Menagio la trae da conge

nius o congeneus, cioè ex eodem genere. Ve

di CoNSANGUINITA'..

Nella prima generazione, chiamavanſi cugini ger

mani. Vedi GERMANo. Nella ſeconda, cugini in ſe

condo. Nella terza e quarta, cugini in terzo e quar

to grado..

Ne tempi" era permeſſo a cugini ger

mani maritarſi fra di loro , per impedire di fare

alleanza colle famiglie pagane : na Teodoſio il

Grande lo proibì, ſotto pena della morte, ſotto pre

teſto , che foſſero in qualche maniera fratelli e ſo

relle, in riguardo dell'uno all' altra . Vedi.

GRADo.

CUGINI paterni, ſono quegli , che vengono dal

le parentele per parte del padre. Materni, ſono que

gli , che vengono per parte della madre. Cugini

in quarto. Vedi QUARTo.

CUGINo, è ancora un titolo di onore , che i

Re accordano a Pari o, a Nobili, a Principi del

ſangue ſtranieri, a Cardinali , ed a primi per

ſonaggi dello Stato -

CUI ante divortium , è un Ordine in Inghil

terra, che una donna, che ha fatto divorzio dal

ſuo marito, ottiene per ricuperare le terre o i te

nimenti da lui alienati, durando il matrimonio ,

perche mentre queſto durava, ella non poteva con
traVenlrV1 . -

Cur in vita , è un ordine di poſſeſſo ; che una

Vedova ottiene contra colui, al quale il di lei ma

rito ha alienato le terre di lei o i tenimenti,men

tre egli era vivo, ſpecificandoſi che durando la ſua

vita, ella non poteſſe oppugnare.

CUL. de Lamp, è un termine Franceſe, che pro

priamente ſignifica il fondo di una lampada, ed è

applicato in Architettura a varie decorazioni, non

meno di muratore , che di falegname; uſato nel

le

Vedi PIANTA e Fio
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"le volte e nelle ſoffitte, per terminare il fondo de'

lavori, ed intorcigliato in qualche maniera a gui

ſa di una teſtuggine ; particolarmente una ſpe

cie di pendente nelle volte gotiche. r

Cul di forno, è una certa volta sferica baſſa

e coſa ſimile. Vedi VoLTA. - -

CU L di forno di una nicchia , è il tetto di una

nicchia, ſopra un piano circolare. Vedi Nicchia.

CULISEO*, Coliſeum, nell'antica Architettu

ra, era un Anfiteatro ovale , fabbricato in Roma

da Veſpaſiano, nel luogo, dove era il piano della

caſa indorata di Nerone. -

* La voce è formata da coloſaum , per ragione

del coloſſo di Nerone, che le ſtava vicino; o ſea

condo il Nardini è voce Italiana Culiſeo.

- In queſto ſi vedevano delle ſtatue, che rappre

“ſentavano tutte le Provincie dell'Impero : nel

mezzo di eſſo vi era quella di Roma, tenendo una

mela d'oro nelle ſue mani. Lo ſteſſo termine coli

feum ſi è dato ad un altro Anfiteatro dell'Impera

tor Severo. . . - -

In queſti culiſei ſi rappreſentavano i giuochi ed

i combattimenti degli uomini, e delle beſtie ſelvag

ge. Preſentemente quaſi niente ne rimane di eſſi;

sil tempo e la guerra ha ridotto il tutto in ruina.

Vedi ANFITEATRo. -

CULLIAGGIO , o CULLAGGIo , era in In

ghilterra un dritto , uſurpato dagli antichi Baro

ni, e ſtabilito per un coſtume laſcivo : che da

va loro la facoltà di dormire la prima notte col

le ſpoſe de loro vaſſalli, Vedi MARCHITA.

* La voce è formata dal Franceſe cul podex culo.

Si dice , che queſto dritto foſſe ſtato ſtabilito

da Eveno III. Re di Scozia , e finalmente abo

lito da Malcolmo III. , che ſtabilì un com

penſo in ſua vece, per ragione che queſto dritto

cagionava frequenti rivoluzioni de vaſſalli con

tra i loro Padroni -. -

CULMIFEROSE , in Botanica, è un termine

applicato a quelle piante , che hanno lo ſtelo

unito, ordinariamente dentro vuoto; queſto ſte

lo s' inviluppa intorno ad ogni giunta con una

ſola fronda , ſtretta ed aguzza in cima , tenen

do i ſemi racchiuſi in guſci paglioſi. Vedi CUL

Mo e PIANTA. -

Le Piante culmiferoſe , ſon diviſe in due ſpe

cie , quelle che hanno i ſemi maggiori e quelle

che hanno i ſemi minori. - -

Quelle, che hanno i ſemi più groſſi, ſon chia

mate frumentacee o cereales , e ſi dividono inoltre

in ſpicate o di grano , di riſo, di ſpeltra di or

zo, di piſelli &c. ed in panniculate o jubate, co

me l' avena , la germantria , lo ſcordio , il mi

glio e la mace. Vedi FRUMENTAcEo , PANIcu

LA &c. -

CULMINAZIONE, in Aſtronomia, è il tranſi

to di una ſtella o pianeta ſopra il meridiano , o

uel punto della ſua orbita, nel quale è nella

ua maggiore altezza. Vedi STELLA , ALTEzzA ,

OR B1TA , &c.

Q indi, ſi dice, la ſtella Culminare , quando paſ

ſa ni Meridiano. Vedi MERIDIANo e MEzzo Cie

LO .

Per trovare la Cui MINAzioNe di una ſtella, o il

tempo in cui paſſa il meridiano . Sulla linea me

ridiana A B (Tav. di Aſtron. fig. 48. ) tirate

un filo D C perpendicolarmente , e da D ad E

un altro D È ; che i taglia il meridiano obliqua

mente in ogni angolo ; che il filo triangolare

DCE taglierà il piano dell'Orizzonte nella linea

i meridiana o negli angoli retti , e conſeguente

mente ſarà nel piano del meridiano.

L' occhio adunque, ſituandoſi in maniera, che il

filo D E poſſa coprire il filo D C, ſtirate queſto,

finche la ſtella ſia diſſecata dal triangolo D C E;

poiche allora l'occhio e la ſtella inſieme col trian

golo DC E ſarà nello ſteſſo piano ; e conſeguen

temente la ſtella ſarà nel meridiano. Vedi MERI

DI ANo. -

Per ritrovare la CULMINAzioNE di una ſtella per

mezzo del globo. Vedi Gloso.

Per trovare il tempo della CULMINAzroNE di una

ſtella ; data la ſua retta aſcenſione e 'l luogo del

Sole nell' ecclittica : Dal luogo del Sole, trovate

la ſua aſcenſione retta , e da queſta ſottraete la

retta aſcenſione di una ſtella : che la differenza ,

“convertendoſi nel tempo Solare dà il tempo elaſſo

dal mezzo di al tempo della culminazione della
ſtella. Vedi TEMPo. - -

CULMO, propriamente dinota lo ſtelo del grano,

che in altre piante è chiamato Caulis. Vedi STELo;

e quindi viene l'applicazione di piante culmife

roſe. Vedi CUI MIFERoso.

ºlpanilis . Vedi l'articolo NON eſt culpa
ll t. -

CULPRIT, è un termine, uſato in Inghilter

ra, per un Chierico o Scrivano dell'informazioni,

quando uno è accuſato per delitti criminali. Vedi

INFoRMAzioNE.

“Dºpo che l' informazione ſi è letta in Cor

te ( che è la carica della corona contro il pri

gioniero) egli è domandato ſe è colpevole o non

colpevole , ſe egli riſponde non colpevole , vi è

un altra replica dalla corona in continuazione dell'

appuramento del delitto contra di lui ; il che ſi

eſprime con pronunciare la voce culprit ; eſſendo

cul una abbreviazione della voce latina culpa, colpa

o culpabili, colpevole, e prit o pret una voce Fran

ceſe antica, che ſignificava pronto, o come piutto

ſto altri penſano, tratta dal latino apparet , ap.

are ,
p Da queſta formola, adunque, del Chierico dell'

informazione , la perſona è atteſtata per colpevo

le del delitto , che ſe gl' imputa , e che la coro

na è pronto a provarlo contro di lui.

Quel che ſia la vera ſpiegazione del termine, è

evidente dalla forma i poſſeſſo della memo

ria della cauſa , quando ſi ſtende. Vedi Liti
GIO .

CULTELLAZIONE, è un termine, uſato d'al

cuni Autori per la miſura delle altezze e diſtanze,

per coſe, poſte in pezzi, cioè per iſtrumenti che

ci danno le altezze e diſtanze in parte, e non tut

to in una operazione. Vedi Misura RE, ALTIME

TRIA , DistANZA &c.

E e 2 CUL



22o CUN - CUO

CUATO di Dio, CULTus Dei, è lo ſteſſo di

quel, che altrimenti chiamaſi Religione. Vedi RELI

GIONE ,

Queſto Culto conſiſte in preſtare un dovuto ri

ſpetto, adorazione, ed omaggio alla Divinità ,

ſotto una certa aſpettazione di ricompenſa. Vedi
Dio.

Queſto interno riſpetto &c. dee moſtrarſi e te

ſtificarſi con atti eſterni, come Orazioni, Sacrifici,

gigaziamenti &c. Vedi ORAzioNE, SACRIFICIo
C.

I Quietiſti e tutti i Teologi Miſtici rigettano

non ſolamente ogni uſo di eſterno culto, ma la con

ſiderazione de'premi e de'caſtighi. Vedi Quietismo,

DEISTA &c. Nientedimeno anche i Pagani avevano

nozione , che Iddio non ci richiedeva ſervirlo per

coſa alcuna: Dij quamobrem colendi ſunt, dice Cice

rone, non intelligo, nullo nec accepto ab aliis , nec

Iſperato bono.

I Teologi Scolaſtici dividono il culto in varie

ſpecie, cioè latria, quello renduto a Dio, ed idola

ºria quello renduto agl'Idoli o immagini. I Catto

lici Romani vi aggiungono la Dulia , il culto de'

Santi, e l'Hyperdulia, quello preſtato alla Vergi

ne. Vedi IdoLATRIA, IMAGINE, LATRIA, IPERDu
nIA &c.

CULTURA . Vedi AGRicoLTuRA, e vedi CeL

TivAzioNE de'Giardini.

CUMINO*, è il ſeme di una pianta dello ſteſso

nome, molto ſimile a quello del finocchio , che

naſce abbondantemente nell'Iſola di Malta, dove

è piantato e coltivato alla maniera del grano.

-* I Franceſi lo chiamano frequentemente Anis ai

gre anice forte.

Egli è uſato con progreſso nelle vertigini , me'

dolori colici, nelle timpanie &c. E riputato eccel

lente per far ricuperare il natural calore a'ſtalloni

ed a tori &c. I colombi ne mangiano ecceſſiva

mente; onde alcuni fanno uſo di queſti cumini per

popolare le lore colombaie, incorporandolo con una

terra naturalmente ſalina , o qualche altra terra,

che ſia imbevuta di orina. Queſto ſeme, non meno

che l'anice comune,produce coll'eſpreſſione una ſpe

sie di olio, ſtimato eccellente nel reumatiſmo, pur

shè ſi uſa con precauzione ed in poca quantità.

CUNEIFORME oſſo, in Anotomia. Vedi SFE
NOI DE ,

Le oſſa cuneiformi, ſono il quarto, quinto e ſeſto

eſſo del piede, così chiamati dalla loro fimiglian

za al conio, eſſendo largo di ſopra e ſtretto di ſot

to . Vedi Tav. di Anat. (Oſteol. ) fg. 7. litt. c. c.

fg. 3- n. 27. 27.

Giacciono queſti tutti tre, diviſi l'uno dall'altro

º ſono di diverſa grandezza, il loro lato ſuperiore

º conveſſo, e l'inferiore concavo , col qual mez

zo, i muſcoli e tendini abbaſſo del piede, non ſi

urrano fra di loro nel camminare.

In un eſtremo eſſi hanno il loro ſeno, che rice

ve l'oſſo naviculare, e nell'altro eſtremo ſono uniti

ºgnuno ad uno delle tre oſſa interiori del meta

tarſo.

ſcUNEUS , è una delle potenze Meccaniche,

chiamato dagl' Ingleſi Scrittori ordinariamente

VVedge. Vedi CoNIo.

CUNICOLO, in Fortificazione, è una profonda

tringea circa tre o quattro braccia larga, cavata

per mezzo di un ſecco foſſato, per farvi correre l'

acqua o per rendere il paſſaggio più difficile al

nemico , -

CUNNUS *, è la parte naturale della Donna

o le parti anteriori de'dilei genitali, incluſi le lab

bia pudende, e'l monte di Venere. Vedi Pupe NDo,

LABBRA &c.

* La voce è formata dal Greco svur baciare, eſſere

con un fanciullo.

CUOJAJO. Vedi Concia PELLE.

CUOJO. Vedi PELLE.

CUORE, CoR, in Anatomia, è una parte muſco

loſa del corpo animale, ſituata nel petto, dove ter

minano tutte le vene, e donde naſcono tutte le ar

terie; e che per la ſua alterna contrazione e dila

tazione è il principale iſtrumento della circola

zione del ſangue e del principio della vita. Vedi

Tav. di Anat (Splanch) fg. 12. lit. cc, e vedi an

cora A aTERIA , VENA , SANGUE , VITA &c.

Queſta nobile parte è racchiuſa in una capſula o

borſa, chiamata pericardio; la cui ſtruttura ed of

ficio ſarà eſpoſta ſotto l'articolo PERIcARDio.

La figura del cuore è un cono o piramide, rove

ſciata; il punto ſuperiore e più largo chiamaſi la

baſe; e l'inferiore il cono , apice o punta , che è

rivoltato un poco verſo il lato ſiniſtro.

La ſuai" è indeterminata, e differen

te in variſubjetti, ſecondo le loro riſpettive dimen

ſeni. La ſua ordinaria lunghezza è circa ſei pol

lici, la ſua larghezza nelle baſe quattro o cinque,

e l' intera circumferenza quattordici. Il ſuo luo

go è nel mezzo del petto , tra due lobi de' pol

moni, ed è attaccato al mediaſtino, ed al pericar

dio, ed è ſoſtenuto da vaſi gradi di ſangue, a qua

li è ſolamente ed immediatamente conneſſo ; eſ

ſendo per la commodità del ſuo movimento ſce

vero di qualunque altro impedimento. Egli è co

verte con una membrana delicata , che intorno

alla baſe è fornita di graſſo per aggevolare il mo

to del cuore, e che non è altro, che la membrana

comune de' muſculi . Vedi MEM e RANA .

Egli ha due gran cavità , chiamati ventricoli,

in qualche maniera ineguali : eſſendo il deſtro

più largo , capace di contenere circa due o tre

once di ſangue. Son diviſi queſti per una parti

zione carnoſa , conſiſtendo delle medeſime fibbre

muſcolari , colle parieti medeſime, e chiamata ſe

ptum; la figura della quale è concava verſo il ven

tricolo ſiniſtro , e conveſſa verſo il deſtro - Non vi

è immediata comunicazione tra ventricoli : ma

acciocche, il ſangue paſſi per uno all'altro, è ne.

ceſſario che faccia un giro pe polimeni . Vedi

SETTo , &c. - -

Le parieti o lati di queſti ventricoli ſono di una

doppiezza o fortezza molto ineguale , ſuperando

il ſiniſtro molto il deſtro, per ragione del ſuo cffi

cio, che è di ſpingere il ſangue per tutte le pa -

ti del corpo; in luogo che il deſtro lo ſpinge pe”

pol
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ofmoni folamente ; e viene in queſto grandemen

te aſſiſtito dall' altre parti.

Il ventricolo deſtro, in effetto , ſembra riguar

dar ſolamente i polmoni; onde in quegli animali,

che non hanno polmoni, noi vi ritroviamo un ſo

lo ventricolo , che è il ſiniſtro. Vedi PolMoNE.

Vi ſono ne ventricoli, de piccioli muſcoli, chia

mati columnae carnea o lacertuli, derivate dalle pa

rieti , e conneſſi da tendinoſe eſtremità , alle val

vule del cuore poco fa menzionate. -

I ventricoli ſono ognuno coverti con una auri

cola o piccolo muſcolo, compoſto eome gli ſteſſi

ventricoli di un duplicato ordine di fibbre carno

ſe, Vedi AURicoLA.

I vaſi, o che naſcono o terminano nel cuore

e nelle ſue auricole , ſono due arterie , cioè l'

aorta e l'arteria polmonare, che hanno la loro

origine da due ventricoli, cioè l'aorta dal ſini

ſtro, la polmonare dal deſtro : e due vene , che

terminano nell' auricole , cioè la vena cava nel

la deſtra, e la vena polmonare nella ſiniſtra. Vedi

AoRTA, CAvA, PULMoNARE , 8 c.

Ne reſpettivi orifici di queſti vaſi ſon collocate

le valvule. Vedi VAL vur.A.

Particolarmente nell' orificio delle arterie , in

ognuna delle quali vi ſono tre valvule ſemilunari,

o membrane, di ſemilunare figura, che chiudono l'

orificio dell' arteria ed impediſcono la ricaduta del

ſangue nel cuore, nel tempo della ſua dilatazione -

Nella bocca del ventricolo deſtro, giuſtamente nel

la ſua giuntura coll'auricola, ve ne ſono tre altre,

chiamate tricuſpidi, da loro tre punti , per eſſere

attaccate dalle fibbre tendinoſe alle solumnae car

neae ; dimanierache dalla contrazione o ſiſtole del

cuore ; ſi chiude l'orificio e s' impediſce , che il

ſangue ricorra nella vena grande. Lo ſteſſo officie

fanno le due valvule mitrali nell'uſcita del ventri

colo deſtro, trattenendo il ritorno del ſangue nella

vena polmonare. Vedi SEMIluNARE , TRicuSPIDE

e MITRALE.

La ſoſtanza del cuore è interamente carnoſa o

muſcoloſa, infatti gli Antichi le prendevano geº

neralmente per un parenchima: ma Hppocrate ne

ha dato un ſentimento più adequato , e dopo ui

lo Steno e moderni l'hanno evidentemente ritrova

to compoſto, di ſerie continue di fibbre proprie

muſcoloſe, variamente contorte ed arrovellate , e

che terminano negli erifici de'reſpettivi ventricoli,

ove formano i loro tendini. In diſſecando il cuo

re, dopo levata la propria membrana, vi appaiono

ſulla eſteriore ſuperficie del ventricolo deſtro,alcune

delicate e rette fibbre, che vanno a terminar nella

baſe. Immediatamente ſotto di queſte vi è un dop

pio ordine di fibbre ſpirali, l' eſterior del quale

aſcende obliquamente dal ſetto alla baſe , e forma

una ſorte di elìce o chiocciola : l' interiore pren

de un corſo contrario , girando obliquamente

dal deſtro lato verſo ili" maniera da cir

eondare ambedue i ventricoli ; e terminando nella

baſe ſul ſiniſtro lato, forma ſimilmente un elice di

un ordine inverſo. Sotto di queſte appaiono le fib

bre del ſiniſtro ventricolo ; e primieramente una

ſerie ſpirale , che circonda il ſiniſtro ventrico

lo ; ſotto del quale , come nell' altro ventrico

lo, giace un altr'ordine , che circonda per via

contraria, e che non ſolamente ſi eſtende alle pa

rieti eſteriori, ma circondando l'intero ventrico

lo , fa che il ſetto più immediatamente l' appar

tenga, e che le ſia una parte, il ſiniſtro ventrico

lo . Alcuni di eſſe , in luogo di terminare come

gli altri tendini del cuore, corrono interiormente, e

ormano le columnae carnee, in tempo che l'altre, ca

lando giù al cono, ſi avvolgano intorno, e forma:

no il circolo, chiamato il centro del cuore - Vedi

CENTRo.

Le fibbre del cuore appaiono eſſere ſe ſteſſe di

quelle degl'altri muſcoli ; onde la parte paſſa pre

ſentenente e generalmente per un muſcolo effettivo,

benchè alcuni penſano, che l'inferenza non ſia mol

to giuſta, di aver l'aorta lo ſteſſo dritto, di eſſer ri

putato un muſcolo. Vedi Muscolo ed AoRTA.

Alcuni moderni Autori, dalla sonſiderazione del

la ſtruttura e diſpoſizione delle fibbre ſpirali, vo

i" piuttoſto , che ſia il cuore un duplicato mu

olo o due muſcoli legati inſieme. In effetto i due

ventricoli, colle loro refpettive auricole ſi ſon ritro

vate due diſtinti corpi, due vaſi o cavità, che poſ

ſono ſepararſi, e nientedimeno rimaner vaſi; il ſet

to , che ſi fupponea appartener ſolamente al ſi

niſtro , ora ſi º ritrovato compoſto di fibbre, de

rivate d'ambedue ; in fomma i due ventricoli, ſe

condo il Sig.Winslow ſono due vari muſcoli, uniti

inſieme, non ſolamente dal ſetto, ma da vari pia

ni di fibbre, che naſcono dalla baſe eſteriore del

cuore, ed incontrandoſi nell'apice, che entra nel ſi

niſtro ventricolo, foderano le parieti & c.

Il cuore ha ancora i ſuoi prori vaſi di ſangue, cioè

due arserie, che ſi ſpargono dall'ingreſſo dell'aorta,

ed una vena più larga con una o due nº nori; tutte

le quali, dal loro circondare il cuore, ſon chiamate

cronarie. Vedi CoRoNARIc.

I nervi del caore e le ſue orrecchiette vengono

dal pleſſo del parvago , chiamato dal Willis ple

xus eardiacus. Vedi NE Rvo e PLEsso.

Egli ha ancora un dutto linfatico, che porta

la linfa dal cuore al toracico dutto. Vedi LINFA

TIcopt!TTo.

L'ufo del cuore e delle ſue appendenti auricole,

è di circolare il ſangue per l'intero corpo: in or

dine al quale hanno eſſe un movimento alterno di

contrazione e dilatazione. Per la dilatazione chia

mata diaſtole la loro cavità ſi apre, e le loro di

menſioni interne ſi allargano,per ricevere il ſangue

refluente dalle vene; e per la loro contrazione ,

chiamata ſiſtole, la loro cavità ſi reſtringe, e le loro

dimenſioni ſi diminuiſcono, per eſpellere il ſangue

di nuovo nelle arterie. Vedi Sistole e Di AstoLE.

E' neceſſario aggiungere, che queſti movimenti

alterni del cucre e delle auricole, ſono alle volte

oppoſti l'uno all'altro, eſſendo le auricole dilata

te in tempo , che il cuore è di vantaggio con

tratto; e contratto in tempo, che è dilatato, per

iſpignere in eſſo il ſangue. Vedi AuRicoLA.

Col mezzo dell'auricola deſtra, il ſangue è ſpin

gn
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to per la vena polmonare, dalla quale eſſendo ri

cevuto nell'arteria polmonare, è reſtituito al ven

ºrico o ſiniſtro, dal quale per l'aorta, è diſtri

buito per tutto il rimanente del corpo; e quindi,
reſtituito al deſtro ventricolo per la vena cava,

fa un intera circolazione per l'intero corpo. Vedi
CIRcoLAzioNE.

Lo Schenchio parla d'un uomo, che non avea

cuore, ma il Molinetti lo niega, egualmente che

niega il ritrovarſi due cuori in un uomo, quan

tunque, comune ſia l'eſempio in diverſi inſetti, che

naturalmente hanno molti cuori; teſtimonio i ba

chi, che hanno una catena di cuori, che corre per

l'intera lunghezza del loro corpi . Ma noi abbia

no incontraſtabili eſempi di due cuori, anche nel

“l'uomo medeſimo. Si ſono ritrovati cuori tutti roſi

e devorati da vermini: il Moreto aprì i cuori d'al

cuni Banditi, che ſi ritrovarono tutti peloſi, o al

meno inveſtiti di un tomento o panno . E quel

che è più ſtraordinario, che noi abbiamo tuttavia

relazione di" il cuore delle quali , ſi è ri

trovato rivoltato o ſoſopra ; particolarmente di

una donna, impiccata qualche tempo fa in Saſ

ſonia, e di un uomo impiccato a Parigi. Giornali

de Savj.

"Gli animali timoroſi hanno ſempre i cuori

più larghi, che i coraggioſi, come noi vediamo

nella damna , ne' lepri, negl'aſini &c. Si ritro

va nella baſe dei cuori di certi animali, partieo

larmente de'daini , un oſſo, che par che non ſia

altro, che un tendine delle fibbre del cuore, indu

rito ed oſſificato.

Sli Storici rapportano, che Papa Urbano VIII.

aperto dopo la ſua morte, ſi ritrovò che avea un

tal oſso nel ſuo cuore: l'eſempio è molto ordina

rio nel tronco dell'aorta, che ſporge dal cuore.

Vedi AoRTA ed OssificAzioNE.

iMolte creature anfibie, come rane &c. hanno

un ſolo ventricolo nel cuore . Gli Accademici

Franceſi, dicono, che la teſtuggine abbia tre ven

tricoli. Il Signor Buſſiere, dice che ſono in erro

re, e ſoſtiene che n'abbia ſol uno : il punto è

nientedimeno poco aſſicurato. Memoria dell'Ac

cademia ann.17o3. e Filoſofiche Tranſazioni nº 328.

Teoria del movimento del Cuor E . Il principio

del movimento nel cuore, o la potenza, dalla qua

le naſce la ſua alterna contrazione e dilatazione,

è ſtata grandemente controvertita tra Moderni Fi

ſici ed Anatomici.

1.'eſpulſione del ſangue da ventricoli, fa argui

re un movimento molto conſiderabile nella parte.

Il Potere movente egli è certo, che dee ſu

perare la reſiſtenza che se gli fa , e ſecondo il

computo del Signor Borrelli , la reſiſtenza fatta

al movimento del ſangue per le arterie , è egua

le a 18oooo. libre, che perciò hanno da rimuoverſi

dal cuore, ovvero la circolazione ha da ceſſare;

dunque donde viene , che la macchina del cuore

abbia una tale potenza ? e dopo l'eſpulſione qual

altra potenza è quella, che ſupera la prima e ri

mette le ſue parti nella cilatazione, per produrre

un eſto reciproco ? l'intero affare rimaſe nella ſua

maggiore oſcurità ed incertezza fino all'eccellente

trattato de Corde del Dottor Lover, dove il mec

caniſmo, col quale ſi effettua la contrazione o ſi

ſtole, fu ammirabilmente ſpiegato. La cagione del

la dilatazione o diaſtole, che il Dottor Lower ha

in qualche maniera oſſervata, è ſtata felicemente

dopo ſupplita dal Dottor Drake.

Che il cuore ſia un muſcolo, fornito ed iſtrutto

pel movimento, ſimile agli altri muſcoli , è ab

bondantemente dimoſtrato dal Dottor Lower e da

altri; e perchè è un muſcolo ſolitario, ſenza alcun

i proprio antagoniſta e non direttamente ſotto la

potenza della volontà , nè eſercitando movimento

volontario, ſi approſſima più vicino alla ſpecie

dello sfintero, che ha queſte condizioni in comu

ne con eſſo. Vedi SF1 NTERo.

Ma nelle alterazioni coſtanti e regolari del

- la contrazione e dilatazione, il cuore differiſce ec

ceſſivamente da tutti gli altri muſcoli, del corpo.

“Vedi : MUscono -

Queſta alternazione ha dato a dotti molto im

sbarazzo, perchè non ritrovandovi niente di pecu

-liare nella ſtruttura, di quel che ſarebbe neceſſa

rio a produrla , nè alcuno Antagoniſta , la cui

reazione poteſſe produrla, ſono ſtati ſommamente

perpleſſi in ritrovarne la cagione.

Che la contrazione ſia la propria azione e lo

ſtato di tutti i muſcoli, è evidente non meno per

ragione, che per eſperienza : poichè se ogni mu

ſcolo vien liberato dalla potenza del ſuo Antagoni

iſta, egli immediatamente contratta; e non è per

qualunque azione della volontà o degli ſpiriti, ri

" ad uno ſtato di dilatazione. Per eſempio, se

i fleſſori di qualunque giuntura ſi dividono; eſſen

ado gli eſtenſori di queſta giuntura per queſto mez

zo liberati dall'azione contraria del loro antago

miſti; la giuntura immediatamente ſi eſtende, ſen

alcun conſenſo della volontà, ed in queſto ſtato

rimane ; e così viceverſa se ſi dividono gli eſten

ſori.

Quindi appare,che gli ordinari muſcoli non han

no altro movimento reſtitutivo, che quel che deri

va dall'azione del loro antagoniſti, da quali ſono

eſſi bilanciati, così gli Sfinteri dell'ano, della ve

ſcica &c. non avendo propri antagoniſti, ſono

:ſempre nello ſtato della contrazione, e non pati

ſcono altro a paſſarli , se non quel che è forzato

“per eſſi dalla contraria azione di alcuni muſcoli

più forti; i quali benchè non propriamente chia

mati antagoniſti, nientedimeno per tutte le occa

ſioni neceſſarie, fanno l'officio di eſſi. Vedi ANo,

VEscicA &c.

“Quì noi abbiamo, adunque, un adequata cagio

ne della contrazione del cuore , cioè che la natu

ral forza motrice delle fibbre muſcolari, proprio

ºniſo o tendenza, gli fa contrarre da se ſteſſi. Ve

di Muscola R1 e F, EBRE.

Si può aggiungere intanto, che benchè le fib.

bre muſcolari del cuore, agitate da nervi, ſiano l'

immediato ſtrumento della ſua coſtrizione o ſi

ſtole, come ſi è dimoſtrato dal Dottor Lcwer,

nientedimeno vi è un'altra cagione, che contri

bus
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buiſce non poco ad eſſa, e che il Dottor Lower

oſſerva; cioè i muſcoli intercoſtali e 'l diaframma,

che aiuta e facilita queſta contrazione, con aprire
-

- -
-

-

un" al ſangue pe polmoni; che se mai ſi

negaſſe, ſarebbe un oſtacolo invincibile.

" che l'arteria e la vena polmonare,

ſpargendoſi da se ſteſſe per tutte le diviſioni e ſud

" de' bronchi de polmoni, ed eſſendovi,

per dir così, coeſteſa, dee ſoffrire la ſteſſa alte:

razione delle dimenſioni ſuperficiali, come la ſof

frono i bronchi nella elevazione e depreſſione del

le coſte. Dimanierachè in tempo, che le coſte ſo

no in uno ſtato di depreſſione, abbiano prima o

dopo commercio coll'aria eſterna ; le cartilagini

annulari de'bronchi ſi rinſerrano l'una coll'altra,

e per queſto mezzo le loro dimenſioni ſono ecceſ

ſivamente contratte: in conformità della qual con

dizione dei bronchi, l'arteria polmonare e la vena

debbono ſimilmente o per mezzo della loro veſte

muſcolare, contrarre nelle medeſime dimenſioni,

o giacere in pieghe e corrugazioni ; coſa menº

probabile. Dall'altra banda, allorchè le coſte ſono

elevate, e portato in giù il diaframma; l'aria per

cotendo nei polmoni, ſpinge gli anelli cartilagino”

ſi, e divarica i rami della trachea; e per eſſi eſten

de le varie diviſioni, dell'arteria e della vena

polmonare, e con queſto allunga ed allarga le lo

ro cavità : e queſta loro alterna azione, ſarà
continuata e ſcompartita al cuore, dal quale ella.

naſce. - - - -

In tal modo ſi apre un paſſaggio al ſangue dal

deſtro ventricolo del cuore, al ſiniſtro pe polmoni,

" non potrebbe altrimente paſſare : e l'op

poſizione che il ſangue contenuto in queſto ven

tricolo, debba in altra guiſa neceſſariamente, aver

fatto alla ſua coſtrizione, è tolta via ;- e facilitata.

con queſto la ſiſtole. Vedi Sistole. -

In quanto alla diaſtole o dilatazione del cuore,

il Dottor Lower ſi contenta di aſcriverla al mo”

vinento di reſtituzione delle fibbre dilatate. Le

ſue eſpreſſioni ſono ; º poichè tutto il ſuo mo

“ vinento conſiſte nella ſua contrazione ; e le fib

bre del caore ſon fatte ſolamente per la coſtri

zione; è evidente, che ogni movimento del cuo

re è nella ſua fiſtole : ma perchè le fibbre ſono

eſteſe più oltre del loro tuono in ogni coſtrizio

ne; per queſta ragione, dopo che i miſo è ſo

pra, il cuore ſi rilaſcia di nuovo pel movimento

naturale di reſtituzione , e ſi diſtende per l'im

fluſſo del nuovo ſangue daile vene. Ea Daſtole

adunque non ſi effettua da ciaſcuna ulteriore

azione del cuore, oltre di una remiſſione della

ſua prima tenſione e dell'influſſo del ſangue.

Se la contrazione ſia la ſola azione di queſte

fibre, come lo è certamente, e come quì lo confeſſa

l'Autore citato; come può la loro diſtenſione, vol

garmente, benchè impropriamente chiamata loro

rilaſſazione, eſſere un movimento di reſtituzione ?.

poichè dalla natura di queſte fibbre e dalla loro

diſpoſizione, la ſtruttura del cuore appare manife

ſtamente conica , e la ſua dilatazione uno ſtato di

violenza. Così che la coſtrizione è il vero mo

vimento di reſtituzione e l'unico ſtato, al quale

ſpontaneamente ritorna , allorchè gli è tolta la

forza e così noi ſiam portati tuttavia a cercare la

vera cagione della diaſtole, che ſembra il più diffi

cile fenomeno, riguardo al cuore.

Il Sig.Cowper nella ſua introduzione alla Ana

tomia, aggiungendo lumi al Dottor Lower; vuo

le che il ſangue abbia in queſta azione, e faccia il

principale iſtrumento della dilatazione del cuore;

ed in queſto è ſeguito dal Dottor Drake, il quale

però differiſce da lui, in quanto alla maniera ed al

le ragioni del ſuo eſſere così ., Il cuore di un ani

, male, dice, il Sig.Cowper, porta una grande ana

,logia a pendoli di quegli artificiali automati, ore

logi e moſtre, in tempo che il ſuo movimento ſi

, fa ſimile a quello degli altri muſcoli , facendo il

, ſangue l'oſſicio d'un peſo. Se egli intenda , che

il ſangue nel ſuo refluſſo con gravitare ſulle auri

cole e ventricoli, ſi dilata e eſpande, oprando in eſſi,

così per contrapreſo alla ſua contrazione, come per

muſcolo , egli è diſpiacevole, che non abbia data

una eſplicazione ampia di un fenomeno così aſtruſo

ed importante: non parendo la ſpecifica gravità.

del ſangue cagione adequata all'effetto, che ſi ſup

pone quì produrre, poichè ſe il ſangue opera fola

mente, come peſo per la pura gravitazione; tanto

di eſſo ſolamente quando difcende da ſopra il cuo

re , può impiegarſi in queſtº azione, che al più

largo computo non aſcende a più di cinque libre

di peſo e debba eſſere abile, ſecondo il compu

to del Borrelli a ſuperare la reſiſtenza di 135ooo.

libre, intanto, qualunque ſia la forza, che dilata il

cuore, e che è la cagione della diaſtole, debba eſſe

re eguale a quella del cuore, dei muſcoli interco

ſtali, e del diaframma ; a tutti i quali ella opera

come antagoniſta.

Una potenza tale, è difficile e forſe impoſſibile

a ritrovarſi in una macchina di un corpo anima

le, e nientedimeno ſenza alcuno di queſti antago
niſti, ſarebbe impoſſibile alla circolazione del ſan

gue di poterſi mantenere. Tutte le macchine fino

ra ſcoverte nel corpo, coſpirano verſo la coſtrizio

ne del cuore, che è lo ſtato della quieſcenza, a cui

egli naturalmente tende; e nientedimeno noi lo ri

troviamo alternativamente in uno ſtato di violen

za o diatazione, e da queſta alternazione dipen
de tutta la vita animale:

Quaiche eſterna cagione adunque dèe ritrovarſi

Per produrre queſto fenomeno , qual cagione ha

da eſſere o in qualche qualità dell'aria o nella preſ

ſione dell'atmosfera, perchè noi non abbiamo co

ſtante ed immediato commercio con altri mezzi.

Oſſervando alcuni Medici, che eſſendo noi privati

di qualſivogliano mezzi di comunicazione coll'aria

eſterna , noi rimaniamo iſtantemente eſtinti ; han

creduto, che nell'atto della inſpirazione ſi miſchiaſ

fero alcune parti più pure dell'aria col ſangue ne'

polmoni, e ſi traſportino per eſſo al cuore, dove

nutriſcono una ſorte di fiamma vitale, che era la

cagione di queſto reciproco eſto del cuore. Vedi
FI A M MA. - . -

Altri rigettando la fiamma attuale , "-
taitre
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taſticato, che queſte parti fine dell'aria, miſchianº

doſi col ſangue ne'ventricoli del cuore, producono

una efferveſcenza, che lo dilata . Vedi EFFERVE

SCEN7 A.

Ma queſte nozioni ſono ſtate da lungo tempo ri

gettate , per una ampia convinzione ; ed è un

punto nientedimeno indeterminato, ſe ogni aria

ſi miſchia o no col ſangue perfettamente ne' pol

moni. Vedi PelMoNE , ARIA &c.

Ma ſupponendo, che qualche aria s'inſinua da

ſe ſteſſa nella vena polmonare, non può per altra

via dilatare il cuore, che per mezzo di una efferve

ſcenza nel ſiniſtro ventricolo , che non dilatareb

be il deſtro. Ma anche queſta opinione è contra

detta per autoſfia ed abbondantemente confutata

da diverſi Autori . Vedi RESPIRAztoNE.

In ſomma il corpo groſſo dell' atmosfera appare

eſſere il vero antagoniſta di tutti i muſcoli , che

ſervono per l'ordinaria inſpirazione e per la coſtri

zione del cuore, il che vien confirmato non ſola

mente dalla ſua ſufficiente potenza , ma dalla ne

ceſſità della ſua azione ſopra i corpi animali. Vedi

ATMosf ERA .

Noi abbiamo oſſervato , che il cuore è un ſoli

tario muſcolo di molta gran fortezza ; e' muſcoli

intercoſtali , e 'i diaframma , che parimente non

hanno antagoniſti , ſono una forza vaſta addizio

male, che dee bilanciare per azione contraria di

qualche potenza equivalente o altra ; poiche ben

che l'azione de muſcoli intercoſtali ſia volontaria,

ella non gli eſenta dalla condizione di tutti gl'al

tri muſcoli , che ſervono pel movimento volonta

rio, e che ſarebbero in uno ſtato di perpetua con

trazione , non oſtante qualunque influenza della

volontà, ſe non foſſe per la librazione de mu

ſcoli antagoniſti : Queſta librazione tragl' altri

muſcoli è corriſpoſta dal peſo dell' atmosfera

incumbente, che preme ſul petto e ſull'altre par

ri del corpo ; e ſiccome in tutti gl' altri no

vimenti volontari l' influenza della volon

tà ſolamente prevale ad una delle due poten

ze prima equilibrate ; così quì ella ſerve ad

abilitar queſti muſcoli a rialzare un peſo troppo

ponderoſo per la loro fortezza non così aſſiſtita :

di manierache, ſubito che queſta aſſiſtenza è tratta,

le coſte ſon di nuovo depreſſe dalla ſemplice gravi

tazione dell'atmosfera, che rimarrebbero altrimente

eievate per la natural tendenza di queſti muſcoli

alla contrazione.

Queſto evidentemente è provato dall'eſperimen

to Torricelliano, c da quegli, fatti ſopra gli ani

mali in vacuo ; dove ſubito che l' aria è tratta

e la preſſione perciò tolta, i muſcoli intercoſtali

e 'l diaframma ſon contratti, e le coſte elevate in

un iſtante; e non poſſono per alcun altra potenza

della volontà venire a raſſettarſi, finche l'aria non

è di nuovo laſciata a portarli forzoſamente giù .

Vedi VAcuo.

Siccome nell'elevazione delle coſte , il ſangue

per lo paſſaggio non aperto da eſſo, è in qualche

maniera ſollecitato ne'polmoni, cosi nella loro de

preſſione per la ſuſſiſtenza del pulmoni, e per la

contrazione dei vaſi del ſangue conſequente di eſ.
ſa, il ſangue e forzoſamente ſpinto per la vena

polmonare nel ſiniſtro ventricolo del cuore: e que.

ſta, inſieme colla general compreſſione del corpo

f" peſo dell' atmosfera, che circonda e preme

ſulla ſua intera ſuperficie, è quella potenza che

fa aſcendere il ſangue nelle vene, dopo che la for

za impreſſa ſopra di eſſa dal cuore è franta e ſpen

ºa, e che baſta a forzare il cuore dal ſuo natural

ſtato , alla dilatazione. -

Col computare il peſo di una colonna d'aria 9

eguale alla ſuperficie del corpo, ella appare una

Pºtenza ſufficiente per gli effetti ad eſſa quì

aſcritti : e conſiderando che i corpi degli anima

li ſono macchine compreſſibili, appare che neceſ

ſariamente debba ella affettarle nella maniera quì

eſpoſta. E pure, benche i noſtri corpi ſiano intera.

iente cºmpoſti di tuboli o vaſi pieni di fluidi, que
ſta preſſione," ſia grande, eſſendo eguale

Per ogni verſo, non le affettarebbe, ſe non foſſe che

le ſuperficiali dimenſioni ſono egualmente variabi

ſi , perche eſſendo compreſſa ſopra tutte le parti

collo ſteſſo grado di forza, i fluidi contenuti, non

Pºtrebbero in qualunque luogo cominciare a recede

re , ed aprirſi il cammino pel ſeguente ripoſo , ma

rimarrebbero tanto fiſſi ed immobili , come ſe foſ

ſero effettivamente ſolidi. Vedi FLuipo,

Ma colla dilatazione del torace, ſi fa luogo

per muovere i fluidi, e colla coartazione di eſſo

s imprime un freſco movimento , che è la mag

gior ſorgiva , colla quale la circolazione è te

nuta in cammino .

Queſta reciproca dilatazione e contrazione del

le dimenſioni ſuperficiali del corpo , ſembra tan

to neceſſaria alla vita animale, che non vi è niu

nº animale tanto imperfetto, che ne ſia privo, al
meno non ve n'è niuno, dalle noſtre anatomiche

ricerche finora ſcoperto . Poiche benche molte

ſpecie di peſci ed inſetti non abbiano i polmoni

e coſte mobili e conſequentemente non hanno to.

race dilatabile, nientedimeno vien ſupplito que

ſto difetto da un analogo meccaniſmo, corriſpon

dente, baſtevolmente alle neceſſità della lor vita,

Così i peſci, che non hanno polmoni , hanno le

garze , che fanno l'officio del plimoni, riceven

do e, cavando fuori , alternativamente, l'acqua ,

Per dove i vaſi ſanguigni ſoffrano la medeſima al

º azione delle dimenſioni, come ne pulmoni de'

Più perfetti animali. Vedi GARze.

Ag iungaſi, che i polmoni o i vaſi dell'aria de

gl'infetti, ſono molto più differenti da quegli dei

perfetti animali, di quel che lo ſono quegli de'

peſci ; e nientedimeno nella loro azione ed uſo

cºnvengono perfettamente con ambedue , cioè

che rimuovono ed eſpellono l' aria, e variano le

dimenſioni e capacità de vaſi del ſangue. Non

avendo petto o ſeparata cavità pel cuore e pe' va

ſi dell'aria, gli altri vaſi ſono diſtribuiti per l'in
tero tronco , per dove communicano coll' aria

eterna, per molti ſpiracoli, a quali ſono attac

citi tante piccole trachee o coniotti di vento
y - - - - -

di quali mandano i loro rami a muſcoli ed alievi

ſcera
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cera, e donde par che accompagnino i vaſi del ſan

gue ſopra tutto il corpo , come fanno nel polmo

mi degli animali perfetti. Con queſta diſpoſizione

in ogni inſpirazione, l'intero corpo ſi gonfia, ed in

ogni eſpirazione ſi comprime; e per conſeguenza i

vaſi del ſangue debbono ſoffrire una viciſſitudine

di eſtenſione e contrazione ; ed imprimerſi mag

giore movimento per eſſa ſu fluidi contenuti; che

il cuore, il quale in queſte creature non appare

eſſere muſcolare, non ſarebbe capace di produrre.L'

unico animale eſente da queſta neceſſaria condizione

di ricevere ed eſpellere alternativamente qualche

fluido dentro e fuori del corpo, è il feto: ma queſto

mentre è incluſo nell'utero, par che abbia poco

più di una vita vegetativa, ed appena puo eſſere

annoverato tral numero degli animali ; e ſe non

foſſe quella piccola parte del movimento muſcola

re , che egli eſercita nell' utero, potrebbe ſenza

aſſurdità riputarſi un inneſto o ramo della madre.

Vedi FETo ed EMBR1oNE &c.

L'unica difficoltà, che noi non poſſiamo quì

tacere,e che par che ſi opponga a tutta l'intera dot

trina, ſi è, che i cuori di vari animali ſi ſon ritro

vati palpitare regolarmente e fortemente non me

no nel vacuo, che nell'aria: teſtimonio il cuore delle

rane ; oſſervato dal Sig. Boile, Filoſofiche Tranſa

zioni Nº 62.

Eſtimazione della forza del CuorE. La quantità

della forza del cuore è ſtata variamente ſtimata ,

ſopra vari principi e da molti Autori, particolarmen

dal Borrelli, Morlando, Keil, Jurin &c.

La forza del cuore può definirſi dal movimento,

col quale il cuore contratta; o dal movimento di un

peſo, che eſſendo oppoſto al ſangue pel ſuo eſito

pel cuore , lo bilancia giuſtamente e lo trattie

ne. Noi non abbiamo mezzo di venire in queſto

a priori ; e conoſcendoſi imperfetramente l'interna

ſtruttura della parte, e la natura e potenza della

cagione contrattante, ne ſegue che il ſolo mezzo

che ne rimane è di eſtimarlo da ſuoi effetti.

Tutta l'azione del cuore conſiſte nella contrazio

ne de'ſuoi ventricoli; i ventricoli, che contrattano,

percuotono o premono il ſangue, e comunicando

parte del loro movimento ad eſſo , “lo ſpingono

con veemenza, dove è aperto il paſſaggio. Il ſan

gue così ſpinto nell'aorta e nell'arteria polmonare,

preme da per tutto, parte contra le coſte delle ar

terie, che coll'ultima diaſtole ſono ſtate laſciate in

uno ſtato collaſſo, e flaccido; e parte contra il ſan

gue anteriore , che gli ſi muove troppo lenta

mente avanti . Con tali mezzi le veſte delle ar

terie ſono gradualmente diſteſe , e'l ſangue an

tecedente ha i ſuoi movimenti accelerati . Può

oſſervarſi di paſſaggio , che quanto più flacci

de ſono l'arterie, tanto meno reſiſtenza fanno alla

dilatazione; e quanto più ſon dilatate, tanto più

fortemente reſiſtono ad una ulterior diſtrazione ;

di manierache la forza del Sangue nel ſuo egreſſo

pel cuore è nel principio conſumato in diſtendere l'

arte e, piuccl è in introdurre il ſangue antecedente;

ma dopº i più nello ſpingere il ſangue in fuora,
che i diſtendere le arterie.

Tom. Il I. - -

Noi abbiamo già oſſervato, che il Borrelli nel

la ſua Economia animale fa gli oſtacoli al no

vimento del ſangue per l'arterie, equivalente a

18oooo libre , e la forza del cuore da per tutto

equivalente a 3ooo, che è ſolamente is dell'op

poſizione che egli dee fuperare; onde deducendo

45ooo. libre per ſoccorſo avventizio della veſte

elaſtica muſcolare delle arterie, egli laſcia il cuore

eon forza di 3ooo libre, per ſuperare la reſiſter

za di 135ooo libre, cioè con 1, per rimuovere 45. ,

il che egli ſuppone abilitato a farſi per virtù di

percuſſione .

Ma da queſta calcolazione ha egli proceduto alle

vene, che vuole che contenghino la quadruple quan

tità del ſangue, che ritrovaſi nelle arterie, ed alla

quale queſta energia di percuſſione,o non ſi conſide

ra affatto,o molto languidamente; e perciò egli vor.

rebbe, che il ſiſtema di percuſſione foſſe ſufficiente.

Ma queſto calcolo, per ſe ſteſſo , ſi è ritrovato

ancora eſſer difettoſo; eſſendo la forza aſcritta da

lui al cuore, ecceſſivamente grande . Il Dottor Jurin

dimoſtra, che coſtui non ha fatto errore nel com

puto, poichè la reſiſtenza che il cuore ha da ſupe

rare, debba oſſervarſi, ſul ſuo principio, molto mag

giori, ed in luogo de'135ooo libre , ve ne debbono

eſſere I, o76, ooo , il che oltrepaſſa ogni pro

babilità. I difetti grandi in queſta ſoluzione con

ſiſtono , ſecondo il Dottor Jurin , nel ſuo eſti

mare la forza motiva del cuore, per un peſo in ri

poſo; in ſupponendo , che l'intero peſo, ſoſtenuto

da un muſcolo in uno de'ſuoi eſperimenti, ſia ſo

-ſtenuto interamente dalla forza contrattante di eſ

ſo; nell'aſſumere, che i muſcoli egualmente gravi,

ſieno di forza eguale ; in ſupporre che la forza

naggiore del cuore, ſi produca in ogni ſiſtole &c.

ll Dottor Keil nel ſuo Saggio dell'economia arti

male fu il primo ad azzardare di mettere a parte il

computo del Borrelli, e ſoſtituirne un al ro, quaſi

infinitamente più piccolo, in ſua vece. Il ſuo nie

todo di eſtimare la forza del cuore è come ſiegue .

Avendo la velocità, colla quale il fluido ſcorre nel

orificio, ſenza incontrare alcuna reſiſtenza da un

fluido interiore, la forza, che produce queſto no

A vimento ſi determina così. Fate che la linea

AB ſia l'altezza, dalla quale il corpo cadente,

acquiſti la velocità, eguale a quella , colla

quale il fluido ſcorre nell'orificio , che allora

la forza, che produce il movimento di que

| ſto fluido, ſarà eguale al peſo del cilindro dello

B fteſſo fluido, la cui baſe è eguale all'orificio,

e'l peſo eguale a 2 A B. Coroll. 2 Prop. 36. lib. 2.

Newton. princip.

In tanto il ſangue ſcorrendo dal cuore è reſiſtito

nel ſuo movimento dal ſangue anteriore nelle arte

rie e nelle vene ; e perciò non può ſcorrere con

tutta la velocità, che la forza del cuore potrebbe

dargli: eſſendo parte di queſta forza, conſumata in

ſuperare la reſiſtenza della maſſa del ſangue.Se adun

ue noi ſappiamo, come la velocità del ſangue

i diminuiſce da queſta reſiſtenza, o qual proporzio

me la velocità del ſangue reſiſtito abbia al ſangue

ſpinto e non reſiſtito;pº già determinata la

Vc
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velocità del ſangue, allorchè è reſiſtito ; poſſiamo

facilmente raccogliere la velocità, colla quale il

ſangue ſcorrerebbe, ſe non foſſe reſiſtito ; e da qui

ſe ne ricaverebbe l'aſſoluta forza del cuore. Per ri

trovar ciò, l'Autore fece il ſeguente ſperimento ;

avendo ſcoverta l'arteria iliaca e la vena della co

ſcia d'un cane, vicino al ſuo corpo; e paſſate con

venevoli ligature ſotto di eſſe , aprì l' intero dia

metro de'vaſi, e ricevè il ſangue che ne uſciva

per lo ſpazio di dieci ſecondi : lo ſteſſo egli fece

per l'arteria, per lo ſteſſo ſpazio di tempo : e pc

sò eſattamente l'una e l'altra quantità di ſangue.

Replicò l'eſperimento per maggiore accerto e ſi

curtà, finchè la quantità del fangue dell'arteria fu

ritrovata, in un mezzo, a quello, tratto dalla vena,

nello ſteſſo ſpazio di tempo, quaſi come 7; a 3.

La velocità del ſangue nell'arteria iliaca , così

vicina all' adrta , debba eſſer quaſi la ſteſſa di

quella, che è nell'aorta medeſima, e per conſequen

za la velocità, colla quale ſcorre per l'arteria ilia

ca, tagliata a parte," ſteſſa di quella, che ſcor

rebbe pel cuore non reſiſtito: Ovvero il ſangue cor

re per una ferita nell'arteria iliaca con tutta la

velocità, ch' egli riceve dal cuore. Or ſe tutto il

ſangue, che ſcorre per l'arteria iliaca , ritorna di

nuovo per la vena iliaca ; e conſequentemente le

i del ſangue , che paſſano per l'una e l'al

tra , nello ſteſſo ſpazio di tempo, ſono eguali ;

la quantità del ſangue, che corre i" la ve

na iliaca reciſa a parte, è la ſteſſa di quella,

che ſcorreva per l'arteria iliaca prima, che foſ

ſe tagliata in queſto ſpazio di tempo . Aven

do adunque la quantità, che ſcorre per l'arte

ria iliaca , così quando è tagliata come quando

non la è, noi avremo le loro velocità ; poichè la

velocità di un fluido, che ſcorre per lo ſteſso ca

male negli ſteſſi ſpazi di tempi eguali , è diretta

mente, come le loro quantità: ma la velocità del

ſangue , allorchè è tagliata l'arteria, è eguale a

quella, che riceve dalla piena forza del cuore; e la

velccità, allorchè ella non è tagliata , è quella

velocità, colla quale il ſangue ſi muove per l'aor

ra, reſiſtito dal ſangue anteriore, e perciò queſte due

velocità ſono fra di loro, come. 7 ; a 3.

Se però il cuore cacci due oncie di ſangue in ogni

ſiſtole, che è un affunto probabile; allora il ſan

gue ſi muove per l'aorta in rata di 156. piedi in

un minuto ; e perciò l'aſſoluta velocità, colla qua

le il fangue, che potrebbe ſpingerſi nell'aorta non

ritrova reſiſtenza, è tale che lo farebbe muovere

393 piedi in un minuto, o 6; piedi in un ſecondo.

Noi, intanto, procediamo a ricercare qual ſia l'

altezza, colla quale il corpo cadente acquiſterà

queſta data velocità ? poichè queſt'altezza dupli

cata dà la lunghezza del cilindro, la cui baſe è

eguale all'orificio dell'aorta, e'l peſo eguale alla

forza aſsoluta del cuore -

Si fa per eſperienza, che la forza della gravità

farebbe muovere un corpo 3o piedi in un ſecon

do , che è la velocità, che acquiſta in cadere

per 15 piedi , e perciò queſta velocità è alla ve

locità dei ſangue , che ſcorre ſenza reſiſtenza nell'

aorta, come 3o a 6.5; ma perchè le altezze, dalle

quali i corpi acquiſtino le velocità date , ſono co

me i quadrati delle velocità, cioè come 9oo a 42,

25; perciò ſiccome 9oo è a 42, 25, così è 15 a o.

74. Queſta altezza duplicata , dà 1.48 , o in

pollici 17. 76; che è l'altezza del cilindro del ſan

ue, la cui baſe è eguale all'aorta, che noi ab

iamo ſuppoſto eſsere eguale a o. 4187 ; e perciò

il ſolido contenuto è 7.436112, il cui peſo è egua
le alla forza aſsoluta del cuore.

Queſto peſo è cinque once,onde la forza del cuo

re ſi ritrova eguale al peſo di cinque once.

Lo ſteſso Autore per un altro metodo di calco

late, dalle leggi de'proiettili, ritrova, che la forza

del cuore ſia quaſi eguale a otto once : la quale,

benchè in qualche maniera maggiore di quel che

prima ſi era determinata, nientedimeno la diffe

renza è di poco momento riguardo al computo del

Borrelli. Il maggiore difetto che vi ritrova il

Dottor Keil, dice, che naſca dal ſuo non diſtin

guere il ſangue in ripoſo, da quello già in moto.

La forza del cuore, egli è certo, non è impiegata

in dare movimento ad alcuna quantità di ſangue

in ripoſo, ma ſolamente a continuarlo nel moto ;

come queſto movimento prima naſca , ſembra ol

tre dell' umana capacità a determinarlo. Egli è

dimoſtrabile, che ſe la reſiſtenza del ſangue porti

ſempre la ſteſſa proporzione alla forza, che fa il

cuore ; il ſangue nel principio non potrebbe met

terſi in moto dal cuore: ſe il ſangue coſtantemen

te ſpinto in fuori, col movimento prima comuni

catogli, e che la veſte de' vaſi non gli faccia reſi

ſtenza; il ſangue poſteriore non ſarà ritardato dall'

anteriore, e la forza del ſangue ſarà eguale all'

intera forza del movente. Ma perche dalla reſi

ſtenza, fatta dalle veſti de' vaſi del fangue e dalla

forza, che è ſpenta in diſtenderli, il ſangue è con

tinuamente ritardato dal ſuo moto, fecondo egli

circola ; e ſarebbe ritardato in breve tempo, ſe non

foſſe il movimento che perde, riſtabilito di nuovo

da un freſco impulſo dal cuore, perciò la forza del

cuore debba eſſere eguale alle reſiſtenze , che il

fangue incontra nel ſuo movimento: Se foſſe più,

la velocità del ſangue continuamente ſi accreſce

rebbe; ſe meno, continuamente ſi diminuirebbe, e

finalmente andrebbe a fermarſi ; e quindi è evi

dente, che ſe la circolazione del ſangue ſi fermaſſe

una volta , tutta la forza del cuore non potrebbe

di nuovo metterlo in moto -

Ciò baſta in quanto al ſiſtema del Dottor Keil.

Il Dott. Jurin attribuiſce di vantaggio a queſto ſi

ſtema de fuoi difetti, e preciſamente, perche ſup

pone che il peſo, col quale può generarſi il mo

vimento dell'acqua, che corre in un vafo, ſia quel

lo, che genera queſto moro, ciocchè queſt'ultimo

Autore prende per un corollario male inteſo del

Sig. Iſaac Newton; inſiſtendo, che l'acqua , che

cade per la potenza di gravità , acquiſta il ſuo

movimento da ſe ſteſſa ; e che il peſo , che cade

nello ſteſſo tempo, riceve un movimento, eguale a

quello dell' acqua pe vaſi . Vi ſono alcuni altri

punti , che egli oppugna, e de quali il dotto Au
tore
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tore ha fatta una eſpreſſa vindicatione nelle Filo

ſofiche Tranſazioni , alla quale il ſuo antagoni

ha dopo riſpoſe : ma l'Autore eſſendoſene, mor

io in queſto frattempo, impedì ognaltra alterca
zlone .

il Dottor Jurin , nientedimeno, procede a dare

un altro computo, ſopra principi più incontraſta

bili, benchè il ſuo Avverſario, ha trovato occa;
ſione in eſſi da incolparlo. Egli conſidera uno de'

ventricoli del cuore, che ſpinge il ſangue, come

un corpo dato, che ſpinge un altro in ripoſo, con

una velocità data; e dopo comunicando parte del

ſuo moto ad eſſo, procede colla ſteſſa comune ve"

locità. Sul qual principio la forza del cuore o ha

da eſſere eguale al prodotto del peſo del ventrico

lo, ed alla ſua velocità iniziale, prima che egli

ſpinge il ſangue; o alla ſomma del movimento
del ventricolo e del ſangue, che ſcorre dal mede

ſimo, e dal movimento, comunicato alle veſti del

le arterie e del ſangue antecedente.

Or egli è dimoſtrabile 1. Che il movimento, col

quale una macchina vuota o concava, inegualmente
contrattile, opera in contrazione, è eguale alla ſom

ma del prodotto delle varie particelle della mac

china, multiplicata nelle loro reſpettive velocità;

donde ne ſegue, che il movimento della macchina

è eguale al prodotto del ſuo peſo, nella ſteſſa mez

za velocità, tralle particelle moſſe velocemente, e

quelle moſſe lentamente. 2. Che se l'acqua ſi trae

per l'orificio di qualche macchina, il movimento

dell'acqua crepando per la medeſima, ſarà eguale

alla ſomma de prodotti di qualunque ſezione trans

Averſa di tutti i filamenti d'acqua, in varie guiſe

multiplicati nelle loro reſpettive lunghezze, e ve

locità, donde ne ſiegue, che il movimento dell'acº

qua è eguale al prodotto dell'acqua, che ſur

te per l'orificio , in qualche mezza lunghez:

za , tra quella del più lungo corſo e del più
breve . Quindi ancora , se vi ſiano varie mac

chine piene tutte di acqua, e contratte ſimilmen

te, egualmente o inegualmente ; il movimento

dell'acqua, crepando per l'orificio di uno di eſſe,

ſarà in una ragione compoſta della ragione qua

drupla di qualunque diametro omologo di macchi

me, ed in ragione reciproca del tempo, nel quale ſi
effettua la contrazione.

Da queſti dati ſi ricava una foluzion di proble

ma, per ritrovare la forza del Cuor F ? poichè chia

mando il peſo del ſiniſtro ventricolo, o la quan

tità del ſangue, eguale allo ſteſſo, p3 la ſuperficie

interiore del ventricolo S.; la ſemilunghezza de' fi

lamenti del ſangue eſpulſo dallo ſteſſo, l ; la ſezio

ne dell'aorta, s; la quantità del ſangue, contenuto

nel ſiniſtro ventricolo q; e'l tempo,nel quale il ſan

gue ſi ſpingerebbe pel cuore ; ſia la reſiſtenza

delle arterie e dell'antecedente ſangue rimoſſo, ti la

velocità variabile,colla quale il ſangue ſcorrerebbe

per l'aorta,se gli ſi toglieſſe la reſiſtenza, u; la lun

ghezza variabile dell'aorta, che paſſa pel ſanguez,

e'l tempo in cui ſcorre la lunghezza x , z. La ſe

mivariabile velocità del ſangue contiguo al ven
tricolo o la ſemivelocità del ventricolo medeſimo
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ſarà =, il movimento del ventricolo, -px ,

il movimento del ſangue che ſcorre,- sv X i + x;

e la loro ſomma, o la forza del ventricolo, Es e

Xº+t+x . Ma v=i, donde ſi ritrova il meto

do inverſo delle fluſſioni e la forza del ventricolo

=#xg+i+t. Ma poichè zE: : : x= a ; e

quindi per la forza del ventricolo =7xi-t.

Della ſteſſa guiſa , la forza del deſtro ventricolo,

( notandoſi le ſteſſe coſe dalle lettere Greche,

che nel ſiniſtro ventricolo ſi dinotano dall'Ita

liane) ſi ritrova , E,+3+:+». Di maniera

chè l'intera forza del cuore, è=4x º + + +

i +1+x. o. E J.

Se noi ſupponiamo prº once , e r a 4 once

di peſo di ſedici once la libra. Sr 1o pollici qua

drati, e 2 - a tanto più ; l'E2 , e XE 1 - pol

lice ; q= 2 once di 16 once, sto, 4185 pol

lici quadrati, a Eos 583 ; e ºrto. 1" : La for

za de ventricoli ſarà eguale a peſi ſottoſcritti,

cioè libre once.

Del ventricolo ſiniſtro - 9 – 1

Del ventricolo deſtro - 6 – 3

Forza dell'intero cuore. – 1 s –

Quali peſi hanno la velocità, colla quale ſi nie
verebbero un pollice in ogni ſecondo di minuto.

Coroll. Quindi se ne inferiſce , che quando il

lſo è più veloce dell'ordinario; o la reſiſtenza è

meno dell'ordinario, o la forza del cuore, è accre

ſciuta, o meno quantità di ſangue ſi è cavata del

l'uſuale, in ogni contrazione del cuore; e viceverſa:

come ancora , se la reſiſtenza ſia o accreſciuta

o diminuita, il polſo o la quantità del ſangue, cac

ciato in ogni contrazione, ſarà o accreſciuta o di

minuita reſpettivamente; e che se la forza del cuo

re ſia accreſciuta o diminuita, o il polſo debba ac

celerarſi o la reſiſtenza diminuirſi. Vedi Polso.

Su queſti principi il Dottor Jurim procede a di
moſtrare i tre" teoremi . 1. Che l'intero

movimento di reſiſtenza, fatto al ſangue, che ſcor

re dal cuore nella ſiſtole ; o l'intero movimento

comunicato al ſangue antecedente , ed alle veſti

delle arterie, è eguale all'intera forza del cuore,

quam proximè.

2. Che il movimento communicato al ſangue

antecedente in una ſiſtole, è al movimento, commu

nicato alle veſti delle arterie, come il tempo del

la ſiſtole è al tempo della diaſtole; quindi, se col

Dottor Keil, ſupponiamo la ſiſtole fatta in un

terzo d'intervallo tra due polſi, il movimento, co

municato al ſangue antecedente, ſarà un terzo del

movimento del cuore, e quello comunicato all'ar

terie i .

3. In diverſi animali, la forza del cuore, è in

una ragione compoſta della ragion quadrupla del

Ff 2 dia
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diametro di qualunque vaſo omologo, e della ra- -

gione inverſa del tempo, nel quale il cuore è con

fratto;overo di una ragion compoſta della ragione

del peſo, o del cuore o dell'intero animale, della

ragione ſubtriplicata dello ſteſſo peſo, e della ra

gion reciproca del tempo.

Anti-CUoRE, è un morbo, tra Medici, chiama

to Cardialgia. Vedi CARD1ALGIA.

Le polveri teſtacee, come le conche d'oſtriche,

gl'occhi de granchi, la calcina &c. ſono i rime

di uſuali per l'anti cuore. Vedi TESTA cEo.

CuoRE d'un albero, è la parte di mezzo di eſ

ſo, preſa in longitudine. Vedi ALBERo e LEGNo.

CuorE, nel governo de cavalli. Il cavallo, che

opera nel governo con diſpiacere ed irreſoluzione,

e che non può portarſi ad acconſentire, fi dice eſ

fere un cavallo di due cuori.

CUPMESSAITI . CUPMEssAITEsº , è una Setta

tra Maomettani , che credono che Geſucriſto ſia

Dio , vero Meſſia, e Redentore del Mondo , ma

fenza rendergli alcun pubblico o dichiarato culto.

* La voce nel linguaggio Turco ſignifica protetto

re de'Criſtiani.

Il Ricaut dice, che vi ſono abbondanza di que

fti Cup meſſaiti tralla gente alla moda tra turchi,

ed alcuni anche nel Serraglio.

CUPOLA , º in Architettura , è la ſteſſa di

quelche gl'Ingleſi chiamano dome:

* gueſta voce è Italiana, formata dal latino barbaro

Cuppola altrimente chiamata thola e fornix.

La Cupola”, in Architettura è un tetto sferico o

un opera di forma sferica, alzata nel mezzo di un edi

ficio, come Chieſa, Sala, Padiglione, Veſtibulo,Scala

&c. per un coronamento o acroteria. Vedi TETTo

e CoRoNAMENTo.

º La voce Ingleſe dome, è formata dal latino bar

laro doma, che ſignifica tetto e ſupportico, come

ſi oſſerva da Papias . Ella è frequente negli

Autori latini corrotti, i quali la traggono dal

greco, tra quali Trallus o Trullum è un nome

comune di qualunque rotondo edificio, tale come

il Palazzo di Coſtantinopoli, dove ſi tenne il Con

silio, che fu dopo chiamato in Trullo:..

Le Domes Ingleſi , ſono gli ſteſſi di quelli, che

ſi chiamano dagli Italiani cupule, ed anche freqen

remente dagl'Ingleſi così. I Latini ſecondo Vitru

vio le chiamano Thola:

Si fanno queſte ordinariamente rotonde, benchè

abbiamo eſempi ancora delle quadrate, come quel

fa della Lowre; e di altre che ſono poligonie, come

quella dellº Chieſa de'Geſuiti nella ſtrada di S.An

io a Parigi : Eſſe hanno uſualmente delle co

inne ordinate intorno a loro lati, per via di or

namenti e per ſoſtegno delle volte.

URN, in Medicina. Vedi Cura PALLIATIva.

C, di anime, è un beneficio, il cui preſen

sato ha la cura o la guida dell'anima della gen

, in una certa eſteſa di territorio, chiamata, Pa:

icchia. Vedi BENEFIcio, PARoccHIA &c. tale è

i vicario, il Rettore &c., in contradiſtinzione al

prebendario, al Decano, al Cantore &c, Vedi

VicARIATo &c. -

Sine CURA. Vedi SINE.

CuRA, in Falconeria. Vedi GETTARE.

CURATIVA Indicazione, tra Fiſici è quella, che

dirigge ciò che ha da farſi per la cura d'un ma

le. Vedi SINToMA ed IND1cAzioNE. -

CURATO , è propriamente un Parocchiano o

Vicario d'una Parocchia , che ha la cura delle

anime de filiani - Vedi CURA e PA RoccHIANo.

CuRATo, è ancora più generalmente uſato per

un Deputato o Soſtituto del Parocchiano , o uno

che officia in luogo del preſentato o beneficiario.

CURATORE, in Legge Civile, è un Delega

to o perſona, denominata a prender cura degli af

fari ed intereſſi delle perſone emancipate o inter

dette. Vedi EMANci PAzioNE - -

Ne Paeſi ove prevalgono le Leggi Romane tra

l'età di 14 e 24 anni, i Minori hanno i Cura

tori deſtinati loro: fino a 14 anni hanno i Tu

tori. Vedi MI NoRE e Tutor E.

CURAToRE di una Univerſità nelle Provincie

unite, è un officio elettivo, al quale appartiene

la direzione degli affari dell'Univerſità , come

l'amminiſtrazione delle rendite , l'iſpezione de'

Profeſſori &c. Vedi UNIveRsITA'.

I Curatori ſi eliggono dagli Stati d' ogni Pro

vincia: l'Univerſità di Leiden ne ha tre , e i Bor

gomaſtri della Città hanno il quarto.

CURETI, in Antichità, erano una ſorte di Sa

cerdoti o Popolo dell'Iſola di Creta, chiamati an

cora Coribanti. Vedi CoR1BANTI.

* Il nome Curetes , ſecondo Strabone fu dato loro

per ragione del reciderſi i capelli di avanti, per

impedire che i nemici non le prendeſſero per eſ

ſi, eſſendo la voce Greca, sepnres, di xspa ton

ſura, da utipo tondo; altri la derivano da us

porppia il nutrimento o educazione di un fan

ciullo, per ragione, che diceſi, di aver coſtoro edu

cato Giove.

I CURETI ſi dicono eſſere ſtati originalmente

del Monte Ida in Frigia , per la qual ragione

forono chiamati Idai Dačiyli. Vedi DATTILI &c.

Ovidio dice, che eſſi traſſero la loro origine da

una gran furia di pioggia : Luciano e Diodoro

Siculo li rappreſentano per molti eſperti nel lan

ciare i dardi, benchè altri Autori non gli danno

armature; ma corazze e picche: tutti però conven

gono in fornendoli di carcaſſe e di caſtagnette; e

riferiſcono , che eſſi uſavano ballare molto allo

ſtrepito ed al rumore di queſti ſtrumenti.

Alcuni Autori però rendono diverſa ragione de'

Careti: ſecondo il Pezrone ed altri , i Cureti fu

rono ne'tempi di Saturno &c. e ne' Paeſi di Creta

e di Frigia, quel che i Druidi e' Bardi furono do

po tra Galli, cioè erano Sacerdoti, che avevano

cura di quel che riguardava l'adorazione ed il

culto di Dio. Vedi DRUIDi.

Quindi, perchè in que giorni ſi ſupponeva non

eſſervi comunicazione co' Dei, se non per divina

zione, auguri ed operazioni di magìa, i Cureti paſ

ſarono per magi ed incantatori ; alle quali coſe

aggiunſero lo ſtudio delle ſtelle, della natura e del

la Poeſia, e così furono Filoſofi , attori,iº
l
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Tali furono i Cureti, e dopo loro i Druidi, con

queſta differenza, che nel tempo de'Titani, i Cu

reti ſi portarono alle guerre , per la qual, ragione

erano armati, e furono maraviglioſamente deſtri nel

ballar co' piedi in alto , laſciando le loro coraz

ze e giavellini: dalla quale azione il Pezrone con

ettura, ch'eſſi preſero il loro nome di Curetes, eſ

do Curo nel Celtico, lo ſteſſo di xpso nel Greco,

cioè batto, percuoto &c.

Secondo il Kircherio i Cureti erano, ciò ch'era

no i ſpiriti tra Cabbaliſti, le Potenze in Dioniſio;

i Demonj tra Platonici, e Genj tra gli Egiziani.

Vedi DEMoNIo, GENIo &c.

Il Voſſio, de Idolatria, diſtingue tre ſpecie di

Cureti; quei dell'Etolia, quei di Frigia e quei di

Creta, i quali originalmente eran derivati da Fri

gi; i primi egli dice, preſero il loro nome da «s-

pa, tonſura, in riguardo che dal tempo del com

battimento, nel quale il nemico ſi aſſicurò de lo

ro lunghiſſimi capelli, eſſi gli portarono ſempre re

ciſi. Quei di Frigia e di Creta , li ſuppongono

così chiamati da capo: Giovanetti, in riguardo, o

perchè erano giovani, o perchè nudrirono Giove,

mentre era giovane. -

CURFEW, cioè coprifuoco, è un ſegno di riti

rata, dato nelle Città preſe in guerra &c. per av

vertire gli Abitanti di andare a letto e non ſtar

più levati.

La Campana del coprifuoco , colla quale era

dato anticamente il ſegno , era appiccata e ſo

nata come un caſtigo della ſedizione. Ed il Paſquie

ro dice, ch'era chiamata Carfou e Garefou, per ef

ſer deſtinata ad avvertir la gente ad aſſicurarſi da'

ladri e da ſcialacquati della notte . Il Curfew

più antico fu quello ſtabilito in Inghilterra da

Guglielmo il Conquiſtatore; il quale ordinò ſotto

ſevere pene, che nel ſonar della campana, nell'ot

tavo tocco nella ſera, ognuno doveſſe smorzare i

lumi, coprire o smorzare il fuoco, ed andare a

letto. Onde a giorni d'oggi, quando una campa

ma ſi tocca circa il tempo d'andare a letto, ſi

chiama la campana del coprifuoco.

CUREA, negli antichi coſtumi Ingleſi. Era orº

dinario a Re d'Inghilterra convocare i Veſcovi,

chiamare i Pari e grand' uomini del Regno a

qualche particolar luogo, in qualche feſtività prin

eipale dell' anno ; e queſt' aſſemblea è chiamata

dagli Storici Ingleſi Curia, perchè vi ſi conſulta

va intorno a gravi affari della Nazione; onde era

alle volte chiamata ſolemnis Curia, generalis Curia,

auguſtalis Curia, 69 Curia publica & c.

CURIA advifare vult , in legge Ingleſe, è una

deliberazione, preſa alle volte dalla corte , prima

di darſi il giudizio in una cauſa, dove par che vi

ſia, qualche punto di difficoltà.

Acceda ad Curi Anr. 3 vedig Accedas.Auxilium Cur IE. , 3. e i; Ajuto.

CuR1A Baronum. Vedi Corte Baronale.

CURIA claudenda, è un Ordine, ſpedito contra

colui, il quale dovendo aſſiepare o circondare un

terreno, rifiuta o differiſce di farlo.

CuRIA Militum º, è una Corte così chiamata,

anticamente tenuta nel Caſtello di Carisbrook nel

l'Iſola di Wight.

* Et idem Dominus Villelmus de Inſula facere

debet ſectam ad Curiam Domini Caſtri de Ca

risbrook, de tribus ſeptimanis in tres ſeptiº -

nas, in Curia, qua vocatur Curia Militum.

Rectus in CUR1A. Vedi l'articolo RETTo.

CURIA, tra Romani, dinotava la porzione , o

la diviſione di una Tribu. Vedi TRIBU -

Nel tempo di Romolo, la Tribu conſiſteva di

dieci Curie o mille Uomini , eſſendo ogni Curie

compoſta di cento uomini . Queſto Legislatorore

fece la prima diviſione del ſuo Popolo in trenta

Curie,

Dopo, la Curia o Domus Curiali, fu uſata per

lo filº , dove ogni Curia teneva la ſua aſſem

blea. -

Quindi, CUR1A paſsò ancora al Palazzo del Sena

to, e da quì i moderni han tratto l'uſo della voce

curia, Corte, pel Tribunale, e pe'Giudici medemi,

ivi aſſembrati”. Vedi CoRTE.

* Varrone deriva la voce da cura , cioè un aſſem

blea del popolo, caricata della cura de'pubblici

affari. Altri la deducono dal greco, ſoſtenendo

che in Atene ſi chiamava xvpice, il luogo, dove

i Magiſtrati tenevano i loro congreſſi, e dove il

popolo uſava aſſembrarſi: «vpia inoltre può venire

da xvpo autorità, potere & c. in riguardo, che

da queſti ſi formavano le leggi. Vedi CuRioNE.

CURIALITAS Angliae - Vedi CoRTESIA d'In

bilterra.

CURIONE, era il capo e i Sacerdote della cu

ria. Vedi CURIA . -

Romolo nel dividere il Popolo in curie diede

ad ogni diviſione il capo , che era il Sacerdote di

quella Curia, ſotto il titolo di Curione e Flamen

Curialis.

Il ſuo officio era di provvedere ed officiare ne

ſacrifici della Curia, chiamati curionia ; ſommini

ſtrandogli la Curia una ſomma di danajo, per que

ſta conſiderazione; la quale penſione o aſſegnamen

to era chiamato Curionium.

Ogni diviſione avea l'elezione del ſuo Curione ,

ma tutti queſti particolari curioni erano ſot

to la direzione d'un ſuperiore o Generale , chia

mato Cario maximus, che era il Capo del corpo,

ed eletto da tutti i curioni , aſſembrati ne' comizi

curiati. Vedi ComizI. -

Tutte queſte iſtituzioni furono meſſe in piedi da

Romolo e confirmate da Numa , come riferiſce l'

Alicarnaſſeo. Il Godwyn vuole, che vi ſiano ſtati

due Curioni in ogni Curia,

CURIOSO, era un Officiale dell'Impero Roma

mo, che durò nel mezzo tempo , deſtinato ad aver

cura, che non ſi commetteſſero frodi o irregolari

tà; e particolarmenre niuno abuſo in quel che ri

guardava i porti, le ſtrade &c. e di rendere cer

ziorata la corte di quel che accadeva nelle Pro
Vincle ,

Ciò rendeva i curioſi perſone d'importanza, ed

erano nella condizione di fare maggior danno, di

quello, che ne impedivano ; per la qual ragione

Ono
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li

ſi

-

onorio gli aboli, almeno in qualche parte dell'

lirpero, nel anno 415. -

1 Curioni equivalgono quaſi a quegli chiamati

contralori : eſſi avevano il loro nome da Cura: quod

curis agendi cy evectionibus curſus publici inſpici

endis operam darent. -

Accademia de' CUR1osi della natura. Vedi Ac

CADEM1A.

CURNOCK, è una miſura di grano, che contie

ne quattro ſtai o un mezzo quarto . Vedi Misura

STAjo e QUARTo.

CURRICULO*, negli antichi Scrittori Ingleſi,

dinota l'anno o il corſo dell'anno. Vedi ANNo.

* Actum eſt hoc annorum Dominica: Incarnatio

nis quater quinquagenis & quinquies, quinis

luſtris, & tribus curriculis: cioè nell' anno

1o28. , poichè quattro volte cinquanta , fanno

2oo, e cinque volte 2co , fanno Ioop ; cinque

luſtri , 25 anni, e tre curriculi , 3.anni.

CURSITORE, è un Officiale o Cherico appar

tenente alla Corte della Cancellaria d'Inghilterra,

che ſpediſce gli Ordini Originali . Vedi CANCEL

1 ARIA , ORDINE &c.

Chiamanſi ancora coſtoro Chierici del corſo , e

ſono 24 in numero, formando da ſe ſteſſi una cor

porazione : ad ognuno di eſſi appartengono varie

i 'rovincie, nelle quali eſſi ſpediſcono quegli or

dini originali, che gli affari richiedono:

CURSORE, è un piccolo regolo o ſquadra di

ottone, diviſo ſimile ad una linea de'ſeni, e ſdruc

ciolando in un canale di un legno, per mezzo di

un altro regolo, che rappreſenta l' orizzonte , e

ſempre in angoli retti ad eſſo.

CursoRE è ancora uſato per un punto avvitato

ſulla gamba del compaſſo, che ſi muove o ſdruc

ciola per la medeſima gamba , per la deſcrizione

de' circoli piccoli o maggiori. Vedi CoMPAsso.

CURVA, in Geometria, è una linea, i cui va

ri punti tendono a varie vie , o ſono poſti verſo

vari quartieri. Vedi LINEA.

. In queſto ſenſo la voce è uſata, in oppoſto alla

linea retta, i cui vari punti ſono diretti verſo lo

ſteſſo quartiero.

Quindi le figure, terminate colle linee della pri

ma ſorte, ſon chiamate figure curvilinee, in oppoſto

a quelle terminate coll'ultima , chiamate figure

rettilinee, Vedi FicuRA , e RETTILINEo.

La dottrina delle curve , delle figure e de ſolidi,

generati da eſſe, coſtituiſcono quella , che noi

chiamiamo Geometria ſublime. Vedi GEoMETR1A.

In una curva, la linea AD (Tav.di Geometr fig.51.)

diſſecando le linee paralelle MM, chiamaſi diame

tro ; Se le linee ſono equidiſtanti ed ella le ta

gia in angoli retti, è chiamata l'aſſe; e'l punto A,

donde è tratto il diametro , è chiamato vertice .

Vedi DIAMETRo, Asse e VERTIcE .

Le linee equidiſtanti MM ſon chiamate ordinate

o applicate, e le loro metà PM, ſemiordinate. Vedi

ORDINATA e SE:11 orDI NATA.

La porzione del Diametro AP , tral vertice o al

tro punto fiſſo ed una ordinata, è chiamata ſciſ

ſa . Vedi ABscissA . . . . - - - - -

ME'l concorſo di tutti i Diametri, il centro.vedi
CENTRo.

Le curve ſono diſtinte in Algebraiche, frequen

temente dal Carteſio chiamate geometriche ; e tra

fcendentali, chiamate dallo ſteſſo Carteſio &c.Curve

meccaniche.

CURvE algebraiche, ſono quelle, nelle quali la re

lazione delle aſciſſe, AP, AP, AP, (fig.52) alle ſemi

ordinate MP, MP, MP, ſi poſſono eſprimere per

una equazione algebraica. Vedi EquAzione edAL

GEBR Al CA .

Supponete,eſem.graz. in un circolo AB=a,AP-x,

PMEy ; allora ſarà PE=a–x; e conſeguente.

mente, come PM =AP PB,y*Eax–xº. O ſup

ponete PC x, ACta, PM= r ; allora ſarà MC”=

PC =PM ; ciò è, a –x =yº.

Notate. Si chiamano ancora curve algebraiche quel

le, che ſono di un ordine determinato, dimanie

ra che l' equazione, continua ſempre ad eſſere la

ſteſſa, ne vari punti della curva.

Molti Autori, dopo il Carteſio, chiamano le curve

algebraiche, geometriche, per non ammetterne al

tre nella coſtruzione de problemi ; nè per conſe

guenza nella Geometria. Ma il Signor Iſaac New

ton, e dopo lui i Signori Leibnitz e'l Volfio ſono

di un'altra opinione, e penſano che nella coſtruz

zione di un Problema, una curva non dee preſe

rirſi ad un altra, pel ſuo eſſere definita da una

più ſemplice equazione; ma pel ſuo eſſere più fa
cilmente deſcritta.

CuRvA traſcendentale, è quella che non può de

finirſi da una equazione algebraica . Vedi TRA
SCENTA LE -

Queſte curve il Carteſio le chiama mecchaniche.

Vedi MEccANrcA. E ſotto queſta nozione n'eſclu

de la Geometria - Ma il Newton ed il Leibnitz,

per la ragione di ſopra menzionata ſono di un

altra opinione. In effetto il Leibnitz ha ritrova

to una nuova ſpecie di equazioni, che egli chia

ma equazioni traſcendentali , per le quali poſſono

definirſi le curve traſcendentali, e quelle , che

ſono di qualche ordine determinato, cioè che non

continuano ad eſſer le ſteſſe in tutti i punti della

rurva . Acta Ereditorum Lipſann.1684 pag.234.

Curve Algebraiche della ſteſſa7:fordine, ſono

quelle , le cui equazioni ſi elevano alla ſteſſa di

menſione. Vedi ORDINE.

Le linee geometriche, eſſendo definite dalle rela

zioni tra le ordinate ed aſciſſe, o (che è lo ſteſſo) dal

numero de punti , ne' quali poſſono tagliarſi da

una linea retta; ſon ben diſtinte in due ſpecie ed

ordini: ſulla qual mira le linee del primo ordine

ſaranno linee rette; e quelle del ſecondo o dell'or

dine quadratico, ſaranno curve, cioè ſezioni coniche,

La curva della prima ſpecie è la ſteſſa della li

nea della ſeconda ( non eſſendo la linea retta nu

merata tralle curve ) ; e la curva della ſeconda

ſpecie è la ſteſsa della linea della terza . Così

le curve della prima ſpecie, ſono quelle, le cui

equazioni ſi elevano a due dimenſioni, ſe ſi eleva

no a tre, ſono curve della ſeconda ſpecie ; ſe a

quattro della terza &c. , - )

Così
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Così, verb. gr. l'equazione per un circolo è,

ºtax-xº, ovvero aº –x*ity*. Il circolo per

ciò è una curva della prima ſpecie.

Inoltre, una curva della prima ſpecie, è quella

definita dall'equazione a X ) ; e la curva della

ſeconda ſpecie è quella definita dall'equazione a º x

=yº. Vedi Circolo. -

per le varie CURvE della prima ſpecie e per le

loro proprietà. Vedi Sezioni CoNicHE.

Pet le curve della ſeconda ſpecie ; Il Cavalier

Iſaac Newton ne ha fatto un diſtinto trattato

fotto il titolo di Enumeratio linearum tertii Or

dinis.

Egli oſſerva che le Curve della ſeconda ed altre

ſpecie più ſublimi hanno parti e proprietà, ſimi

li a quelle della prima. Siccome le ſezioni coni

che hanno diametri ed aſſi ; le linee tagliate

o diſſecate da queſte, ſon chiamate ordinate, e le

interfezioni della curva e del diametro, il vertice:

così nelle curve della ſeconda ſpecie, ogni due li

nee rette parallelle, tratte in modo, che incontrano

la curva in tre punti; una linea retta , tagliando

queſte parallelle, in modo che la ſomma delle due

parti, tral ſecante e la curva d'un lato, ſia egua -

le alla terza parte, terminata dalla curva ſu l'al

tro lato; taglierà nella ſteſſa guiſa tutte l'altre li

nee rette parallele a queſte ; e queſta incontrerà

la curva in tre punti , o ſia in modo, che la ſom

ma delle due parti in un lato, ſiano ſempre eguali

alla terza parte nell'altro. Queſte tre parti, adun

que, poſſono chiamarſi ordinate o applicate ; il ſe

cante, il diametro; e dove tagliono le ordinate in

angoli retti, l'aſſe: l'interſezione del diametro e

della curva , il vertice ; il concorſo de'due diame

tri, il centro; e'i concorſo di tutti i diametri , il

centro comune o generale,

Inoltre, ſiccome vina iperbola della prima ſpecie

ha due aſintoti , quella della ſeconda ne ha tre ,

quella terza , quattro &c. , e ſiccome le parti di

qualunque linea retta , tralla iperbola conica e'

ſuoi due aſintoti , ſono eguali in ogni lato;

così nelle iperbole della ſeconda ſpecie,"
linea retta, tagliando la curva , e i ſuoi tre aſin

toti in tre punti ; la ſomma delle due parti

di queſta linea retta, eſteſa da ogni due aſin

toti, per lo ſteſſo cammino, a due punti della cur

va , è eguale, alla terza parte eſteſa dalla terza

aſintoto , pel catumino contrario al terzo punto

della curva. Vedi Asl NToto, I PER BolA, &c.

Di vantaggio, ſiccome nelle ſezioni coniche non

paraboliche, il quadrato dell'ordinata, cioè il ret

tangolo dell' ordinate, tratte alle parti contrarie

del diametro , è al rettangolo della parte del dia

metro, terminato ne vertici d'una elliſſi o iper

bola ; e ſiccome la linea data, chiamata latus re

tium, è alla parte del diametro, che giace tra

vertici , ed è chiamata latus tranſverfum : così

nelle curve della ſeconda ſpecie non paraboliche,

il paralellepipedo ſotto tre ordinate è al paral

lellepipedo " le parti del diametro, tagliato

nelle ordinate e ne tre vertici della figura , in

una ragione data : dove ſe ſi prendono tre linee

rette , ſituate in tre parti del diametro , tra”

vertici della figura , una all' altra ; allora queſte

tre linee rette poſſono chiamarſi i lati retti della

figura , e le parti del diametro tra vertici, i lati

tranſverſi.

E ſiccome nella parabola conica, che abbia ſo

lamente un vertice ad un iſteſſo diametro, il ret

tangolo ſotto le ordinate è eguale al rettangolo

ſotto la parte del diametro , tagliato nelle ordine

te e vertice , nella linea retta, chiamato latus re

ćtum : Così nelle curve della ſeconda ſpecie , che

hanno ſolamente due vertici allo ſteſſo diametro ,

il paralellepipedo ſotto le tre ordinate , è eguale

al paralelepipedo ſotto le due parti del diametro,

tagliato nell' ordinate, e ne due vertici , ed in

una retta linea data , che può perciò chiamarſi il

lato traſverſo . Vedi LATo e vedi ancora PARA

BoLA - -

Inoltre, ſiccome nelle ſezioni coniche, due paralelli

terminati in ogni lato da una curva, ſon reciſi da due

paralelli terminati ſopra in ogni lato da una cur

va; il primo per la terza e 'l ſecondo per la quar

ta: Il rettangolo delle parti del primo , è al ret

tangolo delle parti del ſecondo , come quello del

ſecondo è a quello del quarto : Così quando

quattro dii linee rette s' incontrano in una

curva della feconda ſpecie , ognuna in tre punti,

il paralellepipedo delle parti della prima, ſarà a

quello delle parti della ſeconda , come quello del

la ſeconda è alle parti della quarta.

Finalmente le gambe delle curve della prima ,

ſeconda e più alta ſpecie, ſono della foecie parabo

lica o iperbolica : Eſſendo la gamba iperbolica

uella , che ſi approſſima infinitamente verſo la

eſſa aſintoto , non avendo la parabolica alcuno

aſintoto. Vedi AslNToTo .

Queſte gambe ſono meglio diſtinte dalle loro

tangenti ; poiche, ſe i punti del contatto ſi eſten

dono ad una infinita diſtanza , la tangente della

gamba iperbolica coinciderà coll' aſintoto, e quel

la della gamba parabolica , recederà infinitamen

te e ſvanirà . Perciò ſi ritrova l'aſintoto di qua

lunque gamba , con ricercare la poſizione del

la linea retta parallela alla tangente ; allorche il

punto del contatto è infinitamente remoto ; poi

che queſta linea tende per lo ſteſſo cammino, ver

ſo dove è diretta la gamba infinita.

Redazione delle CURVE della ſeconda ſpecie. Il Ca

valier lfaac Newton riduce tutte le curve della ſecon

da ſpecie a quattro eſempi di equazione ; nel primo

la relazione tra l'ordinata e l'aſciſſa facendo l'aſciſſa

x,e l'ordinata v., aſſume queſta forma x y y-º-eyE

a x*--bx x+c x--d. Nel ſecondo eſempio, l'equa

zione aſſume queſta forma xy=ax º + b x +ex--

d. Nel terzo, l'equazione è , y=axº-l-bx*--c x

+d. Nel quarto l'equazione è di queſta forma, pr

a x º +-b xº +-c x-f-d'.

Numerazione delle CURvE della ſeconda ſpecie º

Sotto queſti quattro caſi, lo ſteſſo Autore porta un

ran numero di diverſe forme di curve , alle qua

f, egli dà diverſi nomi.

L' Iperbola, giacendo interamente nell'"
C
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dei 'aſintoto, ſimile ad una iperbola conica , egli

la ch ama iperbola iſcritta in quella , che recide

l' aſintoti , e contiene le parti reciſe dentro la

ſua propria periferia , circoſcritta iperbola ; quella

una delle cui infinite gambe è inſcritta , l' altra

circoſcritta , è chiamata ambigenale, quella le cui

gambe , riguardano una verſo l' altra , e ſo

no dirette per lo ſteſſo cammino , convergente :

Quelle che riguardono per cammino contrario, di

vergenti, quelle che ſono conveſſe per diverſo cam

mino, transverſe; quella applicata alla ſua aſinto

to con un vertice concavo e colle gambe diver.

genti concoidale; quella che taglia un aſintoto per

fleſſure contrarie ed è prodotta per ogni via dentro

le gambe contrarie anguineoſa oſerpentina; quella che

taglia la ſua conjugata a traverſo, cruciforme; quella

che girando intorno, taglia se ſteſſa, annodata; quel

la , le cui parti concorrono in angolo di contatto

ed ivi terminano, cuſpide; quelle le cui conjugate

ſono ovali ed infinitamente piccole,cioè che termi

nano in una punta, puntute; quella che dalla im

poſſibilità delle due ſue radici è fuori di ogni ova

le nodo , cuſpide, o punta, pura ; e nella ſteſſa

guiſa egli denomina la parabola, come convergen

te , divergente, cruciforme &c.; e dove il numero

delle gambe iperboliche eccede quello della iper

bola conica , egli la chiama iperbola redundante.

Le varie curve 4 che egli enumera ſotto queſti

vari caſi, ſeno 72 in numero 3 delle quali, nove

ſono iperbole redundanti, fuori de'diametri, aven

do tre aſintoti , che includono il triangolo ; la

prima conſiſtente di tre iperbole, una inſcritta, un

altra circoſcritta , un altra ambigenale, un altra

ovale; la ſeconda annodata, la terza cuſpidata, la

quarta puntuta , la quinta e la ſeſta pura , la

ſettima ed ottava cruciforme, l' ultima anguineale.

Vi ſono dodici iperbole redundanti, che hanno

un ſolo diametro: la prima ovale, la ſeconda an

nodata, la terza cuſpidata, la quarta puntuta, la

i" ſeſta, ſettima ed ottava pura , la nona e

ecima cruciforme, l'undecima e la duodecima con

coidale.

.Due ſono iperbole redundanti, con tre diame

tri: Nove ſono iperbole redundanti, con tre aſin

toti convergenti al punto comune ; la prima for

mata delle parabole della quinta e ſeſta redundan

te, le cui aſintoti includono un triangolo ; la ſe

conda, della ſettima e dell'ottava, la terza e la

quarta della nona; la quinta è formata della quin

ta e ſettima delle iperbole redundanti, con un dia

metro; la ſeſta della ſeſta e della ſettima, la ſettima

dell'ottava e della nona ; l'ottava della decima e

dell'undecima; la nona della decima e della ter

zadecima. Tutte le quali converſioni, ſi formano

con diſtinguere il triangolo compreſo tralle aſin

tori, finchè svaniſca in un punto. -

Sei ſono parabole difettive, non avendo diame

tri: la prima ovale, la ſeconda annodata, la terza

sºſfidata, la quarta puntuta; la quinta pura.

Sette ſono iperbole difettive, perchè hanno dia

metri: La prima e la ſeconda concoidale, con una

ºvale ; La terza annodata ; La quarta cuſpidata,

che è la ciſſoide degli Antichi; La quinta e la ſe

ſta puntuta; La ſettima pura.

Sette ſono iperbole paraboliche , perchè hanno

diametri: La prima ovale; La ſeconda annodata;

La terza cuſpidata; La quarta puntuta; La quin

ta pura ; La ſeſta cruciforme; La ſettima anguineoſa

o ſerpentina.

Quattro ſono iperbole paraboliche. Quattro ſono

iperboliſme dell'iperbola: Tre iperbole dell'elliſſi.

Bue iperboliſme della parabola.

Cinque ſono parabole divergenti. La prima triden

te: La ſeconda ovale. La terza annodata: La quarta

puntuta: la quinta cuſpidata; (queſta è la parabola

del Neil , uſualmente chiamata la parabola ſemi

cubica ): la ſeſta pura .

Finalmente una comunemente chiamata la pa
rabola cubica.

Deſcrizione organica delle CURvE . 1. Se due

angoli dati in grandezza PAD, PBD (Tav.diGeo

metr.fig.53.) ſi rivolvono intorno a poli dati in poſi

zione A e B; e le loro gambe AP , BP col loro

punto del concorſo P, paſſano ſopra un altra linea

retta; l'altre due gambe AD, BD, col loro pun

to di concorſo D, deſcriveranno una ſezione co

nica, paſſando pe poli A, B, purchè queſta linea

venghi a paſſare per ognuno de'poli A o B , o pur

che gli angoli BAD ed ABD ſvaniſcono inſieme:

ne' quali caſi il punto deſcriverà una linea retta .

2 º Se le gambe AP, BP col loro punto del con

corſo P , deſcrivono una ſezione conica , che

paſſa per uno de'poli A.; l' altre due , AD , BD

col loro punto del concorſo D, deſcriveranno una

curva della ſeconda ſpecie, che paſſerà per l' altro

polo B ; e che avrà un doppio punto nel pri

mo polo A: purchè gli angoli BAD, ABD ſvani

ſcono inſieme, nel qual caſo il punto D, deſcrive

rà un'altra ſezione conica, che paſſerà pel polo A.

39 Se la ſezione comica, deſcritta dal punto P,

non paſſa per niuno de'poli A, B; il punto D, de

ſcriverà una curva della ſeconda o terza ſpecie, che

avrà un punto duplicato: queſto punto duplicato ſi

troverà nel concorſo delle gambe deſcribenti AD ,

BD; allorchè i due angoli BAP, ABP ſvaniſcono

inſieme. La curva deſcritta ſarà, della ſeconda ſpecie,

allorchè gli angoli BAD, ABD ſvaniſcono inſieme;

in altra guiſa, della terza ſpecie, che abbia due altri

duplicati punti ne'poli A e B.

in riguardo a punti duplicati delle CURvE . Noi

abbiamo oſſervato , che le curve della ſeconda ſpe

cie poſſono reciderſi da una linea retta in queſti

punti ; or due di queſti, alle volte coincidono, ver

gr. quando la linea retta paſſa per una infinita

mente piccola ovale, o pel concorſo di due parti

d' una curva, che ſcambievolmente ſi tagliano fra

di loro, e ſi uniſcono in un cuſpide; ed alle volte

tutte le linee rette ſolamente tagliano la curva in

un punto, come nelle ordinate della parabola Car

teſiana e cubica &c. Nel qual caſo noi dobbiamo

concepire le linee rette , che paſſano pe' due altri

ponti della curva, poſte, per così dire, in una infinita

diſtanza : Due di queſte che coincidono le interfe

zioni, ſiano nella finita o infinita diſtanza, "º
que
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uel che noi chiamiamo punto duplicato.

Geneſi delle curve del ſecondo ordine per ombre. Se

le ombre delle figure progettano ſopra un infinito

piano, illuminato da un punto lucido ; le ombre

delle ſezioni coniche, ſaranno tuttavia coniche

ſezioni; quelle delle curve della ſeconda ſpecie, ſa

ranno curve della ſeconda ſpecie, e quelle della

terza ſpecie curve della terza ſpecie & c.

E ſiccome un circolo nel projettare l'ombra, ge

nera tutte le ſezioni comiche; così le cinque para

bole divergenti, colle loro ombre , generano , e

producone tutte l'altre curve della ſeconda ſpecie ;

ied in queſta guiſa può ritrovarſi un treno di cur

ve ſemplici di altre ſpecie ; che formerà tutte

l'altre curve della ſteſſa ſpecie, per le loro om

bre , proiettate da un punto lucido ſopra un

laino e

Deſcrizione delle curve del ſecondo ordine , che

banno punti duplicati. Sono queſte, tutte deſcritte

da ſette punti dati , de'quali uno è il punto me

deſimo duplicato : così, dato qualunque ſettimo

punto della curva da deſcriverſi, come verb. gr.

A, B, C, D, E, F, G, (Tav. di Geometr. fig. 54 ) de'

quali A ſia il punto duplicato: unite il punto A,

e qualſivogliano altri due punti verb.gr. B e C , e

ſia l'angolo CA B del triangolo A B C, rivoltato in

torno al ſuo vertice A; ed un altro degli angoli

A BC intorno al ſuo vertice B; e quando il pun

to delconcorſo C, delle gambe AC, BC, è ſucceſ

fivamente applicato a quattro altri punti D,E,F,G,

fate che il concorſo delle gambe rimanenti AB e

BA cadano ſu quattro punti P,Q,R,S.

Per queſti quattro punti e pel quinto A , de

ſcrivete la ſezione conica, e fate che gl' angoli;

poco fa menzionati CA B, C BA ſi rivolvono

in modo, che 'l punto del concorſo delle gambe

AB, BA, poſſono paſſare per ſopra queſta ſezione

conica , che il concorſo dell'altre gambe AC,

BC, deſcriverà la curva propoſta.

Uſo di queſte CURvE nella coſtruzione dell' equa

zione. L'uſo delle curve in Geometria è , co'mezzi

dell'interſezione di eſſi, di riſolvere i problemi. Ve

di CostRuzioNE. -

Supponete verb.gr. un equazione da doverſi co

ſtruire di nove dimenſioni, come xº-º-bxº +cxº

+d ex +fi, +hie,dove o,

&c. ſignificano qualunque quantità date, affette

col ſegno + e-: Aſſumete l'equazione alla para

bola cubica xºty; che """;
vendo y per xº ammetterà » x yº +cy x

y-º-exy ,ti - i ; un equa

zione ad un altra curva della ſeconda ſpecie, do

ve m of poſſono aſſumerſi e annullarſi ad arbitrio.

Per la deſcrizione ed interſezioni di queſte curve

ſi darà la radice dell' aquazione da coſtruirſi.

B aſta a deſcrivere la parabola cubica una vol

ta; ſe ſia coſtrutta l'equazione, con tralaſciare i due

ultimi termini h x e k; ſi riduce a ſette dimenſioni;

l'altra curva con eſpellere l'm, averà il duplicato

Punto nel principio dell'aſciſſa, e può facilmente

deſcriverſi come ſopra: Se ſia ridotto a ſei dimen

fioni con ammettere i tre ultimi termini, toglien

- Tom III.

sºc. Vedi ſotto i loro propri
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do g xº-i-b x-H& ; l' altra curva con levare l'f.

diverrà ſezione comica : e ſe con tralaſciare i tre

termini ultimi, l'equazione ſi riduce a tre dimen

ſioni, cadremo ſulla coſtruzione del Dottor Wallis

per la cubica parabola e per la linea retta.

Rettificazione di una Curva, dinota il ritrova

re la linea retta, eguale alla curva. Per la pratica

di eſſa. Vedi RETTIFICAzioNE delle curve.

Infleſſione di una Curva. Vedi INFLEssrone.

quadratura della Curva, è il ritrovare l' area

o lo ſpazio, incluſo da una curva ; ovvero l'aſ

ſegnare un quadrato , eguale allo ſpazio curvili

neo. Vedi QUADRATURA . -

Famiglia di Curve, è l'unione di molte curve

di diverſa ſpecie, tutte definite dalla ſteſſa equa

zione di un grado indeterminato ; ma differente

mente, ſecondo la diverſità della loro ſpecie. Ve

di FAMIGLIA.

Exemp.gr. ſupponete l'equazione d'un grado inde

terminato aº-ºxi-y . Se metz, allora ſarà ar

Ey” ; se mi r; , allora ſarà a º xi y” ; se mi tº,

allora ſarà a º x=yº &c. Tutte le quali curve ſi di.

cono eſſere della ſteſſa famiglia o tribu.

L'equazioni, per le quali, le famiglie delle eur

ve ſon definite, non debbono confonderſi colle tra

ſcendentali; poichè, benchè in riguardo all'intera

famiglia, ſiano di uno indeterminato grado, pure

in riguardo ad ogni varia curva della famiglia, ſono

determinate : in luogo, che l' equazioni raſcen

lenti ſono di un indefinito grado, in riguardo al

la ſteſſa curva. Tutte le curve algebraiche , adun

que, compongono una certa famiglia,compoſta d'in

numerabili altre, ognuna delle quali comprende in

finite ſpecie. Poſtochè l'equazioni, per le quali le

curve ſon definite ammettono le fatte, o delle po

tenze delle aſciſſe e delle ſemiordinate nelle coeffi

cienti date , o delle potenze delle aſciſſe , nelle

potenze delle ſemiordinate,o delle mere date quan

tità e di tutte l'equazioni che poſſono eſſere egua
li al niente i gr. ſe a «ity* ; allora ſarà

a x-yºro); e l'equazione per tutte le curve ab.

gebraiche ſarà a pm-- b x-i-ney xº + d f=o.

CuRvA cauſtica vedi 4 9austica.
CURvA ini. È º i DiacAusrica.

Curva eſponenziale, è quella , definita da una

equazione eſponenziale , cioè da una equazione,

nella quale vi è una eſponenziale quantità verb.

3r. cz aº &c. Vedi Esponenziale.

. I ſintomi, proprietà, geneſi & c. delle curve par

ticolari verb.gr.cicloide, curva logaritmica, concoide

i articoli, Cicloroe,
logARITMIco, ConcoroE &c.

CURvE radiali RADIALE.

CuRve regolari Vedi REGoLARE.

di triangolo º 5 CARATTERIsrico.

d'una Curva. -

CURVATURA di una linea, è la ſua piegatu

ra, o feſſura, colla quale diviene curva, di una

tal forma peculiare, e proprietà. Vedi ilsea.

Così la curvatura di un circolo è tale, che tutti i

Punti della periferia ſono egualmente diſtanti da ogni

Punto di dentro, chiamato centro. Vedi Circo io.

G g Le
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Le curvature di circoli differenti, ſono fra di loro

reciprocamente, come i loro raggi . Vedi RAG

o I O .

CURVILINEO o figure Curvilinee, in Geome

tria, ſono ſpazi, riſtretti dalle linee curve , come

circolo , i, triangolo sferico &c.Vedi CURVA

c i"é ANG -

Angolo CURvILI NEo. - NGOLO,

si CuRvILINEA 3vedi Superficie.

CURULESedia, Sella CURvlis, in Antichità, era

una ſedia alta di avorio, dove alcuni de Magiſtra
ti Romani avevano diritto di ſedere. Vedi CAT

TEDRA , - - - - - - - - -

I Magiſtrati curuli erano gli Edili, i Cenſori,

i Pretori, ed i Conſoli. Vedi EDI LE. -

I Senatori, che avevano occupate queſte cariche,

erano portati in Senato nella Sedia curule ; come lo

erano ancora quegli, che trionfavano ; eſſendo la

ſedia attaccata ad una ſpecie di carro, currus, don

de è venuta l'origine della voce cartºlis . Vedi

TRIoNFo . -

La Sedia CURule, è uſata nelle medaglie, per

eſprimere il Magiſtrato curule: quando è attraver

ſata da un aſta, è il ſimbolo di Giunone, e ſerve

i" eſprimere la conſervazione delle Principeſ

e ,

Statue Curuli . Vedi l'articolo STATua. -

CUSPIDATE, in Bottanica, è quando le frondi

de' fiori terminano in un cuſpide, o punta , che

raſſomiglia a quella d'una lancia -

Iperbola CuspidATA &c. Vedi CURVA.

USPIDE,Cuspis, propriamente dinota una pun

ta d'una lancia o ſpada; ma è uſata in Aſtrono

mia per eſprimere le punte o le corna della Luna

o di altro luminare . Vedi LUNA , CRESCENTE,

EccLIssE &c. -

In Aſtrologia, cuſpide, è uſata per la prima

punta di ognuna delle dodici caſe, nella figura o

ſchema del Cielo. Vedi CasA. -

CUSTODE admit tendo, e cuſtode amovendo in

Inghilterra, ſono Ordini di ammettere e rimuovere

i tutori e curatori. Vedi GUAKDI ANo. -

CUSTcDE libertatis Angliae, authoritare Parliamenti,

era lo ſtile o rirolo, del quale gli ordini e gli altri

procedimenti giudiziali, correvano dal tempo del

a morte del Re Carlo I. ſino ad Oliverio, che fu

dichiarato Protettore &c. - -

Custode de brevi, è un Chierico in Inghilterra,

che appartiene alla Corte de Placiti comuni, il

cui officio è di ricevere e conſervare tutti gl'Ordi

ni e metterli nelle filze , tutti pe: ordine, e nel

fine d'ogni termine, ricevere da Protonotari tutte

le memorie del niſi prius, chiamate poſtea. Vedi

CRDINE e PosTEA. - - - - - -

Gli Ordini ſi portano prima da Chierici dell'Aſſiſa

di ogni Paeſe al Protonotario, il quale oſſerva il

proceſso per dare il ſuo giudizio. Dopo quattro

giorni di termine , il Protonotario ſtende la rela

zione e'l ſuo ſentimento di ſopra, nel Regiſtro del

la Corte , ed indi lo ſpediſce al Cuſtode de Bre
tv l

i CusToDE de'Brevi, ſpediſce gli atti di poſſeſ
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ſo, e gli ordini del convenuto e degli atti ſu i fini,

e fa copie ed eſemplificazioni di tutti gli ordini ei

atti del ſuo officio e di tutti i fini levati : i fini

uando ſono meſſi in pergamena, ſon diviſi tra cui

ºde de Brevi e 'l chirografiero, tenendo, il primo,

l'ordine del convenuto e la nota; l'ultimo la con

cordanza cºl piede del fine. Vedi CaiRocRafiero
e FINE. -

CusTope de Rotuli, Caſtos Rotulorum , è quello

che conſerva i Regiſtri e gli atti delle Seſſioni dei

la Pace, cd alcuni dicono delle commiſſioni della

Pace medema . Vedi REG Istro e Pace.

Egli è ancora Giudice della pace e del quorum

nel Paeſe, dove egli ha il ſuo officio, e da queſto

Qfficio appare eſſere più toſto un Miniſtro, che un

Giudice: poichè la commiſſione della pace, per eſpreſ

se voci gli conferiſce queſta carica ſpeciale, quod

ad dies & loca predicta, brevia precepta, proceſſus &

indietanienta predicta, coram te & dictus ſoci, tuis

venire facias.

Custode de ſpirituali, è quello che eſercita in

Inghilterra giuridizione ſpirituale o eccleſiaſtica

in ogni Dioceſe, durando la vacanza della Sede.

Vedi Diocese e SPIRITUALITA'.

Queſto dritto, per legge Canonica appartiene al

Decano e Capitolo : ma in Inghilterra appartiene

i" preſcrizione all'Arciveſcovo della Provincia,

enchè diverſi Decani e Capitoli lo pretendono

per antica conceſſione de'Re di quel Paeſe.

Custode de Ten:porali, è una perſona, a cui

viene commeſſa dal Re d' Inghilterra, come ſupre

mo Signore, la cuſtodia della Sede vacante ; e che

come ſopraintendente de beni e delle rendite dee

dar conto all' Eſattore ed alla Teſoreria. Vedi

TEMPORAL:TA'.

Egli dura continuamente finchè venga il ſuc

ceſſore, il quale ottiene l'ordine del Re de reſti

tºriore temporaliuni, comunemente dopo la ſua

conſecrazione; ma alle volte prima.

Custode della Foreſla , altrimenti chiamato

Guardiano principale della Foreſta, in Inghilterra,

è uno officiale, che ha il principal governo di

tutte le coſe, appartenenti alla foreſta reale, ed

alia cenſura di tutti gli altri officiali. Vedi Fo
RESTA ..

Il Signor primo Giudice in eyre della foreſta,

uando ſtima proprio tener tribunale, fpediſce le

le generali notificazioni ti Criſtode, quaranta gior

ni prima, affinche ſi avvertiſcono tutti gli offi

ciali ſubalterni a comparire avanti di lui, nel gior

no deſtinato nella notificazione. Vedi Giudici del

la Foreſta.

Custode del gran ſuggello, è un Lord o Signo

re , che pel ſuo officio è chiamato Signor Cuſtode

del gran ſuggello. Egli è del conſiglio riva

to del Re, per le cui mani paſſono tutti gli atti

bblici, commiſſioni, e conceſſioni del Re ſotto

il gran ſuggello ; ſenza del qual ſuggello tutti

gl' iſtromenti, per legge ingleſe , ſono invalidi ,

e di niun vigore ; poiche il Re nell' interpetra

zione della legge di una corporazione, non laſcia

Paſſar nulla, ſenza queſto ſuggello; che è, s"
a
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la fede pubblica del Regno, tenuta in alta ſtima

e riputazione. - - -

il Signor Caſtode ha lo ſteſſo luogo, autorità,

preminenza, giuridizione, eſecuzione di legge, e
tutte le altre coſtumanze , comodi e vantaggi ,

che ha il Gran Cancelliero d'Inghilterra; mentre

egli è tale. Poichè queſti offici non poſſono pro
priamente ſeſſiſtere nello ſteſſo tempo , per lo

Statuto 5. di Eliſabetta. Vedi CANcELLIERo.
CusTooE del ſuggello privato, è un Lord , che

poſſiede queſto officio, per le cui mani paſſano

tutti gli atti pubblici, ſignati dal Re, prima, che

venghino al ſuggello grande ; ed alcune coſe che

non paſſano attatto al gran ſuggello . E coſtui del

conſiglio privato del Re, ed anticamente era chia

mato Clerico del ſuggello privato ; ſebbene annove

rato fral numero de grandi officiali del Regno 12

Ricar. II. c. 11. 27. Erric. VIII. c. 11. Vedi

Sugello PRIVATo. - -

CUSTODIA. Vedi REcro de Cuſtodia Terrae &

Haeredis . -

Herede deliberando alti qui habet CusToDIATI

Terrae. Vedi EREDE . - -

CUTANEO, fi dice di ogni coſa, che appartie

ne alla cute o pelle, ſia del male o del rimedio.

Vedi CuTE e SubcUTANEo.

Così noi diciamo, eruzioni cutanee; la rogna è

un morbo cutaneo. Vedi RogNA. -

CUTE, in Anatomia, pelle, è un pleſſo reticola

re o corpo di vaſi, immediatamente ſotto la cutico

la. Vedi Tav. di Anat. Miol. fig. 8, e vedi ancora

PELLE e CuTrco1.A - -

Le veſcichette della cute contengono un liquore

mucoſo, dalla tintura del quale , il Malpichio ed

saltri vogliono, che derivi il color della pelle i fon

dandolo ſopra ciò, che la cute, non meno che la

cuticola de'negri è bianca, e'l ſangue è roſſo, 8 c.

e che l'unica coſa, che hanno di particolare in queſta

parte, è il color di queſto liquore. Vedi NEGRo.

La cuta è compoſta di fibbre ſue proprie, o ſe

condo lo Steno, è formata dalle produzioni delle

parti ſubjacenti, le quali terminano in un infini

to numero di papille piramidali, tramiſchiate con

innumerabili fibbre nervoſe ed altre veſcichette,

formando quel , che noi chiamiamo il parenchima.

Vedi PARENCHIMA.

Co'mezzi di queſte papille, diviene la pelle l'or

gano del tatto. Vedi PAPILLA.

La Cute è generalmente conneſſa alle parti ſu

biacenti, per la membrana adipoſa, e pe'ſuoi propri

vaſi, vene, arterie, nervi &c; il ſuo uſo è di coprire

e teſſere l'intero corpo, per eſſere un emuntorio ge

nerale, per la materia della perſpirazione; e per eſſere

l'organo del tatto. Vedi PERSPIRAZIoNE, TATTo

C.

I morbi della cuticola e della cute ſono la rogna,

la lebbra, le vajuole, i morbilli, la febbre ſcar

latina, le infiammazioni riſipoloſe. Vedi RogNA,

VAJUoLE, LEBBRA &c.

CUTICULA, in Anatomia, è una membrana

delicata pellucida, inſenſata, che ſerve per coper

CUT 2 3

chio della cute o pelle. Vedi Tav. di Anas. (.

log. ) fig.9. e vedi ancora CUTE.

La Cuticula, è quel piano o corpo eſteriore, chia

slzo -

“mato ancora epiderme; ma più comunemente in

Ingleſe Scarfskin , o quel molle tegumento , che

ſi eleva ſopra un veſcicatorio, dopo l'applicazione
del cauterio.

Si attacca queſta ſtrettamente al ſervizio della

cute o della vera pelle, alla quale è ancora unita

per certi vaſi , che l' alimentano ; benchè ſiano

i" piccoli , che non poſſono affatto ſcoprir
i 11 • -

Quando ſi eſamina col miſcroſcopio, ſembra com

poſta di varie unioni di ecceſſive piccole ſcaglie, che

ſi coprono una coll'altra più o meno, ſecondo la lo

ro differente doppiezza, nelle varie parti del cor

po e nelle labbra, dove queſte ſcaglie appaiono più

piane, perchè la pelle è più ſottile , e ſono poco

più di una ſemplice tintura.

Queſte ſcaglie o ſono i dutti eſcretori delle glando

le della cute, come lo ſono apparentemente ne pc

ſci; ovvero le glandole, che hanno i loro tubi,

che ſi aprono trale ſcaglie. Vedi Glandola MIL

LI ARE - -

Il Leewenhoeck addita, che in una ſcaglia cu -

ticulare vi poſſono eſſere 5oo dutti eſcretori, e che

un granello di ſabbia coprirebbe 25o ſcaglie ; di

manierache un granello di ſabbia coprirebbe

125oooo. pori o orifici , pe quali noi giornal

mente perſpiriamo . Vedi PERSPIRAzIoNE e Po

RO -

della cuticula, ella oſtruiſce la maggior parte de

gli umori ſieroſi, che altrimenti ſi evacuarebbero

per le glandole della cute, come evidentemente lo

dimoſtra quel pieno diſcaricamento, che ſuſſiegue l'

applicazione del veſcicatorio, o altro accidente,

dal quale la cuticula è rimoſſa; ed è denudata la

cute . Vedi VEscicATo Rio.

Le ſcaglie ſono ſovente agglutinate inſieme dalle

più groſſe parti della noſtra inſenſibile traſpirazio

ne , indurendoſi di ſopra dal calore del corpo ,

che porta via le più volatili particelle; ed in que

ſto egli ſuppone conſiſtere quella indiſpoſizione, che

noi volgarmente chiamiamo freddo.

L'umore, che è da quì eſteriormente ſeparato

dalle glandole della pelle, eſſendo rinchiuſo tralle

ſcaglie , cagiona ſovente la rogna ; e qualora la

materia vi è ſtata lungo tempo racchiuſa, genera delle

piccole puſtule, ed altre impurità; per la rimozion

delle quali, la natura vi ha diretti alcuni rimedi ſa

lutiferi, di frequente ſtrofinazione , lavande o ba

gni. Vedi LEBBRA . -

Alcuni credono, che la cuticula ſia formata dalle

parti più groſſe dell'umore ſieroſo eſcrementale ,

eliminato pe'pori della cute, e condenſato nella ſuper

ficie, ſimile alla pellicola, che ſi fa vedere , coll'

evaporazione , ſulla ſuperficie del ſiero del Sangue;

ma il Leewenhoeck con più probabilità lo crede

avvenire dall' eſpanſione de dutti eſcretori delle

glandole della pelle. -

G g 2 Il

Nientedimeno , non oſtante l' ecceſſive poroſità
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iº, uſo è di difendere i nervi della cute,

che ſono l'origine del ſenſo del tatto, dal in lu

ria de'rozzi e duri corpi, non meno che dall'aria, e
per ognuno di queſti, ſarebbe troppo eſquiſita, ma

penoſa una impreſſione su nervi nudi; o l'aria le

ieccarebbe, in maniera che ſarebbero meno ſuſcet

tibili de'più delicati tatti del piacere. Vedi Tat
To ,

It Riolano e molti altri ſoſtengono, che la curi

eola delle donne non abbia pori Il Molinetta pe

rò la diſcorre in contrario, per ragione del loro

ſudore s ma ſoſtiene all'incontro, che queſto ſia ve

ro de'cani e delle gatte, che non ſudano, comunque
ſiano fatigati. Vedi SuporE. -

CUTICULARES caruncula. Vedi Carunculs
Cuticulari.
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DAC.

E' la quarta lettera dell' al

fabeto , e la terza conſo

nante - Vedi LETTERA e

CoNsoNANTE.

Generalmente i Gramma

tici pongono la lettera D,

trallelettere linguali,perchè

5 ſuppongono , che la lingua

abbia la maggior parte nel

la di lei pronuncia, benchè l'Abbate de Dangeau

par che abbia ragione in farla una lettera del pa

lato . La lettera D., è la quarta negli Alfabeti

Ebreo, Caldeo, Samaritano, Siriaco, Greco e La

tino. Ne' cinque primi de'medeſimi linguaggi, el

la ha lo ſteſſo nome , quantunque pronunciata in

ualche maniera diverſa. Per eſempio in Ebreo e

aldeo Datet6, in Siriaco Deletº, ed in Greco
Delta.

Gli Arabi hanno tre D nel loro linguaggio, la

prima chiamata Dal, che è l'ottava delle loro 28 let

tere; la ſeconda chiamata Dhſal, è ſolamente diſtin

ta dalla prima , per aver aggiunto un punte di

ſopra ; quantunque il ſuono ſia lo ſteſſo, di quel

lo del Z : la terza, che è la loro ſettima lettera,

è chiamata Da , e pronunciata ſimile alla noſtra

D.; quantunque nella forma raſſomiglia all'Aiaba

Ta, nel quale conſiſte tutta la fua diſtanza ; eſſen

dovi un punto aggiunto in cima.

La forma del noſtro D è ſimile a quella de'

Latini, come appare da tutte le antiche medaglie

ed iſcrizioni . Il D latino non è altro che il A

de'Greci, attondato un poco, per farlo più vivo e

di due angoli. Ii A de'Greci inoltre è imitato dal

l'antico carattere degli Ebrei Daleth, qual forma,

tuttavia ritiene nelle medaglie Samaritane, come

ſi dimoſtra dal Geſuita Souciet, nella ſua diſſertazio

ne ſulle medaglie ſamaritane. Tutta l'alterazione,

che i Greci vi hanno fatta, è ſtata quella di re

ſtringere un poco la cima, e tagliarle una piccola

linea . Nè ſarebbe difficile a dimoſtrare , che il

Siriaco Dolath e l'Arabico Dal ſono ambedue tratti

dall'antico Ebreo, egualmente che il T Daleth de'

Moderni o del Ebreo Caldaico. Alcuni per verità

vogliono, che il greco A delta, ſia tratto dal Egizia

no , che fanno il loro D di tre ſtelle, diſpoſte in

triangolo, che era il geroglifico, che dimotava tra

loro, Iddio, ſommo Ente, come ſe aveſſero eſſi

avuta qualche cognizione della Trinità: ma queſta

ſuppoſizione è debolmente ſoſtenuta.

D', è ancora una lettera numerale, che ſignifica

oo, naſcendo dall'eſſere ne' caratteri gotici il D

a metà del M, che ſignifica 1ooo; quindi viene il
verſo.

Littera D velut A quingentos ſignificabit,

DAI),

Con una sbarra ſopra D dimora, che vale 5ooo.
Vedi LETTERA.

DACRIODI” in Medicina, è un termine applica

to alle ulcere, che continuamente producono qual

che putrida materia.

* La voce è formata da expi lagrima ed etior for

ma, dinosando, che le ulcere ſcorrono in una ma

niera, ſimile alle lagrime.

DADO * in Architettura , è da alcuni Scrittori

uſato per quella parte, nel mezzo del piedeſtallo di

una colonna, tra la ſua baſe e la cornice: queſto è

di una forma cubica, donde gl'Ingleſi lo chiamano

i" Dye. Vedi Tav. di Architettura fig. 24, 26.

28. 3o. 32.

* Dagl'Italiani viene così chiamato, ma da Vitru

vio è appellato truncus. Vedi PIEDEsTALLo.

DADo è ancora uſato pel cubo d'una pietra, col

locato ſotto i piedi d'una ſtatua o ſopra il ſuo pie

deſtallo, per elevarla e farla comparir maggior

mente. Vedi STATUA , NicchiA, &c.

DADUCHI , un Antichità , erano Sacerdoti di

Cerere. Vedi CEREALIA'. Queſta Dea avendo perdu

ta la ſua ſorella Proſerpina, dicono i Mitologiſti,

cominciò a far ricerca di lei, all'imbrunir dell'aria,

e per non poter far queſto all'ofcuro, ella acceſe

un cero , e così ſi avviò pel ſuo cammino per lo

Mondo; per qual ragione ſi vede ella ſempre rap

prefentata con un cero acceſo nelle mani.

In commemorazione, adunque, di queſto preteſo

viaggio, s'introduſſe un coſtume da Sacerdoti nelle

feſte e ſacrifici di queſta Dea, di correre intorno

nel tempio in ſimil guiſa co'ceri: uno di loro pren

deva un cero acceſo dall'altare, e tenendolo nelle

ſue mani, correva con eſſo ad una certa parte del

tempio , dove egli lo dava un altro , dicendogli

tibi trado. Queſto ſecondo correva dopo nella ſteſº

sa guiſa ad un altro luogo del tempio, e lo dava

al terzo, e così del rimanente. *

* Da queſta cerimonia furono i Sacerdoti denomi

nati Daduchi Aad exoi, cioè porta cero, da 3as

un legno untuoſo e reſinoſo, come pino, abete

&c. de'quali facevano gli Antichi i torchi ; ed

exs to bo, o tengo:

DAM ASCARE o Damaſcare, è l'arte di ador

nare il ferro , l'acciaio &c. con farvi delle inciſio

ni, e riempirle con oro o argento in foglia, princi

palmente uſato in arricchire le lame delle ſpade,

le guardie, l'elze, i codarci delle piſtole &c.

Il ſuo nome moſtra il ſuo luogo ed origine , o

almeno dove è ſtata praticata in maggior perfezio

ne, cioè nella Città di Damaſco in 5",

il Signor Felibien attribuiſca la perfezione dell'arte

al ſuo Concittadino Curſinet, che travagliò ſot,

to il Regno di Errico IV. Il Damaſcare è i"

alla
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alla Moſaica , parte inciſo, e parte ſcolpito ; in

quanto alla moſaica, è compoſta di pezzi trava

gliati; inquanto all'inciſo, il metallo è dentato o

tagliato concavo; ed in quanto allo ſcolpito, l'oro

e l'argento vi ſon travagliati in rilievo.

Vi ſono due maniere di Damaſcare, nella pri

ma , che è la più bella, l'Artefice cava il metallo

col bulino ed altri ſtrumenti, propri per incidere

sull'acciaio, e dopo riempie le inciſioni o le cavi

ià con argento comodamente maſſiccio, o oro in

foglia. Nell'altra che è ſolamente ſuperficiale, ſi

contenta di farvi ſegni o percoſſe a traverſo del

ferro con un coltello tagliente, tale come quello

che ſi uſa nel fare le piccoli linee . In quanto alla

prima , è neceſſario, che le inciſioni ſi facciano

in forma di code di rondine, affinche l'oro e l'ar

gento, che vi è gettato , poſſa forzoſamen

te aderirvi più forte . In quanto alla fecon

da, che è la più uſuale, il metodo è così: riſcal

dato l' acciaio , finchè diventa violaceo o color

turchino, ſi riga di ſopra ed attraverſo con un

coltello , indi ſi tira il diſegno o l'ornamento pen

ſato, ſulle ſue delineazioni, con un fino puntello di

ottone o punzione. Ciò fatto ſi prende l' oro fino

in foglia, portandolo ed adattandolo, ſecondo le fi

gure già deſignate, e ſi fa penetrare diligente

mente ne delineamenti, con un iſtrumento di ra
nne.

DAMASCO, è una ſorte di ſtoffo di ſeta, aven

do alcune parti raſate nel fondo, che rappreſenta

no fiori o altre figure.

Il DAMAsco , è propriamente una ſpezie di tabi

e raſo tramiſchiato , di manierachè quel , che

non è raſo in una parte, l'è ſopra l'altra. L'ele

vazione, che il raſo fa in una faccia , è il fondo

sull'altra . I fiori , hanno la grana raſata , e 'l

fondo la grana di taffettà. Queſto ha il ſuo nome

dall'eſſer originalmente portato da Damaſco in Si
rla -

Acciajo di DAMAsco , è una ſpecie di acciaio

molto fino,fatto in alcune parti di Levante, prin

cipalmente in Danaſco, notabile per la ſua tem

i eccellente ; ed uſato principalmente in far le

me di ſpade. Vedi AcciAgo.

Alcuni Autori ci aſſicurano, che venghi queſto

dal Regno di Golconda nell'Indie Orientali, do

ve il metodo di temprare con allume, che gli Eu

ropei non ſono ſtati abili ad imitare, fu ivi la

prima volta inventato.

DAMIANISTI”, erano un ramo di antichi Seve
riti acefali, che convenivano co' Cattolici nell'am

mettere il quarto Concilio; ma niegavano qualun

ue diſtinzione di Perſona nella Divinità , e pro

eſſavano una ſola natura, incapace di qualunque

differenza, nientedimeno però , chiamavano coſto

ro iddio, Padre, Figliuolo e Spirito Santo. Per

" Tagione i Severiti Petriti , altro ramo di

acefali , uſavano chiamarli Sabellianiſti, ed alle

volte Tetraditi. Così noi ne leggiamo molti da

Niceforo Calliſto lib. XVIII. cap. 49.

* Preſero coſtoro il loro nome da Damiano Veſco

vo, che era il loro conduttore.

DAMIGELLA , è un termine preſentemente ap

plicato alle donzelle non maritate, purchè non ſie

no della claſſe inferiore del Popolo.

DAMIGELLO, è un appellazione, anticamen

te data a tutti i giovani di gentile o nobile ſtir

pe, dell'uno e l'altro ſeſſo, eſemp.gr. a figliuoli e

“ſorelle de' Cavalieri, de' Baroni , e parimente de'

Re .

Così nella Storia leggiamo del Damigelo Pepi

no. Damigello Luigi il Groſſo. Damigello Riccardo,

Principe di Galles.

Il Paſquiere vuole, che la voce ſia un diminu

tivo di Dam, antico nome di Signore , come in

alcuni Autori non oſſerviamo Dan Dieu , Signore

Iddio ; Dam Chevalier &c. benchè nel ſuo ſenſo

femin.no, egli creda che venghi da Dama. Altri de

rivano la voce da Domicellus o Domnicellus , di

minutivo di Domnus, quaſi parvus Dominus ; on

de il Du-Cange oſſerva , che è ſtato alle volte

ſcritto Domenger.

Il Signor de la Roque ci fa ſapere, che coloro

i quali poſſeggono la Signoria di Commercy, la

tenevano anticamente in titolo di Damoiſeau Da

migello: ed il Signor De Marca ci aſſicura, che

la Nobiltà di Bearn è tuttavia diviſa in tre cor

pi o claſſi. I Baroni, i Cavalieri ed i Damigelli,

IDemicellos, chiamati in quel Paeſe Domengers

I Re di Danimarca e di Svezia portano finora

lo ſteſſo titolo, come appare dal Pontano nella

Storia di Danimarca l.vi I. ed v1 11. ; e da Errico

di Upſal nella Storia di Svezia l. 111. Da figliuoli

de'Re, l'appellazione paſsò a quegli del gran Si

gnori e Baroni, e finalmente a quegli de Gentil

uomini, ancorchè non foſſero Cavalieri.

DAM,GELLo, è un nome applicato alle volte an

cora ad una ſpecie di utenfilio, meſſo in letto per

riſcaldare i piedi degli uomini vecchi . Queſto è

compoſto di un ferro infocato , rinchiuſo in un

cilindro concavo, che è avvolto con un pannoli

no e conſerva il caldo per lungo tempo. Alcuni lo

chiamano Monaco.

DAMNATA terra, in Chimica, è lo ſteſſo che

il capomorto, cioè la parte terrea o la maſſa, che

rimane nel fondo della retorta, dove ſi ſon tratti

dal corpo tutti gli altri principi , per mezzo del

fuoco. Vedi CAPoMoRto.

DANAIDI, erano nell'antica Mitologia le ſo

relle di Danao, undecimo Re di Argo, e fratello

di Egitto.

Furono queſte cinquanta in numero, e furono ma

ritate a cinquanta figliuoli del loro Zio Egitto.

Danao dubitando che non ſi avveraſſe, ciocchè l'

oracolo avea predetto, che egli ſarebbe ſtato ſcac

ciato dal Regno da un figliuolo illegittimo , per

ſuadè le ſue ſorelle ad ammazzare, ognuna di loro,

il ſuo marito la prima notte, coſa ch'eſſe eſegui

rono tutte, fuorche Ipermneſtra, che riſparmiò il

ſuo marito Linceo .

Per queſto delitto le 49 Danaidi, furono da'Poe

ti condannate all'inferno , ad eſſere continuamente

impiegate in riempire una ſecchia, bucata nel

fondo.

Le
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Le Danaidi ſono alle volte ancora chiamate Be

lidi dal loro padre, che era figliuolo di Belo l'

Egiziano. Igino ne ha conſervato il nome di 47.

di eſſe .

DANEGELT, era una taſſa annuale, pagata dagli

anteceſſori Ingleſi, prima di uno ſcillino, dopo di

due, per ogni 4o pertiche o apenti di terra per tutto

il Reame; rm poſta per mantenere un numero tale di

forze, che aveſſe potuto eſſere fotticiente a difende

re la fede Brittanamica da corſi de' Daneſi , che fin

allora avevano inondate grandemente le coſte di

Brettagna -

ll Danegelt, fu prima impoſto per una taſſa fer

ma annuale ſull'intera Nazione, ſotto il Re Etel

redo A- D. 991. Queſto Principe, dice il Camdeno

ne la ſua Brittannia 142 , molto defatigato dalle

continue invaſioni de'Daneſi, per procurar la ſua

pace , fu obbligato di caricare il ſuo Popolo, con

una grave taſſa, chiamata Danegelt .

Nel principio ſi riſcoſſero 1oooo lire, indi 16ooo.

" dopo 24ooo, indi 36ooo, e finalmente 48ooo

l Ic . -

Eduardo il Confeſſore rilaſciò queſta taſſa : Gu

glielmo I e II. la ripreſe per alcune occaſioni .

Nel Regno di Errico I. veniva annoverata fra le

rendite ſtabili di queſto Re; ma il Re Stefano

nel giorno della ſua Coronazione l'abolì per ſem

pre

Nauna Chieſa o podere Eccleſiaſtico era obbli

gato a pagare pel D.anegelt alcun ſoldo ; poichè

come le antiche leggi Saſſone atteſtavano, che la

gente d'Inghilrerra fidavaſi molto più alle preghie

re della Chieſa, che a qualunque difeſa militare,

i" poteſſe mai farſi. Camb. ap. Magn- Brit. pag.

DANNO, è generalmente preſo per qualunque

male o torto , che un ucno riceve nel ſuo ſta

to ; ma più particolarmente in Inghilterra, per

quello da i Giurati, taſſato nel dar fuora una re

lazione a favore d' un Attore in una azione ci

vile, ſia perſonale o reale . Bopo fatta la rela

zione della cauſa principale , si informa le lo

ro coſcienze, toccando le ſpeſe e danni, che con

tengono i torti , che l'Attore o il pretenſore ha

ſofferto per mezzo del male fattogli dall'oppoſitore
COntrarlo .. -

Il DANNo ha due ſignificati l'uno proprio e ge

nerale , l' altro ſtretto e relativo : proprio come

ne' caſi, dove i danni ſon fondati ſullo ſtatuto

di Errico IV. cap. 1 ; ed 8. di Errico VI, cap.9;

dove le ſpeſe ſon compreſe nella voce danni. Dan

no allora, nel ſuo proprio ſignificato, vien detto a

demendo, allorche per diminuzione, una coſa di

vien peggiore ; ed in queſto ſenſo le ſpeſe del pro

ceſſo ſono in danno dell' Attore, cioè per eſſe

la ſua ſoſtanza è diminuita.

Relativo , è quando l'Attore dichiara eſſere il

male fattogli, in danno della tal ſomma : queſto

dee prenderſi relativamente pel danno, che ha ſof

ferto, prima di ſpedirſi l' ordine, ed è taſſato per

ragione dell' offeſa già detta ; e non può eſten

derſi alle ſpeſe del proceſſo, che ſono future e di

un altra natura.

DANNo faciente , è quando le beſtie de' fora

ſtieri fanno danno, o ſi mangiono il prato , il

grano , le ghiande &c. di uno , ſenza ſuo per

meſſo. -

In queſto caſo , la parte , a cui il danno ſi è

fatto, può ſequeſtrarle o imprigionarle nella man

dra di giorno e di notte , benchè per altri ,

come per rendita, ſervigio &c. non poſſono ſe

queſtrarſi di notte.

DANZA *, ballo, è un piacevole movimento del

corpo , accomodato dall' arte alle battute o tuo

no del violino o della voce. Vedi Music A .

* La voce è Franceſe Dance, formata dalla Ger

mana Dantz o Tantz, che ſignifica lo ſteſſo; il

Bochart la deriva dall' Araba Tanza e 'l Guil

chart dall' Ebraica gº- , che hanno tutte

la ſteſſa ſignificazione. Salmaſio deriva il Fran

ceſe Danſer, danzare, dal Latino denſare con

deſire, per eſſer uſanza tra gli antichi Gualca

tori di ſaltare e ballare , quando gualcavano

i loro panni. -

Alcuni diſtinguono la danza alta , compoſta di

capriole , ſalti &c. dalla danza baſſa, che è ter

ra-terra ..

Nel caroſello del Re Luigi XIII. vi furono del

le danze de cavalli. L'invenzione di queſte dan

ze è attribuita a Sibariti.

Il E)ANzARE o ballare, è ſempre ſtato in uſo

in tutte le Nazioni , non men civili , che bar

bare, benchè tenuto in iſtima tra alcune , ed in

diſprezzo trall' altre. Senza dubbio, in ſe ſteſſo, il

danzare è una coſa innocente : vi è il tempo, di

ce il Predicatore di ballare, ed alle volte ſe ne fa

ancora un atto di religione : così Davide ballò

avanti l'Arca in onore di Dio, ed eſpreſſe la ſua

ecceſſiva allegrezza , per eſſerſi reſtituita alla Cit

tà di Sion. Socrate appreſe la danza da Aſpaſia :

cd il Popolo di Creta e di Sparta vennero all'at

tacco, ballando. Dall' altra banda Cicerone rim

provera Gabinio uomo conſolare, per aver dan

zato . Tiberio ſcacciò da Roma i ballerini , e

Domiziano eſcluſe molti membri dal Senato per

aver ballato. Caſtore e Polluce, diceſi, d'eſsere ſta

ti i primi , che aveſſero inſegnato l' arte di bal

lare , e che i Lacedemonj, benchè altri ne attri

buiſcono l'invenzione a Minerva, danzarono per

allegrezza, dopo disfatti i Giganti - -

Gli Antichi avevano tre ſpecie di danze , la

prima grave, chiamata Emmelia , corriſpondente

alla noſtra danza baſſa, ed alle pavane ; la ſecon

da allegra, chiamata cordax, corriſpondente alle no

ſtre correnti , gagliarde, gavotte, e volte; la ter

za chiamata ſiccinnis, che era una miſtura di affe

gro e grave . Neoptolemo figliuolo di Achille

inſegnò a Creteſi una nuova forte di danza, chia

mata Pirrica o danza armata, da uſarſi nell'anda

re in guerra ; benchè ſecondo i Mitologiſti, i

Cureri foſſero ſtati i primi ad inventar queſta dan

za, per trattenere e divertire i figliuoli di Gio

ve, mercè il loro ſtrepito e gli urti delle loro ſpa.

de, che battevono contra gli ſcudi.

Diodoro Sicolo nel IV. della ſua Bisi ci

alil -
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ºisura, che Cibele ſorella di Menoe Re di Fri

sa e Dintimene ſua moglie, inventò diverſe coſe,

e tra l' altre il zuffolotto in varie canne, danzan

do ſul tamburo e ſul cembalo, Egli è certo che

Nuº iſtituì una ſorte di danza pe ſoli Sacerdo
t! di Marte, ove facevano uſo delle armature.

Da queſte danze ſe ne compoſero delle altre, chia

te ſaltatio mimicorum, danza de buffoni , nelle

quali i ballerini erano adornati con piccoli cor

taletti, con morioni indorati inteſta , campanel

le alle gambe, e ſpade e ſcudi nelle loro mani.

luciano ha fatto un eſpreſſo trattato , e Giulio

Polluce un Capitolo ſu queſto articolo. Ateneo

9eliº Rodigino e Scaligero fanno ancora menzio.
ne di queſta danza.

Non ha molti anni, che Toinot Arbeau, Mae

ſtro di ballo di Parigi, diede un Ercoſografia ,

dove tutti i paſſi e movimenti della danza ſon

deſignati ºd eſpoſti, come i ſuoni del canto ſono

ſcritti nella Muſica. Benchè i famoſo Beauchamp

abbia delle pretenzioni, di eſſer l' inventore di

queſto ſecreto, e perciò ſi procurò un arreſto in
ſuo favore. -

Il ballate è ordinariamente un effetto ed indi

cazione d' allegrezza fra molte Nazioni : benchè

il Signo, Palleprat ci aſſicura , che vi ſono po

poli nell'America Meridionale, che ballano nel

gettare i loro dardi.

Ballerini da corda , Schoenobates. Il Groddech ,

Profeſſore di Filoſofia in Danzica ha pubblicato

ºnº. Diſſertazione ſu ballerini da corda, defuna

º i piena di erudizione e di una peregrina

cognizione di antichità ; egli definiſce il balleri

nº da corda, uno che cammina ſopra una fune

maſſiccia, attaccata a due oppoſti luoghi, che è

preciſamente quel, che ſi eſprime colla voce funa

ºlº: 3, ma i noſtri ballerini da corda fanno mol

º più di queſto, poichè non ſolamente cammi

nano, ma ſaltano ſulla corda.

Fgli è certo , che gl' Antichi avevano i loro

ballerini o ſaltatori da corda, teſtimonio le voci

greche Neurobates e Schoenobase, non meno che il

latino Funabulus, che ſi oſſerva da pertutto; ave

vano parimente i Cremnobates e gli orobates, cioè

gente, che camminava ſu gl'orli de'precipiziº, anzi

i più , Svetonio in Galba c. 6., Seneca nell' 85.

lettera , e Plinio l. 8 c. 2. fan menzione degli

Elefanti, inſegnati a camminar ſulla corda.

Acrone antico Gramatico e comentatore di O

razio, prende l' occaſion di oſſervare ſulla decima

ſatira del primo libro, che Meſſala Corvino fu il pri

mo , che usò la voce.funabulus, e che Terenzio l'

ºvea preſa da lui : ma il Sig. Groddek dimoſtra,

che egli è un errore e che Meſſala viveva dopo Te.

renzº, il fatto ſi è che Acrone confonde Valerio

Meſſala, che ebbe il ſopranome di Curvino nella

gºria contra i Galli, circa 2oo anni prima diTe

º2 , con uno de'ſuoi diſcendenti , qual era il

famoſo Oratore in tempo di Orazio. Il Sig Grod

dek venendo dalle conſiderazioni ſtoriche alle mo

rali, ſoſtiene che la profeſſione de ballerini da cor

da non è legittima º che i profeſſori ſono infa

mi e la loro arte di niun uſo alla ſocietà: che eſ.

pongono i loro corpi a molti gravi perigli, e che

non dovrebbero tollerarſi in uno ſtato ben rego

lato. Ma venendo poi a temperare la ſeverità della

ſua morale, concede, che vi ſono ragioni qualche

volta, che la gente debba avere i ſpettacoli : che

uno de'ſecreti del governo, è di fornirla con eſſi.

&c. Gli antichi ballerini da corda avevano quattre

mezzi di eſercitare la loro arte, prima con voltare

o girare intorno la fune, come fa la ruota intor

no all'aſſe ed appenderviſi co'calcagni o col col

lo, la ſeconda camminare e correre da ſopra a ſot

to, reſtando ſul loro ſtomaco colle braccia e colle

gambe diſteſe; la terza correre per la fune ſtirata

in linea retta o ſu o giù; finalmente la quarta, non

ſolamente camminar ſulla fune, ma far ſalti ma

raviglioſi, e giri per ſopra. Vedi Scri Eso e ATi.

DA-PARTE , nel Drama , ſeorſim, è alle volte

quando un attore parla da parte , o per così dire

a ſe ſteſſo, per iſtruzione dell'udienza, per diſcopri

re qualche ſentimento, che altrimente non potreb

be" e che debba eſſer celato al rimanente

degli attori, che rappreſentane.

i Critici più ſeveri condannano ogni coſa da
parte, e con qualche ragione, perche queſte azioni

ſono manifeſte rotture di probabilità, e perciò non

debbono uſarſi, ſe non in una confuſione, che il

buono Autore dee rade volte ridurſi a portarla.

Vedi PRoB ABILITA', TRAGEDIA, ConMEDna, e ve

di ancora SotI Logu to.

D APIFERO * , è la dignità o officio del Gran

Maeſtro o Grande Scalco della famiglia del Re , e

di un Principe. -

“ La voce è pura latina, compoſta di daps, dapis

tun piatto di vivanda ſulla tavola; e fero, portº

di manierache il Dapifero letteralmente ſignifica

un porta piatto o uno officiale, il quale ſerve

di piatti nella tavola.

Il titolo di dapifero fu dato dall'Imperator Co

ſtantino al Zaro della Ruſſia, come una teſtimo

ºnianza del ſuo favore.

In Francia, lo ſteſſo officio fu iſtituito da Carlo

Magno ſotto il titolo di Dapiferato o Seneſcalcato,

a cui fu affiſſa la ſopraintendenza di tutti gli

ficiali della ſamiglia.

In Inghilterra, l'officio di dapifero era meno

eminente,ritrovandolo in molti antichi atti pubbli

ci, nominato per uno degli officiali inferiori del

la famiglia .

La dignità di datifero ſoſiſte tuttavia in Ger
mania ; fino all'anno 1623, l'Elettor Palatino era

il Dapifero o gran Siniſcalco dell'Impero, da quel

tempo in poi l'Elettor di Baviera ha aſſunto il tir

tolo di Archi dapifero dell'Impero . Il fuocfficio

è, nella coronazione dell'Imperatore, portare il pri

mo piatto di vivanda a tavola a Cavallo.

Le varie funzioni del dapifero han dato occaſio

ne agli antichi di dargli diverſi nomi, come 'Ext

nerpoo: , ed Eleator , Convocator , Trapezopeus ,

Architriclinus, Proget ſta, Preguſtatar, Domeſticus,

Megadomeſticas , Oeconomus , Majardomus, Sene

ſcbalcus, Gaſtaldus, Aſſeſſor, Prefectus, o Prepoſituº

Menº



Menſe, P º".ie, Princeps eoquorum & Magirut. ..

"t" un modo di ſillogiſ

mo della terza figura, dove la maggiore e la mi

nore ſono propoſizioni affirmative univerſali, e la

concluſione affirmativa particolare. Eſemp.gr.

dA Ogn'uomo veramente Religioſo , è virtuoſo.

rA Ogn uomo veramente Religioſo è odiato dal

Mondo;

ptI Dunque alcuni uomini virtuoſi ſono odiati dal
Mondo.

DARDANARIO , uſurajo, monopoliſta, è un

nome anticamente attribuito a coloro , che produ

cevano ſcarſezza o penuria di proviſioni, partico

larmente di grano, con comprarlo ed accumular

lo, per accreſcerne il valore , e venderlo di nuovo

a prezzo ſtravagante. Vedi Monopolio.

Il nome dardanario fu dato da un certo Dardano

a coloro, che facevano pratica di ſpogliare e diſtrug

gere i frutti della terra, con una certa ſdrega
Irla , -

La ſteſſa gente era ancora chiamata Eruſcatores,

Directarii, Sitocapeli, Annone Flagellatores, e Seplaſia
fat,

º Colle leggi del Regno di Napoli è proibito

a Dardanari di poter comprare grano, orzo, olio

&c. in Napeli, e per go miglia intorno , attine di

venderlo, e farvi guadagno.

DARII, in Logica, è un medo di ſillogiſmo

nella prima figura, dove la propoſizione maggio

re, è univerſale affirmativa; e la minore e la con

cluſione, affirmative particolari. Eſmp. gr.

dA Quei che parlano bene di ognuno, hanno
molti ansici.

vI Alcuni parlano bene di ognuno;

I _ Dunque alcuni hanno molti amici.

DARDO . Vedi SAG rTTA.

DARREIN , in Legge Ingleſe, è una corruzio

ine della voce Franceſe dernier, ultimo , ed uſata

nello ſteſſo ſenſo, come Darreia continuance, ulti

ma continuazione. Vedi CoNTINUAzIoNE .

DARREIN preſentment. Vedi Assisa di ultima con
trattazione.

DARSENA, è un porto di mare o una ſtazione,

dove i Vaſcelli poſſano ſtar ſicuri in ancora. Ve
di Porto .

La voce è principalmente applicata a que porti

chiuſi, ed aſſicurati con catene, e che ſon forniti
di un molo &c. Vedi Molo.

DARTO * Dartus, in Anatomia, è la veſte inte

giore dello ſcroto, compoſta di un gran numero di

fibbre muſcolari o carnoſe; donde alcuni la conſi

derano, come un muſcolo cutaneo.

* La voce è greca apros Excoriatus, pelle nudatus

di 'spa excorio, probabilmente, perchè giace

proprio ſotto la pelle. Vedi ScRoro.

Per queſto mezzo lo ſcroto è contratto o corruga

so, ed è perciò riputato un ſegno di ſalute. I Darti ſi

prendevano anticamente per una continuazione del

pannicolo carnoſo, ma erroneamente. Egli ha mol

te vene ed arterie, inveſte i teſticoli, e paſſando

Per ſotto tra loro, li ſepara l'uno dall'altro.

PATA. ” è una addizione o appendice nelle
Tom.III. s .. -
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ſcritture, atti, iſtrumenti, lettere &c., che eſpri

me il giorno e'l meſe dell'anno , in cui la lettera

è paſſata o ſignata, una col luogo , dove la me

deſima ſi è fatta.

* La voce è formata dal latino Datum dato, par

ticipio di do. I latini ordinariamente dicono

dabam, dava.

Nelle ſcritture d'importanza, la data dee ſcri

verſi e ſtenderſi in voci. Data in Londra a 26. del

meſe di Marzo dell'anno di N.Signore 1725. Nelle

lettere, la data ordinariamente è in figura. Lon

dra 26.Marzo 1725.

L'Antidata, è una data falſa , prima del vero

tempo, in cui l'iſtrumento ſi è fatto o rogato.

Le Poſtdata, è quella poſteriore al tempo vero.

Gli antichi contratti Ingleſi non hanno data,

ma ſolamente il meſe e l'anno; per dare a dive

dere, che non furono fatti di fretta o - nelle ſpa -

zio di un giorno, ma dopo lunga e matura deli

berazione. Le conceſſioni del Re cominciano con

queſte voci Preſentibus & futuris &c. ma le con

ceſſioni delle perſone private, cominciano Omnibus

preſente, literas inſpecturis.

DATI, data, in Matematica, ſono certe coſe o

quantità, ſuppoſte eſſer date o conoſciute, per po

terſi da loro ritrovare altre coſe, o quantità co

noſciute, delle quali ſi va in traccia.

Il Problema o queſtione, generalmente è con

poſto di due parti, data e queſita. Vedi PRoB: E

MA . -

Euclide ha fatto un eſpreſſo trattato de' dati S

dove egli uſa la voce, per quegli ſpazi, linee ed

angoli, che ſi danno in magnitudine , o a quali

poſſiamo aſſignare dell'altre equali,

-Dall'uſo primario della voce data , in Matema

tica, è ſtata queſta traſpiantata in altre arti, co

me Filoſofia, Medicina & c; dove ella eſprime qua

lunque quantità , che per ſicurezza del preſente

calcolo ſi dà per accordata ad eſſer tale , ſenza

che ſi ricerca una pruova immediata, per la ſua

certezza ; chiamata ancora quantità , numero e

potenza data ; e quindi ancora quelle coſe, che

ſon nore , dalle quali nella Filoſofia naturale,

nel meccaniſmo animale o nell' operazioni delie

Medicine, noi veniamo alla conoſcenza dell'aitre

ſconoſciute, ſono frequentemente negli Scrittori di

Fiſica, chiamati data.

DATO datum , è un termine frequentemente

uſato in Matematica per una coſa, che ſi ſuppone

InOta e

Così, ſe ſi ſa la grandezza, o ſe poſſiamo ritro

varne un altra eguale , noi diciamo ella è una

grandezza data, o la tal coſa è data in magnitudi

ne. Vedi MAGNITUDINE.

Se la poſizione di qualche coſa ſi ſuppone co

me conoſciuta, noi diciamo data in poſizione. Ve

di Posizione.

Così , ſe un circolo è deſcritto attualmente ſo

pra un piano ; il centro è dato in poſizione , la

ſua circonferenza data in magnitudine, e'l circolo

dato in poſizione e magnitudine.

Il circolo può darſi anche ſolamente in magnitu
ti h dise
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dine, come quando ſolamente vien dato il ſuo dia

metro, e'l circolo non è attualmente deſcritto ; ſe il

genere o la ſpecie di qualche figura è data , ſi dice

data in ſpecie : ſe la ragione tra ogni due quan

tità è nota, ſi dice data in proporzione.

DATISI, in Logica, è un modo di Sillogiſmo

nella terza figura, dove la maggiore è affirmati

va univerſale , e la minore e la concluſione ſono

propoſizioni particolari affirmative, eſemp.gr.

dA Tutti gli amici di Dio ſono Re,

a I Alcuni degli amici di Dio ſono poveri;

sI Dunque alcuni poveri ſono Re.

DATIVO, in Gramatica , è il terzo caſo nel

la declinazione de'nomi ; o quello che eſprime lo

ſtato o la relazione di una coſa , al cui profitto

o danno ſi rapporta qualche altra coſa. Vedi CA

50 .

Chiamaſi queſto, dativo , perchè uſualmente è

governato da un verbo , che comprende qualche

coſa da darſi alla perſona. Come commodare Socra

ti , impreſtare a Socrate ; utilis Reipublicae , utile

alla Repubblica ; pernicioſus Eccleſie , pernicioſo

alla Chieſa; viſum eſt Platoni, è paruto a Plato

ne &c. -

In Ingleſe, dove non vi ſono propriamente caſi,

queſta relazione ſi eſprime col ſegno to o for.

º In Italiano ſi mette per ſegno del dativo la

prepoſizione a , o l'articolo al j come accordato

al Regno, ceduto a me &c. -

DATTERO *, dactylus, è il frutto dell' albero

della palma. Vedi FRuTTo,

* La voce è formata da da te , e queſtu da da'

ctylus dito, per eſſer rotondo e lungo, ſomiglian

te alla punta del dito.

Queſto frutto ſi raccoglie nell'autunno, prima

di maturarſi; e porta una vicina raffomiglianza al

pruno ſelvatico, eſſendo di un color verde , mol

to acre ed aſtringente. Quando è maturo , diven

ta rubicondo , avendo un nocciuolo duro e lungo,

racchiuſo nel centro, circondato con una pellico

la bianca, delicata. La corteccia de' datteri , vien

chiamata dagli Antichi elata o ſpatba : quando

il frutto è nel ſuo fiore, è variabile, avendo tan

te variazioni di colori , quanto ne ha il fico.

Alcuni datteri ſono negri, altri bianchi , altri

bruni , alcuni inoltre ſon rotondi, ſimili alle me

la e molto groſſi. Ordinariamente ſono bislunghi,

carnoſi , gialli ; in qualehe maniera più groſſi

dell'eſtremo del pollice, e molto grati al guſto :

Alcuni non ſono più groſſi di un piſello, ed altri

tanto groſſi, quanto una mela granata : i mi

gliori ſono" , chiamati datteri reali . Ve n'è

anCOra una

altri non ne hanno affatto. -

I Datteri, ſono principalmente uſati in Medici

na, le loro qualità ſono mitigare le aſprezze del

la gola , fortificare il feto nell'utero , raſſettare

tutti i fluſſi immoderati del ventre , e ſoccorrere i

mali de'reni e della veſcica. La loro cattiva pro

prietà ſi è , che ſi digeriſcono con difficoltà , ca

gionano dolor di teſta , e producono un ſangue

orte, chiamata cariote, che ſono mol- '

to buoni, alcuni de'quali hanno de'nocciuoli ed

groſſo malinconico. Queſti effetti raſcono da prin

cipi, de'quali ſon compoſti , che ſono una mode

rata porzione di olio, e quantità di flemma e ſa

le eſſenziale. L'olio e la flemma li rendono umidi

e nutritivi: buoni contro l'acrimonio del petto, ed

a mitigare la toſſe &c ; e la flemma e 'l ſale li

rendono deterſivi ed aſtringenti, e buoni contra i

mali della gola. In quanto al rimanente, ſono eſſi,

un alimento grave, pieno di ſucco terreo, e pro

ducono oſtruzioni nelle viſcere ; per la qual ra

gione la gente, che vive di datteri, diventa ſcorbu

tica, e perde i denti troppo preſto.

Ii Datteri, ſon portati sia Siria, da Egit

to, dall'Africa e dall' Indie . Non poſſono giam

mai venire in Italia alla perfetta maturità, come

neppure nelle parti molto meridionali della Spa

gna. Vi ſono però datteri paſſatoili in Provenza,

ſebbene però non poſſono conſervarſi, generando

de'verini: quei che vengono dalla Perſia, ſupera

no tutti gli altri in grandezza, colore e guſto.

DATTILI, DActvL1, in Antichità , è un no

me, attribuito a primi Sacerdoti della Dea Cibe

le, i quali erano particolarmente chiamati Dafty

li Idai,per ragione che la medeſima Dea era chia

mata Cibele Idea, perchè principalmente onorata

sul Monte Ida in Frigia . Il nome dattili, ſi ſup.

pone eſſerſi loro conferito, in occaſione d'impedi

re a Saturno l'udire i gridi di Giove, che Cibele

avea commeſſo alla diloro cuſtodia ; cantando

erciò eſſi, non ſi sa quali verfi di loro propria

invenzione, che per la loro miſura ineguale, par

reva che raſſomigliaſſero a piedi, chiamati Datti

li. Così lo rapporta il Gramatico Diomede.

. Un certo Sofocle, citato da Strabone lib. X, ne

parla diverſamente: ſecondo la ſua opinione furo

no coſtoro chiamati Dattili dalla voce greca az

rix2s dito, per ragione , che il loro numero era.

nel principio, eguale a quello delle dita della ma

no, cioè dieci, cinque garzoni e cinque fanciul

le. Egli aggiunge, che ad eſſi ſiamo noi tenuti

dell'invenzione dei ferro, e della maniera di la

vorarlo, e di diverſe altre coſe utili . Altri fanno

il loro numero maggiore , ed altri meno di dieci.

Alcuni inoltre gli fanno nativi di Frigia a piedi

del monte Ida, ed altri gli fan venire d'altronde.

Comunque vada la faccenda , tutti gli Autori,

oſſervati da Strabone, convengono, che eſſi furo

no i primi, che lavorarono il ferro ; che furono

impoſtori , che erano ſtati Miniſtri della Madre

de' Dei o di Cibele, e che abitavano al piede del

Monte Ida .

Si congettura parimente da certi Autori , non

già, che i Cureti e Coribanti , foſſero gli ſteſſi

degli Dattili Idai, ma che i Cureti e Coribanti

foſſero i diloro poſteri ; che certi uomini, nati in

creta foſſero ſtati i primi chiamati Dattili Idei,

che ognuno di queſti avevano nove figliuoli, e

queſti furono i Cureti ; e ognuno de Cureti ebbe

dieci fanciulli, che furono ancora chiamati Dat

tili Idei.

Strabone ſolamente ci dà i nomi di quattro de'

Dattili Idei, che ſono Salamino, Damnaneo, Er

cole
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ed Acmone. Vedi CoR1BANTI -

s"; , ſi dice di ogni coſa, che ha

riguardo a Dattili. - - - -

Anticamente vi furono pive Dattiliche , non

meno, che ſpondaiche, Tibie Dattilyce. Le pive

Dattiliche, erano compoſte d'intervalli ineguali;

come erano i piedi Dattilici, fatti di miſure ine

ali. -

º" DATTILIci, ſono verſi eſametri, terminan

do in dattili, in vece di terminare in ſpondei;

come i verſi ſpondaici ſono quegli, che hanno uno

ſpondeo nel quinto piede, invece di un datti

-lo.

Un'eſempio di un verſo dattilico l'abbiamo in

2'irgilio A.. l. VI.33. - - -

Bis patrie cecidere manus: quin. protinus omnia

Perlegerent oculis - -

DATTILIOMANZIA*, era una ſorte di divi

mazione, fatta col mezzo di un anello . Vedi Di

vINAzioNE ed ANELLo.

* La voce è compoſta dal greco arroatos anello,

di Saxºrvxos dito, e uarrata, divinazione.

TLa DATTILloMANzIA, conſiſteva principalmente

«in tenere un'anello ſoſpeſo da un ſottil filo, ſopra

“una tavola rotonda , sull'orlo della quale eranvi

fatti i vari ſegni delle 24 lettere dell'alfabeto.

ML'anello nel gettarlo o vibrarlo sulla tavola bat

teva ſopra alcune delle lettere, che eſſendo unite

inſieme componevano la riſpoſta richieſta.

L'operazione però era preceduta ed accompa

nata da diverſe cerimonie ſuperſtizioſe , poichè

doveva prima l'anello conſagrarſi con un mondo

di miſteri: la perſona, che lo tenea, dovea ve

dtirſi in abiti di lino, da capo a piedi; il ſuo capo

doveva raderſi tutto intorno, e dovea tener nella

mano la verbena. Praticavaſi ella ſopra ogni coſa,

e i Dei erano i primi, che doveano placarſi con

un formolario di Grazioni &c. Arnmiano Marcel

lino, ce ne dà ampiamente il racconto, nel ſuo

sventinoveſimo libro.

DATTILO, DAcTvLus, è un piede della Poeſia

Latina e Greca, compoſto di una ſillaba lunga,

ſeguita da due brevi, come carminº &c.

i; DATTILo , ſi dice eſſere ſtato invenzione di

Dioniſio o Bacco, che ſpiegava in Delfo gli oraco

li in queſta miſura, avanti Apolline. I Greci lo

chiamano roni rinos Drom. iii. p.474.

Il DATTILo e lo ſpondeo, ſono i più conſidera

bili de piedi poetici ; per eſſere la miſura uſata

nel verſo eroico da Gmero, Virgilio &c. Queſti

due ſono di tempo eguale, ma non di egual mo

vimento. Lo Spondèo ha un paſſo eguale, forte,

fermo, e ſimile ad un trotto ; il Dattilo raſſomi

lia alle battute più agili del galoppo . Vedi

i", Misura &c.

DATTILo, era ancora una ſorte di danza"
Antichi Greci, uſata principalmente, come oſſer

va Eſchio, dagli Atleti. Vedi DANzA.

DATTILo, dinota ancora il frutto della palma,

più ordinariamente chiamato Dattero. Vedi DAT

ERQ
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DATTILONOMIA , è l'arte di far conti s

numerar colle dita, la regola è queſta: il pollice

ſiniſtro ſi chiama 1, l'indice, 2, e così fino al pol

lice deſtro, che è il decimo, e per conſeguenza è
dinotato per lo zero o. Vedi CARATTERE. -

DAVIDISTI, DAviDici, è una Setta di Ereti

ci, aderenti di Davide Giorgio, un vetraio, e come

altri vogliono pittore di Ghand, il quale nel 1525.

cominciò a predicare una nuova dottrina, pubbli

cando eſſere egli ſteſſo il vero Meſſia, e quello

che era era deſtinato a riempire il Cielo, che era

rimaſto vuoto , per mancanze di genti che lo

popolaſſero.

Egli rigettava il Matrimonio cogli Adamiti,

negava la reſurrezione co' Sadducei, ſoſteneva con

Manete, che l'anima non era corrotta dal pecca

to; e ſi beffava del diſprezzo di ſe ſteſſo, tanto

raccomandato da Gesucriſto; tali ſono i ſuoi prin

cipali errori.

Egli fuggì da Ghand e ſi ritirò, al principio, in

Frislandia ed indi a Baſilea, ove mutò il ſuo nome,

aſſumendo quello di Giovanni Bruck, e morì nel

:56.

Egli laſciò alcuni diſcepoli, a quali promiſe ri

ſuſcitar di nuovo dopo tre anni: nè in queſto fu

egli un falſo Profeta, poichè i Magiſtrati di quel

la Città, eſſendo ſtati informati nella fine di tre

anni di ciò,che aveva inſegnato, ordinarono diſſot

terrarlo, e bruciarlo inſieme co' ſcritti, per le ma

smi del boia. - -

Vi è tuttavia qualche reſiduo di queſta Setta

ridicola in Holſtein , particolarmente intorno di

Frederickſtadt, dove ſi tramiſchiano cogli Armi

-Il laml -

DAVIS o quadrante del Davis . Vedi QUA

DRANTE .

DAZIO. Vedi GAEErLA . . .

DEA, DtvA, è una deità de' Pagani del ſeſſe
“feminino. Vedi Dio.

Gli Antichi avevano quaſi tante Dee, quanti

Dei ; tali erano Giunone la Dea dell'aria ; Dia -

ma la Dea de'boſchi e della caſtità ; Proſerpina

la Dea dell'inferno; Venere della bellezza, Teti

del mare: tali ancora erano la Vittoria , la For

tuma &e.

Ma non ſi contentarono eſſi di far la donne pee ed

ammettere ambedue i ſeſſi in queſt'ordine; facevano

coſtoro ancora de'Bei ermafroditi: così Minerva,

ſecondo molti dotti, era uomo e donna, ed adorata

ſotto il nome di Luno e Luna. Mitra la Dea per

ſiana, era Dio e Dea; e' ſeſſi di Venere e di Vulca

no ſono molto dubbioſi ; onde nell'invocazione di

queſte deità, uſavaſi queſta forma : ſii tu Dio e

Dea ; come ne ſiamo informati da Aulo Gellio.

Vedi ERMAFRoo1TA.

JEra un privilegio peculiare alle Dee, di poter

eſſer rappreſentate nude ſulle medaglie : ſupponen

doſi, che volendoſi alcuno prendere della libertà ,

l'immaginazione era tenuta a freno ed in ſogge

zione, in conſiderazione del divino carattere.

DEAFFORESTATO , ne'libri legali Ingleſi, è

i' eſſere ſciolto dall' eſſere più foreſta, o libero ed

- li h e cſea



244, DEB DEC

eſente dalle leggi della Foreſta º . Vedi ForE

STA ,

* Johannes Dei gratia & c.ſi Epiſco

pis & c. Sciatis nos omnino deafforeſtaſſe foreſtam

de Brewood, de omnibus quae ad Foreſtam &

foreſtarios pertinent, Quare volumus & firmiter

precipimus, quod preditta foreſta & homines

an illa manentes & haredes eerum ſint deafforce

ſtati in perpetuum:

DEARTICULAZIONE. Vedi DIARTRosI .

DE-BENE EssE, è una fraſe latina, uſata ne' libri

legali Ingleſi. Prendere o fare qualche coſa de-bene

oſſe, è accettare o permetterla come ben fatta per

allora,e ſintanto che ella viene ad eſſere più piena

mente eſaminata o ventilata, per conſervarſi o

abolirſi, per eſſer permeſſa o diſapprovata, ſecondo il

merito o ben eſſere della ceſa nella ſua propria na

tura; o come diciamo valeat quantuno valere poteſt.

Così nella Cancellaria, ſul motivo di avere per

teſtimonio uno de'difenſori meno principali, in una

cauſa eſaminata , la corte non eſaminando allora

la giuſtizia di eſſa, o non aſcoltando quello, che

può obbiettarſi dall'altra parte, ſpeſſo ordina, che

il tal difenſore ſia eſaminato de bene eſſe, cioè che

la ſua depoſizione poſſa ammetterſi o ſupprimerſi;

trattarſi la cauſa e maturamente eſaminarſi la ma

teria, ſecondo la corte ſtimarà a propoſito, ma che

in quanto allo ſtato preſente egli abbia il bene eſſe

e ſia un permeſſo condizionale.

DEBENTURA , è una ſpecie di ordine, della

natura di una obbliganza, dato prima nel 1349.

per obbligare la Repubblica di aſſicurare i ſoldati

creditori o i loro aſſegnatari la ſomma dovuta lo

- rc, dopo riconoſciuti i conti dello avanzo.

La voce è ancora uſata nello ſcacchiere e nella

famiglia reale, dove le debenture ſi danno uſual

mente a Servitori,per pagamento delle loro meſate,

ſoldi, e ſimili. -

La debentura è menzionata nell'atto dell'oblivio

ne 12. Carlo II. c. 2: e dopo l'ultima revoluzione

è ſtata uſata in molti atti del Parlamento, ſpecial

mente in quel, che riguarda gli Stati vietati in

Irlanda, pe quali ſono ordinate ſodisfarſi le De

denture de'Soldati, 7. Guglielmo III.

DEBITO, è una coſa dovuta ad un altro, ſia in

moneta , in robe, o ſervitù.

Colle Leggi Ingleſi, i debiti dovuti al Re, debbo

ºrdoi in primo luogo, in tutti i caſi di

eſecutorio o di amminiſtrazione, e finchè il debito

del Re non ſi ſodisfaccia, non può un altro credito

re procedere all'arreſto del Debitore. Vedi RE.

Noi ci abbatriamo in diverſe ſpecie di debiti:

debiti attivi, che ſono quegli, de'quali uno è credito

re; paſſivi o quegli de' quali ſi è debitore. Vi ſono

ancora de'debiti reali, perſonali e miſti. -

DEarto Chirografario, nella legge Franceſe, è quel

lo, che è dovuto in virtù di una nota o ſcrittura

di mano di ciaſcuno, e non provata in giudizio.

DEBITo ipotecario, è quello , dovuto in virtù di

qualche contratto o deciſione.

DEerto prediatorio , è un debito, che naſce dall'

alienazione di qualche podere &c. l'intero prezzo

del quale non ſi era pagato.

DEBITo privilegiato, è quello, che dee ſodisfar

i prima di tutti gli altri, come la taſſa del Re
C.

DEBITORE, è una perſona, che dee qualche

coſa ad un altra , in oppoſto al creditore, che è

quello , al quale è dovuta qualche coſa.

DEBOLE polſo. Vedi Polso.

DEBOLEZZA , in un ſenſo medicinale, è la

rilaſſazione de'ſolidi, che induce debolezza e ſve

mimento.

DEBoLEzzA , in Aſtrologia. Vedi DIGNITA'.

DECAGONO , è una figura in Geometria, che

ha dicci angoli o lati. Vedi FI GURA.

Se tutti i lati ed angoli ſono eguali, chiamaſi

queſto Decagono regolare, e può inſcriverſi in un

circolo. -

I lati del Decagono regolare ſono in potenza e

lunghezza, eguali al maggior ſegamento di uno

eſagono, inſcritto nello ſteſſo circolo, e tagliato

ſecondo l'eſtremo e la ſemiproporzione.

La fortificazione , che conſiſte ancora di dieci

baſtioni, è chiamata Decagono.

DECALOGO * ſono i dieci, eomandamenti di

Dio , inciſi in due tavole di pietra , e dati a

Mosè. - -

* La voce è Greea, compoſta di exa dieci, e xoyos

voce, cioè dieci voci ; perciò i Giudei lo chia

mano tºm)-T-Tvy le dieci parole, appella

zione molto antica.

I Samaritani nel loro Teſto e nella Verſione

aggiungono, dopo il dieciaſsettino verſo del vigeſi

mo capitolo dell' Eſodo, e dopo il vigeſimoprimo

verſo del quinto capitolo del Deuteronomio,l'unde

cimo comandamento, di edificare un altare ſul

Monte Gerizzim &c. Ma è veriſimilmente queſta,una

interpolazione, perautorizzare di avere eſſi un Tem

pio ed un Altare ſul monte, e per diſcreditare,

ſe lo foſſe ſtato poſſibile, il Tempio di Geruſa

lemme e 'l culto, che n' eſigeva. f, aggiugnerſi

però, che benchè tutti tra Giudei e Criſtiani

convengono nel numero de dieci Comandamenti ;

vi è nientedimeno qualche differenza nella manic

ra di dividerli.

I Talmudiſti e 'I Poſtello, dopo di loro, in

quel Trattato de' Phoenicum literis, dice, che il

Decalogo o i dieci Comandamenti furono inciſi

perfettamente ſulle Tavole, che Iddio diede a Mosè,

ma che nientedimeno la metà del b mem finale,

e del to ſamre rimaſero miracoloſamente ſoſpefi ,

ſenza aderire a coſa alcuna. Vedi la diſſertazione

ſulle Medaglie Samaritane , impreſſe in Parigi

nel 1715. Si aggiunge, che il Decalogo fu ſcritto

in lettere di luce , cioè in lettere riſplendenti e

luminoſe. - -

DECAMERISºè un termine, che ſignifica die

ce parti, uſato dal Sig. Saveur e da altri, Auto

ri , per ſegnare e miſurare gl'intervalli de' ſuoni.

* La voce è formata di Sexo dieci, e tuepis parte.

DECAMERONE, è un opera, che contiene le

azioni o converſazioni di dieci giorni. Il Deca

merone del Boccaccio è compoſto di cento novelle,
Il
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riferite in dieci giorni .

DECANO, * è la prima dignità in molte Chie

fe Cattedrali e Collegiate, eſſendo ordinariamente

il Preſidente del Gapitolo.

* Egli è chiamato Decano, Decanus, dal greco Pena

dieci, perchè ſappoſto preſedere almeno a die

ci Canonici o Prebendarj. Vedi PREBENDA

RIO -

I Canoniſti diſtinguono i Decani della Cattedrale

eque delle Chieſe Collegiate, i primi col loro

Capitolo ſono regolarmente ſogetti alla giuridi

zione del Veſcovo ; ma in quanto a Decani del

le Chieſe Collegiate , eſſi hanno ordinariamente

il foro contenzioſo in ſe ſteſſi , cioè eſercita

no la giuridizione ſopra i loro Canonici in tutte

le materie civili e criminali , benchè alle volte

ciò appartiene ad eſſi in comuni col Capitolo. Ve
di Col LEGIATA e CATTEDRALE.

In Inghilterra, ſiccome vi ſono due fondazioni

di Chieſe Cattedrali e Collegiate, la vecchia e la

nuova : (l'ultima, eſſendo quella fondata da Er

rico VIII, nella ſuppreſſione delle Abbazie e Prio

rati , allorche i loro Conventi furono conver

titi in Decano e Capitolo . ) Così vi ſono

due mezzi, di creare i Decani. Quelli della

vecchia fondazione ſono aſſunti alla lor digni

tà, ſimile a Veſcovi ; ſpedendo il Principe, pri

mieramente il ſuo permeſſo di eliggere al Ca

pitolo ; indi eliggendoſi dal Capitolo , il Re

accorda loro il ſuo reale aſſenſo ; il Veſcovo li

confirma, dà loro il ſuo mandato a poſſederlo: que

li della nuova fondazione ne prendono il poſſeſ

o per un cammino più breve , ſolamente colle

lettere patenti del Re, ſenz' altra elezione o come

firma.

Noi ſiamo informati, che Coſtantino ereſſe urn

efficio di 25o. perſone in Coſtantinopoli, preſe da

diverſi meſtieri e profeſſioni, e che eſentò queſte da

tutte le impoſizioni,e gl'introduſſe nella Chieſa Cat

tedrale , per rendere gratis l' officio della ſepoltu

ra a defonti ;-particolarmente a poveri. Queſti

furono da lui chiamati Decani Letticarii , proba

bilmente per ragione, che erano diviſi per deci

me ; ognuna de' quali aveva un cataletto o bara,

per portarvi i cadaveri. Credeſi, che coſtoro foſſe

ro quegli , che ſotto Coſtantino cominciarono a

chiamarſi cºpiate, cioè perſone, deſtinate alla fati

ca ; poichè erano coſtoro collocati fra Chierici

ed anche avanti a Cantori. Con una legge dell'

annº 357 appare, che vi foſſero ſtati di queſti

copiati in Roma. Vedi LETTicARJ e CoptATE.

Deca No , è ancora un titolo, applicato tra gli

Ingleſi a diverſi capi di alcune Chieſe particolari

º Cappelle, come il Decano della Cappella del Re,

il Decano degli Archi, della battaglia &c.

PicAso Raſtico o Urbano, era anticamente una

Perſona Eccleſiaſtica, che aveva un riſtretto di

dieci Chieſe o Parrocchie nel Paeſe o in città o

denº,del quale eſercitava egli la ſua giuridizione.

Queſti Decani campeſtri o ruſtici erano allevoi.

te chiamati Arcipreti, Arcipresbyteri, e nel prin

cipiº furono in ordine ed autorità ſopra degli Ar

cidiaconi . Erano coſtoro eletti dal Clero, e peº

loro voti depoſti ; ma dopo furono deſtinati e ri

moſſi a diſcrezione del Veſcovo, e quindi furono

chiamati Decani Temporari , per diſtinguerli da'

Decani Cattedrali, che erano chiamati Decani per

petui. Vedi Decano RusTico. - -

Noi ci abbattiamo con Decani ruſtici, tanto anti

chi, quanto il nono Secolo. Incmaro in un Capi

tolare a ſuoi Arcidiaconi, riſerva a ſe ſteſſo il

dritto di eligerli , e ſolamente lo permiſe agli

Arcidiaconi, in caſo di ſua aſſenſa , ſoltanto

per proviſione. Alcuni voglione che i Decani ruſtici

abbiano il grado e luogo de Corepiſcopi. Ma ſia

come ſi voglia , egli è certo, che ſono molto an

tichi in Francia , Germania , ed Inghilterra ,

benchè ſino alla fine del XVI ſecolo: eſſi furono

ſconoſciuti in Italia, in riguardo , che cſſendo i

Veſcovati piccoliſſimi , non erano eſſi neceſſari -

Si dice , che S. Carlo Borromeo foſſe ſtato il pri

mo, che ve l'aveſſe introdotti. Vedi CoRietº

SCOPO - -

DEcAso, negli antichi Mºnaſteri, era il Supe,

riore , ſtabilito ſotto l' Abbate , per aiutarlo adº

aver cura de Monaci ; donde era chiamato Deca

no, ad imitazione di quegli Officiali , chiamati

collo ſteſſo nome, tra Romani , perchè avevano

dieci ſoldati fotte di loro, Vedi ABBATE. .

Fino al tempo di S. Benedetto vi furono ordina

riamente in ogni Monaſtero un Prepoſito e molti

Decani, ſotto l'Abbate. In alcune Abbadie non vi

era altro, che un Decano, benedetto dal Veſcovo,

non meno che gli Abbati medeſimi. - -

Queſto privilgio diede loro occaſione di riputar

ſi in qualche maniera eguali agli Abbati, e ricu

ſare a coſtoro l'obbedienza. S. Benedetto fu ſen

ſibile di queſta inconvenienza ; e per impedirla

nel ſuo Ordine, ſtabilì, che i Monaſteri doveſſe

ro governarſi ſotto l' Abbate, da molti Decani

la cui autorità, eſſendo così diviſa, ſarebbero eſſi

ſtati meno dannoſi. -

Noi abbiamo oſſervato, che l' Officio de' De

cani era, di avere l'iſpezione di dieci Monaci, d'

invigilare alle loro opere, ed in tutti i loro eſer

cizi . Eſſi non erano eletti per ſeniorità, ma per

merito , e potevano deporſi , depo tre ammoni

zioni. I Monaſteri eſſendo preſentemente men

popolati, l' Abbate o Priore non è nella neceſſità

di eſſere ſoccorſo; e perciò i Decani ſi ſono abo

liti ..

DècANo e Capitolo. Anticamente i Veſcovi non

laſciavan correre le materie di qualche momento,

ordinariamente, ſine Concilio Presbyterorum princi

palium , i quali furono allora chiamati Senatore

Eccleſie, e Colleghi de' Veſcovi ; rappreſentati in
qualche maniera da noſtri Capitoli Cattedrali; il

Decano de' quali, ed alcuno de' Prebbendari ſono

obbligati per ordine del Veſcovo aſſiſterlo nelle

ordinazioni, deprivazioni, condanne , ed altre

cariche, concernenti alla Chieſa. Vedi CAPITolº:

DECANTAZIONE, in Chimica, e l'atto di

verſare un liquore ſulle fecce,con lentanente, inº
clinare il labbro o canto del vaſo , dal º" è

0
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derivata la voce. Vedi CANTo.

DECAPITATO , nel Blaſone , è un termine,

uſato dagli Araldi Franceſi, per dinotare la be

ſtia, che ha la teſta troncata liſcia ; nel che

differiſce dal raſato , dove la teſta è , per così

dire, ſtrappata, e 'l collo laſciato lacero . Vedi

RASATo.

DECAPROTI * DEcEMPR1M1, tragli Antichi,

- erano Officiali, che raccoglievano i tributi o le

taſſe.

* La voce viene da Saxa dieci, e rpa ro: primo,

probabilmente per ragione , che dieci prime o

principali perſone di ogni comunità, erano ſcel

te per queſte eſazioni:

I DECAPRoti, erano obbligati pagare pel mor

to, o corriſpondere all' Imperatore la quota

parte di que che morivano per loro propri Stati.

Cicerone nella ſua Orazione a favore di Roſcio gli

chiama Decemprimi;

DECASTILE*, nell'antica Architettura , è un

Edificio, con un ordine di dieci colonne di fron

te. Il Tempio di Giove Olimpico era decaſtile.

Vedi TEMPio.

* La voce è formata di exx dieci, e arruxos, co

lonna .

“EECEMBRE, è l'ultimo, meſe dell'anno, nel

quale il Sole entra nel tropico di Capricorno, e

i fa il ſolſtizio d' inverno. Vedi MEse.

Nell' anno di Romolo, Decembre era il decimo

neſe, donde viene il ſuo nome, da decem, dieci ;

in quanto a Romani cominciavano il loro anno

an Marzo. Vedi ANNO .

Il meſe di Decembre, era ſotto la protezione

di Veſta. Romolo gli aſſignò 3o giorni : Numa

lo riduſſe a 29, e Giulio Ceſare l'accreſcè a 31.

Sotto il Regno di Commodo , queſto meſe fu

chiamato, per via di luſinga, Amazonius, in onore

di una Cortigiana , che queſto Principe aumava

ſpaſſionatamente, e l'avea fatta dipingere, ſimile

ad un Amazzone, ma ſe ne ritenne ſol tanto il

nome, durante la vita dell' Imperatore. -

Nella fine di queſto meſe ſi facevano i ludi juve

miles,e la gente di Contado faceva la feſta della Dea

“Vacuna ne' campi, avendo allora raccolto i loro

frutti , e ſeminato il loro grano; donde ſembra

eſſere derivata la feſtività volgare, chiamata la fe

iſta della raccolta. -

DECEMPEDA AEKATIOTX , pertica di die

ci piedi , è un iſtrumento uſato dagli Antichi nel

miſurare. Vedi Misur-A e PERtica.

La Decempeda , era un regolo o pertica diviſa

in dieci piedi, donde viene il ſuo nome da decen,

deci; e pes pedis, piede. Il piede era ſuddiviſo in

.12 pollici, ed ognuno in dieci dita. Vedi PIEDE.

La Decempeda , era uſata nel miſurar della

terra , ſimile alla catena tra noi ; e dagli Archi

tetti, per dar le proprie dimenſioni e proporzioni

alle parti del loro Edifici : qual uſo è tuttavia

ritenuto . Orazio lib., 2 Oda -15. lamentandoſi

della magnificenza e delicatezza degli Edifici de'

ſuoi tempi , oſſerva , che era altrimente ne'tem

ipi di Romolo e di Catone , che nelle caſe de”

inſieme in una ſpecie di ſocietà , e tutti º"
t

privati nen ſi oſſervava allora alcun portieo, mi

ſurato colla Decempeda , nè coll' aſpetto al Set

tentrione , per ricevere dell' aria freſca.

DECEMVIRI , era un Grdine di Magiſtrato

tra' Romani, creato con una poteſtà ſovrana.,

per pubblicare e far leggi pel Popolo; così chia

mati per ragione del loro numero, che era io,

Vedi Legge Civile,

A' Decemviri , fu conferita tutta l'autorità

legislativa, anche goduta da Re , e dopo di loro

da Conſoli; uno tra decemviri, aveva tutte le in

ſegne ed onori della funzione, e' rimanenti aveva

no lo ſteſſo nel loro giro, durando l' anno del

loro Decemvirato.

I DEcEMvERI furono quegli , che ſteſero le

Leggi delle dodici Tavole, onde furono chiama

te Leges Decemvirales, che per un lungo e conſi

derabile tempo, furono tutto il corpo della Legge

Romana. Vedi Tavola.

Nell anno 3o2 , i Conſoli , Appio Clandio,

Caſſinio e T. Genuſio Augarino, i primi Decem

viri, che furono creati , eſſendo ſtati obbligati

ad abdicare; l'anno ſeguente ſe n'eleſſero di nuo

vo altri dieci per loro ſucceſſori, e nell'anno 3o4

ſe ne ſcelſe un altro ; ma che il Popolo elevò e

: ſoppreſse , ripigliando di nuovo i Conſoli ; e

ne fu la cagione l' ecceſſiva laſcivia di Appio

Clavio Caſſinio, uno de' Conſoli, che fu il pri

mo obbligato ad abdicare.; e che era ſtato ſcelto

il primo Decemviro tre volte. Cicerone de Fin. lib.

1. Livio lib. 3. Dionig. Alicarnaſ. lib. 1c, e Flo

ro lib. cap. 24, ne rapportano la Storia.

Comunque ſi voglia, è da oſſervarſi,che l'ammini

“ſtrazionedecemvirale non ebbe la ſua prima origi

ne , allorche l' autorità de' Conſoli fu trasferita

nelle mani de' Decemviri, poichè durando l'Inter

regno , che ſeguì dopo la morte di Romolo , il

maneggio degli affari , che allora il Senato pre

º ſe a ſuo carico , è chiamato dall' Alicarnaſſeo

(lib.2.) Decemvirale, per ragione de' Senatori ,

diviſi in dieci, che comandavano ognuno al loro

giro , cioè uno de dieci ſucceſſivamente per

cinque giorni , avendo i faſci , i Littori, 8 c. ſi

mile a Re.

Vi furono ancora i Decemviri militari, ed in

diverſe emergenze ſi crearono Decemviri per ma

neggiare e regolare certi affari nella ſteſſa guiſa,

come ſi deſtinano tragli Ingleſi le Corti de'Com

miſſari ; così noi troviamo Decemviri per con

durre le Colonie , Decemviri per preſervare le fe

ſti in onore de' Dei ; Decemviri per prender cu

ra de ſacrifici ; Decemviri per conſervare i libri

delle Sibille &c.

Allevolte in luogo de' Decemviri cercavanſi ſo

lamente i Settemviri o Triumviri o Duumviri.

Vedi QUINDECEMvIRI.. .

DECENNA o DEcURIA, era un numero o com

pagnia di dieci uomini, colle loro famiglie , uniti

al Re per la placida condotta di uno coll' a

Vedi FRIBURGo, PLE Gio ERANco e TriniNG.

In queſte compagnie vi era una perſona prin

TO
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cipale, che dal ſuo officio era chiamata in Ingle

fè Teothingman , ed a giorni d' oggi tithingman,

Benchè ora non ſia più di un Conteſtabile; eſſen

doſi da lungo tempo diſuſati gli antichi coſtumi

de' tenmentali o tithingt. Vedi CApo, CoRso, DE

cENNIERI, TENMENTALE.

- DECENNALI , in Antichità erano feſte, che

i Romani Imperatori tenevano ogni dieci anni

del loro Regno, con giuochi, ſacrifici, generoſità

al Popolo &c.

Auguſto fù l'Autore di queſto coſtume, che fu

dopo imitato da ſuoi ſucceſſori. E nello ſteſſo

tempo eſſi parimente offerivano voti a favor de

gli Imperatori, e per la perpetuità del loro Regno,

chiamati vota decennalia. Vedi Voro.

Dal tempo di Antonino Pio, noi ritroviamo

ſulle medaglie queſte cerimonie: PRIMI DECEN

NALES. SECUNDI DECENNALES. VOTA?

SOL. DECEN, II. VOTA SUSCEP. DECEN, III.

Queſte voci debbono eſſere ſtate fatte nel prin

cipio d'ogni dieci anni, poichè sulla medaglia di

Pertinace, che appena regnò quattro meſi, noi ri

troviamo VOTA DECENN ET VOTIS DE--

CENNALIBUS,

Struvio è di opinione , che queſti voti ebbero

luogo per quegli, che i Cenſori uſavano fare ne'

tempi della Repubblica, per la proſperità e preſer
vazione di eſſa. In effetto non furono ſolamente

fatti in favor del Principe, ma ancora dello Sta

to, come può oſſervarſi da Dione lib. 8. e da Pli

mio il Giovane lib. 1 o ep. 1o1.

L'idea di Auguſto nello ſtabilire i decennali, era

di conſervare l'Impero e la ſomma poteſtà ſenza

offeſa e reſtrizione del Popolo; poichè durando la

celebrazione di queſta feſta, queſto Principe uſava

retrocedere tutta la ſua autorità nelle mani del

Popolo, il quale ripieno di gioia, ed allettato dal

la bontà di Auguſto, immediatamente glie la reſti
tuiva di nuovo.

DECENNIERI , o DoziNIERI , negli antichi

monumenti delle leggi Ingleſi , eran coloro, che

ebbero l' incompenſa d' invigilare e cuſtodire i

Friborghi, per mantenimento della pace del Re ,

i limiti della giuridizione de quali, eran chiamati

Decenna , e Dozzina. Vedi FRIBURGo.

Sembra che coſtoro aveſſero avuta un'autorità

molto ampia, avendo la cognizione delle cauſe

dentro il loro circuito ; e mettevono a dovere i

cattivi per via di giudicatura . Così il Britone:

, Vogliamo che tutti quelli, che hanno quattor.

, dici anni, debbono giurare , d' eſſere devoti

, e legali a noi , e di non eſſere felloni , - nè ac

, conſentire a felloni; e vogliamo, che tutti deb

, bono eſſere profeſsori di queſta o di quella

2, Dozzina, e dare o offerir ſicurtà, della loro con

, dotta, per mezzo di queſti o quelli Dozzinieri, ec

,, cettuatene le perſone religioſe, figliuoli de'Ca

a, valieri , vecchi , e donne: -

Preſentemente ſembra che la Dozzina non ſia

ſtata altra coſa, che una Corte Fonciera, eſſen

do queſto Giuramento ſoltanto conferito dallo Ste

vardo, e preſo da coloro , che anno dodici o più
anni. Vedr. Corre FoNcIERA..

- -
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DECIDUO, in generale, eſprime ogni coſa,i.

ta e pronta a cadere. Vedi PERENNE.

In alcune piante il perianzio o calice è deciduo

dal fiore, cioè cade dalla pianta con eſſo ; in al

tri non cade. Vedi CA Luce. -

DECIES tantum , è un Ordine in Inghilterra ,

che ſi ſpediſce contra i Giurati, che han riſcoſſa.

moneta, per dar fuora le loro relazioni. Vedi Giu

RATo , VERD TTo &c.

Egli è così chiamato dal ſuo effetto , perchè

obbliga reſtituire dieci volte il di più dell'eſat
to .

Si ſpediſce ancora queſto contra un intrigante,

che procura una tale inquiſizione. Vedi INTRt

GANTE . -

DECILE, in Aſtronomia, è un aſpetto o poſi--

zione di due pianeti, allorchè ſono diſtanti l' uno

dall'altro una decina parte del Zodiaco . Vedi
AspETTo .

DECIMALE Aritmetica, è l'arte di computa

re per frazioni decimali, inventata prima da Gio-.

vanni Regionontano ed uſata da lui nella co

ſtruzione delle ſue tavole del ſeni . Vedi ARITME--

Ti cA e Frazioni DECIMALI .

Frazioni DecrMALr, ſono quelle, il cui denomi

natore è 1, con uno o più zeri, come Io, 1oo; 1coo,

1oooc &c. così , - ris , s's-s &c. ſono frazioni

decimali. Vedi FRAzioNE .

Nello ſcrivere le frazioni decimali, ordinaria

mente tralaſciamo il denominatore , come com

poſto ſolamente di unità co'zeri anneſſi, ed in luo

go di eſſo, prefiggiamo al numeratore un punto o

virgola . Così º ſi ſcrive .5 ; Hi ,46. Così

.12; eſprime 125 parti di ogni coſa, che ſi ſup

pone diviſa in mille parti.

Siccome i zeri ſono nella mano deſtra degl'in

teri, accreſcono il loro valore decimalmente i co

mez; zo, zoo, &c.; così, quando ſono nella ſiniſtra

mano delle decimali frazioni ſminuiſcono il valo

re decimalmente come 5, os, oo5, &c. allorchè ſon

poſti nella mano ſiniſtra degl'interi, o sulla ma

no deſtra delle decimali, non ſervono ad altro , se

non che occupare il luogo : così, ,5ooo , o ooo5.

ſono cinque unità.

Per ridurre qualunque volgare frazione, come per

eſemp. ; alla frazione decimale dello ſteſſo valore,

il cui denominatore ſarà 1ooo; dite per la regola,

del tre , ſiccome 8, denominatore della frazione

volgare è a , ſuo numeratore, così 1ogo, deno

minatore aſſignato, ſarà al quarto termine ; che

con maneggiarlo, ſi ritroverà eſſere, 25 ; e perciò

4443, ovvero 625 è una decimale dello ſteſſo va

lore colla prima frazione -,

Le comuni operazioni nelle decimali, ſi fanno

come nelle regole volgari, dovendo averſi riguar

do ſolamente alla notazione particolare, per di

ſtinguere l'integrale, dalla parte frazionale della

ſomma .

Nelle addizioni e ſottrazioni delle decimali; eſſendº

i punti tutti collocati uno ſcrro dell'altro, le figu--

re debbono aggiungerſi e ſottrarſi, come nell'arrº

metica comune; e quando ſi è atterosi"
tuº

».
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“debbono notarſi per decimali, tante figure della

temma o reſto, quanto vi ſono luoghi di decimali

ne' maggior numeri dati : l' eſempio lo renderà

Chiaro

Addizione delle decimali. Sottrazione.

543791 | 59 ,271 | Da 67 ,9

792 | 15 ,o4o|Leva 29 8754

6124 | 3 ,791 | Reſta 38 ,o24

o53 I 2 ,oo9 --------

. Io | 7 ,5 | Pa 25 ,1462

a l 97,062 | Leva 13 o7
2,19531 i Feſta I 2 ,o762

; Per la moltiplicazione delle DecimAL1 , oſſerva

rte di recidere giuſtamente tante parti decimali dal

prodotto, quanto vi ſono decimali ne' fattori. L'

operazione è la ſteſſa come nell'interi. Così,

Multiplicazioni delle decimali.

Notate. Nel primo e ſe

3147 ,365| 3, 65olcondo eſempio il prodotto
,17 (l , 12 62 il ſolamente aſcende al ſeſto o

736 37 3055 al quinto luogo, per la qual

73o ragione ſi prefiggono i ze

2 365 ri, per ammettere i numeri

57633 o 335352255,5 de'luoghi decimali ne due

fattori reſpettivamente.

Nella diviſione delle Decimali, procedete in

tutri i riguardi, come nella diviſione dell'interi, e

quando ſi è fatta l'operazione, notate per le de

cimali tanti luoghi nel quoziente , quanto co nu

meri delle decimali nel diviſore, ſono eguali a luo

ghi decimali del dividendo.

22 N,8o3oſ 3,6 22 N8,o3oſ 3659 ), (3, 5 “): (

-143 I 43

:: 32 132

» MAOMO loo

- Io glo

. • O - - - o

sº) i Ceº 73,2 831ºcº
..º 6o )

I 43 loo2

-132 - 732

I Io 2729

v I IO - 2196

--- --- - º 233 -

“Ma vi ſono certi caſi nella diviſione delle deci

2maii, che ricercono qualche ulterior maneggio;

come primieramente, dove il diviſore è una frazio

ene decimale, e 'l dividendo un'intera ; aggiungete

o unite tanti , o piuttoſto più zeri al dividendo,

per quanto vi ſon luoghi nel diviſore: così, 365)

722, oooo (6o, 2. poichè eſſendovi tre luoghi di de

cimali nel diviſore e quattro nel dividendo, non

ve ne potran eſſere, che uno nel quoziente. Secon

dariamente dove il diviſore è un numero miſto e

'l dividendo un numero intero, aggiungete alme

no altrettanti zeri al dividendo, quanto vi ſono

luoghi nel diviſore. Così 3, 65 ) 22, oooo (6, oz.

Terzo, comunque il diviſore è più grande, che

il dividendo, aggiungete zeri all'ultimo . Così,

365) 22, oooo (,6oz.

Scale DECIMALI, in generale, dinotano qualſive

gliano ſcale, diviſe decimalmente: ma ſono par

ticolarmente le ſcale delle monete de peſi e delle

miſure, fatte da tavole, così chiamate, per eſpri

-mere l'Aritmetica decimale , moſtrando coll'iſpe

szione la frazione decinale di qualunque parte del

- la moneta, peſo o miſura. Vedi ScALA.

DECIMAZIONE , era un caſtigo, che i Ro

mani uſavano dare a ſoldati, che avevano abban

donato il loro poſto; che ſi erano ammutinati nel

campo, portati codardemente nella battaglia; o

che avevano altrimente mancato a loro dovere;

per le quali coſe di ogni dieci uomini se ne man

dava uno alla morte, per eſempio degli altri.

La maniera di decimare, era così : Il Generale

congregava tutto il campo, indi il Tribuno por

stava i colpevoli , ſgridava loro, e gli rimprovera

va delle loro azioni codarde e delle baſſezze, in pre

ſenza di tutta l'armata; indi mettendo i loro no

mi in un urna o elmo, se ne cavavano tanti, che

facevano la decima parte di tutto il numero, cd

erano queſti meſſi a fil di ſpada, ed altri mandati

aſſoluti.

Queſto chiamavaſi decimare , voce della mili

zia Romana, la quale per punire tutte le Legioni,

che avevano difettato nel loro dovere , facevano

in ogni dieci ſoldati cavar la ſorte, e mettevano

uno di eſſi alla morte, per eſempio degli altri.

Siccome i Romani avevano la loro decimazio

ne, così avevano la loro vigeſimazione ed anche

la centeſimazione , allorchè ſolamente 2o, o 1oo

uomini erano puniti per via del lotto.

DECIME, è la decima parte di tutte le pro

ºduzioni o frutti prediali, perſonali e miſti, dati

al Clero pel ſuo ſoſtentamento . Vedi FRUTTo ,

CLERo &c. -

Delle Decime ve ne ſono tre ſpecie, cioè per

..ſonale, prediale e miſta.

DECIME perſonali, ſono quelle, dovute o tratte

da profitti della fatiga, arte, meſtiere, naviga

zione ed induſtria dell'uomo. Vedi PERsoNALE.

DECIME prediali, ſono quelle, che ſi riſcuotono

o da frutti della terra, come grano, avena, ghian

da, lino, canape &c. o da frutti degli alberi, co

me mela, pera, ſuſini, ciregge ; o dal prodotte

de giardini. Vedi PREDIALE.

DECIME miſte, ſono quelle , che ſi riſcuotono

dalle beſtie ed altri animali, alimentati da frutti

della terra, come cacio, latte, lana, agnelli, vi

telli, uccelli. Sec. Vedi Misto.

iLe
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1 e Decime prediali, inoltre ſono, è grandi e

piccole.

DecimE grandi, ſono quelle del grano, avena e

delle legna. -

Decime piccole, ſono quelle del lino &c., che

fono prediali; e quelle della lana, latte, cacio,fu

retti &c. che ſono miſte - Vedi PARocchi, ANo e

RETToRE. -

Le decime delle terre di nuovo lavorate e colti

vate, ſi chiamano decima movales,e ſempre appar

tenenti al Vicario, non meno che le piceole deci

me. La novità è confinata a 4o anni, prima della

domanda. Vedi VicAR1o.

Il coſtume di dare o pagare la decima è molto

antico. Nel Geneſi XIV. 2o. Abramo diede la

decima ad Abimelech di tutte le ſpoglie , ch'egli

avea preſe da quattro Re , che aveva disfatti: in

Geneſi XXVIII. 22. Giacobbe fece un voto in

Betel, per dar la decima a Dio di tutte le ricchez

ze , che egli averebbe raccolte in quel ſoggior

n0 ,

Ma queſte decime erano libere e volontarie, e dif

ferivano di vantaggio, in diverſi altri riguardi, da

quelle , che dopo furono chiamate decime: quella

che ricevè Melchiſedecco, era ſoltanto la decima

delle ſpoglie, non già delle poſſeſſioni di Abramo;

e queſta una ſola volta,non già annualmente; ed

oltre a ciò non per ſoſtentamento , del quale non

avea biſogno Melchiſedecco , ma per omaggio :

aggiungaſi che queſto era ſolamente da un Sa

cerdote ad un altro , poichè Abramo non aveva

ſolamente al Sacerdote preſſo di ſe , ma era egli

ſteſſo Sacerdote; ed in quanto a Giacobe, cli' era

ancora Sacerdote, l'effetto del voto volontariamen

te fatto, era di offerire la decima di tutto quello,

che avrebbe poſſeduto, non ad altro Sacerdote, ma

a Dio medeſimo ſopra l'altare.

La decima fu prima legalmente impoſta da Mo

sè Lev. xxvi 1. 2o. Num. xv1.11. 21. Deut. xiv. 21.

Queſto Legislatore obbligò gl'Iſtaeliti a varie ſpecie

di decime ; come 19 La prima decima vº: “I

Tv pro che era la decima di tutti i frutti, data

a'Leviti; queſta non ſi riſcoſſe, fin che non fu fat

ta dopo l'oblazione, chiamata - b) in . Vedi

LEvitA -

29 La ſeconda decima, era la decima parte

delle nove rimanenti, dopo il pagamento della pri

ma decima. Queſta decima era meſſa da parte in

ogni famiglia ; e'l capo della famiglia era obbli

gato a portarla a Geruſalemme ed a ſpenderla

ivi; o in caſo, che non l'aveſſe, dovea redimerla o

convertirla in danajo; nel qual caſo doveva aggiun

gervi un quinto, e portare il denaro a Geruſalem

me. I Rabini dicono, che ſe egli non l'ha redi

meva , cioè ſe egli non ſoſtituiva il ſuo proprio

danajo , ma la vendeva ad un altro , era neceſ

fario portar ſolamente il ſemplice prezzo a Geru

ſalemme, ſenza alcuna addizione.

º La decima della decima, era la decima par

te delle decime, che erano ſtate date a Leviti dal

popolo: poichè i Leviti, dopo che avevan raccol

te tutte la loro decime dal popolo , le divideva

Tom. III.

-

mo in diece parti, ed ognuno ne dava la decima

al Sacerdote.

Queſta decima vien da Rabini chiamata neys

ribºr obblazione della decima , Tv (t-t

tºp ºvyb decima della decima ; ovvero chia

mata decima delle coſe ſantificate , e queſta de

eima era ebbligo de' Liviti portarla al Tem

io, e'l rimanente riſervarlo per loro propria ſuſſi

enzae

49 La decima del terzo anno , era un altra

ſpecie di decima, non molto differente dalla ſecon

a decima , eccettuatene, che l' era meno imba

razzante, perchè non eraſi obbligato portarla a

Geruſalemme . Aveva Iddio comandato, che ogni

ſette anni, ſi doveſſe laſciar la terra in ripoſo , nè

volea che i proprietari ne raccoglieſſero, neppure i

frutti, ch'ella produceva ſpontaneamente; e per

conſequenza queſt'anno non pagavaſi decima , ma

ſolamente una ſeſta della precedente . Vedi SAE

13ATO,

In tanto ogni tre di queſti ſei anni , cioè nel

terzo e nel ſeſto raccoglievaſi, come all'ordinario

la prima decima, e dopo queſta, la ſeconda . Ma

queſta ſeconda non ſi traſportava a Geruſalemme

in iſpecie o in moneta ; ma ſi conſervava da lo

ro, per conſumarſi da Liviti , da Foraſtieri, da

gli Orfani e delle Vedove del luogo . Deut. x 1v.

28 29.

Chiamavaſi ancora queſta, la decima della po.

vertà e la terza decima ; e queſti tre anni, ne'qua

li pagavaſi, eran chiamati gli anni decrmali. Turt

te queſte decime aſcendevano a più della ſeſta par

te della rendita di ciaſcuna perſona: Poichè ſe per

eſempio, il capo della famiglia raccoglieva 6ooo.

miſure di grano, e 1oo ſe ne levavano per i pri

rmi frutti ed obblazione, ne reſtavano a lui ſola»

mente 59oo; levandone da queſti 59oo, la prima

decima 59o , ve ne rimanevano 531o; la decima

delle quali è 531; che eſſendo levati per la fecon

da decima, reſtavano 4779 a favore del proprieta

rio , che per conſeguenza avea dato 1121 , cicè

121 più della ſeſta parte del tutto.

Delle 59o, che i Leviti ricevevano per la lo

ro prima decima, 59 ſe ne rimettevano al Sacer

dote per la decima delle decime, di manierachè re

ſtavano 531 per loro propria ſuſſiſtenza , e per

quella delle loro famiglie . Queſte materie ſono

tutte inoltre eſpoſte nel Talmud, dove vi ſon due

libri delle decime, come ancora nel libro delle Be

nedizioni, nº: Tio ne'commentari di Bartenora, di

Maimonide, del Rabino Schelomoch Jarrhi, in Sca

ligero, Amama, Seldeno, Friſchmuth , Quenſted,

Varenio, Ottingiero, Sigonio, Cuneo, Gotwyn ,

Leidecker &c.

Sotto la nuova Legge non è Geſucriſto, che ha

ſtabilito le decime , come è ſtato Dio ſotto la

Legge antica, pel Miniſtero di Mosè: i Sacerdoti
Criſtiani e i Miniſtri dell'Altare della nuova unio

ne de fedeli vivevano al principio interamente di

limoſine e delle obblazioni de'devoti. Vedi LiMo

sINA, OBBLAzioNI &c.

Nel tempo afgani i Laici diedero una cer
l ta,
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ta porzione delle loro rendite al Clero, ma volon

tariamente , e non per alcun coſtringimento ed

obbligazione, ed i primi eſempi, che noi ne abbia

mo ſono nel 1v e v.ſecolo. Queſto donativo chia

mavaſi decima , non perchè, foſſe realmente la de

cima parte delle loro raccolte o al di preſſo ; ma

ſolamente ad imitazione delle decime dell' antica

case.

Nell'età ſuſſeguente, i Prelati ne'loro Concili in

concerto col Principi, fecero una eſpreſſa legge a

t al diſegno , ed obbligarono i Laici a dare la

piena decima parte delle loro rendite, de'loro frut

ti &c. agli Eccleſiaſtici. -

Queſta decima fu goduta dalla Chieſa, ſenza di

ſturbo per d e o tre ſecoli, ma nell' ottavo ſeco

lo , i laici ſi ritennero parte di queſte decime o

per loro propria autorità, o per conceſſione e

donazione de'Principi, e ſe l'appropriarono a loro,

proprio uſo. Vedi RENDITA, -

Qualche tempo dopo la reſtituirono,e l'applica

rono alla fondazione de'Monaſteri o Capitoli; e la

Chieſa acconſentì, almeno tacitamente, a queſta re

ſtituzione.

Nel I 179 , il terzo Concilio di Laterano, tenuto

ſotto Aleſſandro III. comandò a Laici di reſtitui

re alla Chieſa tutte le decime , che ſi avevano ri

tenuto ..

Nel 1215, il quarto Concilio di Laterano, te

nuto ſotto Innocenzo III: moderò di poco la ma

teria; e ſenza dir coſa alcuna delle decime , che

i laici già poſſedevano , proibì loro di appropri

arſele o prenderne di vantaggio per lo futuro.

Fra Paolo, nel ſuo Trattato, delle materie bene

ficiarie è di opinione, che il coſtume di pagar le

decime ſotto la nuova legge, cominciò in Francia;

ed afferma, che non vi ſono eſempi di eſſe,prima

dell'VIII e IX ſecolo: ma egli molto s'inganna ;

poichè nel ſecondo Concilio di Maſcon. , tenu

to nel 585, eſpreſſamente ſi dice , che i Criſtiani

avevano lungo tempo conſervata inviolata quella

legge di Dio , colla quale la decima di tutti i lo

ro frutti s'imponeva darſi aiuoghi ſanti &c.

In effetto Origene Omil. 11. ſopra i Numeri pen

fa, che le antiche leggi di Mosè toccante i pri

mi frutti, e le decime del beſtiame e de'frutti della

terra, non ſiano abrogate dal Vangelo : ma ba

ſtantemente oſſervate nel loro antico, piede.

Il quinto Canone del Concilio di Maſcon or

dina pagarſi la decima a Miniſtri della Chieſa ,

ſecondo la Legge di Dio e l'immemorabile coſtu

me de'Criſtiani, ſotto pena di ſcommunica, che è

la prima pena, che noi ritroviamo impoſta ſopra.

coloro, che non pagaſſero le decime, ſul qual fon

damento, molti del Clero moderno ſoſtengono, che

le decime ſieno: de Jure divino. Altri all' incontro,

ſoſtengono, che la ricompenſa da darſi a Mini-.

ſtri della Chieſa ſia diverſamente ordinata da Dio,

ſecondo le differenze, che egli ha meſso, tralle ſue

due gran conceſſioni, la legge del Levitico,e'l Van

gelo : ſotto la legge egli diede loro le decime ;

ſotto il Vangelo , rimiſe ogni coſa nella Chie

fa, alla carità ed alla libertà criſtiana. Egli ha

dato loro ſolamente , ciò che loro daraſſi libera

mente ed in carità. Che la legge delle decime ſia

forzoſa ſotto il Vangelio, tutti i Teologi Prore

ſtanti, eccettuatene alcuni tra gl'Ingleſi, lo niego

gono, poichè ſebbene il ſalario al lavoratore ſia

di dritto morale e perpetuo, nientedimeno que

ſto genere ſpeciale di ſalario, come la decima, può

eſſer di niun altro dritto o neceſſità, ſe non per la

fatica ſpeciale, per la quale Iddio l'avea ordinata:

queſta ſpeciale fatica era il ſervigio Levitico e ce

rimoniale del Tebernacolo, Num. XVIII. 2 I 31,

che fu abolito ; onde debb'eſſere ancora abolito il

dritto di un ſalario ſpeciale .

Che queſte decime erano cerimoniali, è eviden

te dal non eſſerſi date a'Leviti, primachè non foſ

ſero ſtate preſentate , come un offerta cele

ſte al Signore, verſic. 24 28. Quello adunque ,

che per legge, porta le decime nel Vangelo, porta

della ſteſſa guiſa il Sacrificio ed un Aitare, ſenza

de'quali le decine per legge, non erano ſantificate,

ma pollute Verſic 32 ; e perciò non vi fu penſie

ro di queſto ne'primi tempi criſtiani, finchè non

vennero gli Altari cerimoniali e le obblazioni.

I Giudei medeſimi, anche dopo la diſtruzione

del loro Tenmpio, benchè aveſſero i Rabini e gli

Eſpoſitori della legge , nientedimeno non paga

vano decime, per non avere i propri Leviti , per

darnele; nè Altare, per ſantificarvele di ſopra; on

de ſi arguiſce , che gli ſteſſi Giudei non riguarda

vano le decime per morali, ma ſemplicemente per
cerimoniali .

Aggiungaſi, che le decime non erano concedute

a Sacerdoti e Leviti per la ſemplice loro fatica nel

Tabernacolo , ma in conſiderazione parimente ,

che non era permeſſo loro di avere alcuna parte

o eredità nelpoderi, verſic. 2o, 24, e che perciò per

la decima, perdevano la duodecina.

In effetto pe'primi 2oo anni dopo Criſto, non ſi

fa menzione in tutta la ſtoria eccleſiaſtica di una

tal coſa come decima, benchè in queſto tempo ſi

foſſero introdotti gli Altari e le obblazioni , ed

aveſſe la Chieſa miſerabilmente Giudaizzata in mol

te altre coſe. Gli Eccleſiaſtici uniformamente viſ

ſero in tutto quel tempo di libere offerte, ne può

attribuirſi il difetto del pagamento della decima, al

non eſſervi ſtati Magiſtrati , che l'aveſſero ordina

ta; poichè i Criſtiani avendo Terre , potevano

aver date per eſſe, quel che loro piaceva, e primi

Imperadori Criſtiani, che facevano ogni coſa per

conſiglio delVeſcovi, ſomminiſtravano il biſogne

vole al Clero, non per decime, che non erano im

poſte, ma per le loro proprie rendite imperiali.

La prima autorità prodotta, mettendo da par

te le Coſtituzioni Apoſtoliche, ſulle quali pochi

defenſori delle decime v' inſiſtono. , è un Sinodo

Provinciale, tenuto in Cullen nel 356, ove fu

ſtabilito eſſer le decime, rendita di i, : ma pri

ma di queſto tempo avevano preſo piede diverſi

altri abuſi, come Altare, Candele nel mezzo gior

no &c. ed un abuſo ne partorì un altro , perchè

egli è certo, che le decime ſuppongono gli Altari

ºf I Cattolici Romani all'incontro riſpondendo
Con

-
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con molto fondamento al linguaggio proteſtante, dell'

uale ſi ſerve quì l'Autore, han concordemente ſo

i" , che le decime dovute alla Chieſa ſieno

de Jure Divino, benchè il Roye, il Fleury ed al

tri Scrittori Franceſi ſi ſieno ingegnati, dimoſtrar

le di dritto Eccleſiaſtico, introdotto e cominiciato

nel V. o VI Secolo. Il Concilio di Trento, do

po altri più antichi ſtabilimenti Eccleſiaſtici ha

eſpreſſamente dichiarato , eſsere il lor pagamento

dovuto a Dio , e che coloro che non le pagaſſero,

poteſſero coſtringerſi colle Cenſure. Seſſ.25. de Re

form.c.12. -

Nel Regno di Napoli fino al Concilio di Tren

to non vi furono controverſie intorno alle decime;

e ritroviamo fralle noſtre Prammatiche una del

1469. che ordina a Preſidi di farle riſcuotere agli

Eccleſiaſtici, ſenza far loro ſoggiacere ad alcuno in

tereſſe; ma pubblicato il Concilio, inſorſero le que

ſtioni, ſull'accettazione, fra gli altri, di queſtocapo,

non già però ſull'obbligazione di pagarle, ma ſul

la poteſtà di coſtringere i Sudditi al pagamento

per via di Cenſure. Quindi i noſtri Regnanti con

tinuarono a ſpedir ordini a Preſidi delle Provin

cie; perchè le faceſsero colla loro autorità, paga

re; ſoſtenendo i Regaliſti , eſser una tal poteſtà

privativa della giuridizione ſecolare , all' oppoſto

de Veſcovi, che appigliandoſi all'autorità del Con

cilio la pretendevano almeno fra caſi miſti ; que

ſtioni tali , che durarono fino all'anno 1741. allor

chè coll'ultimo Concordato tenuto tralla Santa Se

de e la Corte di Napoli, furono i Veſcovi eſcluſi

dal potere imporre cenſure per l'eſazione delle de

cime, ei" al braccio ſecolare la poteſtà di

coſtringervi i debitori.

Vi è parimente nel noſtro Regno un'altra ſpecie

di decima ſtraordinaria ed eſtemporanea, che il Pa

pa ha ſoluto e ſuole imporre in occaſione di qual

che guerra , che alcun principe Cattolico ſoſteneſ

ſe contra i nemici della Religione; e queſta ſopra

tutti gli Eccleſiaſtici di ogni Reame . I Regaliſti

ſoſtengono, che la di lei eſazione appartenga ancora

a Miniſtri Regi , e che il Re ſe ne poſſa anche ap

propriare di una porzione. Veggaſi il Chioccarelli

nel ſuo Archivio della Real Giuridizione.

Si allega, che le decime ſono di antica e ſo

lenne forza tragli Ingleſi, eſſendo ſtate pagate per

iſtatuto, anche dopo il Re Saſſone iei nell'

anno 928; al che può riſponderſi, che il Romeſcot

o Peter pence ſi ſono parimente pagati al Papa

per i ſtatuti circa 2oo anni di più ; cioè dall'

anno 725 ; E di paſſaggio è da notarſi, che que

ſte antiche decime tragli anteceſſori Ingleſi riten
ORO unal" analogia alla loro origine nella

egge Moſaica;poichè i Sacerdoti non ne avevano,

chè una terza parte, eſſendo il rimanente deſtinato

pe'poveri, e per adornare e riparare le Chieſe ,

come appare da Canoni di Ecbert e di Elfrico.

Il coſtume di" la decima , o di offerire una

riecima di quel, che uno poſſiede, o di quel che

raccoglie dalle ſue poſſeſſioni, non è ſtata ſola

mente praticata ſotto l'antica e nuova legge, ma

ne ritroviamo un certo che di ſimile tra Pagani.

Senofonte nel V. libro delle ſpedizioni di Ci

ro, ci da un iſcrizione ſopra una colonna vici

no il Tempio di Diana, colla quale la gente era

avvertita di offerir la decima parte delle loro ren:

dite ogni anno a queſta Dea . I Babiloneſi e gli

Egiziani davano a loro Re la decima delle loro en

trate : Veggaſi Ariſtotele negli ſuoi Economici

lib. 2. Diodoro Sicul. lib.5. e Strab. lib.15.

1ndi i Romani eſiggerono da Siciliani la de

cima del grano, che raccoglievano; ed Appiano ci

fa ſapere, che coloro , i quali rompevano o la

voravano un terreno incolto, erano obbligati por

tar la decima del ſuo prodotto al Teſoriero.

I Romani offerivano a'Dei la decima di tutto

ciò , che prendevano da loro nemici ; onde viene

il nome di Giove predatore . I Galli neila ſteſſa

guiſa davano la decima al loro Dio Marte, come

oſſerviamo ne' Comentari di Ceſare , e Feſto de

verb.ſignifi. ci aſſicura , che gli Antichi uſavano

di dar la decima di ogni coſa a loro Dei: Decima

queque Veteres Diis ſuis offerebant.

Gli Autori ſono ſtati ſtranamente perpleſſi in ri

trovar l'origine di un coſtume, ſtabilito tra mol

ti popoli di diverſe maniere e religioni, di dare la

decima a loro Re e a'loro Miniſtri di Religione.

Il Grozio vuole, che abbia origine dall'eſſere ſtato

il numero 1o il più conoſciuto da tutte le Na

zioni, per ragione del numero delle dita, che è lo;

ſulla qual coſa, egli penſa, che perciò i Coman

damenti di Dio furono ridotti a dieci , per farli

conſervare dal Popolo a memoria con maggior

facilità ; e queſta è ancora la cagione di avere i

Filoſofi ſtabilite le dieci Categorie &c.

DECIME impropriate va appropriate, chiamate an

cora decime infeudate, ſono quelle alienate a qual

che Signore Secolare o Eccleſiaſtico, unite al Ro

ro feudo, e poſſedute come beni Secolari . Vedi

1 MPRoPRIAzioNE. -

Col Concilio di Laterano tenuto ſotto Aleſſan

dro III. nel 1179, fu proibita in futuro l' aliena

zione delle decime in feudo , o la di loro infeu

dazione; onde tutte le infeudazioni fatte dopo, ſcº

tenute generalmente da Canoniſti per illegittime.

Alcuni attribuiſcono l'origine di queſte decime

im" a Carlo Martello , e (ci, che

egli fu il primo, che condannò il dare le rendite

de benefici a nobili ſecolari. Ma il Baronio ripu

ta queſto una favola, e riferiſce la loro origine

alle guerre di Terra Santa , che è ancora l'opi

nione del Paſquiero. - -

Sembra che i tributi, che i Romani imponeva

no ſopra tutte le Provincie, del loro Impero, era la

decima parte di tutti i frutti ; quindi vari Auto

ri oſſervano, che i Franceſi, avendo conquiſtato i

Galli , e ritrovando ſtabilite le impoſizioni , le

mantennero in piede, e diedero gi decime in

feudo a loro Soldati, e queſta eſſi dicono,è l'origi

me delle decime infeudate, impropriate o appro

priate. Vedi FEUDo e BENEF1cio .

Ma il vero ſi è, che non ſono tanto antiche; nè

“noi troviamo fatta alcuna menzione di cſſe, prima

del regno di Ugo Capeto:anche il vero Concilio di
i" 23 Cler
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Clermont, tenuto nel 1oo7, quanto zelante fi dimo

ſtraſse per gl'intereſſi della Chieſa, non dice una pa

rola di eſſe ; e che all'incontro indubitatamente ſi

ſarebbe querelato di una tale uſurpazione, ſe foſse

ſtata nota.

Rata della Decim A Vedi RATA.

ºf DECISIONI, nel noſtro foro Napoletano ſono

i decreti del Tribunale del S. Conſiglio , e della

Camera della Summaria, raccolti da varij Giure

conſulti per allegarſi per norma di altri decreti,

da promulgarſi da medeſimi. Tribunali . Il

primo che introduſſe queſto ſtile di raccogliere i

decreti promulgati, fu il Conſiglier Matteo di Af

flitto ; che ſecondo il Cardinal de Luca, ne preſe

il deſegno della Ruota Romana , le cui deciſioni

molto tempo prima ſi raccoglievano . All'Afflitto

altri Compilatori ſucceſſero, e principalmente il

Preſidente Vincenzo de Franchis, la cui raccolta

delle deciſioni è la più ampia, e la più corrente

nel noſtro foro.

DEcisioni della Ruota Romana, ſono raccolte di

decreti di quel Tribunale, da tempo antichiſſimo

compilate, e preſequite tuttavia da tempo in tem

o. Molte delle medeſime ritrovanſi regiſtrate nelle

firi , come quelle che han ſempre ritenuto,

fecondo i termini del Cardinal de Luca magnam &

Venerabilem Auctoritatem. Relat. Cur. Diſc. 32.

DECLAMAZIONE
, è un diſcorſo, finto; o un

ragionamento fatto in pubblico, in maniera e tuo

no di una orazione. Vcdi ORAzioNE, REcitAzio

NE , e REcitATIvo.

Tra Greci la declamazione era l'arte di parla

ze indifferentemente ſopra tutti i ſoggetti, e ſopra

tutte la parti della queſtione ; di fare apparire

una coſa giuſta, non oſtante, che foſſe ingiuſta, e

trionfare ſui le migliori e peregrine ragioni ,

“Vedi SoristA.

Si oſſerva dal Signor S. Evremont , che tali

forti di declamazioni, erano atte ſolamente a cor

sompere l'intelletto, perchè accoſtumavano gli uo

zmini a coltivare la loro immaginazione, piuttoſto

che a formare il loro giudizio ; e cercare, per via.

di ſimilitudini il loro appoggio, piuttoſto che una

ragione ſolida a convincere l'intelletto.

ra gl'Ingleſi la declamazione è riſtretta a certi

eſecizi, che fanno gli ſcolari, per apprendere a par

lare in pubblico. Dicono perciò eſſi la declama

zione contra Annibale, contra Pirro: le declama

aioni di Quintiliano &c.

Ne'Collegi de'Geſuiti le declamazioni ſono certe

piccole teatrali o drammatiche rappreſentazioni ,

compoſte di poche Scene, non diviſe in Atti; reci

sate dagli Studenti per eſercizio, e per iſtruirſi a

Tparlare in pubblico.

Queſte declamazioni ſono i più utili eſercizi, fat

Ati ne'Collegi.

DECLINANTI crologi a Sole, ſono quegli, che

tagliono, o il primo piano del circolo verticale, o

il piano dell'orizzonte obbliguamente. Vedi ORo.

loGio a Sole.

Se noi concepiamo, che il piano del primo circolo

verticale, ſi rivolve un poco ſulla linea retta, tratta

IDEC

dal Zenitte al Nadir, il piano diverrà declinante ,

ne ſarà più lungo tagliato in angoli retti dal me

ridiano, ma bensì da qualche circolo verticale, che

paſſa pe punti intermediati . Della ſteſſa manie

ra un piano orizzontale , ſi porterà a declinare,

ſe rivolvendolo ſulla linea meridiana, una parte di

eſſo ſi eleva un poco verſo il zenitto, e l'altra ſi de

prime verſo il Nadir. L'uſo degli orologi vertica

li declinanti è molto frequente, in riguardo che

le mura delle caſe , ſulle quali comunemente ſi

delineano gli orologi a Sole, generalmente decli

nano da punti cardinali. Gi'inclinanti, i reclinan

ti, e ſpecialmente i declinanti ſono molto rari,

Vedi ORoLoGio a Sole.

(Eretto

DEcliNANTE (Inclinante Orologio a Sole. Vedio

(Reclinante) Rologio a Sole.

DECLINATORE, o Declinatorio, è un iſtru

mento nella Gnomonica, col quale ſi determina la

declinazione, inclinazione, e reclinazione de' piani.

Vedi PiaNo.

La ſua ſtruttura è come ſiegue : ſopra una ta

vola quadrata di legno ABCD (Tav.Gnomonica fig.

1.)deſcrivete un ſemicircolo AED, e dividete i due

quadranti di eſſo AE ed ED in 9o gradi ognuno,

cominciando da E, come nella figura. Indi fiſſato

un agº nel centro F, adattateci un regolo di le

gno, HI mobile, con una ſcatola ed ago K, come

ſi è dimoſtrato ſotto l'articolo Compasso.

Per applicarlo nel prendere la declinazione di

un piano: applicando il lato AD dell'iſtrumento

al piano propoſto, come M N(fig. 2.), movente il

regolatore FG col compaſſo G, per queſto o per

quel cammino , intorno al centro F, fintanto che

l'agº reſta ſulla linea del meridiano magnetico

del luogo. Intanto, ſe il regolatore in queſta ſi

tuazione taglia il quadrante in E, il piano è o ſet

tsntrionale, o meridionale: ma ſe lo taglia tra

D ed E, il piano declina all'occidente; ſe tra A ed

E all'ºriente, per la quantità dell'angolo GFE.

. Lo ſteſſo iſtromento ſervirà ancora a prendere la

inclinazione e reclinazione de piani, al qual fine,

in luogo del regolatore ed ago, ſi adatta un filo

con un piombetto ſopra un ago nel Centro F;al

lora il lato BC del declinatore ABCD, eſſendo ap

plicato al piano propoſto , come IL fig. 3. ſe il

piombino FG taglia il ſemicircolo AED nel pun

to E, il piano è orizontale ; o ſe ella taglia il

i" EL in qualche punto in G ; allora

FG ſarà l' angolo d' inclinazione : finalmente

ſe applicando il lato AB al piano, il piombinota

glia E, il piano è verticale.

. Quindi, ſe la quantità dell'angolo dell'inclina

zione ſi paragona coll' elevazione del polo e coll'

equatore, ſi conoſce facilmente, ſe il piano ſia in

clinato o reclinato. Vedi INCLINAzioNE e REcLI

NAZIONE -

DECLINAZIONE, in Gramatica, è l'infleſſio

ne di un nome, ſecondo i ſuoi diverſi caſi. Vedi

CAso, NoMuNATIvo &c.

La declinazione de notni ne'moderni linguaggi,

che non hanno propriamente alcun caſo, è una co

ſa
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fa differente da quel ch ella era nell'antico Gre

co e Latino, che avevano caſi.

La declinazione de'linguaggi, donde i nomi am

mettono cambiamenti ſia nel principio , mezzo o

fine, è propriamente l' eſpreſſare o recitare tutti

queſti cembiamenti in un certo ordine, e per certi

gradi chiamati caſi. -

Ne' linguaggi, dove i nomi non ammettono

cambiamenti nello ſteſſo numero , la declinazione

è l'eſpreſſione de diverſi ſtati o abitudini , nelle

quali è il nome; e delle diverſe relazioni, ch'egli

ha; qual differenza di relazioni ſi dinota dalle par

ticelle, chiamate articoli, come a, la, del, al, dal, Crc.

DECLINAzioNE, in Aſtronomia , è la diſtanza

del Sole, di una ſtella, pianeta o altro punto della

sfera del Mondo, dall'equatore, o verſo ſettentrione,

o verſo mezzo giorno. Vedi EQUATORE.

La declinazione è o reale o apparente, ſecondo

che ſi conſidera il luogo reale o apparente del

punto. Vedi Luogo.

La declinazione è l'arco di un circolo maggio

re, come GS (Tav.di Aſtronom.fg.4)intercetto tra un

punto dato, come S, e l'equatore A Q, e perpen

nicolare allo ſteſſo; e per conſequenza, il circolo,

pel cui arco ſi miſura la declinazione GS, paſſa i

poli del Mondo. Vedi CIR coro di declinazione.

La declinazione di una Stella &c. vien ritrova

ta primieramente con oſſervare l'altezza del polo,

come PR (fig.5-); ſottratta queſta dal 9o º dà l'al

tezza dell'equatore A H. Indi oſſervata l'altezza

meridiana della ſtella HD; ſe ella è maggiore del

l'altezza dell'equatore A H, ſottratta l'ultima dal

la prima, laſcia la declinazione verſo ſettentrione

A D: ovvero ſe l'altezza della ſtella H T ſia meno

di quella dell'equatore H A , ſottratta la prima

dall'ultima, laſcia la declinazione verſo mezzo gior

no TA.

Per eſempio, Ticone in Uranisburg oſſervò l'al

tezza meridiana della coda del leone.

HD 5oº 59 o

Altezza dell'Equatore. HA 34 S 2o

La Declinazione adunque. AD 16 53 4o--

Se la ſtella ſia nel quadrante ZR ;} allora l'ultima

altezza MR, ſottratta dall'altezza del polo PR,

laſcia la diſtanza dal polo PM ; che ſottratta di

nuovo dal quadrante PQ , laſcia la declinazione

MQ. Per eſempio il Signor Cuplet oſſervò PM

2 º 18 5o, che ſottratta dal poo,laſcia MQ 87 o

41 1o" . E con queſto metodo ſi coſtituiſcono le

tavole della declinazione delle ſtelle fiſſe, dateci dal

Ricciolo e dal Dechales.

Per paragonare le antiche oſſervazioni collemo

derne, appare, che la declinazione delle ſtelle fiſſe

ſia variabile , e differentemente, in diverſe ſtel

le. Poichè in alcune l'accreſce , in altre la dimi

nuiſce , e queſte in diverſe quantità, la maggio

re creſcenza o diminuzione non eccede tre minuti

e mezzo, in dieci anni di tempo.

Si è diſputato ſommamente tragl'ultimi Matema
tici, ſe ſia o no la declinazione ed obbliquità dell'

ecclittica, variabile ? ma il punto ſembra preſen

temente deciſo in favor dell' immutabilità. Vedi

OBBLioUITA ed EccliTTtcA :

Circolo di DEcli NAzioNE, è un circolo grande del:

la sfera, che paſſa pe poli del Mondo, e fu del

quale ſi miſura la declinazione di una ſtella ; tale

è PGDK, che paſſa pe' poli Te K. fig.4.

Parallaſſe di declinazione, è un arco del circolo

di declinazione, col quale, la parallaſſe dell'altezza

accreſce o diminuiſce la declinazione di una ſtella

Vedi PAR ALLAssE.

Refrazione di declinazione , è un arco del cir

colo di declinazione, col quale la declinazione di

una ſtella ſi accreſce o diminuiſce co mezzi della

refrazione . Vedi REFR AzioN E.

DEcLINAzioNE dell'Ago o compaſſo, è la ſua va

riazione dal vero meridiano . Vedi VARIAzioNE

dell'ago.

DECLINAzIoNE di an piano o muraglia nella gno

monica, è un arco dell'orizzonte, compreſo tral

piano e'l primo circolo verticale, ſe voi lo pren

detc da Oriente ad CX:cidente; o tral meridiano e'l

piano , se voi lo prendete da Settentrione a mez.

zo giorno. Vedi DecLINANTE .

Vi ſono molte maniere, date dagli Autori, per

ritrovare la declinazione de' piani : la più mancg

gevole e pratica è quella , fatta col declinatore.

Vedi DECLINAToRE .

DECLINAzioNE di un male, è quando paſſa la

ſua altezza, e reſtano i ſuoi ſintomi abbattuti. Ve

di MALE ed AcME .

DECLIVE, in Anatomia , è un muſcolo del

l'addome, chiamato ancora obliquo diſcendente -

Vedi OBLIQUo diſcendente.

DECLIVITA'. Vedi AcctivITA'.

DECOLLAZIONE, è un termine, rade volte

ufato, se non per fraſe, per la decollazione di

S. Gio: Battiſta , che dinota una pittura , sulla

quale è rappreſentata la teſta del Battiſta, diſtac

cata dal buſto , ovvero è la feſta, celebrata in ono

re di queſto Martire.

Un Ambaſciador, Franzeſe in Conſtantinopoli,

avendo moſtrato al Gran Signore la decollazione

di S. Giovanni, ammirabilmente rappreſentata,

ſalvo che il pittore non avea oſſervato, che quan

do un'uomo è decapitato, la pelle ſi ritira in die

tro un poco: l'Imperatore immediatamente addi

tò il difetto in quella eſquiſita rappreſentazione, e

per convincere l'Ambaſciadore di eſſo, diede or

dine, che ſi doveſſe ſubito decapitare una perſona,

e portarſi a lui la teſta per pruova. Catherinot
Trattato della Pittura.

DECORAZIONE, in Architettura, ſi dice di

ogni coſa, che adorna ed arricchiſce ogni Edifi

cio, Chieſa, Arco trionfale o ſimile, di dentro o

di fuori. Vedi ORNAMENTo.

Gli ordini di Architettura contribuiſcono ſon

mamente alla decorazione, ma allora le varie par

ti di queſti ordini debbono avere le loro giuſte

proporzioni, caratteri ed ornamenti ; altrimente

gli ordini più delicati, porterebbero piuttoſto con

fuſioni, che ricchezze - Vedi ORDINE.

Le Decorazioni nelle Chieſe, ſono le pitture, i

vaſi , i feſtoni &c. applicati occaſionalmente alle

- Illlli.
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m r ; e con tanta condotta e deſcrizione, che non

o gono alcuna coſa dalla forma di architettura,

co ne vien molto praticato in Italia, nelle feſte ſo

enni.

DEcoRAzioNE, è più particolarmente applica

to alle ſcene de'Teatri. Vedi Sce NA e TEATRo.

. Nelle opere ed altre rappreſentazioni teatrali ,

le decorazioni debbono ſovente mutarſi, ſecondo i

i tabjetti. Gli Antichi avevano due ſpecie di deco

razioni pe'loro Teatri, le prime chiamate verſa

tiles, che avevano tre lati o facce , che ſi rivol

stavano ſucceſſivamente agli ſpettatori ; l' altre

chiamate duttiles, che dimoſtrava una nuova de

coazione, con iſpingere o farne correre un'altra

avanti.

Queſt'ultima ſorte è tuttavia uſata, ed evidente

ernetite con molto maggior ſucceſſo , che non era

tra gli Antichi, che erano obbligati tirare una

cortina, quante volte volevano fare una muta

:zione nella decorazione , in luogo che ne' noſtri

Teatri la mutazione di ſcena ſi fa in un momen

to, e quaſi ſenza accorgerſene.

DECORO, DEcoR, in Architettura, dinota un

progreſſo dell'edificio, e delle varie parti ed or

namenti di eſſo, al luogo proprio, ed in occaſione.

Vitruvio è inolto ſevero in queſto punto, e dà

molte regole eſpreſſe, per appropriare i vari or

dini a caratteri naturali: così per eſempio ſecon

do lui una colonna Corintia nen può metterſi

nell'ingreſſo d'una prigione o portone, nè una

Toſcana nel portico di un Tempio , come alcuni

han fatto tra noi in diſcapito del decoro. Anche

nella diſpoſizione delle officine nelle noſtre caſe

ordinarie, noi ritroviamo gravi offeſe contra il

decoro: eſſendo la cucina, dove dovrebbe eſſere la

ala , e nel primo e miglior piano; quando averebbe

dovuto confinarſi a luoghi più inferiori e cattivi.

DECOZIONE, è l'atto di bollire una o più

piante, o altre droghe, per eſtrarne il ſucco per

qualche diſegno medicinale. -

1 e DecozioN1 del guajaco e della farſa parilla,

ſono bevande comuni in certi mali . Vedi APo

zEMA ed INFUsIoNE.

“Il Signor Boulduc ci aſſicura , per ſua propria

eſperienza, che l'infuſione de'vegetabili purgativi

operano meglio, e producono migliori effetti,

che le loro decozioni , il che egli attribuiſce a'

principi più puri e più attivi di queſti corpi, diſ

ſipati e svaporati per via del calore. Memor. dell'

Accadem. Real. delle Scienz. Ann. 171o.

DECREPITAZIONE, in Chimica, è l'opera

zione del ſeccare e calcinare i ſali sul fuoco, con

tinuata tuttavia, finchè ceſſa di ſtrepitare . Vedi

SALE.

DECREPITAzioNE , è ancora applicato allo ſtre

ito o ſtridere de' ſali, durando l'operazione.

Il diſegno di queſta operazione è di purgare il

ſale dalla ſua umidità ſuperflua : ma il ſale per

i" ſi rende , più poroſo e più atto ad imbever

dell'umido , che se mai non ſi tiene molto chiu

ſo, egli ſi umida tutto di nuovo.

DECRETALE, è un reſcritto o lettera del Pa ,

pa, col quale ſi ſciolgono o determinano alcuni

punti o queſtioni delle leggi Eccleſiaſtiche.

Le DECRETA LI , litere decretales, compongono

la ſeconda parte della legge Canonica. Vedi Leg

ge CANoNICA.

Papa Gregorio IX. nel 122o. procurò fare una

compilazione di tutte le decretali o coſtituzioni

Pontificie de' ſuoi predeceſſori in cinque libri, per

mezzo di Fra Raimondo Domenicano, ſuo Cappe

lano. Queſta è l'unica collezione, autorizzata dal

la Santa Sede, e da leggerſi nelle Scuole. Bonifacio

VIII. nel 1297. fece una nuova collezione ſotto

nome di Seſto, contenendo cinque Libri. Clemente

III. fece la terza, ſotto il titolo di Clementine,

e Giovanni XXII. ne fece un altra , ſotto quello

di eſtravaganti. Vedi CLEMENTINE, EsTRAvAGAN

Tl.

Tutte le Decretali attribuite a Papi prima di

Siricio nel 318. ſono evidentemente ſuppoſitizie.

L'impoſtura è così chiara, che anche i più parzia

li alla Corte di Roma ſono obbligati ad abbando

narle, quantunque foſſero ſtate di gran mezzo per

ſtabilire la grandezza di Roma e rovinare l'antica

diſciplina, particolarmente inquanto a giudizi eccle

ſiaſtici ed a'dritti dei Veſcovi. Si ſupongono queſte,

produzioni ſpurie d'Iſidoro Arciveſcovo di Siviglia,

per ragione che la collezione di eſſe, porta il nome

d'Iſidoro, peccatore o Mercatore . Furono queſte

pubblicate la prima volta da Riculfo Veſcovo di

Mentz nel nono ſecolo.

DECRETO, Decretum, è un ordine o riſoluzio

ne, fatta da una Poteſtà ſuperiore, per regolamento

di una inferiore. Vedi LEGGE.

Il P. Malembranche oſſerva , che il comercio

tra l'anima e'l corpo non abbia altro vincolo o con

neſsione , oltre dell' efficacia de'divini decreti. Le

cagioni ſeconde, eſeguiſcono ſolamente i decreti del

la Providenza.

La dottrina de'Calviniſti vuole , che Iddio con

corra al peccato per poſitivo decreto; e che perciò

se i delitti non foſſero ordinati per antecedente de

screto , Iddio non prevederebbe gli eventi . Vedi

PR FscIENzA.

DECRETI de'Concili, ſono leggi fatte da queſti,

per regolare la dottrina e polizia della Chieſa ,

Vi ANoNE e CoNc11.1o.

DECRETo , era queſto originalmente uſato da'

Giuriſperiti, per qualunque coſa ordinata da un

iPrincipe, ſulla cognizione di una cauſa. Ma i Ca

noniſti reſtringono preſentemente la voce decreto

alle ordinanze del Papa , come il nome Canone

è riſtretto a quel, che ſi ordina dal Concilio. Vedi

CA NoNE.

DECRETI , in Cancellaria , ſono determinazioni

so ſentenze del Gran Cancelliere, dopo bene eſami

nati e riconoſciuti i meriti della cauſa. Vedi CAN

CELLARIA ,

DECURIA , era l'unione di dieci perſone, ri

dotte ſotto un Capo o Conduttore, chiamato De

curione. Vedi DE CURIoNE.

La Cancelleria Romana era diviſa in Decurie.

Romolo diviſe tutto il Popolo Romano in tre

Tribù
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Tribu, ognuna delle quali aveva aſſignato un Tri

buno; ogni Tribu fu da lui ſuddiviſo in dieci Cen

turie, che avevano i Centurioni per capi, ed ogni

centuria fu diviſa inoltre in dieci decurie, comans

date ognuna da un Decurione. Vedi CENTURIA .

DECURIONE, è il Capo o Comandante della

Decuria, così nell'armata Romana, come nel Col

legio o aſſemblea del Popolo. Vedi DecuRIA.

DEcuRioNE municipale , era un nome dato a

Senatori delle Colonie Romane . Vedi MUNIci PA

LE . .

Furono coſtoro chiamati Decuriones , perchè la

loro corte o compagnia era compoſta di dieci pe?-

fone. Vedi DEcuR1A.. ,

Con queſti mezzi le Città d'Italia, almeno quel

le, che avevano Colonie, avevano, ſotto di Auguſt ,

qualchè parte nell'elezione de Magiſtrati Roma

ni; avendo i Decurioni o Senatori di queſte Città

de'ſuffragi, che eſſi mandavano ſugellati a Roma,

un poco prima dell'elezione..

DEcuRio NE era ancora il nome, dato a certi Sa

cerdoti, deſtinati, come ſembra, per alcuni partico

lari Sacrifici o piuttoſto cerimonie religioſe, o pe'

Sacrifici delle famiglie e delle caſe private, come

congettura lo Struvio ; e da ciò deriva il loro

nome, ma ſia comunqueſivoglia l' origine del no

me, noi abbiamo una iſcrizione in Grutero , che

confirma quel , che noi abbiamo detto delle loro

funzioni . ANCHIA LUS. CUB. A ED. Q: TER.

IN. AEDE, DECURIO. ADI.ESTUS.FX CON

SENSU. DECURl'ONUM, FAMILI A E. VOLUN

TAT E., dove noi abbiamo il Decurione nella caſa

di una perſona privata Quinto Terenzio.

DECUSSAZ1ONE , in Geometria , Ottica ed

Anatomia, è il punto, nel quale due linee , raggi

o nervi ſi attraverſano o interſecano fra di loro :

ovvero è l'azione iſteſa di attraverſarſi. -

I nervi ottici di ambedue gl'occhi ſi ſuppongo.

no comunemente deeuſſare, ſempre che pervengo

no al cervello; alla quale decuſsazione molti Auto

ri attribuiſcono il veder noi una coſa con ambe

due gli ccchi, benchè altri negano qualunque de

cuſſazione. Veli Nervo Ortico , VisioN F &c.

I raggi della luce decuſſano nel criſtallino ,

ſempre che toccano la retina. Vedi CRisTALLINo,

e RETINA -

Vi ſono diverſi muſcoli, membrane &c. , che

decuſano, raggirandoſi le loro fibbre, una ſopra

l'altra, in angoli maggiori o minori, e con que

ſto mezzo dan ſortezza e commodità di movi.

mento, per diverſe vie..

DECUSSORIO, è un iſtrumento di Chirurgia,

col quale la dura madre è preſſa giù nel trapanare

la, per afficurarla dal danno, che potrebbe avve

nirle nell' operazione.

DEDI , nelle ceſſioni, importa una guaranzia,
data all'infeudato ed a ſuoi eredi. Vedi Guar EN.

2A A ,

DEDICAZIONE, è l'atto di conſecrare un

Tempio: Altare, Statua &c.,, in onore di quali
che ideità; Vedi TEMPIo, ALTARE , CHI EsA &c.

L uſo delle dedicazioni, è molto antico tra gli

Adoratori del vero Iddio e tra i Pagani : gli

Ebrei la chiamavano -Tinin hhannuchah , inizia

zione, che i Greci Traduttori rendono Erzurugu2s ,

rinovazione .

Nella Scrittura, ci abbattiamo colle dedicazioni

del Tabernacolo, degli Altari, del primo e ſecon

do Tempio, ed anche delle caſe delle perſone

private. Nº VII. Io, 11, 84, 88. Deuteron. XX.

1. de' Re VIII. 63. 1.delle Croniche VII. 5.

9. Eſdra VI. 16. 17. 1. di Eſdra VII. 7. Salim.

XXX. 1. Ebreo IX. 18; Vi ſono ancora dedicazio

ni de vaſcelli e delle veſti de' Sacerdoti e de'Leviti,

ed anche degli uomini medeſimi.

Sotto la legge criſtiana , chiamiamo le ſteſſe

cerimonie conſacrazioni, benedizioni &c. e non de

dicazione , che ſolamente ſi applica a luoghi.

Vedi CoNsAcRAzioNE, BENED.ztoNE ed ORDINA

ZI ON F . -

La feſta della dedicazione o piuttoſto il giorno

feſtivo di un Santo e padrone della Chieſa, ch -

mata ne'libri legali. Ingl, ſi & c. dedicare, era cel--

brata non ſolamente dagli abitanti del luogo, ma

da que' di tutti i vicini villaggi, che ordinaria

mente vi concorrevano ; e queſte aſſemblee erano

autorizzate dal Re : Ad dedicationes, ad. Synodos

&e. venientes ſit ſumma pax.

Il coſtume è tuttavia ritenuto in diverſi luoghi

d'Inghilterra, ſotto nome di lvak: o vigil. Vedi

WAKE e VIGIL.

I Pagani avevano ancora le dedicazioni de'

Tempi, degli Altari ed Imagini de loro Dei è c..

Nebuchadnezzar, fece una ſolenne dedicazione del

la ſua ſtatua. Daniel. III. 2. Pilato dedicò in Ge

ruſalemme i ſcudi d'oro a Tiberio, Filon. de Le

gat. Petronio dedicò una Statua all'Imperatore

nella ſteſſa Città ibid. pag. 79r. Tacit. Hiſtor. lib.

IW. cap. 53. fa menzione della dedicazione del cam

pidoglio nella ſua redificazione, fatta da Veſpaſia

no &c. -

Queſtè dedicazioni ſi facevano con Sacrifici, pro

pri alla Divinità, alla quale ſi offerivano; ma non

ſi praticavano, ſenza pubblica permiſſione . Tra

Greci non appare chi aveſſe data queſta permiſ

ſione ; ma tra Romani la dava il Magiſtrato

I Giudei celebravano l'Anniverſario della de

dicazione del loro Tempio ogni anno, per otto

giorni. Queſto ſu prima impoſto da Giuda Mac

cabeo, e da tutta la Sinagoga nell'anno del Siro.

Macedoniano 148;, cioè 164 anni prima di Cri

ſto. I Pagani avevano gl'iſteſſi Anniverſari, co

me quello della dedicazione del Tempio di Parte

nope, menzionata da Licofrone.

Sotto la Criſtianità , la dedicazione è ſolamen

te applicata alla Chieſa, ed è propriamente la

confacrazione di eſſi , fatta dal Veſcovo, con unº

numero di cerimonie, preſcritte dalla Chieſa:

I Criſtiani ritrovandoſi in libertà ſotto Coſtan

tino, in luogo di quelle Chieſe rovinate, ne edi

fisarono delle nuove in vari luoghi, e le dedica

rono con molta ſolennità. La Dedicazione facevati

ordinariamente con un ſinodo, o almeno fi univa

un numero di Veſcovi, per aſſiſtere al º" p

oa:
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Noi abbiamo la deſcrizione di quelle della Chie

1a di Geruſalemme e di Tiro, in Euſebio ed in

molti altri Autori più recenti . Nel Sagra

mentario di Gelaſio la dedicazione del Battiſterio

è rappreſentata ſeparatamente da quella della

Chieſa, che facevaſi con minor cerimonia , che

non ſi fa al preſente.

DEDIMUS poteſtatem, in legge, è un ordine,

col quale ſi dà ad uno o a più perſone private, la

commiſſione per la eſecuzione di qualche atto, ap

partenente al Giudice.

i Civiliſti lo chiamano Delegatio. Queſto ſi ac

corda comunemente sulla domanda, che "d"
la quale dee trattar qualche coſa avanti del Giudi

ce, o in una Corte, è debole, e non può ſeguirla.

Il ſuo uſo è vario, come per ricevere una riſpo

- ſta perſonalmente ad un ordine della Cancellaria:

per eſaminare i teſtimonj, per levare, un fine.

DEDUZIONE , in commercio, è il ſottrarre o

il levare qualche ſomma piccola , pagata dalla

maggiore , rimaſta a dare . Vedi SoTTRAzio

NE ,

Quando averete fatta una deduzione di 3oo. ſcu

di , che io ho ricevuto da voi, da 5oo., che vei

mi dovevate , ne reſtarete dovendo ſol tanto
2OO.

DE expenſi, militum , è un Ordine in Inghil

terra , che comanda allo Seriffo di pagare quat

tro ſcillini al giorno, per alleviare le ſpeſe de'

Cavalieri della Provincia , che aſſiſtono al Parla

memto . Vedi CAvA LIERE.

Vi è un ſimile Ordine de expenſi Civium &

Burgenſium , di pagare uno ſcillino al giorno per

cgni Cittadino e Borgheſe in Parlamento . Vedi

PARLAMENTo e RAPPRESENTATIvo.

DE fatto , ſi dice di ogni coſa attualmente

fatta o eſiſtente , in contradiſtinzione di de jure,

dove una coſa è così ſolamente in giuſtizia o equi

tà, ma non in fatto. Dopo la revoluzione, i difen

tori del Pe addicato , inſiſterono molto ſulla dif

ferenza tra un Re de jure e de Facio, o tra un

Principe in attuale, ma non in legale poſſeſſo del

la Corona; ed un altro, che aveva il dritto, ma

non il poſſeſſo. I Non-Giurati ſoſtengono tuttavia

la pretenſione del Re de Jure, ed ammettono ſola

mente il Re Giorgio per Re de fatto.

DEFENDENTE è un termine in legge Ingleſe,

che ſignifica quello che fa pretenzione in una azio

ne, perſonale; come Tenente è quello che l'ha in

un'azione reale. Vedi PRETEºssoRE , TENENTE.

DEFENDEMUS, in legge, è un termine uſato
negli infeudamenti e donazione avendo forza di

obbligare il donante e'ſuoi eredi a difendere il Do

natario, ſe ciaſcuno affaccia qualche pretenſione

ſulla coſa donata ; oltre di quella contenuta nella

donazione. Vedi GuARENzìa.

DEFERENTE, deferens, in Anatomia, è aplica

to a certi vaſi del corpo , deſtinati pel traſporto

degli umori da un luogo ad un altro.

Vaſi deferenti , ſono vaſi , che traſportano il

ſeme, ſubito che egli è ſegregato e preparato ne'

teſticoli, nelle veſcichette ſeminali; per ivi depor

ſi, finchè ſi ricerca l'emiſſione. Vedi Tav. di Anat

Splanch. fig. 1. litt. t. t fig. 8. lit. n. n fig. 15. lit.

a. a. Vedi ancora l'articolo SEME.

Alcuni gli chiamano vaſi eiaculatori: ſono queſti

bianchi, nervoſi e rotondi, ſituati parte nello Scro

to, e parte nell'addome. Vedi GENERAzioNE.

DEFERENTE , nell' antica Aſtronomia , è un

circolo, inventato per rendez ragione della eſcen

tricità del perigeo ed apogeo de pianeti. Vedi

EsceNTR1c1TA'.

Siccome i pianeti ſi ritrovano diverſamente di

ſtanti dalla terra in tempi diverſi; ſi ſupponeva,

che il loro proprio movimento ſi faceſſe in un cir

colo o nell'elliſſi , che non foſſe concentrica colla

terra, e queſto circolo eſcentrico o elliſſi, chia

amavaſi deferente , perchè paſſando pel centro del

ianeta, parea, che lo ſoſteneſſe nella ſua orbita.

Vedi EsceNTRIco.

I DEFERENTI ſi ſuppongono diverſamente in

clinati all'ecclittica, ma non più di 8. gradi, ec

cettuatone quello del Sole, che è nel piano del

l'equatore medeſimo, ed è tagliato differentemen

te da deferenti degl'altri pianeti , in due luoghi,

chiamati nodi.

Nel ſiſtema Tolomaico lo ſteſſo deferente, è

chiamato ancora il deferente dell'epiciclo, perchè

attraverſa il centro dell'epiciclo, e par che lo ſo

ſtenghi. Vedi EP1c1cLo, ToLoMAIco &c.

DEFEZIONE *, è l'atto di abbandonare è la

ſciare un partito, o intereſſe, nel quale una per

ſona ſi è impegnata.

* La voce è formata dal latino deficio.

DEFICIENTI numeri, ſono quegli, le cui par

te aggiunte inſieme fanno meno dell'intero , del

quale eſſi ſono parti. Vedi NUMERo. Tale eſemp.

gr. è 8. , le cui quote parti ſono 1, 2, 4, che uni

te inſieme, fanno 7. Vedi Numero ABBoNDANTE.

DEFicIENTE iperbola, è una curva di queſta de

nominazione, che ha ſolamente un aſintoto, e due

gambe iperboliche, che corrono infinitamente ver

ſo il lato dell'aſintoto per via contraria . Vedi

I PER EoLA e CURvA.

DEFINIZIONE , in Logica , è una enume

razione delle prime ſemplici idee , delle quali

conſiſte un idea compoſta, per poterne compren

dere o eſporre la ſua natura e carattere. Vedi

loEA .

I Scolaſtici danno una molto imperfetta nozio

ne della definizione. Alcuni la definiſcono la pri

ma nozione o concezione, che naſce da una coſa,

li la quale è diſtinta da ogni altra ; e dalla qua

ſi deducono tutte l'altre coſe, che noi conci

piamo di eſſa . Ma l' ordinaria definizione ſi è ,

Oratio explicans quid res eſt, un diſcorſo ch' eſpo

ne quel che ſia una coſa ; cioè , come alcuni più

oltre la eſpongono : un diſcorſo, che eſpone que

gli attributi, che circoſcrivano e determinano la

natura di una coſa : poiche l'eſporre non è altro,

che proporre le parti ſeparatamente ed eſpreſſa

mente , in luogo che prima eran propoſte con

giuntamente ed implicitamente ; dimanierache

ogni eſplicazione ha riguardo a qualche tutto .

- Quin
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quindi, ſecondo le diverſe ſpecie delle parti in qua

lunque coſa, cioè parti fiſiche, metafiſiche &c.

naſcono tante differenti ſpecie di definizioni della

ſteſſa coſa : così un uomo è definito un animale,

compoſto di anima e corpo, ovvero un animale

ragionevole &c. -

Le definizioni ſono di due ſpecie, una nominale

e del nome : l' altra reale o della coſa.

DEFINIzIoNE del nome o DEFINIzroNE no

minale è quella , che ſpiana il ſenſo o la ſignifi

cazione, appropriata alla voce : o come il Volfio

più accuratamente la conſidera, una enumerazio

me di certi ſegni o caratteri , baſtanti a diſtin

guere la coſa definita da ogni altra coſa i così per

levare il dubbio di quel che è il ſubjetto , e di

quel, che ſi è inteſo o dinotato dal nome, tale è

la definizione del" , allorche fi dice , eſſere

una figura quadrilatera , equilatera , rettango

lare &c. -

Ma la definizione del nome o s' intende la

dichiarazione dell' idee e caratteri , appropriati

salla voce nell'uſo comune del linguaggio; ovvero

l'idee particolari &c., che il parlatore penſa atte

a dimotar per quella voce; cioè il ſenſo ſpeciale, dove

egli propone uſarla nel ſuo futuro diſcorſo ; per la

qual coſa può oſſervarſi , che la ſignificazione di

qualunque voce dipende interamente dalla noſtra

volontà, e noi poſſiamo affiggere quella idea ,

i" che da ſe ſteſſo non ſigni

ſica affatto niente.

La DEF1NizioNE del nome, adunque nel ſecon

do ſenſo è meramente arbitraria, e non da metterſi

in queſtione 5 ma ſoltanto è da conſiderarſi , che

noi ci appigliamo inviolabilmente alla ſteſſa ſi

gnificazione ; e quindi la definizione viene a ſtabi

lirſi e ſe ne viene a far uſo come una maſſima in

dubitata , e per ſe ſteſſa evidente ; come fre

quentemente ſe ne fa uſo, particolarmente tra Geo

metri , i quali ſopra tutti gli altri , uſano tali

vdefinizioni.

Noi con queſto non intendiamo, che dopo aver

definita una coſa così e così, non vi ſia altro, nel

la noſtra idea , affiſſo al termine definito , ſenon

quello, che debba accordarſi alla coſa medeſima,

così ſe ciaſcuno definiſse il calore, eſſere una qua

lità in certi corpi , ſimile a quella che noi ſen

tiamo colla applicazione del fuoco o de'corpi cal

di ; niuno ritroverebbe difetto nella definizione ,

per quanto ella eſprime quel che s'intende per la

voce calore ; ma ciò non c' impediſce di negare,

che vi ſia qualche coſa nel corpo, che ci riſcal

da , ſimile a quella , che noi ſentiamo in noi

ſteſſi.

DEFINIzioNE della coſa o definizione reale , è

propriamente un enumerazione de principali at

tributi di una coſa, in ordine a comprenderne o

eſporne la ſua natura.

Così, il circolo è definito una figura, la cui cir

conferenza è da per tutto equidiſtante dal ſuo
Centro -

Il Volfo definiſce la definizione reale, eſſere una

nozione diſtinta, che eſpone il genere di una coſa,
Tom, III,

cioè la maniera , in cui la coſa è fatta o data :

tale è quella del circolo , per la quale definizione

ſi dice, eſser formato dal movimento di una linea

retta, intorno ad un punto fiſso ; ſul qual piede,

quel che ſi era primo portato, come una definizione

reale del circolo , non è altro, che una nominale.

La nozione della definizione reale, è molto eſat

ta e giuſta, e produce una baſtevole diſtinzione

tralla reale e la nominale ; ma ſebbene abbia i

vantaggi di analogìa , diſtinzione e commodità

dal canto ſuo º nientedimeno, eſsendo ſolamente in

ſe ſteſsa una definizione nominale, cioè una defini

zione del termine di reale definizione , noi dobbia -

mo conſiderarla in queſta mira , cioè come una

idea , fiſſata arbitrariamente alla voce , e che l'

Autore ſempre dinota con queſta voce, nel corſo

della ſua opera ; ma effettivamente ella non è il

ſenſo uſuale o l' accettazione del termine , che è

molto meno conveniente e diſtinto ; ed a queſta

uſuale accettazione noi dobbiamo principalmente

aver riguardo.

Le DEFIN1zioN1 ſi dividono ordinariamente in

accurate ed inaccurate : le prime formano quelle ,

che noi ſtrettamente chiamiamo definizioni , le ſe

conde uoi le diſtinguiamo ſotto nome di deſcri

zioni. Vedi DEscRizioNE.

Delle parti numerate in una definizione, alcune

ſono comuni ad altre coſe, oltre la coſa defini

ta; altre peculiari ad eſsa; le prime ſon chiamate

generi o ſpecie , e le ſeconde differenze. Così, nella

prima definizione del circolo , per una figura , la

cui circonferenza è da per tutto equidiſtante dal

ſuo centro : la voce figura è la ſpecie, per eſsere

un nome comune a tutte l' altre figure , egual

mente che al circolo: le rimanenti voci ſono diſ

ferenze, che ſpecificano o diſtinguono il circolo,

da ogni altra figura . Vedi GENERE e PisrE

N ENZA ,

Quindi, naſce quel Recipe del Padre de Colonia,

per fare unai" : prendete , egli dice, una

certa coſa, che è comune con altre coſe, alla coſa

definita, ed aggiungete a queſta qual che coſa, che

è propria o peculiare alla coſa ; e cosi avrete la

definizione: così per eſempio, la Rettorica ſi defi

niſce, l' arte di parlar bene: per quanto ella è un

arte , è comune ad eſſa e ad altre coſe ; ma

per quanto è l'arte di parlar bene, è peculiare

a lei ſolamente.

Vi ſono tre regole comuni di buona definizio

ne. 1. Che ella ſia chiara , più facile ed ovvia

della coſa definita , 2. Che ſia univerſale o ade

quata alla coſa definita, cioè che convenghi a tut

te le coſe, contenute nella ſpecie definita. 3. Che

ſia propria o peculiare alla coſa definita.

I due difetti ordinari delle definizioni ſono il

on convenire o all'intera coſa , o alla ſola co

ſa definita ; negue omni, neque ſoli ; coſa la più

comune anche tra migliori e più aggiuſtati Au

tori r -

Il Lord Bacon oſſerva delle definizioni di Ari

ſtotele, in generale, che ſono eſſe molto più ſimi

li a quelle , colle quali un ugmo definirebbe un

i". animale,
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animale , che lavora la terra ; nè il ſuo Maeſtro,

Platone era men di lui difettoſo : lo ſcherzo fat

togli per queſta ragione è famoſo; egli ſembra,che

Platone abbia definito l' uomo, un animale di due

piedi e ſenza penne , animal bipes & implume; ſo

pra di che, Diogene il Cinico, un grande beffeg

giatore degli Accademici, tirava un gallo ſpen

mato bene e perfettamente nudo, nel mezzo della

ſcuola di Platone, gridando: ecco l'uomo di Platone.

Debba oſſervarſi, che la definizione non ha luc

go da per tutto: ella ha ſolamente che fare colle

idee compoſte, per non eſſere altro, che una enu

merazione d'idee ſemplici principali , delle quali

è compoſta. Le ſemplici Idee non poſſono definirſi,

perche non ammettono enumerazione . Quello,

il quale non ſa che ſia, ciocche ſi chiama ca

lore, vorrebbe ſoltanto apprenderlo colla eſpe

rienza, o con qualche voce ſinonima , o con .

qualche voce d' un altro linguaggio, o con una

circollocuzione , colla quale ſi dimoſtra , che la

coſa non è definita ; come ſe noi diceſſimo ,

eſſere una ſenſazione, che noi proviamo , allor

chè ſiamo riſcaldati dal fuoco o da raggi del

Sole ; il che non dimoſtra niente della natura

della coſa : nè una perſona , che non aveſſe nien

te inteſa la ſenſazione , comprenderebbe più di

quel , che s'intende da queſto: che un uomo nato

cieco conoſca ciò che ſia il color verde, col dir

gli, che ſia la ſenſazione, che noi avevamo , allor

che riguardavamo il prato ne' campi.

Si dee aggiungere , che le noſtre definizioni di

ſoſtanze ſono molto difettoſe; ed in quanto alle coſe

individuali , noi non abbiamo affatto definizione.

L' idee delle ſoſtanze, ſon compoſte di varie ſem

lici idee, unitamente impreſſe , allorchè ſi pre

i" da ſe ſteſſe ; e tutto quel, che noi poſſia

mo fare per definirle , è di ſolamente numerare

queſte varie ſenſibili idee , come colore, denſità,

reſiſtenza al martello, peſo &c.; così , l' oro

è definito per un certo peculiar colore, gravità

&c; e ciò non oſtante però, queſte definizioni poſſono

produrre un idea chiara baitantemente di queſta

ſoſtanza, nella mente di uno , che ha ſeparatamente

ricevuto da ſuoi ſenſi tutte le ſemplici idee , che

ſono nella compoſizione dell' idea compleſſa defi

nita ; benchè ſi conoſca la natura intima, e l'eſ

ſenza della ſoſtanza , e che per conſequenza poſ

fa ella definirſi. Ve di SosTA NzA.

Da ciò ne ſiegue, che ſolamente i modi e sli at

tributi poſſono eſporſi da quella, che noi chiamia

mo definizione . V" MoDo &c.

DEFINIzzoNE, in Rettorica: ſi definiſce queſta da

Tullio: una breve eſplicazione, comprenſiva di una

coſa. -

Si debbe oſſervare, che le definizioni dell'Oratore

differiſcono molto da quelle de'Logici e de Filoſo

fi ; queſt'ultimi difiniſcono la coſa ſtrettamente ,

e ſeccamente, per genere e differenza; per eſempio,

l'uomo è un animale ragionevole &c. -

Gi Oratori prendono un cammino più largo,

e definiſcono la coſa con più ornamento, da luoghi

della Rettorica, cosi: l'uomo è un opera curioſa del

Creatore Onnipotente, fatta, ſecondo la ſua irrres

gine, veſtita di ragione e nata per l'inn ortalità,

ma queſta definizione rett rica, ſi ettari ente par

lando, ſi accoda più vicino alla natura di una de

ſcrizione , che ad una acurata a inizi ne .

Vi ſono diverſe ſpecie di queſta definizione, come

1 º quella, tratta dalle parti , dei e quali e a i

compoſta , così l'Oratoria è un arte, con ſia d'

invenzione, diſpoſizione, e locuzione e iro a .

2 º dagli effetti ; come il pescato è la peſte

dell'anima , lo ſtimolo della coſcienza lo ſcandolo

della natura , la rovina del mondo , l'od o di Dio

&c. 2 º dall'affirmazione e negazione, come quan

do noi prima diciamo quel, che una coſa è o non

è , affinchè poſſa meglio concepirſi quel , che

fia ; così Cicerone con dei crivere il Conſolato,

e dimoſtrando, che non conſiſteva nelle inſegne ,

ne'littori & c., ma nella virtù , provava, che Piſone

non era Conſole. 4° Dagli aggiunti,come quando

ſi definiſce l'Alchimia, eſſere un arte, ſenza ſenſo,

il cui principio è un inganno, il ſuo mezzo, fati

ca; e la ſua fine, miſeria: e finalmente dalle ſimi

litudini e metafore, come quando ſi definiſce la

morte, un ſalto nell'ombre. A queſt'ultima claſſe

di definizioni metaforiche, ſi poſſono ridurre quel

le cinque definizioni eleganti dell'uomo , che noi

quì ſoggiungeremo . I Poeti fingono, che le ſcien

ze foſſero ſtate una volta chiamate inſieme, per

comando di Minerva, a formare la definizione dell'

uomo : la prima, cioè la Logica , lo definiſce un

corto entimema ; la ſua naſcita l'antecedente , la

ſua morte la conſeguente. L'Aſtronomia lo defini

ſce , una Luna mutabile , che mai continua nello

ſteſſo ſtato ; la Geometria lo definiſce, una figura

sferica, che termina nello ſteſſo punto, dov'ella

comincia . Finalmente la Rettorica definiſce l'uo

mo, un orazione, il cui eſordio è la ſua naſcita,

la variazione il ſuo corſo della vita , e la perora

zione, la morte ; eſſendo le figure dell' Orazione

i ſpettacoli, le lagrime, o i diſpiaceri, che fan

piangere, - -

DEFLAGRAZIONE “, in chimica, è lo ſpeci

ficare o metter fuoco ad un fale minerale o altra

materia , miſchiata, a tale effetto, colle ſulfuree,

per purificarlo, come ſi fa nel preparare il minera

le etiope, il fal prunella &c.

“ Iva voce è fornita dal latino Deflagrare bruciare.

DEFLEZIONE , è il rivolgere qualunque coſa

dal ſuo primo corſo , per mezzo di alcune avven

tizie o eſterne cagioni.

La voce è ſovente applicata alla deviazione di un

vaſcello dal ſuo vero corſo, per ragione delle cor

renti &c. , che lo divertono e lo diſtolgono dal

ſuo retto, cammino.

DEFLEzioNE de'raggi della luce, è una proprietà,

che il Dottor Hook oſſervò nel 1674 e che leſſe

alla ſocietà reale a 18 Marzo dello ſteſſo anno. Egli

dice , che la ritrovò diverſa dalla reflezione e refra --

zione; e ch'ella facevaſi verſo la ſuperficie del cor

po opaco perpendicolarmente. Vedi RA Goio e Luce.

Queſto è la medema proprietà , che il Cavalier

Iſaac Newton chiama infezione. Vedi INFLEzioNE.
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DEFt.ORAZIONE , è l'atto di violare o di

togliere la verginità d'una donna. Vedi VERGINITA'.

ila Morte o il Matrimonio ſono decretate dalle

leggi civili in caſo di deflorazione . Molti Anato

mi riputano l'imeno una pruova reale della Ver

inità , perſuaſi, che qualora queſto non ritrova

i , la donzella ha dovuto eſſere defiorata -

Gli Antichi avevano cotanto riſpetto per le

vergini , che non ſarebbero ſtate meſſe a morte,

ſe prima non ſi foſſe loro procurato di farle de

florare. Si dice , che i Nazionali delle coſte di

Malabar pagono gli ſtranieri, che venghino a

deflorare le loro donzelle. -

Tragli Scozzeſi , e nelle parti Settentrionali

dell'Inghilterra, vi era un privilegio de Feudatari,

conceduto loro dal Re Even , che poteſſero aver la

rima notte commercio colle mogli del loro vaſ

falli . Il Re Malcolmo III. permiſe a queſti vaſ

ſalli di redimere la loro ſervitù per una certa ra

ta, chiamata marcheta, compoſta di un certo nu

mero di vacche. Il Bucanan dice , ch'ella fu re

denta con un mezzo marchio d'argento . Lo ſteſ

ſo coſtume avea luogo in Galles, Fiandra , Fris

landia ed alcune parti della Germania. Vedi MAR

cHETA e CULLIAGio, -

Per le coſtumanze di Angiò e Maina, una don

zella dopo 25 anni di età ſe ſoffre la deflorazio

ne, non può eſſere perciò , diſeredata dal di lei

padre.

Il Du-Cange cita un arreſto de 19. di Marzo

I 4o9 , ottenuto dagli abitanti di Abeville sontra

il Veſcovo di Amiens, perchè prendeva moneta

per diſpenſare ad una proibizione, ch' egli aveva

fatta, di non averſi commercio colle loro mogli

iovanette le tre prime notti ; qual proibizione

u fondata ſul quarto Concilio di Cartagine, che

ordina lo ſteſſo, per riverenza della benedizione ma

trimoniale -

DEFLUSSIONE * o fluſſione , è una caduta ,

ovvero un corſo di certi umori a qualche parte del

corpo , come del reumia ſulla trachea , e dell'

esofogo nel catarro. Vedi FLUssroNE ed UMoRF.

* La voce è formata dal Latino defluo ſcorro, ca

dendo gli umori in una parte, dove ſono raccol

ti inſieme. - -

Le Defluſſioni nei polmoni, ſono di periglioſa con.

ſequenza. Vedi CATARRo e CASI.

Le defluſſioni negli occhi producono debolezza di

viſta, e ſovente la cecità. Vedi Occaio.

DEFORMITA', è una diſpiacevole o penosa

idea eccitata nella mente, in occaſione di qualche

oggetto , privo di quella uniformità , neceſſaria

a coſtituir la bellezza. Vedi BELLEzzA.

Egli è una queſtione di ſomma delicatezza ed

importanza , ſe una coſa ſi poſſa dire aſſolutamen

ze deforme ? La noſtra percezione dell'idea della

bellezza e dell'armonia è giuſtamente riputata un

ſenſo; dalla ſua affinità, che in queſto ha cogli al
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fenſibili idee, ci piacciono neceſſariamente,is

no che immediatamente .

. Ma ſiccome gli altri ſenſi, che ci danno piacere ,

ci danno ancora pena ; queſto ſenſo di bellezza

ci produce alcuni obietti diſpiacevoli ed occaſione

di pena ? Che molti objetti non diano piacere

al noſtro ſenſo, è ovvio ; molti ſono certamente

privi di bellezza: ma allora, dice un moderno inge

gnoſo Autore, non vi è forma, che paja neceſſa

riamente diſpiacevole da ſe ſteſſa, quando noi non

ine temiamo altro male , e non la paragoniamo

con niuna coſa migliore della ſpecie. Molti oggetti

ſono naturalmente diſpiacevoli e diſguſtanti a no

ſtri ſenſi eſterni, egualmente che gli altri ci ſono

piacevoli e guſtoſi, come gli odori, i ſapori ed al

cuni ſuoni ſeparati : ma poichè al noſtro ſenſo

di bellezza, niuna compoſizione di oggetti, che non

dia diſpiacevoli ſemplici idee, ſembra poſitiva

mente diſpiacevole o penoſa da ſe ſteſſa, noi non

poſſiamo oſſervare alcuna coſa migliore della ſpe
C1c . -

La deformità, dunque, è ſolamente l'aſſenſa della

bellezza; o la deficienza nella bellezza aſpettata in

qualche ſpecie, così la muſica cattiva piace a'villa

ni, che non ne aſcoltano migliore; e l'orecchio più

fino non reſta offeſo dal tuono degl'iſtrumenti, ſe

non ſono troppo tedioſi, qualora non al pettº l'

armonia ; e pure molte piccole diſſonanze offendono

gravemente la compoſizione, qualora ſi aſpetta l'ar:

monia. Un rozzo mucchio di pietre, non diſpiace ad

uno, che ſarà tediato dalla irregolarità dell' ar

chitettura, qualora ne aſpettava la bellezza : E

vi è ſtata una ſpecie di forma , che noi denomi

niamo preſentemente deformata, da cui non abbiamo

giammai veduta o atteſa maggior bellezza, che

non aveſſimo ricevuto diſpiacere da eſſa ; quanturi

que il piacere non ſarebbe così grande in queſta

forma, quanto in quelle, che preſentemente ammi

riamo. I noſtri ſenſi di bellezza ſembrano deſi

gnati a dare un poſitivo piacere; ma non altro

poſitivo diſpiacere o diſguſto , oltre di quello ,

che naſce dalla coſa non premeditata.

Vi ſono, per verità, molti aſpetti , che a prima

viſta ſono atti a produrre diſpiacere ; ma que

ſto avviene generalmente, non già da qualche po

ſitiva deformità, che di ſe ſteſſa ſia poſitivamen

te diſpiacevole , ma o dal difetto della bellezza

“aſpettata, o dal portar ſeco alcune naturali indi

cazioni di diſpoſizioni moralmente cattive, che

noi tutti acquiſtiamo una facoltà di diſcernere

nell'arie ſoſtenute e ne geſtamenti : che queſto

inon ſia cagionato da qualche forma poſitivamente

diſpiacevole, appare che da un lungo abito ſiamo

ſicuri di ritrovare dolcezza di tempera, umanità, e

diletto; e quantunque la forma corporea continua ,

ella non ci darà diſguſto . Vi ſono orrori , pro

dotti da certi oggetti, che ſono ſolamente effetti

di timore per noi ſteſſi, o di compaſſione verſo gli

tri ſenſi , tra perchè il piacere non naſce da qual- altri, allorchè o la ragione o qualche indiſcreta
che cognizione di principi, porzioni , cagioni, uſi

&c; ma da tocchi del primo aſpetto ; come an

aſſociazione d'idee ci fa apprendere il periglio e

non l'effetto di ciaſcuna coſa nella forma medeſi

cora perchè l'idea della bellezza, ſimile all' altre ma. Poichè noi troviami '" la maggior i"
2, l
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di quegli oggetti, che al principio eccitano orrº-Arcipelago. Ognuno di queſti ha ſotto di lui tam

re; allorchè l'eſperienza o la ragione ne ha rimoſ

ſo il timore, poſſono divenire occaſione di piacere,

come nelle beſtie rapaci, nel mare tempeſtoſo,

in un precipizio ſpaventoſo, in un antro oſcuro,
ombroſo &c. - -

L'Aſſociazione delle Idee fa molti oggetti belli

e dilettevoli. La bellezza degli alberi, le loro fre

ſche ombre, e la loro attitudine ad attrarſi l' oſ,

ſervazione, han fatto, che le ſelve e boſchi fieno l

aſual ritiro di coloro , che amano la ſolitudine,

ſpecialmente dereligioſi, contemplatori, malinconi

si ed amoroſi . Non troviamo noi aver talmen

te unite le idee di queſte diſpoſizioni della mente

con queſti eſterni oggetti, che ſempre a noi ven

gono con eſſe ? e ſecondoche gli abiti o le paſ

ioni contratte o gratificate in eſſe , ci dan piace

re o pena, la riniembranza è o piacevole o peno

fa . La foſca luce negli edifici Gotici, ha avu

ta una conneſſione d'idee molto ſtrana, che viene

eſpreſſa dal Milton col ſuo epite foſca religioſa

Auce . Della ſteſſa guiſa , la congiunzione caſua

le delle Idee , ci dà diſpiacere, in tempo che non

vi è nulla di diſpiacevole nella forma medeſima; e

ueſta in fatti , è la cagione di molte delle no
i" fantaſtiche avverſioni alle figure di diverſi ani

anali &c. Così i ſerpenti di tutte le ſpecie, e mol

ti inſetti realmente aſſai belliſſimi , ſon riguar

dati con avverſione da vari popoli , che ſono ſtati ,

ſorpreſi da tali idee accidentali, loro aſſociate. Vedi

AssociazioNE d'Idee. - -

DEFTARDAR”, o DEFTERDAR, è il Teſoriero delle

rendite dell'Imperator Turco. Vedi TEsoRI ERo.

” La voce è compoſta prima di lanT Defter ,

nome Turco, per un libro..., regiſtro o menoria ,

che il Meninski deriva dalla Greca epè spa pel

le o pergamena, ſulla quale anticamente ſi ſcri

veva. La ſeconda voce, della quale è compoſto

1Deftardar è iNT dar , voce Turca e Per

ſiana, che ſignifica tenere, cioè, conſervatore del

libro de'conti dell'introito e dell'eſito.

Il Meninski lo chiama ſupremus Theſaurarius,

Gran Teſoriero cº Preſes camere, Preſidente della

Camera o dello Scacchiere. Il Caſtellº lo fa con

iers e Contralloro del libro dell' introito ed

Gilf O .

Il Deftardar, o come lo chiama il Vigenera

Defterdero, ha la carica del regiſtro e de'conti del

la milizia; egli riceve tutte le rendite del Gran

Signore, paga le ſue truppe , e ſomminiſtra le

fi di rutti i pubblici affari ; nel che differiſce

il ſuo officio da quello del Caznadar , che è il

Teſoriero del ſerraglio della Corte , come il

Deftardar lo è dello Stato.

Il Ricaut fa il Deftardar, cui egli chiama Tefter

dar, in ogni Beglerbeglico o governo. Il Vigenero

ci aſſicura, che ve ne ſono due, uno per l'Europa;

l'altro per l'Aſia; il primo riſiede a Coſtantino

poli, ed ha ſotto di lui due Commiſſari generali o

peputati, uno per l'Ungheria, Tranſilvania, Va

lachia, Croatia, Servia, Bulgaria, Boſnia &c, l'

ºtto per la Grecia e per la Morea, colle Iſole dell'

ti ſottocommiſſari o Aggenti, quanti vi ſono San

giaccati nella loro Provincia; quali ſottocommiſ

ſari hanno tanti ſubalterni, quanto vi ſono Sabaſ

ſi nel loro Sanciaccato, per tenere i conti de ri

marioti ne'loro diſtretti . Il D-fiardar dell' Aſia

ha due deputati generali: uno per la Natolia , l'

altro per la Siria, Arabia ed Egitto ; i quali han

no, parimente i loro ſubalterni, come quegli del

l'Europa.

DEGENERAZIONE, è l'atto di cadere o de

clinare dalla più perfetta e valoroſa ſpecie, ſtato

o condizione, alla minore,

Vi è una gran diſputa tra Naturaliſti, ſe gli

animali, le i" &c. ſiano o non capaci di de

generare in altre ſpecie è l' affirmativa è ſoſtenuta

da molti , come una forte obiezione contra la

pianta, che è contenuta nel ſeme , e contra la dot

i della generazione, nella quale è queſta ſup
Cltl . -

P Fortunato Liceto lib. 4. de Spont. Vivent.Ort. eſ.

preſſamente contende, che le forme degli animali

degenerano in altre più i .ºerfette: così, egli, dice, l'

anima di un vitello , dopo la ſua morte, degene

ra nell'anima de'vermi , delle pecchie &c. le qua

li ſi generano dal loro cadavere, ma gli altri Sco

laſtici ſi beffano di queſto ſentimento.

Altri ſoſtengono, che nella ſteſſa materia vi ſia

no diverſe forme, e che la degenerazione non è altro,

che l'uſcir dalla forma, e chiamarne un altra naſco

ſta, ma egli è impoſſibile, che la forma del verme

o quella del vitello, poteſſero eſſere attualmente eſi

ſtenti inſieme nelloi pezzo di materia. Vedi

FoRMA.

Altri ſuppongono , che la degenerazione abbi

luogo ſolamente ne'vegetabili, e la definiſcono : il

cambiamento della pianta di una ſpecie, in quel

lo di un altra ſpecie più vile. Cosi, eſſi dicono, il

rano degenera in loglio, l'orzo in avena ; il ba

ſilico nel ſerpillo; il ſiſimbrio nella menta; il cavo

lo nella rapa &c.

Eſſi ſoſtengono, che la piantclina o lo ſtame del

futuro vegetabile, eſiſta nel ſeme , dimanierache

un tal pleſſo o organiſmo produca la materia pre

preparata, ſecondo ſi richiede ; ed aggiungono ,

che la materia nel ſuolo, onde il ſeme è ripoſto,

eſſendo incapace di produrre il medeſimo pleſſo,

dee neceſſariamente mutarſi in un altro di diver

ſa natura da quella del ſeine richieſto , benchè

in certi riguardi, ſimile ed uniforme ad eſſo ;

così il loglio e 'l grano convengono in molti ri

guardi ; e così ancora il ſerpillo e 'l baſilico .

Vogliono però coſtoro, che non vi ſia degenerazio

ne nella radice , ma ſolamente nel ſeme, in quan

toche la radice" già una perſetta organiz

zazione. Ma i noſtri ultimi e migliori Naturali

ſti ſoſtengono, che una tale degenerazione , o traſ

mutazione ſia una chimera: non che permettono,

che una pianta, coll'eſſere traſpiantata in un ſuo

lo improprio, poſſa deprayarſi: cosi una roſa Olan

deſe di Loo. foglia, può produrre un altra roſa,

ſolamente molto più inferiore di queila, nel nu

Incro
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nero delle frondi nel colore, odore &e.

Una tal depravazione è poſſibile, e frequente

mente avviene ; ma una ſpecifica traſmutazione

fembra più oltre della potenza della natura: poichè

una nuova forma ſuppone una nuova genera

zione , la quale ſuppone inoltre , la corruzio

ne della prima ſpecie. Vedi TRASMUTAzioNE, e SE

I IE»

DEGLUTIZIONE, in Medicina è l'atto di tra

cannar l'alimento. Vedi ALIMENTo.

La Deglutizione ſi fa, in primo luogo, co mezzi

della lingua , ſpingendo l'alimento nell'eſofago o

gola ; ed indi colla contrazione dello sfintero e

delle fibbre carnoſe delle ſteſſo eſofago, che di

minuendo il groſſo o l'apertura di eſſo, inghiotti

ſce i contenuti giù nello ſtomaco. Vedi EsosAGo;

FA RINGE , Di GESTIONE &c.

La Deglutizione ſuccede alla maſticazione, ed è

feguita dalla concozione . Vedi MASTicAzioNE e

CoNcozioNE.

DEGRADATO, Croce- degradata , è una Croce,

notata o diviſa con paſſi in ogni eſtremo, diminuen

doſi, ſiccome aſcende verſo il centro ; da Franceſi

chiama Peronnè - Vedi CR ocE.

DEGRADAZIONE, ne'libri legali Ingleſi, chia

mata diſgradazione e depoſizione , è l'atto di pri

vore o togliere ad una perſona , per ſempre, la

dignità o 'l grado di onore , levandogli il rito

lo, l'inſegna e di lei privilegi. Vedi DEPosizio

NP .

Le Degradazioni di un Pare, di un Sacerdote,

Cavaliere , Gentiluomo , Officiale &c. ſon fatte con

diverſe cerimonie. Quel che anticamente avea

luogo nel degradare una perſona dalla ſua nobiltà;

è molto curioſo , e giova raccontarlo quì, dopo

il Geliot e la Colombiere . Praticoſſi queſto in

tempo di Franceſco I. ſopra il Capitan Fangel,

che avea codardamente ceduta Fontarabia , della

qualc egli era Governatore.

In queſta cccaſione, zo: o 3o Cavalieri, ſenza di

fetti o rimproveri, ſi congregarono inſieme: avan

ti a'quali il Gentiluomo fu accuſato dal Re d'Ar

mi di tradimento e di fede violata. Vi erano eretti

due palchi, uno per gli Giudici, Araldi ed accuſaro

ri, e l'altro pel Cavalier delinquente, il quale era

armato di tutto punto, e'l ſuo ſcudo poſto ſopra

un baſtone avanti di lui, rivoltato colla punta in

ſu. Da una parte aſſiſtevano 12 Sacerdoti in roc

chetto, che cantavano i Salmi Penitenziali : alla

fine di ognuno de'quali, facevano una pauſa, e nel

lo ſteſſo tempo gli Officiali dell'armi ſtrappavano

al condannato qualche pezzo delle ſue armature,

cominciando dall'elmo, e procedendo inoltre, fin

chè fu perfettamente diſarmato: ciò fatto fpezza

nono, con un martello, il ſuo ſcudo in tre pezzi.

Indi il Re d'armi roveſciò un bacile di acqua calda

ſulla telta del delinquente, e'Giudici veſtiti di gra

maglia ſi portarono alla Chieſa: Dopo di chè, il de

gradato fu tirato dal palco, con una fune, ligata ſot

to le braccia; fu meſſo ſul cataletto e coverto di

abiti di morti; cantandogli i Sacerdoti alcune delle

Qrazioni dei morti: finalmente fu dopo dato al

Giudice civile ed al Carnefice.

Per prendere un eſempio più domeſtico, il Ca-.

valier Andrea Harcla Conte di Carlisle in Inghil

terra, eſſendo ſtato inquiſito e convinto di tradi

mento col 18 di Eduardo II, coram Rege; dopo pra

nunciato il giudizio, ſe gli ſpezzò la ſpada ſulla te

ſta, e ſtrappandogli i ſperoni da ſuoi calcagni, gli

diſſe il Cavalier Antonio Lucy Giudice : An

drea, ora non ſei più Cavaliero, ma ſervo. Collo ſta

tuto 13 di Carlo II. Guglielmo Lord Monson ,

il Cavalier Errico Mildmay ed altri , furono

degradati da loro titoli di onori, dalle dignità e

preeminenze, e proibito loro portare o uſare il ti

tolo di Signore, Cavaliere, Scudiere o Gentiluo

mo, o portare una diviſa di arme per ſempre. In

quanto agli Eccleſiaſtici abbiamo eſempi di degrada

zione prima della condanna alla mºrte, nell'ottavo

ſecolo, in Coſtantinopoli; in perſona del Patriarca

Coſtantino, a cui Coſtantino Copronimo fu cauſa di

eſſer giuſtiziato. Egli fu fatto a ſcendere nel Anbc

me; il Patriarca Niceto gli mandò alcuni de'ſuoi Ve

ſcovi a ſtrapparlo dal pallio, e ad amatamizzai lo;

ed indi lo fecero uſcire dalla Chieſa capo roveſcio.

Ma noi abbiamo un altro eſempio nella Storia

d'Inghilterra , allorchè Cranmero Arciveſcovo di

Cantorberì fu degradato per ordine della Regina

Maria. Fu veſtito coſtui co' ſuoi Pontificali , fat

ti ſolamente di canavaccio-; e meſſagli la mitra

in teſta e 'l paſtorale alla mano ; in queſta for

ma moſtrato al popolo: fatto ciò fe gli levò tutto

pezzo per pezzo. Preſentemente però non ſi uſa

tanta cerimonia per la degradazione, acciò poſſa

darſi a 1 un Sacerdote la morte , per ragione del

le difficoltà e ritardamento, che potrebbe produrre,

Papa Bonifacio ordinò, che ſei Veſcovi foſ

ſero baſtanti per begradare un Sacerdote: la diffi

coltà di unire tanti Veſcovi , è quella , che ha

renduto il caſtigo ſovente impraticabile.

Preſſo gl'Ingleſi, un Sacerdote, dopo eſſere ſtato

rimeſſo al ſuo Ordinario , se egli non purga il ſuo

delrtto , avanti di lui ; la ſua veſte e le ſue robe

gli ſono ſtrappate all'inſtante dal comune carnefice,

dal quale è dichiarato privato de'ſuoi ordini -

E'deciſo però , che la degradazione non cancella

il carattere Saeerdotale. -

La degradazione par che ſolamente differiſta dal

la depoſizione in poche cerimonie ignominioſe, che

il coſtume vi ha aggiunto. Perciò negli affari di,

Arnoldo Arciveſcovo di Reims, ſentenziato dal

Concilio di Orleans nel 191, fu queſtionato, qual

forma dovea ſeguirſi nella depoſizione, ſe quella

de'Canoni, cioè la ſemplice depoſizione, o quella

del coſtume, cioè la degradazione; e fu dichiarato:

che doveſſe reſtitur l'anello, il baſtone paſtorale

e'l pallio: ma che le veſti non gliſi doveſſero to

gliere.

In effetto i Canoni non preſcrivono altro , che

una ſemplice lettura di ſentenza : tutto il rima

nente, adunque, è aggiunto dai coſtume : cioè lo

ſtrappargli gli ornamenti; e la privazione de'veſt

menti pontificali, che coſtituiſcono propriamente la

degradazicve.
Da
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IDE GRA DAzioNE, in Pittura , eſprime la diminu

zione, l'abbaſſamento e lo ſtato confuſo dell'appa

i nza degli oggetti diſtanti, in una lontananza ,

modochè vi appaiono , come ſe l'occhio foſſe ſi

tuato in diſtanza da loro. Vedi PRosPETTIvA.

DEICIDA , è un termine ſolamente uſato,

parlando della condanna ed eſecuzione del Salva

tore del Mondo, fatta da Ponzio Pilato e da Giu

dei , che fu un orribile deicida. Vedi CRISTo.

Oſſerva un Autore ingegnoſo, che i Giudei non

ſ ono più lontani dall'idolatria di quel , che lo

ſono al preſente, nè più inviolabilmente attaccati

alla legge di Mosè, di quel che lo ſono al preſen

te: donde adunque è venuto il colmo delle disgra

zie e de'mali, che hammo per tante età ſofferte: mali

incomparabilmente maggiori ed ultimi di tutti i

caſtighi , co'quali Iddio anticamente vendicava le

loro più odioſe idolatrie; ſe non dal deicida, che

commiſero nella Perſona di Geſucriſto? Vedi CRo

C 5.

DEJEZIONE, in Medicina, propriamente ſigni

fica l'atto di gettare o evacuare gli eſcrementi, per

mezzo del moto periſtaltico dell'inteſtino.

Nel qual ſenſo la voce ſi approſſima alla ſigni

ficazione di eſcrezione. Vedi EscREzioNE .

Dej EzioNE, è più ordinariamente applicato agli

eſcrementi medeſimi, così evacuati ; nel quai ſenſo

è dello ſteſſo importo di ſeceſſo. Vedi SEcEsso,

ed EscREMENTo.

Le defezioni viſcide, glutinoſe o come altre le

chiamano unguinoſe, frequenti ne'rnali ſcorbutici,

indicano una col guazione de ſolidi del corpo .

Vedi Co1.Lgv AzioNE.

DE)EzioNE, in Aſtrologia , ſi applica a Pianeti

allorche ſono nel loro detrimento , cioè quando

han perduti della loro forza o dell'influenza, per

ragione del loro eſſere oppoſti ad altri , che gli

reſiſtono e gli contraſtano. -

Ella è uſata ancora , quando un pianeta è in

un ſegno, oppoſto a quello, nel quale egli ha il

- ſuo maggiore effetto o influenza; il che chiamaſi

la ſua eſaltazione. Così il ſegno Ariete, eſſendo l'

eſaltazione del Sole; il ſegno Libra è la ſua defe

zone ,

DEIFICAZIONE , nella Teologia Pagana, era

l'atto o cerimonia di deificare i loro Imperatori,

o ſia di collocarli tra Dei , e ſtabilire di renderſi

loro, divini onori. Vedi Dio e CoNSE GR AzioNs.

La Deificazione è la ſteſſa, dell'apoteoſi. Vedi A

- po l'Eos I.

DEI NCI.INANTI orologi a Sole, ſono quegli,

che declinano ed inclinano, o reclinano in uno

ſteſſo tempo. Vedi ORoLoGio a Sole.

Supponete, per eſempio, un piano , che tagli il

primo circolo verticale in un angolo di 30 gradi,

e i piano orizzontale, ſotto un angolo di 24 gradi;

l'elevazione del polo , eſſendo 52 gradi , l' orolo

g o a Sole, tratto ſu queſto piano, è chiamato

a inclinante. Vedi DECLI NANTE. -

DEI PARA , G e razºs , Vedi MADRE di Dio.

DEISMO , è la dottrina o credenza di que

gli , che ſoſtengºnº l'eſiſtenza di Dio, come il

fondamento della loro religione. Vedi DersTI.

DEISTI , è una Setta o claſſe di gente , nr

ta ancora ſotto la denominazione di liberi pen

ſanti ; il carattere diſtintivo de' quali è, di non

profeſſare alcuna forma particolare o ſiſtema di

religione , ma ſolamente riconoſcere l' eſiſtenza

di un Dio , ſenza rendergli alcuno eſterno cui

to o ſervitù. Ved: RELIGIONE.

I DEIsi i ſoſtengono, che conſiderando la mo

tiplicità delle Religioni , le numeroſi prete ioni

alla rivelazione, e gli argomenti precari, gene

ralmente avanzati in pruova di eſſa : il migliore

e più ſicuro cammino ſia quello , di r.terrate

alla ſemplicità della natura, ed alla credenza di un

Dio , che è l'unica verità , in cui ſi conviene

da tutte le Nazioni. Vedi Dio, Rivelazione & c.

Eſſi compiangono, che la libertà di penſare e

di ragionare ſia oppreſſa ſotto il giogo della Re

ligione , e che gl' Intelletti degli uomini ſieno

aggravati e tirannizzati dalla neceſſità , impoſta
loro , di credere miſteri incomprenſibili ; e ſo

ſtengono, che non debba ricercarſi niente altro ,

per aſſentirvi o credervi, che quel , che la loro

ragione chiaramente comprende. Vedi M 15T ERo

e FEDE.

il nome Deiſti è particolarmente dato a que”,

che non ſono in tutto ſenza religione, ma che ri

gettano ogni rivelazione , cone un peſo ; e non

credono ad altro , che a quel che il lume natu

rale di ſcopre loro ; cone, che vi ſia un Dio , una

Providenza , uno ſtato faturo di ricompenſe e di

caſtighi pel bene e pel male; che debbe onorarſi

Dio, e farſi la ſua volontà, per quanto noi poſ

ſiamo comprenderla : ma che ognuno debba far

ciò a ſuo modo, e come gli detta la ſua propria

coſcienza.

il numero de'Deiſti, diceſi , eſſerſi da giorno in

giorno accreſciuto. Si pretende , che in Inghil

terra la maggior parte degli uomini ſpecolativi

e letterati, vi ſiano inclinati ; e lo ſteſſo ſi oſſer

va in alcune di quelle vicine Nazioni , dove ſi

tollera la libertà di penſare, di ſcrivere , di par

lare &c.

-DEITA è la comune appellazione , data da'

Poeti a Dei , ed alle Dee de Gentili. Vedi

DIo &c.

DEIVIRILE *, è un termine nella Teologia

Scolaſtica, per ſignificare un certo che di divino

ed umano nello ſteſſo tempo. Vedi TEANDR1 co.

* La voce è compoſta di Deus Dio, e virilis, di

v1r., uomo .

DELEGATI , ſono certe perſone delegate o

deſtinate per commiſſione del Re d'Inghilterra,

ſotto il gran ſugello , per determinare ſopra un

appellazione , data al Re nella Corte della

Cancellaria, in tre caſi.

1. Sopra una ſentenza, ſpedita in qualche cauſa

Eccleſiaſtica dall' Arciveſcovo o ſuo Officiale -

2. Sopra una ſentenza, promulgata in una cauſa

Eccleſiaſtica in luogo eſente . 3 Sopra una ſentenza

data nella Corte dell'Ammiragliato in materie ci

vili e di marina, per ordine della legge civile"
l



IDEL DEL 263'

di Eccles: ASTIeo , CoRTE , &c.

Corte de'DELEGATI, è la ſublime Corte in In

ghilterra, per gli affari civili, concernenti alla

Ch:eſa ; intorno alla giuridizione de quali , ſta

proveduto dal 25 di Errico VIII : che ſia lecito

a Sudditi, in caſo di mancanza di Giudici nelle

Corti eccleſiaſtiche , appellare al Sovrano nella

ſua Corte della Cancellarla , onde ſi dirigge una

commiſſione ſotto il gran ſugello a perſone par

ticolari, in eſſa menzionate , per la riforma del

giudizio. Vedi Caso E LLARIA .

Dalla Corte più ſublime ed eccleſiaſtica non vi

è altra appellazione , che al a corte de' Delegati,

ed oltre di queſta a niun altra corte, fuorchè alla

Camera de Signori : ma il Re, di ſua libera vo

lontà può accordare nna commiſſione di proviſio

ne ſotto il gran ſugello. Le citazioni ſi ſpediſco

no tutte in nome del Re. Vedi AP e Ft. Lo .

DELEGAZIONE, è una commiſſione ſtraordi

maria , data ad un Giudice, per prendere cogni--

zione e determinare alcune cauſe , che ordinaria -

mente non ſono della ſua iſpezione. Vedi DELE

GATI .

Nella legge civile la delegazione dinota ancora

una ſorte di reſignazione, colla quale uno ſoſtitu--

ſce un altro debitore in ſuo luogo. Ve di Ui piano

/. I 1. ff de Novationib. C: Delegationib.

La Delegazione diffe:iſce dal trasferimento o trans

lazione , perchè intervengono nella delegazione tre

perſone, il creditore, il debitore , ed un terzo,

che da ſe ſteſſo ſi obbliga pel venditore , e ſul

quale trasferiſce il debito e l'obbligazione dovu--

ta al creditore; delegando lui, per così dire, a ta

le effetto ; ma in una ſemplice trasferizione, ba

ſta che il trasferito e 'l trasferente ſiano preſenti.

Vedi TRASFER ENTF. -

DELETERIOSO, da 3mxsa noceo noccio, è un ter

mine allevolte uſato, tra Naturaliſti, per quelle

coſe , che ſono di natura pernicioſa e velenoſa ..

Vedi V ELF No. -

DELFINO, in Aſtronomia , è una coſtellazio

ne dell' emisfero ſettentrionale; le cui ſtelle , ſe

condo il Tolomeo ſono 1o; ſecondo Ticone altret

tanti ; e ſecondo il Flamſteed 18 : le longitudini,

latitudini, magnitudini &c. delle quali , ſono

come ſieguono.

Nemi e Situazioni delle º Longit. Latitud. :

Stelle. - ºg. Settentr. i
o -

O º ma o a va ri

e=- 8 4o 5 o 28 54 38 6

Prima de'3 nella coda 9 44 o6 2 I, 3

Tralla coda e'l. prece

dente rombo

Quella che immediata

mente precede la coda

Settentrione delle ſe- 11 oo 1828 51 o; 3

guenti nella coda, -

1o 3o o63o 42 o6, 6,

11 27 o432 Io 27 5

Precedente mezzo gior

no nel rombo

Mezzo giorno della ſe

guente nella coda

Traila coda e'l rombo 11 54 o53o 38 14 6
di dietro

Settentrione della prece

dente nel rombo. -

12 or 143 r 56 sº 3

Io 54 o6 27 3 1 4o 6 -

13 o3 2433 o2 58 3

13 oz 2531 39 48 7

IO -

Mezzo giorno nel rom 13 48 o73 1 58 12 3 4

bo di di :tro 3 º 5 ' 4

Settentrione del ſeguen- 15 o 3 4133 44 32 3

te l

I I 54 I 223 co o5) 5

|
Informi , che ſeguono 13 oo 33'24 37 3o 6,

il delfino verſo l'eciſco. 7 3

14 28 25'29 o7 o5, 6.

I 5

16 o7 4628 4o 19 6

16 3 I 35 6

ce: º s si 48 35. 9

DE I FINo, è ancora il titolo, dato al primoge

nito di Francia ed all' erede preſuntivo della Co

rona, per ragione della Provincia del Delfinato ,

che nel 134 :. fu data a Filippo de Valois, ſotto

queſta condizione, da Uberto Delfino del Vienneſe

Il Delfino nelle ſue lettere patenti ſi da que

ſto titolo :,Per la grazia di Dio Primogenito di

,Francia e Delfino del Vienneſe. -

DELFINo” era anticamente il titolo o appella

zione del Principe del Vienneſe in Francia -

* Molti Autori , che han ricercata l'origine del

nonº Delfino, par che abbiano dato troppo ecceſs

ſivamente nella congettura: alcuni lo vogliono

derivato dagli Auffinati, antico popolo, menzio

nato da Tolomeo e da Plinio ; ma queſti Autori

ſituano gli Aufinati all'altra banda delle Alpi,

nella Gallia Ciſalpina. Altri ſcrivono, che gli

Allobrogi traſſero il nome da Delfi , altri che

lo ſi udo del Re Boſon era diſtinto per la figura

di un Delfino , che vi portava di ſopra : Al

tri che i Principi , che regnavano nel Vienne

ſe, dopo Boſon, vollero il Delfino nelle loro arº

mi, come un ſimbolo della loro tenerezza ed

umanità : altri , che queſto fu la prima voltº

dato da un Imperatore ( che fece guerra in Ita

lin, ed a cui però non dan nome ) al Governatore

-
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di queſta Provincia, il quale gli mandò una for

te ſupplica , con tale ſpedizione, che merita

va compararſi coll'agilità d'un Delfino. Il Tha

5oct fantaſtica, che la voce ſia Gotica, egualmen

te che i nomi Breſs, Savoy, Beaujeau &c. Claudio

de Grange vuote, che ſia ſtata formata dalla vo

ce Viennois, antico nome di queſta Provincia :
egli dice, che uno di queſto Paeſe, eſſendo ſtatodo

mandato di qual Paeſe egli era,riſpoſe doViene;

ed il Principe della Provincia , catamoſi Prin

cipe Do Viene ; e nel progreſſo del tempo mº:

tando l'º, ſecondo il coſtume in F do Fiene; e fi

nalmente togliendone le due ee,do fin , e per ultimo
l'opinione comune, che la voce era formata da

Delfinus, preſtò l'occaſione di ſcrivere Daufia :

ma queſta ſembra al Cborier non eſſer meglio di

tuna ſottigliezza ridicola. Altri vogliono, che Gui

done il Graſſo, avendo una figliuola, della quale

egli era molto amante, uſava chiamarla Delſi

ne, e per immortalizzarla quando morì , diede

il dilei nome al Paeſe. Altri ſono di opinione,

che l' ultimo Conte d'Albon , il cui ſtato ins

corporandoſi con quello del Conte di Greſivaudan,

pel Matrimonio della ſua figliuola unica col

primo Guido, fu attualmente normato Delfino,

e portò la figura di un Delfino nelle ſue

armi . Du Cheſne è parimente d' opinione,

che il Nipote di Guido il Graſſo fu quello, che

portò la prima volta il nome di Delfino : ſeb

Bene non per la ragione già allegata, ma perchè

fu dato a lui nel ſuo Batteſimo, ed aggiunto

a quello di Guido. Il Chorier non vuole am

mettere alcuna coſa probabile in ciaſcheduna

di queſte opinioni : egli oſſerva, che Guglielmo

Canonico di noſtra Signora di Grenoble, il qua

te avea ſcritta la vita di Margarita, figliuola

di Stefano, Conte di Borgogna, maritata con

Guido , figliuolo di Guido il Graſſo , chiamò

l' ultimo ſemplicemente Guido il vecchio, e l

primo ſempre Conte Delfino. Egli aggiunge ,

che non vi è memoria, nè monumento, che attri

buiſca il titolo di Belfino a Guidone il Graſſo,

e ad alcuno de' ſuoi predeceſſori ; di manie

rache debba avere neceſſariamente la ſua ori

sine nel ſuo figliuolo, i cui ſucceſſori l'aſſume

rono poi così coſtantemente, che divenne il pro

prio nome della famiglia ; egli morì nel 1142,

nel fiore della ſua gioventù , di manierache

ºa dovuto avere il ſuo titolo cominciamento

eirca l'anno 112o : e ſenza dubbio, egli ag

giunge, per qualche luſtre occaſione . Oſſerva

inoltre, che queſto Principe era di una diſpoſi

zion militare, e non inclinato ad altro, che al

la guerra ; e che era coſtumanza de' Cava

dieri, ſcolpire ed ornare i loro elmi, e corazze, le

coverre de'cavalli &c. con qualche figura o divi

fº, peculiare di ſe ſteſſi, colla quale aveſſero po

tuto diſtinguerſi da gli altri , inpegnati nello

ſteſſo combattimento o torneamento. Da tut

te queſte circoſtanze, egli congettura , che que

ſto era la criſia del ſuo elmo, e ch' egli lo por

tò ſulla ſua teſla in qualche notabile tornea

DEL

mento o battaglia, dov'egli ſi diſtinſe; ed il Cho

riero non dubita, di eſſer queſta la reale origine

dell' appellazione. Il Preſidente di Valbonnet

diſcorre più adeguatamente ſul ſogetto : Guido

ne o Guigo il Graſſo, figliuolo di Guidone il vec

chio, ſi maritò con Matilda, che ſi ſupponeva

eſſere della ſteſſa famiglia reale, per eſſere chia

mata Regina, in varie antiche memorie . Que

ſta coppia ebbe un figliuolo, che in un fatto,

paſſato tra lui ed Ugo, Veſcovo di Grenoble nei

i 14o è chiamato Delfino, Guigo Comes, qui

vocatur Delphinus . Ciò ha dato occaſione ad

alcuni ſtorici di penſare, che per diſcoprir l'ori

gine del nome Delfino, non era neceſſario aver

Mi ricorſo a viaggi di là del mare, dove i Con

ci di Greſivaudan prendevano il Delfino per lo

ºro arma o inſegna di diſtinzione. In effetto que

fta congettura non è ſoſtenuta d' alcuna prao

va , ne è vero, che la prima e ſeconda razza di

gueſti Prinsipi, portarono il Delfino per loro

arme; ritrovandoviſi appena qualche ſegno di eſe

ſo, prima di Umberto I , che fu il primo a

portarlo ſul ſuo campo. Egli è più probabile,

che il ſopranome Deffino , che aſſunſe la pri

ma volta Guido, piaceſſe tanto a ſuoi ſucceſſori,

che l'aggiunſero al loro proprio nome, e ne fe

cero un titolo, che fa ritenuto per tutto il tern

po appreſſo nè vi era coſa tanto comune in que”

tempi, quanto il ritrovare i propri nomi, divenuti

momi di famiglie e dignità. Teſtimonio gli Ade

mari, gli Artaldi, gli Ainardi, gli Atlemanni, i

Berengieri ed infiniti altri, che debbono i loro

nomi a ciaſcuno de loro anteceſſori, da quali è

ſtato traſmeſſo per tutta la famiglia. Vedi

NoME.

i Sgnori di Overgne han parimenti portata l'

appellazione Delfino: ma i Delfini d'Overgne non l'

ebbero, ſe non molto tempo dopo quegli de'Vien

neſi, anzi che lo ricevettero da loro: la maniera fu

queſta: Guido l'V11 tvo. Delfino del Vienneſe, ebbe

dalla ſua moglie Margarita figliuola di Stefano, Conte

di Borgogna, un figliuolo e due figliuole. Il figliuolo

fu Guido il IX. ſuo ſucceſſore. Beatrice , una delle

figliuole fu maritata al Conte d'Overgne, che ſe

condo il Blondel era Guglielmo V; o piuttoſto co

me il Chorier ed altri ſoſtengono, Roberto V. pa

dre di Guglielmo V. Queſto Principe perdè la mag

gior parte del Paeſe di Overgne, che gli fu tolto

dal ſuo Zio Guglielmo, aſſiſtito da Luigi il giova

ne , e rimaſei" padrone del piccolo canto

ne, del quale Vodable n' è la Capitale. Egli ebbe

un figliuolo, a cui diede il nome di Delfino,

per ragione di Guido o Guigues ſuo zio materno,

Dal ſuo tempo i ſuoi ſucceſſori, ehe poſſederono lo

ſteſſo cantone di Overgne, s'intitolarono Delfini

di Overgne, e pertarono un Delfino per loro ar.

Inle. -

DELIA, in Antichità, erano feſte, celebrate da

gli, Atenieſi in onore di Apollo , ſoprannominato

Lelio. -

. la principal cerimonia in queſta feſta, era una

imbaſciata , o piuttoſto un peregrinaggio ad A

- pollo
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pollo di Delo, fatto ogni cinque anni, da un cet

to numero di Cittadini, deputati per queſto di

ſegno e chiamati Deliaſti, Amauaara, o Theori

Geopo, cioè Profeti ; e la prima perſona dell'im

baſciata o deputazione Architheorus, Apxºeopos. A

coſtui furono aggiunti quattro di più della fami

glia de' Cerici, Sacerdoti, diſceſi da Mercurio :

che riſedevano ſempre a Delo , per aſſiſtere al

Tempio. L' intera deputazione era ſpedita ſopra

cinque vaſcelli, traſportando con eſſi ogni coſa ne

ceſſaria per la feſta e i ſacrifici. Il vaſcello , che

traſportava i Deliaſti o i Teori era chiamato An

nies , Delias : i quattro altri erano il Paradis, l'

«Antigonis, il Ptolemais, e l' Ammonir,benchè ſia

queſta una circoſtanza , intorno alla quale vi è

“qualche diſputa. -

I Deliaſti, che andavano abbordo erano coro

nati di alloro . Nel loro arrivo immediatamente

offerivano un ſagrificio ad Apolline, e dopo il ſa

grificio, un numero di donzelle ballavano intor

no all'altare, un ballo, chiamato in greco Tsperos,

dove da loro vari movimenti e direzioni ſi rap

preſentavano le ſtrade e le rivolte del laberinto -

quando i Deliaſti ritornavano ad Atene, il popo

lo andava ad incontrarli, e li riceveva con tutta

l' allegrezza ed acclamazione immaginabile. Eſſi

non deponevano la loro corona, finche non ſi adem

piva perfettamente la loro commiſſione, ed allo

ra la conſegravano a qualche Dio nel ſuo Tem
molO , - -

p Tutto il tempo del loro andare e ritornare con

tutte le cerimonie, era chiamato Delia, durando

il qual tempo, non poteva giuſtiziarſi alcun con

dannato , eſſendo un particolar privilegio di que

ſta feſta, non permeſſo ad alcun altra , nè anche

a quella di Giove . Così Plutarco oſſerva , che

era giorno conſecrato a Giove, allorchè Focio

ne fu obbligato prendere il veleno , quando fu

condannato ; in luogo che ſi prorogarono 3o gior

ini nel darlo a Socrate, per ragione delle Delia.

Secondo Tucidide le Delia furono la prima volta

iſtituite nel ſeſto anno della guerra del Pelepon

neſe, dopo che gli Atenieſi eſpiarono l'Iſola di De

lo, rimoſſero di là tutte le tombe, ed ordinaro

no , che niuno poteſſe naſcere o morire in eſſa :

ma che tutta la gente inferma doveſſe traſpor

tarſi in una Iſoletta , chiamata Renia. Benchè i

3oni aveſſero lungo tempo prima celebrata una

ſorte di Delia , cioè le feſte e giuochi, fimili a

quegli , che gli Atenieſi celebrarono dopo.

DELIACO, Deliacus, tragli Antichi, dinotava

un pollaiuolo, o mercatante , che vendeva uc

celli, capponi graſſi &c.

Queſti negozianti eran chiamati Deliaci , per

ragione , che il popolo dell' Iſola di Delo fu il

primo a penſarvi. Eſſi ancora vendevano uova

come appare da Cicerone, nelle ſue queſtioni Ac

cademiche lib. IV. Plinio lib. X. cap. 3o, e Co

lumella lib. VIII cap.8, fan parimente menzione
de' Deliaci.

Problema DEL1Aco, Problema DELIAcUM, era un

famoſo problema tragli Antichi, concernente alla

Tom.III.

duplicazione del cubo. Vedi DurplicAzione.

ELIBERATIVO, è applicato a quella ſpecie

o ramo di Rettorica, impiegata a provare una

coſa, o a convincere un aſſemblea della ſteſſa; per

obbligarla a metterla in eſecuzione. Vedi GENE

FE e RETToRICA.

La ſpecie deliberativa era molto in voga tra

Greci e Romani, quando gli Oratori ragionava

no al Popolo. Avere una voce deliberativa in un af

ſemblea, è quando una perſona ha il dritto di
dare il ſuo ſentimento e ºl ſuo voto in eſſa . Ne'

Concili, i Veſcovi hanno le voci deliberative; gl'

inferiori ad eſſi hanno le voci conſultative.

TDELINEARE. Vedi DisEGNARE.

DELINQUENTE, è una perſona , che ha

commeſſo qualche delitto o offeſa. /

E cura de Magiſtrati , eſſer ſevero nel caſti

gare i delinquenti.

DELIQUIO o deliquium animi, è una lan

i"" di ſpirito," anco

ra Syncope, Lipothymia , Lipopsychia , Eclyſis ed4" Vedi SINcopE ,i" &c. J.

2ELIQUIo , in Chimica è la diſſoluzione o la

fuſione d' un ſale o della calcina, con ſoſpenderla
in un cantina umida, Vedi Dissoluzione.

Il Sal di tartaro, o qualunque alcali fiſſo, in

una cantina, o altro luogo umido freddo, ed in

un vaſo aperto, fi riſolve o corre in una ſpecie di

acqua, chiamata da Chimici olio di tartaro per de

“liquium. Vedi TARTARo ed Olio.

DEI QUno, è ancora uſato da alcuni Autori, per

la diſtillazione col mezzo del fuoco. Vedi Di

STILLAZIONE . -

DELIRIO ”, in Medicina, è un frequente ſinto

ma nelle febbri , cagionato da interne infiamma

zioni , ferite &c., per le quali la mente diſordina

ad un grado di follia o anche di freneſia. -

* Alcuni derivano la voce da De e Lyra, che

tragli Antichi ſignificava un ſolco, tratto in li

nea retta , donde delirare , a re&to aber

ºrare. -

I DELIRI naſcono ancora frequentemente da una

ſoverchia uſcita di ſangue, per la quale il cer

vello rimane troppo indebolito ; dalle morſicate

re delle beſtie velenoſe , dal ſeme, o da meſtrui

ritenuti nell' utero; dalla putrefazione di un mem

bro cangrenato &c. Un male nel diaframma co

munemente produce il delirio,

i ſono varie ſpecie e gradi di delirio, in al

cuni il paziente è crudelmente oltraggiato 5 in al

tri più dolcemente , perchè non offeriſce violenza

al corpo , ma ſolamente inclina ad ozioſi e ri

dicoli diſcorſi. Alcuni ridono o cantano : altri

gridano e ſtanno malinconici. Vedi MALINcoNtA

e MANIA. -

DELITTO*, è una violazione o traſgreſſione

di una legge, ovvero un azione, contraria al dife

gno della legge naturale o divina , civile o eccle

ſiaſtica ; ed al quale è anneſſa la pena. Vedi

LEGGE e TRAsgREssIoNE.

* Il termine delitto include l'idea di una deter

minazione; e 'l diſegno formato nel fare ingºia.

L l la
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Egli deriva dal latino crimen, del greco vetro,

iudico, giudico.

I Romani diſtinguevano due ſpecie di delitti ,

cioè privati, o quelli commeſſi in perſone partico

lari, l'accuſa de quali non è permeſſa per legge

ad alcuni di quegli , che non vi ſono intereſſati,

come l'adulterio &c.; e' pubblici delitti, l' accu--

ſa dei quali è permeſſa ad ognuno , benchè non.

appaja, immediatamente intereſſato. -

Preſſo gl' Ingleſi i delitti ſi diſtinguono in capi

tali, come fellonìa, omicidio, furti ; ed in comu--

ni, come ſpergiuri &c. Vedi CAPITALE.

Sono queſti inoltre diviſi in delitti-, la cui co

gnizione appartiene al Re, come ſono quegli di

ſopra menzionati ; e quegli , che ſon ſolamente

dell'iſpezione delle corti ſpirituali, come la ſem

plice fornicazione &c. -

i" DELITTo }v di QUAsl delitto,

Elitto di fuſo º º i; FA Lso.

DEMANIO, in un ſenſo legale , ſignifica ,

ſecondo l' Ottomano patrimonium Domini, pas

trimonio del Padrone , chiamato ancora Doma

nio, e da' Civiliſti Dominium. Vedi DoMANIo.

Lo ſteſſo Autore pruova , che demani ſono

i" terre-, che uno ab origine poſſiede da ſe

“fleſſo; e che feudi ſono quegli , che ſi poſſeggo

no da un Signore ſuperiore.
-

In Inghilterra, niuna perſona del volgo può ave

re alcun demanio, inteſo così ſemplicemente, per

«he il tutto dipende o mediatamente o immedia--

tamente dallaº" Quando uno adunque, in

una cauſa vuol dinotare , eſſere il podere ſuo

proprio, dirà che egli lo poſſiede in domanio, o in

feudo ; per la qual coſa si intende eſſere il ſuo.

podere per ſè , ſuoi eredi e ſucceſſori per ſempre;.

se pure queſto non è vero demanio , ma dipende

da un altro Padrone ſuperiore, poſſedendolo egli

colla ſervitù, o rendita in luogo della ſervitù ,.

ovvero con ſervitù e rendita. Vedi, R.ENDITA. ,

TENUTA e SI P.vitu'.

DEMANIo, è allevolte ancora preſo in ſenſo più.

ampio, per le Terre e tenimenti , tenuti a vita.

&c., ed allevolte più ſtrettamente, per quelle, che

ſolamente e generalmente ſon tenute in feudo.

DEMANIo, è parimente allevolte uſato per una

diſtinzione tra quelle terre, che il feudatario ha

ne' ſuoii" , o fralle terre del ſuo Le

gante, laſciategli in teſtamento per qualche rendi

ta, per tanti anni, o a vita; e quell' altre terre

appartenenti , a tenenti franchi o per copia.

La ragione perchè la tenuta per copia è ripu

tata demanio, è, perchè coloro, che la poſſeggo

mo ſon giudicati in legge, non avere altro drit

to, che nella volontà del padrone ; dimanierache

ſi reputa tuttavia, eſſere, in qualche maniera, nel

le mani del padrone ; e pure nel parlar comune,

ºrdinariamente ſi chiama demanio, cioè non li

bero nè franco per copia.

DEMANIo, inoltre è uſato in una ſignificazione

Più ſpeciale, in oppoſto al feudo franco . Così

quelle Terre, che erano in poſſeſſo di Eduardo
il Confeſſore , ſon chiamate antico demanio 1 e

tutte l' altre feudo franco ; ed i Tenenti , che

paſſeggiono ciaſchedune di queſte prine Terre ,

ſon chiamati Tenenti in antico demanio ; e tutti

gl'altri ſon chiamati Tenenti in feudo franco , ed

ancora Tenenti in legge comune. La ragione ſi è ,

perchè i Tenenri in antico demanio, non poſſono.

eſſere riconoſciuti fuori della Corte del Barone .

Vedi ANTIco dominio.

DEMARCO, in Antichità , era il capo di una

Regione-, o, diſtretto nel Paeſe dell'Attica.

Gli Atenieſi diviſero il loro Paeſe in certe Re

gioni , o diſtretti, che chiamarono Asuoi , cioè

popolo. ; e ſtabilirono un Magiſtrato per capo di

ognuno , ſotto la denominazione di Apuzoxºs De

mart hos, di nues, ed apyn regola, governo &c.

DEMI - Vedi SE MI e MEzzo.

DEMOCRAZIA * , è una forma di gover

no, dove la ſovranità o la ſuprema autorità è»

rimeſſa al popolo , che l' eſercita, per mezzo di

perſone del ſuo proprio ordine., a tale effetto de

putate. Vedi Gov ERNo -

“La voce è formata dal greco 'suos, popolo , e

xparsi, comandare, governare. -

Le più floridi Democrazie, furonº quelle di Ro

ma e di Atene : le moderni Repubbliche , come

Venezia e le Provincie unite, ſono piuttoſto Ari

ſtocrazie , che democrazie : il governo di Baſilea

erò è democratico ; e così ſono alcune delle Cit

tà libere di Germania. Vedi REpue slicA &c.

º La DEMocRAz A de' Tarentini, nella noſtra

antica Calabria, ora Provincia di Lecce, fu molto

riputata e commendata da Ariſtotele nel ſuo Li

bro de Repub. Queſta Città ſi governava, dice egli,

da Nobili : ma periti queſti in gran numero in

una battaglia datagli da Japigi, paſsò al popolo la

ſuprema poteſtà, e da Ariſtocrazia divenne Demo

crazia. Tra gli altri loro iſtituti , lodava Ariſto

tele quello, d'eſſervi le ricchezze comuni, per

uſo de'poveri, affinchè la nobiltà foſſe ben vedu

ta dalla plebbe ; come di eſſervi ancora tutti i Ma

iſtrati raddoppiati, uno tirato per ſorte , dal

a plebbe ſteſſa. , acciò ne rimaneſſe contenta ; e

l'altro eletto , acciocchè foſſero così meglio go

vernati. In queſto ſtato popolare de' Tarentini,

il ſupremo Maggiſtrato, prendendo il nome dalla

loro Democrazia, appellavaſi Democrate. Vedi -

DEMocRATE . - -

ºf DEMOCRATE, era un ſupremo Maggiſtra

to degli antichi Tarentini, iſtituito, allorche dis

fatti i nobili, che allora governavano la Città,

in una battaglia, data loro da Japigi, paſſando

al popolo la ſuprema poteſtà. , fu creato in con

ſeguenza un Magiſtrato, che dal Governo Demo

cratico fu detto Democrate. Vedi Democrazia.

Di queſto Magiſtrato racconta Livio nel libro

v1. c. 31, e nel lib, v11. Dec. 3. che il Democrate

Tarentino , comandando l' armata della ſua Re

!" , riportò una compiuta vittoria contra i

omani ; e che nell'aſfalto, che indi Fabio e

Marcello gli diedero, il Democrate vi perdè , pu

gnando, la vita.

Sembra appartenere o alla vittoria maritima

- ricor
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ricordata da Livio, o ad altra tonſimile, il ſe

guente antichiſſimo marmo Greco, che nell'anno

i734 ritrovò in Taranto negli orti Carducci,

il dottiſſimo Monſignor Gio: Angielo de Ciocchis

Viſitator Generale, per ſua Maeſtà, del Veſcovati

di Sicilia, allora Vicario Generale in Taranto -

e che egli ſupplì e traduſſe in latino, ed indi

pubblicò con altre iſcrizioni e mummi di quell'in

igne antica Repubblica, in una ſua Diſſertazione
de Tarentine Urbis calamitatibus, quibus monimen

sa vetera periere, drizzata al Cardinale Annibale

Albani.

“NIKHTHPION KAO EKAXTON ENIAV TON

te)EOI> G)AAAXXIOI2 KAI TOI2

i" G)ieOIX.

TARE

AiA THX IIpONIAX TOT AEMOKPATOY

SENQMOTAPXOY EE THX ETXHX,

IIOAEMIKHX NEOAAIAX

FESTVM PRO VICTORIA ANNVVM

DIIS MARITIMIS ET

EQVESTRIBVS DIIS

TARENTINORVM

oVRANTE DEMOCRATE

LMPERATORE EX VOTO.

BELLICOSE JVVENTVTIS

DEMONIACO, è applicato alla perſona, poſſela
ta da uno ſpirito o demonio.

Nella Chieſa Romana vi è un officio particola

re per l'eſorciſmo o demoniaco . Vedi EsoRcsMo.

BEMoNiaci, ſono ancora un partito o rami di

Anabatiſti, che ſoſtengono poterſi il diavolo ſalva

re nella fine del Mondo . Vedi ANABATISTA .

DEMONIO, AAIMQN, è un nome, che gli

Antichi davano a certi ſpiriti o geni,che appariva

smo agli uomini, o per renderli ſervitù, o per tentar

li. Vedi GENIo. - -

La prima nozione dei demoni fu portata dalla

Caldea , donde ſi ſparſe tra Perſiani, Egizi , e

Greci. Pitagora e Talete furono i primi , che

introduſſero i demoni nella Grecia. Platone ha da

to nella nozione più al ſegno, di alcun altro de

primi Filoſofi. Per demoni, egli intende, ſpiriti

inferiori a Dei, e nientedimeno ſuperiori agli uo

mini , i quali abitando nella mezzana regione

dell'aria, ritengono la comunicazione tra Dei e

gli uomini, portando le offerte e le" degli

uomini a Dei , e riportando la volontà degli Dei

agli uomini: ma egli non ne dava però, ſe non de'

buoni e benefichi; quantunque i ſuoi diſcepoli dopo,

ritrovandoſi inabili a render ragione dell' origine

de' demonj, adottarono un altra ſorte di demoni ,

che erano nemici degli uomini.

Non vi è coſa più comune nella Teologia Paga

na, quanto queſti buoni e cattivi geni; e la ſteſſa

nozione ſuperſtizioſa, preſe piede tragl' Iſraeliri

pel loro commercio co' Caldei : ma per demoni eſſi

non intendevano il diavolo , o il cattivo ſpirito:

non prendendo giammai la voce demonio in ques

ſto ſenſo; nè fu ella giammai uſata in tale ſignifi

cazione, ſe non dagli Evangeliſti, e da alcuni mc

“derni Giudei. La voce è greca aiuo».

Il Gale ſi sforza dimoſtrare, che l'origine ed

iſtituzione de'demoni era, una imitazione del Meſſia,

I Fenici li chiamano E by5 baalim, poichè eſſi a
vevano un ſupremo Ente, a cui davano il nome di

baalim, Baal e Moloch, e varie deità inferiori,chia

mate delle quali noi troviamo fatta frequente

menzione nell' antico Teſtamento - Il primo de

monio degli Egiziani fu Mercurio o Thoth. Lo

ſteſſo Autore ritrova qualche ſomiglianza tragli of

fici, aſcritti a demoni, e quegli del Meſſia.

DEMOSTRAZIONE. Vedi DiMosTRAzio NE.

DENAJO,Denarius, in Antichità, era il ſoldo Ro

mano, o una moneta di argento, equivalente da

ſei a ſette ſoldi e mezzo - Vedi MoNETA , Cosio,
SoLDo &c. - - -

I Romani , avendo per lungo tempo uſata la

smoneta di ottone, che eſſi chiamavano As, quaſi

dts, overo libra e pondus, perche era una libra di

R" ; cominciò nell'anno di Roma 485. a coniarſi

'argento, e prima di tutto il denajo, che era marca

to colla lettera X, perchè valeva dieci aſſi, e diviſo

in due quinari, che erano marcati con un V , che

era ſuddiviſo in due ſeſterzi , marcati con queſte

tre lettere IIS. Vedi As e SEsTERzio. -

ll primo o il denaro conſolare era maggiore di

quello coniato dopo, o dell'Imperiale. Il primo pe.

ſava una giuſta dramma, o la ſettima parte d'un

oncia e valeva circa ſette ſoldi e tre quatrini di

moneta Ingleſe. Il ſecondo era ſolamente l'ottava

parte d'un oncia, e valeva mezzo ſcillino, e mezzo

1oldo Ingleſe - . . - -

Il Signor de Tillemont oſſerva, che un denajoba

ſlava a mantenere una perſona i" le ſpeſe di una

giornata, e ſopra tutto, par che voglia provare,

che era eguale a dodici ſoldi franceſi, o undeci

ſoldi Ingleſi - ma queſto è valutarlo di più.

L' impronto del primo denajo era in un lato

la teſta celata di Roma, e nell'altro una biga o

Quadriga. Donde i denaj furono denominati Bigati

guadrigati. Dopo, il roverſcio portava un Caſtore

e Polluce, ed allevolte una Vittoria, tirata in un car

ro, da due o quattro cavalli &c. -

DENAJo º è ancora uſato ne'libri legali Ingleſi

per un ſoldo. Vedi SoLDo. -

* Denarius Anglia, qui denominatur ſterlingus

rotundus ſine tonſura, ponderabit 32.grana fru

menti, in medio ſpica ; & 2o. denari facient

unciam, & 12. uncia facient libram. Stat.Edu.

1. de Menſuris - Vedi Misura e LIBRA.

DENAIo di Dio”, dinota la moneta paſquale,

“chiamata ancora argentum Dei , da Franceſi detto

deniers de dieu , ed in alcune parti d'Inghilterra

Arles- - - -

* Ita quod neuter Mercatorum ab illo contra&u

poſſit diſcedere, vel reſilire, poſtguam denarius -

Dei interperſonas contrahentes datus fuert &

receptus. Chort. Eduar. I - -

ºf DENAio di S. Pietro . Vedi PETFR-PENcr.,

DENARIATO, Denariatus Terrae”, negli antichi

L l 2 libia
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libri legali Ingleſi, era tanto di terreno, quanto po

" rendere un ſoldo all'anno. Vedi FARDING-De

4A e

* Sibilla Barthelot tenet unam acram , & 5.

denariato Terre in eodem tenemento . Du

Cange.

DENATI , in Antichità, erano Dei domeſtici,

più ſoventi chiamati Penates. Vedi PENATI .

Dioniſio Alicarnaſſeo lib. 1, parlando de' Dei Pe

mati ci fa ſapere, che lo Storico Timeo ha ſcritto,

che la ſtatua o l'effigie de'Denati o Penati, non era

altro che un arpione di ferro o verga di rame ed

un vaſo Trojano di creta ; e che queſto fu tutto

quello, che Enea portò da Troja: ma egli ci aſſicura

di aver veduto un Tempio in Roma vicino

al Foro , dove queſti Dei eran rappreſentati, ſe
duti in forma di due giovanetti, che avevano

ºgnuno un dardo alla mano : egli aggiunge, che

l'iſcrizione era DENATES ; perciocche gli An

sichi, prima d'inventare la lettera P uſavano un D

in ſua vece, ma Dioniſio s' inganna , pòichè il

fondo del P, è frequentemente tanto piccolo ſulle

medaglie, che non vi è ſenſibile differenza tra un

P ed un D, come potrebbe eſſere il caſo nell'iſcrizio

ne dall'Autor menzionata; poiche il dire , che gli

antichi abitanti d'Italia non avevano P, è un er

rore, baſtantemente rifiutato da molti nomi pro

pri , che tuttavia ne reſtano delle antiche età, per

eſempio, Capis, Capetus, Picus, Pallas: nè i Trojani

n'erano privi, teſtimonio, Palinuro, Paride, Pria

mo &c.

DENDRITE , nella Storia naturale , è una

ſorte di pietra color cinericcio o bianchiccio, ſul

la quale ſi veggono degli alberi, frutidi ed altre

figure ruſtiche, rappreſentate in miniatura, in fi

gure negricce o giallicce . Vedi Pietra FoRMA

TA,

Alcuni mettono la dendrite nella claſſe delle

piante impietrite: ma contro di queſto ſi adduce,

primieramente, che i rami degli Alberi &c. rappre

ſentate ſulle dendriti, non ſi confondono inſieme,

nè ſi attraverſano fra di loro , come ſi ritrovano

fovente quelle delle piante impietrite.

Seeondariamente, che il fuoco rode tutte le fi

gure nelle dendriti, fenza diſtruggere la pietra, e

le riduce in cenere; il che non avviene in qua

l inque pianta impietrita. Donde appare, che le

figure delle dendriti ſono eſterne , e ſono l'ef

fetto di un colore, applicato ſulla pietra non ar

tificialmente , ma dalla natura. ue marmi li

ſci applicandoſi l'uno ſopra l'altro, con frametter

vi dell'olio: col dividerli di nuovo, l'olio corren

do in certi tratti, le ſue impreſſioni producono

diverſe figure, ſimili a quelle delle dendriti , co

minciando la ramificazione ſempre dalla parte, do.

ve il marmo comincia a ſepararſi. Onde appare,

che le figure delle dendriti ſon formate da qual

che liquore bituminoſo, che s'inſinua tra letti o

ſtrati delle pietre, e perciò noi attualmente trovia

mo , che le dendriti, eſſendo poſte al fuoco, produ

cono un odore bituminoſo. Queſto liquore medeſi

mo ſcaturiſce dalla pietra iſteſia, feltrando pe'ſuoi

pori, cacciandolo fuora probabilmente il freddo

e la preſſione de'fuoi letti ſuperiori.

In alcune dendriti, le figure o le ſegnature pe

netrano perfettamente dentro ; in altre non van

mo che al mezzo, ed in altre vanno meno profon

do di queſte.

DENDROFORIA * , in antichità, era il por

tare uno o più alberi, in cerimonia, per la Cit

tà , in certe feſte, e per onore di certe Deità.

* La voce è formata di 3 avrpos albero, e pspa, por

fo',

La Dendroforia uſavaſi ne'fagrifici di Bacco e del

Dio Silvano.Arnobio.Lib.V.fa menzione di quella,

fatta neſagrifici della madre de'Dei - Conſiſteva

queſta in traſportare per la Città in proceſſione,

un pino ; qual pino piantavaſi dopo in memoria

di quell'Atis, favorito della Dea, che ſi mutilò

da ſe ſteſſo. I rami di queſto albero ſi coronavano

in memoria, di aver fatto lo ſteſſo Cibele , e ſi

copriva il ſuo tronco con lana , per ragione che

la Dea colla medeſima lana , aveva coperto il

petto di Atis.

Le genti , che facevano l'officio di traſportar

l'albero, eran chiamati dendrofori,

Nella Storia Romana troviamo fatta menzione

di una compagnia o Collegio di Dendrofori, che

aſſiſteva all'armata, ed i Critici ſi ſono molto affati

cati per deſignare il loro officio. Alcuni ſoſten

gono, che eſſi lavoravano e preparavano il legno,

per le tende; altri che provedevano i legnami ne

ceſſari pe'lavori militari, per le macchine da guer

ra &c. Salmaſio nelle ſue note ſulla vita di Ca

racalla, ſcritta da Sparziano, atteſta eſſer queſta

la generale opinione di tutti i dotti del ſuo tem

po: ma ci aſſicura colla ſua ordinaria modeſtia,

che tutti ſi ſono ingannati, e che i dendrofori dell'

armata, erano gli ſteſſi di quegli delle feſte e de'

Sagrifici. -

5ENEB, è un termine Arabo, che ſignifica co

da , uſato dagli Aſtronomi, come una denomina

zione di molte ſtelle fiſſe.

Così Deneb elicet, ſignifica la lucida ſtella, nella

coda del leone : Deneb adigege quella del cigno,

DENIER,è il ſoldo Franceſe, o una piccola mone

ta di rame, dodici delle quali fanno un ſoldo o uno

Scillino di Francia. Vedi SoLno, SoILLI No, Mo

NETA &c.

Il danaio Franceſe, è preſentemente la venti

treeſima parte del ſoldo Ingleſe. Egli è ſuddivi

ſo in due mailles , e'l maille in due oboli: anti

camente denier era un nome generale per ogni

ſorte di moneta in Francia, come era il nummus

in Roma : così un pezzo di moneta d'oro, era chia

mato denier d'or; la moneta d'argento denier d'

argentº, della ſteſsa guiſa , come dicevano i Ro

mani nummus aureus, , nummus argenteus . Vedi.

NUMMUs.

Vi furono due ſpecie di denieri uno Turoneſe, l'al

tro Parigino ; l' ultimo de'quali valea la quarta

parte di più del primo, ed era chiamato moneta

reale o moneta forte , ed alle volte deniero d'oro,

e deniero a valore d'oro. Vedi MoNETA.

DE
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pENOMINATORE, in Aritmetica, è un ter

mine ſolamente uſato, parlando della frazione de'

numeri. Il denominatore di una frazione è il nu

mero o la lettera ſotto la linea, che dimoſtra in

quante parti l'intero ſi ſuppone diviſo dalla fra

zione. -

Così nella frazione iº: ſette di dodici, il nume

ro 12 è il denominatore , e dimoſtra, che lº intero

ſia diviſo in dodici parti: così nella frazione i; b

è il denominatore . Il denominatore rappreſenta

ſempre un intero. Il numero ſopra la linea 7 è

chiamato il Numeratore. Vedi NUMERAToRE.

DENoMINAToRE di una ragione, è il quozien

te, che naſce dalla diviſione dell'antecedente per la

conſequente. Vedi RAGIONE.

Così 6 è il denominatore della ragione 3o: 5,

perchè 5 ) 3o (6. Il denominatore, è quello, che al

trimenti ſi chiama l'eſponente della ragione. Ve

di EsposeNTE .

DENOMINAZIONE , è un nome impoſto a

qualche coſa, che ordinariamente eſprime qual

che qualità, che vi predomina. Vedi NoME.

Quindi, ſiccome le qualità e le forme delle co

ſe, ſono di due ſpecie, cioè interne ed eſterne: la

denominazione diviene di due generi.

DENoMINAzioNE interna , è quella fondata nella

forma intrinſeca.;- come Pietro ſi denomina dotto,

per ragione della ſua dottrina , che è un certo

che d'interno.

DENoMINAzioNe eſterna, è quella , fondata o

che naſce dalla forma eſterna . Si dice vederſi

e conoſcerſi una muraglia, dalla viſione e cogni»

zione, che vi si impiega 3. e così Pietro ſi deno

mina onorato, per ragion dell'onore, che non è.

nella perſona onorata, ma in lui , che ſi ono

Ita .

DENSITA', è quella proprietà o abitudine de'

corpi, per la quale contengono una tal quantità di

materia, ſotto una tale grandezza; e perciò un cor

po, che contiene più materia d'un altro, ſotto la

iìeſsa grandezza, ſi dice eſſere più denſo d'un al

tro. La Denſità è oppoſta alla Rarità . Vedi RA

RITA e CoNDENSAzioNE. - -

Quindi, poſto che la maſsa ſia proporzionale

alla gravità, un corpo più denſo, è ſpecialmente più

grave , che uno più raro; ed uno ſpecialmente più

grave, è più denſo di uno ſpecialmente più leggie
ro. Vedi PEso e GRA vitA'.

Le denſità e le grandezze de' corpi ſono i due

gran punti, ne quali ſi raggira tutta la meccani

ca o le leggi del noto. E aſſioma, che i corpi

della ſteſsa denſità contengono maſse eguali, ſotto

eguali grandezze. Se le grandezze di due corpi ſo

no eguali, le loro denſità, ſono come le loro maſ

ſe ; e per conſequenza le denſità de'corpi eguali,

ſono come le loro gravità . Se due corpi hanno

la ſteſsa denſità, le loro maſse ſono, come le loro

grandezze , e quindi le gravità de'corpi della ſteſ

ſa denſità, ſono in ragione delle loro grandezze. Le

maſse di due ospi, ſono in una ragione compoſta

delle loro denſità, e delle loro grandezze ; e per

conſequenza le loro gravità ſono nella ſteſsa ra.

gione, e ſe le loro maſse o gravità ſono eguali, le

loro denſità ſono reciprocamente, come le loro gran

dezze. Le denſità di ogni due corpi ſono in una

ragione compoſta della ragione diretta delle loro

maſse, e della reciproca delle loro grandezze. Vedi

MAssA. - -

I Peripatetici definiſcono la denſità, una qualità ,

ſecondaria, per la quale il corpo è pieno di ſe ſteſ

ſo ," ſue parti, ſenza alcuno interſti

zio: di manierachè la forma della denſità conſiſte

nell'immediata coerenza delle parti. Quindi, Por

firio ne'ſuo Predicamenti definiſce il corpo denſo,

quello, le cui parti ſono collocate sì vicine fra di.

loro , che non vi fi può frapporre alcun altro cor

po; come è l'oro.

La cagione efficiente della denſità ſi attribuiſce

ordinariamente al freddo. Scaligero ed alcuni altri.

l'attribuiſcono all'umido. Molti de'Moderni vo

gliono, che la picciolezza delle parti del corpo ,

contribuiſca molto alla loro denſità, perciocchè i po

ri rimangono più piccoli, benchè, ſi aggiunge, che

la denſità de corpi, non ſolamente dipenda dalla pic

ciolezza de'pori, ma ancora dalla loro parvità: co

sì, lungi noi dall'avere qualche corpo aſſolutamen

te denſo, nel ſenſo degli Antichi; l'oro ſteſſo, il

più grave e più denſo di tutti i corpi naturali -

il Cavalier Iſaac Newton vuole , che contenghi.

maggior quantità di pori o vacuità, che non con

tiene ſoſtanza. - Vedi Po Ro, ORo &c.

Quando le preſſioni di due liquidi ſono eguali ,

le quantità di materie nelle colonne , che hanno

baſi eguali, non ſono differenti ; perciò le gran

dezze, cioè l'altezze delle colonne ſono all'incon

tro, come le denſità ; donde può dedurſi un me

todo di paragonarle inſieme. Poichè ſe in comu

nicando i tubi vi ſono differenti fluidi, e queſti ri

mangono in ripoſo, le loro preſſioni ſono eguali,

e con miſurare le loro altezze, ſi ritrovala ragione

delle loro denſità : -

Le denſità de'liquidi ſi paragonano ancora inſie

me, con immergere un ſolido in eſſi , perche ſe il

folido più leggiero del liquido, da paragonarſi in

ſieme, s'immerge ſucceſſivamente in diverſi liquie

di ; le parti immerſe ſaranno all'incontro come le

denſità deliquidi, perchè lo ſteſſo ſolido, del qua

le ſi fa uſo; le porzioni de'diverſi liquori , che in

ogni caſo riempiranno lo ſpazio, contenuto dalle

parti immerſe, ſono dello ſteſſo peſo - perciò le

randezze di queſte porzioni , che ſono le parti,

immerſe medeſime, ſono all'incontro, come le denr

ſità. Vedi FLuiDo, GR AvITA e SPECIFICo.

DENSITA” dell'aria. E'una proprietà, che ha te

nuto molto impiegati gli ultimi. Filoſofi , dopo

la ſcoverta dell'eſperimento Torricelliano e della

macchina pneumatica. Vedi AR1A., RAREFAzio

RE, CoNDENSAzioNE &c.

Si dimoſtra, che nello ſteſſo vaſo, o anche me”

vaſi, che comunicano fra di loro nella ſteſſa di

ſtanza dal centro, l'aria ritien, da per tutto, la ſteſ

fa denſità. La Denſità dell' aria ſempre ſi accre

ſce, in proporzione alla compreſſione , o alle po

teaze comprimenti. Vedi PR EssioNE.-

Quinº
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Quindi, l'aria inferiore è ſempre più denſa del

- la ſuperiore ; e pure la denſità dell'aria inferiore

º non è proporzionale al peſo dell' atmosfera, per

ragione del caldo e del freddo, che produce no

tabili alterazioni, non meno alla rarità , che alla

denſità . Se l'aria ſi rendeſſe più denſa, il peſo de'

scorpi, che ſono in eſſa , ſi diminuirebbero ; e ſe più

rara, ſi accreſcerebbero, per ragione che, corpi

perdono più ne' gravi, che ne'mezzi più leggieri

Vedi Gravità Specifica.

Onde, ſe la denſità dell'aria ſia ſenſibilmente al

terata, i corpi egualmente gravi nell'aria leggie

ra, ſe le loro ſpecifiche gravità ſono conſiderabil

mente differenti, perderanno il loro equilibrio in

nn aria più denſa, ed il più grave prependererà

ſpecificamente : che è il fondamento del mono

ſcopio, iſtrumento, per miſurare le alterazioni nella

denſità dell'aria. Vedi MANoscoPio.

'DENTALE, ſi applica queſto termine alle let

tere, nella pronuncia -, nella quale vi hanno la

maggior parte i denti. Vedi.LETTERA.

I Gramatici, e ſpecialmente gli Ebrei, diſtin

guono le lettere in dentali, labbiali -, guttorali ,

linguali, palatali & c. Vedi GUTToRALE.

-Pietra DENTALE, lapis DENTALis o DENTALIUM,

se una ſpecie di conca, che gli Speziali poiverizzano

ed uſano in vari medicamenti, come un eccellen

te alcali.

rLa dentale genuina, deſcritta dal Signor Tour

nefort, è di una forma conica o tuba circa tre

pollici lunga, di un luſtro e color celeſte ; con

scava , leggera, e diviſa per lunghezza da linee

paralelle da capo a piedi. Elia è circa della groſ

ſezza di una penna, e porta qualche raſſomiglian

za al dente di cane.

Ella è molto rara, e perciò in ſua vece ordina

tiamente ſi ſoſtituiſce una conca, di diverſi colo

ri, trovata trall'arena, allorchè il mare ſi ritira ,

º non canestro russa , ſimile alla denta

ld , -

Il Dottor Liſter, nelle Filoſofiche Tranſazioni, fa

menzione di due ſpecie di dentali , la prima co

munemente e baſtantemente ritrovata intorno all'

Iſola di Guernſey, 8 c. eſſendo una canna lunga

delicata e rotonda, un poco piegata, torta, e con

cava in ambedue gli eſtremi ; donde viene il ſuo

nome dentalium, o dente , ſimile a quello de'ca

ni. L'altra propriamente chiamata Entalium più

lunga e più maſſiccia della prima , ed oltre a ciò

rigata; donde gl'Italiani han tratto il termine in

taglia.

DENTATO. Vedi SDENTATo . “

Verga DENTATA tra Botanici, è applicata a quel

le frondi di una pianta , che ſono annodate o

dentate intorno all'orlo: delle quali alcune ſono

fine dentate , altre più larghe, o più profonda

mente dentate, cioè ſi tagliano in foglia.

Ruota DENTATA . Vedi RUoTA

DENTE, Dens, in Anatomia , è un oſſo picco

lo , duro, unito, meſſo nelle gengive, e che ſer

ve a maſticar l'alimento, a morſicare &c. Vedi

I v. di Amat. (Oſteol. ) fig. 2. lit. d, e,f e vedi

ancora l'articolo ArtMesto, Mastreaziose &e.

Gli uomini e molti animali terreſtri, come anco

tra i peſci, hanno due ordini di denti: l'uno nella

maſcella ſuperiore , l' altro nell'inferiore . Vedi

sGENGIvA e MAscELLA.

Negli uomini, il numero ordinario de'denti è 32;

ſedici in ogni maſcella; tutti fiſſati ne'peculiari in

caſtri, chiamati alveoli, per via di giunture o ar

ticolazioni, chiamate gonphoſis , e da falegnami in

-cavigliatura. Vedi GoNFosi. -

Sono queſti di tre ſorti: quegli nella parte di

avanti di ogni maſcella ſon chiamati inciſori , e

ſono qnattro in numero in ogni maſcella, larghi,

delicati e piani: alcuni li chiamano primores, per

ch è appaiono i primi, altri adverſi ; ed altri i ri

- denti ; perchè ſi moſtrano, allorche ſi ride. Vedi

INcisori

Dietro di queſti, in ogni parte di ciaſcuna ma

ſcella, ne ftanno due, che ſono un poco più promi

nenti e puntuti , chiamati canini, dal volgo dea

iti d'occhio, perchè parte del nervo, che muove l'

occhio, è inſerito in eſſi ; donde naſce il periglio

nel cavargli. Ve li CANINo

Dietro di queſti ve ne ſono cinque in ogni ma

ſcella, chiamati molari, eſſendo quegli, che prin

cipalmente ſervono agli uomini nella maſticazione

Vedi MolARE -

“Gl'inciſori hanno generalmente una ſola radi

ce , i canini ne hanno due , e gli molari tre

o quattro, ſpecialmente gli ultimi, che ſon meſe

ſi al luogo più forte.

i denti, ſecondo il Peyero ſon formati di pelle,

avvolte inſieme, indurite e legate da un muco

viſcido : e ſe noi riguardiamo i molari de'cervi,

de' cavalli , delle pecore &c. , trovaremo mag

gior ragione ad eſſere di queſta opinione - Ai

tri parlano della loro formazione altrimente. ll

Dottor Quincy oſſerva, che i lero piedi ſon ve

ſtiti di una delicata menbrana , ſulla quale

vi ſono molti vaſi, per dove vi paſſa un umor

traſparente groſſo, che ſiccome l'accreſce, così

l'induriſce in forma di denti, ed intorno al ſet

timo ed ottavo meſe, dopo la loro naſcita , co

minciano a forare l'eſtremo della maſcella , la

cerare il perioſtio e le gengive ; il che eſſendo

molto ſenſibile, genera dolore violente ed altri

ſintomi, che avvengono a fanciulli , in tempo

sdella dentizione. Vedi DENTIzioNE. -

I denti non cominciano a comparir tutti in

un tempo : i prini , che appaiono ſono i denti

inciſori della maſcella ſuperiore, ed indi quegli

della maſcella inferiore, per la loro delicatezza ed

acutezza ; dopo di queſti, ſi veggono i canini ,

perchè ſono più aguzzi de molari, ma più groſſi

degl'inciſori ; e finalmente ſi veggono tutti i mo

lari, perchè ſono i più maſſicci e più rozzi -,

Di quel liquore viſcoſo traſparente, che s' in

dura nella ſoſtanza de' denti, ve ne ſono due fonti,

una ſotto l'altra, diviſe dalla ſteſſa membrana ,

che copriſce tutta la cavità della maſcella : la

fonte più ſuperiore forma i denti, che naſcono i

primi ; ma circa il ſettimo anno ſon cacciati da'

denti,
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Menti, generati dalla fonte di ſotto, che allora co

mincia a ſcaturire ; e ſe queſti denti ſi perdono ,

non rinaſcono dinuovo.

Se ſi è oſſervato, aver taluni poſti due volte i

denti, è ſtato perchè hanno avuto tre fonti di que

ſto umore viſcoſo, il che difficilmente avviene.

Prima del ventuneſimo anno naſcono i due ulti

mi molari , e vengono chiamati dentes ſapientiae,

perchè naſcono, quando la perſona è in età di di
ſcernimento. Vedi SAPIENzA .. -

Il Signor de la Hire il giovane ha ritrovato,

che i denti abbiano tutta quella parte , che ſta di

là della maſcella , coverta con un membrana par

ticolare, chiamata enamelo, tutta diverſa dal rima--

nente dell' oſſo.

Queſto enamelo-, da certi altri chiamato perio

ſtio, è compoſto di una quantità di piccole fibbre,

che per le loro radici ſi attaccano all'oſſo; mol

to ſimili a chiodi o corna. Vedi CHuoDi.

Queſta compoſizione è molto diſcernibile nel

dente inciſore, dove è apparente l'origine ed il ſito

delle fibbre. Il Signor de la Hire è perſuaſo, che

la generazione di queſte fibbre ſi faccia molto ſi

mile a quella delle corna. Se per qualche acciden

te una piccola parte di queſto enamelo ſi ſpezza ,

dimanierache l' oſſo reſta nudo , cioè ſe le va

rie radici delle fibbre ſi tolgono via., l' oſſo in

quella parte diventerà tarloſo. , e denti inevita

bilmente cadranno, non eſſendovi oſſo nel corpo,

che poſſa ſoffrir l' aria. Vedi Osso,

Per verità, in certe perſone, l'enamelo è molto

Tpiù offeſo ed incomodato con iſtrofinarlo aſſai co'

dentifrici, in manierachè l'oſſo vi appaga ; e nien

tedimeno i denti ſi tengono più ſani : ma la ra--

gione ſi è , che l' oſſo non è perfettamente denu

dato , eſſendovi tuttavia una fonte più delicata di

ena melo, che lo preſerva : ma queſta fonte- eſſen

do aſſai delicata, per eſſere traſparente, vi ſi ve

de un oſſo giallo per eſſa..

Alle volte ancora i denti, che incidono, e l'oſſo,

ſi laſciano nudi, e pure la perſona non ſente al

cun dolore o pena da eſſi: e la ragione ſi è , che

il buco nella radice del dente, per lo quale entra

un piccol ramo di nervo, che rende il dente ſenſibi

le, turandoſi per l'età interamente, o per qualche

ſimile cagione, pizzicando il nervo , toglie tutta

la comunicazione tral dente e l' origine dei ner

vi; e per conſequenza ogni ſenſibilità,

Accade inoltre in certi denti, che le fibbre ſono,

in piccoli faſcetti o manipoli, le cui eſtremità ſupe
riori s'incontrano, ma non già le inf riori, come è

il caſo in molti molari, dove è apparente la ſe

parazione del faſcetto. Quì, ſe l'eſtremo ſuperiore

delle fibbre evita di eſſer rotto o portato via , la

ſeparazione tra due de'faſcicoli ſovente ſi allarga

da se ſteſſa , in manierachè che ammette qualche

dura particella di alimento, col qual mezzo, fatta

una piccola apertura per l'enamelo, laſcia nudo l'

oſſo, e denti privi di radice. Queſta inconvenienza,

è rimediata un poco con turare il buco col piom

bo, il quale impediſce alle parti pungenti, ed acri

dell'alimento il penetrar l'oſſo, ed ivi produrre

il dolore.Vedi ODoNDALGIA .

Quanto noi abbiamo detto , viene illuſtrato,

dalla figura, nella Tav.di Anat.ſoſteol.) fg. 14, do

ve A CFH eſprime l'eſtremità della maſcella, den

tro la quale ſon meſſi i denti, AEC, ed FGH le

radici dedenti, racchiuſe nella maſcella , ADCB

ed FLHII, l'enanelo, compoſto di piccole fibbre,

meſſe a parte una dall'altra, che copriſcono tutta

quella parte del dente dalla parte di fuora della

maſcella; II ſono i vari fili nell'eſtremità ſuperio

re, ma da parte nell'inferiore; MM i buchi, pe'

quali i nervi entrano nelle radici del denti ; NN

è- il dente racchiuſo ..

Il Sig. Derhain oſſerva, che i denti ci forni

ſcono un notabile eſempio della ſapienza e bontà

del Creatore: la loro peculiar durezza è molto

notabile, in conſiderando la tenera ſoſtanza, del

la quale ſon eſſi formati. Vedi Osso..

Gli Antichi e parimenti il Riolano tra Moder

ni, han riputato i denti incombuſtibili ; ed eſſere

la ſola parte del corpo , formata così : ſul qual

motivo eſſi erano collocati con gran cura tralle ce

neri da'defonti : ma l'opinione è falſa, eſſendoſe

ne ſolamente, ritrovati due nelle tombe di Veſt

falia, uno de'quali era mezzo calcinato. Vi è un

altro errore popolare : che i denti continuano a

creſcere per ſempre , anche ne'vecchi, e fino all'

ora della morte, ma il Sig. de la Hire oſſerva ,

che ſolamente l'enamelos creſce , ſoſtanza molto,

diverſa da quella del dente.

La forma, diſpoſizione ed ordine de'denti è an

mirabile, que d'avanti ſon deboli e lontani dal

centro, per eſſer ſolamente preparatori a rima

nenti ; e perchè gli altri ſervono a maſticare ed.

a triturare, perciò ſono più forti, e collocati vici

no al centro dei moto. -

Galeno propone un caſo : ſe l'ordine de'

denti foſſe rivoltato, e gli molari, eſem. gra: , po

ſti in luogo degl'inciſori, qual uſo, egli doman

da, ſe ne farebbe allora, e qual confuſione ſareb

be per una tal negligenza, oſſervata folamente

nella diſpoſizione? Sopra di che arguiſce, che ſe

qualcheduno diſponeſſe una compagnia di 32 uo:
mini, numero de' denti, in un ordine giuſto, noi

lo giudicaremmo una perſona intelligente : Per

chè dunque non dobbiamo giudicar lo ſteſſo del

Creatore? S:c.. De uſu partitem:

Inoltre, le varie forme in diverſi animali non

ſono meno conſiderabili, eſſendo tutte curioſamen

te adattate al peculiare alimento, ed alle occaſio

ni delle varie ſpecie degli animali: così ne'rapa

ci ſono adatti per attrappare , ritenere e frangere

“la preda. Negli erbacci per la raccolta e commi

nuzione de'vegetabili; e per quegli, che non han:

no denti, come gli uccelli, il becco ſuppliſce al

loro difetto..

Aggiungaſi , che il difetto temporaneo: di eſſi,

non è meno oſſervabile in alcuni : che il fan

ciullo, per eſempio, non ne ha niuno in tem

po, che non è abile ad uſarli, per non far male a

ſe ſteſſi o alla madre, e queſto fino ad una certa

età, allorchè può prendere un alimento ſoſtanziale
e Vl--
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e vivere, ſenza la poppa , e cominciare ad aver

biſogno de'denti, per poter parlare ; ed allora noi

diciamo, che i loro denti cominciano ad appari

re, e gradualmente a creſcere, ſiccome creſce la

loro neceſſità .

Alcune perſone ſon nate con tutti i loro denti,

come Marco Curio Dentato e Gneo Papirio Car

bone: altri hanno avuto un ſolo dente continuato,

che correva per tutta la lunghezza della maſcella,

come Pirro Re di Epiro, e Pruſia, figliuolo del Re

di Bitinia; d'altri diceſi , di averne avuto due o

vre ordini nella ſteſſa maſcella ; come Ercole.

Il Mentzelio Medico Tedeſco ci aſſicura, di aver

veduto egli un uomo vecchio in Cleves nel 1666

di età di 12o anni, che aveva un nuovo ſtabili

mento di denti due anni prima, che ſe gli foſſe

tagliato con gran dolore; e vidde un Ingleſe in

iagº, che meſſe una nuova ſerie di denti nel

fuo 118mo. anno.

Un Medico Daneſe chiamnto Hagerup, ſoſtiene

in certe Teſi, che uno può udire.co'denti. Vedi

-UdiTo. -

In quanto agli animali: vi ſono certi peſci, che

“hanno i denti ſulle loro lingue, come le trotte ;

altri che gli hanno nel fondo della lor gola , co

me il merluzzo; alcuni, come il gran peſcecane

marino, chiamato canis carcharias, hanno quattro

o cinque ordini di denti ſulla ſteſſa maſcella . Il

“requiem e'l coccodrillo ne hanno ognuno tre, tut

ti inciſori ; le vipere hanno due denti larghi un

cinati, canini, che ſono mobili, ed ordinariamen

te giacciono abbaſſati, e ſolamente ſi elevano, al

lorchè vogliono morſicare. Vedi VIPERA &c.

Le rane di mare o 'l diavolo marino hanno un

ordine intero de'medeſimi denti mobili. La ſeppia

e la botte non hanno denti, e pure morſicano.

DENTI artificiali, ſonoi , meſſi in luogo

de” denti naturali, che mancano.

Si fanno queſti ordinariamente di avorio, ben

chè queſto in poco tempo ſi gialliſce in bocca, e

perciò il Fabbricio ci avviſa , doverſi fare di un

oſſo delicato di un giovenco, come quello che pre

ferva il ſuo colore.

Il coſtume di portare i denti di avorio e di ligar

li dentro con oro filato, è molto antico : Luciano

e Marziale parlano di eſſo , come praticato

tra Romani. Il Guillemeau ci dà la compoſizione

di una paſta, per fare i denti artificiali, che non

ſi gialliſcono giammai : ella è cera bianca ingra

nita e fuſa con poca gomma elemi, aggiungendo

vi polvere di maſtice bianco, corallo e perla.

DENTE , nel governo de cavalli. Dal dente ſi

conoſce principalmente l'età del Cavallo. Vedi

CAVA LLo cd ETA'.

I denti del Cavallo ſono di quattro ſpecie, cioe

24 maſcellari o molari, nel fondo della bocca di

là degli ſperoni ; 12. in ogni canale, ordinati ſei

ſopra, ed altrettanti ſotto. Queſti non cadono giam

mai , ne ſi uſano per diſtinguere l'età . 12 ſono

la tari, che naſcono nella parte di avanti della boc

sa, dopo tre meſi e cadono ordinariamente dopo

º anni e mezzo. Quattro ringhi, poſti a ſolo negli

ſperoni tra'denti di avanti e'molari, uno in ogni

lato in giù, ed altrettanti in sù: i maſcoli di rado

hanno i ringhi, e quando l'hanno ſono piccoli,

se ſi reputa una imperfezione. -

Dodici raccoglitori, che naſcono avanti ne'luoghi

de'lattari e de'molari, co'quali i Cavalli ſtrappa

no il loro paſcolo, e recidano il prato &c. Queſti

ſi dividono in

Pungenti , che ſono due denti di avanti di ſo

pra , ed altrettanti di ſotto, che il cavallo muta

i primi. -

DENTI di mezzo o ſeparatori, che ſeparano i

pungenti da denti angolari, ſono due vicino a'

pungenti , uno in ogni di loro lato ſopra e ſotto,

e ſono quegli, che ſi mutano dopo. Gli denti eſterio

riangolari, ſono quegli vicino a ringhi ſopra e ſot

to, che ſi mutano gli ultimi : naſcono queſti dal

la gengiva fra cinque anni di età , ed hanno un

buco , nel quale vi è una macchia nera, che raſ

“ſomiglia ad una fava, chiamata il marchio, e

che continua fino a ſetti o otto anni, ed indi co

mincia a riempirſi. Vedi MARCHIo.

Mal di DENTI, o dolor di denti , è un male po

“polare , da Medici chiamato odontalgia - Vedi

GDoNTALGiA

Il dolor di denti ordinariamente proviene da'

tarli, che rodono l'oſſo e lo mangiano per dentro,

In quanto alle cagioni di queſti tarli . Vedi

iDENTE. -

Alle volte procede da una defluſſione di una ma

“teria acre ſulle gengive. In quanto al dolor di

denti, fatta una paſta di pane freſco con ſeme di

ſtramonio, e meſſa ſul dente doloroſo , abbatte il

dolore: ſe il dente è tarlato ed è grande il dolo

re, una compoſizione di quantità eguale di oppio,

mirra e canfora, ridotta in paſta con acquavite

o ſpirito di vino, ed intorno un granello o due meſi

“ſo nel luogo bucato, trattiene il tarlo , addorme

l'acuto dolore del nervo, e perciò preſta tuttavia

e un ſollievo immediato -

“Gli oli chimici, come quegli dell'origano , de

garofali, del tabacco &c. ſono ancora giovevoli

per diſtruggere, per mezzo della loro natura calda

cauſtica, la teſſitura deivaſi ſenſibili del dente in

fermo ; benchè da un uſo troppo liberale di eſſi,

proceda frequentemente una defluſſione di umori

ed una impoſtemazione:

Un veſcicatorio, applicato dietro di uno, o di

ambedue le orecchia, rade volte manca di curare

il dolor di denti, ſpecialmente quando è ſeguito da

una defluſſione calda di umori , con enfiamen

to delle gengive, della faccia &c; i linimenti del

le unzioni di malva di palude, di ellera &c-mi

ſchiata col rum, acquavite o ſpirito di vino can

forato, uſato eſteriormente, ſono buoni per ab

battere l'enfiatura. -

Il Signor Cheſelden fa menzione di uno , cu

rato dal dolor di denti, con applicare un piccol

ferro cauterizzante all'anterice dell'orecchio, do

po, che ſi era ſalaſſato, purgato, fatto ſalvare ,

meſſo il ſaceto &c. per queſto diſegno: il caſo era

smolto notabile, perchè quando egli era "º
dallo
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dallo ſteſſo , vi ſeguiva una convulſione di quel

intero lato della ſua faccia, quantevolte il dolo

re diveniva acuto, o egli voleva parlare:

Lo Scoochio nel ſuo Trattato del butiro ſo

ſtiene, che non vi ſon mezzi migliori per tene

re i denti belli e ſani, che con iſtrofinarli col bu

tiro: un oppiato non è molto meno offendente, che
quello de Spagnuoli , che lavono i loro denti

ogni mattina coll' orina, per impedire e curare

lo ſcorbuto nelle gengive. Si commenda la lavan

da nella bocca ogni mattina, di ſale ed acqua; e

per impedire , che i denti non ſi" o ſi

tarlano, uſano certuni ſolamente la polvere di cor

no di cervo, cella quale gli ſtrofinano, ed indi ſi la

vano la bocca con acqua fredda: ſi allega, che que

ſto è preferibile agli altri dentifrici, per ragione, che

le loro particelle dure ſono atte ad abradere, quel

fino polito, liſcio, col quale la ſuperficie de'denti

è coverta , e che è il loro preſervativo da catti

vi effetti dell'aria, dell' alimento , de liquori

&c., che producono dolori leggieri de'denti,quan

do le ſoffrano. -

I Dentifrici ſono ordinariamente compoſti di pol

veri di corno cervo, oſſo di ſeppia, corallo roſſo,

alume bruciata, mirra, ſangue di drago &c. Al

cuni commendano la polvere di mattoni , come

baſtante a corriſpondere a tutti i diſegni di un

buon dentifrico. Vedi DENTIFRIco.

DENTATO , nel Blaſone , è quando la linea

eſteriore di qualche bordatura è dentata molto lar

gamente ; eſſendo la minor larghezza delle den

tature, l'unica coſa, che lo diſtingue dallo ſden

tato. Vedi SDENTATo.

Vi è ancora un carico di una banda , chiama

ta doppio dentato. Così diceſi, il campo azzurro,

una banda doppia d'argento dentata. Vedi SDEN

TATO .

DENTELLI, in Architettura, è un ornamento

nelle cornici, che porta qualche raſſomiglianza a

denti , particolarmente uſati nell' ordine Jonico

e Corintio , e da poco tempo ancora nel Dorico.

IVedi CoRNicE. -

Sono queſti tagliati ſopra un membro piccolo

quadrato, chiamato propriamente dentello; e nodi

o ornamenti medeſimi , dentelli o denticoli , da

dens dente , per avere un apparenza della ſitua

zione de'denti. Vedi Tav. di Architett. fig. 3o lit.

b. b. e fig. 28 lit. d. d. -

Anticamente i dentelli appena uſavanſi nel

la cornice Jonica, e pure noi gli ritroviamo nelle

rovine del Teatro di Marcello, che è un argo

mento di alcuni , che Vitruvio non ebbe la dire

zione di queſto edificio. Vitruvio deſcrive la lar

ghezza di un dentello o dente, la metà della ſua al

tezza ; e la metopa o l'intervallo tra ogni due di

eſſi, egli vuole che ſia i della larghezza del den

tello. Lib.3 cap. 4. Vedi METoPA.

Lo ſteſſo Autore nel cap. 2 del ſuo quarto libro

oſſerva , che i Greci non uſavano dentelli ſotto i

Modiglioni, per ragione che i Modiglioni rappre

ſentano i zampilli , e dentelli rappreſentano gli

eſtremi de travicelli, che non poſſono ſituarſi ſotto

Tom.III.

i zampilli . Vedi ModicLroNE. -

I Romani non furono così ſcrupoloſi in quanto

a queſto decoro, ſalvochè nel Panteone, dove non -

vi ſono dentelli ſotto i modiglioni : nè nel Portico,

nè nella parte di dentro dell'edificio.

DENTIFORME proceſſo, è lo ſteſſo del pire

noide. Vedi PI RENoiDE. -

DENTIFRICO, in Medicina, e la polvere de'

denti , rimedio per iſtrofinare da dentro i denti,

per purificarli o mettarli. Vedi DENTE.

Vi ſono dentifrici di diverſe ſpecie e forme : al

cuni in forma di polveri , compoſte di coralli,

pietrapumice, ſale , uova di conche, di granchi ,

corna di cervi , oſſo di ſeppia , tartaro vitriolato

&c. Altri in forma di un elettuario, compoſto

delle ſteſſe polveri , miſchiate con mele.

Ve ne ſono altri, preparati con radice bollita di

allume, e ſeccata al forno. Altri in forma di un

liquore , tratto colla diſtillazione, dall'erbe ſec

che e dalle medicine aſtringenti . Il Dutch ſo,

ſtiene, che il butiro ſia il migliore dentifrico, per

tenere i denti bianchi e ſani ; come i Spagnuoli

ſoſtengono eſſer l'orina. Vedi Buti Ro .

DENTIZIONE, dentirio, è l'atto di ſpunta
re i denti. Vedi DENTE.

Il tempo della dentizione è ordinariamente da

circa il ſettimo meſe al deciaſſetteſimo : gl' inci

ſori ſono i primi a ſpuntare ; indi i molari ,

dopo i canini , e finalmente i denti del ſenno,

Dentes ſapientiae. Vedi DENTE.

Ippocrate oſſerva, che la dentizione è ordina

riamente preceduta da un prurito delle gengive,

da convulſioni, febbri, fluſſi di ventre, ſpeciali
mente quando ſi mettono i denti canini.

Gl'ifteſſi ſintomi, oſſerva ſu queſti paſſaggi d'

Ippocrate il Dottor Liſter , avvengono agli ut

celli , nel loro mutar le penne, nel qual tempo,

divengono muti e malinconici. Vedi MUTA

Il germe o ſeme del dente, dice il Doleo , è

una materia mucoſa, delicata, ſimile alla chiara

dell' uovo , contenuto nelle cellule o alveoli dellº

oſſo maſcellare, che s' indura e creſce da giorno
in giorno , finche ſi rende atto a penetrar le gen

give. In queſta rottura il povero fanciullo è op

preſſo da terribili ſintomi , infiammazioni di ma

ſcelle, dolor di ventre, veglia , inquietitudine ,

terrori, deiezioni, vomito, ſalivazione, epileſſia,

aſceſſi, e frequentemente dalla morte.

Vi ſono due termini o periodi della dentizione,

l'uno quando i denti fanno il loro primo sforzo,

per iſporgere dall' oſſo maſcellare , e dove lº

altra parte più ſuperiore della gengiva ſuole

eſſere circondata da un circolo bianchiccio ; l' al

tro quando i denti creſcendo conſiderabilmente in

grandezza, rendono le gengive tumide, e fi avan

zano con tutta la loro forza a rompere, il loro

cammino per la ſteſſa : i rimedi contra i ſintomi

della dentizione, ſono gli aſſorbenti, i dolci pur
ativi &c.

i DENUNCIA , è una ſolenne pubblicazione o

promulgazione di qualche coſa. Vedi PUBBLICA

ZloNE e

- M m Tutti
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Tutti i vaſcelli ſono preda legittima, dopo la

denuncia o proclamazione della guerra . Vedi

- PRESA . -

Il diſegno della denuncia delle perſone ſcomu

nicate " , affinchè poſſa la ſentenza più piena

mente eſeguirſi, acciocchè le perſone poſſono co

noſcerſi nell'ingreſſo della Chieſa, ricuſata loro ,

ed affinchè l' altre perſone poſſono eſentarſi di

avervi commercio. Vedi ScoMUNicA .

DEODANDO , negli antichi coſtumi Ingleſi,

era una coſa data, o deſtinata, per così dire, a

Dio, per la pacificazione del ſuo ſdegno, in caſa.

di diſgrazia, per la quale l'anima del Criſtiano ſi

foſſe ridotta ad uno eſtremo violente, ſenza difetto.

di qualche creatura ragionevole: come ſe il ca

valſo percuoteva il ſuo cuſtode e l'ammazzava: ſe

un uomo nel portare una carretta cadeva in mo

do, che la ruota del carro gli era di ſopra , e lo.

riduceva alla morte; ſe uno, tagliando un albero

avvertiva i paſſaggieri a guardarſene , e niente

dimeno ne reſtava ammazzato uno, per la caduta

di queſt'albero medeſimo: nel primo luogo il ca.

vallo, nel ſecondo la ruota del carro , il carro e 'l

cavallo; e nel terzo l'albero era deodandus, da dar

ſi a Dio, cioè al Re, per diſtribuirſi a poveri per

limoſina, in eſpiazione di queſto funeſto acciden

te ; quantunque fatto da creature irragionevoli,

prive di ſenno, e morte.

Omnia qua movent ad mortem, ſunt DEoDAN

DA

Tutto quel, che incita alla morte, o che am

mazza, dee darſi a Dio e riſerbarſi per eſſo.

Queſta legge par, che ſia imitata da quella dell'

Bſodo, nel capitolo 21mo . Se un bue percuote un

zuomo o una donna calle ſue corna , in maniera

che o l'uno o l'altra, ſe ne muore , il bue debba eſ

ſere lapidato fino alla morte , e non mangiandoſi la

Iſua carne , il ſuo proprietario rimarrà innocen

de,

Il Fleta dice , che il Deodando debba pagarſi,

e'l prezzo diſtribuirſi a poveri per l'anima del Re,

de ſuoi anteceſſori, e di tutta la gente fedele de

fonta.

DEOPPILATIVO , è un rimedio proprio per

ammollire , riſolvere, e rimuovere le oſtruzioni .

Vedi DEosTRUENTI.

I Deoppilativi ſono gl'iſteſſi di quegli , altri

mcnti chiamati Deoſtruenti. Vedi DEosTRUENTI.

DEOSTRUENTI , ſono quelle medicine, che

aprono le oſtruzioni. Vedi OSTRUzioNE e DE

TERGENTE.

Vi è una certa coſa di più nell'oſtruente; che non

è nel detergente: poichè una medicina può eſſere

deoſtruente, nello ſteſſo tempo, che non è in ſenſo

più ſtretto detergente; come in effetto ve ne ſono

molte di quelle, che ſon fatte di ſoſtanze metalli

ne; tali ſono l'acciaio e'l mercurio; i quali rice

vono il nome di deoſtruenti, perche operano col lo

ro peſo naturale, col quale accreſcono il momen

to del fluido circolante, e fanno che batta il ſe

gretorio eſteriormente , con forza maggiore ; per

chè il momento o la vis percuſſioni, di tutti i pro

iettili, della quale ſpecie è il fluido circolante, è

come le loro ſolidità; ſupponendoſi eguali le loro

velocità. Dunque quanto più i fluidi animali ſon

ſaziati di denſe e ſolide particelle, con maggior

forza diſtendono i vaſi , e più facilmente paſſano,

allorchè la ſtrutturai" la loro fuga; e per

i" ragione, le medicine, che aggiungono que

e qualità ne fluidi, ſon chiamate deoſtruenti.

DEPONENTE, nella Gramatica latina, è un

termine, applicato a verbi, che hanno le ſignifica -

zioni attive , e le terminazioni o corjugazioni

paſſive, ed a quali manca uno de'participi paſſivi,

Vedi. VERBo. -

Cosi minorio minaccio, ha per ſuoi participi,

minans, minaturus, & minatus, ma non minandus,

che ſarebbe il participio paſſivo. Vedi PARTIci
PIO .. - -

Sono queſti chiamati deponenti, perchè han de

" o meſſa da parte la loro ſignificazione paſ
Va .

DEPOPULAZIONE, è l'atto di devaſtare, di

ſtruggere, deſolare o ſpopolare un luogo. Coke in

ſtit Part 3: fol. 2o4. Quindi vengono i Depopulato

res agrorum. ſtat. 4, Errico IV.

DEPORTAZIONE , era una ſorte d' eſilio in

uſo tra Romani, per la quale ſi deſtinava qualche

1ſola o altro luogo ad un delinquente, per luogo

della ſua dimora ; colla proibizione di non par

tirſi di là, ſotto pena della morte. Vedi Esilio.

Ulpiano tra Deportazione e Relegazione fa que

ſta d.fferenza: che la prima reſtringeva la parte in

un certo luogo per ſempre; in luogo che la rele

gazione era frequentemente rivocata , e permeſſo

un eſilio un poco più libero . Vedi R.ELEGAzio

NE ,

Per la Deportazione, uno perdeva i dritti del

la Cittadinanza Romana. Vedi Esilio.

DEPOSITARIO, nella legge Franceſe , è una

perſona, deſtinata , come conſervatore o cuſtode

di qualche coſa. Vedi DEposito.

Gli Depoſitari ordinari non ſono obbligati a gua

rentire la coſa laſciata preſſo di loro, in caſo che

ſi perde o ſia rubbata.

Debbono eſſi ſolamente corriſpondere per la fro

de o per la fede violata, non già per la negli

enza : ma un depoſitario neceſſario, come un cu

ſtode di Oſterìa è tenuto pe'l furto , ſe vi ſi è

uſata qualche negligenza in queſto caſo - ed an

che per legge Ingleſe, vi ſia o no intervenuta

negligenza . -

DEPOSITO, depoſitum, è una coſa, meſſa nelle

mani di un altro, per conſervarla gratis . Vedi

DEPos1TAR1o.

I Civiliſti dividono il depoſito, in ſemplice e giu

diziario.

DEPosito giudiziario , è quello , la cui pro

prietà è conteſtata tra varie perſone, e depoſitata

nelle mani di qualche periona terza, per decreto di

un Giudice. Vedi SEquesTRo.

- DEPosito ſemplice, è o volontario o neceſſario :

il neceſſario è quello, fatto in caſo di ſchiavitù,

naufragio, fuoco &c. I conſervatori delle Oſte

Tlc
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rie, ſono tenuti per lo bagaglio ,ivi portato, per

eſſere un depoſito neceſſario. -

DEPOSIZIONE, in Legge , è una teſtimo:

nianza, data con giuramento nella Corte. Vedi

GIURAMENTo . . . -

Nella Cancellaria d'Inghilterra, la depoſizione

º una teſtimonianza, eſpoſta in iſcritto per via di

riſpoſta alle interrogatorie, eſibite in Cancellaria,
dove una tal teſtimonianza è chiamata deponen

te. Vedi TESTiMoNIANZA . -

Deposizione, è ancora uſata pel ſequeſtro, o

per la privazione d'una perſona della ſua dignità

ed officio. Vedi PRIvAzioNE.

La depoſizione differiſce ſolamente dall'abdieazio

ne, perchè l'ultima ſi ſuppone volontaria , e ſi

crede un atto della dignità o dell'officio medeſi

mo; e la prima di coſtringimento, eſſendo l'at

to di una potenza ſuperiore , la cui autorità ſi

eſtende a queſta. Alcuni dicono la depoſizione, ed
altri l'abdicazione del Re Giacomo II. Vedi AB

DICAZIONE. - - -- - - -

Il Papa pretende la poteſtà di deporre i Re.

Gregorio VII. come ci aſſicura Onofrio Panvi

nio ed ottone di Friſinghen fu il primo, che in

trapreſe la depoſizione de'Re. - -

La depoſizione non differiſce dalla privazione :

noi diciamo indifferentemente un Veſcovo , Offi

i" &c. depoſto o privato - Vedi PRivAzio
E -

La depoſizione differiſce dalla ſoſpenſione, per

chè la prima aſſolutamente per ſempre º" e

riva un Sacerdote &c. di ogni dignità , Officio

c; in luogo, che la ſoſpenſione reſtringe o limi

ta l'eſercizio di eſſo. Vedi SospesstoN E.

La depoſizione differiſce ſolamente dalla degra

dazione, perchè l'ultima è più formale ed eſe

guita con poche altre circoſtanze della prima; ma
nell'effetto e nella ſoſtanza ſono le ſteſſe ; eſſendo

queſte circoſtanze addizionali, ſolamente materia di

apparenza , meſſe in piede, prima per zelo e per

isdegno , e ritenuto dopo dal coſtume , ma non

guarentite da leggi o Canoni . Vedi DEGRADA
zIoNE.

DEPRECATORIO o DEPREeativo, in Teologia,

R un termine applicato alla maniera di fare alcu:

ne cerimonie, nella forma di un orazione. Vedi

foRMA e PREGHIERA .

Tra'Greci, la forma dell'Aſſoluzione è deprecatoria,

eſſendo concepita in queſti termini: Iddio vi poſſa

aſſolvere ; in luogo che nella Chieſa latina, ed in

alcune delle Chieſe riformate ella è in forma de

clarativa: Io ti aſſolvo. Vedi AssoluzioNE ;

DEPRECAZIONE, in Rettorica, è una figura,

colla quale l'Oratore invoca il ſoccorſo o l'aſſiſten

za di ciaſcheduno; o priega per qualche gran ma

le o caſtigo, in riguardo di colui , che parla fal

famente di se ſteſſo, o del ſuo avverſario.

DEPRESSIONE di equazioni. Vedi EquAzio
INE .

DEPREssione del Polo : tanti gradi, per quan

to voi navigate o viaggiate dal Polo verſo l'E-

quatore ; altrettanti ve ne vogliano a deprimere

il polo reſpettivamente, tanto inferiormente, o più

vicino all'orizzonte. Vedi ELEv Azione del Polº

DEPREssione dell'Orizonte viſibile, di nota il corto

in giù o il calare giù il vero piano orizzontale,
o cagionato per qualche variazione nell' atmoſ

fera, o per la diverſa altezza dell'occhio, che eſſerva

sulla ſuperficie del mare. Vedi ORIzzoNTE, RErra

ZNONE . - - -

iº occhio, eſſendo un piede ſulla ſuperficie del

Marc , il viſibile orizzonte o l'orlo del Mare ſarà

perciò depreſſo un minuto. Nell'altezza di 3 piedi,

a io ondità farà due minuti ; in quellº di 7,

piedi, 3 minuti; in quella di " "
quella di 8 piedi , i minuti in quella di 27.pie

di, 6. minuti: - - - - "

pEpR ESSORE, in Anatomia, è un nome comº

di vicoli, tratto dal loro officio di abbaſſare

d premere giù 'e parti , alle quali ſono attacca

ti. Vedi Musco L o - «

Dis, il 'abbro Superiore, è un muſcºlº,

chiamato ancora cºnſtrictor ale naſi. Vedi Co

sTRINGIToRE dell'ala a 'el naſo. . . .

Depressore proprio d..º lºrº inferiore, è un mu
ſcolo , poſto tra depreſſo, i cºº delle labbra, e

fulla parte chiamati i men. º Queſtº, ºººº ººº
eſſer altro, che un muſcolo, ch e aſcende º º du

plicato ordine di fibbre carno e , sºnº
ºi abbi,rire i ſuo io è dimºſtratº dal
ſuo nome, perche laſcia cadere il l. vbbro. Vedi Tav.

di Anatomia (Miol.) fig. 1. n. 6.

DEPREssoR E commune delle labbra, e

taluni depreſſor labii ſuperiori, è comune

due le labbra. Naſce queſto da una larga

dal margine inferiore della maſcella di ſotte

la parte del mento, ed è inſerito con una ſt. .

coda in ogni labbro, vicino la loro coalizione; i

vendo a tirarli obliquemente in giù. Vedi Tav. a.

Ana. (Miol.) fg. 1. n. 7

DEPREssoRE della maſcella inferiore. Vedi DicA
STRICO , -

DEPREssoRE dell'occhio, è un paio di muſcoli, che

ſporge da ogni canto dell' occhio, ed è corriſpoſto

da un altro della ſteſſa figura e ſtruttura nella pal

pebra inferiore. Si conſiderano queſti tuttavia inſie

me dagli Anatomici, come un muſcolo orbicolare,

circondando le fibbre, le palpebre dell'occhio ; ed

eſſendo inſerito in eſſe, non diſſimili agli sfinteri
delle altre parti.

DEPRIMENTI, in Anatomia, ſono i medemi

che i Depreſſori. Vedi DEPREssoRE .

DEPURAZIONE, in Farmacia è la ſteſſa, che

la chiarificazione o purificazione ; cioè il purgare

il corpo da tutte le fecce , immondizie ed altre

parti craſſe, groſſe eſcrementali , contenute in

eſſo. Vedi CHIARIFICAZIoNE, PURIFicAzioNE &c.

La fermentazione ſerve a depurare i liquori : i

ſciroppi, i ſucchi &c. ſono depurati, con paſſarli per

la manica Ippocratica o feltro. Vedi FELTRo.

DEPUTATO, è una perſona, inviata o deputata

da qualche communità, in ſuo nome , e per loro
favore. Vedi DEPUTAZIoNE.

Le varie Provincie del dominio Franceſe, ſpe
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diſcono deputati al Re in ogni anno, per preſen

targli il quinternione degli Stati : vi ſono ſemi
pre tre deputati , uno per ciaſchedun ordine - Il

deputato del primo Qrdine è quello, che fa il

complimento al Re. Nelle Città di Turchia vi ſo

no ſempre i deputati, che trattano cogli Officiali

del Gran Signore intorno alle taſſe ed altre con:

cernenze. Queſti deputati ſono tre o quattro de'

ricchi e più conſiderabili tra Borgheſi.

DEputato è ancora frequentemente uſato tra

gli Ingleſi, per un officio o impiego, non già per

dignità, e ſta indifferentemente per uno, che fa

le veci di un altro, o per un Luogotenente &c.

Tragli antichi, deputato, era applicato prima

agli Armieri , o a coloro , che lavoravano arma

ture nelle fucine &c., ed indi ad una certa gen

te attiva, che ſeguiva le armi ; e nelle zuffe era

no impiegati a prender cura deferiti.

DEPUTATo , AEIIOTTATO2, era ancora un

officiale inferiore nella Chieſa di Coſtantinopoli,

che chiamava le perſone di condizione , collegua

li voleva il Patriarca parlare , e facea luogo per

dove paſſava queſto Prelato. Queſto Deputato, ſem

bra eſſere ſtato una ſpecie di Uſcero o Sergente.

Egli aveva parimenta la cura de veſtimenti ſa

grili la qual coſa ſi approſſimava all'officio di

Sagriſtano.

i)EPUTAZIONE, è una miſſione di certe per

ſone, ſcelte da una compagnia o corpo,ad un Prin

cipe o Aſſemblea, per trattar materie in loro no

me, o maneggiarvi alcuni affari. Vedi DEPUTATo.

Le Deputazioni ſono più o meno ſolenni, ſecon

do la qualità di coloro, a quali ſon mandate, e

gli affari, che debbono trattare: La Deputazione

non è propriamente applicata, dove una ſemplice

rſona ſpediſce un altra per una commeſſione ,

ma ſoltanto dove ſi concerne un corpo. Il Parla

mento d'Inghilterra deputa quello , che dee par

lare, e i membri , per preſentare le loro iſtanze

a ſua Maeſtà. Il Capitolo deputa due Canonici

per gli loro affari in Concilio.

DERELlTTI., in legge Civile, ſono que beni,

che ſi buttano via , o che ſi rilaſciano dal pro

prietario.

DERELITTE , ſi applica ancora a quelle Terre ,

he il mare ricedendo, laſcia ſecche ed inatte alla

coltura -

DERIVATIVO, in Grammatica, è una voce ,

che prende l' origine da un altra voce , chiamata

fua primitiva. Vedi PRIMITIvo,

Tale è la voce derivativus, che prende la ſua

origine dalla primitiva rivus, rivoletto o ruſcello,

i" quale le correnti piccole corrono , e così in

ingleſe manhood i De, ity, Lawyer ſon derivate da

man, Deus , lav &c.

DERIVAZIONE, in Grammatica, è l'affinità,

che una voce ha con un altra per eſſere ſtata ori

ginalmente formata da eſſa. Vedi ETIMoLoG1A.

DERIvAzioNE, in Medicina, è l'atto di diverti

re un umore, che corre a qualche parte nobile, e

traſportarlo a qualche altra parte vicina , dove è

meno pericoloſo. Vedi UMoRE.

Così nelle defluſſioni ſopra l'occhio o ſopra i

denti ſi applica un veſcicatorio dietro al collo, per

tirare in dietro la materia, e nella ſquinanzia ſi

ordina il ſalaſſo nella ranula o vena ſotto la lin

gua, per divertire gli umori, che cadono ſulla

gola. Vedi DEFLussione e Flussione.

DERMA*, in Anatomia, è la cute o pelle di

un animale, o il tegumento, che veſte l'intero cor

po immediatamente ſotto la cuticula. Vedi
CUTE .

* La voce viene dal greco è spav, ſcorticare.

La DERMA è compoſta di due parti, il corpo re

ticolare , e le papille piramidali - Vedi PELLE ,

REticULARE e PAPILLA.

DEROGATORIA , è una clauſola, che im

porta una derogazione. -

Per legge Franceſe, ſe uno ſi dichiara debitore

in una certa ſomma, non oſtante qualunque quie

tanza , che aveſſe ottenuta per la ſteſſa, l'atto è

derogatorio.

DEROGAZIONE, è un atto contrario al prece

dente,e quello che l'annulla,lo diſtrugge e lo rivoca

o in tutto o in parte. Le derogazioni in termini

nerali non ſono riguardate nella giudicatura: eſ

ie debbono eſſere in termini ſpecifici e formali -

La nuova legge importa la derogazione della pri

ma: un ſecondo teſtamento la derogazione del pri

mo. Vedi AE RooAzIoNE .

DERVIS * o DERvIcH, è un nome dato ad una

forte di Monaci tra Turchi, che menano una vi

ta molto auſtera, e fan profeſſione d'una eſtrema

overtà , benchè ſia loro permeſſo il maritarſi.

* La voce principalmente è Perſiana vº)TT che

ſignifica povero, o perſona, che non ha niente;

e per queſta ragione i Religioſi , e particolar

mente i ſeguaci di Mevelava, profeſſano di non

poſſedere alcuna coſa . Si chiamaro Religioſi

in generale; e i Mevelaviti, in particolare, Der

viſi o Dervichi.

I Derviſi chiamati ancora Mevelaviti ſono un

Ordine Maomettano di Religioſi, il principale o

fondatore del quale fu un certo Mevelava. Sono

queſti" molto numeroſi. Il Princi

pal Monaſtero è quello vicine Coigni in Natolia,

dove il Generale fa la ſua reſidenza , e dove ſi

tengono tutte le aſſemblee dell' Ordine, eſſendo

l'altre caſe tutte dipendenti da queſta, per un pri

vilegio, accordato a queſto Monaſtero ſotto Ot

temano I.

I Derviſi affettano un mondo di modeſtia,.pa

zienza, umiltà e carità. Eſſi ſempre vanno ſcal

zi, e col petto aperto, e ſovente ſi cuociono,con un

ferro caldo , per aſſuefarſi alla pazienza: digiuna

no il mercordì , non mangiando coſa alcuna iº
queſti giorni, finchè non tramonta il Sole , il

martedì e 'l venerdì tengono le conferenze, nellº

quali preſiede il ſuperiore della caſa. Uno di lo

ro ſuona per tutto queſto frattempo un dau

to , e gli altri ballano, voltando il loro cor

" intorno colla maggiore ſollecitudine immaginº

ile : il lungo coſtume a queſto eſercizio , tenutº

dalla loro gioventù, ha portato loro ad un " gra

O -

-

- - -
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do, che non ſi ſmuovono, nè ſi ſcompongono af

fatto. Queſta pratica ſi oſſerva con gran rigore

in memoria di Mevelava loro Patriarca, che ſi

rivoltò miracoloſamente intorno per lo ſpazio di

quattro giorni, ſenz'alcuno alimento o rinfreſco;

ſonando il ſuo compagno per tutto queſto tempo

un flauto , dopo di che egli cadde in un eſtaſi ,

nella quale ricevè maraviglioſe rivelazioni per lo

ſtabilimento del ſuo ordine. Credono coſtoro , che

il flauto ſia un iſtrumento, conſagrato da Giacob

be, e da paſtori dell'antico Teſtamento , per ra

gione, che eſſi cantavano le lodi di Dio ſopra di

queſto. Profeſſano coſtoro povertà, caſtità ed obbe

dienza , e l' oſſervano realmente in tempo , che

reſtano derviſi : ma ſe ſi riſolvono di andar via e

maritarſi ; ſi danno alla libertà.

La generalità de'derviſi ſono un Ordine di ciar

latarſi : alcuni di loro ſi applicano alle ſituazioni

del corpo, per trattenere il popolo, altri ſi danno

agli eſorciſmi ed alla magìa; ma tutti però con

tra i precetti di Maometto, bevono vino, acqua

vite , ed altri ſpiritoſi liquori, per darſi il

riore, raſſomiglia ad una definizione , ed è pari

mente convertibile colla coſa deſcritta , ma non

la ſpiana : poichè in luogo di portare alcuna co

ſa eſſenziale alla coſa deſcritta , ella ſolamente.

porta un numero di accidenti, che l'appartengono,

eſemp. gr. Pietro è il gran uomo giovane, che è

nel fiore dell' età , porta abiti negri, frequenta il

Collegio, corteggia &c. , dove è evidente , che

noi non diamo alcuna ſpiegazione di Pietro, per

chè non portiamo le coſe , che ſono in Pietro, ma

ſolamente le circoſtanze e le coſe intorno di lui,

cioè grande , giovane , vivo, che porta , che

frequenta , che corteggia &c.; ſicchè la deſcrizio

ne non corriſponde propriamente alla queſtione

quid eſt, è º che; ma a queſta quis eſt, chi è ?

Le deſcrizioni in effetto , ſono principalmente

uſate o per ſingolari o per individuali : poichè le

coſe della ſteſſa ſpecie non differiſcono in eſſenza ,

ma ſolamente in quanto all' hic ed ille : qual

differenza non contien nulla di notabile e diſtin

guibile : ma le individuali della ſteſſa ſpecie dif

feriſcono molto negli accidenti, eſemp. gr. Giorgio

grado di allegrezza, che il loro Ordine richiede; è il Re , e Guglielmo il Cittadino : Carlo il ma

oltre del loro gran ſanto Mevelava , hanuo eſſi

i ſanti particolari , onorati in alcuni particolari

Monaſteri : come Chederle, grandemente venera

to ne' Monaſteri di Egitto, e creduto. d'alcuni eſe

ſere S. Giorgio, e da altri, con più probabilità, il

Profeta Elia. - -

. I Derviſi ſono grandi viaggiatori, e ſotto pre

teſto di predicare e propagare la loro fede, paſ

ſano continuamente da un luogo ad un altro; per

la qual ragione ſono eſſi ſtati impiegati ſovente

per 1ſpie.

Vi ſono ancora Derviſi in Perſia , chiamati

ancora in quel Paeſe Abdals , cioè ſervi di Dio.

Eſſi menano una vita miſerabile ed auſtera, e pre

dicano l' Alcorano nelle ſtrade e nelle caffetterie,

e per dovunque poſſono incontrare aſcoltanti. I

Derviſi Perſiani non vendono altro alla gente, che

favole, e ſono dell' ultimo diſprezzo agli uomini

d'ingegno e letterati.

DESCRIBENTE, è un termine in Geometria,

che eſprime qualche linea o ſuperficie , che pel

ſuo movimento produce una figura piana o ſoli

da. Vedi Di RigENTE .

DESCRIZIONE, è una imperfetta e poco ac

curata definizione di una coſa , che dà una ſorte

di cognizione di eſſa , per alcuni accidenti e cir

coſtanze, che le ſono peculiari ; e le quali la de

terminano baſtantemente a dare un idea, che poſ

ſa diſtinguerla dall' altre coſe ; ma ſenza eſporre

la ſua natura o l'eſſenza. -

I Grammatici ſi contentano delle deſcrizioni : i

Filoſofi richieggono le definizioni delle coſe. Ve

di DEFI NizioNE.

La deſcrizione è una enumerazione di diverſi

attributi di una coſa, molti de quali ſono acci

dentali , come quando una perſona è deſcritta dal

ſuoi fatti, da ſuoi detti, da ſuoi ſcritti, da ſuoi
onori &c.

La deſcrizione, in quanto all' apparenza eſte

ſcolo ed Anna la femina : Errico è il ſavio , e

Giovanni l'ignorante &c. Così la deſcrizione è una

accumulazione di accidenti, col quali le coſe ſo

no notabilmente diſtinte una dall' altra : benchè

appena differiſcono nell' eſſenza. Vedi AcciDENTE,

MoDo , AGGIUNTA &c. - -

Alcuni Autori chiamano la deſcrizione una qua

ſi definizione: come, il corpo è una coſa diviſibile,

mobile, ſolido, eſteſo &c., dove ſolamente maa

ca per la definizione , perchè in luogo della

forma o eſſenza di una coſa, ella dà una o più

proprietà, che naſcono dalla forma o eſſenza. Ve

di DEFINizioNE , EssENz A., FoRMA &c.

DEscR1zioNE , in Geometria. Deſcrivere un cir

colo, elliſſi, parabola &e. è lo ſteſſo , che co.

ſtruire o formar queſte figure col regolo , compaſ

ſo &c. Vedi Costruzione e Figu RA .

DESERTA , è l' ultimo ſervigio , portato nel

le tavole , delle genti di qualità , allorchè ſi ſono

levate le vivande. La deſerta conſiſte di frutti, la -

vori di paſta, confezioni &c.

DESERTO, è un luogo aſpro, incolto, inabi

tato: come i deſerti della Libia , della Tebaide

&c. I Geografi uſano la voce in generale , per

tutti i Paeſi piccoli , o inabitati affatto, o poco

abitati . Nella Scrittura noi troviamo vari luo

ghi di Terra Santa o luoghi aggiunti ad eſſa ,

chiamati deſerti . Il deſerto aſſolutamente così.

chiamato, è quella parte dell'Arabia , ſul mezzo

giorno di Terra Santa, dove gl' Iſraeliti vagaro

no per 4o anni, dal tempo della loro partenza da

Egitto , fino all'ingreſſo nella Terra promeſſa,

Il deſerto di Beerſebba era quella parte del de

ſerto ſopra menzionato , che confinava nella Terra

Santa , è che girava verſo il Mediterraneo . Il

deſerto dell' Idumea , è l'Idumea medeſima, un

Paeſe ſterile montagnoſo: i deſerti di Betaren, Bet

ſaida, Cades, Damaſco, B:bon, Emcaddi , Edom,

Gibon, Goteb , Jazer, Juda, Moad, Pharan, Sin,

Sinai,



278 DES - DES

as

º!

Sinai, Zur, Zin &c. ſono altrettanti luoghi in

colti, e frequentemente montagnoſi, ſimili a no

ſtri piani ſopra le colline &c. ; dove vi ſon po

chi o niuno abitante , donde li Ebrei gli chiama

no per antifraſi T-Tro, che propriamente ſignifica

voce o parlare umano, per ragione di non eſſervi

alcuno , che gli aſcolta.

DESINARE . Vedi PR ANSARE.

DESINENZE, nella Poeſia Franceſe, ſignificano

certe rime, diſpoſte in ordine, e date al Poeta in

ſieme col ſogetto, per terminarſi e comporviſi verſi,

che terminano nelle medeſime voci, e nello ſteſſo

ordine . Vedi RIMA.

L'invenzione delle rime deſinenti è dovuta ad

un certo Du Lot, Poeta dell'anno 1649. Nel fiſ

fare gli eſtremi o le deſinenze ſi ſcelgono uſualmen

te quelle, che ſembrano le più remote , e , che

vi hanno minor conneſſione. Alcuni Autori buo

ni, ſuppongono, che queſte ſiano di tutte le al

tre le più facili, perchè aiutano l' invenzione e

ſomminiſtrano penſieri più nuovi di tutti gli altri.
Il Sarraſin ha fatto un Poema ſu'difetti delle deſi

menze. L'Accademia de' Lanterniſti a Toloſa ha

contribuito molto alle rime deſinenti, con pro

porre ogni anno un ſonetto, da comporſi ſulle glo

rie di un gran Monarca : il ſonetto vittorioſo

ſi ricompenſa con una bella medaglia : un eſem

pio di queſte rime ſarà il ſeguente , terminato

dal Padre Commire.

Tout eſt grand dans le roi, l'aſpect ſeul de ſon buſte,

Rend nos fiers ennemis plus froids que des glagens:

Et Guillaume n'attend, que le tems des moiſſons,

Pour ſe voir ſoccomber ſous un brar ſi -robuſte.

gu'on ne nous vante plus les miracles d' Auguſte;

Louis de bien regner lui feroit des legons:

Horace en vain l'egale aux dieux dans ſes chanſons:

Moins que mon heros il etoit ſage C3 guſte,3 c.

DESTRO, nel Blaſone, è applicato al lato drit

to ; come ſiniſtro è al manco. Vedi Scudo.

DESTRo della baſe, è il lato deſtro della baſe.

DESTRo capo , è l'angolo della parte deſtra del

capo. Vedi CA Po.

EsTRo punto. Vedi PUNTo.

La voce è pura latina, che ſignifica dalla ma

no deſtra, donde viene la voce deſtrezza, preſa per

l'abilità nel far qualche coſa .

1)ESTROCHERIO * , nel Blaſone, è applicato

all'arma dritta, dipinta in uno ſcudo, alle volte

muda , alle volte veſtita, o adornata con un brac

cialetto; ed alle volte armata, o che ritiene qual

che mobile o membro, uſato nelle armi.

* La voce è formata dal latino deſtrochemium, che

ſignifica un braccialetto, portato ſul polſo deſtro,

menzionato nell'atto del martirio di Santa Agne

ſe, e nella Vita dell'Imperator Maſſimino.

i Deſtrocherio è allevolte collocato , come una

CI'llia .

DESUDAZIONE, eſprime un profuſo e diſor

dinato ſudore, ſeguito dall'eruzione de ſudami o

pori del calore. Vedi SuDoRE e SuDAMI.

DESTINO, in Mitologia. Vedi l'articolo PAR

(CHE -

DESTINo, è l'ordine , diſpoſizione, o catena del

le cagioni ſeconde; deſtinato dalla providenza, e

che porta o traſporta ſeco la neceſſità dall'evento,

Vedi FATo e NEcEssITA'.

Secondo molti Filoſofi Pagani , il deſtino è

una potenza ſegreta ed inviſibile, o virtù, che con

ſapienza" guida ciò che a noi ſem

bra regolare e fortuito. Queſto vale lo ſteſſo di

quel che noi chiamiamo Dio. Vedi Dio.

Gli Stoici per deſtino, intendevano una certa con

catenazione di coſe, che ab aeterno ſeguiva una al

l'altra per neceſſità aſſoluta; non eſſendovi po

tenza valevole ad interrompere la loro conneſfio

ne: e queſto corriſponde alla noſtra idea di pro

“videnza. Vedi Provid ENzA.

Ma gli Stoici però facevano ancora i Dei me

deſimi, ſogetti alla neceſſità di queſto deſtino. Il

vero ſi è, che gli Stoici, piuttoſto definivano quel

che la voce deſtino potrebbe ſignificare, che quello

che ſignifica nel linguaggio comune ; poichè non

avevamo coſtoro diſtinta idea di quella potenza,

alla quale eſſi attribuiſcono tali eventi : aver

vano ſolamente una idea, vaga e confuſa di non ſo

qual chimera o ſconoſciuta cagione , alla quale

rapportavano quella invariabile diſpoſizione ed

eterna concatenazione di tutte le coſe. Non vi è

ente reale, a cui poſſa convenire il nome deſtino

I Filoſofi Pagani, che ne avevano formata una

nozione, lo ſupponevano eſiſtere, ſenza conoſcere

preciſamente ciò ch'eſſi intendevano per deſtino. Ma

gli uomini, da una parte, non oſando d'imputare aila

providenza i mali e le diſgrazie, che loro avve

mivano, penſando non averle meritate : e dall'al

tra parte non eſſendo inclinati a confeſſare, che

ueſto era il loro proprio difetto, formarono que

a fantaſma del deſtino, perche portaſſe il peſo di

tutti i mali .

DESULTORE, in Antichità, era un cavalcato

re , o ſaltatore , che ſaltava da un cavallo ad

un altro.

Tragli Sciti, Indiani e Numidi, i Cavalieri, che

ſervivano in guerra, erano molto eccellenti deſal

tori, cioè che portavano ſempre con eſſi almeno

due cavalli, ed allorche eran quelli montati, ſtrac

chi o perduti di ſpirito, ſaltavano con grande agi

lità e deſtrezza, ſopra l'altro, che avevano alla ma

n0.

I Greci ed i Romani traſſero la pratica da

queſte barbare Nazioni; ma ne facevano uſo ſo

lamente ne' loro giuochi , ne' corſi, e nelle ſolen

nità funerali : ma non già ne leggiamo coſa al

cuna in guerra. I deſultori adunque erano tralla

ente d'Aſia ed Africa, ſoldati , ma tra Romani

c. non erano altro, che giratori o maeſtri di ca

valcare. Euſtazio ſu l'Illidie di Omero lib. 4. ci

aſſicura, che in luogo di due, eſſi avevano quat

tro o ſei cavalli tutti di ſpirito e che ſaltavano

dal primo al quarto o al ſeſto, che era il colpo mae

ſtro della loro arte.

DETENUTO, è un Ordine, ſpedito in Inghil

terra contro di uno, che eſſendogliſi dato a tene

re delle robe o beſtiami, ricuſa reſtituirli . Il de

dentato
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tenuto corriſponde in qualche maniera agli atti de

poſiti de'Civiliſti ; eſtende queſto la ſua azione di

detenuto in ricuperare la coſa, che ſi detiene; non

ià i danni ſofferti per lo detenuto.

DETENZIONE, è il poſſeſſo delle terre o coſe

ſimili da qualche altro pretenſore. Vedi Possesso.

La voce è principalmente uſata in cattivo ſenſo,

per una ingiuſta detenzione &c. I Canoni condan

nano le perſone, che ſi ſono intruſe in un beneficio,

a re?ituirlo con tutti i frutti , durando il tempo

della loro ingiuſta detenzione.

DETERGENTE, in Medicina, è applicato a'ri

medi, che purificano, mondano e portano via gli

umori viſcidi e glutinoſi. La pianta, il corno di cer

vo detergono e conſolidano le ferite : il rapontico

è, apritivo, e buono contra il calcolo e la pietra:

egli ancora deterge ed eſpelle i veleni -,

I Detergenti non ſolamente ſono dolcificanti ed

adeſivi , ma parimente, per una peculiare attività

o diſpoſizione al noto, unita colla configurazione

ſeguita delle parti , ſono atti a radere e portar

via con eſſi quelle particelle , che incontrano.

nel loro paſſaggio.

Tutte le medicine di queſta intenzione ſi ſup

pongono purificare, e guarire ; cioè incarnare o ri

empire di nuova carne tutte la ulcerazioni, ed

impurità, prodotte da eſſe, interne o eſterne . Vedi

SARccT i co.-

Per far queſto, ſpecialmente in tutti i caſi inter

ni , dee ſupporti , che la medicina mantenghi

le ſue primarie proprietà, fin tanto, che arriva al

luogo dell'azione, e vi faccia quello, per cui chia

maſi detergente e vulneraria ; primo per la ſua.

qualità adeſiva, che conſiſte nella dilatazione com

parativa della ſuperficie e fleſſibilità delle ſue parti

componenti ; per le quali, molto preſto cade nel

contatto ; ed aderiſce alle medeſime, l'umidità.

delle ſudazioni ulceroſe, che per le loro ſituazioni

grcſſe aperte, ſono facilmente portate via dalla me

dicina ; e quando una tal materia, è così portata

via , che è la parte purificante e detergente, cioc

chè era iſtrumentale in queſt'officio, ſi attaccherà

e aderirà a filamenti cutanei , finche colla loro

addizione e protuſione di proprio nutrimento ab

interno allo ſteſſo luogo , la dilatazione ſi reſtrin

ge, cioè l'ulcera ſi guariſce.

Della ſteſſa guiſa è l'operazione de'detergenti se

voglia darſene conto per le applicazioni eſterne.

Col riſcaldamento delle loro parti rarificano, e per

la loro qualità. adeſiva uniſcono e portano via

con eſſi, in ogni apparecchio, quelche ritrovano ſul

luogo, dove ſono applicati. Finchè una materia.

più conveniente vi ſia portata, da ſucchi circolanti,

che aiutano ad aderire e ad incarnar le cavità ro

ſe. Baſta per ſaperne il tutto, ſolamente queſto:

che internamente , qualunque di queſta ſpecie ſi

miſchia co fluidi animali, per le noti leggi della

circolazione, ſarà prima ſeparata e laſciata dietro,

poichè tutte queſte parti, che ſono ſpecificamen

te più gravi ſi muoveranno più vicino all'aſſe de'

canali, perchè i loro momenti ſono maggiori, e li

traſportaranno tanto vicini , quanto poſſono, in

linee rette ; ma le parti più leggieri ſaranno

ſempre ſpinte a'lati , dove più preſto s'incontrano

coll'eſteriori, per laſciarle; o ſono ſpinte in quelle

cavità, delle quali noi " parliamo , dove aderi

ſcono e fanno parte della ſoſtanza.

Queſto s'intende del grado di mezzo de'detergen

ti, e quindi è facile a concepire, come un ac

creſcimento di queſte attività , qualità ed adeſio

ni congiuntamente, poſsono fare , che la medicina

ſi rende dalla maggiore efficacia in queſto riguar

do; e ſu queſto piede operano tutte quelle medici

ne, che ſi danno per purificare le oſtruzioni o le

impurità in ciaſcuna delle viſcere o paſſaggi , e

poſſono avanzarſi in efficacia tanto, che ne por

tano via ancora le membrane e vaſi capillari.

DETERIORAZIONE, è l' atto, col quale una

coſa ſi rende impare o cattiva. Vedi DANNo.

Quando la deteriorazione delle coſe ſequeſtrate

da un Officiale, naſce dal difetto del conſervatore,

coſtui ne dee corriſpondere.

Giovan Federico Mayer profeſſore in Lipſia,

impreſſe un Trattato di deteriorazione, nell' anno.

1695, ſotto il titolo di Tractatus de Deterioratio

70e. -

DETERMINATO problema, è quello, che non

ha altro , che una, o almeno un certo numero di

ſoluzioni ; in contradiſtinzione al problema inde

terminato, che ammette infinite ſoluzioni. Vedi

INDETERMINATo.

Tale, eſempligrazia , è il problema, per de

ſcrivere un triangolo Iſoſcele ſopra una linea da

ta, i cui angoli nella baſe, ſaranno il doppio, che

nel vertice: il quale ha ſolamente una ſoluzione,

come il" ne ha due, cioè, per trovare un

triangolo iſoſcele, che abbia data la ſua area e'l ſuo

perimetro. Vedi PRoBLEMA.

Il Problema determinato può eſſere ſemplice o

lineare; piano, ſolido o ſopra ſolido. Vedi PIANo,

SoLI Do &c. -

DETERMINAZIONE , in fiſica, è la diſpoſi

zione o tendenza di un corpo , piuttoſto per un

cammino, che per un altro.

I corpi gravi hanno una determinazione verſo il

centro della terra. Vedi CENTRo e DisceNsio

NE -

DETERMINAzioNE , è ancora uſata per l'azione,

colla quale una cagione o agente è limitata e ri

ſtretta ad operare, o a non operare queſto o quello,

ed in queſta o in quella maniera... Vedi AGENTE

ed Azione .-

Dicono i Scolaſtici, che le determinazioni pro

cedono, o da una cagione efficiente , nel qual ca

fo la determinazione è chiamata effettiva ; come

quando un Artefice determina un'Iſtromento ad una

certa azione ; ovvero dalla forma , come quando

determina l'indifferenza della materia; e così i no

ſtri ſenſi, ſi dicono, eſſere determinazioni, che han

no idee ſulla preſenza degli oggetti eſterni.

La determiazione viene dalla materia o ſubbiet

to , che l'azione ammette ; e così il calore del

fuoco, ſulla creta , la determina ad indurirſi ; ſulla

cera, a liquefarſi &c., o dall'oggetto , come º"
Q
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do diciamo, che il colore determina la potenza vi

ſiva ; o finalmente viene dal fine , come il fine

determina il deſiderio.

Le determinazioni inoltre ſono o morali o fiſiche.

La determinazione morale è quella, che procede

dalla cagione, che opera moralmente, cioè con co

mandare , perſuadere o accennare qualche effet

tO .

La determinazione Fiſica è un atto , col quale

Iddio eccita ed applica una cagione ſeconda ad

cperare, antecedentemente all'operazione della crea

tu ra . -

Queſta determinazione è quella, che i Tomiſti e'

Domenicani ſoſtengono neceſſaria in tutto , ed eſ

ſere l'azione ſingolare di ogni creatura . I Geſuiti

all'incontro niegono che Dio determina così , an

che le cagioni ſeconde; e ſoſtengono che Dio non

eſercita influenza ſulle cagioni ſeconde ; ma ſola

mente colla ſeconda cagione ſull'azione; E così eſ

cludono la determinazione fiſica dalle naturali cagio

ni; ſupponendo queſte già per natura determinate ad

operare; dimanierache, non vi ſono neceſſarie altre

eſterne determinazioni di Dio alle varie azioni: e

delle cagioni libere, per ſupporſi queſta una pre

determinazione, contraria alla noſtra natural liber

tà. Vedi PREDETERMINAzioNE , CA GioNE &c.

La determinazione perchè conviene con certe

forme o idee , un moderno ingegnoſo Auto

re la chiama l'interno ſenſo ; e perchè conviene

la determinazione colle azioni virtuoſe, co'caratte

ri., maniere &c. la chiama ſenſo morale - Vedi

SENso.

DETERSIVO, in Medicina , è lo ſteſſo che

detergente . Vedi DETERGENTE.

Il Cliſtero è una medicina deterſiva , che pu

rifica il baſſo ventre. Gli unguenti deterſivi , ſi

chiamano ancora mondificativi . Vedi MonpiFI

cATIvo. Le frondi e le cime del corbezzolo, ſono

deterſive ed aſtringenti . -

DETONAZIONE, * in Chimica, o lo ſtrepi

to, che fanno i minerali, allorchè cominciano a ri

ſcaldarſi ne'crogiuoli , ſcoppiando ſulle parti vo

latili con impeto , e fuggendoſene l'umidità.

* La voce è formata da de e tono , tuono.

La Detonazione è la ſteſſa della decrepitazione,

folamente la ſua azione è più forzoſa ; e lo ſtre

pito, più dell'oro fulminante riſcaldato &c. ſi ſpar

ge con violente rumore ; cioè fa una gran deto

nazione. Vedi ORo fulminante.

DEToNAztoNE , dinota principalmente l' atto o

operazione di cacciar le parti impure volatili e

ſulfuree dell'antimonio, e laſciar dietro le parti fiſ

ſe ed interne: Queſto ſi fa principalmente col

mezzo del Sal pietra &c. Vedi ANTIMoN1o.

DEVASTAVERUNT o devaſtavit bona Teſta

toris, è un ordine, ſpedito in Inghilterra contro gli

eſecutori o amminiſtratori, che pagano i legati

e'debiti ſopra ſemplici contratti , ſenza ſpeciale

ipoteca,prima de'debiti ſopra obbligazioni e ſpecia

lità. Nel qual caſo gli eſecutori ſono sosì tenuti

alle azioni, come ſe aveſſero notoriamente deva

ſtati i beni del Teſtatore, o convertiteli a loro

-

proprio uſo ; e ſon coſtretti pagar queſti debiti

con ipoteca ſpeciale, dalle loro proprie ſoſtanze.

DEVENERUNT, è un ordine , anticamente

diretto, all' Eſcheatore, per la morte dell' erede

di un feudatario del Re , che poſſiede in capite,

in età, ed in cuſtodia del Re , comandandogli di

appurare co giuramenti degl' uomini buoni e fe

deli , quali terreni e tenimenti, per la morte del

feudatario , ſon ricaduti al Re . -

DEVIAZIONE, nell'antica Aſtronomia , è un

movimento del deferente o eſcentrico , per cui

avvanza o recede dall' ecclittica . Vedi DEFE

RENTE,

La maggiore deviazione di Mercurio è 16 mi

nuti : quella di Venere ſolamente 1 o. Vedi EloN

oAzIoNE, ed EsceNTR1c1TA'.

DEVOLUTO, è un certo che, acquiſtato per

dritto di devoluzione. Vedi DEvoluzione.

Diceſi un tal dritto è devoluto alla corona 3 il

tale ſtato è devoluto ſopra M- per la morte di

La voce è ancora uſata per un dritto , acqui

ſtato dal Superiore , di conferire un beneficio, al

lorchè l'inferiore o ordinario Collatore ha tra

laſciato di conferirlo ; o l'ha conferito in una per

ſona non qualificata.

Se un Padrone tralaſcia di preſentare al benefi

cio fra ſei meſi, la preſentazione ricade, e ſi devol

ve al Veſcovo, e da queſto al Primate.

DEVOLUZIONE, nella" Franceſe , è un

dritto, acquiſtato per diſcendenza o ſucceſſione

da grado in grado.

La devoluzione, in generale, è un impedimento,

roviſto dalle coſtumanze di varie Provincie , per

a quale il marito, che ſopravive alla ſua moglie,

o la ſua moglie , che ſopravive al ſuo marito

non può alienare gli effetti reali ed immobili del

defonto, ed è obbligato a conſervargli pe'figliuoli,

procreati da" Matrimonio ; in manierache

ſuccedono coſtoro a queſti beni , in eſcluſione di

quegli, nati dal ſecondo Matrimonio,

DEVOZIONE, è un ſincero, ardente culto di

Dio. Vedi PREGHIERA, CULTo &c.

Il Sig. Jurieu definiſce la devozione: un umiltà

ed offerta di cuore, con una interna conſolazione,

" l'anima del fedele ſente negli eſercizi di pie

ta -

Sotto nome di devozioni s'intendono ordinaria

mente certe pratiche Religioſe, che uno determi

na di eſeguire regolarmente : e con ragione , ſe

queſta eſattezza è fondata in una ſolida pietà ;

altrimente è vanità o ſuperſtizione.

DEvozioNE, tra Romani, era una ſorte di ſagri

ficio , o cerimonia, per la quale ſi conſacravano

da ſe ſteſſi alla ſervitù di qualche perſona . Vedi

SA GRIF1cio.

Gli Antichi credevano , che la vita di uno, per

teſſe redimerſi colla morte di uno altro: e quindi

vennero quelle devozioni tanto frequenti per le

vite degl'Imperatori. Vedi Voti.

La devozione di Decio, il quale, dopo eſſerſi fat

to devoto al ſuo Paeſe, ſi diede da ſe ſteſſo nelle
MIlani
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mani de'ſuoi nemici, da" fu ammazzato,dice

ſi eſſer ſtata quella, che fece guadagnare una vit

toria a Romani. -

Ma la devozione a qualche perſona particolare,

non fu nota prima di" giorno dopo da

to il titolo di Auguſto ed Ottavio ; Pacuvio,Tri
buno del Popolo, volle renderſi devoto e conſa

rarſi a lui, come praticavaſi tralle Nazioni bar

i" , con ubbidirlo anche a coſto della vita, ſe ne

foſſe ſtato comandato. Il ſuo eſempio fu ſeguito

immediatamente da tutti gli altri ; e finalmente

fu ſtabilito per coſtume di non andarſi mai a ſalu

tar l'Imperatore, ſenza dichiargliſi devoto : Au

guſto, quantunque ſembraſſe opporſi a queſta vile

ed infame luſinga, nientedimeno ricompensò l'

Autore.

DEUTEROCANONICO º nella Teologia Sco

laſtica, è un appellazione, data a certi libri della

Sacra Scrittura , che furono aggiunti al Canone

dopo degli altri ; o per ragione che non furono

ſcritti, ſe non dopo la compilazione del Canone,

o pet qualche diſputa intorno alla loro canonici

Vedi CANoNE.

* La voce è Greca, eſſendo compoſta di Sevrepos ſe

condo, e carovixos Canonico.

Egli è certo, che i Giudei riconoſcono vari libri

nel loro Canone, che vi furono meſſi dopo degli

altri. Eſſi dicono, che ſotto di Eſdra, una grande

aſſemblea de'loro Dottori, da eſſi chiamata per ec

cellenza la Gran Sinagoga, fece la collezione de'

libri ſagri , che preſentemente abbiamo nell'anti

co Teſtamento Ebreo: e convengono, che eſſi vi

poſero que libri, che non vi erano ſtati , prima

della cattività di Babilonia ; tali ſono quegli di

3Daniele, Ezecchiele, Aggeo &c. e quegli di Es
dra e di Neemia. -

La Chieſa Romana vi ha dopo aggiunti altri

libri, che non vi erano al Canone; nè erano nel

Canone degli Ebrei ; per ragione che alcuni di

eſſi furono compoſti dopo . Tale è il libro dell'

Eccleſiaſtico, con molti de'libri apocrifi , come i

Maccabei, la Sapienza . Altri furono aggiunti in

appreſſo, per ragione, che la loro canonicità non

era ſtata fin allora eſaminata, e fino a queſto eſa

i" giudizio, era in loro libertà metterli o ſepa

rarl1 ,

Ma dopo, che queſta Chieſa ha dichiarato la

canonicità di queſti libri, non vi è più luogo pe'

fuoi membri, di dubitarne , egualmente , che non

vi è luogo per gli Ebrei di dubitare di quelli del

Canone di Esdra; e preſſo di loro i libri deutero

canonici ſono tanto canonici, quanto i Proti-cano

nici ; conſiſtendo tra loro la ſola differenza , che

la Canonicità di uno, non fu generalmente nota,

inata e ſtabilita ſi preſto, come quella degl'

altri.

I libri deuterocanonici nel Canone moderno, ſono

i libri di Eſter, o l'intero, o almeno i ſette ulti

mi Capitoli : l' Epiſtola agli Ebrei squella di

S.Giacomo, e quella di Giuda : la ſeconda di S.

Pietro ; la ſeconda e la terza di S. Giovanni , e

l'Apocaliſſe. Le parti Deuterocanoniche de'libri,
Tom.III.

ſono, in Daniele , l' Inno de'tre Fanciulli , l'O.

razione di Azzaria , le ſtorie di Suſanna , di Be

lo e del Dragone ; gli ultimi Capitoli di S.Mar

co , il ſudor di ſangue, l' apparenza dell' An

elo, riferita in S. Luca Cap. XXII ; e la ſtoria

ella donna adultera in S. Giovanni Cap. VIII.

DEUTERONOMIO “, è uno de libri ſagri

dell' antico Teſtamento, eſſendo l'ultimo di que

gli, ſcritti da Mosè. Vedi PENTATEUco.

* La voce è greca, compoſta avreto, ſecondo, e

vouos legge,

Non ſi vede, che Mosè aveſſe fatta alcuna di

viſione in libri, di quel che egli ſcriſſe ; o che

egli aveſſe dati diverſi nomi e titoli alle diverſe

parti della ſua Opera ; nè che i Giudei, anche

al giorno d'oggi, le diſtingueſſero nelle copie ,

che uſano nelle loro ſinagoghe : ma le ſcrivono

tutti a lungo, come un Opera ſola, ſenza alcun

altra diſtinzione , oltre di quella di piccoli e

grandi paraſchi. Egli è vero , che nell' altre co

pie, uſate dalle perſone private , ſon diviſi in

cinque parti, come ſono tra noi : ma non gli

danno altro nome, che quello della prima voce ,

dalla quale comincia ogni diviſione : giuſto co

me noi facciamo, in citare un decreto o Capito

lo della legge Canonica.

Così la prima parte dell' Opere di Mosè la

chiamano n't S5- Bereſchit , perchè comincia

con queſta voce. La ſeconda la chiamano Tyrov

: tS:) Ueelleb Shemot: la terza 8 pºn Vajickra;

La quarta Timºr Vajiedaber ; e la quinta nºs

Ernir Elle Addebarim ; che è una delle ſue

prime voci . Queſto coſtume è molto antico tra

Rabini , come appare dagli antichi Comentari

ſu queſti libri , chiamati rinnnºv8 in Bere

ſcºit Raba -75-7 mtbv ribº Veellech Scemotb

Nquba &c. e dal Prologo Galeato di S. Ge
º Om 1mo - -

I Greci, che furono i primi a tradurre la leg

ge, furono quegli che diedero alle cinque parti,
nella quale ella era diviſa , i nomi di Geneſi ,

Eſodo, Levitico, Numeri e Deuteronomio. E

perciò i nomi ſono greci, eccettuatene quello di

Levitico, che è Ebreo ; e queſti eſprimono quel

che ſi contiene in queſti libri, o almen le coſe più

notabili , contenute in eſſi, che è la maniera

greca di dare i titoli.

Il libro del Deuteronomio fu così chiamato, per
chè" ultima parte dell' Opera di Mosè,com

rende una repetizione o recapitulazione, che que

o Legislatore fece agli Israeliti, prima della ſua

morte, della legge, ch' egli aveva prima pub

blicata loro ampiamente ; e quindi i" Deuterono

mio è tuttavia chiamato da Rabini Miſchneh, re

petizione “t Itn in 2pb Repetizione della legge ;

ovvero ſeconda legge &c. Lo chiamano parimente

il libro delle Cenſure, per ragione del 28mo. Capi

tolo, che è pieno dii , promeſſe a cc

loro , che oſſerveranno la legge ; e di maledizioni

fulminate a coloro, che la traſgrediranno.

Il Deuteronomio fu ſcritto il quaranteſimo an

ne , dopo la iºnici dall'Egitto , nel iº
i c
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de'Moabiti, di là del Giordano : eſſendo Mosè

allora di età di 12o anni. Contiene queſto, in E

breo, undici Paraſchi , benchè ſolamente dieci

nell' edizione de' Rabini in Venezia ; venti capi

toli, e 955 verſi. Nella verſione greca , latina ,

ed in altre, contiene 34 Capitoli : l' ultimo però

non è di Mosè. Alcuni dicono , che fu aggiunto

da Giosuè un poco dopo la morte di Mosè , che

è l' opinione più probabile : altri vogliono, che

fia ſtato aggiunto da Eſdra.

DEY, è il titolo del Principe ſovrano del Re

gno di Algieri.

I Governatori delle varie Provincie ſotto di

lui, ſon chiamati Bey.

DIA, AIA , è il principio di diverſi termini in

Medicina , Chirurgia, Farmacia &c. quando que

ſte tre lettere dan principio al nome di un rime

dio , unguento, impiaſtro , cataplaſma &c. ſi

gnificano compoſizione e miſtura, come in dia

giº , diachylon &c. Vedi DIAPASMA, DIACHILo
c

DiA , è ſimilmente il principio di molti ter

mini in altre arti, come diametro , dialogo &c;

in tutte le quali occaſioni, Dia, che è una parti

cella inſeparabile o prepoſizione, è tratta dal

greco Ata , ex , ovvero cum , come cominciano

le ſteſſe voci in greco ; in effetto abbiamo voci ,

nelle quali dia non è prepoſizione, tratta da ſtra

niero linguaggio ; benchè ſia poſſibile di poterlo

eſſere le voci medeſime : come in diamante, e

nell' Ingleſe dial &c.

DIABETE *, AIABHTHX , in Medicina ,

è una frequente e profuſa evacuazione delle be

vande pe' vaſi orinari, accompagnata da un ar

dente ſete, e magrezza di tutto il corpo. Vedi
ORINA.

* La voce è derivata dal greco aggirato, per

vadere , paſſar ſollecitamente.

La bevanda così ſearicata , è ordinariamente

un poco più alterata di quella , che ſi tracanna ,

ed un poco chiloſa e lattea ; ma allevolte non è

niente affatto mutata. Vedi BEv ANDA.

La Diabete ſi crede attribuita ad una ſoverchia

laſſezza delle fibbre delle arterie de rognoni; o ad

una ſoverchia quantità di ſali acri , che ſono nel

ſangue, che ne diſciolgono la maſſa , o ne diſu

niſcono le parti : dimanierache la ſieroſità è facil

mente ſeparata dalla ſteſſa . Secondo il Dottor

Quincy , l' evidente e più comune cagione della

diabetica è il ſoverchio uſo de' liquºri ſpiritoſi ,

per mezzo de' quali , il ſiero s' impregna in

maniera, che non attrae ed uniſce col cruore o

globetti del ſangue; ma corre pe' rognoni, dolce

ed inſipido.

Vi è un altra ſpecie di diabete, nella quale la

perſona affettata reſtituiſce più per orina, di quel

che beve , ed allevolte ancora più di quello , che

mangia e beve. Alcuni Medici attribuiſcono que

ſta ecceſſiva quantità di liquore all'aria, ch'egli

reſpira, la quale ſuppongono convertirſi in ac

qua , o almeno l' acqua , nell' aria reſpirata ; e

quì aſſorbita e raccolta : ma altri con più pro

babilità l'attribuiſcono alla colliquazione del ſan

gue, al graſſo , ed anche alle parti ſolide del

corpo. - -

DIABETE , in Idraulica, ſi applica al ſifone ;

le due gambe o rami del quale, ſon rinchiuſi uno

nell' altro ; come nel vetro, deſcritto dall' Hero ,

che corre da ſe ſteſſo perfettamente vuoto, ſenza

eſſer rivolto , ſubito che l'acqua arriva all'altez

za del ramo ſuperiore del ſifone. Vedi SIFoNE.

DIABOTANO , in Farmacia ed in Chirurgia,

dinota un compoſto, col quale le vene &c. ſon ri

ſolute e diſcuſſe.

Il Diabotano è eccellente per gl' idatidi.

DIABROSI *, in Medicina, è una ſoluzione di

continuità di una parte, cagionata da umori acri

corroſivi, che la rodano e la divorano.

* La voce è greca, compoſta di dia, per, e 3pxaxtir

mangiare :

DIACALCITE, in Chirurgia e Farmacia, è

un compoſto, applicato dopo l' amputazione del

cangro.

L'empiaſtro diacalcite , è compoſto di olio,

ſuncia e calcite , dall' ultima delle quali droghe

prende il ſuo nome.

DIACARION , o Dianuco, in Fermacia. Vedi

DIA Nuco.

* La voce è formata da Sta, exapta, noce.

Si dice , che Galeno aveſſe preparato il ſuo

Diacarion col ſucco di noci, miſchiato con tanto

mele , quanto baſtaſse a rendere la compoſizione

Iata -

DIACARTAMI, in Farmacia, è un elettuario,

compoſto di turbit, manna, ſcammonea, ermodat

tili ed altri purgativi, coll' addizione della polpa

o ſeme del cartamo, che gli dà il ſuo nome.

Il Diacartami, principalmente purga la pituita

Si preſcrive queſto ne' mali del cerebro , e ſoven

te ſi miſchia nelle medicine con altri purgativi.

DIACAUSTICA curva, o cauſtica per refrazione,

è una ſpecie di curve cauſtiche, le cui geneſi poſſono

concepirſi così: immaginare un infinito numero di

raggi, come B A, BM , BD &c. Tav. di Geom.

fig. 23, generata dallo ſteſso punto luminoſo, B, per

eſser refratto da quello, o alla perpendicolare MC,

nella curva AMD; e cosi ſiccome queſte CE, ſeni

degl'angoli d'incidenza CME, ſono ſempre a CG,

ſeni degli angoli refratti CMG , in una ragione

data ; così la linea curva , che tocca tutti i

raggi refratti, chiamaſi pietra diacauſtica . Vedi

CAUSTICA . -

DIACHILO, in Farmacia, è un nome dato a

diverſi compoſti, per ragione de'mucilagini, mi:

ſchiati in eſſi, che ſono ſucchi viſcidi chiamati

da'Greci xixo i tratti da certe piante. Vedi Muci -
LAGINE .

DiAcEI Lo bianco o ſemplice. Si compone queſto

di olio comune , letargo di oro e mucilagine,

tratto dalle radici di malva paludoſa, di finocchi

verdi e di ſemi d'anici. Queſto è proprio per

ammollire, digerire, ſupporare e riſolvere.

Il Diachilo, chiamato Ireato, ha per la ſua ba:

ſe il diachilo bianco comune, miſchiato con " li

- Ia
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bra di eſſo ed un oncia di polvere d'iride.

L'empiaſtro digeriſce, incide e ſuppura con mag

gior forza del ſemplice diachilo;

Vi è ancora il gran diachilo, diachylon magnum,

compoſto di letargo di oro, oglio di atrepice , di

camomilla ed aneto , terebinto, raggia di pino ,

cera gialla, e mucilaggini di lino , e di finocchio

con fiche novelle, raggie di damaſco , ittiocolla ,

ſucchi di atrepice , ſquillace ed iſſopo.

Il diachilo ammolliſce gli ſcirri, riſolve e diſ

ſipa i tumori: egli è chiamato grande, non ſola

mente per ragione delle ſue eſtraordinarie virtù,

ma ancora perchè è compoſto di maggior nume

iro d' ingredienti di tutti gli altri,

Il diachilo gommato , o diachylon cum gummi,

È il gran diachilo, coll'addizione della gomma am

moniaca, col galbano e ſagapeno , diſciolto col

vino, e bollito ſino alla conſiſtenza del mele. Que

ſto empiaſtro è più potente di tutti, per digerire ,

ſuppurare e riſolvere,

DIACINODITE * in Farmacia: ſi applica que

ſto termine alle coſe, ed a rimedi, dove i cotogni

ſono i principali ingredienti -

* La voce viene da 'ta, e xtò onor cotogno.

Confectio Di Acv NoDires o D1AcxDoNIUM, è una

confezione di cotogni; o quella, dove i cotogni vi

hanno la principal parte -

DIACODIO * in Farmacia, è una confezione,

preparata di cime di papaveri, volgarmente chia

mato ſciroppo di meconio. Vedi OPPio.

* La voce è formnta dal Greco dia, per e uoata,

cime di papavero.

Di queſto ve ne ſono due ſpecie ſemplice e rom

oſto.p Il Diacodio ſemplice , è una ſpecie di oppio,

fatto di ſucco, eſpreſſo dalle cime di papaveri bian

chi, e bollite con zucchero. Vedi OPPIATE.

Queſto ſi preſcrive per dolcificare gli umori acri

ſieroſi , per calmare la toſſe e conciliare il ſon

no. Queſta preparazione era di grande uſo tragli

Antichi , ma preſentemente è diſuſata : poichè ſi

è ritrovato, che lo ſciroppo di papaveri bianchi,

che è quello, che preſentemente chiamiamo dia

codio, produce lo ſteſſo effetto,

DiAcoDio compoſto ſi fa del ſemplice, coll'addizio

ne de' trociſci di hamec , coll' ipociſto , mirra ,

zafferano e balauſtia : è buono per trattenere e

raddolcire i catarri , gli emorroidi e i fluſſi del

ventre.

DIACONATO , è l'Ordine o Miniſtero di un

Diacono o Diaconeſſa. Vedi DIAcono e D1Aco

NESSA .

Il Diaconato o Diaconia , è un nome tuttavia

- riſerbato alle Cappelle ed Oratori in Roma, che

ſono ſotto la direzione di vari Diaconi, nelle loro

reſpettive regioni o quartieri.

Alle Diaconie furono uniti certi Spedali o luo

ghi per la diſtribuzione delle limoſine , gover

nati da Diaconi Regionari , chiamati Cardina

li Diaconi, de quali ve ne furono ſette , corriſ

pondenti alle ſette Regioni, eſſendo chiamato il

loro Capo Arcidiacono. Vedi CARDINALE.

-

Lo Spedale, aggiungendoſi alla Chieſa della Dia

conia, ha un amminiſtratore per li beni temporali

ehiamato Padre della Diaconia, che alle volte era

un Sacerdote ed alle volte un laico. Preſentemente

vi ſono 14 di queſte Diaconie o Spedali in Ro

ma, che ſono riſerbati a Cardinali. Du-Gange ci
dà i loro nomi, come la Diaconia di Santa Ma

ria a Maggiore , la Diaconia di Sant' Euſtachio

vicino al Panteone &c.

DIACONESSA , era un officio in uſo nella

primitiva Chieſa. S.Paolo fa menzione di eſſe

nell'Epiſtola da Romani; e Plinio il giovane nel

la ſua lettera a Trajano, atteſta a queſto Principe

che egli aveva ordinato di doverſi dar la tortura

a due Diaconeſe, che egli chiama Miniſtre.

DiAcoNEssA, era un titolo , dato a certe donne

divote , che ſi conſagravano al ſervigio della

Chieſa, e rendevano quegli offici alle donne, che

gli uomini non potevano decentemente rendere loro:

come il Batteſimo, per eſempio , che ſi conferiva

per immerſione ſulle donne, non meno che ſopra

gli uomini. Vedi BATTESIMo.

Avevano parimente l'iſpezione delle porte, dalla

parte dove erano le donne, che erano ſeparate da

gli uomini, ſecondº il coſtume di que tempi

Avevano la cura e l'iſpezione dei poveri e degli

infermi &c. ed in tempo di perſecuzione, quando

non potevaſi mandare il diacono ad eſortarle vi ſi

mandava una diaconeſſa. Vedi Balſamone full tan

decimo Canone del Concilio di Laodicea e le

Apoſtoliche. Coſtituzioni Lib.II. c. 57. Non' dicia

mo nulla dell'Epiſtola d'Ignazio al popolo di An

tiochia, dove quanto ſi diee delle diaconeſe, lo cre

de eſſere un'interpolazione. 9

Ne'Commentari di Lupo ſopra i Concilj, ſi di.

ce, ehe furono ordinate coll'impoſizione delle ma-

ni, ed il Concilio in Trullo uſa i termini 2Caporo

vatº, imporre le mani, per eſprimere la eonſegra

zione delle diaconeſe. Checche ne ſia, il Baronio nie

ga l'impoſizione delle mani ſulle diaconeſe , o che

queſta foſſe qualche cerimonia di conſegnazione -

fondando la ſua opinione ſul diaciannoveſimo Ca

none del Concilio di Nicea, che le mette nel nu

mero de'Laici, e dice eſpreſſamente , ch' eſſe non

avevano l'impoſizione delle mani; e nientedimeno

il Concilio di Calcedonia dichiara , che ciò non

doveſſe praticarſi, prima de'quaranta anni d'età ;

in luogo, che fino allora, non era ſtato permeſſo

prima del ſeſſanteſimo, come vien preſcritto nella

prima Epiſtola a Timoteo Cap. V. 9. ; e come ſi

oſſerva, nel Nomocanon di Giovanni di Antiochia

1n Balſamone, nel Nomocanon di Fozio, nel co:

dice Teodoſiano, in Tertulliano De veland, i -

ginibus &c. -

Tertulliano ad Uxorem , Lib. I. cap. 7. parla
delle donne , che avevano ricevuta ordinazione

nella Chieſa, e che perciò eran prive della liber

tà di maritarſi . In quanto alle Diaconeſe erano

vedove, e non potevano rimaritarſi, nè erano ca

paci di eſſere ammeſſe a quell'Ordine , ſe erano

ſtate maritate più d'una volta ; benchè nel pro

greſſo del tempo le vergini erano ancora fatte
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Diaconeſſe; almeno ſe vogliamo credere a S. Epi

fanio , a Zonara, a Balſamone e ad Ignazio.

Il Concilio di Nicea , mette le diaconeſſe fral

Clero , quantunque alcuni ſoſtengono , che la lo

ro Ordinazione non era Sagramentale , ma una

pura cerimonia Eccleſiaſtica; Cheche ne ſia però,

ella dava loro una preeminenza ſopra il loro ſeſſo;

per la qual ragione il Concilio di Laodicea vie

tò l'ordinarne di più , per l'avvenire - Il primo

Concilio di Orange , tenuto nel 441. vietò ſimil

mente di ordinarſi le diaconeſſe; e vi aggiunſe quel

le , che erano ſtate ordinate a ricevere la bene

dizione co' ſemplici laici ,

E' difficile dire, quando l'Ordine delle diaconeſſe

ſpiraſſe, per ragione che coſtoro non ceſſarono tut

to inſieme . vero che l' undecimo Canone del

Concilio di Laodicea, par che le abroga; ma è cer

to, che eſſe fi ſoſtennero in diverſi luoghi lungo

tempo dopo ; e ſebbene il ventiſeeſimo Canone

del primo Concilio di Orange, cd il ventuneſimo

di quello di Epaona , tenuto nel 515, proibiſſe l'

Ordinazione delle diaconeſe; nientedimeno ve ne

furono alcune, in tempo del Concilio in Trullo.

L'Atto di Verceil nella ſua lettera 8. dà la ra

gione della loro abolizione: egli oſſerva , che nel

la prima età era neceſſario il miniſtero delle don

ne, per la più facile iſtruzione dell'altre donne, per

richiamarle dal paganeſimo, e perchè parimente ſer

vivano per la più decente amminiſtrazione del

Batteſimo al loro ſeſſo. Ma queſto non era allora

neceſſario , per ragione che niun altro, fuorche i

fanciulli ſi battezzavano ; e potrebbe aggiungerſi

ancora , che il Batteſimo era ſolamente conferito

per aſperſione. Il numero delle Diaconeſſe par che

non ſia ſtato fiſſo . L'Imperatore Eraclio nella ſua

lettera a Sergio , ordina che nella gran Chieſa di

Coſtantinopoli vi doveſſero eſſere quaranta Diaco

neſſ, , in luogo , che ve ne erano ſolamente ſei in

qu lla della Madre di Dio, nel quartiere di Bla

cherne.

DI ACONICO*, Sagreſtia, era un luogo aggiun

to alle antiche Chieſe, dove conſervavanſi le ſagre

veſti, i vaſi, e gli altri ornamenti dell'Altare.

* La voce è Greca, formata da Jiaxorse ſervo, am

miniſtro, per ragione che vi ſi teneva ogni coſa

appartenente al divino ſervizio. Ella era ancora

chiamata aa ractixor, ed in latino ſalutatori

mm , perchè quì il Veſcovo riceveva e ſalutava

i ſtranieri. Alle volte ancora chiamavaſi Miraz a-

- piov o Mmºra ropio menſa, per ragione delle ta

vole, che vi erano, per diſporvi i ſacri ornamen

ti; o piuttoſto da ro taxorror , una ſorte di

Oſteria e caſa per alloggiarvi i Soldati.

Il primo Concilio di Laodicea nel ſecondo Canone

proibì a Sacerdoti di vivere nel Diaconico, e ra ta

º ,trº, o di toccare i Sacri utenſili; Una antica Ver

fione latina di queſti Canoni, lo traduce in Secretario:

ma la copia in Roma, non meno che Dioniſio Eſiguo

ritengono in latino la voce Diaconicon. Egli è vero

che Zonara e Balſamone intendono queſta eſpreſſione

nel ventuneſimo Canone , dell' Ordine di un Diaco

no, e non di une edificio , alla quale opinione

- e le funzioni del loro Ordine,

aderiſce ancora Leone Allazio nel ſuo trattato de

Templis Graecorum ; ma tutti gli altri Interpetri

convengono, in quanto ad eſſere unasi
Oltre degli ornamenti de Sacerdoti e degli altari

vi erano parimente depoſitate le reliquie della'

Chieſa.

DIACONO *, Diaconas, è un perſona nel gra

do inferiore degli Ordini Sagri, il cui officio è di

battezzare , leggere nella Chieſa ed aſſiſtere alla

celebrazione dell'Eucariſtia. Vedi ORDINI.

“La voce è formata dal latino Diaconus dal gre

co taxovo Miniſtro , Servo &c.

I Diaconi furono iſtituiti dagli Apoſtoli nel nu

mero di ſette, A5t. cap. 6., qual numero fu ri

tenuto lungo tempo dopo in varie Chieſe. Eſſi do

vevano ſervire nelle Agapi, e diſtribuire il pane

e 'l vino a comunicanti, e diſpenſar le limoſine.

Vedi LiMostNA.

Per gli antichi Canoni , il Matrimonio non era

incompatibile collo ſtato e miniſtero del Diacono,

ma preſentemente da lungo tempo, la Chieſa Ro

mana ha vietato loro il maritarſi ; e 'l Papa ſola

mente accorda la diſpenſa per qualche cauſa im

portante ; e dopo la diſpenſa eſſi perdono il grado

e ritornano allo

ſtato laicale -

A Diaconi era anticamente vietato il ſederſi co'

Sacerdoti: i Canoni proibiſcono a Diaconi il con

ſagrare , eſſendo queſto un Officio Sacerdotale :

eſſi proibiſcono ancora poterſi ordinare Diaconi ,

ancorchè foſſe per titolo , prima de venticin

que anni di età. L' Iniperator Giuſtiniano nella

Novefla 123 , aſſegna la medeſima età di 25 anni

ad un Diacono : ma queſto coſtumavaſi allora ,

che i Sacerdoti non ſi ordinavano meno de'tren

ta anni di età. Preſentemente 23 anni ſon baſtan

ti per un Diacono.

In Roma ſotto Papa Silveſtro vi era un ſolo

Diacono, indi ne furono ſtabiliti ſette, dopo quat

tordici , e finalmente diciotto , che furono chia

mati Cardinali Diaconi, per diſtinguergli da que

gli dell' altre Chieſe. Vedi CARDINALE,

Il loro Officio era, di aver cura de'temporali del

la Chieſa , invigilare ſulle rendite e ſulle cari

tà : provedere per le neceſſità degli Eccleſiaſtici,

ed anche del Papa ; appartenendo il raccoglimen

to delle rendite, limoſine &e. a Suddiaconi : mai

Diaconi n'erano i Depoſitari ei diſtributori. Quin

di avendo così il maneggio delle rendite della Chie

ſa nelle loro mani , creſcè ſommamente la lore

autorità ; a miſura , che creſcevano le richezze

della Chieſa. Quegli di Roma, eſſendo i Miniſtri

della prima Chieſa, precedevano tutti gli altri ;

ed anche finalmente preſero il luogo de' Sacerdo

ti medeſimi. Fu fenza dubbio l'avarizia de'Pre

ti , che fece dar luogo a Diaconi , perchè ave

vano la diſpoſizione delle monete . S. Geronimo

eſclama contra queſto attentato, e pruova, che

il Diacono è inferiore al Sacerdote.

Il Concilio in Trullo, che è il III. di Coſtan

tinopoli, Ariſteno nella ſua Sinopſi de' Canoni di

quel Concilio, Zonara ſullo ſteſſo Concilio , Si

IlOne



- DIA

º

mone Logoteta e l' Ecumenio , diſtinguono i

Diaconi, deſtinati al ſervizio dell' Altare , da

quegli , che avevano la cura della diſtribuzione

delle limoſine de' Fedeli. Così, introdotto che fu

una volta il coſtume di coſtituire i Diaconi, ſenza

alcun altro officio, ſenon quello di aſſiſtere il Sa

cerdote nell'Altare ; queſti ſemplici Diaconi,

che avevan tenuta l'amminiſtrazione delle rendi

te , vollero ritenere tuttavia la ſuperiorità :

e per ſicura diſtinzione, dove eſſi erano molti,

il primo preſe il nome di Arcidiacono.

Diaconi recitavano certe preghiere nel ſagro

Officio , che da eſſi furono chiamate Diaconali.

Eſſi avevano cura che nella Chieſa , la gente

oſſervaſſe la dovuta modeſtia e riſpetto : non era

loro permeſſo inſegnare pubblicamente , almeno

non in preſenza del Veſcovo o Sacerdote. Iſtrui

vano, ſolamente i Catecumeni e li preparavano

pel Batteſimo. Le Porte della Chieſa eran pari

mente nella loro Cuſtodia : benchè nel progreſſo

del tempo, queſta carica fu commeſſa a Sud
diaconi.

Tra Maroniti del Monte Libano vi fono due

Diaconi , che ſono ſemplici amminiſtratori delle

temporalità. Il Dandini, che li chiama i Signo

ri Diaconi , ci aſſicura eſſere Signori Secolari,

che governano il Popolo, giudicano ſopra tutte

le loro differenze, e trattano co Turchi , in quan

to a quel, che concerne le taſſe e gli altri affari.

in queſto, il Patriarca de' Maroniti par che ab

bia voluto imitare gli Appoſtoli, che appoggia

rono tutte le concernenze temporali della Chieſa,

a Diaconi, non è ben fatto, dicono eſſi, laſciar

la voce di Dio, e ſervire alle tavole. Ed in ef

fetto ciò diede occaſione al primo ſtabilimento
del Diaconato.

DIACOUSTICA”o DIA FoNica, è la conſidera

zione della proprietà de' ſuoni refratti, paſſando

per differenti mezzi , cioè per uno più groſſo, in

uno più ſottile ; o da uno più ſottile in uno più

groſſo. Vedi SuoNo e REFRAzicNE ; e vedi ancora

FoNicA -

* La voce è fermata dal greco e per , che di

nota un paſſaggio ed arsa odo, cioè la conſide

razione del paſſaggio de' ſuoni , che noi udia

9020,

Dl ACRJ , in Antichità, era un nome o parti

to , o fazione in Atene.

. Queſta Città, noi leggiamo , eſſer ſtata diviſa

in due partiti: uno fautore di una oligarchia, che

aveva ſolamente poche perſone, impiegate nei go

verno. L'altra conſiſteva di quegli , che erano

per il democratico, o pel governo popolare , nel

quale l'intero popolo ne formava una parte. I pri

mi chiamavanſi Diacri, e gli ultimi Pediaci; que

ſti ultimi abitavano nella parte inferiore, e'

primi il quartiero o la parte ſuperiore della Città.

Le leggi di Solone comandarono, che Piſiſtra

to doveſſe eſſere il capo de' Diacri ; benchè lo

« -
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DIADEMA º, in Antichità, era una corona ,

portata da Re, per inſegna della loro realità, in

tempo, che la corona era riſerbata a Dei. Vedi

CoRoNA. -

* La voce viene dal latino Diadema , del greeo

3ia)nua, una piccola banda , che circonda il capº,

dal verbo dia) ea cingo.

Il Diadema era una ſorte di faſcia o corona di

ſeta, di filo, di lana, più o meno" Era que

ſto ligato intorno alle tempia o alla fronte : i due

eſtremi, che ſi annodavano dietro , ſi laſciavano

cadere ſul collo.

Egli era ordinariamente bianco, e perfettamen

te piano, adornato di perle e pietre prezioſe. Ne

gli ultimi tempi fu ſimilmente attorcigliato intor

no alle corone, agli allori &c. ; ed anche appare,

eſſere ſtato portato ſopra diverſe parti del corpo;

Così Favorino oſſerva , di eſſere ſtato Pompeo

ſoſpettato di aſpirare alla realità, per ragione che

portava una ligaccia bianca , che non era altro

che un allacciatura per un ulcera, che egli aveva

nella ſua gamba, ma che il Popolo ne faceva un

diadema. - -

Plinio libri. cap. 5. oſſerva , che Bacco fu il

primo inventore del diadema. Ateneo ci aſſicura,

che i bevitori e i ghiotti furono i primi a farne

uſo, per preſervarſi da'fumi del vino, con legarlo

propriamente intorno al loro capo , e dopo fu ,
che divenne un ornamento reale.

Il Diadema rimaſe lungo tempo per inſegna

particolare de'Re, e finalmente fu prefo dagli Im

peratori Romani, come un contraſegno dell'impe

rial dignità.

Gli Autori non convengono intorno al tempo.

quando gl'Imperatori Romani pigliarono la pri

ma volta il diadema. Alcuni lo riferiſcono a Ca

ligola, altri ad Aureliano ed altri a Coſtantino il

Grande. Vittore il più giovane dice , aſſentata

mente, che Aureliano preſe il diadema, non aſſunto

d'alcuno Imperatore, prima di lui. Poichè benchè

appariſſe da qualche Scrittore, che Caligola aveſ

ſe fatto lo ſteſſo : ci aſſicura nientedimeno Sveto

nio, ch' egli lo aveva ſolamente in mira , ma

che giammai l'eſeguì. Eliogabalo, per verità, pre

ſe il diadema , ma lo portava ſolamente in Pa

lazzo, nè giammai vi appariva in pubblico. Il

Jornandes va tanto baſſo , quanto i tempi di

Diocleziano, per l'introduzione del diadema : ma

egli è certo, che vi è una medaglia di Aureliano

con una corona , ſimile alle noſtre corone ducali ,

che è ſoſtenuta da un bordo di perle, che porta

una grande affinità al diadema; e gli Autori, che

hanno ſpiegata queſta medaglia, tutti convengono,

che ella ſia unica. Il Signor Spanemio vuole an

cora , che Aureliano l' abbia preſo ; che i

ſuoi succeſſori l' abbiano imitato da lui ; e

nientedimeno , che l'ornamento non divenne co

mune , fino al tempo di Coſtantino . Che da -

di lui le Imperatrici ebbero il permeſſo di

Scoliºſe ſulla commedia di Ariſtofane, intitolata º portarlo, ſecondo noi le ritroviamo rappreſenta:
La Veſpa, afferma, che Pandione diſtribuì il quar

tiero de Diacri tra fuoi figliuoli, e meſſe Lico in

loro capo. -

te con eſſo ſulle medaglie: benche fin allora , noi

non abbiamo eſempio di corona o di pi"-
c
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ri

ſulle teſte delle donne, in tutto l'Impero Roma
110 ,

Un Autore del quinto Secolo, citato dal Bollan

do pretende, che Coſtantino foſſe ſtato il primo

a portare il diadema, e che ſolamente lo preſe per

ligare i ſuoi capelli e tenerli in ordine ; ma que

ſto non è molto probabile. Ed egli è certo , che

alcuni luºperatori l'avevano portato prima di lui,

come Aureliano e Carino.

Euſebio lo dà a Coſtanzio Cloro, allorchè fu ſo

lamente Ceſare, il che vien confirmato da una

delle ſue medaglie , dove egli è rappreſentato col

diadema, adornato di raggi: benchè ancora, dopo

.Coſtantino, allorchè il diadema era divenuto l'u-

ſual ornamento degli Auguſti, non fu ſempre dato

a'Ceſari.

In effetto noi lo vediamo ſopra alcune meda

lie di Giuliano, in tempo , che era ſolamente

3", benchè ſia parimente certo, che egli non

lo portaſſe , finchè non foſſe divenuto Auguſto.

Du-Cange non vuol concedere , che Coſtantino

ſia ſtato il primo a prendere il diadema ; ma ſo

lamente , ch' egli fu il primo a ridurlo in una

ſpecie di berretta, o di corona chiuſa , ſiccome ſi

vede in alcune delle ſue medaglie ed in quelle
de'ſuoi ſucceſſori .

DI ADEMA, nel Blaſone, è applicato a certi cer

chi , che ſervono a ligare o a chiudere le corone

de'Principi Sovrani, e ſoſtenere il globolo o croce,

o il giglio per la loro creſta.

Le corone del Sovrani ſono differenti , perche

ſon legate con maggiore ed allevolte con minor

numero di diademi. Sembra , che i Prelati ab

biano portato anticamente una forte di diadema.

Così Baronio ſcrive, che S. Giacomo l'Apoſtolo

portava una piaſtra di oro ſulla ſua fronte, come

un ſegno della ſua Veſcoval dignità . Nel bla

ſonare, le faſce intorno alle teſte de Mori ſugli

ſcudi, ſono allevolte ancora chiamate diadema.

DIAGLIFICA, è l'arte d'incidere, ſcolpire, o

altrimente lavorare figure concave in metallo. Ta

li ſono i ſuggelli, gl'intagli, le matrici o conj per

l e medaglie &c. Vedi INCIDERE, Scolp 1 RE &c.

DIAGNOSTICO *, in Medicina, è un termi

ne, applicato a quei ſegni o ſintomi, che indicano

o ſcopriſcono il preſente ſtato di un male , la ſua

natura, e la cagione. Vedi SEGNo , ed INDIcAzio

inE .

* La voce è compoſta dal greco Six , per ; ed

5 tra aza, conoſco.

I Medici hanno non meno i ſegni diagnoſtici,

che i Prognoſtici: il primo riguarda lo ſtato pre

ſente del male ed il paziente; il ſecondo il futuro.

Vedi PRoc Nostico.

DIAGONALE, in Geometria, è una linea ret

ta tratta a traverſo di un parallellogrammo, o al

tra figura quadrilatera dal vertice di un angolo, a
uello di un altro.

Tale è la linea PN (Tav. di Geometr. fig. 24.)

tratta dall'angolo P ad N. Vedi Figur A.

Alcuni Autori lo chiamano diametro, ed altri

riametrale della figura. Vedi DIAMETRo.

E' dimoſtrato, 1. che ogni Diagonale divide un

paralellogrammo in due parti eguali: 2. che due

diagonali, tratte in qualunque paralellogrammo i ſi

diſſecano fra di loro: 3. che la diagonale di un

uadrato è incommenſurabile con uno de' ſuoi la

ti. Vedi PARALELLocRAMMo , QUADRATo &c.

Aggiungete, 4. un molto nobile Teorema nella

Geometria Elementaria, dimoſtrato prima dal Si

gnor Lagny nelle Memorie dell' Accademia Reale

delle Scienze, An. 17o6. : che la ſomma de'quadra

ti delle due Diagonali di ogni paralellogrammo ,

è eguale alla ſomma de'quadrati de'quattro lati.

Egli è evidente a È" viſta , che la ſteſſa

47ma propoſizione di Euclide, che valſe una tanta

magnifica ecatombe al ſuo Autore , è ſolamente

un caſo particolare di queſta propoſizione: poichè

se il paralellogrammo è rettangolato , ne ſiegue

che le due Diagonali ſono eguali; e per conſequen

za, che il quadrato di una diagonale , overo, che

è lo ſteſſo, il quadrato dell'ipotenuſa di un angolo

retto, è eguale a quadrati de'due lati. Se il para

dellegrammo è obliquo angolato, e per conſequen

za le due diagonali ineguali , come è il caſo più

ordinario 3 la propoſizione diviene di uſo più

eſteſo. - -

La demoſtrazione ne' paralellogrammi obliqui

angolati è così : ſupponete il paralellogrammo

obliquo angolato A B C D ( Tav. di Geometria

fig. 25. ) del quale B D è la diagonale maggiore,

ed A C la minore; dal punto A dell'angolo ottu

ſo D A B, fate che cada una perpendicolare A E

al lato CD, e dal punto B, un altra perpendicolare

BF al lato DC; che allora ſono i triangoli ADE,

B C F eguali, e ſimili, come A D è eguale a B

C; e gli angoli A D E, BC F non meno che A

E D, BC F ſono ancora eguali; e per conſequen

za D E è eguale a C F. Or colla propoſizione,

12. lib. 2., di Euclide, nel triangolo ottuſo ango

lato B D C, il quadrato del lato B D è eguale

alla ſomma de quadrati di B C e di C D ; e di

più al doppio del rettangolo di CFC D; e

per la 13. lib. 2. nel triangolo D A C , il qua:

drato del lato A C, è eguale alla ſomma del

quadrati di A D e C D , abbattendo due volte il

rettangolo dello ſteſſo CD, per DE, eguale a CF; e

conſequentemente il primo avanzo, compenſando

preciſamente queſto difetto, la ſomma de'quadrati

delle due diagonali, è eguale alla ſomma de'quadra

ti de'quattro lati. Q. E. D. -

Quindi, in ogni rombo o figura di quattro lati,

conoſciuto un lato ed una diagonale; l'altra diago

nale ſarà parimente nota: poichè ſiccome i quattro

lati ſono eguali; ſottraendo il quadrato della dia

gonale data dal quadruplo del quadrato del lato

dato ; il rimanente è il quadrato della diagonale

richieſta.

La propoſizione è ſimilmente di grande uſo nel

la teoria de movimenti compoſti : poichè in un

paralellogramtno obliquo angolato, eſſendo la dia

onale maggiore la ſotteſa di un angolo ottuſo e

a minore di un acuto, che è il complimento del

primo, la maggiore ſarà la maggiore, e la mi"
a
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la minore, ſiccome l'angolo ottuſo è maggiore :

di manierachè, ſe l'angolo ottuſo ſi concepiſce cre

ſcere , finchè ſia infinitamente grande, in riguardo

all'angolo acuto ;overo, che è lo ſteſſo, ſe due lati

contigui del paralellogrammo ſi eſtendono diret

tamente eſtremo con eſtremo in una linea retta, la

diagonale maggiore diviene la ſomma di due lati;

e la minore niente : Dunque cenoſciuti due lati

contigui di un paralellogrammo inſieme coll'angolº,

che eſſi includono, è facile trovare la ſotteſa di queſt'

angolo, cioè una delle diagonali del paralellogram

mo ne' numeri ; ciò fatto , la proporzione del

Signor Lagny darà l'altra : qual ſeconda diago

nale così ritrovata, è la linea retta, che ſi deſcri

verebbe da un corpo, ſpinto nello ſteſſo tempo da

due forze, che averebbero la ſteſſa ragione fra di

loro, che i lati contigui hanno, ed operano in queſte

due direzioni; qual diagonale ſarebbe deſcritta dal

corpo nello ſteſſo tempo, che deſcriverebbe ognuno

de'lati contigui, se foſſe ſolamente ſpinto dalla forza

corriſpondente ad eſſo . Queſto è un de' grandi uſi

della propoſizione : poichè data la ragione di due

forze, e l'angolo, che eſſi formano; è ſovente neceſ

ſario determinare ne'numeri la linea, che un corpo

ſpinto da due forze, deſcriverebbe in un tempo cer

to . Vedi CoMposizione e Moro.

Si danno tutti i lati della figura rettilinea ,

come AB, BC, CD, DE, (fig. 26) eccettuatene

una ſola EA , e gli angoli O ed Y; per ritrovare

le Diagonali . -

Nel triangolo ABE, dati i lati AB ed AE ſi

ritrova facilmente per trigonometria l' angolo Q.,

e da queſto la Diagonale BE ; e della ſteſſa guiſa

ſi riſolve il triangolo BCD, e ſi ritrova la Dia

gonale BD.

Le ictiografie o piani, ſi prendono meglio con

ave ſi tutti i lati e le diagonali : l' uſo di queſto

problema nella Planimetria è di qualche importo;

ſpecialmente a quegli , a quali piace aver le loro

opere accurate, benchè colla fatica della calco

lazione. Vedi IcNoGRAFIA.

DIAGRAMMA, in Geometria &c. è uno ſche

ma , per l'eſpianazione , e dimoſtrazione di qua

lunque figura , o delle proprietà appartenenti ad
eſſa. Vedi F1GURA . -

DIAGRAMMA , nell'antica Muſica, era quella,

che noi chiamiamo ſcala o ſolfa fra moderni. Vedi

ScA LA e SolFA. - -

L'eſtenſione del Diagramma, che ſi chiamava

ancora 9ſtema perfettam, era un diſdiapaſon, o

due ottave nella ragione 1:4. In queſto ſpazio ave

vano diciotto corde, benchè queſte non aveva

no tutte ſuono diverſo. Vedi CoRDA ..

Per iſpiegarla ci ſi rappreſentavano diciotto cor

de di un iſtrumento, come la lira che ſupporrete

attonate , ſecondo le proporzioni, in ognuno de'

generi cioè Diatonico, Enarmonico, o Croma

ticº. Vedi GENERI , Di A1oNico &c.

Siccome la lira ſi accreſceva, e vi ſi aggiunge

vano più corde, cosi era il Diagramma , per la

qualcoſa divenne da 4 corde a 7, indi a 8, dopo

º io ; indi a 14 ; e finalmente a 18. Vedi LIRA.

Ad ognuna di queſte corde o fueni ſi diede un

nome particolare, preſo dalla ſua ſituazione nel

Diagramma o nella lira.

l loro nomi ed ordine , che cominciavano dal

più baſſo, ſono come ſieguono: Proſtambanomenos,

Hypate Hypaton,Parhypate-Hypaton, Lychanos-Hypa

ton,Hypate-Meſon,Parbypate-Meſon, Lychanos-Meſon,

Meſe , Trite-Synemmenon , Paranete-Synemmenon, .

Nete-Synemmenon , Para-Meſe , Trite-Diazeugme

non , Paranete-Diazeugmenon, Nete-Diazeugmenon,

iº, Paranete - Hyperboleon, Nete-Hyper

oleon,

Guidone d'Arezzo aumentò queſta ſcala o Dia

gramma notabilmente : trovandola di due piccole

eſtenſioni, egli vi aggiunſe cinque corde di più, o

note, e l'eſpoſe tutte ſopra un baſtone di cinque

linee ; ed in luogo de lunghi nomi greci di ſopra

menzioati, nominò tutte le ſue note dalle ſette

lettere del Gregoriano. Vedi NoTA e ScALA.

La prima o la nota inferiore della ſua ſcala, egli

notò T, e la chiamò Gamma , ceme poi venne a

nominarſi l'intera ſcala. Vedi SoLF A.

DIAGRIDION , in Farmacia, è la ſcamonea,

preparata e corretta per uſo medicinale.

La preparazione ſi fa ordinariamente con informa

re la ſcamonea in una melacotogna. Altri la fan

prendere i fumi di ſolfo acceſo, d' onde chiamaſi

ſolforato, Diagridium ſulphuraturi. Alcuni l'incor

orano con quantità di ſpirito di vitriuolo roſato ,

ie a fare una ſorte di paſta liquida , che do

po ſi mette a ſeccare al Sole, o a fuoco lento ; e

queſta preparazione ſi chiama Diagridium Roſa

tum - Il fine di tutte queſte preparazioni è di

corrigere la ſcamonea: ma molti ſono di opinio

ne, che ella non abbia affatto biſogno di corre

zione , e che poſſa uſarſi nel ſuo ſtato naturale.

Vedi Sca MoNEA. -

DIAHEXAPLA, tra Miniſcalchi, è una bevan

da, fatta pe' cavalli, così denominata da ſei in

gredienti, de quali è compoſta, cioè Ariſtolo

chia, radici genziane, bacche di ginepri, more,

gocce di mirra e limature di avorio : ella è un

buono contraveleno , cura le morſicature delle

beſtie velenoſe, i freddi, la tiſica &c. -

DIAFANITA', nelle ſcuole , è la qualità di

un corpo traſparente, o quella , che lo denomi

na tale. Vedi TRASPARENZA. -

I Carteſiani ſoſtengono, che la Diafanità di un

corpo canſiſte nella rettitudine de' ſuoi pori, cioè

nel loro eſſere ſituati in lince rette , in maniera

che non vi ſia intermediata ſoſtanza , che impe

diſca il paſſaggio de' raggi ; e quindi arguiſcono,

che il reſiſtere del vetro al martello è impoſſibile,

poichè ſubito che diviene reſiſtibile al martello, i

ſuoi pori ceſſano di eſſer ſituati direttamente

uno contra l' altro, e per conſequenza perde la

ſua Diafanità, principal carattere del vetro. Ve

di VET Ro.

Il Cavalier Iſaac Newton rende ragione della

Di-fanità per un altro principio, cioè dall'omo

geneità e ſomiglianza tral mezzo , col quale

ſon riempiuti i pori e la materia del corpo medeſi

Il10 e
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mo. Poichè le refrazioni de' raggi, che ſoffrono

nel paſſar così per la materia ne pori , cioè per

un mezzo in un altro , eſſendo piccole ; il pro

greſſo del raggio non è tanto interrotto ; che non

poſſa fare il ſuo cammino pel corpo. Vedi OPAci

TA', REFRAzioNE &c. -

DIAFANO *, in Filoſofia , è una coſa traſpa

rente, o quella che dà il paſſaggio a raggi della

luce , come acqua , aria, vetro, talco, porcel

lana fina &c. Si TRASPARENTE.

“La voce è formata di Sia per, e pavo fo vedere.

DIAFINICO, DIAPHoENIcUM , in Farmacia,

è un elettuario, molle, purgativo, così chiamato da'

datteri , che formano la ſua baſe , eſſendo chia

mato l' albero della palma , del quale eſſi ſono

frutti, da' Greci poivi3. Vedi DATTERo.

Gli altri ingredienti ſono la penidia, mandorle,

turbit, zenzero, pepe bianco, mace, cannella,

riſo, finocchio, carota e mele.

JL' electuarium diaphoenicum purga principal

mente le ſieroſità ed eccita i meſtrui. Si uſa anco

ra queſto nelle idropiſie , letargi , apopleſie , e

paralisìe .

DIAFORESI AIA POPHEIX, in Medicina, in

clude tutti i diſcaricamenti i fatti per la pelle ,

ſenſibili ed inſenſibili; donde viene il Diaforetico.

Vedi PERSPIRAzioNE. -

DI AFORETICO, in Medicina, ſi applica que

ſto termine a rimedi , che promuovono l'eſpul

ſione degli umori, per inſenſibile perſpirazione.
Vedi PErsPIRAzioNE.

Il D1AFoRETico è dell' iſteſſo importo , che l

ſudorifico , eccetto che l' ultimo promuove la ſen

ſibile, e 'l primo l'inſenſibile perſpirazione. La

loro ſola differenza , adunque, ſi riduce al grado

dell' attività. Vedi SuDoRIFIco.

D1AFoRETico antimonio, o minerale diaforetico,

è una preparazione di antimonio, il cui proceſſo

veggaſi ſotto l' articolo ANTIMoNio.

IAFRAGMA*, o DIAFLAGMA, in Anatomia,

dagl' Ingleſi chiamato volgarmente Midriff, e da

gli Anatomici ſeptum tranſverſum, è un muſcolo ,

nervoſo , che ſepara il petto o il torace dall'ad

dome o baſſo-ventre ; e che ſerve per una parti

zione tralle parti naturali e vitali. Vedi VEN

TLR E .

* Platone, come ci aſſicura Galeno, fu quello,

abe lo chiamò lo prima volta Diafragma , dal

verbo Atappa retv ſeparare o dividere in due :

fino a queſto tempo era ſtato chiamato freneſia

operes da una nozione , che l' infiammazione

di queſta parte produce la freneſia ; coſa non

ſoſtenuta, nè dalla eſperienza, nè da altra tra

dizione, perchè una" tranſverſa del Dia

fragma, fatta con una ſpada, fa che il pa
ziente muore ridendo.

La ſua figura è rotonda , che raſſomiglia ad

un raggio : ella conſiſte di due cerchi , uno

membranoſo , l' altro carnoſo ; benchè altri vo

giiono , che foſſero ambedue muſcolari : di due

arterie ; e di due vene , chiamate Phraenice , e

di molti rami di nervi. Il primo o il circolo ſu

periore naſce dallo ſterno e dall'eſtremo dell' ui.

time coſte . Il ſecondo o l' inferiore, viene dalle

vertebre de lombi. Il ſuperiore è coverto di ſo

pra da una membrana , derivata dalla pleura, e

l' inferiore veſtito nel fondo con un altra, dal pe

rlton.co.

La ſua ſituazione è obliqua, eſſendo eſteſa dalla

cartilagine ſifoide, dagli eſtremi delle coſte alla re

gione de lombi : egli è bucato nel mezzo per lo

paſſaggio della vena cava , e nella ſua parte in

feriore per l'eſofago, e tralle produzioni del cir

colo inferiore paſſa l'aorta, il toracico dutto, e la

vena azigos. Nella ſua diſpoſizione naturale, egli

è conveſſo ſul lato ſuperiore verſo il petto , e

concavo ſull' inferiore verſo la pancia ; guindi ha

due movimenti , uno di contrazione , l'altro di

releſſazione . Per la contrazione o gonfiamento

delle fibbre , il Diafragma diviene piano in ogni

lato , la cui conſeguenza ſi e , che ſi allarga la

cavità del petto per dar libertà a polmoni, affin

chè poſſono ricever l'aria nella inſpirazione; e ſi

reſtringe la cavità dell'addome , e conſeguente

mente ſi preme lo ſtomaco e gl'inteſtini, per la di

ſtribuzione del chilo. Nella ſua relaſſazione , per

cui reaſſume la ſua ſituazione naturale , la cavi

tà del petto ſi diminuiſce, e polmoni ſon preſſi

er la eſpulſione dell'aria nella eſpirazione. Vedi

ESP1 RAZIONE -

Dal Diafragma dipendono ancora in qualche

maniera le azioni del toſſire, ſtarnutare , sbadi

gliare, ridere , ſinghiozzare &c. tra quali mo

vimenti vi è qualche conneſſione , cagionata dal

la comunicazione de nervi delle diverſe parti ,

che s' incontrano nel Diafragma . Vedi TossE,

SBADIGLIARE.

Il Dottor Hook oſſerva , che può un animale

tenerſi vivo ſenza torace o diafragma, con intro

durre l' aria ne' polmoni con un ſoffietto , aven

done egli fatto l'eſperimento .

DIAFRAGMA, è ancora un nome generale, dato

a tutte le partizioni o ſeparazioni , tralle due

parti di una coſa; come le picciole partizioni fo.

rate nei tubi di un lungo teloſcopio Vedi Tuso.

DIAFRAGMATICO, è applicato alle arterie;

vene e nervi, diſtribuiti pel Diafragma . Si chia

ma ancora queſto ſremioo o frenetico . Vedi FRE

N1CO ,

DIALETTICA *, AIAAEKTIKH , è l'arte di

-ragionare e diſputar giuſtamente. Vedi LogicA.

* La voce viene dal Greco Asaxeyouas , diſcorro ,

formata di Ata e xeye , dico.

Zenone Elate fu il primo, che diſcoprì la ſerie

naturale de'principi e delle concluſioni , oſſervata

nel ragionare , e ne fece un arte di eſſa, in for

ma di Dialogo , che per queſta ragione fu chia

mata dialettica. Vedi RA GioNARE.

La dialettica degli Antichi è ordinariamente

diviſa in varie ſpecie : la prima era l'Elatica ,

quella di Zenone Elate ; la quale era diviſa in

conſequutionum , colloquutionum, e contentionum ,

conſiſtendo la prima nel produrre o tirar conclu

ſioni , la ſeconda nell'arte del Dialogo , che di

Vengle
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venne di tal uſo univerſale in Filoſofia, che ogni

ragionamento era chiamato Interrogazione , indi

meſſo a parte il ſillogiſmo , i Filoſofi facevano

tutto per Dialogo, appigliandoſi al riſpondente, per

concludere ed arguire dalle varie conceſſioni, che

ſi erano fatte. Vedi DIALoGo.

L'ultima parte della dialettica di Zenone, Eonsnxu,

era contenzioſa, o era l'arte di diſputare, e con

tradire, quantunque alcuni, particolarmente Laer

zio, aſcrivono queſta parte a Protagora, Diſcepo

lo di Zenone. Vedi Disputa.

La ſeconda è la dialettica Megarica, il cui Au

tore è Euclide, non già il Matematico , ma un

altro di Megara. Egli diede molto nel metodo di

Zenone e di Protagora, benchè gli ſi appropriano

due coſe: la prima , che egli impugnava le di

moſtrazioni degli altri, non per aſſunti , ma per

concluſioni, facendo continuamente illazioni e get

tandoſi in Ergo, Ergo, Ergo: la ſeconda ch'egli tra

laſciò tutti gli argomenti, tratti dalla compara

zione oi" invalidi.

Egli fu ſeguito da Eubulide , da cui, diceſi, eſ

ſere derivato il metodo ſofiſtico di ragionare. Nel

ſuo tempo l'arte è deſcritta come molte arti : Men

tiens , Fallens, Electra , Obvelata, Acervalis, Cor

nuta e Calva. Vedi SoFisMo.

Da terza è la Dialettica di Platone , che egli

propoſe come una ſpecie di analiſi, per diriggere l'

ingegno umano, con dividere , definire e por

tare le coſe alla prima verità : dove eſſendo arri

vato e trattenuto un poco, egli ſi applicò a di

ſporre le coſe ſenſibili, con mira però di ritornare

alla prima verità , dove unicamente ſi può fer

mare: tale era l'idea dell'analiſi di Platone. Vedi

ANALISI, PLAToNISMo , AccADEMIco &c.

La quarta è la dialettica di Ariſtotele, che con

tiene la dottrina delle ſemplici voci , eſpoſta nel

ſuo libro de'Predicamenti : la dottrina delle pro

poſizioni, nel ſuo libro de Interpretatione : e quella

delle varie ſpecie de ſillogiſmi, ne' ſuoi libri di

Analitica, de'Topici , e dell'Elenco. Vedi SILLo

cisMo, Topico, ELENco , PRoPosizione &c.

La quinta, è la dialettica degli Stoici, la quale

chiamaſi una parte della Filoſofia ; e ſi divide in

Rettorica e dislettica; alle quali, alcuni aggiun

gono l'Orica , o il diffinitivo , per mezzo del

quale , le coſe fono giuſtamente definite , com

prendendo ſimilmente i Canoni , o i criteri del

vero. Vedi CRITERIo .

Gli Stoici, prima che veniſſero a trattare de'

ſillogiſmi, avevano due luoghi principali, l'uno in

torno alla voce ſignificante; l'altro intorno alla co

ſa ſignificata . In occaſion della prima, eſſi conſi

deravano l'abbondanza delle coſe , appartenenti

alla Provincia de'Grammatici: come e quante let

tere, quel che è la voce, la dizione o parlare &c:

in occaſione dell'ultima, eſſi conſideravano la coſa in

ſe ſteſſa, non già come fuori della mente , ma

come in eſſa, introdotta co'mezzi del ſenſo. Per

ciò prima eſſi inſegnavano , che nihil ſit in in

tellectu, quod non prius fuerit in ſenſu , che non

vi era coſa nell'intelletto, che non era ſtata pri
Tom.III.

ma nel ſenſo: e che aut incurſione ſui , come l'Ia

tone , chi incontra il combattimento ; aut ſimili

tudine, come Ceſare, per la ſua effigie, aur pro

portione, o per grandezza, come un gigante; col

la diminuzione, come un pigmeo; aut translatione,

come un ciclope , aut compoſitione, come un cen

tauro , aut contrario, come la morte , aut priva

tione, come un cieco. Vedi STorc1.

La Seſta è la dialettica di Epicuro . Pciché,

benchè coſtui aveſſe dimoſtrato diſprezzar la dia

lettica, nientedimeno la coltivava con rigore: egli

ſolamente rifiutava quella degli Stoici , perchè pen

ſava, che troppo vi attribuivano , perchè ripu

tavano uomo ſingolare, colui , che era ben ver

ſato nelle dialettiche . Per queſta ragione Epicuro,

facendo parere di abolire le comuni dialettiche, eb

be ricorſo ad un altra via , cioè a certi Canoni,

ch' egli ſoſtituì in loro vece, la collezione deguali

egli chiamò Canonica: e ſiccome tutte le queſtio

ni in Filoſofia ſono o de re o de voce ; egli die

de regole ſeparate per ciaſcheduna . Vedi Epi
CUREO,

DIALETTICI argomenti, in Logica, ſono que

gli , che ſono ſemplicemente probabili , e non

convincono o determinano la mente aſſolutamen

te ad ogni parte della queſtione. Vedi PRoBABI

LITA -

DIALETTO, AIAAEKTO2, è il particolar

linguaggio di qualche Provincia o parte di qual

che Nazione; formato per corruzione della lingua ge

nerale o nazionale. Vedi DIALETTICA.

Omero parlava cinque diverſe lingue in un ver

ſo, cioè cinque Dialetti; l'Attico, il Jonico, l'Eo

lico, il Dorico, e i Dialetto comune de'Greci. Ve

di GREco, ATTIco, Jo Nico &c.

ll Bologneſe, il Bergamaſco, il Toſcano & c. ſono

i Dialetti dell'Italiana . Vedi ITALIANA .

Il Gaſcone e 'l Picardo, ſon dialetti della Fran

ceſe. Vedi FRANCESE .

DIALI, in Antichità erano i ſagrifici, fatti dal

Flamen Dialis. Vedi DIALIs. -

Non era però di neceſſità aſſoluta, il doverſi fa

re le diali dal Flamine diale ; ma potevano off

ciarvi altri . Noi troviamo in Tacito, Annal.

Lib. III. cap. 58. che ſe mai coſtoro erano infer

mi o occupati da qualche altro pubblico impiego,

i Ponteſici facevano le loro veci.

DIALIS* in Antichità , è un termine latino,

che ſignifica un certo che appartenente a Giove.

* La voce è formata da Atos , genitivo Eavs ,

Giove.

Flamen DIALrs . Vedi l'Articolo FLAMINE.

DIALISI , in Grammatica , è un carattere,

compoſto di due punti . ., poſti ſopra due vocali

di una voce, che altrimente ſarebbero un ditton

go: ma che ſono, per eſſi, diviſe in due ſillabe,

come in Moſaico.. Vedi DIEREsi.

DIALOGO* , è una converſazione di due , o

più perſone, o parlando a voce, o ſcrivendo.

* La voce è formata dal latino Dialogus, dal

Greco Ataxoyos , che ſignifica lo ſteſſo.

Il Dialogo, è la più antica forma di ſcrivere
O o e quel

-
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e quella, in cui i primi Autori fcriſſero molte del

le loro opere . L'Arciveſcovo di Cambray diede

un ottima ragione de vantaggi del dialogo, nel prin

cipio della ſua iſtruzione Paſtorale. Lo Spirito

Santo medeſimo non ha ſdegnato d'inſegnarci in

dialogo la pazienza nel libro di Giobbe , e l'

amore di Dio ne' Cantici . Giuſtino, martire

aprì queſto cammino nella ſua controverſia

contra i Giudei e Minunzio Felice lo ſeguì

nella ſua, contra gl'Idolatri. In queſta forma ſti

inò Origene di poter meglio confutar gli errori

di Marcione. Il grande Attanaſio pensò, di non

eſſer queſta una diminuzione della maeſtà de'Mi

iteri della fede , ſoſtenerli colla familiarità del

dialogo . Queſto metodo di ſcrivere ſcelſe S. Ba

ſilio , come il più proprio a portar quelle rego

le , che dopo illuſtrarono tutto l'Oriente . Le ar

ti del Dialogo furono ammirabilmente meſſe in

pratica da Gregorio Nazianzeno e dal ſuo fratello

Ceſario , per trattar le verità più fablimi . Sul

plicio Severo non potè far migliore , che pubbli

care le meraviglie della ſolitudine in una ſpecie di

converſazione. Un volume di S. Cirillo di Aleſ

ſandria è quaſi pieno di dialogi , dove egli eſpo

ne la maggior parte delle verità dominatiche, che

riguardano l'Incarnazione. Il Miſtero di Geſucri

ſto è trattato della ſteſſa guiſa dal dotto Teodoreto.

S.Giovan Criſoſtomo non trovò metodo più effica

ce, per efprimere l'eminenza e i perigli del Sacerdo

zio. Chi non è tocco dal belliſſimo dialogo di S.

Geronimo, dove egli confuta i Luciferiani? Chi

non ammira i dialogi di S. Agoſtino , e ſpecial

mente quegli ſu Libero Arbitrio, dove egli eſa

mina l'origine del peccato contra i Manichei º La

Tradizione de'ſolitari nel deſerto è pulitamente il

luſtrata nelle conferenze di Caſſiano , che avea

ſparſo quello ſteſſo lume per l' Occidente, che l'

Oriente aveva ricevuto da S. Baſilio. Gregorio

Magno fece il dialogo, degno della gravità della

ſede Appoſtolica. I dialogi di S. Maſſimo ſul ſo

getto della Trinità ſon famoſi per tutta la Chieſa

S. Anfelmo moſtrò la forza del ſuo genio ne' ſuoi

dialogi ſulle coſe fondamentali della ſua Religio

ne. L'antichità profana fece uſo parimente dell'arte

de'dialogi; e queſti non ſolamente ne'ſogetti capric

cioſi e comici , come fece Luciano ; ma ancora

ſu i più ſeri ed aſtratti; tali ſono i dialogi di Pla

tone e quei di Cicerone, che ſi raggirano sopra

ſoggetti di Filoſofia o Politica . Tra Moderni i

principali Dialogiſti ſono il Sign. de Fenelon Ar.

civeſcovo di Cambray ; il Sig: Paſchal , nelle ſue

lettere Provinciali. Il Padre Bohours ne' ſuoi Trat

senimenti d'Ariſtide e di Eugenio : il Sig. de Fon

tanelle ne' ſuoi dialogi de morti, e della pluralità
de'mondi.

DIALoci, in Muſica, è una compoſizione, alme

no di due voci o due iſtrumenti , che uno riſ

ponde all'altro , e che frequentemente ſi uniſcono

nella chiuſa, facendo un trillo col controbaſſo.

Tali ſono molte delle ſcene nelle opere Italia

ne e Franceſi.

º I Muſici Italiani chiamano queſta compoſi

zione più ordinariamente duetto. Vedi DUEtro.

DIALTEA , in Farmacia, è un unguento , co

sì chiamato dalla ſua baſe , che è la radice dell'

altea, o la malva paludoſa. -

Egli è compoſto di mucilagine, tratto dalla ra

dice della ſemenza di lino , e ſemenze di fenu

greco : gli altri ingredienti ſono , olio comune,

raggia, cera e terebinto. Si reputa queſto, proprio

per ammollire e riſolvere , calmare i dolori di

quella parte, ammollire i calli e fortificare i ner

vi. Si applica con iſtrofinarlo ſulla parte affetta

ta

DIAMANTE, nella Storia naturale degli An

tichi, chiamato Adamante, è una pietra prezioſa

di primo grado e valore , più dura e più luſtra

di tutte le gemme. Vedi GEMMA e Pietra PRE

ZIOSA.

La bontà de'diamanti conſiſte nella loro acqua

o colore, nel loro luſtro e peſo . Il colore più

perfetto è il bianco. I loro difetti ſono le vene,

le pagliuche, le macchie di arena, roſſe o negre,

e le macchie turchine o gialle.

In Europa i lapidari eſaminano la bontà de'lo

ro, diamanti rozzi, loro acqua, punti &c. alla luce

del giorno: Nell'Indie ſi fa nella notte, per la qual

coſa ſi fa un buco in un muro , un piede qua

drato , dove ſi mette una lampada con un luci

gnuolo acceſo, col quale ſi giudica della pietra,

tenendola frale dita.

L'acqua, chiamata celeſte, è la più cattiva di

tutte; e nientedimeno è in qualche maniera diffi

cile a di coprirla in un diamante rozzo . La ſola

ſtrada infallibile per eſaminarlo, è all' ombra di

qualche albero fronduto . Per diſtinguere il dia

mante dall' altre pietre , par che il Dottor Wall

nelle Filoſofiche Tranſazioni abbia ritrovato un

metodo infallibile: un diamante con un dolce e

leggiero ſtrofinamento al rezzo, con una molle fo.

ſtanza animale, come lino , lana , ſete o ſimile,

appare luminoſo nel ſuo intero corpo ; nientedi

meno ſe voi ſeguitarete a ſtrofinarlo per qualche

tempo, ed indi lo eſporrete all' occhio, rimarrà

così per qualche tempo . Se il Sole ſarà 18 gradi

giù l'orizzonte, tenendo un pezzo di bajetta o mez

za lana bene ſtirata tralle mani in qualche diſtan

za dall'occhio; ed un altro, ſtrofinando l'altro lato

della bajetta o mezza lana molto velocemente sol

diamante, la luce ſarà molto più viva e grata ,

che per ogn'altra maniera : ma quel che il Dot

tor Wall giudica maraviglioſo, è , che eſſendo il

diamante all'aria aperta alla viſta del Cielo , dà

quaſi la ſteſſa luce di ſe ſteſſo, ſenza ſtrofinamento,

che ſe foſſe ſtrofinato in una camera oſcura : ma

ſe nell'aria aperta voi terrete la mano , o qual:

che coſa un poco ſopra di eſſo , che impediſca l'

immediata comunicazione col Cielo , non farà

lume, che è il diſtintivo criterio del diamante. Ve

di ATTRrzioNE , FR1zioNE , Fosforo, Luce

&c. -

DIAMANTE rozzo, è quello, che non è ſtato an

cora tagliato, ma che è proprio, come viene dalla
mina.
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DIAMANTE brillante, è quello tagliato a facce

da capo a piedi, e la cui tavola o principale fac

cia, che è di ſopra, è piana.

Roſa del DIAMANTE , è quella parte inferiore per

fettamente piana ; eſſendo" ſuperiore taglia

ta in diverſe piccole facce, uſualmente a triangoli,

la cima delle quali termina in una punta.

Tavola di DIAMANTE, è quella che ha una fac

cia, larga, quadrata in cima, e circondata da quat

tro altre minori.

I DIAMANTI ſi ritrovano ſolamente nell' Indie

Orientali , e ſolamente ne'Regni di Golconda ,

Viſapour, Bengala e nell'Iſole di Borneo. Vi

ſono quattro mine, o piuttoſto due mine e due ri

viere, donde ſi cavano i Diamanti. Le mine ſono

1. quella di Raolconda nella Provincia di Carpa

tica, cinque giornate lontano da Golconda, ed ot

to da Viſapour - Queſta fu ſcoverta circa 2oo.

anni fa . 2. Quella di Gani o Coulour, ſette gior

nate diſtante da Golconda verſo Oriente - Queſta

è ſtata ſcoverta circa 12o. anni fa, da un Paeſano,

che cavando ſotto terra, trovò un natural fram

mento di 25. carate. 3. Quella di Soumelpour una

Città grande del Regno di Bengala, vicino la mina

de' Diamanti . Queſta è la più antica di tutte, e

p" piuttoſto chiamarſi quella di Goual, che

il nome del fiume, nelle arene del quale ſi ritro

vano queſte pietre. Finalmente la quarta mina o

piuttoſto il ſecondo fiume, è quella di Succudan

nell'Iſola di Borneo. -

Mina di DIAMANTE di Raolconda. – Nelle

vicinanze di queſta mina, la terra è arenoſa e pie

ma di ſcogli e di pezzetti di legno. In queſti ſco

gli ſi ritrovano molte piccole vene , di mezzo ed

allevolte d'un intero pollice larghe, per le quali i

minatori con una ſpecie di uncini, cavano l'arena

o la terra, nella quale ſono i Diamanti ; rompen

do i ſcogli, allorchè termina la vena, e che ſi può

trovare dinuovo il tratto , e continuarſi. Quando

ſi è tratta fuori una quantità ſufficiente di terra

o di arena, eſſi la lavano due o tre volte, per ſepa

rar le pietre, che vi ſono. I Minatori travagliano

tutti nudi, eccetto di un pannolino, che tengono

avanti ; ed oltre di queſta precauzione vi ſono pa.

rimente degl' Iſpettori, per impedire di non farli
naſcondere delle pietre; il che però, malgrado tut

ta queſta diligenza, eſſi trovano frequenti mezzi

di naſconderle, con approfittarſi delle opportunità,

quando non ſono oſſervati, per inghiottirſele.

Mina di DIAMANTE di Gani o Coulour. –In

queſta mina ſi ritrova un gran numero di pietre

da dieci a 4o. carate, ed anche di più: quì ritro

voſſi quel famoſo Diamante di Aureng-Zeb

gran Mogol, che prima di tagliarſi peſava 793 cara

te ... Le pietre di queſta mina non ſono molto

chiare, la loro acqua è ordinariamente tinta della

qualità del ſuolo ; eſſendo negra, dove queſto è

paludoſo i roſſo, ſe partecipa del roſſo; e verde e

giallo, se la terra s'incontra di queſto colore.

Un altro difetto di qualche conſequenza, ſi è una

ſpecie di rozzezza, che appare ſul Diamante, al

lorchè ſi taglia, e che li toglie parte del ſuo luſtro.

Vi ſono ordinariamente non meno di 6oooo. uomi

ini, donne e fanciulli a travagliare in queſta mina.

Quando i Minatori trovano il luogo, dove inten

dono di cavare , ne preparono un altro più grande

nelle vicinanze, e lo chiudono con una muraglia

circa due piedi alta , laſciandovi ſolamente delle

aperture, per dare il paſſaggio all'acqua : dopo

poche cerimonie ſuperſtizioſe, ed una ſpecie di fe

ſta, che il Maeſtro della mina dà a lavoratori per

incoraggiarli, ognuno va a fare il ſuo officio: gli

uomini cavando la terra nel luogo prima ſcover

to , e le donne e'fanciulli traſportandola nell' al

tro luogo murato intorno . Cavono coſtoro 12. o

14. piedi profondo , finattanto che ritrovano l'

acqua: indi ceſſano di cavare, e l'acqua così ritro

vata ſerve a lavar la terra due o tre volte; dopo

diche la laſciano ſcorrere per un apertura ri

“ſerbata a tale effetto . Queſta terra, eſſendo ben

lavata, ben ſecca, e ben aſciutta, la crivellono in

una ſpecie di crivo aperto o ſtaccio, come ſi fa

del grano in Europa; indi la cernono di nuovo, e

finalmente la ſcelgono colle mani, per ritrovare i

. Diamanti. Si travaglia nudo, come nella mina di

Raolconda, e ſono ricercati della ſteſsa guiſa i la

voratori dagl' Iſpettori,

Mina di DIAMANTI di Soumelpour o del fiume

(Goual. – Soumelpour è una gran Città, edi

“ficata tutta di terra , e coverta di rami di al

beri di cacao : il fiume Goual corre per le ra

dici di eſsa , paſſando dall' alte montagne verſo

mezzo giorno al Gange, dove va a terminare. Da

queſto fiume ſi portano tutti i noſtri Diamanti di

punta o fcintille,chiamate ſcintille naturali. Non

ſi comincia a cercare i Diamanti in queſto fiume,

ſetton dopo, che vi ſon cadute gran piogge, cioè

dopo il meſe di Decembre, ed ordinariamente an

che ſi trattiene, finche l'acqua ſi charifica :

che non è prima del meſe di Gennaio ... Ve

nuto il tempo, otto o diecimila perſone di ogni

età e ſeſſo, vengono da Soumelpour e da' vicini

villaggi : i più ſperimentati tra loro cercano ed

efaminano l'arena del fiume, girando da Soumel

pour a qualunque montagna , dalla quale il fiu

me ſgorga. Il fegno maggiore, che vi ſiano Dia

manti , è il ritrovare di quelle pietre , che noi

TEuropei chiamiamo pietre di fulmine - Quando

tutta l' arena del fiume , che in queſto tempo è

molto baſsa, è ſtata bene eſaminata, ſi procede a

prender quella, dove ſi giudica ſimilmente poterſi

rinvenire i Diamanti ; il che ſi fa della ſeguen

te maniera. Si circonda il luogo intorno, di pie

tre, terra e faſcine , facendo ſcorrere l' acqua in

un foſſo circa due piedi profondo, e l'arena così

rimaſta, fi traſporta in un luogo murato intorno, ſut

banco del fiume: il reſto ſi fa della ſteſsa maniera,

come in Coulour; e gli operai ſon diligenziati con

egual rigore.

Mina di DIAMANTE nell' Iſola di Borneo o fiu

me di Succudan . – Noi non abbiamo ,

che piccole notizie di queſta mina. La Regina,

che regna in quella parte dell'Iſola, non permette

a foreſtieri di fare alcun commercio di queſte pic

O o 2 tre :
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tre, quantunque ve ne fieno delle molte fine, che
ſon portate in Batavia naſcoſtamente . Si cre

deva anticamente, che queſti foſſero più mol

li di quegli dell'altre mine ; ma l'eſperien

za ha dimoſtrato, che non ſono niente inferio

ri agli altri. -

Oltre di queſte quattro mine di Diamanti, ne
ſono ſtate ſcoverte due altre : una di eſſe tra

Coulour e Raolconda , e l' altra nella Provin

cia di Carnatica ; ma furono queſte chiuſe quaſi

ſubito, che furono diſcoverte. Quella di Carna

tica per ragione , che l'acqua de' Diamanti era

ſempre o negra o gialla ; e l' altra, per ragione

del loro ſchiantarſi o romperſi in pezzi, quando

ſi tagliavano, ed andavano alla ruota :
Noi abbiamo già oſſervato, che il Diamante è

la più dura di tutte le pietre : che non può fa

gliarſi ed affinarſi, ſe non con ſe ſteſſo,e colla ſua

propria ſoſtanza. Per portarli a quella perfezione,

che tanto conſiderabilmente accreſce il ſuo prez

zo , ſi fà con iſtrofinarli molte volte uno coll'

altro, in tempo che ſon rozzi,dopo di averli prima

attaccati fragli eſtremi di due tronchi di legnº,

maſſicci a proporzione, che poſſono tenerſi in

mano. In queſta polvere, ſtrofinate così le Pietre

e meſſi in piccoli incaſtri, fatti per quello dife

gno, ſerve ciò ad ailaſtrire, e pulir le Pietrº -

I Diamanti ſi tagliono e puliſcono per viº, di
un mulino, che rivolta una ruota di ferro dolce,

ſpruzzata di polvere di diamanti, miſchiata con

olio di oliva. La ſteſſa polvere ben macinata e

di temperata con acqua ed aceto, ſi uſa per ſegare i

Diamanti; il che ſi fa con un ferro o ſega di ot

tone tanto fina, quanto un capello: allevolte in

luogo di ſegare i diamanti, li aprono ſpecialmen:

te ſe vi è qualche feſſura grande in eſſi : ma gli

Europei ordinariamente non ſi avanzano a tanto,

nè ſono cosi eſperti per correre il riſchio di aprir

li , per timore di non romperli.
-

Il DIAMANTE rozzo dee ſceglierſi uniforme di

buona tempra, traſparente, non perfettamente bian:

co; e libero di macchie e di feſſure. I negri, gli

arrugginiti, i lordi , i macchiati , i venoſi, e

tutti que” che non ſono atti al taglio, ſi uſano pe

ſtarſi in un mortaio di acciaio , fatto per queſto

diſegno, e quando ſono ſpolverizzati ſervono per

ſegare, tagliare e pulire gli altri. Le feſſure ,

che ſi veggono ne' i Miamanti, avvengono , per

che i Minatori facilmente sbagliano le vene ,

che trovano tra due ſcogli; e rompendole con un

ferro groſſo tagliente, riempono la pietra di pun

te e di feſſure.

Gli Antichi avevano due nozioni erronee in ri

guardo a'diamanti: la prima, che divenivano mol

li , bagnandoli col ſangue caldo di un capretto;

e la ſeconda,che reſiſtevano al martello e lo riſpin

gevano. L'eſperienza però ci ha dimoſtrato il contra

rio, non eſſendoſi trovato niente capace, di ammol

lire la durezza di queſta pietra , benchè la ſua

durezza non ſia tale, che reſtaſſe duro, eſſendo per

coſſo comeſivoglia con un martello.

ſono quello del Gran Mogol, che peſa 279 cara

te , quello del Gran Duca di Toſcana 163 ca

rate, e quello noto in Francia ſotto nome del

grand ſancy , che è una delle gioie della Coro

na , che peſa 1o6 carate , donde viene il nome

di Sancy, che è una corruzione di cent ſix , cioè

Io6. ll Taverniero per una regola , che egli ha

fatta, per eſtimare il valore de' Diamanti, comps

ta quello del Gran Mogol in 11723278 lire di

Francia, equivalente a 779244 lire ſterline o cir

ca 389712o. ducati, e quello del Gran Duca di

Toſcana in 26o8335 lire, o 195374 lire ſterline

o circa 97687o ducati. La ſeguente è la rata o

la maniera di ſtimare il valore de' Diamanti, ca

vata da una pertona ben verſata in tali materie ,

c che per curioſità , non meno , che per l'uſo,

che può farſene dalle perſone , che maneggianº

quantità di pietre prezioſe noi giudichiamo, non

eſſer diſpreggevole.

Tavola di DIAMANTI .

di Taglio Olandeſe

Il Diamante che peſa 2 Lib. Scil. Lib. Scil Ster.

I Grano ſi valuta da I. O a I. I

1 - - - - - - - 1. 16 a 1, 17

2 - - - - - - - 2. I 5. a 3. o

2 . - - - - - - - 3. 12. a 3. I 5.

3. - - - - - - - 4. 15. a 5. o

4. - - - - - - - 7. 17. a 8 o

5. - - - - - - 15. o a 15. 15

6. - - - - - - - 22. o a 25. o

7. - - - - - - - 3o. o a 34. o

8. - - - - - - - 42. o a 45. o

9. - - - - - - - 6o. o º

Io. - - - - - - 75 o ––

I 2. - - - - - - - 1 I 2. O a I 2o. O

I 5. - - - - - - 187. o a 22o. '

19. - - - - - - - 33o. o a 38o o
24. - - - - - - - 45o. o -– o

3o - - - - - - - 7oo. o a 735. o

4o. - - - - - - - 15oo. o a 18oo e

5o. - - - - - - - 35oo. o a 45oo. o

6o. - - - - 45oo. o a 562o.º

di Taglio di Anverſa.

Il Diamante che peſa 2 Lib. Scil. Lib. Scel Stet,
I Grano ſi valuta da O, 15. a o 18.

1 - - - - - - - I. 6. a I. 10.

2. - - - - - 2, 2, a 2, 5.

3. - - - - - - 3. I 2. a 3. I5

4. - - - - - - - 6. o a 6. 7.

5. - - - - - - . 1o. 1o. a I I. 5

6. - - - - - - - 13. Io. a 15- o

7. - - - - - - - 18. 15. a 22. 10,

8. - - - - - - 24. O a 26. o

9. - - - - - - - 33. I 5. -

1o. - - - - - - - 37. o a 4º º

I 2 . - - - - - - 55- o a 58. 0

15. - - - - - - - 11z. o a 13o º

18. - - - - - - - 247. o – º

24 . - - - - - - 315. o – º

4o. - - - - - - - 9oo. o a 97o º

5o. - - - - - - - 22oo. o a 23oo º

i più fini diamanti, che ora ſono nel Mondo, 6o. - - - - - - - 35oo o a 45º?, ?
Debba
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Debba oſſervarſi però , che i difetti nell'acqua

o nella forma: le macchie roſſe o negre, le feſ

fure ed altri difetti, che ſovente ſi trovano in que

ſte pietre, riducono il prezzo ad un terzo, ed al

le volte meno.

In quanto a Diamanti brillanti di taglio mol

to piccolo, il prezzo è ſempre meno di un ter

zo, di quello de diamanti di taglio più grande,

benchè il peſo ſia lo ſteſſo : la ragione ſi è, che

l' ultimo ſi moſtra da ſe ſteſſo maggiore, quando

ſi mette nelle collane , che non ſi moſtra il pri

Ilì0 .

Si è fatto qualche tentativo per produrre i dia

manti artificiali, ma non con molto effetto .

I Diamanti artificiali fatti in Francia , chia

mati Diamanti del Tempio, per ragione del Tem

pio in Parigi, dove ſi fanno i migliori, ſono in

finitamente inferiori a genuini ; e perciò ſono di

ochiſſimo valore, benchè il conſumo, che ſe ne

a , ſia molto conſiderabile per gli abiti degli At

tori ne' Teatri &c.

DIAMANTE , è un iſtrumento di uſo conſidera

bile nelle manifatture di vetro , per tagliare i

larghi pezzi o laſtre ; e tra vetraj per tagliare

i loro vetri.

Queſti Diamanti ſono diverſamente adattati :

quelli uſati pe' vetri delle fineſtre , o per altri

pezzi grandi, ſi mettono in un ferretto, due pollici

lungo ed un quarto di pollicc in diametro ; il ri

manente della cavità del ferretto ſi riempie con

piombo fuſo, che tiene il diamante fermo al ſuo

luogo.

I Vetraj hanno un manico di buſſo o di eba

no, adattato nel ferretto per ſoſtenerlo. Nel pri

mo vi è un poco di buſſo, che attraverſa il fer

retto, in forma di un piccolo piano, coperto nel

fondo da una delicata piaſtra di rame.

DIAMANTE, nel Blaſone, è uſato per eſprimere

il color negro, per gli ademplimenti di nobiltà.

Vedi Z IEELL: No.

Il Guillim ripruova il metodo di blaſonare le

diviſe de Pari colle pietre prezioſe , in luogo

de metalli o colori : ma la pratica Ingleſe lo

permette, -

Vetro di DIAMANTE. Vedi VETRo.

DIAMARGARITON, in Farmacia , è una

medicina, denominata dalle perle, chiamate in la

tino Margarita, che ſono un principale ingre

diente di eſſo. Vedi PERLA.

Sono queſti di due ſpecie caldi e freddi. Il

diamargariton freddo, è un elettuario ſolido, com

ſto di perle , peſtate fine e zucchero bianco ,

iſciolto in acqua di roſe, o in quella di bugloſſa,

e bollito. fino ad una conſiſtenza: fortifica queſto

lo ſtomaco, modera gli acidi troppo abbondan

ti, e trattiene lo ſputo di ſangue e l'uſcita.

Il DIAMARoARToN caldo, è una polvere, com

poſta di perle, parietaria, zenzero, noce moſca

to , cannella e diverſi altri ingredienti caldi . E'

º riputato iſterico, fortifica l'utero, promuove

i meſtrui, ed aiuta la digeſtione.

DIAMARGARITon compoſto freddo, è una polve.

re, fatta di perle, roſe roſſe , fiori, gigli d'ac

qua e viole , legno aloe , ſandolo roſso e citrato,

tormentilla, ſeme di melone , endivia &c.: egli

è cardiaco e fortificante: facilita la reſpirazione, e

corrigge gli umori maligni . -

DIAMASTIGOSI, in Antichità. Vi era un co

ſtume tra Lacodemoni che i figliuoli delle più diſtin

te,famiglie ſi flagellavano,e ſi laceravano fra di loro

con verghe, avanti gli Altari de'Dei, eſsendo pre

ſenti i º" allo ſpettacolo, animandoli ed ec

citandoli per tutto il tempo a non dar ſegno del

menomo dolore o diſpiacere. Queſta pratica la chia

marono diamaſtigoſi, termine greco, derivato da

º teuzorrtyoa flagello.

DIAMETRO , in Geometria, è una linea ret

ta, che paſsa pel centro d' un circolo, e termi

ma in ogni lato per la circonferenza di eſsa. Vedi

CIRcoLo.

Ovvero può il diametro definirſi, una corda, che

paſſa pel centro del circolo : tale è la linea AE,

Tav. di Geometri fig. 27, che paſſa pel centro C.

Vedi CoRDA.

Un mezzo diametro come CD, tratto dal centro

C alla circonferenza , è chiamato il ſemidiametro

o raggio. Vedi SEMIDIAMETRo , RAGGIo &c.

Il DIAMETRo divide la circonferenza in parti

eguali; e quindi noi abbiamo un metodo di de

ſcrivere un ſemicircolo in qualunque linea , aſ

ſumendo in eſso un punto pel centro. Vedi SE

M1C1RCOLO -

d Il DIAMETRo, è la maggiore di tutte le cor

e ,

Per trovare la ragione del Diametro alla circon

ferenza , ſi è grandemente travagliato da Ma

tematici; e non è maraviglia, perchè ſe queſta ſi

foſſe ritrovata giuſtamente, ſarebbe ſtata perfe

zionata la quadratura del circolo. Vedi QUADRA--

TURA, -

Archimede fu il primo , che propoſe un meto

do di trovarla per mezzo de'poligoni regolari, in

ſcritti in un circolo, finchè, arrivando al lato ſot

tendente, facendo un eccedente piccolo arco , ed

indi cercando un lato di un ſimile poligone cir

coſcritto ; ognuno di queſti , moltiplicati dal nu

mero de lati del poligone, dà il perimetro del po

ligone inſcritto e circoſcritto.

Nel qual caſo la ragione del diametro alla cir

conferenza del circolo, è maggiore di quella del

lo ſteſſo diametro al perimetro del poligone circo

ſeritto, ma meno di quella del diametro al peri

metro del poligone inſcritto . La differenza tra

ueſti due dà la ragione del diametro alla circon

erenza innumeri quaſi veri.

Queſto Autore divino, come ſi è oſſervato, da

poligoni di 96.lati, trovò, che la ragione del diametro

alla circonferenza, era come 7 a 22 , cioè ſuppo

nendo il diametro 1 ſi ritrova il perimetro del

poligono iſcritto 3 Hº-, e quello del circoſcritto

a- e - º

ºpa queſto eſempio hanno gli ultimi Autori ri

trovata la più vicina verità della ragione ; ma

niuno ha ſpeſo tanto tempo in eſſa, quantºVan

- lº --
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“Ceuſen, il quale dopo immenſa fatica trovò, che

ſupponendo il Diametro 1, la circonferenza era meno

di 3.1415926535897932384626433838795o, e nien

tedimeno maggiore dello ſteſſo numero, colla ſola

ultima figura o cambio in 1: ma ſiccome tanti nu

meri proliſſi, ſon troppo impraticabili, molti de'

noſtri preſenti pratici Geometrici aſſumono, che

il diametro ſia alla circonferenza, come 1oo. a 314

o ne'circoli maggiori, come 1oooo a 31415; nella

qual proporzione Tolomeo, il Vieta e'l Huygens

convengono col Van Ceulen.

Adriano Mezio ci dà la ragione 113 a 355, che

te la più accurata di tutte quelle, eſpreſſe ne' pic

coli numeri ; come non errandoſi 3 in 1ooooooo.

Dato il diametro del circolo, per ritrovare la cir

conferenza e l'area; e data la circonferenza, per

trovare il diametro; Avendoſi la ragione del dia

. metro alla circonferenza come nell' ultimo circo

lo , ſi ha, parimente quella della circonferenza al

diametro - Allora moltiplicata la circonferenza

nella quarta parte del diametro dà l'area dell'circo

lo; così , ſe il diametro è 1oo. , la circonferenza

ſarà 314, e l'area del circolo 78;o: Ma il quadra

to del diametro è 1oooo : e perciò è" all'

area del circolo, come Ioooo a 785o, che è come

1ooo. a 785 , o al dipreſſo. S

Data l'area di un circolo, per ritrovare il diame

tro. A785, 1ooo, e dall'area data del circolo 246167,

trovate una quarta"i cioè 31136oo,

che è il quadrato del diametro. Da queſto eſtra

ete la radice quadrata, che ella ſarà il diametro.

: DIAMETRo di una ſezione comica, è una linea ret

ta, come AD. (Tav. Coniche fig. 5.) , che diſſeca

tutte le ordinate MM &c. in P&c. Vedi CoNIcA.

Queſta allorchè taglia le medeſime linee in an

goli retti, ſi chiama più particolarmente l'aſſe

della curva o la ſezione . Vedi AssE.

D1AMETRo tranſverſo, è una linea retta , co

me AB (Tav di Conic. fig. 6. n. 2.) che eſſendo con

“tinuata per ogni verſo tralle due curve, diſſeca le

linee rette parallelle tralle ſteſſe , come MM.

Vedi TRANsvERso.

DIAMETRo coniugato, è una linea retta , che

diſſeca le linee , tirate parallelle al diametrotranſ,

verſo. Vedi ConjugAto.

DIAMETRo di una ſfera , è il diametro del ſe

micircolo, dalla cui rotazione è generata la sfera,

chiamato ancora aſſe della sfera . Vedi AssE e

SFERA.

DIAMETRo di gravità , è

paſſa pel centro di gravità.
a vità.

DIAMETRo, in Aſtronomia. I Diametri de'cer

pi gravi, ſono o apparenti, cioè tali, che appa
iono agli occhi; o reali, cioè tali, come ſono in ſe
ſteſſi.

-

I diametri apparenti, miſurati col micrometro

ſon ritrovati differenti in differenti circoſtanze e

, parti delle loro orbite.

una linea retta, che

Vedi CENTRo di gra

Mini

mo,

- -

Mag- Mi

giore lnore.
- e, - mr

App.Di rM. del Sole, ſecondo Tolom. 3; 2o:2 18:12e

- Ti cone 32 o 31 o 3o o

Keplero 31 43 o 3c3o o

Ricciolo 32 831 4o 31 o
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Queſta notabile differenza tra Ticone e gli al

“tri due Aſtronomi, è attribuita all'aver Ticone,

: ad imitazione degli Antichi, miſurati i diametri,

ſiccome appaiono agli occhi nudi; in luogo che

l'Evelio, e l'Huygens uſano i teloſcopi, co quali

ſi moſtrano molti luſtri ſpuri, che altrimente ap

parirebbero più groſſi, di quel che lo ſono - .

In quanto a veri diametri del Sole, a pianeti

ed alla loro proporzione di ognuno. Vedi SE

MIDIAMETRO.

DIAMETRo di una colonna, è la ſua doppiezza,

iuſto ſopra la baſe : da queſto ſi prende il no

i" il quale miſura tutte l'altre parti della Co

lonna. Vedi CoLoNNA e MoDULo.

DIAMETRo della diminuzione, è quello, preſo

dalla cima del fuſto. Vedi DIMINUzioNE.

DiamErro del gonfiamento, è quello, preſo nell'

altezza di un terzo dalla baſe.

DIAMORON, AHAMOPQN , è una compo

ſizione in Farmacia, della quale ve ne ſono due

ſpecie ſemplice e compoſto, -

Il ſemplice diamoron, è lo ſciroppo comune di

smore , fatto di ſucco di queſto frutto, bollito con

zucchero; egli è buono contra il male della gola,

e per impedire le diſſenterie. Vi è ancora una

ſorte di ſemplice diamoron, fatto di ſucco di more

e mele, altrimente detto in Ingleſe compoſizione

º di more.

Di MoRoN compoſto, è quello, fatto di ſucco di

more, di agreſta, mirra e zafferano. Si uſa per

detergere la flemma dallo ſtomaco e dal petto, e
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facilitare la reſpirazione.

DIANA, o albero di DiAriA . Vedi l'articolo,

ALBERo.

DIANUCO * , in Farmacia, è una ſpecie di

compoſizione, fatta di ſucco di noce verde e zuc

chero, bolliti inſieme con fuoco moderaro , fino

alla conſiſtenza del mele.

* La voce è formata da Dia, e Nux, nucis , noce.

DIAPALMA, in Farmacia, è un diſſeccativo

e compoſto diſſeccante , denominato dal legno.

dell'albero della palma, del quale ſi fa la ſpa

tula, che dee rimuoverlo, mentre bolle.

Egli è compoſto di olio comune, graſſo di ca

ne e letargo di oro. E buono per diſſecare, riſol

vere, detergere e cicatrizzare: ed è il compoſto più
uſato pi le ferite e per le ulcere..

DIAPASMA , è un nome comune per tutte le

polveri, che ſi ſpruzzano ſul corpo, o per pro

fumi o per altra coſa. Vedi CATAPAsMA.

“ La voce viene dal Greco araaaar, inſperge
tc .

DIAPASON, in Muſica, è un intervallo muſi
CO , altrimente chiamato ottava. OrrAvA.

Il Diapaſon è la prima , e la più perfetta di

tutte le conſonanze º ſe ſi conſidera ſemplicente

non è altro, che un intervallo armonico ; benchè

ſe ſi conſidera diatonicamente per tuoni e ſemituo

ºi , contiene ſette gradi , cioè tre tuoni mag
giori, due tuoni minori e due ſemituoni maggio

ri. Vedi GRADo .

L'intervallo del diapaſon , cioè la proporzione

del ſuº tuono grave ai ſuo acuto, è come 2 ad 1.
Vedi INTERvALLo. -

Di Arason tra coloro, che fabbricano iſtromen
t1 muſici , è una regola o ſcala, colla quale eſſi

º8 giuſtano le canne del loro organi, e tºgliono i
buchi de loro flauri oboè &c. neia dovuta pro

Pºrzione, per formare i tuoni , i ſemituoni e le

conſonanze giuſtamente. -

Piviſo il quadrato in otto eguali paralellogram

º i Punti , ne'quali la diagonale interſeca tutti

queſti paralellogrammi, eſprime tutti gl'intervalli

uſuali in Muſica. E ſu queſto principio è fonda

to il diapaſon. -

Per le trombette vi è una ſpecie particolare di

diapaſon, che ſerve per uno ſcandaglio o miſura,

Per le diverſe grandezze, che debbono avere, per

formare le quattro parti della Muſica, vedi Tron.
IBrETTA .

. Ve n'è un altro per gli fagotti e corna da cac

º, Per moſtrare quanto debbono tenerſi lonta

º º vicino per alzare o abbaſſare il tuono o gl'

intervalli , uno dall'altro.

I Fonditori di campane hanno parimente il

diapaſon o ſcala, che ſerve a miſurare la grandez

za, doppiezza, peſo &c. delle loro campane. Vedi
Fo NDERIA di Campane.

PAPASONDIEX, in Muſica, è una ſpecie di
cºnſºnanza compoſta, della quale ve ne ſono

due ſpecie: la maggiore, che è nella ragione di

io a 3 ; e la minore che è di - -

SoNANZA. - di 16 a 5. Vedi CoN

DIAPASONDIAPENTE , in Muſica e una

conſonanza, compoſta nella ragione della tripla di

9 a 3. Vedi ConsonANzA. -

Il Diapaſondiapente, è una ſinfonia, fatta, allor

chè la voce procede dal 1 al 12 tuono. La voce

è propriamente un termine della muſica Greca,

che noi lo chiamaremo preſentemente duodecima.

DIAPASONDIATESSARON, in Muſica, è una

conſonanza, compoſta nella ragione di 8 a 3.

Il Diapaſondiateſſaron , è una ſinfonia , nella

quale la voce procede dal primo tuono all'unde

cimo . Queſta la chiamerebbero i Moderni l'un--

decima.

DIAPASONDITONO, in Muſica, è una con

ſonanza, compoſta nella proporzione di 1o a 4; o

a 2.

º bipAsoNSEMIDIToNo, è una conſonan

za compoſta, i cui termini ſono nella proporzio

ne di 12 a 5.

DIAPEDESI * AIATIHASIX , in Medicina,

è una penetrazione per le membrane delle vene o

delle arterie, cagionata, o dal divenire il ſangue

troppo diſciolto ed eſtenuato, o da'pori de'vafi, che

divengono troppo patenti ed aperti. Vedi SAN

GUE. -

* La voce è compoſta di te per, ed arti aa ſalto.

Vi ſono certi abili Medici , che niegono po

tervi eſſere una tale tenuità di ſangue , che po

teſſe uſcire pe'vaſi , ſenza alcuna apertura fatta.

in eſſi.

DI APENTE*, nell'antica Muſica, è un inter

valto, che fa la ſeconda delle perfette concor

danze ; corriſpondente a quella, che nella Muſi

ca moderna, noi ordinariamente chiamiamo qain

ta perfetta. Vedi QviNTA. -

Il diapente, è una ſemplice conſonanza, e nien

tedimeno conſiderato diatonicamente, contiene quat

tro termini. , cioè due tuoni maggiori, un tuono

minore, e due ſemituoni maggiori. Il diapente

è la maggior parte del diapaſon, o l'ottava armo

nicamente diviſi . Si produce queſto, allorchè la

voce paſſa dal ſuo primo tuono al quinto.

* La voce è formata di te, e repre cinque.

DiAPENTE , è ancora uſato in Farmacia, per

un compoſto di cinque varie droghe o ingredien

tl.

DIAPRUNO , in Farmacia , è un elettua rio.

urgativo lento : così chiamato dalla polpa di

È", prunes, che fa la ſua baſe.

Il diapruno è o ſemplice o compoſto.

Il diapruno ſemplice o linitivo, è compoſto del

la polpa di ſopra menzionata, con caſſia , tama

rindi, rabbarbaro, roſe roſſe, ſemi di viole, ſan

dalia roſſa e citrata , limature di avorio , ſucco

di liquirizia, e i quattro ſemifreddi: è buono que

ſto a preparare, ed ammollire gli umori.

DI APRuNo compoſto o ſolutivo, è ſolamente il

ſemplice, coll'addizione di mezz'oncia di ſcamonea

ad ogni libra di elettuario, per renderlo più pur

atlVO .

ºikIA febbre, è una febbre di un giorno.

Vedi FEBBRE ed ERIMERA.

DIA
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DfARODON, AIAPPAON º, in Farmacia, è

un nome dato a diverſe compoſizioni, nelle quali

le roſe ſono il principale ingrediente.

* La voce è formata di ta, e poi orroſa.

D1A RoboN dell' Abbate , è una polvere cor

diale , denominata dall'Abbate, che l'inventò: el

la è compoſta di roſe roſſe, di ſandalie roſſe e ci

trate, cannella, legno aloè , rapontico-, ſpico

nardo , avorio, corno di cervo , zafferano , ma

ſtice, perle, ambragrigia, muſchio &c. Si uſa per

fortificare il cuore, lo ſtomaco, il fegato, per aſ

ſiſtere alla digeſtione ed impedire il vocinto.

Vi ſono ancora i trociſci diarodon, compoſti di

roſe roſſe, raſure di avorio, ſandalia, liquirizia,

maſtice, zafferano ed acqua di roſe : ſono queſti

buoni per fortificare il cuore, lo ſtomaco, il fega

to, e per impedire le diſſenterie ed altri fluſſi del

Ventre.

Pilloli DIARoDoN, ſono queſti compoſti di tro

ciſci diarodan, di aſſenzio, maſtice e ſale di rocca

Queſti purgano primieramente: indi fortificano lo

ſtomaco, promuovono la digeſtione, ed impediſco

no la puzza del fiato -

DIARREA *, AIAPPOIA , in Medicina, è

una corrente o fluſſo del ventre; ovvero una profu

ſa evacuazione di eſcrementi liquidi per ſeceſſo.

Vedi EvACUAzioNE e SEcEsso. -

* La voce è formata dal Greco ia per, e pesty correre.

La voce in generale ſi uſa per qualunque fluſſo

di ventre: ma propriamente per quello, in cui l'u-

more o l'eſcremento corre o puro o miſchiato, o

ſenza dolore, in uno ſtato fluido. Vedi FLusso.

Le diarree ſono di diverſe ſpecie, ſecondo la di.

verſità degli eſcrementi : alcune ſono bilioſe, alcu

ne ſieroſe, alcune pituitoſe, ed altre purulenti .

La diarrea purulente naſce ſempre da qualche

aſceſſo , che ſi apre nel corpo , e 'l altre o da

gli umori morbidi, che irritono gl'inteſtini, e che

ſpremono i ſucchi dalle parti adiacenti; ovvero da

un rilaſciamento delle fibbre inteſtinali, o da una

eſtraordinaria fermentazione nel ſangue , colla

uale diſcarica i ſuoi eſcrementi negl'inteſtini. Vi

ono ancora diarree, che naſcono dagli alimenti mal

ſani, e dal trattenimento di altre eſcrezioni, par

ticolarmente della perſpirazione.

E' ſtabile oſſervazione, che quegli , che perſpi

rono poco , ſono anche ſogetti alla diarrea ; ed

all'incontro la gente, che molto perſpira, è comu

nemente ſtitica. -

Il Baglivi fa menzione delle diarree, come di un

grande effetto ordinario della malinconia, e pari

inente come di una immoderata collera, ſenza del

la quale ſi produrrebbe una febbre. -

In quanto alla cura delle diarree da qualunque

cagione naſcono, debba corroborarſi lo ſtomaco, e

miſchiarſi i ſudorifici cogli aſſorbenti . Il pa

ziente dee bere con riſparmio : le cotogna e' vi

no bruciato cogli aromatici è buono. Il Wain

wright oſſerva, che la camicia di flanella contri

buiſce molto alla cura di un'abituale diarrea.

Il Stolterfoht Medico di Lubecia rapporta, che

lun Meccanico di quella città ebbe una continua

diarrea dal 3omo. anno, fino alla età di 65 anni, che

ſempre gli diede cinque o ſei fluſſi al giorno : e

nientedimeno egli ebbe buona ſalute per tutto

quel tempo , avendo baſtante appetito e ſuffici

ente forza e vigore . Ma nel 65mo anno, pren

dendo alcune medicine aſtringenti, trattenne il ſuo

fluſſo , per cui immediatamente fu ſorpreſo da

violenti dolori di fianco, difficoltà di reſpiro e

perdita di digeſtione; e reſtituiva il ſuo alimento,

ſiccome lo prendeva. Diventava freddo all'eſtre

mo del corpo, ſe gli gonfiavano le coſce , aveva

un'inſoffribile ſete e più appetito, ed orinava con

molta difficoltà, un umore chiaro acquoſo, deſtitu

to di qualunque zolfo ,

DIARTROSI *, Diartbroſis, in Anatomia, è una

ſpecie di articolazione o giuntura delle oſſa , che

eſſendo comodamente rilaſciate, dando luogo ad

un moto manifeſto . Vedi ARTicoLAzionE.

* La voce viene da 'ta, ed apºpor giuntura ami
C77e.

La Diartroſi è oppoſta alla ſinartroſi, dove l'ar

ticolazione è così chiuſa , che non vi appare ai

fatto ſenſibile movimento . Vedi SINARTRosi.

La Diartroſi è di tre ſpecie; 1. quando la teſta

dell'oſſo è lunga e la cavità, che lo riceve, pre

fonda ; ſi chiama queſta enartroſi : tale è quella

della coſcia coll'anca . 2. Quando la teſta dell'

oſſo è piana , e la cavità, che lo riceve, ſuperfi

ciale; chiamaſi artrodia : tale è quella delle ma

ſcelle colle oſſa delle tempia. 3. Quando due oſſa

ſi ricevono fra di loro ſcambievolmente o ſi muo

vono l'uno coll'altro : chiamaſi ginglimo: così il

cubito riceve il raggio , nello ſteſſo tempo, chei

raggio riceve il cubito. Vedi ENARTRos1, GIN

GliMo &c.

DIARTRosi ſinartrodiale chiamato ancora az,

fiartroſi, è una ſpecie di articolazione neutrale o

oſcura, non eſſendo aſſolutamente di artroſi , per

non avere un movimento manifeſto , nè aſſeluta

mente ſinartroſi, per non eſſer perfettamente im

mobile.

Così, l'articolazione delle coſte colle vertebre, e

uella delle oſſa del carpo e del tarſo fra di loro,

ono diartroſi ſinartrodiali. - -

DIASCORDIO, in Farmacia , è una ſpecie

di elettuario , deſcritto la prima volta dal Fraca

ſtoro, e denominato dallo ſcordio , che è il prin

cipale" Gli altri ingredienti ſono le

“roſe, lo ſtorace, la cannella , la caſſia lignea , il

dittame, la radice tormentilla , la biſtorta , la

genziana , il galbano, l'ambra, la terra ſigillata,

oppio, pepe lungo , mele roſato e malvaſia.

Si uſa queſto contra le febbri maligne , la pe

“ſte, i vermi, la colica: per conciliare il ſonno, e

reſiſtere alla putrefazione. -

DIASEBESTENA , in Farmacia, è un elet

tuario dolce purgativo, del quale le ſebeſtene ſot

to la baſe. Vedi SEBESTENA.

Gli altri ingredienti ſono i pruni, i tamerindi,

i ſucchi d'iride, l'anguria e la mercuriale, la pe

nidia , il ſemplice diapruno, il ſeme di viola, i

quattro ſemi freddi, ed il diagridio . E' buone

queſto



) : -

i

DIA , -

queſto nelle febbri intermittenti e continue: rad-.

dolciſce la ſete , concilia il ſonno ed eſpelle gli

umori molli per orina. -

DIASENA, in Farmacia, è un elettuario pur

f" dolce, così chiamato dalla ſena , che è la

ua baſe. Vedi SENA. - -

Gli altri ingredienti ſono il zucchero di candia,
la cannella, il lapislazzulo, la ſete, garofali , ga

lancola minore , pepe negro, nardo indiano, ſe

me di baſilico, frondi di garofalo , cardamomo,

zafferano, gengiovo, zedoaria, fiori di roſmarino,

Pepe lungo, pietra armenica e mele. . -

l diaſena facilita e conforta la malinconia e

la ſplenetica; ed è buono contra tutti i mali, che

naſcono dall'atrabile.

DIASIRMO, AIAzYPMO2, in Rettorica, è una

figura, colla quale noi riſpondiamo, o piuttoſto

eludiamo una coſa, che ſarebbe tedioſa a replicar
1a in forma. -

Eſemprgr. che coſa ha da replicarſi ad un ar

gomento ſtraniero a queſto diſegno ?

DIASPRO*, Jaſpis , è una ſorte di pietra pre

zioſa, principalmente opaca, ma allevolte tra

ſparente in certe parti, non molto differente dall'

egata , eccetrochè ella è più molle , e non pren

de un luſtro tanto buono. Vedi AGATA.

“ La voce è Ebrea , e non è ſtata niente mutata

da'Greci, da Latini, nè dagl'Ingleſi: alcune ver

fioni Greche le danno il nome di Berillo. L'

“Qngelo, la chiama Pantera, per eſſer macchiata

fmile a queſto animale. -

In alcune di queſte, la natura ſi ha preſo pia

ºere, rappreſentandovi fiumi, alberi, paeſi, animali

&c. come ſe foſſero dipinri.

. Il diaſpro florido, ritrovato ne' Pirenei è ordina

riamente liſtato di vari colori ; benchè ve ne ſo

ſono alcuni, che hanno un ſolo colore , o roſſo o

verde; ma queſte ſono di minor valore : il più

bello è quello bordeggiato a color di lacca o viola

ceo: il proſſimo a queſto colore è il color di car

ne: ma quello , cha preſentemente è in maggior

Preggio è il verde, macchiato roſſo . Vedi Gim

MA e Pietra PREziosA.

DIASTEMA , in Muſica, è un nome, che gli

Antichi davano al ſemplice intervallo, che eſſi

chiamavano ſiſtema Vedi intervallo.

I Muſici dividono gl'intervalli in due ſpecie,

una delle quali chiamano ſiſtema, che dee conte

nere almeno due intervalli di qualſivoglia genere

di Muſica : ma ne contiene molto di più.

l'altro chiamato Diaſtema, è un ſemplice inter

Vºlo , eſſendo la voce intervallo, propria ſignifica

ºne del greco teornua. Vedi Sistema.

DIASTILE , nell'antica Architettura, è un edi

ficiº dove le colonne ſtanno in tale diſtanza una

º all'altra, che ſi permettono ſolo tre diametri e

ſei noduli, per l'intercolunnio. Vedi (Tav. di

4rºtett. fig. 47. ) e vedi INTERcorunnio.

DI ASTOLE”, in Anatomia, eſprime quel mo

vimento del cuore delle arterie, col quale queſte

Parti ſi dilatano o ſi diſtendono da ſe ſteſſe: eſſen

so chiamato l'altro movimento oppoſto la ſiſtole

Tom.III.

del cuore e delle arterie, nella quale ſi contratta

da ſe ſteſſo. Vedi CuoRe ed ARTERI E.
* La voce è Greca ,i" dal verbo diareAAetr

arare, aprire , a l alarº.

Lºi,ºi cuore, è propriamente il receſ.

ſo delle parieti de 'due ventricoli, una dall'altra, o

l' allargamento delle loro cavità e diminuzioni

delle loro lunghezze , e della loro approſſimazio

ne alla forma sferica. Vedi SisroLE.

La Diaſtole o la dilatazione del cuore , naſce dal

ſangue, portato per le vene ne'ſuoi ventricoli; e da

quello delle arterie, dal ſangue, introdotto nelle

loro cavità, per la contrazione del cuore. Dima

nierache la diaſtole del cuore e delle arterie non ſi

effettua nello ſteſſo tempo , aprendoſi la diaſtole

del cuore , allorchè le arterie ſon contratte , e

uella delle arterie, allorche il cuore è contratto

Quel che noi chiamiamo battere del polſo, non

º altro, che la ſola diaſtole delle arterie . Vedi

"insi e'l petto hanno ſimilmente la loro

ſiſtole e diaſtole: così parimente l'ha il cervello -

i PoLMoN E, &c.

vi vera igione della diaſtole del cuore era

imperfettamente nota , prima del Dottor Drake :

che il cuore ſia un muſcolo, ſi è fatto evidente ,

fuor d'ogni dubbio dal Dottor Loveri e che il

movimento di tutti i muſcoli conſiſta nella co

ſtrizione, non è da dubitarſene. Con queſto mezzo

facilmente ſi rende ragione della ſiſtole. Vedi Si

sTole e Muscolo. - - -

Ma, il non avere il cuore muſcolo antagoniſta,

la diaſtole ha tenuto perpleſſi i maggiori inge

gni. Il Dottor Lower infelicemente l'attribuiſce

al movimento di reſtituzione. In quanto al mo

vimento del cuore, egli dice , ſi fa per contra

zione ; e perchè le fibbre del cuore , che ſo

no le ſole, formate per coſtrizione , è evidente ,

che ogni movimento del cuore è nella ſua ſiſtº

le, e che le fibbre nelle varie contrazioni, eſſendº

ſtrate oltre del loro tuono , ſubito che il niſo

gli è di ſopra, il cuore ſi rilaſcia di nuovo per i

in movimento di reſtituzione; a nulla enim cordis

motu , miſi tenſionem eias remittente & ab irruen

te ſanguine, diaſtole eius libratis vicibus ſuccedit.
Cord .7 , - e

pi ić", rende ragione della diaſtole dall

Analoga , che il cuore di un animale porta a

pendoli di quegli artificiali automati, orologi e

moſtre: il ſuo movimento ſi fa ſimile a quellº

degl'altri muſcoli, facendo il ſangue l' officio d

un peſo . Ma queſte nozioni , ſon rifiutate dal

Dottor Drake; che con gran ragione e probabilità

ſoſtiene, eſſere il peſo dell'atmosfera, un peſo o con

trapeſo alla forza contrattile del cuore. Vedi Cuo
RTE , -

Si è lungamente conoſciuto, che la dura madre

ha una fiſtole ed una diaſtole,eſattamente corriſpon

dente a quelle del cuore ma la ſua cagione

non fu sì ben conoſciuta: Il Dottor Ridley nelle

Filoſofiche Tranſazioni, avendo fatto un buco nella

parte ſuperiore del bregma di un cane, Prima oſ.
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ſervò, l'alternate vibrazioni della dura madre; in

di continuando il buco al cervello, oſſervò cogl'

occhi propri ed anche dopo col tatto, molto ſenſi

bilmente, eſſervi una viva fiſtole e diaſtole del cer

vello. Vedi CERvELLo, e DuRA madre.

DiAstoLE, in Grammatica, è una figura , colla

uale una ſillaba naturalmente breve, ſi fa lunga,

osì è , che Virgilio comincia un verſo colla vo

ce Italus , la prima ſillaba della quale, è natural

mente breve,

DI ATESI, è un termine, uſato da certi Scrit--

tori nello ſteſſo ſenſo di coſtituzione. Vedi Co

STITUZIONE .

DIATESSARON *, in Farmacia, è una ſorte

di teriaca, così chiamata, perchè compoſta di quat

tro ingredienti, che ſono le radici di ariſtolochia

e della genziana , le bacche di alloro, e la mir

ra. Vedi TERIACA.

“La voce è greca compoſta di ia, e reaaapa, quat

tro, cioè compoſizione di quattro droghe..

Ella è chiamata ancora theriaca pauperum,perche

ſi fa con iſpeſa molto facile, ed in breviſſimo tem

po: ella è buona contra le morſicature delle beſtie

velenoſe , l'epileſſie, convulſioni, coliche ; e per

fortificare lo ſtomaco e promuovere i meſtrui.

DI ATEssa RoN, nell'antica Miuſica, era una con

ſonanza o armonico intervallo , compoſto di un

tuono maggiore, un tuono minore ed uno mag--

giore ſemi-tuono , eſſendo la ſua proporzione co

me 4 a 3. Vedi CoNsoNANZA.-

Nella Muſica moderna, ſi chiama quarta perfet

ta. Vedi QUARTA ..

DIATONICO , è un epiteto dato alla Muſica:

comune, perchè procede da tuoni o gradi aſcenden

ti e deſcendenti. Vedi GRADo. e MUSICA.

Gli Autori dividono il genere o la ſpecie della

Muſica in diatonica, cromatica ed enarmonica. Ve

di GENERE.

La Muſica Diatonica è ſolamente di tre gradi,

un tuono maggiore e minore, ed un ſemiruono,

maggiore. Vedi Tuono e GRADo.

Quindi la Muſica Diatonica ſembra la più natu

rale, e per confequenza è la più antica. Nella Muſi

ca Diatonica vi è un tuono tra ogni due note,

accetto tra Mi e Fa, e tra Re e Dò, deve vi è

ſolamente un ſemituono maggiore.

DIATRAGACANTE, in Farmacia, è applica

ta a certe polveri, delle quali la gomma tragacan

se è la baſe. Ve ne ſono due ſpecie, fredda e calda

La polvere di tragacante fredda , è compoſta di

gomma adragante ed arabica, liquirizia, bozzima

con ſemi di papavero e i quattro ſemi freddi: ella è

buona ad indurire ed ingroſſare gli umori troppo

acuti e ſottili , che cadono ſul petto, a calmare

la toſſe, ed a promuovere lo ſputo. La polvere dia

tragacante calda, ſi compone di gomma adragan

te, iſſopo, mandole , ſemi di lino , fenogreco

liquirizia e gengiovo. Èia è buona contrº i

per promuovere l'eſpettorazione, fortificare lo ſto

naco ed aiutare alla digeſtione.

DIAVOLO *, Diabolus, è l'Angelo cattivo, uno

de'que Spiriti celeſti , precipitati dal Cielo , per

aver preteſo l' egualità di ſe ſteſſo a Dio. Vedi
A NGELo. -

” La voce Ingleſe Devil, è formata dalla franzeſe

Diable, dal latino Diabolus, che viene dal greco

Ata 3oxos , accuſatore o calunniatore.

Gli Etiopi dipingono il Diavolo bianco, a diſtin

zione degli Europei, che lo dipingono negro.
Ludolf.

Noi non troviamo fatta menzione del Diavolo nell'

antico Teſtamento : ma ſolamente di Satana. Ne

ci abbattiamo colla voce Diavolo in alcuno Auto

re Pagano, nella ſignificazione, datagli tra Cri

ſtiani, cioè come una creatura, diſguſtata da Dio.

La loro Teologia non andava più oltre de'cattivi

Geni o Demoni, che perſeguitavano ed inquieta

vano il genere umano. Vedi DEMoNio e PRINci

p10.

Le relazioni, che noi abbiamo della Religione

degli Americani, ci aſſicurano, che alcune Nazioni

Idolatre , adorano il diavolo ; ma il termine

diavolo non ha da prenderſi qui nel ſenſo della

Scrittura , avendo queſto popolo un idea di due

Enti collaterali, indipendenti ; uno buono, l'altro

cattivo ed appogiano la condotta della terra; e la

direzione dall'Ente cattivo, che i noſtri Autori,

con qualche improprietà , chiamano diavolo.

DIAZEUTICO tuono , nell' antica, Muſica

greca , era quello , che diſgiungeva due quarte,

una in ogni parte di eſſa ; e che eſſendo unito a

ciaſcheduna , faceva la quinta. Vedi Tuono.

Queſto nella loro Muſica , era dal meſe al pa

ra meſe , cioè nella noſtra da A a B :: fuppo

nendo Mi, ſtare in Re, Fa Re, Mi. Eſſi danno a

queſto tuono diazeutico, che è il noſtro La, Mi,

la proporzione di 9 a 8 , per eſſere l' inaltera

bile differenza del diapente e diateſaron.

DICOTOMIA * DissezioNE , è un termine,

uſato dagli Aſtronomi per quella faſe o apparen

za della luna , nella quale ella è diſſegata o

moſtrata, giuſta per la mettà del ſuo piatto o cir
colo. Vedi FASE .

“La voce è greca, formata di A1xorous2 diſeco º

parto in due, di 3 is due volte; e regro da

io taglio.

Il tempo della dicotomia della Luna è di uſo

conſiderabile, per fiſſare la diſtanza del Sole dal

la terra ; ma egli è molto difficile fiſſare il pre

c:ſo momento, allorchè la Luna è diſſegata o è
nella ſua vera dicotomia. L' oſſervazione ci fa ſº

pere, che quando ella è 3o minuti diſtante dal

le quadrature, ella appare diſſegata : ma ella pare

così ancora nelle quadrature medeſime, e qualche

volta dopo, come il Ricciolo riconoſce nel ſuo Al

mageſto. Dimanierache ella appare dicotomizzatº,

almeno per lo ſpazio di un ora intera, nel qual tem'

po ogni momento può prenderſi pel vero punto dellº

dicotomia , non meno che per qualunque altro,

Ma l' infinito numero. de momenti di tempo

un infinita diverſità di diſtanze. Il momento in

cui la vera dicocotomia avviene , è perciò in

certa : ma convenendoſi , che ella avvenghi

prima della quadratura , il Ricciolo ri
- l
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il mezzo punto , tralla quadratura e 'l tempo ,

allorchè ella è prima dubbioſa, ſia o no la Lu

na dicotomizzata . Keil.

DIDATTICO * , nelle ſcuole, ſignifica la ma

niera di parlare o ſcrivere atta ad inſegnare o

ad eſplicare la natura delle coſe. -

* La voce è formata dal greco Sºaoxa, doceo, in

ſegno.

i ſono molte voci, che ſon ſolamente uſate nel

la didattica , e nella maniera dogmatica .

DIDIMI, AIATMOI, è lo ſteſſo, che gemelli.

Vedi GEMELL1. -

DIELIO., nell'Aſtronomia ellittica -, è un no

“me, che il Keplero dà a quella ordinata della

elliſſi, che paſſa pel foco , dove ſi ſuppone eſſer

collocato il Sole.

DIEM clauſit extremum , è un ordine, ſpedito

dalla Cancelleria all' Eſcheatore del Paeſe, ſulla

morte di qualche Feudatario in capite del Re ,

per appurare da Giarati di che Terre egli era

poſſeſiore, e di qual valore ; e chi gli ſia il

proſſimo erede: -

DIEMSTERI *, o DEEMst e R1. Tutte le con

troverſie nell'Iſola dell' uomo ſi decidono ſenza

proceſſi, ſcritture o altra coſa, da certi Giudici

ſcelti annualmente tra di loro, e chiamati-Deem

ſters. Queſta iſtituzione ſi ſuppone attribuita agli

antichi Druidi. -

* La voce è formata dalla Saſſona Demia Giudi

ce , Arbitro.

Vi ſono due Diemſteri per ogni diviſione dell'

Iſola : nella corte dell' antico regiſtro ſi chiama

no Juſtitiarii Domini Regis: coſtoro mandono Giu

dici in tutte le corti, o a vita o a proprietà ; e

col conſiglio di 24 Kei dichiarono quel che è

Legge nell' emergenze non comuni.

Birisi, in Chirurgia, è l'operazione di di

videre e ſeparar le parti, la unione e continuità

delle quali ſono di oſtacolo alla cura; ovvero, che

ſono unite e conglutinate al contrario dell'ordine

della natura.

* La voce nel ſuo originale greco Aapsais , ſigni

fica diviſione.

Vi ſono" maniere di fare la diereſi, cioè

col taglio, colla trapanazione, colla lacerazione,

collo ſtiramento , e col fuoco. Vedi TA GLio ,

BRUcioRE. Vedi TRAPANARE , CAUTERIo &c.

DIER E si è ancora uſato in Medicina per la di

vorazione o conſumazione de vaſi o canali di un

corpo animale, allorchè da qualche taglio o ca

gione corrodente , ſi fanno certi paſſaggi, che

naturalmente non ſi avrebbero, o ſi dilatano cer

ti paſſaggi naturali oltre dell' ordinario ; dima

nierache i ſucchi , che continuarebbero in eſſi ,

ſtravaſano e ſcorrono via. Vedi CoRRosioNE.

DiER Est , in Grammatica , è una figura colla

quale il dittongo ſi divide in due ſillabe : come

Aule in Aulai , Pitte in Pittai, Aquae in Aquai.
Vedi DITToNGo.

DIEREsi, è ancora uſato in generale per qua

lunque diviſione di una ſillaba in due , come in

quel verſo di Tibullo. Stamina nonnulli diſso

luenda Dea , per diſſolvenda.

Queſto è ordinariamente notato per due punti,

poſti ſopra la lettera , per dinotare, che dee ſo

nar da ſe ſteſſa , e non unita con alcun altra ,

dimanierache faccia un dittongo , così Aera co'

punti ſopra l'a , è diſtinta da Era. Vedi DIA -

: LISI .

Ella è ancora una ſpecie di metaplaſma o ad

dizione ad una voce, con dividere una ſillaba in

due, come Aulae, che per la diereſi è di tre ſil

labe, in vece di Aule. -

DIES. Vedi GIoR No. -

DHESI, in Muſica , è una diviſione del tuono

minore del ſemituono , ovvero un intervallo ,

compoſto di un ſemituono minore o imperfetto.

“Vedi TUoNo. -

Il Diesi , è la più piccola e la più dolce mu

tazione o infleſſione della voce. Chiamaſi ancora

finta , e ſi eſprime colla Croce di S. Andrea, o

ſaltiero. -

Ariſtotele cliiama i dieſi, gli elementi della vo

ce, come le lettere ſono del diſcorſo . In effetto

i dieſi d'Ariſtotele erano apparentemente diverſi

dal noſtro : e noi troviamo Vitruvio, che eſpreſ

ſamente fa i dieſi una quarta parte del tuono: ima

i Pitagorici , che ſon riputati gl' inventori del

nome dieſi, non lo fanno così piccolo. Eſſi ſoltan

to dividono il tuono in due parti eguali, è chia

mano il minore, dieſir, che noi chiamiamo il mi

nor ſemituono ; e 'l maggiore che noi chiamiamo

il maggior ſemituono, eſſi lo chiamano Anatome .

Vedi SEMiTUoNo.

Ma nel progreſſo del tempo , quando il tuo

no venne a dividerſi in tre o quattro parti fu

ritenuto il nome dieſi, per tutte; e quindi quel

le differenti ragioni , che noi ritroviamo negli

Autori della quantità del dieſis.

DiEst enarmonico , è la differenza tral maggio

re e minor ſemituono. Vedi TUoNo , GENERE ,

ScA LA &c.

I DiEsi ſon diviſi in tre ſpecie, il dieſi mino

re enarmonico, o ſemplice dieſi, dinotato per un

ſemplice traverſo, eleva la nota ſeguente per due,

comme, o circa un quarto di tuono: il dieſi cro

matico o doppio, dinotato da un doppio traverſo,

alza la ſeguente nota , per un ſemituono mi

nore o circa quattro comme , che è il dieſi cº

mune ; il dieſi enarmonico maggiore, dinotato dal

la croce triplicata, eleva le note per 6 o 7 com

me o circa i di un tuono. Niuno, oltre il dopº

pio dieſi ſi uſa in Muſica. Un bemolle frequen

temente ſi uſa per levare il dieſi, ed un dieſper

levare il bemolle. -

Quando i ſemituoni ſon collocati , dove do

vrebbero eſſere i tuoni regolari ; ovvero un tuo

no, dove vi dovrebbe eſſere un ſemi tuono, chia

maſi dieſi o falſetto.

DI Fsi, è ancora in Muſica, una ſpecie di nota

artificiale o carattere formato così , 33 ,

che eſſendo prefiſſo ad una nota, moſtra che dee

cantarſi, o metterſi un ſemituono o mezza nota

più alto di quel, che ſarebbe la nota naturale, ſe
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non vi foſse. Vedi SEM1TUoNo. -

Quando il ſemituono prende il nome della nota

naturale proſſima, dalla parte di ſopra, ſi nota col

carattere chiamato bemolle. Vedi B EMolle.

Egli è indifferente, nelle principali ragioni ,

quai delle due ſi voglia uſare i benchè vi ſieno

ragioni particolari, allevolte più per uno , che

per un altro. - --

L' uſo de' bemolli e del dieſi è per rimedio del

le deficienze delle ſcale fiſse degl' iſtrumenti. Ve

di ScALA.

DIESPITER*, in Antichità , era un nome

dato a Giove.

* Alcuni Autori vogliono, che ſia lo ſteſſo di Dios

Pater, Giove Padre; eſſendo Giove chiamato in

greco Zavs, o A: s, donde il caſo obliquo dios
Altri vogliono, che il Diespiter i" diei

Pater, Padre del giorno. S. Agoſtino deriva il

nome da dies giorno, e partus productione, eſ

ſendo Giove quel che produce il giorno, del qua

le ſentimento ſono Servio e Macrobio, aggiun

gendo il primo, che nel linguaggio degli Oſci ſi

chiamava Lucentius, ed in latino Diespiter.

Struvio, Antig. Ron. Synt. C.I. ſembra dire, che

2) Diespiter ſignificava Plutone: ma ſe queſto foſ

ſe il ſuo ſentimento , egli evidentemente s' in

anna ; poichè in Cicerone e neile iſcrizioni, che

egii cita da Grutero XXI. 8, noi abbiano ſola

mente Diſpater e non diespiter.

DIETA *, in medicina &c. è un riſparmiabi

le governo o corſo di vita, in riguardo alla ſa

lute. Vedi Governo e SALUTE.

“La voce dieta in queſto ſenſo viene da diata, sºe

ſignificava anticamente ſtanza da far banchetto,

e finalmente aſſemblea dello ſtato , per ragione

che i Tedeſchi tengono molti dei loro Concili in

tavola. -

La D1ETA è un ſommo rimedio contra i mali,

che naſcono dalla replezione . Vedi MALATTIA ,

PIENEzzA &c. - -

La DIETA è ſendata, nel non ci sere la natura

è aſtantemente occupata e diſtratta nella concovio

ne dell' alimento , ma laſciato interamente a lei

il travaglio della digeſtione, e dell'eſpulſione del

la materia morboſa. Vedi ALIMENTo.

La voce è formata dal greco 3 setta , che ſigni

ſica regimen o regola di vita , preſcritta da Me

dici , e ſiccome i Medici ordinariamente ordina

no il riſparmio e la parvità, molto meno di quel

che ordinariamente ſi prende; la dieta è paſsata in

ºn nome, per queſto ſcenamento o diminuzione

dell' ordinaria quantità d' alimento, o per conſi

giio del Medico , o per propria elezione della

Perſona, purchè ſerva a rimuovere o ad impe

dire qualche diſordine.

In quanto a vantaggi della ſemplice dieta fru

gale. Vedi ASTINENZA e Di Giuno.

Il Dottor Cheyne dimoſtra , come uno poſsa

ſapplire al luogo delle medicine per mezzo della

dieta ; ognuno , dice egli, può cavarſi una libra

di ſangue , prendere una purga o fare una ſuda

ta, con diſtillare il gran pianzo , o con aſtenerſi

da cibi animali, e da forti liquori, per quattro o

cinque giorni ne'mali cronici, e con tale effetto,

come ſe aveſse aperta una vena, inghiottiti una

doſa di pilloli, o preſo un bolo ſudorifico: egli

conſiglia tutti i gentiluomini della vita ſedenta

nea e delle dotte proteſiioni, ad uſare tanta aſtinen

za , quanto poſſibilmente ne poſsono , un:forme

alla preſervazione della loro fortezza, ed alla li

bertà degli ſpiriti ; a queſta debbono aver ricor

ſo , ſubito che ſi ritrovano con qualche gravezza,

inquietitudine, ſtanchezza o avverſione all' appli

cazione: o con minorare una metà la loro quanti

tà uſuale dell'alimento animale , e de' forti li

quori, fin tanto che riacquiſtano la loro coſtuma

ta libertà ed indolenza, o con vivere un debito

tempo interamente di die: e vegetabili , come ſa

go , riſo, zuppa, e ſimile, e bevendo ſolamente

acqua e vino. -

DIETA , è ancora uſata per l' aſſemblea dello

Stato o circoli dell'Impero, o per la Polacca; per

deliberare e concertare gli eſpedienti pel ben pub

blico. Vedi STATo, PARLAMENTo &c.

Le DIETE dell' Impero ſi tengono ordinaria

mente in Ratisbona. Vedi CoLLEGIo, IMPERo,

ELETTcRE , REcEsso &c.

La general Dieta di Polonia ſi dee tenere ſo

lamente per legge ogni due anni. Le Leggi pre

ſcrivono la ſua durata a 15 giorni : ma frequen

temente la prolungono a ſei ſettimane. Il luogo

uſuale è in Varſavia , Capitale del Regno ,

benchè ſi ſia allevolte tenuta in altri luoghi : in

effetto, ſiccome per legge ogni terza Dieta dee

convocarſi in Grodno in Lituania ; quantevolte

per particolari ragioni ſi giudica venire a richia

marſi ad eſſa , e tenerſi altronde, la nobiltà dei

gran Ducato dee preſtarvi il conſenſo - Il Re fiſſa

il tempo, e la notifica per lettere circolari, man.

date a tutti i Paladini. In uno interregno, l'Ar

civeſcovo di Gueſna , chiama la Dieta.

Le varie particolari Diete, che ſi tengono ſei

ſettimane prima della generale , fanno , che ſi

ravdano tre Deputati, ſcielti da membri di eſſe.

In Polonia vi ſono ſimilmente le Diete a ca

vallo , tenute in campagna, o nel Paeſe ; tali

ſono quelle , nelle quali fanno l' elezione del lo

ro Re. Si chiamano queſte Poſpolires.

Vi ſono parimente Diete , tenute in Iſvezia :

le Dieta de' Cantoni Proteſtanti , le Diete de'Can

toni Cattolici, e le Diete generali. La prima ſi

uniſce in Araw, ed è convocata dal Cantone di

Zurich : La ſeconda in Lucerna, convocata dal

Cantone di queſto nome. La terza compoſta de'

Deputati di tutti i Cantoni Proteſtanti e Catto

lici , ſi tiene due volte l' anno nella fine di Giu

gno , e ſi convoca in Baden. Il Cantone di Zu

rich ha il dritto di convocarla.

DI ETA, negli antichi libri legali Ingleſi, dino

ta una giornata di cammino : omnis rationabilis

dieta con fiat ex viginti milliaribus. Fleta.

Dl ETETICA , è quella parte della fiſica, che

conſidera la via di vivere, con riguardo all'ali

mento, uniforme a caſi particolari . Vedi Aii

MENT o e D1ETA. DIEU
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DIEU & mon droit, cioè Dio e mio dritto, è il

motto delle armi d' Inghilterra , che fu prima

dato dal Re Riccardo I ; volendo dimetare, che

egli non poſſedeva il ſuo Impero, come Vaſſal

lo di qualche mortale. Vedi Motto.

Indi fu preſo da Eduardo III , allorchè pre

teſe la prima volta la Corona di Francia , e fu

continuato , ſenza interruzione, fino al Regno

di Guglielmo III, che usò il motto , Je main

tiendray ; benchè comandaſſe doverſi ritenere il

primo nel gran ſugello. Lo ſteſſo debba inten

derſi dell'ultima Regina Anna, la quale usò il

motto ſemper eadem , che fu prima ſempre uſato

dalla Regina Eliſabetta.

DlFENDERE, o difendente, in fortificazione è

ordinariamente ſinonimo di fiancheggiare . Vedi

FIANco e FIANCHEGGIARE.

Diciamo ordinariamente il fianco difende la cor

tina, e la faſcia oppoſta del baſtione; queſta mez

za luna fiancheggia o difende il corno o l'opera a

corona: le antiche fortificazioni ſi prendevano fa

cilmente , non avendo niente, che le difendeva ,

eio è che le fiancheggiava . Quando ſi di

ce il fianco difende la cortina , s'intende non ſo

lamente, che egli è a parte della cortina, ma

ancora che le impediſce gli approcci ; cioè que

gli, che ſono ſituati ſul fianco del baſtione, poſ

ſono vedere tutti que”, che vengono ad attaccar

la cortina e ſpingerli o impedire il loro approc
CIO . -

Angolo interiore. DIFENDENTE, è l' angolo CIE

(Tav.di fortific. fig. 1) fatto dalla linea minore di

difeſa, colla cortina.

Angolo difendente eſteriore, è l' angolo COF ,

formato da due linee minori di difeſa,CO ed FO.

Le linee o lati del terrapieno o della muraglia

ſon difeſi da muſchetti , o carrabine, come più
facili e Riº" modi de 'cannoni.

N
DIFENSIVO, in Medicina, dinota un unguen

to compoſto o coſa ſimile, nella cura di una feri

ta, per moderare la violenza del dolore, il fluſſo

del ſangue, e l'acceſſo o in preſſione dell'aria eſter

na. Fatta la cauterizzazione , la ferita ſi copre

col lino, e l'occhio con un difenſivo e con una

triangolare compreſſione. -

Per potere primieramente raſſettare le slogatu

re, il Signor Dionis uſa un piccolo difenſivo,

fatto di chiara d'uovo, alio roſato, e polvere d'
allume.

DIFENSORI º, erano anticamente notabili di

gnità nella Chieſa e nello Stato , gli ottici de'

quali era d' invigilare ſulla preſervazione del be

ne pubblico, proteggere i poveri e i biſognoſi ,

e mantenere gl' intereſſi e la cauſe della Chieſa e

delle caſe Religioſe. Vedi ProTETToRE.

* Il Concilio di Calcedonia can. 2 , chiama il di

fenſore d'una Chieſa Ex? Izos. Il Codino de Of

ficiis Aulae Conſtant. fa menzione de'Difenſori

del Palazzo. Così fa il Bollando A&. Saniti Ja

nuarii tom. I pag 5o 1. Vi fu ancora il Difen

ſore del Regno, Defenſor Regni. I Difenſori

della Città, Defenſores Civitatis ; i Difenſori

del popolo, Defenſores Plebis; i Defenſori de

poveri, degli Orfani, delle Vedove & c.

Circa l'anno 42o, ogni Chieſa Patriarcale co

minciò ad avere il ſuo Difenſore , qual coſtume

fu dopo introdotto in altre Chieſe e conti

nuato per lettere con altri nomi , come

quello di Avvocato e Padrone ... Vedi Avvocato

e PADRoNE. -

Nell'anno 4o7 ritroviamo, che il Concilio di

Cartagine domandò all' Imperatore i Difenſori -

dal numero de' Scolaſtici , cioè gli Avvocati, che

erano in officio ; e che permetteſſe loro di entrare

e ricercare i gabinetti e le cartiere del Giudici e

di altri Civili Magiſtrati, quantevolte foſſe neceſ

ſario, per l' intereſſe della Chieſa. Vedi Sco

LASTICO.

L'Imperatore tuttavia ritiene la qualità di Av

vocato della Chieſa; e i Re della Gran Brettagna

preſervano il titolo di Difenſori della Fede , ac

cordato al Re Errico VIII , da Papa Leone X

nel 1521-, in occaſione della ſcrittura di queſto

Principe contra Lutero ; e dopo confirmato da

Clemente VII. Tommaſo Chamberlayne, dice,

che il titolo apparteneva a Re d'Ingoilterra, pri

ma di queſto tempo, e per pruova di eſſo ſi ri

chiama a varie conceſſioni, accordate all' Univer

ſità di Oxford , dimanierache la Bolla di Leone,

fu ſolamente una rinovazione dell' antico dritto,

Preſ. ſtat. lib. 1 cap. 2..

º DiFENsoR1, erano anticamente nel Regno di

Napoli quelche ſono oggi Baglivi de luoghi, che

loro ſuccederono ; ed avevano la cognizione delle

cauſe civili, de furti minimi, de' danni dati, de peſi

e miſure, ed altre cauſe leggiere, e di piccolo

momento . Gian. lib. XXII. Tom. 3. Cap. V.

DIFESA, in Guerra, ſi uſa per ogni coſa, che

ſerve a preſervare o a racchiudere, i ſoldati, o qual

che luogo . Vedi FoRTIFIcAztoNE

I parapetti, i fianchi , le caſematte , i rivelli

ni ed altre opere eſteriori , che copriſcono il luo

go, ſon chiamate Difeſe o coverte del luogo. Vedi
PARAPETTo.

Quando il Cannone ha abbattute e rovinare

queſt' opere , dimanierache non poſſono gli uo

mini combattere ſotto coverto, ſi dice che la Di

feſa della Città è demolita.

Linea di Di FESA , è quella, che fiancheggia il

baſtione , eſſendo tratto dal fianco oppoſto. Vedi

LINEA.. - -

La linea di Difeſa non eccede un tiro d'

una palla di moſchetto , cioè i 2o braccia o 72o.

piedi, o 6o verghe di Rhinland. In effetto il

Melder le ne dà 65 , il Sheiter 7o , e i conti di

Pagano e di Vaubano 7;. -.

Linea di Difeſa maggiore, è una linea retta, co

me EC Tav. di Fortific. fig, 1 ). Tratta dal pun

to o vertice del baſtione C, al concorſo E dell'op

poſto fianco L.E, colla cortina E A.

Linea di difeſa minore, chiamata ancora raſan

te, e fiancheggiante, è la faccia del baſticºe, con

tinuata alla cortina , come C I.

Difesa ,negli antichi libri legali Ingleſi, ſi uſa
alle volte per la probizione, *Cos:
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“ Cori in Rot.parl.21. Eduard. III. i Divieti e la

difeſa fu fatta per tutta Inghilterra, cioè pro

clamazione e proibizione. Salmones ponantur in

detenſo. Stat Weſt.2. cap.47. I ſalmoni ſono, per

atti, proibiti prenderſi in certi tempi. Uſurarios

defendit Rex Eduardus,ne remanerent in Regno

LL.Eduard. Confeſ. Negli ſtatuti di Eduardo I.

noi ne abbiamo uno intitolato:ſtatutum de Defen

ſione portandi arma &c. ed è proibito o di

feſo per legge ſequeſtrare qualche coſa nelle

ſtrade Maeſtre.

DIFEso meſe. Vedi MESE.

DIFEsE, nel Blaſone, ſono gli artigli di tutte le

beſtie, come le corna del cervo , l'unghie del ci

gnale &c.

DIFETTIVO, o nomi difettivi, in Grammatica,

ſono quei , o che mancano di tutto il numero, o

del caſo particolare; o ſono totalmente indeclinabi

Vedi NomE.

Il termine defettivo è ancora applicato al ver

bo , che non ha affatto i ſuoi modi e tempi. Ve

di VER Bo , MoDo &c.

DIFFALDA, in Legge , è una ommiſſione di

quel, che una perſona dee fare , particolarmente

avanti la corte di giuſtizia in giorno deſtinato ,

per la qual coſa ſi può ſpedire un decreto contra

colui, che commette la diffalda.

DIFFAMATORIO. Vedi INFAMAToR1o.

DIFFARREAZIONEº, tra Romani,era una ceri

monia, colla quale ſi ſolennizzava il divorzio de'

loro Sacerdoti - Vedi DivoRzIo.

* La voce viene dalla prepoſizione Dis, che ſi uſa

nella compoſizione, per diviſione o ſeparazione;

e farreatio una cerimonia, fatta di farro o di

grano; di far, grano.

La diffarreazione, era propriamente il diſcio

glimento del matrimonio, contratto colla confar

reazione , che era quella de'Pontefici o de' Sacer

doti. Feſto, dice, che facevaſi con una torta di

grano ; il Vinegero vuole, che la conferreazione

e la diffarreazione ſiano una medeſima coſa. Vedi

CoNFARREAzioNE.

DIFFERENZA, in Logica, è un attributo eſ

ſenziale , appartenente a certe ſpecie, e non tro

vato nel genere , eſſendo l' idea, che definiſce le

ſpecie. Vedi GENERE e SPECIE.

Così il corpo e lo Spirito ſono due ſpecie di

ſoſtanze , che nelle loro idee, includono più di

quel, che è incluſo nell' idea di ſciſtanza . Nel

corpo, per eſempio, ritrovaſi l'impenetrabilità e

l'eſtenſione : nello ſpirito la potenza della cogita

zione, e del ragionare i dimanierache la differen

za del "È l'impenetrabile eſtenſione ; e la dif.

ferenza dello Spirito è la cogitazione. Vedi DEFi

NIZIONE .

DIFFERENZA, in Matematica, è l'ecceſſo di una

quantità ſopra un'altra.

Queſt'angolo è 6o gradi e quello 9o, la loro

differenza e 3o. Vedi ANGolo.

Quando una minor quantità è ſottratta da una

maggiore, quelche rimane chiamaſi differenza .

Vedi SoTTRAzioNE.

DIFFERENZA di longitudine di due luoghi , è

un arco dell'equatore, intercetto tra meridiani de'

luoghi. Vedi LoNcituDINE.

DIFFERENZA aſcenzionale, in Aſtronomia . Vedi

AscENzIALE. -

DIFFERENZE *, nel Blaſone, ſono certi addita

menti alle diviſe , co' quali ſi altera qualche

coſa o ſi aggiunge, per igi le famiglie

moderne dalle antiche , e per dimoſtrare quanto

ſono lontane dalla caſa principale - Vedi AB

BASSAMENTO.

* Sono queſti chiamati in latino Diminutiones&

Diſcernicula armorum; e da Franceſi Briſures.

Vedi D:MINuzicNE.

Di Queſte aijerenze, Silvio Morgano, ce ne dà

9 , che hanno luogo principalmente tragl'Ingleſi,

cioè la labella , che dinota il primogenito , la

creſcente il ſecondo , la ruota dello ſperone , il

terzo; il merlotto il quarto; l' anelletto il quin

to ; il fioraliſi il ſeſto; la roſa il ſettimo; l' otto

foglia l'ottavo, la croce mulinata il nono . Vedi

cgnuno ſotto i ſuoi propri articoli. LABELLA &c.

Inoltre, ſiccome le prime differenze ſono uniche

pe'figliuoli della prima caſa o diſcendenza , i fi

gliuoli della ſeconda caſa ſono differenziati con

combinare o mettere le medeſime differenze una

ſopra l'altra ; e ſiccome le prime differenze ſono

la labella ſulla creſcente, per la prima di queſta ca

ſa; pel terzogenito della ſeccnda caſa, è una ruo

ta di ſperone ſulla creſcente &c. -

L'origine delle differenze è controvertita . Il

Cambdeno vuole , che abbiano avuto principio

circa il tempo del Re Riccardo . Il Paradino ci

ta le differenze, portate più anticamente dell'anno

87o. Il Preſidente Fauſchet oſſerva , eſſere ſtate

le differenze ereditarie delle famiglie Franceſi, pri

- ma del tempo di Luigi il Groſſo, il quale fu aſ

ſunto alla corona nell' anno 11 1o. Il Moreau le

rapporta al tempo di S. Luigi; ed il Lallonette, il

Belleforeſt &c. a quello di Filippo Auguſto: l' oc

caſione della loro invenzione è ben pcrtata dal
Colombiere.

Tutte le Nazioni, egli dice, danno la preferenza

de'fratelli primo geniti a ſecondogeniti: Onde coſo

ro ſuccedendo in linea retta a loro genitori, e di

venendo padroni de'loro poderi, mettevano ſopra di

· quelle le loro diviſe, ſenza alcun cambiamento o

alterazione; e traſmettevano le ſteſſe, di nuovo al

loro primogeniti: non eſſendo permeſſo a ſecon

dogeniti o abaſtardi portare le ſteſſe armi, ſenza

qualche ſegno addizionale , per diſtinguerli dal

più vecchio. Quindi alcuni Eraldi, egli ſcggiun

ge ſi ſono sforzati di confinarli a certe fiſſe e de

terminate figure, per diſtinguere il ſecondo dal

primo, il terzo dal ſecondo, e così fino al ſeſto,

aſſegnando al ſeccndo una labella , al terzo una

bordatura , al quarto un crlo, al quinto un baſto

ne, ed al ſeſto una banda , o una liſta.

I Diſcendenti di queſti, debbono portare le dife

ferenze dupplicate o le differenze caricate, una ſopra

l'altra, cioè il figliuolo maggiore del ſecondogeni

to , ritener la paterna diviſa colla differenza"
a
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labella di tre punti ; il ſecondo la labella di quat

tro punti, il terzo una tal labella ſulla parte prin

cipale . Il quarto una labella, caricata con certe

figure, come aquilette, lioncini, merletti, creſcen

ti , roſe &c. E per la ſteſſa ragione il ſecondo

genito del terzo porterà una bordatura dentella

ta, il terzo una bordatura, caricata con biſanti. -

Ma lo ſteſſo Autore giudica , che il fiſſare

certe invariabili differenze ſia un abuſo , per

ragione che mai poſſano incontrarſi convenevoli

alla paterna diviſa, ma molto sfigurate e difetto

ſe ; egli aggiunge, che molte altre figure , oltre

di quelle di ſopra menzionate, poſſono uſarſi per

differenze; come conche, biſanti, cinque foglia ed

altre mille .. -

Alcune famiglie, ſecondogenite han fatta la dif

ferenza delle loro armi, con ſolamente diminuire

gli ordinari o mutare la loro poſitura; ed altri con

mutare il mº tallo o colore. .

Debbe aggiugnerſi, che la differenza può eſſere di

metallo ſopra metallò o colore ſopra colore, che

in altro caſo è un falſo Blaſone.

DIFFERENZIALE, nella Geometria ſublime ,

è una quantità infinitamente piccola, o una par

ticella di quantità tanto piccola , che è meno di

qualunque coſa aſſignabile. Vedi QUANTITA'.

Chiamaſi queſta, differenziale o quantità differen

ziale, perchè ſovente conſiderata , come la dif.

ferenza di due quantità ; e come tale è il fonda

mento del calcolo differenziale-: il Cavaliere Iſaac:

Newton e gl' Ingleſi lo chiamano momento, per

eſſere come l'accreſcimento momentaneo della quan

tità . Vedi FLussIoNE , MbMENTo &c.

Il Signor Leibnitz ed altri lo chiamano ancora

infinitiſimale. Vedi INFINITIsIMALE..

DiFFERENZIALE del primo , ſecondo grado &c.

Vedi DIFFERENZio-DiE FERENziA LE..

Calcolo o Metodo DIFFERENZIALE, è un metodo di

differenziare le quantità, cioè di ritrovare una diffe

renziale o una quantità infinitamente piccola , la

quale preſa un infinito numero di volte, è egua

le ad una quantità data.

. Queſto metodo è uno de più ſottili, e delicati

in tutta la Matematica. Il Signor Leibnitz, che

pretende eſſerne inventore, lo chiama calcolo dif

ferenziale, perchè conſidera le infinitamente pic

cole quantità , trovate per mezzo ſuo , come le

differenze delle quantità ; e perciò l' eſprime,

con prefiggervi la lettera d, come la differenziale di

x per dx ; quella di y per dy &c. Il Cavalier

Iſaac Newton, il quale ha titolo migliore alla

diſcoperta, lo chiama metodo delle fluſſioni, perchè

conſidera le quantità infinitamente piccole, piuttoſto

che le fluſsioni o momentanei incrementi; eſ. gr. di

una linea, generata per la fuſione di un punto; di

una ſuperficie pel fluſſo della linea, o di un ſolido

pel fluſſo della ſuperficie; ed in luogo di un d , le

nota per un punto; Eſemp.gr. lafluſſione di x , la

ſcrive x; quella di y, y &c. che è la ſola differenza

tral calcolo differenziale ei metodo delle fluſſioni ..

In quanto alla ſtoria, dottrina, uſo &c. di eſſo. Ve
di FLussioNE-

CALcolo differenzio-differenziale , è un metodo

di differenziare le quantità differenziali:

In quanto al ſegno di una differenziale è la let:
tera d, quello della differenziale di dx è ddx, e'l

differenziale di ddx, ddax, overo dº x, dºx &c.

ovvero x , x.

Così noi abbiamo le potenze o i gradi delle dif

ferenziali.

La differenziale di una ordinaria quantità è chia

mata differenziale della prima potenza o grado, co

me dx . .

DIFFERENZIALE della ſeconda potenza: o grado,

è un infiniteſimale di una quantità differenziale del

primo grado, come ddx, ovvero dxdx, ovvero dxº, ,

dxdy &c. -

DIFFERENZIALE del terzo grado, è un infinite

ſimale di una quantità differenziale del ſecondo

grado ; come dddx, dxº, dxdydz , e così dell'

altre.

Le potenze delle differenziali come dx” , ſono

differenziate della ſteſſa maniera , come le potenze

delle quantità ordinarie ; ed in oltre ſi è come le

differenziali compoſte, o ſi multiplicano o ſi divi

dono fra di loro, o ſono potenze delle differenziali

del primo grado: le differenziali ſono differenziate

della ſteſſa guiſa , come le quantità ordinarie ; e

perciò il calcolo differenzio-differenziale è lo ſteſſo,

in effetto col differenziale .

DIFFERENzIALE, nella dottrina de'Logaritmi .

Il Keplero chiama i Logaritmi delle tangenti,

differenziali; le quali noi ordinariamente chiama

mo tangenti artificiali. Vedi LogARITMo e TAN

GENTE, -

DIFFINITIVO', è applicato ad ogni coſa ,

che determina o decide una queſtione o proceſſo.

Vedi PERENToRao. -

La Camera de'Signori ha paſſata una ſentenza

definitiva nella tal cauſa : la Chieſa ha dato una

ſentenza definitiva:ſull' articolo di fede . La voce

ſta oppoſto a proviſionale e ad interlocutorio. Ve

di PRov IsioNALE .

DIFFINITORE, è un termine , uſato in vari i

Ordini Religioſi per un aſſeſſore o Conſigliere di

un Generale o Superiore, in certi Monaſteri . Ve

di GENERALE ..

In molti Ordini Religioſi il Difinitore prende

il luogo dopo il ſuperiore del Convento , dove egli

vive, anche in Convento medeſimo; ma fuori del

Convento, il luogo del diffinitore, è avanti il ſuo

proprio ſuperiore.

I Diffinitori ſono ancora nel Convento , ove -

eſſi riſiedono, ſudditi dell'immediato Superiore del

Convento , ſolo nelle coſe, che han riguardo alla

diſciplina monaſtica, non già nell'altre.

DIFFORME , è una voce , uſata in oppoſto,

ad uniforme, e ſignifica, che non vi è regolarità nel -

la forma, o apparenza di una coſa . Vedi UNIFoR -

MlTA . -

I Botanici l' uſano per la diſtinzione: de' fiori

delle piante . Vedi Fior E. -

DIFFUSIONE, è l' atto , col quale, un corpo

dilatato, è diſteſo in maniera , che poſſa, prende--

re più luogo.- Gli
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li Scolaſtici fanno tre ſpecie di diffuſione :

la prima quella , colla quale una qualità pura ſi
cifici: Je, come il freddo, la forza" la

diſtinguono parimente in eguale , colla quale le

porzioni eguali o i gradi della qualità ſi diſtri

ſ" ſopra parti eguali del mezzo: così quan

do un movimento diretto s' imprime ſopra un

mobile , tutte le parti del mobile rieevono un

impeto eguale: ed in ineguale, allorchè i gradi ine

guali deila qualità, ſi diſtribuiſcono ſopra diverſe

parti del ſubjetto : così è, che la forza s' impri

me ſulla leva, e 'l freddo ſi proroga pel mezzo.

La ſeconda ſpecie di diffuſione ſi fa coi movi

mento de' corpi ; tale è la diffuſione della luce ,

del ſuono , dell' odore , della magnetica e delle

virtù elettriche &c.

La terza ſi fa , parte col movimento de cor

puſcoli , e parte colla diffuſione della qualità ; e

così ſi crede , che il fuoco ſia diffuſo.

. Ma i Filoſofi moderni rigettono la nozione

delle qualità e la loro diffuſione. Secondo il lo

ro ſentimento , non vi è altra diffuſione, che

uella della ſoſtanza corporea , emeſſa in minu

ti effluvi o particelle , in una ſpecie di atmo

sfera , tutte intorno al corpo : qual diffuſione di

corpuſcoli , alcuni la chiamano atmosferica , co

me eſſendo ſuppoſta terminarſi da un circolo , del

quale è centro il corpo, che ſi diffonde : Pre

ſentemente è provato , che ogni corpo abbia la

ſua sfera di attività o di diffuſione, dove le parti

celle o corpuſcoli che ſporgono da eſſi e vanno via,

hanno un ſenſibile effetto , come noi veggiamo

ne' corpi odoroſi , ſonori &c. Vedi QUALITA' ;

dove e' eſpoſta la legge della diffuſione delle qua

lità ; e vedi ancora SFERA di Attività , ATMos

FERA , EFFLUv1A &c. -

DIFFUSO , è principalmente uſato per una

maniera proliſſa di ſcrivere. Vedi PRoLissITA'.

Il Dizionario non può eſſer ben diffuſo , poi

chè uno non pretende, ſe non eſſere informato del

la voce , che egli cerca ; e non è obbligato a

legger il rimanente.

lo ſtile diffuſo, ſerve propriamente ne diſcorſi

delle ſpecie dimoſtrative. Demoſtene è conciſo e

ſtretto; Cicerone al contrario diffuſo. Vedi Sri

1. F .

DIFRIGIO”, DIPHRYGEs, nell'antica Farmacia,

è lo ſcoria, la poſa o ſedimento, ovvero la cal

cina del rame fuſo, raccolta nella fornace, quan

do il metallo ſcorre. Vedi ScoRIA.

º La voce è formata dal greco ºts due volte ; e

pp.9) ety » arroſſire.

Dioſcoride diſtingue tre ſpecie di Difrigio; quel

lo fatto di una ſpecie di creta o bolo, ſecco al Sole:

quello fatto di marcaſita o pirite bruciato, e quel

lo di fecce di rame. Vedi RAME.

Egli è mcderatamente acre ed aſtringente , e ſi

riputa buono per le ulcere , che cicatrizzano con

difficoltà.

DIGAMIA , è la ſteſſa , che la bigamia. Vedi

BIGA MIA .

D1GAMMA. Vedi F.

DIG

DIGASTRICO º, in Anatomia, è un muſco
lo della naſcella inferiore , cosi chiamato, per

avere una doppia pancia. Vedi Tav. di Anat.

(Motog) fg. 1, e vedi ancora Muscolo.

* La vºce è formata da gus, due volte; e 2 ea rip

pancia.

Egli naſce carnoſo dalla parte ſuperiore del

proceſſo maſtoideo , e diſcendendo , diventa in

un tendine rotondo, che paſſa per lo ſtilojoideo,

e per un ligamento annulare , che è attaccato

all'oſſo ioide : indi creſce di nuovo carnoſo ed

aſcende nel mezzo dell' orlo della maſcella infe

riore, dov' è inſerito. Quando opera, egli ſcuote

fa maſcella inferiore giu, col ſoccorſo di una gi.
rella annulare , che altera la ſua direzione.

DlGESTIONE, in Medicina, è quel cambia

mento dell' alimento, preſo nella bocca, mandate

giù nello ſtomaco, per produrre una materia, at

ta a comporre o a diſtendere l' animale , finchè

arrivi alla ſua deſtinata grandezza ; ed a riparare

la perdita di quelle particelle ; alla quale il cor

po, nel ſuo ſtato naturale, neceſſariamente ſoggia

ce. Vedi CoNcozIoNE.

L' Operazione della digeſtione ſuccede alla ma

ſtigazione ed alla deglutizione . Vedi MAsTica

zioNE , DECLUTizioNE &c.

“Ella include la chilificazione, ed è ſeguita dal

la ſanguificazione e nutrizione . Vedi SANGUIFs

cAzione, Nutrizione , CHILIF1cAzioNE &c.

La cagione , maniera , e mezzi della digeſtio

ne ſono ſtati infinitamente controvertite, e ſareb

be tedioſo entrare in tutti i ſiſtemi ed ipoteſi, che

ſono ſtate formate da Filoſofi e da Medici, per

dar conto di queſta importante operazione. Alcuni

pretendono , ch ella ſi faccia per una ſpecie di

eliſſazione o bollimento del ſolido, e delle par

ti più groſſe dell'alimento, nel liquido, pel ca

lore dello ſtomaco e delle parti adiacenti del fe

gato e della milza . Vedi ELIssazioNE, CALo

RE &c.

Altri vogliono , che ſi faccia colla attrizione,

come ſe lo ſtomaco, con queſti replicati movimen

ti , che ſono gli effetti della reſpirazione, ftrofi

naſſe o ſeparaſſe le particelle più minute dalle più

groſſe materie, ed aggitando e tirando le rima

nenti una contro l' altra, l'eftenuaſſe e le diſcio

glieſſe. Vedi TRITURAzioNE.

Altri penſano, farſi da ſucchi bilioſi ; altri da

gli ſpiriti &c., che principalmente concernono

nell' affare. Vedi BILE. -

Altri vogliono , che l'alimento ſi diſciolga dal

meſtruo o dal diſſolvente : ma queſti però ſon

grandemente diviſi intorno alla natura ed origine

di queſto meſtruo : alcuni lo ſuppongono un aci

do , fornito dalle glandole dello ſtomaco ; altri

uno ſpirito nitroaereo; che col penetrare la maf.

ſa del ſangue , infrange la conneſſione delle par

ti più ſolide ; ed altri un ſucco ſalivo , che divi

de e volatizza le parti dell' alimento. Vedi ME

STRUO .

- Altri, inoltre, ſuppongono farſi la digeſtione col

mezzi di un fermento o lievito ; che miei"
coll'
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cºll'alimento, eccita un movimento inteſtino del

de ſue parti, colla cui ſcambievole colliſione ſo

no le parti eſtenuate e diſciolte. Vedi FERMEN

rO ,

Ma coſtoro parimente diſcordono nelle loro

opinioni di queſto fermento : alcuni riputandolo

i" reſiduo dell'alimento ultimo digerito, che

per la ſua continuazione nello ſtomaco ha fatto

acquiſto di una qualità acida, che lo rende fer

mento: altri vogliono, che il fermento o princi
pi della fermentazione, ſia contenuto ne l' ali

mento medeſimo , il quale, allorche è chiuſo nel

lo ſtomaco ed ivi riſcaldato, eſſendo meſſo in mo-.

to , entra nel ſuo officio di fermentazione: ma

coſtoro neppure ſi accordono ; alcuni riputandolo,

eſſere la parte ſpiritoſa, ed altri l'aria negli ali

menti. Vedi Di GEsTIvo.

Altri ſuppongono queſto fermento ſupplito dal

le glandole dello ſtomaco ; e finalmente al

tri contraſtano per la ſaliva , e vogliono , che

queſta ſia il fermento , che ſerve principalmente

per la digeſtione dell' alimento. Vedi SALiv A.

Tutti i" ſiſtemi ſono ora ridotti a tre prin

cipali, che noi tuttavia troviamo eſpreſſi e dife

ſi da vari Scrittori ſu queſto ſogetto. Il primo,

ſoſtenne farſi la digeſtione per fermentazione: il ſe.

condo per triturazione , e 'l terzo per fermenta

zione , e triturazione infieme.

La prima opinione fu per lungo tempo, la ſola:

i ſuoi difenſori ſoſtenevano , che l'alimento, do

po eſſerſi introdotto nello ſtomaco, era ivi impre

gnato con certi ſucchi meſtruoſi, che ſoccorſi dal

calor naturale dello ſtomaco relevavano una fer

mentazione negli alimenti, che gli diſcioglieva ,

eſtenuava e convertiva in chilo. Vedi FERME N

TAZIONE .

Tal'era il ſiſtema degli Antichi ; i quali ſeb

bene ſi eſprimevono ſolamente in termini gene

rali , come diſſolvente, mollificante, ſogetto, con

crezione , qualità &c. pur nondimeno par che

aveſsero avuta la nozione di quel , che noi chia-.

miamo fermentazione. Così Empedocle ed Ippo

crate inſegnano, che la digeſtione ſi faccia per pu

trefazione dell' alimento , alla maniera come lo

ſteſſo Empedocle ſoſtiene, che l' acqua ſi conver

te per putrefazione, in vino. Ippocrate ed Ari

ſtotele uſano il termine concozione , che noi pa

rimente ritroviamo in Erodiano , Plutarco ed At

tuario, volendo eſprimere la maniera del matu

ramento de' frutti , del muſto , che ſi cambia in

vino, e del lievitar della paſta. Ippocrate eſpreſ

ſamente lo chiama efferveſcenza e fermentazione: De

veteri Medicina cap. 5 , e Galeno ſimilmente l. de

conſuet. cap. 2 ; ed in un altro luogo, egli aſſeri

ſce, che un certo ſucco fieroſo dello ſtomaco con

corra colla bile e cogli ſpiriti , ad affettuare la

digeſtione ; per non dir nulla di Cicerone , che

ſecondo l'" , che prevaleva al ſuo tempo,

a digeſtione al calor dello ſtomaco. L. 2

de Nat. Deorum.

I ſucchi o i fermenti nello ſtomaco , all'azione

de'quali ſi ſuppone attribuita la digeſtione, ſono la
Tom.III, -

ſaliva , la bile e'l ſucco pancreatico : Queſto è

tanto vero, che in certi animali voraci, che man

giono e digeriſcono molto tardi , particolarmen

te i lupi, le oſtriche e porci ſpini ; la bile ſi di

ſcarica da ſe ſteſſa , immediatamente nella cavità

dello ſtomaco , e noi abbiamo oſſervato una di

ſpoſizione analoga a queſto in un uomo , ch' era

ſtato un gran mangiatore.

Vi ſono ſoltanto tre ſegni , per conoſcere la

fermentazione del pane e del muſto ; 1. allorchè il

pane ſi alza e ſi gonfia e'l muſto bolle e ſi rarifica.

Secondariamente perchè il pane e'l vino, fatti per

queſte fermentazioni, hanno qualità e ſapori, di

verſi da quegli, che avea il fiore e'l muſto prima .

3. perchè il pane e'l vino colla diſtillazione pro

ducono principi, che differiſcono in queſti riguar

di, da quegli, tratti dal fiore e dal muſto; e tutti

ueſti caratteri ſi ritrovano nella mutazione , che

a l'alimento colla digeſtione,

Queſto ſiſtema , è contraſtato dal Signor Hec.

quet e da altri, perchè in ogni 24 ora vi ſi prepa

ra una libra di ſaliva, mezza libra di bile ed al

meno due oncia di ſucco pancreatico , a quali ſi

" il liquor dello ſtomaco , che raſſomiglia

la ſaliva ; aſcendendo il tutto a circa due libre o

13824 grana di lievito. Or ſe da Chimici, di

cono eſſi, è conceſſo, che ogni granello di fermen

to ſia baſtante per 8oo granelli di materia da fer

mentarſi , debbono per conſequenza baſtare due li

bre di fermento per 12oo libre di alimento, in luo

go , che uno ordinariamente non ne prende più,

che quattro libre in un giorno.

Queſto, eſſi dicono, è l' argomento, ehe la fer

mentazione non è la ſola o principale intenzione

di queſti ſucchi; poichè ſe lo foſſe, ſarebbe me.

glio proporzionata alla occaſione: anzi forniſce di

più un obiezione , poichè una tanta quantità di

umore ſalino meſtruoſo, avendo tanta poca faccen

da ad impiegarſi nella fermentazione dell'alimento,

dee oprar nello ſtomaco, corrodere, e diſtruggere la

membrana delicata , dalla quale è coperto, e fare

dell'altre ingiurie.

Ma ſi riſponde a queſto. 1. Che ſecondo il Sig.

Hecquet medeſimo, la facoltà di fermentare, appar

tiene ſolamente a ſali, e col ſuo proprio computo,

mezza libra di bile ſi ritrova, che contenghi ſola

mente 3o. granelli di fale ; ed una libra di ſaliva

con due oncia di ſucco pancreatico, e di liquore ſto

matico, non ne contiene, che 14 di più: dimanierache

la fermentazione dello ſtomaco, che ſi fa ogni gior

no, aſcende ſolamente a circa 44 grana, che appena

ſembra baſtante per due libre di alimento. Ma il

Sig.Hecquet diminuiſce ecceſſivamente la quantità

di queſti ſali, che il Verheyen ed altri accreſcono

ſommamente : al che debba aggiungerſi il ſale vo

latile , miſchiato colla flemma e dogli ſpiriti. 2.

Non è vero , che vi ſi richiede ſempre e ſola

mente un grano di lievito per 8oo grana di ma

teria . L'eſperienza è contraria a queſta regola.

In alcune fermentazioni non è neceſſario affatto

alcun lievito; ed in altre ve ne biſogna pochiſſimo.

In quanto all'operare del fermento ſulle membra
Q q mc
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ne dello ſtomaco, egli è certo , che opera e vil

lica le medeſime , allorchè non vi è alimento

per impiegarſi; e queſta è l'occaſione del ſenſo del

fame: ma ſubito ch' eſſe ſono corroſe, ſon ri

parate di nuovo dal nutrimento proprio per le

medeſime . Lo ſtomaco è allevolte offeſo ed inco

modato dal meſtruo: ma ordinariamente è preſer

vato da una materia viſcida , della quale è fo

derata la ſua veſte interiore. Vedi FAME.

Un altra obiezione contra queſta dottrina è quel

la, che il Chilo non produca ſpirito infiammabile

come doverebbe eſſere, ſe foſſe l'effetto della fer

mentazione: Ma il Signor Aſtruc riſponde, che tut

te le fermentazioni non producono tali ſpiriti ;

quelle della paſta , per eſempio non ne produce,

nè quelle de'frutti corrotti, nè quelle degli acidi,

nè quelle del puro alcali. Lo Spirito infiammabile,

in effetto, ricerca un fino ſolfo eſtenuato, che non

ſi ritrova in ogni fermentazione.

Il ſecondo ſiſtema fu inventato, o almeno rinno

vato nell'età preſente , ed è ſtato ſoſtenuto con

molto zelo e vivacità , come è comunemcnte il

caſo, in ogni coſa che ha l'apparenza di novità.

Quegli che ſpoſano queſta opinione, contendono

che ſia una mera continua attrizione , o maſtica

zione, che frange, eſtenua e riduce l' alimento, e

coll'addizione del proprio fluido, lo muta in quei

la ſoſtanza bianchiccia, chiamata chilo, ſimile al

sgrano, che ſi macina tralle due pietre del mulino.

Quale opinione ſembra eſſer confirmata da un cer

to che, oſſervato negli uccelli. Il loro venti i colo

è compoſto di due muſcoli felidi , compat

1i, che ſi ſtrofinano l'uno coll'altro, ed eſſendo

1occorſo da piccole pietre angolari o granelli di

arena, inghiottiti dagli uccelli, frangono e macina

ro l'alimento ſecco, col quale vivono queſti ami

rnali, e quando l'arena ſi uniſce , cſſi la cavano

fuora cogl altri eſcrementi, e ne inghiottiſcono

dell'altra freſca. Queſto ſentimento è così eſpo

ſto da un abile difenſore di eſſo, il Sig. Hecluet,

nel ſuo Trattato della digeſtione. Ogni coſa nei

orpo è vaſcolare e conſequentemente cani coſa,

he vi è , è concava: ogni coſa vive in eſſo del

la ſua maniera ; e per conſequenza ogni coſa è

in moto , non eſſendo altro la vita animale , che

movimento; e per conſequenza tutti i vaſi ſono

in moto . Or le parti del corpo , che debbono

muoverſi, fi muoveranno verſo que lati, dove ritro

vano minor reſiſtenza: ma il luogo della menoma

º eſiſtenza ne'tubi, è la cavità ; e per conſequenza

il movimento delle parti de'vaſi è verſo i loro aſ

fi. Le parti de'vaſi, che ſi muovono, ſono le pa

sieti o i lati, perchè fleſſibili ed elaſtici; e queſto

movimento può ſolamente effettuarſi da una ap

proſſimazione di quelle parti, e per conſequenza

il movimento de'vaſi conſiſte nell'approſſimazione

delle loro parieti : egli, è adunque, una ſorte

di contrazione, preſſione o coartazione . Quindi

ficcome tutte le parti del corpo ſon ſolamente

vaſi, tutte ſoffrano la ſiſtole , la preſſione o la

C On! razione -

Inoltre, tutti queſti vaſi contengono ſucchi nelle

lore cavità; e perciò tutti i ſucchi o liquidi nel

corpo, ſono continuamente compreſſi. Queſta preſ

ſione è l'azione di una forza elaſtica, e per con

ſequenza la preſſione ſarà, come è la forza: e per

ciò i ſucchi continuamente battono .

Queſti ſucchi ſono eccedentemente diviſibili , e

per conſequenza continuamente eſtenuati e diviſi ;

e la divificne effettuata dalla pulſazione o batte

re, è una triturazione ; e per conſequenza i ſuc

chi nel corpo ſon continuamente triturati o ma

cinati. La ragione, perchè la forza compreſſiva

debo'eſſere alternativa, è perche le membrane, che

compongono i vaſi, ſon compoſte di due piani o

ſerie di fibbre ; una longitudinale , l'altra cir

colare, tagliando la longitudinale in angoli retti:

la longitudinale è tendin ſa ed elaſtica , la cir

colare è muſcolare o motiva, ſimile agli sfinteri, i

quali comprimono: le fibbre circolari ſono piucche

longitudinali, e l'abbracciano o cingono intorno :

le prime noi abbiamo già oſſervato, che ſono ela

ſtiche, e la loro elaſticità ſi oppone alla com

preſſione dell' ulti ne . Da queſta oppoſizione o

reſiſtenza, naſce la reciproca azione; e la reazio

ne, che è l'alternativa forza macinante richieſta.

Vedi TR1TuR AzioNE.

A coloro, che rendon ragione della digeſtione dal

fermento , queſti Filoſofi oppugnano, che la di

geſtione è una diſſoluzione : che per preparare

le materie per queſta diſſoluzione , debbono e se

ammollirſi: che il proprio effetto de fermenti agi

di è di maſticare o lacerare le materie più du

re , ed indurre le più molli , congelare i flui

di , fiſſare il graſſo , e coagulare il latte , e

conſequentemente, che un acido fermento impe

direbbe piuttoſto , che promuoverebbe la dige

ſtione. Aggiungono, che oitre la forza per ma

ſticare i ſucchi , e vaſi per comprimerli , vi ſono

ſimilmente de liquori per lavarſi e temprarli ,

cioè la ſaliva e'l liquore ſtomatico . E le materie

minerali , che il liquore ſtomatico non può diſcio:

gliere , ſi ritrovono eſſer portate e polite, dopo

emerſi trattenute qualche tempo nello ſtomaco -

La polizia è l'effetto della triturazione o maſtica

zione , non già della corroſione ; perciò noi ri

troviamo , che i pelottoni o le palle de capegli

o de fili nello ſtomaco de beſtiami, molto uniti

e rilucenti, ſon lontani di aver alcun contraſegno

di correſione .

Gli Autori della triturazione domandano tre

coſe per farſi la digeſtione : un liquore per impa

ſtare e diſtemprar l' alimento, che eſſi ritrovone

nella ſaliva e nel liquore ſtomatico : un vaſo ,

che è lo ſtomaco; ed una potenza movente a ma

cinare, che credono di aver ritrovata ne muſcoli

dello ſtomaco, nel diafragma e nell'addome.

La forza movente ne'muſcoli dello ſtomaco, fo:

ſtengono coſtoro, eſſere equivalente al peſo di

248235 libre, e la forza dello ſtomaco ſolamente

eguale al peſo di 12951 libre : potenza piucchè

eguale a quella di una delle più abili pietre mi

linari . Vedi il Trattato della digeſtione del

Sign. Hecquet . Il Borrelli, ſul piede se"
- - I 10
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brio de'fluidi, ha dimoſtrato, che la forza dei fleſ

ſore dell'ultima articolazione del pagno, è eguale

a 372o libre: donde il Pitcarnio deduce, che la

ſorza delle fibbre dello ſtomaco è eguale a 12951,

e quella del Diafragma e de'muſcoli del baſſo ven

tre a 248235 libre . Il ſuo metodo di eſtimar

è queſto: il fleſſore ſolamente peſa 122 grana ; e

nientedimeno può ſoſtenere 372o libre; e conſequen

temente le fibbre dello ſtomaco, peſando otto on

ce, il diafragma co muſcoli del baſſo ventre , pe

ſando tutti inſieme 8223 grana, hanno la forza di

ſopra menzionata. Ma queſto argomento ſembra

fondato ſopra un errore; poichè non è in virtù

del ſuo peſo di 122 grana , che il muſcolo fleſſore

è equivalente a 372o libre; oltre di che ne ſegui

rebbe , che quanto più gravi ſono i muſcoli dello

ſtomaco, del diafragma e dell'addome , tanto più

forza averebbero; e per conſequenza tanto più fa

cile ed eſpedita ſarebbe la digeſtione : il che è

falſo.

I Difenſori di queſto ſiſtema paragonano il cer

vello ad un albero o alla vite di un torchio, il

cuore ad un piſtello, i pulmoni a'mantici, la boc

ca ad una pietra di mulino, o ad una macina ; lo

ftomaco al torchio; e gl' inteſtini ad un recipiente

o caccavo. Eſſi niegano che il Caſtello, Medico di

Meſſina, ſia ſtato il primo tra Moderni, che aveſſe

ſpoſato eſpreſſamente il ſiſtema de fermenti , e

che foſſe ſtato ſeguito dal Van-Elmonzio , e dal

Villis, -

Ma anche i parteggiani della triturazione, non

ſi accordano perfettamente tra di loro: il Pitcar

nio vuole, che ſi faccia per una totale contrazio

ne deilo ſtomaco : ed il Sgnor Hecquet da un pe

riſtalico ſucceſſivo, o contrazione vermicolare.

L'Aſtruc nel ſuo Trattato della Cauſa della di

geſtione , rifiuta allungo queſto ſiſtema della tri

turazione . Egli fa una forte oppoſizione al cal

colo, che eleva la forza movente dello ſtoma

co &c. tanto altamente . Egli dimoſtra , che la

contrazione delle fibbre dello ſtomaco, per compri

mere l'alimento, non poſſa eccedere tre once, e

gratis, egli ne permette tanto : quella del diafra

gma e dell'addome, egli computa, circa quattro li

bre . Coſſerva, che il Pitcarnio ſorpreſo in ogni

probabilità di quel che egli aveva aſſerito di que

ſta forza, non ardì proſeguire la proporzione, ſul

la quale era fondato il ſuo calcolo , e ſecondo la

quale una delle forze, ſarebbe ſtata ritrovata equi

valente a 117o88 libre, e l'altra a 25o734 ; che

inſieme fanno 367822 libre.

il Diafragma nel ſuo movimento ha due po

tenze; una diretta, che è quella, colla quale i ſuoi

muſcoli tirano dal centro verſo la circonferenza;

l'altra laterale, colla quale ſi ferma o preme ſullo

ſtomaco, l'ultima molto piccola in comparazione

della prima. Quel che ſembra però di avere in

gannato il Pitcarnio e l'Hecquet, è il loro pren

dere la forza diretta per la laterale , e la con.

trazione delle fibbre, per la loro preſſione ſullo ſto

maco : e la ſteſſa oſſervazione han falſamente fat

ta, de'muſcoli dell'addome , la cui preſſione con
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tra l'addome è ſolamente laterale. asserie
vi ſono animali voraci, ſenza alcun Diafragma ;

come i peſci , che reſpirano per le loro garze ; ed

altri, che han ſolamente una ſemplice membra -

na ; come gli uccelli, ne'quali i muſcoli del baſſo

ventre ſono molto piccoli e debboli , ed in una ſi

tuazione, che rende quegli, incapaci di oprare affatte

ſullo ſtomaco. - -

Le membrane dello ſtomaco, eſſendo molto moſ

li , ed avendo ſolamente un lento moto , ſem

brano molto inatte per far l'officio di una maci

na. Egli è vero , che in certi uccelli, lo ſtoma.

co conſiſte di un muſcolo carnoſo, chiuſo , com

patto, eccedentemente forte, dimanierache frango

no le piccole pietre e le ſcintille del vetro; ma a

queſto ſi riſponde, non eſſer digeſtione, quella che

in queſti animali ſi effettua negli inteſtini ; e la

ſtruttura del noſtro ſtomaco paragonato col ven

tricolo degli uccelli granivoroſi, forniſce all' in

contro un argomento molto forte contra la tri

turazione . Il ventricolo è nel eſteriore prove

duto di quattro muſcoli carnoſi , i tendini del

quale s'incontrano in due oppoſti punti: l'interio

re è foderato con una membrana cartilaginoſa,

dura, maſſiccia, ſpecialmente ne'luoghi, dove s'in

contrano i tendini - Per queſto meccaniſmo pia -

namente la natura fa l' officio del ventricolo ,

qual è il macinamento del grano, per la frizio

ne delle ſue parieti o lati; in luogo che la men

brana dello ſtomaco di un uomo, è al ſommo de -

licata e fina , fornita di poche fibbre carnoſe, co

verta da una ſpecie ſenſibile più tenera di villi; e

di maggior capacità, che lo ſtomaco medeſimo. Lo

ſtomaco negli uccelli rapaci, che divorano gran

pezzi di carne cruda ſenza maſticarla, è tuttavia

una membrana più fina. Finalmente ſul piede del

ſiſtema della triturazione, non vi appare ragione

per la fame, per le nauſee, indigeſtioni, crudità

C.

Nel ſiſtema della triturazione ſembra impoſſi

tile ad eſplicare, perchè certe coſe facili a maſti

carſi, eſem.gr i fiori di cavolo non poſſono dige

rirſi in certi ſtomachi ; che non incontrano, nien

tedimeno, difficoltà nel digerire i più duri e ſolidi

cibi, come la carne del bue e di montone; in luo

go , che la differenza del diſsolventi dà una

ſoluzione facile e naturale. La gente idropica con

tinua a digerire, non oſtante, che le fibbre dello

ſtomaco, non meno che'l rimanente del corpo, ſie

no eſtremamente rilaſciate, per l'abbondanza dell'

umido; ed il totale pronto cambiamento della na

tura, indotto negli alimenti, non può eſſere effetto

d'altra coſa, ſe non della fermentazione , la quale

anche ſi diſcopre da ſe ſteſſa, per mezzo de'rutti

&c. in tempo, che ſi fanno. Il ferro, gli aghi,

le ſpille &c. che ſi ritrovano non diſciolti nello

ſtomaco, ſono una obiezione al ſiſtema della fer

mentazione; eſſendo notorio, che non ogni diſsol

vente, diſcioglie tutti i corpi.

Negli uccelli, che ſi alimentano di granelli, la

fermentazione è chiara, ſi fa prima nel gozzo, dove

i granelli ſi preparano per la digeſtione, per eſſe

q 2 re
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re macerati in un liquore ſimile alla ſaliya , e

depo nel ventricolo , dove la digeſtione è perfe

zionata da un diſciogliente, verſatovi per la glan

dola conglomerata: ma la coſa è tuttavia più ap

parente negli animali ruminanti , che ſon prov

veduti di quattro ſtomachi ; i due primi de'quali,

benchè formati da una membrana nervoſa , non

producono, che poca alterazione nell'alimento, per

mancanza di fermento o meſtruo ; dimanierache ri

tornano a maſticarſi di nuovo , e ſolamente ven

i" bene a digerirſi nel quarto ſtomaco, dove vi

i verſa il diſciogliente dalla glandola conglome

rata. Vedi RUMINANTE.

I Partigiani della terza opinione , riputano in

contraſtabile, che vi ſiano acidi , che ſi miſchia

no cogli alimenti, e che operano ſopra di eſſi ; e

ſoſtengono parimente, che la loro azione ſia ſoc

corſa e promoſſa dal movimento della ſiſtole e

della diaſtole nelle viſcera . Si aggiunge, che gli

acidi producono la fermentazione; e 'l movimento

oſcillatorio delle viſcera , la triturazione ; e che

così la digeſtione ſia l'effetto della fermentazione,

e della triturazione nello ſteſſo tempo .

Ma ſia quelche ſi voglia di ognuno de'tre ſiſtemi,

tanto più poſſiamo avventurare ad eſporre da tut

ti, eſſere queſto il proceſſo reale della digeſtione:

eſſendo il fine di queſta operazione, il preparare gli

alimenti in modo , che poſſono ſervire per nutri

mento; queſti alimenti debbono conſiderarſi dal

tempo, che l'uomo li prende, fintanto che, eſſendo

convertiti in chilo, ſi miſchiano col ſangue , che

li traſporta in tutte le parti del corpo. Gli ali

menti adunque, che noi prendiamo ſono, o crudi,

come oſtriche, frutti , certi legumi &c.o prepa

rati , come carne e peſci, che ſono arroſtiti ,

leſſi , fritti &c; e ſtagionati per mille diverſe vie

con ſale, pepe ed altri aromi, aceto , vino &c.

per accreſcerne ed arricchirne il ſapore , non me

no, che per aiutarli alla digeſtione .

MENTo, PREPARARE &c.

Inoltre , vi ſono certi altrimenti, che noi in

ghiottiamo, ſenza maficarli, come liquidi ; ed

altri che noi rompiamo e ſminuzziamo, maſtican

doli, come pane, carne &c. Di queſt'ultimi noi

parliamo, come fogetti a più preparazioni ed a

più cambiamenti, per renderli più atti all' ali

mento, di quelche ſono gli altri.

L'alimento, adunque, è prima infranto e diviſo

dà'denti, e nello ſteſſo tempo umidito da un li

quore, che gli forniſcono le glandole ſalivali, e

così è formato in una ſpecie di paſta. Vedi MAsti

GAZIONE -

Così preparato, paſſa per l'esofago nello ſtoma

so, per ivi fermentarſi. Vedi DEGLuTizione.

Queſta fermentazione ſi fa, 1. Dal ſucco ſaliva

le , che è un fermento, ed ha lo ſteſſo effetto ſu

l'alimento, che il lievito o l'acido ha ſulla paſta.

2. Dal calore dello ſtomaco, dalle viſcera dell'ad

dome, ed anche dagli eſcrementi , che quì fan

quaſi lo ſteſſo effetto ſugli alimenti , che fa il fu

miero ſulla materia , meſſa da Chimici a digeri

1t in eſſo. 3. Da reſidui dell'alimento, laſciati

Vedi ALI

aderiti alle rughe o pieghe dello ſtomaco, ed ivi

diventate acidi ed acrimonici- 4. Dalla compreſ

ſione de'muſcoli dell'addome e del diafragma- 5.

Dal liquore, che la replicata compreſſione di que

ſti muſcoli, fan gocciolare dalle glandole dello ſto

maco. 6. Secondo il ſentimento d'alcuni moderni

Medici, dall'aria medeſima , che eſſendo miſchiata

ed intrigata negli alimenti, dilata, col calore del

lo ſtomaco, e ſepara tutte le parti dell' alimento.

Tutte queſte cagioni contribuiſcono ad eſtenuare

e dividere l'alimento, in modo che lo convert:ſco

no in una materia cinericcia, chiamata Céito.

Vedi CHI Lo.

Dallo ſtomaco il chilo diſcende nel duodeno,

dove inoltre è perfezionato dal ſucco pancreatico,

e dalla bile , che chiarifica le ſue parti groſ

ſe e lo rende più fluido. Il chilo, così perfettº

ed eſtenuato, entra nelle vene latteali, che lo traſ

portano nel recettacolo del chilo, dove è inoltre

diſtemprato dalla linfa, che vi ſi porta in abbon

danza: quindi ſi avanza nel toracico dutto; ed entra

nella vena ſubclaviana , dove eſſendo ricevuto

dalla cava aſcendente, è verſato nel deſtro ventri

colo del cuore. Il chilo così miſchiandoſi col ſan

gue imbarazza i globetti di eſſo, e così abbatte

il ſuo moto, e quindi viene quella inclinazione di

andare a dormire dopo pranzo. Ma da grado in

grado il ſangue comunica il ſuo movimento al

chilo, e per le ſue parti volatili ed eſaltate, inſie

me colle parti nitrofe e ſaline dell'aria, lo ſºtti

lizza, e gli dà la ſua ultima perfezione ... Allo

ra è terminata la digeſtione, e gli alimenti, eſſen

doſi , per tante mutazioni renduti, immediata

materia di nutrimento, ſon portati dal ſangue iº
tutte le parti del corpo, a riparare e riempire le

vacanze di quegli, che debbono continuamente diffi

arſi ed eſalare; o anche ad aggiungervi de nuovi.

" NUTRIMENTo. -

In quanto alle parti più groſſe dell'alimento,

ſeparate dal chilo, dalla bile, e dal ſucco pancreati

co, aſſumono queſti il colore di eſcrementi dallº

bile ; e quel cattivo odore lo prendono da ſolº

groſſolani di eſſi. Queſti ſolf e ſali degli eſcremen;

ti, ſervono, dopo d'eſſer paſſati per gl'inteſtini, ed

eſſere arrivati all'ultimo di queſti , che è il rettº,

a villicare i diloro muſcoli, e diſporli a rilaſciarſi,

e cosi ridurre la natura alla neceſſità di diſgra

varfi . Vedi Escr EMENTo . - - -

La ſeparazione dell'orina dal ſangue, può ſtimar:

ſi una parte della perfetta digeſtione i eſſendo il

diſegno di tale ſeparazione, di rendere il ſangue più

puro e più balſamico; e per conſequenza, più attº

al nutrimento : coſa, che i ſali , de quali l'orinº

abbonda, grandemente impediſcono. Queſta ſeparº

zione ſi fa così: i rami delle arterie emulgenti, che

terminano nelle glandole , delle quali è compoſtº

la ſoſtanza de'rognoni, traſportano ivi il fangº

Dopo ſi feprepara la fieroſità dal ſangue, per mezº

de' pori, nelle glandole de' rognoni; ºppreſsº"

do queſti pori i buchi di un crivello, che ſº,

tanto laſcia paſſar le coſe, che ſono di diametro Pº

piccolo di eſſi. Queſta ſieroſità chiamata ci"
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diſcarica quindi in molti piccoli tubi, che congiun

gendoſi in una ſpecie di piramidi, gettono il loro

umore nel pelvis, e di quà ſcorre per le uretra

nella veſcica. Vedi OR1NA. -

DIGESTIoNE , in Chimica, è una preparazione

di piante, minerali, metalli o altri corpi, con met

nerli con qualche proprio fluido, in un vaſo, e riſcal

darli grandemente ſopra un fuoco lento, ſimile al

ealore d'un corpo animale. Vedi Fuoco.

La Digeſtione è una previa ſpezie di diſpoſi

zione, per perfezionare la diſſoluzione d' un corpo

co mezzi del fuoco, o di particelle ignite,

che percuotono e rilaſciano i pori del corpo ed

eſtenuano le parti del fluido; affinche la loro con

neſſione colla materia più durai" eſſere più fa

cilmente e più perfettamente diſciolta . Il Bohnio

par che la deſcriva molto adequatamente, per l'in

ſenſibile azione e reazione delle particelle della maſ

fa, che ſi muovono inſieme, da qualche fluido, ſotti

le, ambiente, al quale ſi eſpongono per la digeſtione.

Col chiamare la digeſtione un azione reciproca ,

viene ad additarſi il loro movimento, co' di lei

mezzi ſon diſtaccate , dalle contigue, ed in ſomma

differentemente modificate; dimanierache terminato

il movimento; la maſſa digerita, differiſce o inter

namente o in parte dalla ſteſſa maſſa , prima della

digeſtione, allevolte nel colore, allevolte in odore,

alle volte in trafparenza, allevolte in ſapore , alle

volte in conſiſtenza ed in altre affezioni.

Che queſta digeſtione ſi effettua col movimento,

è evidente dall'oſſervazioni del Dottor Grew ; il

quale prendendo una miſtura di ſale di tartaro ed

olio di terebinto, ed andando con cſſo vari giorni

in un cocchio a Londra, lo trovò , che aveva ſof.

ferta una più intima miſtura , che ſe foſſe ſtato

eſpoſto ad una lunga digeſtione.

La digeſtione alle volte è confuſa colla macera

zione , benchè effettivamente differiſcono , per

il calore, che ſi ricerca nella digeſtione; in luogo

che la macerazione ſi fa nel freddo . Vedi MA

CERAZIONE .

La Digeſtione ordinariamente ſi fa coll'addizione

di qualche meſtruo uniforme alla materia; così le

roſe e le cime di papaveri ſi mettono a digerire

nell'olio o acqua, per fare gli unguenti o ſcirop

pi: il piombo calcinato e la ceruſſa, è digerita nel

vino diſtillato, per fare il magiſtero di eſſo, o il

ſal Saturni. Quindi il Dottor Friend definiſce la

digeſtione, eſſere la ſoluzione de corpi, fatta da
meſtrui coll'aſſiſtenza del fuoco.

L'uſo della digeſtione, in Farmacia, è per eſtrarre

le particelle più volatili e miſchiarle intimamen

te col meſtruo: a queſto fine ſi uſa commodamen

te un fuoco lento, affinchè i corpuſcoli, che ſono

molto volatili poſsono ſepararſi, come ſe foſse di

loro proprio accordo; poiche un fuoco gagliardo

ſpinge fuora le fecce, non meno che le particel

le più fine; e ſe non lo fa, abbatterà la fortezza

del liquore, e non mancherà di ſpogliarlo della ſua
chiarezza. -

Per concepire la natura della digeſtione chimi

ca, dee neceſſariamente iº » come le

particelle de corpi, poſsono per queſto proceſso

diffonderſi da per tutto, e ſoſtenerſi nel meſtruo ,

il che ſerve maggiormente per darne ragione, per

chè queſti ſolidi particolari, non hanno la ſteſsa

ſpecifica gravità , che hanno i liquori, ne'quali

nuotono. Benchè la natura di un corpo perfetta

mente fluido, ſia tale , che le particelle, che

lo coſtituiſcono , ricevono prontamente cammino

al più piccolo impulſo, e recedono una dall' al

tra ; e pure ſi ritrova in molti liquori lo ſteſſo

grado di tenacità ; e da quì naſce quella coeſione

di parti, che non può frangerſi, ſenza qualche for

za; e benchè, per verità, queſta forza di coeſione ne'

liquori, par che ſia poco o niente affatto, allorchè

ſi paragona con quella, che noi ſperimentiamo

ne' ſolidi ; nientedimeno troviamo, che può fare

qualche reſiſtenza : e ſiccome la forza ne' liquori

è o più forte o più debbole ; così produce la va

rietà di effetti ; differenti più o meno da feno

meni, che naturalmente naſcerebbero da un per

fetto fluido : dimanierache, benchè colle leggi dell'

idroſtatica, ogni corpuſcolo, ſottile che ſia, ſe è

meſso in un fluido, che è ſpecificamente più leg

giero, dee neceſsariamente affondare ; nientedi

meno noi ritroviamo , che alcuni corpi gravi, ta

le come l' oro &c., allorchè ſon ridotti in lamine

ſottili, ſi ſoſtengono nello ſpirito di vino. Queſta
forza radunque i tenacità, che reſiſte al movimen

to de'corpi nel fluido, è proporzionale al numero

delle parti, che debbono ſepararſi, o alla ſuperficie

del corpo, che noi moveriamo nel fluido; quindi è,

che poſto che la ſuperficie del corpo poſsa allar

arſi, ſenza niente alterare la ſua gravità ; la re

iſtenza del fluido può così aumentarſi, fino ad e

guagliar la forza della gravità, che porta il cor

po in giù: ed un corpo, benchè ſpecificamente più

"i del fluido , nel quale è immerſo , può

en ſoſtenerſi in queſto fluido, purchè ſia ridot

to in molte piccole particelle ; perchè la gravità

del corpo, così ridotto in piccole particelle, ſi di

minuiſce in molta maggior proporzione , che non

fa la ſuperficie, o, che è proporzionale ad eſſa, la

reſiſtenza del fluido: di manierachè, finalmente, la

reſiſtenza , naſcendo dalla ſua tenacità, ſarà egua

le alla gravità della particella , e così impediſce

la ſua diſceſa ; e perciò nella ſoluzione e dige

ſtione vi è una regola generale : che ſe la gravità

del corpo ſia alla tenacità del fluido, come Pai; e

ſe il corpo ſi ſuddivide in maniera , che

i diametri delle parti ſiano a quello del tutto, co

me 1. a P.; la reſiſtenza , che le particelle incon

treranno nella loro diſceſa, ſarà eguale alla loro

gravità ; poichè poſto che il loro peſo ſia f, , e
-

la loro ſuperficie P2; la gravità ſarà alla inea

2a Colle P3 3 i; o come 1 a 1. Dimanierachs

con queſto noi poſſiamo intendere, come i corpuſcoli

de'metalli nuotono ne'meſtrui, che ſono ſpecificamen

te più leggieri; come l'oro nello ſpirito del nitro, che

è tratto dal bezzuarro minerale, benchè la gravità

dell'oro ſia quindici volte maggiore. E nellaiº
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fa goiſa noi poſſiamo intendere, come i corpuſco

li , ſpecialmente più gravi, ſono ſoſpeſi in ogn'

altro meſtruo , e per la ſteſſa ragione, quegli ene

ſono più leggieri, non poſſono elevarſi alla fu

perficie ; poiche la preſſione dei fluidi , eſſendo

eguale da per tutto, le parti ſuperiori operano

reciprocamente ſulle inferiori ; di manierache la

ſteſſa forza , che ritiene le particelle più gravi

dall' andare a fondo, non permette, che quelle ,

che ſono più leggieri, poſſono aſcendere.

DI GESTIONE, in Chirurgia, eſprime la diſpoſizie

ne negli aſceſſi, per maturarſi e venire alla ſui

purazione. Vedi SUPPURAzioNE.

I Tumori, che naſcono ſulle parotidi de fan

ciulli, ſono di facile digeſtione : eſſi ſi maturono

in poco tempo. Dionis.

DIGESTIONE, è ancora uſata per la maturazio

ne o per lo ſtato di un male, nel quale la ma

teria morboſa ſi muta in grandezza , figura, coe

ſione, mobilità &c., coll' uſo delle medicine pro

prie, o anche per la forza della natura, in quanto

all'eſſere meno nocive e periglioſe; e conſeguen

temente abbattono la violenza del male. Vedi MA

TURAZIONE.

I Greci la chiamano raraouos. La materia del

male, tanto digerita, che venghi vicino alla

materia ſalubria e giovevole , ſi dice eſſer ri

ſoluta. Vedi CruDiTA' , CRisi , Risoluzio
NE &c.

DIGESTIVO. Gli antichi Filoſofi ammette

vano una facoltà digeſtiva , o qualità nel corpo

umano ; come non conoſcendo altra cagione

per l'atto della digeſtione . Vedi FAcoLTA e
D1GESTIoNE. -

DI GESTIvo, è ancora uſato in Medicina, per

quei rimedi, che fortificano ed accreſcono il tuono

dello ſtomaco, ed aiutano alla digeſtione degli ali

menti. A queſta claſſe appartengono tutti gli ſto

matici e fortificanti o corroboranti . Vedi Sro

di ATIco e ForTIFICANTE.

DicEsTivo, in Chirurgia, dinota una ſorte d'

unguento, compoſto, o coſa ſimile, che prepara

e matura la materia delle ferite &c. per la ſup

purazione . Si compone queſto ordinariamente di

terebinto, roſſo d' uovo , olio di pericon , un

guento baſilico e tintura di aloe. Le ferite debbo

no prepararſi, il primo giorno, con un digeſtivo, per

portarle alla ſuppurazione.

DicEstivo, è un mezzo artificiale o iſtromen

to, che ſerve a digerire o diſciogliere il pranzo

nello ſtomaco, per una via, analoga a quella della
digeſtione animale.

Il Sig. Leigh, nelle Filoſofiche Tranſazioni, ci dà

un artificial digeſtivo, per illuſtrare il naturale :

Il Dottor Havers prepara un digeſtivo di olio di

terebinto, miſchiato con olio di vittiuolo ; nel

quale, eſſendo meſsa la carne cruda, e le miche di

pane; e 'l tutto poſto a digerire per quattro ore in
un bagno Marie, il cibo i trova d ſciolto , e for

ma il tutto inſieme una paſta maſſiccia; quindi

queſti Autori ognuno di loro concludono, che l'

alimento nello ſtomaco, ſi digeriſca con alcuni di

queſti meſtrui. Vedi Dio EstioNE.

Ma il più celebre di eſtivo, è quello del Pa

pino : l' effetto del quale porta una vicina raſ.

ſomiglianza all' operazion dello ſtomaco. Egli

è una ſorte di vaſo, ove meſso il cibo inſie

me con tanta acqua , quanto ſerve eſattamente

a riempirlo , avvitandogliſi un coverchiuolo ,

dimanierache non poſsa ammettere aria eſter

ma ; allora coll'applicazione di due o tre carbo

mi acceſi, o anche di una picciola fiammella , il

cibo è in pochi minuti ( 6 o 8) ridotto in una pa

ſta perfetta, o piuttoſto in un liquore. Ma accre,

ſcendogliſi un poco il fuoco , o paſsando altri

pochi minuti di tempo, le oſsa medeſime più due

re, diventono una paſta perfetta, o una gelatina.

Dell'effetto, ſe ne rende ragione, dalla ſtretta chiu

ſura della macchina , che eſcludendo l' intruſione

o l' uſcita dell' aria , i ſucceſſi cagionati dall'

eſpanſioni ed oſcillazioni dell'aria, rinchiuſa nella

carne, ſono equabili e forti; così riſolvono il tuttº

in un corpo, apparentemente omogeneo, e mi

ſchiano le particelle ſaline, oleoſe, acquoſe, ed altre

sì fortemente inſieme ; che appena ſi poſſono ſepa

rare ; mentre ſon calde , appajono liquore 5

quando ſon fredde, un gielo, di una fortezza, pro

porzionata alla quantità della carne o oſſa, di

ſciolte nell' acqua.

Queſto eſperimento, par che ritenga una ſtrettº

analogia coll' operazione dello ſtomaco , poiche

benchè lo ſtomaco ordinariamente non diſciogliº

così fortemente, o così vivamente ; nientedimeno in

proporzione al ſuo calore e coſtruzione, il Dottºr

i)rake vuol, che faccia la medeſima coſa: con che

frangendoſi e riſolvendoſi in piccolo i corpi, ch'elº

racchiude, ſon queſti miſchiati inter minima cº

ſuoi umori. Queſti così ridotti in fluore , ed in

timamente miſchiati co' liquidi della bevanda e

co' ſucchi dello ſtomaco, compongono quel liquº:

re latteo, chiamato Chilo, o Chimo. Vedi Cº

LO .

DIGESTO, DIGEstum, è una collezione dellº

leggi Romane, ordinate e digerite ſotto i propri, º

toli, per ordine dell' Imperator Giuſtiniano. Qui
ſto Principe diede al ſuo Cancelliere Triboniano la

commiſſione per queſto diſegno; e colui . in cºº

“ſequenza di queſt'ordine, ſcelſe 16 Giureconſulti º

egli è preparato con iſpirito di ſolfo, ſpirito Leggiſti a potervi lavorare. Coſtoro perciò prº

di corno di cervo, chilo di cane, e della ſua ſaliva.

Un pezzo di vitello, di montone o di bue o coſa

fimile, della groſſezza di una noce, eſſendo meſso

in una dramma di queſta preparazione, e meſſo in

una fornace digeſtiva, per due ore, ſi tira dalla carne

un ſucco , che ha il colore, e 'l ſapore di chilo,

e laſcia il cibo, leggiero, ſecco ed inſipido.

ro le migliori e più ſavie deciſioni da 2ooo V0

lumi degli antichi Giureconſulti , e le riduſſero

tutte in un corpo , che fu pubblicato nell'amº

533 ſotto nome di Digeſto . A queſto l' Imperº

re diede forza di legge, per una lettera che va º

la teſta dell' opera , e che le ſerve di prefazione,

Vedi GIUREcoNsu LTè. Il
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Il Dioesto fa la prima parte della legge Ro

mana , e 'l primo volume del corpo della Legge

Civile - Vedi Lgge Civile. -

Queſto fu tradotto in Greco ſotto l' iſteſſo Im

peratore, e chiamato Pandetta. Vedi PANDETTE:

L' uſual metodo di citarlo è per una doppia f.

per ragione del nome greco Pandetta , che eſſen

do abbreviato dalla figura di due l I II - per ab

breviarlo maggiormente, i due Caratteri furono u

niti in uno T II , che il Copiſta latino ſcriſſe per

errore ff.

Cujacio dice , che Digeſto è il nome comu.

ne di tutti i libri , eſpoſti in buon ordine cd

ccononia ; e quindi è, che Tertulliano chiama il

Vangelo di S. Luca , digeſto.

DI GlTATO, tra Botanici , è applicato alle

frondi di una pianta , ognuna delle quali è com

poſta di molte piccole frondi, meſſe inſieme ſopra

un m deſimo ſtelo , come nelle cinque foglia, nel

la veſcia &c. o pure quando vi ſono molti pro

fondi ſquarci o tagli nelle frondi, come quelle del

corbezzolo , della ſalvia &c.

DIGIUNO., è uno ſpazio di tempo , nel quale

una perſona prende poco o niente alimento. Vedi

ALIMENTo.

I vantaggi del digiuno, in rignardo alla ſalute,

cogli ordinari eſempi del lungo digiunare. Vedi

ſotto l' articolo AstiNENZA.

I Bra nini non ſalaſſano i loro malati , ma li

fanno digiunare, in vece di ſalaſſai li ..

DiGIUNo , è più particolarmente uſato per una

aſtinenza, per cauſa di Religione ; ovvero per uno

ſpazio di tempo, nel quale la Chieſa proibiſce l'u-

ſo dell' alimento, o almeno lo reſtringe a certe

ſpecie ed a certe ore.

Lo ſtretto digiuno canonico, permette ſolamente

un ſolo pranzo in 24 ore. Il P. Tomaſino oſſer

va, che l' antico digiuno era cenare , ſenza pran

zare , cioè ſolamente fare una mangiata ; e

queſta non prima di ſera, aggiungendo che il pran

zare, benche ſenza cenare, era un infrangere il di

giuno . La pratica della Chieſa latina era digiu

nare 36 giorni nell' anno, che è, per così dire, la

decima dell' anno , Tertulliano ſcriſſe un eſpreſſo

trattato de Jefuniis, de digiuni, per ſoſtenere le

nuove Leggi del digianare , che volevano impor

re i Montaniſti . Gli antichi Cattolici non aveva

no digiuni comandati o obbligatori, oltre di que

gli precedenti alla Paſqua, chiamata Quareſima;

ne' giorni della quale era proibito mangiare fino

alla ſera. Vedi QUARESIMA .

Gli altri digiuni, oſſervati , erano ſolamente di

divozione : tali furono la Feria quarta e ſeſta, cioè

il mercordì e il giovedì. Queſti digiuni eran chia

mato Stazione: oltre di queſti, vi erano degli occa

ſionali digiuni , impoſti da Veſcovi &c. Vedi

FER I A . -

Nel libro di Erma, chiamato il Paſtore, l' An

gelo gli dice : il giorno che tu digiuni , tu non

prenderai altro che pane ed acqua , ed avendo

computato l'uſuale ſpeſa di ogni giorno, tu mette

rai a parte un tanto, per la vedova, per l'orfano, e

pel povero. Nello ſteſſo paſſo il digiuno, è chiamate

Stazione, e la perſona, che digiunava dovea comia

ciarlo ſempre nel mattino, con ritirarſi a pregare.

Il Fleury ci fa ſapere, che S.Fruttuoſo andando a F

martirio, certe perſone per principi di carità,

gli offerivano da bere per ſoſtenerlo, ma egli lo

rifiutò, dicendo, non è tempo di rompere il digiu

no , poiche era allora le dieci della mattina ; ed

era il giovedì, giorno di Stazione; il che moſtra

l' eſattezza del primi Criſtiani, in queſto punto, e

che il bere ſi riputava un rompere il digiuno. Alcu

ni introduſſero la ſerofagia ne' Digiuni, cioè l'u-

ſo de' frutti ſecchi, per loro paſto, e fecero una

pratica di aſtenerſi non ſolamente da tutti i cibi,

e vini ; ma ancora da frutti ſuccoſi, per le inte

re 24 ore : ed alcuni ſi riducevano a pane ed ac

qua : ma queſto era più di quel , che veniva co

mandato. Vedi SERoFA GIA.

La pratica di digiunare è più antica della cri

ſtianità. Gl' Israeliti digiunavano ed avevano i

loro giorni di digiuno ſtabiliti . Il giorno dell' e

ſpiazione, che eſſi chiamavano Kipparin , era un

giorno di digiuno,co mandato nel Levitico XXIII, 27,

&c. Alcuni vogliono che a queſto giorno S.Paolo fi

richiama negli Atti XXVII, 9. I Giudei avevano ſi--

milmente i digiuni, iſtituiti per precetto della Si

nagoga : tali furono quegli del quarzo , quinto

e decimo del meſe, menzionato da Zaccheria VII,

3, VIII , 19. I Pagani adottarono lo ſteſſo co

ſtume probabiliſſimamente dal popolo di Dio ,

benchè la loro Religione, inclinaſſe più al feſteg

giare, che al digiunare, come appare dalle lunghe

liſte di feſte , ena nerate ſotto l' articolo Es

STA .

Nientedimeno eſſi digiunavano negli Eleuſini,

come appare da Arnobio e da Clemente Aleſſan -

drino. Vedi Salmaſio pag. 15o, e Scaligero , Poet.

lib. 1. cap. 32.

I digiti mi de'Calogeri ſono tanto ſeveri , che re

ſtano lette giorni ſenza mangiare affatto . In

quanto a digiuni de' Greci ; vedi Sponno , Viag.
. 2.

1 Turchi ſono così ſcrupoloſi nel punto di digiu

mare, che eſſi non prendono pel naſo, neppur l'odo

re di qual he profumo. Soſtengono coſtoro, che gli

odori medeſimi rompano i digiuni . Se ſi bagno

no, è loro vietato metter la teſta ſott'acqua per ti

more di non inghiottirne qualche goccia; ed in quan

to alle donne ſon proibite bagnarſi affatto ne'gior

ni di digiuno, per una ragione peculiare a quel ſeſſo.

DIGLIFO, è una ſpecie d'imperfetto triglifo ,
menſola o ſimile, con due canali ſolamente, o inci

ſioni in luogo di tre. Vedi TricLIEo.

DIGNITA', è una qualità, che dinota un uo

mo degno , dignus.

DIGNITARIO, nella Legge Canonica , è una

perſona, che poſſiede una dignità, cioè che è ſopra

i Sacerdoti ſemplici ed i Canonici : tale è il Decano,

ed Arcidiacono, benchè la voce è abuſivamente ap

plicata a meri prebendari o canonici.

Le Dignità ſono allevolte ſemplici , alle volte

con cura di anime, ed e le volte colla giuridizio
n:
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me ed amminiſtrazione delle coſe ſacre. I Canoni

ſti definiſcono ancora la dignità adminiſtratio cum

furgiti::ione & poteſtate coniuncia . Se la dignità

non ha giuridizione contenzioſa o eſteriore, ella è

una ſemplice Parrocchia, che dà ſolamente la pre

minerza. Vedi BENEFicio, PARRoccHIA &c.

Delle dignità , che includono le prebende, il

“Camdeno ne numera in Inghilterra 544.

DILAPIDAZIONE, è un ampia diſtruzione o

rovina di edifici, ſpecialmente di caſe Presbite

rali, ridotte alla decadenza, per mancanza di neceſſa

ria reparazione. Vedi RuiNA , REPARAZIONE &c.

Il denaro ricuperato per le dilapidazioni, col

14. di Eliſabetta 11, ha da impiegarſi nella ri

parazione delle medeſime caſe.
DILATAZIONE, in Fiſica , è un movimento

delle parti di un corpo , col quale ſi eſpande o ſi

apre da ſe ſteſſo, in uno ſpazio maggiore. Vedi

ESPANSIONE.

La generalità degli Autori confonde la dila

tazione colla rarefazione; ma i più accurati, ſpecial

mente i foraſtieri, fanno diſtinzione fra di loro : e

vogliono che la dilatazione ſia l'eſpanſione di un

corpo in una maggior grandezza, per la ſua pro

pria potenza elaſtica; e la rarefazione una ſimile

ºſpanſione, prodotta co'mezzi del calore . Vedi
RA REr AzioNE.

I Moderni hanno oſſervato, che que corpi, che

dopo eſſer compreſſi ſon di nuovo laſciati in libertà,

fi riſtabiliſcono da ſe ſteſſi perfettamente ; e ſi

sforzano a dilatarſi colla ſteſſa forza , colla quale

ſon compreſſi, e perciò ſoſtengono una forza ed ele

ºvano un peſo, eguale a quello , col quale ſono

compreſſi. -

Inoltre: i corpi dilatandoſi per la loro potenza

elaſtica, eſercitano nella loro dilatazione una for

za , maggiore nel principio , che nel fine ; eſ

ſendo in principio più compreſſi ; e quanto più

è grande la compreſſione, tanto più è grande la

forza elaſtica, e lo sforzo a dilatare ; dimaniera

che queſte tre, la potenza comprimente, la com

preſſione, e la potenza elaſtica, ſono ſempre egua
li . Vedi ELASTIcITA'.

Inoltre, il movimento, col quale i corpi com

preſſi ſi riſtabiliſcono da ſe Iſteſſi, è ordinariamente

accelerato: così quando l'aria compreſſa, comincia

- a riſtabilirſi ed a dilatarſi in iſpazio maggiore :

ella è tuttavia compreſſa ; e per conſequenza le

s' imprime un nuovo impeto dalla cagione dila

sativa ; e la prima , rimanendo coll' accreſci

mento della cagione , l'effetto ; cioè il movi

mento e la velocità ha d' accreſcerſi parimente:

ecsì una freccia ſcoccata dall' arco nen ferma la

corda, finchè non ſi riſtabiliſce nel ſuo ſtato natu

rale, nè l'arco ſi muove con più vivezza della

corda, e ſe la corda prima di riſtabilirſi perfetta

mente alla ſua linea retta , è trattenuta ; l' arco

non anderà per la ſua piena lunghezza , che è

una pruova, che ella continuamente acquiſta un

nuovo impeto dalla corda , e poichè i projetti

nel principio del loro movimento ſono poco o

riente ritardati , ma piuttoſto accelerati ; egli è
-

evidente, che il movimento della corda , che ſi ri

ſtabiliſce da ſe ſteſſa , è ſimilmente accelerato: in

effetto può accadere, che dove la compreſſione è

ſolamente parziale ; il movimento delia dilatazio

ne non è accelerato , ma ritardato ; com'è evi

dente nella compreſſione della ſpongia , del pane

freſco, della ſeta &c.

DILATAzioNE, in medicina &c. dinota il laſcia

re aperto qualche orificio o largo delle ferite più

vuote, l'eſtenſione di qualche vaſo o ſimile.

DILATATORI delle pinne del naſo, Dilataro

REs Ale naſi, in Anotomia, è un paio di muſcoli, co

mune alle pinne del naſo, ed al labbro ſuperiore

Vedi Muscolo.

Queſti naſcono delicati , larghi e carnoſi, dalle

oſſa della guancia, ſotto le orbita dell'occhio, e di

ſcendono obliquamente, con un duplicato ordine

di fibbre carnoſe, in ogni muſcolo, e quali, parte

terminano nel labbro ſuperiore, e parte nella

pinna del naſo . Tirano queſti le pinne una

dall'altra e dilatano l'eſterna apertura delle nari

C1 -

DILEMMA, º AIAHMMA, in Logica , è un

argomento, compoſto di due o più propoſizioni, di

ſpoſte in modo, che vi accorda quel che voi vo

lete di eſſe e vi convince colla concluſione. Ve

di SiLLoGisMo:

* La voce è formata dal Greco is , due volte, e

nnuua, ſumptio.

Il dilemma , è un argomento, compoſto di due

parti contrarie o lati; ognuna delle quali ſorprende

l'avverſario, e quindi ancora è chiamato Syllegif

mus cornutus, ſillogiſmo cornuto ; eſſendo le ſue

corna diſpoſte in modo, che ſe voi n'evitate uno,

cadrete nell'altro.

Egli è ancora chiamato crocodilino , per ragio

ne, che ſiccome il coccodrillo porta quegli , che

lo ſieguono, nel Nilo, e perſeguita quegli , che

lo fuggono, per diſtruggerli; così comunque l'av

verſario afferma o niega in queſta ſpecie di Sil

logiſmo, egli cade in uno ſvantaggio. Vedi Coc

CODRILLO ,

Per eſempio, un Filoſofo, una volta, diſſuadeva

un uomo di maritarſi, con queſto argomento: o la

donna che voi prendete ſarà bella, o ſarà brutta;

ſe ſarà bella vi darà geloſia, ſe ſarà brutta vi da

rà diſpiacere.

Cicerone uſa queſto bel dilemma , per prova

re, che tutte le pene debbono tollerarſi con pa

zienza; omnis dolor, aut eſt vehemens , aut levi :

Si levis, facilè feretur ; ſi vehemens, certè brevi

futurus eſt. Lo ſteſſo Oratore con un altro dilem:
ma pruova, che non dovevaſi mandare alcun Meſ

ſaggiero ad Antonio : Legatos decernitis : ſi st

deprecentur, contemnet : ſi ut imperetis, non audiet.

Nè dee quì tralaſciarſi quel belliſſimo Dilem

ma di Tertulliano, ca quale egli dichiara inno

cente i Criſtiani ed accuſa Trajano , che aveva

proibito andarſi intraccia di loro , e nientedime

no aveva ordinato punirſi, allorchè ſi ritrovavano:

o ſententiam neceſſitate confuſam! negat inquirender

si innocente, º mandat puniendos ut nocente 3 Par
es
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cit & ſevit , diſſimulat & animadvertit ! quid tee

metipſum cenſura circumvenis? Si damnas, cur non

inquiris ; ſi non inquiris, cur & non abſolvis ?

Per eſſer legittimo il Dilemma vi ſi richieg

gonodue coſe. I. Una piena enumerazione di parti:

così, quello di Ariſtippo di ſopra menzionato, col

quale egli diſſuadeva dal matrimonio, è invalido,

per eſſer difettivo nella enumerazione, effendovi

un mezzo grado o forma, tra bella e brutta,

II. Che il Dilemma convinca ſolo l'avverſario,

e che colui , che lo fa, non ſia ſogetto a potergliſi

rivolgere contra . Queſto era il caſo del celebre

Dilemma del ſofiſta Protagora, che gli Areopagi

ti, con tutta la loro ſapienza, non furono abili a

riſolvere . Un giovanetto, chiamato Evatlo ſi die

de a Protagora per apprendere la Dialettica , con

condizione, che gli avrebbe pagata una gran ſom

ma di denajo nella prima cauſa, che avrebbe difeſa,

in caſo, che l'aveſſe guadagnata. Evatto quando fa

bene iſtrutto, ricuſando di adempire alla condizione,

intentò Protagora la ſua azione, arguendo così :

voi dovete pagarmi il denajo , comunque rieſca

la cauſa ; poiche ſe io guadagno, dovete pagarmi

in conſequenza della ſentenza, proferita nella cau

ſa; e ſe voi guadagnate, dovete pagarmi in eſecu

zione del nottro convenuto. Nientedimeno Evatlo

lo ritorſe così : comunque la cauſa ſi faccia, voi

non averete niente: poichè ſe io guadagno la ſen

tenza , a voi non vi ſi dovrà coſa alcuna ; e se io

perdo , allora non vi ſi dovrà nulla, per ragio

ne del convenuto - Della ſteſſa guiſa un anti

ca Sacerdoteſſa , diſconſigliava il ſuo figliuolo

dall' arringare al Popolo, e con queſto dilemma.

3Nam ſi iniuſta ſuaſeris, ella diceva , babebis Deos

iratos: ſin vero iuſta, iratos habebis homines: il giova

netto così ritorſe il Dilemma ſulla ſua Madre;

dimiò, egli diſſe , expedit ad populum verba facere :

nam ſi feſta dixero, Dii me amabunt ; ſi imiuſta,

homines.

DILUVIO, DILUvIUM, nella Storia Naturale ,

ºè una corrente o inondazione di acqua, che copre

la terra, o tutta, o in parte. Vedi INoNDAzioNE.

Noi ci abbattiamo con diverſi di queſti diluvi

“nella ſtoria antica, ſacra e profana . Quello avve

nuto in Grecia nel tempo di Deucalione, chiama

to Diluvium Deucalidoneum, è famoſo.

Queſto Diluvio inondò ſolamente la Teſſaglia:

ia ſua data è fiſſa all'anno, prima di Chriſto 1529.

eſſendo il terzo anno prima, che gl' Iſraeliti uſciſ

ſero dall'Egitto, ſecondo il computo del Petavio,

Rat. Temp. p. I L: I. cap. 7.

Il Diluvio di Ogige, avvenuto circa 3oo. anni

rima di quello di Deucalione, 12oo. anni prima del

a prima Olimpiade, e 1796. anni prima di Geſu

criſto, ſecondo lo ſteſſo Autore, Rat.Temp.P. I L.I.

cap. 4. P.II. l. 2. c. 5. Queſto ſolamente allagò l'

Attica. Queſti due diluvi ſono frequentemente men

zionati negli antichi Autori Greci, ſotto la deno

minazione di Cathalchyſmus prior & poſterior.

Della ſteſſa ſpecie furono quelle inondazioni in

Netherland, che nel 1227. inondarono e coprirono

tutte quelle parti del mare, ora chiamato il golfo

Toml, III. -

d'Ollart nelle unite Netherland; e nel 1421. tutta

quella parte tral Brabante e l'Olanda.

Ma il più memorabile diluvio è quello , che

noi particolarmente chiamiamo per antonomaſia

il diluvio o diluvio univerſale , o il Diluvio di

Noè, eſſendo una generale inondazione mandata

da Dio, per punire la corruzione del Mondo di

uei tempi, colla diſtruzione di ogni coſa vivente

", faccia della Terra, ſalvoche di Noè e della

ſua famiglia e di tutto quello, che eglt racchiude

va nell'Arca ,

Queſto diluvio fa uno de più conſiderabili even

ti in tutta la ſtoria, ed uno delle maggiori Epo

che nella Cronologia. La ſua ſtoria ci vien da

ta da Mosè Geneſi cap.VI. 7. Il ſuo tempo è fiſ

fato da migliori Cronologici nell'anno della Cre

azione 1656, corriſpondente ail' anno prima di

Criſto 2293. Da queſto diluvio lo ſtato del mon

do è diviſo in Diluviano ed Antediluviano.

Il diluvio è ſtato ed è il maggior ſubjetto della

diſputa e delle ricerche tra Naturaliſti, Critici &c.

punti principalmente controvertiti, poſſono

ridurſi a tre. 1. La ſua eſtenſione , cioè ſe foſſe

ſtato generale o particolare; 2.La ſua cagione natu

rale, e 3. I ſuoi effetti .

1. L'immenſa quantità d'acqua, ricercata a for

nire un diluvio univerſale, ha data occaſione a va

rj Autori di crederlo ſolamente particolare. Eſſi pen

ſano, che un diluvio univerſale non era neceſſa

rio, ſe voglia conſiderarſi il fine, pel quale fu man

dato, cioè di eſtirpare gli abitanti cattivi . Il

Mondo era allora nuovo, e la gente non era mol

ta; non numerando la Sacra Scrittura più di otto

i" da Adamo a Noè; e perciò dovea eſ

ere abitata una piccola parte della Terra. Il

Paeſe intorno all'Eufrate , che ſi ſuppone eſſere

ſtata la ſcena de'primi abitanti antediluviani, era

baſtante a contenerli tutti. Alla provvidenza ,

eſſi dicono , che anche opera ſaviamente e frugal

mente, ſarebbe ſtato mezzo proporzionato al ſue

fine , che era d'innondare l'intero globo; l'innon

darne ſolamente una piccola parte . Eſſi ag

giungono , che nel linguaggio della Scrittura,

tutta la terra, non eſprime più , che tutti gli

abitanti ; e ſu queſto principio avanzano , che

una inondazione dell'Eufrate e del Tigri, con una

pioggia veemente, convenghi a tutti i fenomeni

del Diluvio.

Ma il diluvio fu univerſale . Iddio dichiarò a

Noè , Gen. VI. 7, che egli avea riſoluto di di

ſtruggere ogni coſa , che avea creata ſotto il

Cielo, o che avea vita ſulla Terra , con un di

luvio di acque. Tale ſi fu la minaccia : vediam

ne l'eſecuzione . Mosè ci aſſicura, che le acque co

prirono tutta la Terra, e ſepellirono tutte le monta

gne; e non furono meno di 15 cubiti più alte delle

più eccelſe montagne : che vi perì ogni coſa, uc

celli, beſtie, uomini , e tutto quel che avea vita;

ſalvo Noè, e quegli che con lui erano nell' Arca ,

“Gen. VII. 19. . Si può eſprimere più chiaramente

un diluvio univerſale? Se il diluvio foſſe ſtato ſola

mente particolare, non vi ſarebbe ſtata neceſſità di

R r ſpens
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ſpende i 1co anni nella fabbrica di un Arca, e chiu

cervi dentro tutte le ſorti di animali , affine di

ai ſtabilirne il Mondo. Facilmente coſtoro ſi avreb

bero potuto trarre da quelle parti del Mondo

non inondate, in quelle, che l' erano : almeno

tutti gli uccelli non ſarebbero ſtati diſtrutti, co

me Mosè, dice, che lo furono; per quanto aveſsero

avuto ale, da portarſi a quelle parti, dove il dilu

vio non giunſe. Se le acque aveſſero inondate ſo

lamente le vicinanze dell' Eufrate e del Tigri ,

non ſarebbero ſtate 15 cubiti di ſopra le più alte

montagne ; non ſi ſarebbero elevate a queſta al

tezza , ma ſi ſarebbero ſparſe , per le leggi di

gravità, ſul rimanente della terra : purchè non ſi

voglia riputarle ivi ritenute per miracolo ; ed

in queſto caſo Mosè, ſenza dubbio, averebbe rife

rito il miracolo, come egli ha fatto delle acque

del Mar Roſſo e del Fiume Giordano, che furono.

ſoſtenute in alto, per dare il paſſaggio agl'Iſraeliti.

Eſod. XIV. 22 e Gioſ. 111. 16. Aggiungaſi, che

nelle Regioni remotiſſime dall'Eufrate e dal Tigri

cioè in Italia, Francia, Svezia, Germania, In

ghilterra &c. ſi ritrovano ſovente, in luoghi mol

te ventine di leghe diſtanti dal mare, ed anche

nelle cime dell'alte montagne , alberi interi ſot

to terra aſſai profonda, come ancora denti ed oſ.

1a di animali, peſci interi , conche marine, ſpi

ghe di grano &c. pietrificate, che i migliori Na

turaliſti convengono, non aver potuto ivi portarſi

ſe non dal diluvio. Vedi FossilE. ».

II. Per ammettere il diluvio univerſale, ſi ſono

i Filoſofi affaticati a ritrovar l' acqua per effet

tuarlo. Mosè la ricava da due fonti : le fontane

del grande abiſſo ſi ruppero, e le fineſtre del Cielo

ſi aprirono.

Il Dottor Burnet nella ſua Telluris Theoria sacra,

º" ' che tutte le acque dell' Oceano non ſa

rebbero ſtate baſtanti per coprire la Terra 1; cu

biti ſopra le cime delle più alte montagne. Se

condo il ſuo computo vi ſi richiedevano non me

uo che otto Oceani . Supponendo, adunque, il

mare ſeccato affatto, e tutte le nubi dell'atmosfe

la diſciolte in pioggia , pure averemo mancante

ſa maggior parte dell'acqua del diluvio.

siN" impaccio , molti de' mi

e' ngleſi, come lo Steno, Burnet,

- oodward, Scheuchzer &c. adottano il ſiſtema del

Carteſio della formazione del Mondo. Queſto Fi

loſofo vuole , che il Mondo primitivo ſia ſtato

perfettamente rotondo ed eguale, ſenza montagne

e valloni, e rende ragione della ſua formazione con

principi meccanici, ſupponendolo al principio nella

condizione di un fluido, denſo e torbido il quale

ripieno di diverſe materie eterogenee, che raſettan

doſi per lenti gradi, formarono da ſe ſteſſi diverſi

ftrati concentrici o letti, per niezzo delle leggi

di gravità: e così finalmente laſciarono una Ter

ra ſecca, e ſolida . Il Dottor Burnet aumentando

queſta Teorìa , ſuppone, che la primitiva terra

non ſia ſtata altro, che una cruſta orbicolare

che inveſtiva la faccia dell'abiſſo: che ſi ſchiano,

ſi aprì, crepò e cadde giù nell'acqua; e che così
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inondò tutti gli abitanti. Vedi Abisso.

Lo ſteſſo Teoriſta aggiunge, che per queſta ca

taſtrofe, il globo della Terra non affondò ſola

mente, e s'infranſe in mille luoghi ; ma la vio

lenza delle percoſſe , che ſoffrì allora , carnb è

la ſua ſituazione ; di manierachè la Terra, che

prima era poſta ſotto il Zodiaco, divenne d'allo

ra in poi obliqua al medeſimo ; donde nacquero

le diverſe ſtagioni , alle quali non era eſpoſta la

Terra antediluviana. Vedi EccliTTica.

Ma come queſto ſi accordi cºl Sacro Teſto di
ſopra citato, che eſpreſſamente fa menzione dei -

le montagne , cone lo ſcandaglio dell' altezza

delle acque; ovvero, con quell'altro paſſo, Gen.

VIII 22, dove Idio, promettendo non mandar

più diluvj , e che averebbe riſtabilito ogni coſa

nel ſuo attico piede; dice, che il tempo di ie

minare e raccogliere, il freddo, il caldº , il gior:

no e la notte , non ſarebbero ceſſati mai : noi

nol vediamo.

Altri Autori, ſupponendo un baſtante fondo di
acque nell'abiſſo o mare, vannº ſolamente in trac

cia di un eſpediente per portarle fuora: perciò al

cuni ſon ricorſi alle aperture del centro della

Terra, che tirando preſo di ſe l'asq la Pel ſuº

canale, aveſſe inondate le varie parti della Terra

ſucceſſivamente.

I diligentiſſimo Signor Wſthon nella ſua Nº

va Teoria della Terra ha data una ipoteſi mol
to ingegnoſa e perfettamente nuova. Egli di no

ſtra da varie notabili coincidenze , che una co

meta, diſcendendo dal piano dell'ecclittica. Verſo i
fuo perielio, paſsò giuſto per avanti la Terra il

primo giorno del diluvio , le conſequenze di
quale egli vuole che foſſero ſtate , primo, che

queſta cometa, allorchè calò giù la luna -, aveſſe

elevata una marea prodigioſa, vaſta e forte ne'

piccoli mari, che ſecondo la ſua ipoteſi erano

nella Terra antediluviana ; non accordando egli

grandi Oceani , come i noſtri 5 ed anche nei'

abiſſo, che era ſotto la croſta ſuperiore della Terra:
che queſta marea ſi foſſe aumentata ed acereſciuta,

in ogni volta, che ſi avvicinava la consta verſo

la Terra ; e che foſſe ſtata nella ſua maggiore altez
za , allorchè la cometa era nella ſua minor diſtan

za da eſſa. Che per la forza di queſta matea, come

ancora per l'attrazione della cometa, egli giudi

cò, che l'abiſſo dovette metterſi in una figura

ellittica, la cui ſuperficie eſsendo conſiderabilmsu
te più grande della prima sferica ,la cruſta eſte

riore della Terra, incumbente ſull'abiſſo , dovet

te accomodarſi da ſe ſteſſa a quella figura, che non
averebbe potuto ſoſtenerſi , per quel tempº ſoli

da e congiunta inſieme . E gli concluſe, adun luº

che dovette per neceſſità eſtenderſi, e finalmenº
ſpezzarſi dalla violenza dell'onda medeſima, º dal

attrazione; per la quale l' acqua racchiuſa, uſcene

do, divenne un gran mezzo del diluviº : queſtº

corriſponde a quel che Mosè dice: delle fontane

del grande abiſſo, che ſi aprirono :
Inoltre gli dimoſtra, che la ſteſſa cometa, nella

ſua diſceſa verſo il Sole, paſsò sì ſtrettamente Pº

corpo



-

-

-
-

DIL DIL 315

º 'corpo della Terra, che la involſe nella ſua atmosfera per non dividere il ſiſtema , che egli riguarda

i e nella coda, per un tempo conſiderabile, e per con- fi concludente, dà nell'opinione di que”, che ſoſten

i ſequenza laſciò una gran quantità de' ſuoi vapori gono, ch' dopo il Diluvio, Iddio, per rimettere l'

i ſpaſi e condenſati ſulla ſua ſuperficie. La maggior acque ne' riſervatori ſotterranei , ruppe e dislogo,

i - S" de'quali, eſſendo dopo rarificati dal calore del colla ſua propria mano Onnipotente, un gran nume

i ole , furon tratti dinuovo nell'atmosfera ed indi ro di ſtrati , ch' erano prima orizzontali, e l'elevò

- ricaddero dinuovo in piogge violenti ; e queſto, ſulla ſuperficie della Terra ; donde viene, che gli
I : - egli vuole, che foſſe quello, che Mosè ci fa ſapere, ſtrati nelle montagne, benchè concentrici, non ſo

ita: per le fineſtre del Cielo , che erano aperte, e no orizzontali. Vedi MoNTE . -

i particolarmente per li 4o. giorni di pioggia. Poichè , Il Dottor Woodward, prendendo i vari ſtrati, per

S: in quanto alla pioggia ſeguente, che unitamente la raſſettazione del diluvio, e conſiderando le cir

le eon eſſa fanno l'intero tempo di 15o. giorni , il coſtanze di que peſci, conche ed altre eſuvie;

º Sig. Wiſthon, l'attribuiſce alla Terra, che venen- tira varie inferenze, che illuſtrano molto gli ef

i do una ſeconda volta nell'atmosfera della cometa, fetti del diluvio : come primieramente, che que

i ti i ficcome la cometa era nel ſuo ritorno dal Sole . ſti corpi marini, ed altre ſpoglie de'peſci di acqua

i Finalmente, per rimuovere queſto orbe vaſto di ac- freſca, furon portati fuori del mare dal diluvio

ue, egli ſuppone, eſſerſi elevato un vento impetuc

o, che ne ſeccò parte , e parte reſpinſe nell'abiſ

ſo di nuovo pe'canali, donde erano uſcite : rima

nendone ſolamente una buona quantità nel ventre

dell'Oceano grande, allora formato la primavol

ta , e ne'mari minori, ne'laghi &c. - -

In quanto al credito di queſta Teoria, debba oſſer

varſi, ch'ella fu propoſta la prima volta ſolamen

te ipoteticamente, cioè che l'Autore ſolamente ſup

poneva queſta cometa ſemplicemente fra ſe ſteſso,

per ben dar corto, e filoſoficamente, de'finomeni del

dils vio: fuori di qualunque ſicurezza, che vi foſſe

ſtata qualche cometa così vicino alla terra in quel

tempo ; e l'ipoteſi fu poſta ancora ſotto tali cir

coſtanze : ma da ulteriori conſiderazioni, egli ha

dopo giudicato e provato, che vi era effettivamente

una cometa vicino la Terra in quel tempo, cioè

la ſteſſa gran cometa , che apparve di nuovo nel

1688. L' Autore , adunque, non la riguardò più

come un'ipoteſi, ma la pubblicò in un Trattato

particolare, intitolato La Cagione del diluvio, di

moſtrata. Vedi CoMETA .

lII. Ma la maggior difficoltà è l'ultima : I rego

lati letti o ſtrati della Terra, coll' eſuvie o reſidui

de'peſci, come i loro denti, oſſa, conche & c., ma

rine e fluviatili, trovate ne'corpi, anche de più ſoli

di ſtrati, con e que'delle pietre focaje, de'marmi &c.

non ſi ſono finora eſaminati . Quegli i quali am

mettono il ſiſtema di Carteſio, come lo Steno &c.

vogliono, che il ritrovar delle parti degli animali

terreſtri ed acquatici, rami di albori, foglia &c., ne'

letti o ſtrati della pietra, ſiano una diretta pruova

della fluidità primitiva della Terra: ma così ſono

obbligati ad aver ricorſo ad una ſeconda formazione

di ſtrati, più recente della prima, per ragione che

in tempo della prima non vi era pianta , nè ani

male . Lo Steno , adunque , ſoſtiene la ſeconda

formazione, cagionata in diverſe volte dall' eſtra

ordinarie inondazioni, tremuoti , eruzioni &c. ;

ma il Burnet, il Woodward, il Scheuchzer amano

piuttoſto, di attribuire una ſeconda generale forma

zione al Diluvio, ſenza eſcludere però le particola

ri dello Steno . Ma la maggiore obiezione contra

queſto ſiſtema di tluidità ſi ſoſtiene, dal conſiderare,

che ſe foſse ſtato liquido l'intero globo, onde ſareb

bero nate tante inegualità ? Il Sig. Scheuchezer ,

univerſale, e nel ritorno dell'acque, furono laſciati

dietro nel! a Terra. Secondariamente, che in tem

po, che il diluvio coprì il globo, tutte le mate

rie ſolide , come pietre, minerali e foſſili, furono

totalmente diſciolte, e diſtrutta la coeſione de loro

corpuſcoli, con quella de'corpi meno ſolidi, come

terra, carne di animale e vegetabili ; furono ſoſte

nute promiſcuamente nell' acqua , formando una
-

-

maſſa comune . In terzo luogo, che tutta la maſ

ſa, così ſoſtenuta, fu finalmente precipitata al fon

do, e che ſecondo le leggi di gravità, il più gra

ve affondò prima, e'l rimanente per ordine ; e che

le materie, che così ſi raſſettavano , coſtituirono i

vari ſtrati di pietra, terra, carboni &c. Quarto, che

queſti ſtrati furono tutti originalmente eguali e

regolari, e che rendevano la ſuperficie della Terra

perfettamente sferica: e che l'intera maſſa di ac

qua, che le cadde di ſopra, coſtituì una sfera fluida,

che ne circondò il globo. Quinto, che dopo qual

che tempo, per la forza di un agente, ſtabilito nel

la Terra, furono queſti ſtrati infranti in tutti gli

angoli del globo, e ia loro ſituazione mutata ; eſ

ſ:ndo elevata in alcuni luoghi e depreſſa in altri;

donde nacquero le montagne, i valloni, le grotte

&c. col canale del Mare, dell'Iſole &c. In ſomma

l'intero globo terraqueo fu meſſo, per queſta diru

zione e dislogazione degli ſtrati, nella condizione,

che ora noi lo riguardiamo. Seſto, che dalla diruzione

degli ſtrati, e dalla depreſſione di alcune parti, ed ele

vazione dell'altre, che s'incontrarono verſo la fine

del diluvio, la maſſa dell' acqua ſi ritirò di nuovo

nelle parti depreſſe ed inferiori della Terra, ne'la

ghi ed altre cavità, e nel letto dell' Oceano ; e "

ſe fiſſure, per le quali queſto comunica coll' abiſ

ſo, il quale fu prima riempiuto, venne ad equi

librio coll'Oceano, Storia Naturale della Terra p. 1.

2. Vedi Fossi LE, STRATI &c. -

Ma di tutti i ſiſtemi finora avanzati, par che

non ve ne ſia ſtato migliore, per riſolvere i feno

meni di quelle eſuvie pietrificate , quanto quello

del Signor de la Pryme. Il Mondo antediluvia

no, ſecondo queſto Autore, aveva un mare eſterno

non meno che la Terra, colle montagne, fiumi &c.

e che il diluvio fu effettuato, con romperſi le ſot

terranee caverne e condotti di eſſo , da ſpavento -

ſi tremuoti ; e facendo che lo ſteſſo, foſſe per la

R. r 2 mag
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maggior parte, ſe non in tutto, aſſorbito, ingoia

to, e coverto da mari, che ora abbiamo . Final

mente, che queſta noſtra Terra ſorſe dal fondo del

mare antediluviano ; ed in ſuo luogo , proprio

tante Iſole furcmo ingoiate, quante ne uſcirono in

loro vece. Vedi TERRA ed Isola.

Da queſto fiſtema, che è molto convenevole al

la Scrittura, tutte le altre difficoltà , che oſcurano

tutti gl'altri ſiſtemi, par che facilmente ſi ſciol

gono: non è molta maraviglia, che le conche , i

granchi e l'oſſa de'peſci, e le creature quadrupede

cc frutti &c. ſi ritrovaſſero ne' letti, e nelle cave

delle montagne; ne valloni ed in molte viſcera del

la Terra: poichè quì ſi generavano nel mare ante

diluviano : quivi furono elevate colle colline e le

montagne nel tempo del diluvio; e quivi caddero,

e furono aſſorbite ed intruſe in buchi e caſmi, e nel

le aperture , che neceſſariamente incontravano

nella eſtruſione della Terra. Filoſof Tranſaz. Nº.

26o.

DIMENSIONE, è l'eſtenſione di un corpo, con

ſiderato, come miſurabile. Vedi ESTENSIoNE e Mi

SU R A. - -

Quindi, ſiccome noi conſideriamo il corpo eſte

ſo e miſurabile in lunghezza, larghezza e profon

dità ; così concepiamo una trina dimenſione, cioè

lunghezza , larghezza, e doppiezza :

chiamata linea , la ſeconda ſuperficie , e la terza

ſolido . Vedi Lis EA , SUPER, icte e SoLiDo .

DIMENSIoNE , è particolarmente uſata in ri

guardo alle potenze delle radici o valori delle

quantità ſconoſciute dell' equazioni , che ſono

chiamate le dimenſioni di queſte radici. Vedi RA

PIC E .

Così in una ſemplice equazione, la quantità fco

noſciuta è folamente di unai" , Conne

X , a b : 2. Nell' equazione quadratica è di

due dimenſioni, come x =a” + bº. Nella cu

bica, di 3, come xº + aº-bº &c. Vedi EQUA

2)ONE . - -

DIMINUITA colonna , in Architettura. Vedi

ColoNNA e DIMINUzioNE .

Intervallo diminuito, in Muſica, è un inter

vallo difettivo ; ovvero un intervallo , che è

soeno della ſua giuſta quantità, per un ſemituo

no minore. Vedi INTERVALLO e SEMiTuoso.

DIMINUTIVO , in Gramatica, è una voce ,

formata da qualche altra voce , per iſcemarne o

indebolirne la forza e l'effetto ; o per ſignifica

re una coſa, che è piccola nella ſua fpecie: così

giovenco è diminutivo di toro ; cellula , di

ceila , globetto, di globo , collina, di colle &c.

Gi' Italiani abbondano di diminutivi , avendo

la facoltà gli Autori di farne quanto loro ne pia.

ce. I Franceſi ſono molto più riſervati in que

ſto riguardo , ſebbene i loro antichi Autori fu

rono per ogni verſo tanto licenzioſi ; quanto gl'

Italiani : teſtimonio Belleau &c. In Latino, Ita

liano , Ingleſe, ed in molti altri linguaggi i di

minativi ſon formati da primitivi , coll'addizio

ne di poche lettere o ſillabe : nel Franceſe il ca

fo è ſoventº diverſo ; eſſendo il diminutivo, alle

la prima

volte più breve del primitivo, allevolte più lun

go del medeſimo.

Alcuni Gramatici chiamano , finalmente , la

congiunzione diminutiva , perchè ſerve a mino

rare o a diminuire la forza , che prima aveva .

Vedi CoNGIUNzIoNE.

DIMINUZIONE , in Rettorica , è l'aumen

tare, ed eſaggerare quel che avete da dire , cen

una eſpreſſione, che par che l'indeboliſca o dimi

nuiſca.

Siccome, per efempio, quando uno dice con un

certo tuono è queſta donna non è brutta, vuole

intendere , che ella è alquanto bella.

Alcuni Autori prendono la diminuzione in un

ſenſo più ſtretto , cioè dicendo nero di quel che

l' uomo realmente intende ; come: voi non ſiete

per verità degno di commendazione; dove un mag

gior rimprovero vi s'intende ſegretamente.

DIM:NuzioNE , in Muſica , è quando vi è

un numero di voci , che debbono formar tuo

ni e movimenti molto ſolleciti nello ſpazio di

una cadenza , molte crone e ſemicrome, che

corriſpondono ad una biſcroma o minima. -

D MINUzioNE , nel Blaſone, è uſata dagli Scrit

tori latini , per quel , che noi ordinariamente

chiamiamo differenza , ed i Franceſi Briſures.

DIMINUzioNE , in Architettura , è una contra

zione della parte ſuperiore della colonna, colla

quale il ſuo diametro viene a farſi meno, di quel

lo della parte inferiore. Vedi Tav. di Architett.

fig. 39. e vedi ancora l'articolo ColoRNA . . .

Per conſeguire queſti due punti importanti in

Architettura : fortezza, ed apparenza di fortezza;

tutti gl' Architetti han fatto le loro colonne me

no ſopra, di ſotto ; che chiamaſi ; la loro dimi

nuzione. Alcuni l' han parimente fatte un poco

più groſſe verſo il mezzo, che nel fondo , che è

chiamata gonfiatura. Gli Architetti Goti, per ve

rità, non oſſervavano alcuna diminuzione , o gor

fiamento. Le loro colonne ſon perfettamente cil

lindriche, per la qual ragione fon propriamente

chiamate pilaſtri , in contradiſtinzione delle co

lonne. Vedi PILASTRo.

La diminuzione generalmente comincia da un

terzo dell'altezza della colonna. Alcuni la fan

cominciare dalla vera baſe , e dal fondo al capi

tello : ma queſto non ha tanto buono effetto -

Vitruvio vorrebbe , che le diminuzioni delle co

lonne foſſero differenti, ſecondo le loro altezze,

e non ſecondo il loro diametro : così una colon

na di 15 piedi alta, egli la diminuiſce una feſta

parte del ſuo diametro , ed un altra di 5o piedi,
ſolamente un ottava parte ; ma noi nelle anti

che , non ritroviamo oſſervata queſta regola: II

Sig. Parrault oſſerva, che le differenze degl'or

dini non inferiſcono una differenza di diminuziº,

ne, eſſendovi piccole e grandi diminuzioni nel

opere differenti dello ſteſſo ordine ; eccetto però

nel Toſcano, che Vitruvio diminuiſce per una

quarta parte, benchè il Vignola lo faccia ſºlº
mente una quinta , e che la colonna Traiana ſia

una nona. Le dininuzioni ſono molto diverº

IT eIi
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mente aggiuſtate a diverſi antichi edifici , non

meno , che da diverſi moderni Autori. - -

DIMISSORIA, Litterae dimiſſorie, nella Legge

Canonica, è una lettera, data dal Veſeovo, per

un candidato a ſacri Ordini, affinche abbia tito

lo nella ſua Dioceſe ; diretta a qualche altro

Veſcovo, dandogli la licenza di poterlo ordina
re . Vedi ORDINAzioNE. -

Quando uno produce lettere di ordinazione o di
tonſura, conferita da qualche altro, non già dal

ſuo proprio Dioceſano; egli dee nello ſteſſo tem

po produrre le lettere dimiſſorie, dategli dal ſuo

proprio Veſcovo, ſotto pena di nullità.

Le lettere dimiſſorie non poſſono darſi dal Ca

pitolo Sede Vacante , eſſendo queſto riputato un

atto di giuridizione volontaria, che debba riſer

varſi al ſucceſſore.

DI MOERITI *, è un nome dato agli Apolli

nariſti, che ſoſtenevano prima, che il Verbo aſſun

ſe ſolamente un corpo umano , ſenza prendere

un anima ragionevole, ſimile alla noſtra: ma eſ

ſendone finalmente convinti da Teſti formali della

Scrittura , eſſi conceſſero , che aſſunſe l' anima ,

ma ſenza intelletto; ſupplendo il Verbo alla man

canza di queſta facoltà.

* Da queſto metodo di ſeparare l' intelletto dall'

anima, furono chiamati Dimoeriti , cioè di

viſori o ſeparatori, di 3a - e uopeo, divido.

Vedi A Pol LINARI.

DIMORAGIO, nei traffico , è un permeſſo ,

dato al padron di un Vaſcello da Mercadanti, di

poterſi trattener nel porto più tempo di quel, che

prima aveva appuntato per la ſua partenza -

DIMOSTRABILE , è un termine, uſato nelle

Scuole, per ſignificare tutto ciò , che può eſſer

chiaramente ed evidentemente pruovato.

E dimoſtrabile , che il lato del quadrato è

incommenſurabile colla Diagonale . Il problema

del movimento o dello ſtato della terra, non è

dimoſtrabile; per ragione, che riſultano le mede

ſime apparenze, da ambedue le ſuppoſizioni. Ve

di Sistem A.

DIMOSTRAZIONE, in Logica, è un ſillo

giſmo in forma , che contiene una chiara ed in

vincibile pruova della verità di una propoſizio

ne. Vedi PRuovA , VERITA' , e Proposiziose.

La dimoſtrazione , è un argomento convin

cente : le due prime propoſizioni del quale ſono

certe , chiare ed evidenti ; onde per neceſſità ne

naſce un infallibile concluſione. Vedi Si LLocus

MO , -

La DiMosTRAzioNE , ordinariamente conſiſte di

" parti ; Eſplicazione, Preparazione e Conclu
l One.

L' Eſplicazione, è l'eſporre le coſe, che ſi ſup.

pongono date o conceſſe , e dalle quali dee farſi

la dimoſtrazione . La Preparazione , è un certo

che da farſi previamente, ſecondo conviene alla

natura della dimoſtrazione. Vedi PREPARAZIoNE.

La Concluſione, è una propoſizione , che con

clude la coſa da dimoſtrarſi, perſuadendo e con

vincendo pienamente l' intelletto. Vedi CoNclu

IONE -

DIM 2 I

Il metodo di dimoſtrar le coſe in Masi.
è lo ſteſſo di quello , di tirar le concluſioni da

i" In effetto le dimoſtrazioni de'

Matematici non ſono altro , che ſerie d' entime

mi , che ogni coſa ſi conclude a forza di ſillo

giſmi, tralaſciando ſolamente le premeſſe, che

occorrono per loro proprio conſenſo; o che ſi rac

colgono per mezzo di citazioni . Per avere una

ai moſtrazione perfetta, ſi debbono provare le pre

meſe de ſillogiſmi con nuovi ſillogiſmi, finchè

finalmente ſi arriva ad un ſillogiſmo , dove le

Premeſſe ſono , o definizioni o propoſizioni iden

tiche. Vedi DEFIN!zioNE. - -

Per verità ſi potrebbe dimoſtrare, di non eſservi

alcuna genuina dimoſtrazione, cioè tale, che daſ

ſe una piena convinzione, ſe pure i penſieri non

vi ſi diriggono ſecondo le regole del ſillogiſmo.

E' noto a ciaſchuno , che il Clavio, riſolve la

dimoſtrazione della prima propoſizione di Euclide,

in ſillogiſmo : L' Erlino e 'l Daſipodio dimoſtra

no l' interi ſei primi libri di Euclide ; e l' Eni

ſichio tutta l'Aritmetica, in forma ſillogiſtica.

Nientedimeno la Gente , ed anche i Matemati

ci ordinariamente credono, che le dimoſtrazioni

matematiche, ſi conducono in una maniera, molto

remota dalle leggi del ſillogiſmo : così coſtoro

non concedono, di trarre queſte, tutta la loro for
za e convinzione dalle medeſime : ma noi abbia

mo uom ni di ſommo grado , che ſon con noi

nella queſtione. Il Sig. Leibnitz, per eſempio, di

chiara, che la dimoſtrazione è ferma e valida ,

ualora è nella forma preſcritta dalla Logica. Il

ottor Vallis confeſſa , che quel , che ſi propone

provare in Matematica , ſi deduce co mezzi di

uno o più ſillogiſmi. Il Grande Huygens, oſſer

va parimente , che i paralogiſmi frequentemente

s' incontrano in Matematica , benchè manca di

oſſervarſi la forma ſillogiſtica. Vedi Si LLoGisMo.

I problemi ſon compoſti di tre parti - Propoſi:

zione , Riſoluzione , e Dimoſtrazione . Nella Pro

poſizione si indica la coſa da fare. Vedi PRoPo

S12IONE .

Nella Riſoluzione ſi ricercano con ordine i va

rj paſſi , dove ſi forma la coſa propoſta. Vedi

RisoLUzioNE.

Finalmente nella dimoſtrazione, ſi dimoſtra, che

fatte le coſe preſcritte dalla riſoluzione , ſi effet

tua ciò, che ſi richiede nella propoſizione. Per

ciò ſubito che il problema ſi è dimoſtrato, viene

a convertirſi in teorema, eſſendo la Riſoluzione,

l' Ipoteſi ; e la Propoſizione la Teſi : poichè il

tenore generale di tutti i problemi , da dimo

ſtrarſi, ſi è che eſſendoſi fatta la coſa preſcritta

nella Riſoluzione , viene a farſi la coſa richieſta,

Vedi PRoBLEMA.

Gli Scolaſtici fanno due ſpecie di dimoſtrazione:

una º ori, o propter quod , in cui ſi pruova l' ef

fetto dalla cagione proſſima ; come quando ſi

pruova , che la Luna è eccliſſata, per ragione

che la Terra è allora fra il Sole e la Luna : l'al

tra Tt , o quia ; dove ſi pruova la cauſa da un,

effetto remoto , come quando ſi pruova, che i

CO,
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fuoco è caldo, per ragione che brucia ; o che le

piante non reſpirano , perche non ſono animali .

Di vost R AzioNE Affirmativa, è quella , che pro

cedendo dalle propoſizioni affirmative ed evidenti,

dipendenti una dall'altra, termina nella coſa da

dimoſtrarſi .

DiMost R AzioNE Apagrgica , è quella , che non

pruova la coſa direttamente , ma dimoſtra l'im

poſſibilità ed aſſurdità , che naſce dal negarla ,

quindi ancora chiamaſi reat ciio ad impoſſibile, ad

abſurdum, da «zo , ed a 7 o, portare, Vedi RiDe

2lONE .

DIMosTRAzioNE Geometrica , è quella, formata

da' ragionamenti, tratti dagli Elementi di Eucli

de. Vedi GEoN1ETR I CA .

DI MostRAzioNE Meccanica , è quella , i cui

ragionamenti ſon tratti dalle regole della Mecca

nica. Vedi MEccANICA.

DrMcsT RAzioNE a priori, è quella, colla qua

le ſi pruova l' effetto dalla cagione, o vicina o

remota ; ovvero è la concluſione , provata da un

certo che di previo , ſia cagione o ſolamente an

tecedente. -

DIMcsTRAzioNE a poſteriori, è quella, colla qua

le la cagione ſi pruova dall' effetto ; o la con

cluſione ſi prucva da qualche coſa pcſteriore, ſia

ella l' effetto, o ſoltanto conſequente.

DIO *, è un Ente, libero , intelligente, im

materiale ; di perfetta bontà, ſapierza, e poten

za , che ha fatto l' Univerſo ; e che continua a

ſcſtenerlo , non meno, che a governarlo e dirig

gerlo colla ſua providenza. Vedi PRovIDENZA.

* I Rabini e gli Ebraiſti, particolarmente S. Gi

rolamo, e gl' Interpetri, numerano più di die

ci nomi di Dio nella Scrittura, , i quali ſono

ts EI, tºrts Elohim, rits Eloi , o

nel ſi golare nºs Eloah, n Ni: Tſebaoh ,

il 5. Elion, -tºrS: Ehjeh , º 3 “T8 A

dcnai, Ti Jah, Tv Shaddai, ºrt- Je

hovah ; ma è male dividere Elchi Da

Tſebaoth , che non ſarebbero ſe non un ſolo

nome T-S5'', -5- lchetſebaoth, cioè Dio

delle Ammate. Di queſti nomi ve ne ſono tre,

che eſprimono l'eſſenza di Dio , e ſono nomi

propri , cicè Ehjeh , Jah , e Jehovah : gl'

altri ſono ſolamente nomi degli attributi . S.

Geronimo dà ena particolare eſplicazione de'd e

ci nomi , nella ſua Epiſtola a Marcella ; e

Buflorfio il giovane , ha fatta una eſpreſſa

diſſertazione ſullo ſteſſo ſoggetto: Diſſertatio de

Nominibus Dei. Il Geſuita Souciet ci ha dato

tre vari diſcorſi ſopra i tre nom i El , Shaddaj,

e Jehovah , impreſſi a Parigi nel 1715. Gli

Ebbrei chiamano il nome di Dio , rimºr)S:

y o N fi ed i Greci a loro eſempio, T:Tpg

7 pauuatov ; perchè compeſto di quattro let

sere, come ſi ſerva compoſto in molti linguag

i . Così in Ebbreo Dio , è chiamato - ri”

io", in Greco Geos , in Latino Deus, in

Iſpagnuolo Dios , in Italiano Iddio ; in Fran

ceſe Dieu ; nell' antico Gallo Diex ; nell' anti

ce Germano Diet ; in ſchiavone Buck ; in

Arabo Alla ; in Polacco Bung ; in Pannone

Iſtu ; in Egizzio Tenu ; in Perſiano Sire, nel

linguaggio de Magi Orſi ; ma la diſtinzione,

che qui ha da farſi tral nome Dio, e'l nome di

Dio è, che l' ultimo, non già il primo , è

quello, che in Ebbreo è compoſto di quattro

lettere. Il nome o voce Dio in Ebbreo è Elo

ah , che è compoſto di tre lettere ; o nel

plurale Elohim , che è compoſto di cinque. Il

nome di Dio è Jehovah , che è il vero

TeTpzypzzuzroz , o nome di quattro let

tere, tra gli Ebbrei e Greci. Ma non è que

ſto nome, che corriſponde al greco Geos, al lati

no Deus , ed all' ingleſe God &c. In realità

niuno di queſti linguaggi hanno alcun nome

proprio di D.o , come Jehovah lo è in Eb.

breo.

Per la ſua immaterialità , intelligenza e li

bertà, Dio è diſtinto da Fato, Natura, Deſtino,

Neceſſità , Sorte , Anima Mundi e 9 c. , e dagli

altri Enti fittizi, riconoſciuti da Stoici , Pan

teiſti , Spinoſiſti , e da altre ſorti d'Ateiſti. Vedi

FATo , NATURA, DESTI No , FoRTUNA , ANIMA

Mundi, ATEISTA , SPI NosisMo &c.

La cognizione di Dio, ſua Natura, Attributi,

Voce ed Opere , colle relazioni tra eſſo e le ſue

creature, fanno il ſubjetto dell' eſtenſiva ſcienza,

chiamata Teologia. Vedi TroLoGIA, RELIGIC

NE &c.

Nella ſcrittura, ſi definiſce Dio , col Io ſono

quel che ſono ; Alpha ed Omega, principio e fi

ne di tutte le coſe. Tra Filoſofi è definito : un

Ente d' infinita perfezione, in cui non vi è di

fetto di alcuna coſa , che noi concepiamo , po

tere elevare , accreſcere o eſaltare la ſua Natu

ºra . Vedi PE RT EzIoNE.

Tragli Uomini è principalmente conſiderato, co

me la prima cagione, e il primo Ente; che è ſta
to eſiſtente da principio ; che ha creato il Mon

do, e che ſuſſiſt , neceſſariamente, o da ſe ſteſſo

Vedi CA GioNE &c.

Il Cavalier Iſaac Newton conſidera e definiſce

Dio, non come ſi fa ordinariamente, dalla ſua per

fezione, ſua Natura , eſiſtenza , o ſimile ; ma

dal ſuo dominio. , La voce Dio, ſecondo il ſuº

, ſentimento, è un termine relativo , ed ha ri

, guardo a ſervi. Egli è vero , che dimota un

, Ente eterno, infinito, ed aſſolutamente perfet
, to : ma un Ente però eterno , infinito ed aſſo

, lutamente perfetto, ſenza dominio , non ſareb

, be Dio. La voce Dio, oſſerva lo ſteſſo Autore,

, ſovente ſignifica Signore ; ma non ogni Signo

,, re è Dio : il dominio di un Ente ſpirituale o

, Signore, è quello , che coſtituiſce Dio; il vero

, dominio , il vero Dio ; il ſupremo, il ſupre

, mo Dio ; il finto , il falſo Dio. -

, Da un tal vero dominio ne ſiegue , che il

, vero Dio è vivente , intelligente e potentiſſi
, mo ; e dalle ſue altre perfezioni , che egli è

, ſupremo o ſupremamente perfetto: egli è Eier

, no ed Infinito , Onnipotente, ed Orniſcº;
, cioè ch' egli dura da eternità ad eternità , ed
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, è preſente da infinità ad infinità.

, Egli governa tutte le coſe, che eſiſtono, e

,, conoſce tutte le coſe , che debbono conoſcerſi,

, egli non è eternità ed infinità , ma eterno ed

, infinito: non è durazione o ſpazio , ma dura

, ed è preſente : dura ſempre ed è preſente da per

,, tutto; e coll'eſiſtere ſempre da pertutto, coſtitui

, , ſce la vera durazione e ſpazio, l'eternità ed in

, finità. Vedi EI ERNITA', DURA zioNE, SPAz:o

&c

, pre, ed ogni diviſibile tempo di durazione è da

,, pertutto; il Creatore , il Signore di tutte le co

" eſſere nunquam ovvero nuſauam. Ve

, di UE eviTA &c. - -

, Egli è onnipreſente, non ſolamente virtual

,, mente, ma ſoſtanzialmente: poichè non può ſuſ

, ſiſtere la potenza, ſenza la ſoſtanza.

, TE NzA e SosTANZA.

,, Tutte le coſe ſon contenute e moſſe in lui:

, ma ſenza alcuna ſcambievole paſſione : egli non.

», ſoffre nulla da'movimenti de'corpi, nè è ſogget

, to ad alcuna reſiſtenza per la ſua onnipreſen

3, 2a - -

, Si confeſſa , che Dio eſiſte neceſſariamente;

, e per la ſteſſa neceſſità eſiſte ſempre da per tut

,, to . Quindi ancora debb' eſſere perfettamente

, ſimile, tutt' occhio, tutt'orecchio , tutto cer

, vello, tutto braccio, tutta facoltà di concepire,

, tutto intelligenza ed operazione; ma in manie

, ra affatto non corporea; in una maniera , non

, ſimile a quella degli uomini, ma in una manie

, ra interamente a noi ſconoſciuta . Vedi AN

2, T Rop MoRF Ti .

, Egli è deſtituto di qualunque corpo , e da

, tutte le forme corporee, e perciò non può ve

, derſi, udirſi , e toccarſi; nè affatto adorarſi ſot

, to la rappreſentazione di qualche coſa corporea.

, Vedi IMAGINE &c. -

, Noi abbiamo le idee degli attributi di Dio,

, ma non ſappiamo la ſoſtanza, neanche di alcuna

, coſa. Vediamo ſolamente le figure ei colori de'

, corpi , udiamo ſolamente i ſuoni , tocchiamo

, ſolamente le ſuperficie eſteriori , fiutiamo ſola

, mente gli odori, e guſtiamo i ſapori, e non fac

,, ciamo, nè poſſiamo, per alcun ſenſo , o alcu

, ma atta rifiſſi ne, conoſcere le loro ſoſtanze

,, interiori: e molto meno, adunque, poſſiamo avere

, alcuna nozione della ſoſtanza di Dio. Vedi CoR

, Po, SosTANZA &c.

, Noi lo conoſciamo dalle ſue proprietà ed

, attributi , dalla più ſavia ed eccellente ſtrut

» tura delle coſe, e dalle cagioni finali ; ma noi

l'ador anno e veneriamo per ragione ſolamente

2, dei ſuo dominio; poichè Dio , conſiderato ſen

, za dominio , potenza e ;cagioni finali , non è

altro, che il deſtro e la natura. Newt. Philoſ.

, Nat: princip. Mathemat. in Calce, e ! vedi anco

, ra FATo , NA, U RA &c.

Un ingegnoſo Teologo, ha portato i penſieri di

queſto ammirabile Flioſofo, in forma , e l'ha ri

dotti in un ſiſtema più eſpreſſo , in un diſcorſo

s5 Poichè ogni particella di ſpazio eſiſte ſem

Vedi Po

ſopra queſto ſogetto; “Il gran principio o pro

, poſizione, dichiara egli, è, che Dio non è ret

, tamente definito un Ente aſſolutamente perfetto,

, ma un Ente Spirituale, veſtito di aſſoluto do

, minio . Non che egli niega , che l'Ente da ſe

, ſteſſo efiſtente, ſia infinitamente perfetto ; ma

, ſolamente egli ſoſtiene, che il ſuo dominio, non

, già la ſua perfezione è quella , che ſi fa inten

,, dere per la voce Dio.

Egli oſſerva, che l'Ente, che eſiſte da ſe ſteſſo,

può conſiderarſi aſſolutamente o relativamente: aſ

ſolutamente com'egli è nella ſua propria Natura,

e come è conſiderato da un Metafiſico: relativamen

te, come eſiſte riguardo alle ſue creature, e come è

conſiderato da Religioniſti e dagli Adoratori. In

trattando della definizione di Dio , intendiamo

una nominale , non già una reale definizione: noi

non chiamiamo Dio, quello che è la natura di

queſto Ente, eſiſtente; ma quel che intendiamo per

la voce Dio : Il che ſu queſto ſiſtema, è quello

Ente eſiſtente da ſe ſteſſo , conſiderato non aſſolu

tamente, ma relativamente; non come egli è aſtrat

tamente nella ſua propria Natura ; ma come

eſiſte, riguardo all'Univerſo, di cui è Sommo Si

gnore. Vedi UNivERso.

Si aggiunge, che i nomi dati a queſto Ente in

vari linguaggi, dinotano, non già la ſua aſtratta me

tafiſica ed aſſoluta idea ; ma la ſua religioſa, po

polare e relativa. In effetto, ogni Adoratore di

Dio pretenderà che egli adora queſto Ente da ſe

ſteſſo efiſtente, non per altra ragione, ſe non per

quella , che è Dio; cioè perchè è Signore e So

vrano; poiche non farebbe niuno obbligato ad ado

rare un Ente, benchè aſſolutamenre perfetto , ma

che non abbia dominio ſopra di lui. Un Ente

perfetto , ſenza doninio , ſarebbe ſolamente un

oggetto di contemplazione e di ammirazione, non

già di adorazione, poichè l'adorazione è un pa

gamento di Qmaggio ed una riconoſcenza della ſog:

gezione, la quale, dove non vi è dominio, non vi

può eſſere dovuta ; e perciò è ſempre dovuta in

proporzion al grado del dominio, -

La voce Dio, adunque, ſignifica Signore, non già

un Ente aſſolutamente perfetto : così quando, di

co , mio Dio, Dio dell' Univerſo ; è chiaro , che

la nozione Dio è relativa , non già aſſoluta ; cioè

che include il dominio, non già l'aſſoluta perfezio

ne ; e se io eſprimeſſi lo ſteſſo con altre voci, non

direi altrimente di queſto : mio Signore, Signore

dell'Univerſo. Per verità, ſembra impoſſibile prova

re l' eſiſtenza , nel ſenſo affiſſo a queſto nome a.

priori, o altrimente che dal ſuo dominio, cioè con.

arguire dall'effetto alla cagione . E'vero però, che

le ſeghenti propoſizioni ſono innegabilmente di

moſtrabili a priori I.Che vi ſia uno eſiſtente, cioè

un Ente neceſſariamente eſiſtente, perchè l'Univer

ſo non ha potuto produrſi da ſe ſteſſo. II. Che un

Ente neceſſariamente eſiſtente , debba eſſere eterno.

ed onnipreſente , cioè cocſteſo con infinita durazio

ne ed infinito ſpazio, perchè comunque eſiſte per

un'aſoluta neceſſità della natura , non ha relazio

ne alla differenza del ten, o , luogo S&s. , e con
ſe
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ſequentemente debba eſiſtere ſempre e da pertutto,

III.Che Queſto Ente debba eſſere perfettamente ſi

mile, ſemplice ed incompoſto , ſenza la menoma

varietà o differenza imaginabile o poſſibile, perchè

l'aſſoluta neceſſità è da per tutto ſempre la ſteſſa .

Dalle quali propoſizioni ne ſiegue, come un corol

lario , che queſto Ente è immutabile.

E' evidente , adunque, a priori, che vi è un

Ente da se ſteſſo eſiſtente, che non è materia , e

che queſto Ente è eterno, Onnipreſente, ſimile,

immutabile , per neceſſaria conneſſione tra l' eſi

ſtenza da se ſteſſa e queſti attributi; ma è impoſſi

bile a dimoſtrare qualſivoglia neceſſaria conneſſio

ne tralla eſiſtenza da se ſteſſo, e l'intelligenza ; e

se è così, è impoſſibile a provare, che l'Ente da

se ſteſſo eſiſtente, ſia intelligente a priori, o in al

tra maniera , che con arguire dall'effetto alla ca

gione ; cioè dalla conſiderazione della forma dell'

Univerſo, dalle leggi della natura e dalle cagioni

finali. Maxwel. Diſcorſo congernente DIG .

Cicerone nel ſuo Trattato de Natura Deortºn

mette queſti ridicoli argomenti contra l'Eſiſtenza

di Dio, in bocca di Cotta : , come concepiremo

,, alcuna coſa di Dio, quando non poſſiamo poſ

, ſibilmente attribuirgli alcuna virtù è Diremo

, che egli ha prudenza! No; poichè la prudenza,

, conſiſtendo in far la ſcelta tral bene e'l male;

, che neceſſità ha Dio di queſta ſcelta , quando è

, per ſua propria natura, incapace di alcun male ?

, Diremo, che ha intelletto e ragione ! No; poi

, chè l'intelletto e la ragione ſervono ſolamente a

5

, che ci ſon note : ma non può eſſer niente igno

, to a Dio . Nè poſſiamo attribuir giuſtizia a Dio

, perchè ella è coſa , che riguarda la ſocietà

, umana : non temperanza, poichè non ha pia

,, cere a reſtringerſi: non coraggio , perchè non

, è ſuſcettibile di alcun dolore , o fatica , nè è

,, eſpoſto ad alcun periglio. Come adunque può

s, uno eſſer Dio, qualora non ha niente virtù , nè

, intelletto . Vedi ATTRIBUTo, Divi NITA' &c.

Dio , è uſato ancora parlando delle falſe Deità

de' Gentili , molte delle quali furono ſolamente

creature; ed alle quali furono preſtati divini ono

Yi ed adorazione. Vedi DEA, l polo &c.

E oſſervabile, che i Greci ed i Latini non in

n

tendevano pel nome Dio alcun Ente tutto perfet

to, di cui foſſero eſſenziali attributi , l'eternità l'

infinita, lº onnipreſenza &c. Preſſo di loro la voce

includeva ſolamente una Natura eccellente e ſupe

riore; e perciò davano eſſi l' appellazione Dio a

tutti gli Enti di grado, o di claſſe più alta e più

perfetta degli uomini. -

Così: gli uomini medeſimi, ſecondo il loro ſiſte

ma potevano divenir Bei dopo la morte ; dima

nierachè le loro anime potevano meritare un gra

do di eccellenza, ſuperiore a quello, di cui pote

vano eſſere capaci in vita. Vedi APoTEosI, DEI

p . CAZIONE .

Il P. Boſſu, oſſerva, che i primi Teologi furo

no i Poeti: le due funzioni, benchè ora ſeparate,

erano originalmente combinate, o piuttoſto una

ſcoprir le coſe a noi ſconoſciute, dalle coſe,

medeſima coſa. Vedi Poesia: -

Or la grande varietà degli attributi di Dio,

cioè il numero delle relazioni, capacità e circo

ſtanze, nelle quali avevano occaſione di conſide

rarlo, meſſero queſti Poeti &c. nella neceſſità di

fare una diviſione, e ſeparare gli attributi divini

in molte perſone, per ragione che la debolezza

della mente umana non potea concepire tanta po

tenza ed azione nella ſemplicità di una ſola di

vina Natura. Così l'Onnipotenza di Dio venne a

rappreſentarſi ſotto la perſona e denominazione

di Giove; la ſapienza di Dio, ſotto quella di Mi

nerva ; la Giuſtizia di Dio, ſotto quella di Giu

nene . Vedi EPIco, FAvoLA &c.

I primi Idoli o falſi Dei, che diceſi eſſere ſtati

adorati, furono le Stelle, il Sole, la Luna è a

in" alla luce e calore, che noi ne tiriamo

da eſſi. Vedi IDOLATRIA , AstRoNoMIA, STEL

LA , SoLE &c.

Dopo venne a deificarſi la Terra, perchè ſom

miniſtrava i frutti neceſſari per la ſoſsiſtenza de

gli uomini, e degli animali: indi il fuoco e l'acqua

diventarono oggetti della divina adorazione per la

utilità che apportavano alla vita umana . Vedi

Fuoco ed Acq A.

Quando le coſe furono così in treno, i Dei da

grado in grado ſi moltiplicarono all'infinito, ed

appena vi fu coſa, che la debolezza o capricciº

di qualche divoto o altro, non l'aveſſe elevata in

quel grado; le coſe meno utili o anche le diſtrut

tive, neppur ne furono eccettuate. -

Per autorizzare queſti propri delitti e giuſtifica

re i loro vizi e ſregolatezze, gli uomini coſtitui:

rono i Dei vizioſi, delinquenti e licenzioſi, Dei

ingiuſti, rapaci e tirannici; Dei avidi, e ladroni,

Dei ubbriachi, Dei impudenti , Dei crudeli, º

ſanguinari.

I principali degli antichi Dei, che chiamavº

no i Romani Dii majorum gentium, e che Cicerº

ne chiama Dei celeſti, Varrone Dei ſcelti, Ovº

dio Dei nobili , ed altri Dei conſenti, furºnº

4Giove, Giunone, Veſta, Minerva, Cerere, Dº

na, Venere, Marte, Mercurio, Nettuno, Vulº

no, ed Apollo .

Giove è conſiderato come Dio del Cielo; Nettu”

no come Dio del Mare; Marte come Dio dellº

uerra, Apollo come Dio dell'eloquenza, deº

ºoefia , e della Fiſica; Mercurio come Dio de lº

droni; Bacco, del vino, Cupido dell'amore &c.

Una ſeconda ſorte di Dei, chiamati Semiº,

loii, minorum gentium, indigetes o Dei adottatº"

rono dopo canonizzati e Deificati. Perchè iº

maggiori avevano il poſſeſſo del Cielo per lº

proprio dritto, queſte Deità ſecondarie lo avº

no per dritto e per donazione, eſſendo trasºº

in Cielo , perchè avevan vivute come Deº º

Terra. Vedi INDIGETI, ERoE, ed Apoteosi: i

i Dei de Pagani ſi poſſono ridurre tutti º

claſsi ſeguenti. !! -

i ? I Spiriti creati , gli Angioli o demº"

donde i Dei buoni e cattivi; i Genj, i"
muri, Tifoni; i Dei cuſtodi, i Dei infernalise"
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di DeMoNio, GENIo, LARE &e. -

29 I corpi gravi, come il Sole, la Luna e gli

altri Pianeti: e le Stelle fiſſe, le Coſtellazioni &c.

Vedi SoLE, LUNA, STELLA , CosTELLAzioNE &c.

3 º Gli Elementi, come l'Aria, la Terra, l'O-

ceano, Gpa, Veſte; i fiumi , le fentane &c. Vedi

NAJADI, NINFE &c.

49 Le Meteore; così i Perſiani adoravano il

vento ; il tuono ed i baleni, furono adorati ſot

to nome di Gerione , e varie nazioni dell'Indie

e dell'America ne hanno fatte da ſe ſteſse Dei .

Vedi FULMINE . Caſtore, Polluce , Elena , ed

Iride, fono ancora ſtate preferite dalle Meteore ad

eſſere Dei; e lo ſteſſo ſi è praticato in riguardo al

le comete. Teſtimonio quella, che apparve nell'

omicidio in perſona di º".

Socrate deificò le Nubi, ſe noi vogliamo pre

ftar credenza ad Ariſtofane, ed i primitivi Criſtia

ni, come ci aſsicura Tertulliano, fureno incolpati

della ſteſſa coſa.

5 º Si ereſſero i minerali ed i foſsili in Deità:

tale era il betilo; i Filandri adorano le pietre,

gli Sciti il ferro, e molte Nazioni l'argento e l'

OIO.

6 º Si fecero Dei le piante : così il porro e le

cipolle furono Deità in Egitto; i Sclavi, i Litua

ri, i Celti, i Vandali ed i Peruviani adoravano gli

alberi e le foreſte. Gli antichi Galli , Bretoni, e

Druidi, avevano una particolar divozione alla

querce ; nè altro, che'l grano, l' avena , la ſe

mente &c. era ciocchè gli antichi adoravano ſot

to nome di Cerere e di Proſerpina. Vedi SATi R1,
DRUrDI &c.

79 Si preſero i Dei tralle acque: i Siri e gli

IEgizi adoravano i peſci ; gli Oſsirinchiti, i Lato

politani , i Sienniti e gli abitanti dell' Elefante,

avevano ciaſcuno un peſce per loro Dio: ed i Tri

toni Nereidi, Sirene &c., chè furono , ſe non pe

ſci ? Varie Nazioni hanno adorati i ſerpenti , par

ticolarmente gli Egiziani, i Pruſſiani i Lituani,

i Samogiziani &c. Vedi TRIToNI , NEREID1, Si

r ENE &c,

8 ? Gl'infetti, come le moſche e le formiche

avevano i loro Sacerdoti e Votarj , l' ultime tra”

Teſſali, e le prime nell'Acarnania; e ſi offerivano

loro de'giovenchi.

9 º Tragli uccelli la cicogna , il corvo , il

paſſaro, l'ibis, l'aquila, il grifone, la pavoncella,

avevano gli onori divini. L' ultima nel Meſsico

e gli altri in Egitto ed in Tebe .

ro9 Le beſtie quadrupedi avevano ancora i

loro Altari, come il toro, il cane, il gatto , il

lupo, il babaone, il lione, e'l coccodrillo in Egit

to ed in altri luoghi; il cane nell'Iſola di Creta, i

ſorci e la mice nella Troade ed in Tenedo : la

donnola in Tebe ; e'l porco ſpino per tutta la ſcuo

la di Zoroaſtro.

11 9 Non vi era coſa più comune, che colloca

re gli uomini nel numero de' Dei da Belo o Bal

fino" Imperatori Romani, prima di Coſtantino;

gli eſempi di queſta ſpecie ſono innumerabili :

Sovente non andavano ſi lungo , fino al
Tom, IIl.

la loro morte, per l'apoteoſi. Nebucdamezar pre

curò, che la ſua ſtatua foſſe adorata, mentre egli

viveva; e Virgilio dimoſtra, che Auguſto avea i

ſuoi altari ed i ſagrifici offerti. Egloga, Verſ. 6.7.

Dall'altra banda, perchè leggiamo, ch' egli aveva

i Sacerdoti, chiamati Auguſtali, ed i tempi in Lio

ne, Narbona ed in vari altri luoghi ; egli ha da

conſiderarſi come il primo de'Romani, per la cui

conſiderazione, l'idolatria ſi foſſe traſportata ad un

tal grado. Gli Etiopi fecero Dei tutti i loro Re. Il

Velleda de'Germani, il Giano degli Ungari e 'I

Tot, il Woden e l'Aſſa delle Nazioni Settentriona

li, furono indiſputabilmente uomini.

12 9 Non ſolamente gli uomini, ma ogni co

fa, che avea riguardo all'uomo era ſtata deifica

ta, come la fatica, il ripoſo, il ſonno, la gio

ventù , l'età, la morte, le virtù, i vizi , l'occa

ſione, il tempo , il luogo : il numero, tra Pitago

rici; la potenza generativa ſotto nome di Priapo.

L' infanzia ſola avea un nugolo di deità , co

me Vagetano , Levana, Rumina Eduſa, Potina,

Cuba, Cumina Carna , Oſſilago, Statulino, Fa

bulino &c.

Èſsi ancora adoravano per dei , la ſalute , la

febbre, il timore, l'amore, il dolore , lo sdegno,

il modello, l'impudenza, l'opinione , la rinova

zione, la prudenza, la ſcienza , l'arte la fedeltà ,

la felicità, la calunnia, la libertà, il danaio, la guer

ra, la pace, la vittoria, il trionfo &c.

Finalmente la natura , l' Univerſo o ro rov,

era riputato un grande Dio . Vedi NATURA ed

UNIVERso.

Eſiodo fece un poema ſotto il titolo di Gsayevue

cioè della generazione de' Dei, dove egli eſpoſe

la loro genealogia e diſcendenza: dichiarò chi foſſe

il primogenito, e quel che inventò ogni male, fa

cendo il tutto una ſorte di ſiſtema o Teologia pa

gana. Vedi Teologia.

Oltre di queſta Teologia volgare, ogni Filoſo

fo avea il ſuo ſiſtema ſeparato, come può vederſi

dal Timeo di Platone e da Cicerone de Nat.Deer,

Giuſtino martire, Tertulliano nelle ſue Apolo

getiche e nel ſuo libro contra i Gentili, Arnobio,

Minuccio Felice, Lattanzio, Euſebio, Prepar. &

Demonſt.Evang., S. Agoſtino de Civit. Dei, e Teo

doreto contra i Gentili, dimoſtrano la vanità de'

Dei pagani. - -

Egli è molto difficile a ſcoprire i reali ſenti

menti de'Pagani, in riguardo a loro Dei. Sono

ueſti ecceſſivamente intricati e confuſi ed anche

ovente contradittori. Ammettevano tanti ſuperio

ri ed inferiori Dei, che governavano l'Impero, che

tutto era pieno di Dei. Varrone ne numera non

meno di 3oooo, adorati in una piccola eſtenſione

di terreno; e nientedimeno il loro numero ſi ac

creſceva da giorno in giorno. La via del Cielo

era sì facile a gran uomini di que tempi, che

Giovenale nell'Atlante, entra compiangendo , che

egli era già per cader ſotto il carico di un tal

numero di nuovi dei, ch' erano collocati da gior

no in giorno in Cielo; nientedimeno il P. Mour

ges par che abbia provato , che tutti i Filoſofi
S s dell'

l
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dell' antichità avevano riconoſciuto , che non vi

era altro, che un ſolo Dio . Teolog. Piana de'

ſette Savi della Grecia . Vedi PE esosoFicARE ,

EPIco &c.

Atto di Dio INABILITA',

Pace di Dio PAcE

Figliuolo di Dio Vedi (FIGLIUoLo

Truce di Dio TR UcE

Culto di Dio CULTo.

Voto di Dio, God-Bote , negli antichi coſtumi

Saſſoni, era una multa eccleſiaſtica, o della Chie

ſa pe'delitti ed offeſe, commeſſe contro di Dio.

Tributo di Dio, negli antichi coſtumi Ingleſi,

era quello, che ſi offeriva a Dio o pel ſuo ſervi

lO .

"biocesi e il circuito o reſteſa della giu

ridizione di un Veſcovo. Vedi V Escovo.

* La voce è formata dal Greco è toiramats, Gover

no, Amminiſtrazione; formata di dicize» , che

gli antichi Gloſſari rendono Adminiſtro, mode

ror , ordino; quindi è lotzmats Tis ToNeos, l'am

miniſtrazione o Governo di una Città.

Diocesi , è ancora uſata negli antichi Autori

&c., per la Provincia di un Metropolitano. Ve

di PRov1Nci A e METRoPoLITANo.

La dioceſi era originalmente un governo civile,

o una prefettura , compoſta di diverſe Provincie.

La prima diviſione dell'Impero in dioceſº, è or

dinariamente attribuita a Coſtantino ; il quale

diſtribuì l'intero Stato Romano in" dioceſe,

la dioceſi d' Italia, la dioceſi dell' Illirio , quella

di Oriente , e quella di Africa; e nientedimeno

lungo tempo prima di Coſtantino, Strabone, il qua

le ſcriſſe ſotto Tiberio, ci fa ſapere Lib. XIII.

pag. 432, che i Romani avevano diviſa l'Aſia in

dioceſe , e ſi duole della confuſione, che una tal di

viſione avea prodotta alla Geografia , eſſendo l'

Aſia diviſa dal popolo ſolamente in dioceſe, ognu

na delle quali aveva un Tribunale o Corte , do

ve amminiſtravaſi la giuſtizia. Coſtantino , adun

que, fu ſolamente l' Iſtitutore di quelle grandi

dioceſe, che comprendevano varie Metropoli e Go

verni ; comprendendo la prima dioceſi ſolamente

una giuridizione o diſtretto ; ovvero il Paeſe, che

era ſoggetto ad un Giudice , come appare da

suel palo di Strabone ; e prima di Strabone da

Cicerone Lib. Ill. Epift. Fainil; Ep.9, e Lib. XIII.

l:p. 67.

Così nel principio, la Provincia includeva di

verſe dioceſe , e dopo la dioceſi venne a compren

dere diverſe Provincie: Nel progreſſo del tempo

l'Impero Romano fu diviſo in Xll l. dioceſe o Pre

fetture ; benchè includeſſero Roma e le Regioni

ſuburbicarie , che facevano XIV. Queſte XIV.

dioceſe comprendevano 12o. Provincie: ogni Pro

vincia aveva un Proconſole , che riſedeva nella

Capitale o Metropoli ed ogni dioceſi dell' Impero

aveva un Conſolo, che riſedeva nella Città prin

sipale del diſtretto.

Da queſta Coſtituzione Civile fu regolata dopo

l'Eccleſiaſtica: ogni dioceſi aveva un Vicario Ec

clsſiaſtico e l'elmate, che giudicava rettamente di

tutte le congernenze della Chieſa dentro il ſuo

Territorio. Vedi EcclesiAsTico.

Preſentemente vi è una certa ulteriore altera

zione ; poiche dioceſi non ſignifica preſentemente

una unione di diverſe Provincie , ma è limitata

ad una Provincia ſotto il Metropolitano ; o pari

mente alla ſemplice giuridizione di un Veſcovo.

Guglielmo Britone, afferma eſſere la dioceſi pro

priamente il territorio e l' eſtenſione di una Chie

ſa Batteſimale o Parrocchiale; quindi diverſi Au

tori uſano la voce, per dinotare una ſemplice Par

rocchia. Vedi PAr Rocchi A. -

DIOCLEZIANA Epoca. Vedi l'articolo Epo

CA -

DIONISI E * o DroNrsiAche, erano ſolenni feſte,

tenute dagli Antichi in onore di Bacco.

* La voce è formata dal Greco iovvate, di Atorvox

Bacco; e queſta di Aids, genitivo di Zavs Giove, e

Niſa Città in Egitto ſulle frontiere di Arabia,

dove Bacco ſi dice, di eſſer ſtato educato dalle

Ninfe.

Le dioniſie ſono le ſteſſe, che quelle altrimen

te chiamate Orgìa, e da Romani Baccanali e Libe

rali. Vedi BAcoAN ALI , ORGIA e LIBERALI.

Vi futoro diverſe feſte ſotto la denominazione

di Atorvaia Dioniſia, principalmente due, cioè I. l'an

tica º sovvaix , probabilmente la ſteſſa di Ayxgiori a

o Dioniſia m.ggiore; alle volte ancora chiamata per

eccellenza sºvvaia ſenz'altra addizione, per eſſere

la più celebre di tutte le feſte di Bacco in Atene,

dove celebravaſi nel meſe Elafebolion. Secondaria:

mente la nuova Navrete probabilmente la ſteſſa di

tutxpei o Dioniſia minore , celebrata nell' Autun

no , come una ſpecie di preparazione alla mºg:

giore. Alcuni vogliono, che queſta ſia la ſteſſa di

3 orgata Annata, cosi chiamata da invo: torchio del

vino, e celebrata nel meſe Lenaeon.

DIONISIANO Periodo. Vedi l'Articolo PERIO

DO,

DIOTTRA, tra gli Scrittori di Aſtronomia, è
frequentemente uſata, pel buco o indice , forato

nella pinnula o mira di un alidade. Vedi Mira,

DioTTRA tra Ceruſici, di nota un iſtrumento, col

quale ſi dilata la matrice o l'ano, e ſi oſſerva qual
che ulcere in eſſo; chiamato ancora ſpeculum Ma

tricis, e dilatatorium. Vedi SP EccHio.

DIOTTRICA*, è la dottrina della viſione re

fratta, chiamata ancora anaclaſtica.

“ La voce è originalmente Greca, formata di la

per , ed arrouai reggo -

La diottrica è propriamente il terzo ramo del

l'ottica, eſſendo il ſuo officio di conſiderare edeº

porre gli effetti della luce refratta, che paſſa per

differenti mezzi , come per acqua, aria , vºtº

&c. e ſpecialmente per lenti. Vedi OTT1cA.

Le leggi della diottrica vegganſi eſpoſte ſottº

gl'articoli REFRAzioNE, LENTE &c.; e l' applicº

zione di eſſa nella coſtruzione de'teloſcopi, micº

ſcopi ed altri iſtrumenti diottrici, ſotto gli articoli

TELoscopio, Microscopio &c. -

DIPENDENTE, in Legge, s'intende di quel

le coſe, che pel corſo della preſcrizione ſono º?"

par
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partenute , e ſono ſtate unite a qualche altra coſa

principale. Vedi PERTINENZE - , .

Così uno ſpedale può eſſere dipendente di un

feudo : il dritto di peſcare, di un feudo franco ,

una ſedia nella Chieſa, dipendente da una caſa o

ſimile.

Padronato DIPENDEN- r PADRONATo.

TE. - -

DIPENDENTE Comune vedi- CoMUNE appen

dente.

DIPLOE, in Anatomia , è una ſoſtanza ſpone

gioſa medollare, che ſepara le due tavole dei cra

mio ; ed inſieme con eſſe coſtituiſce il cranio,

Vedi CRANIo . - -

La ſoſtanza del Diploe, eſſendo ſpongioſa , fa

cilmente s'imbeve di ſangue, e ſi ritrova, ſepa

rata con un infinito numero di piccole cellule di

diverſe grandezze , che ricevono piccoli rami di

arterie dal cervello, e danno il paſſaggio alle

piccole vene, che procedono a ſeni della dura
madre. -

DIPLOMA , è un iſtrumento , dato da certi

Collegi e Società, per prendere qualche grado a

per paſſare qualche eſamina , come una pruova ,

per qualunque avanzamento ad un titolo o pre
cInlmen7a »

Dl REDAZIONE, ExHEREDATIo, nella Legge

Civile, da noi più ordinariamente chiamata diſe

redazione, è l'eſcluſione, che il Padre fa al figliuolo

di ſuccedergli nel ſuo Stato. Vi ſono quattordi

ci cauſe della diredazione , eſpreſſe nella Novella

di Giuſtiniano , ſenza una delle quali cauſe ,

egli dichiara nulla ogni diredazione; ed inothcioſo

il Teſtamento , come dicono i Civiliſti . Vedi

TESTAMFNTo. -

Per verità per antica legge Romana, il Padre

poteva diſeredare, ſenza alcuna cauſa: ma il rigo

re di queſta Legge fu riſtretto e moderato da

Giuſtiniano. Vedi EREDE. -

DIRETTAMENTE. Noi diciamo, in Geomc

tria , due linee ſono direttamente , l' una contra

l' altra, quando ſono parte della ſteſsa linea ret

ta . In Meccanica , ſi dice , che un corpo batte

o feriſca direttamente contra un altro, ſe batte in

linea retta perpendicolare al punto di contatto.

Una sfera particolarmente , batte direttamente

contro d' un altra, quando la linea di direzione

paſſa per loro centri. Vedi PERcussioNE.

DIRETTO , in Ottica . Viſione DIRETTA , è

quella, formata da raggi diretti, in contradiſtin

zione alla viſione, formata da raggi refratti o ri

fleſſi. Vedi VIsioNE .

La viſione diretta , è il ſogetto dell' Ottica ,

che preſcrive le leggi e le regole di eſsa. Vedi
OTTIcA.

Raggi diretti, ſono quegli, che paſsono in li

nea retta dal luminare all'occhio, ſenza eſser ri

voltati dalla loro direzione rettilinea, per qualche

corpo intermediato , opaco o pellucido . Vedi
RAGG1o.

DIRETTo , in Aritmetica. La regola Diretta del

are , è quella oppoſta all' inverſa. Vedi RE so

LA di proporzione. -

DIRETTo , in Aſtronomia. Noi conſideriamo

i pianeti in tre ſtati, cioè : Diretti, Stazionari,

e Retrogradi. Vedi PIANETA. -

Si dicono diretti , quando appaiono muoverſi

eſteriormente, ſecondo la ſucceſſione de' Segni ; e

retrogradi , quando prendono un contrario cana
lun 1m0,

DIRETTA in materia di Genealogia , s'inten

de della linea principale, o della linea degli aſcen

denti e diſcendenti , in contradiſtinzione della li

nea collaterale. Vedi LINEA . -

Così, la caſa di Borbone, ſi dice diſcendere in

linea diretta da S. Luigi . Gli Eredi in linea di

retta , precedono a que' delle linee collaterali.

Vedi CollATERALE.

Ua eccellente Storico uſa la fraſe diſcorſo di

retto o arringo, quando egli introduce uno , che

parla o arringa per ſe ſteſſo. Quando lo Storico

Parla, e ſolamente rapporta i principali punti di

quel , che ſi diſſe da colui che parlava , ſi chia

ma diſcorſo indiretto.

Eretto f

DIRETTI e Orientale - ORoLoGI a Sole,

Occidentale L

ſono quegli, i cui piani giacciono direttamente aper

ti a punti Orientali o Occidentali del Cielo, o pa

rallelli al Meridiano del luogo. Vedi ORoLogio

a Sole.

Da EETTo Orologio a Sole Meridionale o Setten

Inclinante

Reclinante

Sfera DIRETTA . Vedi Sr ERA diretta .

1) 1 RETTORE del penis, in Anatomia , è un

muſcolo del penis, chiamato più ordinariamente

Erettore. Vedi Tav. di Anas. ( Splanch ) fg. 15

lit. e e , e vedi ancora l' articolo ERETToRE.

DIREZIONE , in Aſtronomia, è il movimen

to , e gl altri fenomeni di un pianeta; quando

è diretto . Vedi STAzioNE e RETROGRADAzio

NF e

i)IREzioNE, in Aſtrologia, è una ſpecie di cal

colo, col quale ſi pretende trovare il tempo , in

cui avverrà qualche accidente notabile alla per

ſona , a cui è tirato l' oroſcopio - Vedi l' ORo
SCOPIO , -

Per eſempio, avendo ſtabilito il Sole, la Luna,

o l' aſcendente, come maeſtri o ſignificatori del

la vita ; e Marte e Saturno come Preſagitori o

denunciatori della morte ; la direzione è la calº

colazione del tempo , in cui il ſignificatore in

contrerà il Preſagitore.

Il ſignificatore ſi chiama parimente Afeta e

Datore della vita ; e 'l Preſagitore Anereta, Pro

tri onale Vedi Orologio a Sole.

miſſore, o dator della morte.

Eſſi hanno le direzioni di tutti i punti princi

pali del Cielo , e delle Stelle , come l' aſcenden

te , il mezzo Cielo , il Sole , la Luna e parte

della fortuna. Lo ſteſſo ſi fa pe pianeti e per le

Stelle fiſſe : ma tutto differentemente, ſecondo i

diverſi Autori. -

DIREzioNE o linea di direzione , in Meccanica,

S s 2 e par
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è particolarmente uſata, per una linea, che paf

1a pel centro della Terra ; pel centro di gravità

di un corpo, e per lo ſoſtegno o fulcro , che lo

porta.

Un uomo dee neceſſariamente cader giù tanto

preſto, quanto il centro della ſua gravità è

fuori della linea di direzione. Vedi CENTRo &c:

Linea di DIREzioNE , in Meccanica , dinota

ancora quella linea, in cui il corpo ſi muove o ſi

sforza ad andare avanti.

Angolo di DiREzioNE , in Meccanica , è quel

lo, compreſo tralle linee di direzione, di due po

tenze coſpiranti. Vedi ANGoLo.

DIREzioNE della calamita, è quella proprietà,

colla quale la magnete o l'ago, toccato da eſſa ,

offeriſce ſempre uno de'ſuoi eſtremi verſo uno de'

poli del Mondo; e l'eſtremo oppoſto, verſo l'altro

lo . Vedi MAGNETE e Polo.

La proprietà attrattiva della calamita, era co

noſciuta, prima della ſua direttiva ; e la diretti

va, prima della inclinatoria. Vedi CoMPAsso &c.

DiREzioNE magnetica, è ancora uſata, in ge

nerale, per la tendenza o corſo della noſtra Ter

ra, e di tutti i corpi magnetici, a certi punti.

Vedi MAGNETE e MAGNETISMo.

Noi ſappiamo che la ſituazione della Terra ſia

tale, che il ſuo aſſe è nell'aſſe dell' Univerſo ;

e perciò i ſuoi poli e i punti cardinali eſattamen

te corriſpondono a di lei propri. Di queſta ſitua

zione alcuni ne rendono ragione, dall'eſſer ella

la più commoda, in riguardo agli aſpetti ed all'

influenze de' corpi celeſti, e che la rende l'abita

zione più atta per l'uomo. Altri ſoſtengono,

che queſta poſizione della Terra ſia un effetto del

la virtù magnetica, e ſoppongono che un polo

celeſtiale, ſia veſtito di una ſimile virtù magnetica;

Ma quale eſtendendoſi tanto, quanto la noſtra Ter

ra, tira la parte corriſpondente di eſſa, o ſia il

olo, verſo di ſe ſteſſa. Vedi TERRA , PoLo e

ERRELLA -

DIRIGENTE, è un termine , in Geometria ,

ehe eſprime la linea di moto , , per la quale ſi

orta nel geneſi di un piano, o di una figura ſo

ida, la linea deſcribente o la ſuperficie. Vedi

GENEsi.

Così, ſe la linea A B (Tav. di Geomet. fig.33.)

ſi muove parallella a ſe ſteſſa , e per la linea

A C ; dimanierache il punto A ſempre ſi tenghi

nella linea A C; ſi formerà un paralellogrammo ,

come A B CD, del quale l'angolo A B è il de

ſcribente, e la linea AC, il dirigente. Così ancora,

ſe la ſuperficie A BCD ſi ſuppone portata per la

linea CE , in una poſizione, ſempre paralella a

ſe ſteſſa , nella ſua prima ſituazione ; ſi forme

rà il ſolido A DEH, dove la ſuperficie A D, è il

deſcribente, e la linea C E, il dirigente.

DIS, è una particella inſeparabile , prefiſſa a

diverſe voci ; l' effetto della quale ſi è , o darle

una ſignificazione, contraria a quella, che la voce

porta, come in diſgrazia, diſparità , diſpropor

zione &c; o dinotare una ſeparazione, un diſtac

samento, una diſtribuzione &c., come in diſcer

diſi diſi DIS

nere, diſcorrere, diſtrarre, diſporre &c.

DisARMARÈ , è l' atto" privare una per

ſona dell' uſo , o del poſſeſſo delle armi . Vedi

ARMI .

Nella concluſione di una pace, è uſuale all'uno

e all' altro Partito Diſarmaſi. Gl' Hngleſi hanno

diverſe leggi, per diſarmare i Cattolici Roma

ni, e tutti i recuſanti. Sotto il Re Giorgio I. ſi fece

una legge per diſarmare i Montanari di Scozia,

niuno de'quali, eccetto i Pari o i Gentiluomini,

che avevano 1oo lire l'anno di rendita, potevano

portare armatura in campagna , per la ſtrada o

nel mercato. I Giorg. 1 c. 5o.

La legge della caccia tenne, per verità, diſarma

to tutto il popolo minuto d' Inghilterra per too,

anni, eccetto però i ſervitori da feudatari ; nien

tedimeno per antica polizia, l'intera Nazione fu

obbligata a portar l'armi;

DISCENDENTE, in Genealogia, è un termine

relativo ad aſcendente, ed è applicato ad una per

ſona, che è nata o prodotta da un altra, alla quas

le ſi rapporta. vi AsceNDENTE .

Adamo infettò tutti i ſuoi diſcendenti col pec

cato originale. Vedi peccato ORIGINALE.

I diſcendenti da fratelli della Caſa di 0

leans ſono confirmati nella loro eſenzione da tut

te le taſſe ed impoſizioni , per un regolamento

dell' anno 1634.

DiscENDENZA , in Legge, è un Ordine o ma

niera, per lo quale le Terre o Tenimenti ricada

no ad uno, da ſuoi anteceſſori . Vedi SuccESSIo

NE .

Così fare la ſua diſcendenza da ſuoi anteceſſori,

è dimoſtrare come, e per qual grado particolare,

il podere, meſſo in queſtione , è pervenuto alla

perſona da ſuoi anteceſſori -

La DisceNDENZA , è o lineale o collaterale:

La DisceNDENza lineale, è quella , che ſi por

ta in linea retta dall' Avo al Padre , e dal Padre

al figliuolo, e dal figliuolo al nipote &c.

DisceNDENzA collaterale, è quella , che viene

da un ramo della linea o ſangue , come da un

ſuo fratello, nipote o ſimile . Vedi CoLLATE

RALE e GRADo.

Se uno muore in poſſeſſo di un podere , nel

quale un altro vi ha il dritto, e queſto podere

perviene al ſuo erede , una tal diſcendenza privº

rà l'altro del dritto che aveva, e lo metterà nella

ſua azione per lo ricoperamento di quello. Stº

32 Err. VIII.

DisceNDENzA, in Genealogia, e nel Blaſone,

è l' ordine o la ſucceſſione del diſcendenti nellº

linea o famiglia. Vedi DisceNDENTE.

Noi diciamo una diſcendenza, due diſcendenze

&c. Il Gentiluomo è di buon ſangue , perchè hº

quattro diſcendenze gentilizie, per parte maternº

e paterna ; cioè che il ſuo Avo , ſuo Biſavo e

ſuo Padre in ambedue i lati, erano tutti gentiluº

mini. Vedi GENTILUoMo e QuARTo

Disce NDENzA ſi uſa ancora nel Blaſone , Pº

eſprimere il venir giù di qualunque coſa da ſopº

così il Lione in diſcendenza, è il Lione collºi"
te
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teſta verſo le punte de'ſuoi piedi, e i calcagni verſo

uno degl' angoli della parte principale , come ſe

foſſe per cadere da qualche luogo alto.

DISCENDERE , ſi dice di ogni coſa , che ca

la o ſi muove da ſopra a ſotto. Vedi ScESA.

Vi ſono le Stelle, che aſcendono e diſcendono:

i gradi che aſcendono e diſcendono. Vedi Ascen

roENTE .

Vi ſono ancora le vene, che aſcendono e di

ſcendono , ſporgendo dalla cava ; le arterie, che

aſcendono, e diſcendono , naſcendo dall'aorta

Vedi CAvA ed AokTA.

Latitudine DisceNDENTE , è la latitudine di un

pianeta, nel ſuo ritorno da nodi all' equatore.

Vedi LATITUDINE.

DISCENZIONALE differenza, è la differenza,

tralla diſcenſione retta ed obliqua , o della ſteſſa

Stella , o del punto del Cielo &c. Vedi DLFFE

RENZA - -

DISCENSIONE , in Aſtronomia, è o retta o

obliqua.

DisceNsioNE retta di una Stella o ſegno, è un

g" o arco dell' Equatore , che diſcende colla

tella o ſegno, giù l' orizzonte , in una sfera

retta. Vedi SFERA retta.

DisceNsIoNE obliqua, è un punto o arco dell'

Equatore , che diſcende nello ſteſſo tempo con

una Stella o ſegno, giù l'orizzonte, in una sfe

ra obliqua. Vedi SFERA obliqua.

Si rende ragione delle diſcenſioni rette ed obli

que, dal primo punto dell' Ariete o interſezio

ne di primavera , ſecondo l' ordine de ſegni, cioè

da Occidente ad Oriente ; e perchè ſono inegua

li , quando accade, che corriſpondono agli archi

eguali dell' ecclittica, come per eſempio a dodici

ſegni del Zodiaco ; ne ſegue, che allevolte una

ran parte dell'Equatore ſi eleva o diſcende col

i", ; nel qual caſo il ſegno ſi dice, aſcendere o

diſtendere rettamente ; ed allevolte ancora una

minor parte dell'Equatore ſi eleva o declina col

lo ſteſſo ſegno ; nel qual caſo ſi dice aſcendere e

diſcendere obliquamente. Vedi AscensioNE:

Refrazione della DisceNsroNE &c. Vedi RE

FRAZIONE -

DISCERNIMENTO , è un atto della mente ,

col quale ella ſi diſtingue tralle idee. Vedi IDEA

Da queſta facoltà di diſcernimento dipende l'e-

videnza e la certezza di varie , anche generali

propoſizioni, che paſſono per verità innate ; e

che in realtà ſcorrono da quella chiara diſcernente

facoltà della mente , per la quale ella concepiſce

eſſere due idee , le medeſime o differenti. Nell'

eſſere abile a diſtinguere delicatamente una coſa

dall' altra, dove vi è la menoma differenza , con:

ſiſte, in qualche maniera , quell' eſattezza di

giudizio, e chiarezza di ragione , che ſi oſſer

va avere un uomo più di un altro: ciocchè è per

fettamente oppoſto all'ingegno, che conſiſte tutto

nella unione delle idee , e nel mettere queſte inſie

me con vivezza e varietà , che abbiano tutta la

raſſomiglianza per formare viſioni piacevoli ;

in luogo , che il giudizio ſepara eſattamente

-

quelle idee, nelle quali poſſa ritrovarſi la meno

ma differenza , per evitar l' errore e la deluſione.

Per ben diſtinguere le noſtre idee, egli contribui

ſce principalmente , alla loro chiarezza e determi

nazione ; e quando ſono così , non produrranno

alcuna confuſione o errore intorno di loro, benchè

i ſenſi ve li portaſſero dallo ſteſſo ſogetto, diffe.

rentemente in diverſe occaſioni Vedi GIUDIzIo.

DISCESA o caduta , in Meccanica. Vedi Scs

SA -

DISCIPLINA , primieramente ſignifica iſtru

zione e governo, ma è figurativamente applica

ta al metodo ſtabilito di vivere, ſecondo le rego

le di qualche profeſſione. Noi diciamo la difes

lina militare, la diſciplina eccleſiaſtica o della

Chieſa , la diſciplina regolare o monaſtica &c.

Non diciamo però la diſciplina civile ; ma in

luogo di eſſa diciamo la polizia. Vedi Polizi A.

Disciplina , è ancora uſata in un ſenſo pecu

liare, per un caſtigo corporale, irrogato ſopra un

Religioſo, che ſi è ritrovato delinquente ; ovve

ro ancora per quello , che un Religioſo volonta

riamente ſi dà, per via di mortificazione . Vedi

PENITENzA e FLAGELLANTI -

Tra tutte le auſterità , praticate dagli antichi

Monaci e ſolitari, oſſerva il Dupin, non farſi men

zione di diſciplina; in effetto non par che ſia ſtata

in uſo nell' antichità , ſe non ſe per punire i

Monaci, che ſi ritrovavano in fallo. Si dice comu

nemente , che S. Domenico e 'l Padre Damiana

aveſſero la prima volta meſſa in uſo la diſciplina:

ma il P. Mabillone oſſerva , che Guido, Abbate

di Pompoſa ed altri , l' avevano praticata prima

di loro. Egli è certo che la pratica fu la pri

ma volta ſtabilita nell' undecimo ſecolo, col di

ſegno di redimere le penitenze, che i Canoni im

ponevano per diverſi di itti. E finalmente ſi venne

non ſolataente a redimere per ſe ſteſſi, ma anco

ra per gli altri. Vedi il P. Mabillone

Disciplina , è anche ſovente uſata, per uno

iſtromento , col quale i monaci ſi caſtigono o ſi

mortificano, e che ordinariamente ſi fa di fune, o

di peli annodati e veſtiti di pergamena: allevol

te ancora ſi fa di fruſte . S. Girolamo ſi di

inge colla diſciplina di catene di ferro , armata

i peroni aguzzi. Vedi FLAGGELLAzioNE.

DISCO, in Antichità, era una ſpecie di piat

to o pezzo di pietra o di metallo, circa un pie

de o poco più ; uſato dagli Antichi ne'loro eſer

cizi. Vedi EsER:izio, Gi NNASTIco &c.

Il diſco degli Antichi era piano e rotondo, raſ

fomigliante alla viſibile apparenza , o figura del
Sole.

L'eſercizio del diſco era uno di quegli , prati

cati nelle ſolennità de'loro giuochi pubblici : con

ſiſteva queſto in lanciare o tirare il diſco in ſu o

in la drittamente; e quello che lo gettava più al

to o più lungi, era il vincitore . -

Que' che praticavano in queſto giuoco, erano
chiamati iſi , cioè lanciatori del diſco.

Giacinto, favorito di Apolline, giocando al diſco

con queſto Dio , fu ammazzato con una percoſa
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del diſco di Apolline, che il ſuo rivale zefiro di

ſtornò dal ſuo corſo, e lo gitto ſulla teſta del gar

zone. Vedi GIAci NT1.

Il diſco lanciavaſi per mezzo di piccole corde,

fatte di capegli, come appare da Claudiano lib.

II, in Eutrop Carm.2o.v. 369.69 ſeq. Ovidio deſcrive

queſto eſercizio. Met.m. Lib. v, 175.

I Romani appreſero il giuoco del diſco da'Gre

ci, e lo praticarono tra di loro. Il Dempſter, Paral

leip. in Roſin.Antiq. Rom. e Pietro Faber, Agoniſticon

Lib. II.cap.1. trattano del divertimento del diſco:

Disco, in Aſtronomia, è il corpo o faccia del

Sole o della Luna, tale come appare a noi. Ve

di SoLE. -

Il diſco ſi comprende diviſo in 12 parti eguali,

thiamate digiti ; co'mezzi delle quali ſi miſura e

ſi ſtima la grandezza di un eccliſſe. Si dice la ta

le Eccliſſe è tante dita o parti del diſco del Sole,

o della Luna : Mercurio e Venere alle volte ſi

veggono nel diſco del Sole, paſſando il diſco del

Sole &c. Vedi TRANSITO.

In un Eccliſſe totale o di ognuno di queſti lu

nari , ſi oſcura l' intero diſco ; in un Eccliſſe

particolare, ſe ne oſcura ſolamente parte . Vedi

EcclissE.

Si dice, la metà del diſco della Luna fu im

merſa nelle ombre della Terra , nella tale ec

cliſſe.

Disco, in Ottica, è la grandezza del vetro te

loſcopio , o la larghezza della ſua apertura , co

munque ſia la ſua figura, piana , conveſſa, meni

ſca o ſimile.

Disco, in Botanica, ſi applica alla parte cen

trale, o di mezzo di un fiore radiato , per eſſer

rotondo e piano, ſimile ad un piatto. Vedi Fio

R E diſcoſo.

Disco nella Liturgia Greca , è la ſteſſa coſa,

che la Patena de' Latini ,

Nella Chieſa Greca, il pane conſegrato, ſi met

te ſul diſco, come nella latina ſi mette ſulla pa

tena . Il diſco differiſce dalla patena , perche è

più groſſo e più profondo ; raſſomigliando ad un

piatto, che era la propria fignificazione della vo

ce diſco tragli Antichi. -

Disco, tra gli Antichi, era un nome, dato ad uno

ſcudo rotondo; conſagrato alla memoria di qual

che famoſo Eroe, ed appiccato ne'Tempi de loro

Dei, come un trofeo di qualche grande azione.

Dalla figura di queſto diſco , o piuttoſto di

quello, che i Greci ed i Romani uſavano per di

vertirſi, ſpecialmente ne' loro giuochi pubblici,

ch'era un piatto rotondo di ottone , viene la vo

ce, tanto in uſo tragli Aſtronomi, cioè il diſco del

Sole e della Luna.

DISCORSO, è un operazione della mente uma

na, per la quale ella ſteſſa paſſa o procede da una

coſa nota ad una ignota . Vedi RAGtoNAMENTo.

Gli Scolaſtici lo definiſcono: un atto di cogni

2ione, col quale la mente deduce una coſa da un

altra: ella fa queſto , allorche in conſequenza di

di qualche aſſenſo dato ad una propoſizione, vie

tre a dare l'aſſenſo ad un altra ; dimanierache il

diſcorſo conſiſte in una dipendenza di conſenſi; e

ſuppone un tal ordine tra gli atti, che quello ap.

partenente alla conſeguente, naſca da quello, ap.

partenente all'antecedente. In modo che ſi dice di

Iſcorrere l' intelletto, diſcurrere; allora quando, da

un aſſenſo ad una , o più propoſizioni , ſe

ne inferiſce o tira il conſenſo ad un altra propoſi

zione. -

L'ogetto del diſcorſo, adunque, o quello, intor.

no al quale l'intelletto è impiegato in diſcorrere,

è la conneſſione degli eſtremi, conſiderata in ri:

guardo a qualche terzo o mezzo: così, quando ſi

giudica, che ogni animale ragionevole è riſibile;

affirmando eſſervi conneſſione tra riſibilità e razio

nabilità; e quando ſi trova eſſervi ſimilmente con

neſſione tra uomo ed animale ragionevole ; ed in

di , raccogliendo dalla conneſſione trovata tra riſi.

bile ed uomo, con ragionevole, ſi deduce che uomo e

riſibile, hanno ſimilmente conneſſione , perchè am

bedue ſon conneſſi con ragionevole: ſi dice diſcor

Yere.

Quindi appare, che il diſcorſo, del quale gli uo.

mini uſano avvalorar ſe ſteſſi , realmente ſcopre

l'infermità dell'umano intendimento ; perchè dino

ta una catena o ſcala di vari atti ſucceſſivi di co

gnizione, neceſſari per arrivare al vero ; Onde è

che non vi è diſcorſo in Dio, perchè intende tutº

te le coſe veramente. Vedi Cog NizioNE.

DISCRETA o Disciu NTA propoſizione, è quando

la ragione tra due o più pai di numeri o quaſi

tità è la ſteſſa ; e nientedimeno non vi è la ſteſſa

proporzione tra tutti i quattro numeri. Vedi RA'

GioNE e PR oPorzioNE.

Se ſi conſiderano i numeri 6: 8:: 3:4, la ragione

tral primo pajo 6 ed 8 , è la ſteſſa di quella, tra

3 e 4 ; e perciò queſti numeri ſono proporzionali;

ma queſto è ſoltanto diſcretamente, o diſgiuntamen

te; poiche 6 non è ad 8 come 8 a 3 , cioè la

proporzione tra 8 e 3 è infranta e non continuatº

lungamente, come l'è ne ſeguenti , che ſi chiama

Proporzione Continua, cioè 3: 6 :: 12: 24.

ſ)uantità DiscRETA, è quella , che non è con

tinuata ed unita inſieme. Vedi l'articolo QVAN

TITA . -

Tal'è il numero, le cui parti, eſſendo unità di

ſtinte , non poſſono unirſi in un continuo; po:

chè in un continuo , non vi ſono parti attuali

determinate, prima della diviſione : ma ſono po'

tenzialmente infinite; perciò uſualmente e veri'

mente ſi dice, che la quantità continua è diviſi

bile in infinito, Vedi CoNTINUITA' .

DISCRETIVE Propoſizioni, ſono quelle , colº

quali ſi fanno degudizi vari, e che ſon dinotate dal

le particelle ma, nonoſtante &c., o dalle voci di ſi

mile natura, o eſpreſſe o ſottinteſe . Vedi Prº

POSIZIONE.

Coſì, la fortuna può privarmi della mia ſalute,

ma non della mia virtù: quei che attraverſano i

mare, mutano il loro clima, ma non la loro º

ſpoſizione ; ſono chiamate Propoſizioni diſcretº

DISCUSSIONE , in materia di letteratura º

gnifica un chiaro Trattato, o maneggio di "
Cmc
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che punto, o problema. La voce importa un to

glier via, o diſcacciamento delle difficoltà ed oſcu

rità, dalle quali la coſa era imbarazzata . Dicia

mo un tal punto fu ben diſcuſſo, qualora è ben

trattato e chiarificato.

Discussion E , è ancora uſata in un ſenſo medi

cinale, per un eſpreſſione della materia di qualche

tumore , o gonfiamento ne'pori del corpo , ovve

ro per una evacuazione di qualche materia ſotti

le in qualche parte, per inſenſibile perſpirazione.

Vedi" -

DISCUZIENTI, in Medicina, fono rimedi pro

pri ad aprire i pori, e ad evacuare gli umori re

dundanti o peccanti del corpo, per inſenſibile per

ſpirazione. -

I diſcuzienti ſono gli ſteſſi di que che noi al

trimenti chiamiamo diaforetici . Vedi DIAEoRE

Tico, CARMINATIvo &c.

DISDIAPASON, in Muſica , è una conſonan

za compoſta , nella ragione quadrupla di 4 ad 1 ;

ovvero di 8 a 2. Vedi gli articoli CoNsoNANZA

e DIAPAsoN.

Il diſaiapaſon ſi genera , allorchè la voce và

dal primo tuono al 15mo. e può chiamarſi una de

cimaquinta.

La voce ordinariamente non va più avanti, che

dal ſuo primo tuomo al diſaiapaſon , cioè non

oltre paſſa i limiti di una doppia ottava ; poi

chè il diſdiapaſon non è altro , che un ottava

doppia. Vedi CTTAv A.

Può queſto allevolte alzarſi molti tuoni ſopra

il diſaiapaſon, ma ſi sforza , ſi diſtrugge , ovve

ro ſi sfigura , e ſi rende falſo.

In realtà la ſcala antica o diagramma , ſola

mente ſi eſtendeva ad un diſaiapaſon. Vedi DIA

GRAMMA. -

Disp: A PAsoN-Diapente, in Muſica, è una con

ſonanza in una ragione ſeſtupla di 1 a 6.

DISDI APAsoN-Diateſaron , è una conſonanza

compoſta, in proporzione di 16 a 3.

Dispi APAsoN-Ditono , è una conſonanza compo

fta , di una proporzione di 1o a 2.

DisDI A PA soN-Semiditono, è una conſonanza com

oſta , della proporzione di 24 a 5.

DISEGNARE , è l'arte di delineare, o tirare

le apparenze di un ogetto naturale, per linee ſo

pra un piano . Vedi isEcNo.

Il diſegno, ſecondo le regole della Matemati

ca fa l'ogetto della proſpettiva . Vedi PRosPET

TivA e Scf NooRA FIA.

DisEGNARE una camera oſcura. Vedi CAMERA

oſcura

Metodo meccanico di DisfcNARE gli oggetti. Pre

parate un pezzo quadrato di vetro in una forma

A BDC (Tav. di Proſpettiva fig. 15. ) e lavatelo o

ſpruzzatelo di ſopra con acqua , dove vi ſia di

ſciolta un poco di gomina. Quando è bene aſciut

to di nuovo, voltatelo verſo l'ogetto o gli oget

ti da diſegnarſi, dimanierachè poſſa vederſi il tut

to per la diottra o la mira GH, fiſſata ad eſſa.

lndi ſeguitate il lavoro , ed applicando l'occhio

alla mira , con una penna ed inchioſtro, tirate

ſul vetro, ogni coſa, che voi vedrete apparire di

ſopra. Terminati i tratti , mettete di ſopra una

carta umida pulita , che premendola gentilmente

ſi trasferirà il tutto dal vetro alla carta . Il

metodo è molto buono , facile ed eſatto ; ed è

quello che ſerve maggiormente per uſo de' pit
tOrl.

DISEGNATORE *, era un officiale Romano,

che aſſegnava e ſtabiliva ogni perſona al ſuo luogo

ed al ſuo ordine, nelle pubbliche cerimonie , ſpet

tacoli, proceſſioni &c. -

* La voce è formata dal verbo deſignare, diſe

gnare.

Il diſegnatore era una ſpecie di Mareſciallo o

Maeſtro di cerimonie, che regolava le ſedie, i mar

chj, l'ordine &c. -

Vi erano i diſegnatori nelle ſolennità funerali,

ne giuochi, ne' teatri e ne ſpettacoli, i quali uon

folamente aſſignavano ognuno al ſuo luogo, ma

ancora ve lo collocavano, come appare dal Pro

logo di Planto a Fenulo. -

Della ſteſſa natura era l'Agonoteta de' Greci.

DISEGNAZIONE , è l'atto di notare o indi

care o fare una coſa.

La diſegnazione di un ſtato ſi fa da Tenutari, e

da coloro, che mettono i limiti . Fra' Romani

ſi facevano le diſegnazioni de' Conſoli e di altri

Magiſtrati, qualche tempo prima della loro ele

21 Cme..

DISEGNO, è il piano o rappreſentazione dell'

Ordine , della generale diſtribuzione e della co

ſtruzione di una pittura, poema , libro, edificio
&c. Vedi PI A No

Si dice, quel Pittore ha moſtrato il primo diſe

gno della ſua opera, nella quale le figure ſon ben

diſpoſte . Il diſegno del poema o di un libro è arti

ficioſo . Claudiano giammai vidde inſieme il ſuo

intero diſegno : quando egli ne componeva una

parte, egli non penſava ad altro; e lavorava ogni

membro, come ſe foſſe ſtato ſeparato da tutti gli

altri. -

Nelle fabbriche , noi uſiamo il termine Icno

grafia, perchè col diſegno s' intende ſolamente il

piano dell'edificio, o della figura femplice , trat

ta ſulla carta. Vedi lo SoC RAFIA .

L'Ortografia , è quando qualche faccia o an

golo dell'edificio ſi eleva dalla Terra . Vedi OR

ToGRAFIA.

La Scenografia, è quando la fronte e i lati ſi

veggono in proſpettiva. Vedi SceNoGRAFIA.

DisEcNo, ne'meſtieri, eſprime le figure , colle

quali gli Artefici arricchiſcono i loro ſtoffi o ſe

te ; e che copiano da qualche pittore. Vedi TA

PEzzER I A &c. -

Nell'intraprendere tali ſpecie di ſtoffi figurati,

è neceſſario, che avanti il primo tratto della na

vetta, ſi rappreſenti l'intero diſegno ſull' ordito :

non intendiamo in colori , ma con un infinito

numero di piccoli ſpaghetti, diſpoſti in modo, che

elevando le fila dell'ordito , laſciano vedere all' ar

tefice , da tempo in tempo, quale ſpecie di fete

dee mettere nell'occhio della navetta per la trama,

Queſto
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Queſto metodo di preparar l' opera , chiamaſi

preparare il diſegno , o preparar la". , che ſi fa

della materia ſeguente.

Si provvede di una carta conſiderabilmente più

larga dello ſtoffo, e di una lunghezza, propor

zionata a quello , che ſi penſa rappreſentarvi di

ſopra . Queſta ſi divide per lungo in tante linee

negre," ſi penſa eſſervi fila nell' ordito, ed

a traverſo di queſte linee ſe ne tirano delle altre per

traverſo , affinchè colle prime linee facciano de'

piccoli eguali quadrati : ſulla carta così ſquadra

ta, il Pittore diſegna le ſue figure, e le rileva

con colori, ſiccome lo ſtima a propoſito . Quan

do è finito il diſegno , un Artefice glie lo prepa

ra, mentre un altro lo ſtende ſul telajo.

Deſcrivere il DisEGNo, è il dire alla perſona ,

che maneggia il telaio , il numero de quadrati o

fili, compreſi nello ſpazio, che le ha deſcritto, di

notandogli nello ſteſſo tempo ſe è terra o figura:

Per mettere quel che ſi è deſcritto ſul telaio, ſi

debbono attaccare delle piccole corde a vari ſpa

ghetti o licci , che debbono elevare le fila no

minate; e così continuarſi a fare, fin tanto chè ſi

È tutto il diſegno deſcritto.

Eſſendo ogni pezzo, compoſto di varie repeti

zioni dello ſteſſo diſegno ; quando tutto il diſegno

ſi è fatto, colui , che lo diſtende ricomincia, per

così dire il diſegno di nuovo, ſenza far altro però,

che allungare un poco le corde co'nodi ſdruccio

lanti, alla punta del telaio, che viene ad eſſere lo

ſteſſo, che egli avea ſteſo nel fondo , è queſto ſi

replica tanto ſpeſſo, per quanto è neceſſario , fin

tanto che tutto ſi è lavorato.

I Teſſitori di fettucce hanno ſimilmente il diſegno,

ma molto più ſemplice di quello preſentemente

deſcitto; ſi tira queſto ſopra carta , con linee e

quadrati , che rappreſentano le fila dell' ordito e

della trama. Ma in vece di linee, delle quali ſon

compoſte le figure del primo ; ſono queſte com

poſte di punti, poſti in alcuni de'piccoli quadrati,

formati coll'interſezione dellei" punti

additano le fila dell'ordito, che debbono rilevarſi;

e gli ſpazi , laſciati vuoti, dinotano le fila, che

debbono ritenere la loro ſituazione. Il rimanen

te ſi fa come il primo .

DISEGNo, è particolarmente uſato in pittura,

per la prima idea di un opera grande , tirata

rozzamente ed in piccolo, con intenzione di eſe

guirla e terminarla in grande . Vedi PITTU
RA. -

In queſto ſenſo il diſegno è ſemplicemente il

contorno, o lo sbozzo delle figure o delle coſe,

che ſi diſegna rappreſentarſi; ovvero le linee, che

Iò terminano e lo circoſcrivono. Vedi CoNToRNo

e DisEGNARE .

Un tal diſegno allevolte ſi tira col lapis o col

inchioſtro, ſenz'affatto alcun ombra ; allevolte ſi

abbozza , cioè ſi eſprimono le ombre con linee

ſenſibili, ordinariamente tratte a traverſo l'una dal

l'altra, colla penna, col lapis, o col bulino - Alle

volte, di vantaggio, ſi fanno le ombre collo ſtrofina.

r! nto del lapis, in maniera che non ſi veggono le

modello o oggetto, a

linee:allevolte i punti o tratti del lapis vi ap

pajono, per non eſſere ſtrofinati: allevolte il di

ſegno ſi lava, cioè le ombre ſi fanno col pennello,

nell'inchioſtre indico, o in qualch'altro liquore,

ed allevolte il diſegno è colorito, cioè i colori ſon

meſſi di ſopra, ſimiie a quegli, ſtabiliti per l'ope

ra grande.

Le qualità o condizioni, richieſte in un diſegnº

ſono , eſattezza , buon guſto, eleganza, caratte

re, diverſità, eſpreſſione e profpettiva. L'eſattez

za dipende principalmente dall'egualità delle pro

porzioni e dalla cognizione dell'Aſtronomia . Il

guſto è un idea o maniera di diſegnare, che na

ſce o dalla compleſſione e diſpoſizione naturale, o

dalla ſcuola del Maeſtro di ciaſcheduno , dallo

ſtudio &c. L'eleganza dà alle figure una ſpecie

di delicatezza, che tocca la gente di giudizio; ed

una certa grazia, che piace ad ognuno . . Il ca

rattere è quello , che è peculiare ad ogni coſa,

nel quale vi debb'eſſere diverſità ; in quanto che

ogni coſa ha il ſuo particolar carattere , che la

diſtingue. L' eſpreſſione è la rappreſentazione

dell'ogetto, ſecondo il ſuo proprio carattere, e le

varie circoſtanze, che vi ſi ſuppongono eſſere i

La proſpettiva è la rapreſentazione delle parti di

una pittura o figura, ſecondo la ſituazione, in cui

ſi rifrova, in riguardo al punto della viſta. Ve
di EspREssIoNE.

Il DisEGNo o abbozzo , è in pittura una parte

di maggiore importo dell' eſtenſione ; ſi acquiſta

queſto principalmente coll' uſo e colla applica

zione ; eſſendo le regole in queſto di minor

importo, che in qualunque altro ramo dell'arte,

come colorire, chiaro ſcuro, eſpreſſione &c. .

Le principali regole, che riguardono il diſe

gno , ſono : doverſi accoſtumare i principianti a

copiare i buoni originali a primo aſpetto : non

uſar quadrati in tirarli , per timore di non re

ſtringere e limitare il loro giudizio: dovervi ſi fer

mare, fintantochè poſſono deſignar bene al vivo,

prima che cominciano la pratica delle regole di

proſpettiva. Nel deſignare al vivo, apprendere dal

ini la groſſezza delle

loro figure, all'angolo viſuale ed alla diſtanza

dell' occhio ; notare tutte le parti del loro diſe

gno, prima che ſi venghi all' ombra ; fare il lº;

ro contorno in pezzi grandi, ſenza far conto dei

piccoli muſcoli ed altri punti ; farſi da ſe ſteſſi

maeſtri delle regole di proſpettiva : oſſervare

ogni tratto, in quanto al ſuo parallello perpendi

colare , e alla ſua diſtanza particolarmente:

così per comparare ed opporre le parti , che s'

incontrano, ed attraverſano la perpendicolare ,

come per formare una ſpecie di quadrato nella

mente, che è la maggiore e quaſi l' unica rego

la di diſegnare giuſtamente : aver riguardo non

ſolamente al modello , ma ancora alla parte di

già diſegnata ; non eſſendovi diſegno , con tanta

eſatta giuſtezza , quanto quello, che paragona a

proporzione ogni parte alla prima.

Il rimanente cioè riguardo alla proſpettiva:come,

che queſti oggetti ſi vegghino in uno aſpetto, i cui

raggi
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raggi s'incontrano in un punto, che l' occhio e

l' oggetto, ſempre ſi concepiſca come immobile:

che lo ſpazio o il mezzo tra di loro ſi compren

di traſparente ; e che l' occhio , l' oggetto e la

pittura ſiano in una giuſta diſtanza, che ordina

riamente è il doppio del ſubjetto o pittura. Vedi

PRoºp ETTIVA. -

DISERTORE , in guerra, è un Soldato del

regiſtro della reviſta, che laſcia il ſervizio, ſenza

licenza, o ſe ne va ſotto un altro Gfficiale in un

diverſo Regimento.

La pena della diſerzione è la morte. Tutti i

Soldati, che ſi ritrovano mezza lega lontani dal

la guarnigione o dall' armata , andando verſo

un Paeſe nemico o Quartiero , ſenza paſſaporto,

ſon preſi e trattati da diſertori.

La Chieſa antica ſcomunicava i diſertori, per

aver violato il loro giuramento.

DISEZIONE. Vedi SEGAMENTO.

DISFIDA , è una lettera di provocazione e in

vito ad un duello a ſolo , molto in uſo, quando

praticavanſi queſti combattimenti , per la deciſio

ne delle difficoltà ; per non poterſi altrimente ter

minare le controverſie in legge. Vedi ComBAT

TIMENTo , DUELLe, CAMPioNE &c.

Gl' Ingleſi l'eſprimono colla voce Challenge, trat

ta dall' antico latino calunnia. -

DISGIUNTIVO, ſi dice di ogni coſa, che ſe

para o diſuniſce. -

Così, o, non &c. ſi chiamano congiunzioni disgiun

tive, le quali nello ſteſso tempo , che connet

tono lºn" , ne ſeparano nientedimeno le

parti; per eſempio aut Ceſar aut nullus, o Ceſare o

niente ; niente dà , niente riceve.

Le congiunzioni disgiuntive poſſono chiamarſi

ancora partitive, diſtributive, alternative. Vedi

CoNGIUNzioNE.

Propoſizioni DisciUNTIvE, in Logica, ſono pro

poſizioni compoſte , conſiſtenti di due membri

o parti , conneſſe inſieme per una conneſſione diſ

giuntiva. - Vedi PRoposiziosE.

La prima propoſizione del dilemma è ordina

riamente diſgiuntiva.

Voi dovete o ubbidire al Re, o eſſere rubelle

Voi non volete eſſere rubelle

Dunque dovete ubbedire al Re. -

DISLOGAZIONE, è l'uſcita dell'oſso fuori della

ſua giuntura, per qualche violenza: ordinariamen

te chiamata da Medici luſſazione. Vedi LussAzioNE

DISMEMBRATO, nel Blaſone, ſi applica agli

uccelli , che non hanno piedi , nè gambe , come

ancora a Lieni e ad altri animali, i cui membri

fon ſeparati. Vedi MEMBRATo.

DISMONTARE , nell' arte militare, è l'arte

di ſcavalcare . Così diſmontare la Cavalleria, i

Dragoni o ſimile , s' intende farli leggieri .

diſmontare i Cannoni , è rompere i loro afuſti,

ruote, di , ed ogni altra coſa, per la quale ſi

rendono nervibili. Vedi CANNONE.

I Cavali ſi diſinontano ancora, quando ſi ren

dono inar 1 a 1. v 1gio.

Disºk! ENTATO , è un termine applicato ad

Tom. III

una coſa, che è voltata o rimoſſa da Oriente, a

da qualche altro punto Cardinale , al quale era

originalmente diretta.

Si dice, gli orologi, tirati ſu queſta pietra non

vanno bene, perchè ſono ſtati moſſi e diſorientati,

non riguardando più Oriente ed Occidente.

Ma la voce è più ordinariamente uſata in un

ſenſo figurativo , per lo diſconcertamento , o l'

ammettere un uomo fuor di ſtrada, e dell'elemen

to. Parlar di legge a fiſici, o di fiſica a leggi

ſti , ſarebbone l'un l'altro diſorientati.

Andrea Marwel uſa la voce diſoccidentato in

vece di diſorientato. Ginevra ha diſoccidentato il

noſtro Geografo.

D1SPACCIO , è una lettera ſopra qualche af

fare di Stato , o altra faccenda d' importanza ;

mandato con cura ed eſpeditezza per un Corriero

eſpreſso. Vedi CoRRIERo. -

Gli affari del diſpacci appartengono a Segretari

di Stato , ed a loro Officiali. Il Re dà la dire

zione a ſuoi Miniſtri per diſpacci. Vedi SEGRE

TARIe, ed AMRAsci AtoRE.

La voce è ancora uſata pe' plichi e paccotti,

che contengono tali lettere . Si dice, il Corriero

ha conſignati i ſuoi diſpacci.

La Francia durante il Regno di Luigi XIV

aveva il Conſiglio de' diſpacci , tenuto in pre

ſenza del Re , nel quale aſſiſtevano il Delfino ,

il Duca d' Orleans, il Cancelliere , e i quattro

Segretari di Stato.

DISPENSA, in legge, è una permeſſione da -

ta a poter fare qualche coſa, contraria allo ſta

bilimento delle leggi ; ovvero è una rilaſſazione

o ſoſpenzione della legge per qualche giuſta oc

caſione. Vedi LEGGE.

Alcuni confondoro la diſpenſa coll' equità ; ma

cile ſon coſe molto differenti ; poichè l' equità è

ſolamente la correzione o modificazione della leg

ge , ehe è troppo generale ; ma la diſpenſa ſo

ſpende l' obbligazione della legge medeſima , e

erciò può ſolamente darſi da una potenza legis

ativa. Vedi EoUITA'.

Il Re di Francia accorda la diſpenſa dell'età ad

alcuni Officiali per eſſere ammeſſi, prima dell'

età legale ; ma il maggior concedente delle diſ

penſe, è il Papa , che pretendendo l' officio de

fure divino, l'eſtende ad ogni coſa. Per verità i

più ſavi Cattolici ſteſſi, niegano, che egli poſſa

accordar diſpenſe nelle coſe contrarie alla legge

divina, o alla legge di natura , e reſtringono le

diſpenſe a ciò che l' è contrario la legge poſi

tiva , come alle coſe che riguardano le feſte, i

matrimoni, ritener molti benefici &c. ; e pari

mente in queſte coſe vi ſtabiliſcono ancora de'

limiti . Così, eſſi dicono , la diſpenſa del primo

grado di conſanguinità, come, Patre e figlia; fra

tello e ſorella , ſarebbe abuſiva e nulla . Ma egli

è certo, che la Sede Papale, non ſi ſottomette a

tali ſevere reſtrizioni.

ºf L'Autore, in queſto articolo, ſi avvale di pa

role troppe ampolloſe, per inſinuare i cattivi ſen

timenti de'Proteſtanti. Non han mai inteſo i Cat

T t tolici
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tolici che il Papa ſia il maggior concedente delle

diſtenſe, e che egli poſſa eſtenderle fino alle co

fe che ſono di dritto Divino e Naturale . La

Chieſa Cattolica riconoſce nel Pontefice la pote

ità di diſpenſare alle leggi poſitive ed umane, di

pendenti dalla poteſtà Spirituale, come i Giuriſti

riconoſcono nel Principi temporali la facoltà di

diſpenſare alle leggi, dipendenti dall'autorità Re

gale; e quindi i Cattolici univerſalmente richieg

gono e nel Papa e nelRe, una giuſta cauſa di di

ſpenſare, nè mai hanno avvanzato , che il Som

mo Pontefice poſſa diſpenſare al dritto Divino e

Naturale e ſalvo che ne'voti, i quali benchè ob

ligano de i" natura , ſon però leggi impoſte

da la volontà de voventi, e perciò ben piò il

l'apa diſpenſarvi, concorrendovi giuſta cauſa, do

vendoſi le volontà de privati dirigerſi da Superio

ri nelle coſe che riguardano l' anima e la Reli

gione , nè il Papa ha mai preteſo poter diſpen

fare , ne'matrimoni fra Padre e Figlia, Fratello e

Sorella come l'autore par che voglia inſinuarci ,

e tale è la dottrina comune de'Cattolici, come do

pº S. Tomaſo 2. 2. q 88. può oſſervarſi nel dotto

Teologo Gio: Azorio Iſtit. Moral. lib. 6.

- Il dritto di dar le diſpenſe, così lo pruovano
i Cattolici: è certo che la Chieſa ha la facoltà di

far leggi, facoltà che gli Apoſtoli ſteſſi eſercita

vano , e che i loro ſucceſſori hanno eſercitata

dopo di loro.

Se adunque, chi può far la legge, può annul

larla , molto più può egli diſi,ſivi in certi

caſi. La Chieſa, adunque, può diſpenſare alle leg

si da ſe ſteſſa fatte ; e noi vediamo che così

ha ella praticata in tutti i ſecoli. Ne tempi pri

mitivi, ſi laſciava al giudizio del Veſcovo il diſ

iºſire alla lunghezza della penitenza , impoſta

ºla Canoni ; e 'l Quarto Concilio di Cartagine

Permiſe le translazioni de' Veſcovi e de' Sacerdo

º , qualora l' occorrenze della Chieſa le richie

eleVano.

L'Autore del trattato delle diſpenſe , impreſſo

nel 1713 , riduce tutte le cauſe di diſpenſe alla

neceſſità ed al pubblico ſervizio della Chieſa , e

º già al privato vantaggio delle perſone , che

ºl'ecitano e diſperſe ; altrimente, egli oſſerva,

non vi mancherebbero cauſe.

Lo ſteſſo Auto e ſeſtiere, che le diſpenſe deb

boto ſpediifi gratis. Egli oſſerva, che Marcello II.

Praticò, riſolutamente così. Queſto Papa, ſolea

dire, che ſe le diſpenſe erano giuſte , dovevano

accordarſi gratis ; e ſe ingiuſ e , dovevano ricuſar

fi. Il Pontefice Pio V. ricusò un gran fonma di

danaio, cffertagli da un Signore di Spagna per

ºna diſpenſa , che queſto Papa accordò, perche la

4imava giuſta. I nove Prelati, che Paolo III

cºnſultò ſulla riforma della Corte di Roma, rac

sºndarono la ſteſſa coſa , eccetto le diſpenſe

de Matrimoni contratti , non oſtante qualche no

to impedimento . -

DISPENSAZIONE , in Farmacia, è la diſpo

faione ed ordinamento di varie medicine ſemplici

ºssº oile, peſate tutte nella propria doſa o quan

tità per impiegarle nel fare una compoſizione.

DISPERSIONE , in Diottrica . Punto di di

ſperſione, è un punto, dal quale i raggi refratti

debbono divergere , allorchè la loro refrazione li

rende divergenti.

Si chiama pento di diſperſione , in oppoſto al

punto di concorſo, che è il punto , nel quale

i raggi convergenti concorrono preſso la refazio

ne. Vedi CoNcoRSo.

Ma l' ultimo è più uſualmente chiamato foto i
el primo, foco virtuale. Vedi VIRTuaLE e Fo

C0.

DISPONDEO , nella Poeſia greca e latina, è

un doppio 1, ondeo, ovvero un piede , compoſto

di quattro ſi abe lunghe, come Jirimºnthm, Dº

lečiantºs , G2 u (cra a v. Vedi SPoNDEo.

DISPOSIZIONE , in Rettorica : ſi definiſce

queſta da Cicerche , l' atto di diſtribuirle coſe
o gli argomenti inventati o formati , nel pro

prio ordine ; ovvero è una debita ſituazione º,º:

dinamento delle varie parti del diſcorſo. Vºi

DISTRI E UzioNE. - -

La diſpoſizione fa uno de'rami maggiori, º

diviſioni della Rettorica. Vedi RETTORICA - ,

La Disposizione, è della ſteſſa neceſſità nel

Oratoria, che è l' ordinare un armata in riguº

do alla battaglia, o una belliſſima compoſiziºni,

in architettura , pittura & c. Orazio la richº

eſpreſſamente in Poeſia : ſingula queque locºmº

neant ſortita decentur. -

La Disposizione, adunque, è l'ordine o gli º

dinamenti delle parti dell' orazione : quali Pº

ſono ordinariamente quattro, cioè l' Eſordiº º

principio, la Narrazione, la Confirma , e la Pa

razione o Concluſione ; benchè alcuni vogliºnº

che ſiano ſei , cioè Èſordio , Diviſione , Nat

razione, Confirmazione, Confutazione, e º
razione, come ſono indicate in quel verſo volgare:

Exorſus, narro , ſeco , firmo, refuto, pºi

La diviſione però ſi riferiſce più naturalmº

all' Eſordio, e la confutazione alla Confirmº

ne. Vedi DivisioNE &c. -- -

La Disposizione , è o Naturale o Artificiale

La Naturale, è l' ordine, in cui le parti debº

no ricercarſi , come di ſopra : l' Artificiale è qua"

do per qualche ragione particolare, noi recediamº

dall' ordine della natura. Vedi ogni parte fotº!

loro propri articoli , Esor Dro &c, - l

Disposizione, in Architettura, è la giuſta º

locazione di tutte le varie parti di un Editº!

fecondo la loro propria natura ed officio. Vº

ORDINANZA e FABE RicA. - -

DISPOTA, è un titolo o qualità data a P";
cipi di Valachia, e di Servia , e di alcuni de

Paeſi convicini.

La voce nella ſua prima origine ſignifica loſſi

ſo di quei, che ſignifica in latino Herus, º "

Ingleſe Maſter : ma da tempo in tempo ſogg",

que ella allo ſteſſo deſtino ſulle medaglie º,

ſoggiacqee il Ceſar tra Latini , in i"
all' Auguſtus , , corriſpondendo BACIAETC º

Agis e AECrioTHC, Deſio e, a 9"
Vedi CESARE. Così
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Così Niceforo, avendo ordinato di coronarſi il

fuo figliuolo Stauracio ; il figliuolo, per riſpet

to, volle ſolamente prendere il nome di AECTIO

THC, laſciando a ſuo Padre quello di BACIAEYC;

poiche dee natarſi, che queſto avvenne giuſto cir

ca il tempo, che gl' Imperadori cominciarono a

ceſſar di uſare le iſcrizioni latine. Queſta delica

tezza però , non durò molto tempo , poichè gl'

Imperadori ſeguenti preferirono la qualità di

AECTIOTHC a quella di BACIAETC, partico

larmente Coſtantino, Michelducas , Niceforo Bo

toniate, Romano Diogene, i Commeni, ed al

cuni altri. -

Ad imitazione de' Principi , le Principeſſe pa

rimente aſſunſero il titolo di AECTIOINA.

l'mperadore Aleſſio, ſopranominato l' Angelo,

fu quello, che creò la dignità di Diſpota, e la

fece la prima, dopo quella d'Imperadore, e ſopra

di quella di Auguſto o Sebaſtocratore e di Ceſare.

Vedi AUGUSTo.

I Diſpoti erano ordinariamente figliuoli degli

Imperadori, o figliuoli in legge, e loro colleghi

o compagni nell' Impero ; non meno che loro

eredi preſuntivi . I Diſpoti, che erano figliuoli

degli Imperadori, avevano maggiori privilegi ed

autorità di quegli , che crano ſolamente figliuo

li in Legge. Il Codino, pag. 38., deſcrive l'abito

e gli ornamenti del Diſpota . Vedi le note del P.

Goar ſu queſto Autore. -

Sotto i ſucceſſori di Coſtantino il Grande , il

titolo Diſpota di Sparta , fu dato a figliuoli, e fra

telli dell' Imperadore , che avevano la città di

Sparta o Lacedemonia per appandaggio.

DISPOTISMO , o governamento Disporico, è

una forma di governo, nella quale il Principe è

aſſoluto ed arbitrario ; facendo qualunque coſa

egli vuole , ſenza eſſere cenſurato d' alcun altra

Potenza , tali ſono molti de governi Orientali ,

come que del Mogol, del Gran Signore, del So

fì di Perſia &c. -

DISPUTA o diſputazione, nelle ſcuole &c., è

una conteſa o altercazione, o in voce o in iſcrit

to , ſopra qualche punto di erudizione o di Reli

gione per un grado , per premio, per eſercizio o

anche per ſemplice ſicurezza della verità, o van

taggio di un partito; ovvero per onore di un tri

onfo. Vedi THs1 e GRADo.

I Portoregaliſti prendono l'occaſione di offer

vare , che non vi ſia coſa , che tanto dia lumi

ed aperture, per iſcoprire le verità , quanto la

diſputa - I movimenti della mente , impiegati

ſemplicemente nell' eſamina di qualche ſubretto,

ſono ordinariamente troppo freddi e languidi ,

avendo neceſſità la mente di un certo grado di

calore per riſvegliare le ſue idee : così noi dalle

oppoſizioni nella diſputa, veniamo a ſapere, dove

giace la difficoltà ; e l'impeto, che la mente ha

acquiſtato, ci rende abili a ſuperarla. Vedi Pas

sicNE , QvFsTroNE & c.

DiSPUMAZIONE, è la chiarificazione di qualun

que liquºre, con tirarne e levarne le ſue impurità.

D1SQUAMAZIONE, eſprime la sfoliazione,

o lo ſcagliare i ta:li delle oſſa. Vedi Sgoli azionE.

DISQUISIZIONE , è un eſamina nella natu

ra, nelle ſpecie e circoſtanze di qualche proble

ma, queſtione o topico, per guadagnare una no

zione retta di eſſa, e per diſcorrerne chiaramente.

DISSEMINATO vacuo. Vedi VAcuo diſſeminato.

DISSENZIENTI, è un nome generale, di egua

le importo di Non-conformiſti . Vedi NoN-CoN

FoRMISTI e SEPARATISTI.

Egli eſprime certe ſette o partiti in Inghilter

ra, che in materie di Religione, di diſcipline ec

cleſiaſtiche e di cerimonie , diſſentiſcono o diſcon

vengono colla Chieſa d'Inghilterra, ma per legge

ſon tollerati . Vedi ToLLERAzioNE. -

Tali ſono particolarmente i Presbiteriani , gl'

Indipendenti, gli Anabatiſti e i Quacqueri. Vedi

q'RESBITERIANI, INDIPENDENTI, PURITANI &c.

DISSILLABA , è una voce di due ſillabe , co

me fortuna, lamento &c, Vedi Voce, e SILLABA.

Lo Spondeo, il Trocheo, il Jainbo , il Pirri

chio, ſono piedi diſillabi.

DISSIMILE, in Anatomia . Gli Autori divi

dono le parti del corpo in ſimili e diſſimili. Ve

di PARTI .

Le parti diſſimili, da taluni chiamate compo

ſte, e parti organiche, ſono quelle , che poſſono

dividerſi in varie parti di differente ſtruttura: co

sì la mano è diviſibile in vene, muſcoli , oſſa ,

&c. , le cui ſuddiviſioni non ſono della ſteſſa na

tura , nè della ſteſſa denominazione -

DissiMI Li frondi. Vedi FRoNDE.

DISSIMILITUDINE, in Geometria . Vedi

SIMILITUDINE.

Dissi MILITUDiNe, in Rettorica, è un argomen

to, in cui, da una coſa diſſimile ſi deducono altre

coſe diſſimili : così Cicerone ſi barbarorum eſt in

diem vivere ; noſtra Concilia ſempiternum tempur

fpcciare debent . Catullo ci ſomminiſtra un belliſſi

no argomento dalla diſſimilitudine.

Soles occidere & redire poſſunt,

Nobis cum ſemel occidit brevis lux,

Nox eſl perpetua una dormienda. -

DISSIPAZIONE , in Fiſica, è una inſenſibile

perdita o conſumazione delle parti minute di un

cerpo; o più propriamente è il fluſſo , col quale

ſcorrono e ſi perdono. Vedi EFFLUv).

Noi non diciamo la diſſipazione, ma la perdita

del ſangue, parlando del ſangue uſcito da una

ferita, o per qualche altra maniera ſenſibile. All'

incontro diciamo la diſſipazione degli ſpiriti, che

è più copioſa di quella delle parti ſolide; e con

ſeguentemente la riparazione di eſſa ha da eſ

ſere molto copioſa.

IDISSOLVENTE, ſi dice di ogni coſa , che

diſcioglie, cioè che riduce e divide il corpo in

piccole particelle. Vedi Dissoluzione.
Così, l'acqua regia è il diſſolvente dell'oro : l'

acqua forte dell' argento e degli altri metalli : l'

acqua, del ſale e delle gemme, lo ſpirito di vi

no, delle raggie: lo ſpirito dell'aceto, delle per

le , de coralli &c. - -

Il ſal di mare ſi ritrova eſſere il proprio diſ

T ; 2. ſol
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ſolvente dell' oro : queſto in tutte le forme, ſiano

fluvide o ſolide, o ſpirito, fa il ſuo effetto ; e

perciò queſto è il principale ingrediente dell'

esi reggia . Vedi O.Ro ed Acq A Regia.

l nitro è il proprio diſſolvente dell' argento ;

ed ha un tale effetto , comunque ſi applica ; e

perciò è la baſe dell'acqua forte . Vedi ARGEN

To ed AcquA forte.

Lo ſpirito di nitro , aggiunto a quello del

ſal di mare di ſcioglie l' oro in miglior guiſa :

ma lo ſpirito di ſal di mare aggiunto allo

ſpirito di nitro lo rende inabile a fare alcuno

effetto ſull' argento; nientedimeno il Signor Hom

berg ci dà un eſempio di una diſſoluzione di

argento, fatta col diſſolvente dell' oro . L'acqua

regia può comporſi di ſpirito di ſale, e ſpirito

di nitro , ſolamente però in quella piccola quan

tità di ciaſcheduno , che poſſa fluttuare ſeparata

mente in un terzo liquore , e non incontrarſi

molto ſpeſſo ad unirſi, almeno non in ogni quan

tità. Queſt'acqua può renderſi così debole, che non

diſciolga l'oro; ma ſolamente eſtragga una tin

tura gialla, leggiera da eſſo, che appena ſcema

qualche coſa dal peſo del metallo ; nè che diſciol

ga l'argento, per eſſer troppo debole; di manie

rache ambedue i metalli reſtano aſſicurati da eſ

fo: ma queſt' acqua regia dopo che ella ha di

ſciolto l'oro per quanto lo può , cioè dopo che

ſe n'è eſtratta una tintura gialla, ſi mette in iſta

to di diſciogliere l'argento.

Il Signor Homberg così dà conto di queſto fe

nomeno: che lo ſpirito di ſale comaunque ſi vo

glia o ſolo o unito collo ſpirito di nitro, eſſen

do impiegato a tenere queſte poche particelle di

oro diſciolte, non ſi miſchierà coll'argento; che

per queſto mezzo ricevendo l' impreſſione della

maggior quantità di ſpirito di nitro , vien di

fciolto unicamente da queſto . Ma l' eſperimento

non può eſſere rivoltato, cioè l'acqua regia non

può principiare con diſciogliere prima leggier

mente l'argento, e dopo diſciogliere l'oro ; per

ragione che lo ſpirito di nitro non impediſce lo

fpirito del ſale dall'oprare ſull' oro; come lo ſpi

rito di ſale , impediſce lo ſpirito di nitro dall'

optare ſull'argento. Vedi ORo ed ARGENTo.

l diſſolventi ſono ordinariamente chiamati da'

Chimici Meſtrui. Vedi MESTRUo.

DessoLvENTE univerſale. Vedi ALcAHEsr.

DISSOLUZIONE , in Fiſica, è una diſconti

auazione o analiſi della ſtruttura d'un corpo mi

ſto, per la quale quello, che era uno e contiguo,

ſi divide in piccole parti, o omogenee o eteroge
nee. Vedi ANALISI e DivisioNE.

La diſſoluzione, adunque, è un nome genera

le per tutte le riduzioni di corpi concreti nelle

loro parti più piccole, ſenza alcun riguardo alla

ſolidità o duidità : benchè nell' ordinario ſigni

feato della voce tra gli Autori, ella è riſtretta

alla riduzione de corpi ſolidi nello ſtato di flui

dità, che è più propriamente eſpreſſa per ſolu

zione, come un ramo della diſſoluzione. Vedi So
itl2 I0NE -

Secondo l'opinione del P. Terzio de Lanis, ora

confirmata da quella del dotto Boerhave nella ſua

chimica, la potenza o facoltà di diſciogliere, riſie

de folainente nel fuoco. Vedi Fuoco e CALORE.

Gli fluidi ſuppoſti comunemente diſſolventi, pro

ducono ſoltanto i loro edetti, per mezzo degli ſpi

coli igniti, de quali abbondano . Anche l'aria,

che ſi giudica un meſtruo potentiſſimo, dee tutta la

ſua forza a raggi della luce , diffuſa in eſsa e

Vedi ARIA e M. EsTRUo.

Il Cavaliere Iſaac Newton rende ragione di

tutte le diſſoluzioni e de vari fenomeni di eſſe

dal gran principio dell'attrazione , ed in effetto i

fenomeni della diſſºluzione forniſcono una gran

parte degli argomenti, e delle conſiderazioni, colº

le quali egli pruova la realtà di queſto principio,

Vedi ATTRAzioNE . -

Il ſaggio del metodo di filoſofare di queſto

grande Autore ſul ſoggetto della diſſoluzione, è

quel che ſiegue. -

Quando il ſal di tartaro ſi diſcioglie col metter

ſi in un luogo umido, non avviene per l'attrazio.

ne tralle particelle del ſal di tartaro e quelle

dell'acqua, che fluttua in aria in forma di vapori ?

perchè dunque non ha da far lo ſteſſo il ſal co

mune o il ſalpietra o il vitriuolo; ſe non ſe per man

canza di una tale attrazione ? E quando l' ac

qua forte o lo ſpirito di vitriuolo, verſato ſulle

limature di acciaio di ſcioglie le limature, con gran

calore e bollimento ; queſto calore e bolimen

to non è l'effetto di un movimento violente delle

parti? E da queſto movimento non ſi arguiſce, che

le parti acide del liquore corrono violentemente

verſo le parti del metallo , e penetrano forzoſa

mente ne'ſuoi pori, fintantoche gettandoſi tralle

particelle eſteriori, e la maſſa principale del me

tallo, la diſtaccano da quella, e la mettono in li

bertà di diſcioglierſi in acqua ? Quando una ſoluzio

ne di ferro in acqua forte diſcioglie il lapis ca

laminare e laſcia andare il ferro; ovvero una ſo

luzione di rame diſcioglie il ferro, immerſo in eſſa, e

laſcia il rame, ovvero una ſoluzione di mercurio in

acqua forte , verſato ſul ferro, rame, ſtagno, o

piombo, diſcioglie il metallo , e laſcia andare

il mercurio; non ſi arguiſce da queſto, che le par

ticelle acide dell'acqua forte, ſono attratte più for

temente dal lapis calaminare, che dal ferro ; più

dal ferro, che dal rame ; più dal rame, che dall'

argento ; e più dal ferro, rame, ſtagno , e piom

bo, che dal mercurio ? E non è per queſta ra

i" medeſima, che il ferro richiede più acqua

orte a diſcioglierſi del rame ; e'l rame più degli

altri metalli, e che di tutti i metalli , il ferro ſi

diſcioglie più facilmente, ed è più atto ad arresi

nirſi; e dopo il ferro, il rame? Quando l' acqua

forte di ſcioglie l'argento e non l'oro, e l' acqua

regia diſcioglie l'oro e nen l' argento, non ha da

dirſi, che l'acqua forte è ſottile b,ſtantemente per

penetrare i pori dell'oro, non meno che dell'ar

gento; ma che le manca la forza attrattiva per

darle l'ingreſſo? e lo ſteſſo ha da dirſi dell' acqua

regia e dell' argento ; e quando i metalli ſon di
ſciolti
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ſcºoiti ne'meſtrui acidi e gli acidi in congiunzione

col metallo , operano in una diverſa maniera ; 1n

modo che il ſapore del compoſto ſia più dolce di

quello de'ſemplici, ed alle volte una dolcezza me

deſima; non è, perchè gli accidi aderiſcono alle

particelle metalliche, e perciò perdono molto del

la loro attività ? e ſe gli acidi ſono troppo pic

coli a proporzione di fare il compoſto diſſolubile

in acqua , non diverranno, per aderire fortemen

te al metallo, inatte, e perderanno il loro ſapo:

re ; e 'l compoſto non diverrà una terra ſcipita?

poichè quelle coſe che non ſono diſſolubili coll'

umidità della lingua, ſono ſenza dubbio inſipide.

Newt. Opt. in Calce -

Il Sig. Geoffroy ci ſomminiſtra alcuni curioſi

eſperimenti ſulle diſſoluzioni fredde : non è niente

maravigl oſo, egli dice, che una ſemplice diſſoluzione

ſia fredda; che l' acqua comune per eſempio, dove

ſi è gettato il ſal di mare o ſale ammoniaco , o

vitrivuolo , divenghi più fredda colla miſtura di

ueſti ſali ; eſſendo ovvio, che i ſali, eſſendo da

ſteſſi deſtituti di movimento , e venendo a ſe

parare quel che la fluidità dà all' aequa , molto

la diminuiſcono, quando intimamente ſi miſchia

no con eſſa, per diſſoluzione; convertendoſi gene

ralmente tra Filoſofi, che il calore ſia un movi

mento e 'l freddo una ceſſazione di movimento.

Pur non dimanco, non oſtante queſto principio

enerale, non è una gran maraviglia , che tutte

i diſſoluzioni non ſieno fredde , come lo ſono

quelle di tutti gli alcali volatili nell'acqua comu

ne ; ma che alcune ſono calde , come ſono tutte

quelle degli alcali fiſſi . Della differenza ſe ne può

render ragione : da che , eſſendo tutti gli alcali

fiſſi calcinati per un fuoco violente, eſſi impri

gionano e ritengono ne' loro pori alcune delle lo –

ro particelle. Vedi ALCALI -

Ma è maraviglioto , che le diſſoluzioni accom

pagnate dalla fermentazione, eioè, dove le materie

bollono e ſi gonfiano con gran ſtrepito, ſi raffred

dano e facciano abbaſſare il termometro , allor

chè s'immerge in eſſe. Vedi FERMENTAzioNE.

Queſta freddezza, con una tale conſiderabile au

mentazione di moto è in qualche maniera ſtraor

dinaria ; ma non in tutto, poichè di queſte fer

mentazioni fredde, ve ne ſono alcune , che emet

tono vapori caldi : così avviene colla miſtura del

olio di vitrivuolo e del ſale ammoniaco ; poichè

immergendoſi nella miſtura un termometro appli

candovi un altro termometro un poco più legge

ro, per ricevere ſolamente i fumi di eſſa; il pri

mo termometro ſi vedrà abbaſſare nolto frettolo

ſamente per la freddezza della fermentazione ; e

l' ultimo elevarſi pel calore de' vapori . ll Sig.

Geoffroy aggiunge un eſperimento , che dimo

ſtia , che l' acqua fredda ſi rende tuttavia più

fredda per pochi movimenti , con gettarvi dentro

una gran quantità di carboni acceſi . Vedi CA LoRE

e FREDDo. -

Dissoluzione, in Chimica, Farmacia, 8 c.d nota

la riduzione di un corpo ſolido , duro, compat

to , in uno ſtato fluido, per mezzo dell' azione

di qualche meſtruo fluido, o diſſolvente . Vedi

MesTRUo e DissoLvENTE.

Il Dottor Friend ci dà una ragione meccanica

della diſſoluzione, coll' eſempio del ſale, diſciolto

in acqua, che è la più ſemplice operazione, che

viene ſotto queſto articolo . Egli aſcrive queſto,

movimento a quella forza attrattiva , che è tan

to eſtenſiva nella filoſofia naturale , che non vi è

ſpecie di materia, che non ſia ſotto la ſua pro

pria influenza . Egli può oſſervarſi , che i cor

puſcoli di ſale, che ſono i più ſemplici di tutti,

ſono ancora molto minuti, e per la loro grandez

za molto ſolidi ; e perciò eſercitano una forza.

molto attrattiva, la quale cateris paribus è pro

porzionale alla quantità della materia . Quindi

avviene , che le particelle deli acqua ſono più:

fortemente attratte dalle particelle ſaline, che da

qualunque altre : le particelle dell' acqua , adun

e que, coerendo largamente, ed eſſendo facilmente

mobili, ſi avvicinano a corpuſcoli de' ſali, e cor

rono-, per così dire, nelle loro braccia: e 'l loro

movimento diviene più vivo e più lento, ſecon

do, la loro minore o maggior diſtanza ; eſſen

do la forza attrattiva in tutti i corpi, più forte

nel punto del contatto. Perciò ſe il ſale ſi getta.

nei mezzo d' un bacile pieno di acqua , le parti

celle acqueſe , che ſono nel mezzo del bacile ſi

ritroveranno acri e pungenti al guſto : ma l' ac

qua che ſta negli angoli del vaſo, ſi ritroverà qua

ſi intipida : di maniera che quando naſce un tal

movimento, le particelle acquoſe ſon portate per

la ſteſſa forza verſo i ſali , e 'l di loro momento

dee ſtimarſi dalla ragione del loro peſo , e dalla

celerità congiuntamente. Per la forza di queſto

impulſo ſi aprono da ſe ſteſſe un paſſaggio neº

pori de' ſali , che ſono molto numeroſi , e final

mente così infrangono e dividono la loro teſſitu--

ra, fintanto che tutta la coeſione delle loro parti

ſi diſtrugga: per la qual coſa, eſſendo ſeparate e

rimoſſe ad una diſtanza conveniente, una dall'al

tra, ſi diſperdono e fluttuano di quà e di là intor

no all' acqua. Vedi SALE, ATTRAzioNE &c. -

DissoluzioNE de'metalli &c.per mezzo del fuo

co , ſi chiama particolarmente fuſione . Vedi

FUsIoNE, -

Dissoluzione del ſangue, è un affezione di queſtº

umore, direttamente oppoſta alla coagulazione -

Vedi Co A GUIAzioNE.

La diſſoluzione, è una comminuzione delle par

ti fibbroſe del ſangue, che l' indiſpongono con

quella ſeparazione del craſſamento dalla parte

ſieroſa, che ſempre ſegue nel ſangue ſano nel ſuo

rinfreſcamento pel corpo. Vedi SANGUE.

Queſta diſſoluzione è ſovente la conſeguenza

delle febbri maligne e peſtilenziali , ed appariſce

da ſe ſteſſa nelle petecchie o macchie violacee ,

anche di certi veleni, particolarmente delle mor

ſicature delle beſtie velenoſe . Vedi FEBBR E a:

V E LE No .

DissoLUztoNE del Parlamento. Vedi PARI.AMEN:

To e PRoRoc Azion E ,

DISSONANZA,. in muſica, è una falſai
Q».
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fonanza o concordanza - Vedi CoNsoNANzA.

MLa diſſonanza è propriamente il prodotto della

miſtura o dell' unione di due ſuoni , che ſono

diſpiacevoli all' orecchio : tali ſono i ditoni ,

i tritoni; la quinta falia, la quarta abbondante,

la ſettima &c.

Le diſſa.anze ſi uſano in muſica , e ſono in eſſa

di buono effetto , benche lo ſiamo ſolamente per

accidente .

La diſſonanza, in Muſica, è propriamente la re

lazione di due ſuoni, che ſono ſempre, e da ſteſ

ſi diſpiacevoli, comunque applicati , in ſucceſ

ſione o in conſonanza. Vedi ScoNo.

Se due ſemplici ſuoni, ſono in una tal rela

zione di tuono , cioè che hanno una tal diffe

renza di tuono, che eſſen lo toccati inſieme , fac

ciano una miſtura o ſuono compoſto , in modo

che feriſcono l' orecchio, ſi dice diſſonanza : come

al contrario, ſe l'orecchie ne ſon percoſſe con pia

cere , ſi dice conſonanza : e comunque due ſuoni

facciamo un piacevole o diſpiacevole compoſto ,

produrranno gli ſteſſi effetti, reſpettivamente, ſe

iaranno applicati un ſucceſſione . Vedi TUoNo E

CoNsoNANZA.

Siccome le conſonanze ſon denominate inter

valli armonici ; così poſſono le diſſonanze nomi

narſi intervalli inarmonici. Vedi i NTERv ALLo

Lc diſonanze ſon diſtinte in intervalli concin

noſi ed in inconcinnoſi ,

DrssoNANzE concinnoſe , dagli Antichi chiamate

Enameli, ſono quelle, che ſono atte in muſica, e

ſon conneſſe ed in combinazione colle conſonanze.

Sono queſte, relazioni, che in ſe ſteſſe non ſono

nè piacevoli nè diſpiacevoli, e producono ſola

mente buon effetto in muſica, o per la loro oppo

zione , perche innalzano ed illuſtrano i più na

turali ed eſſenziali principi del piacere , per cui

noi andiamo in traccia; o perchè colla loro mi

ſtura e combinazione con eſſi, ſi produce la va

rietà neceſſaria per poterci maggiormente dilet

tare. Ciò non oſtante però ſon tuttavia chiami

te diſſonanze , come l' amarezza di alcune coſe

può aiutare a levare via la dolcezza dell' altre

e tuttavia farle rimanere amare.

DissoN ANzE inconcinnoſe, dagli Antichi chiama

te Ecmeli ſono quelle, che non ſi uſano giammai

In Muſica, per eſſere ſoverchio aſpre , quantun

q ue però anche la maggior diſſonanza non ſia

ſenza l ſuo uſo. Vedi CoNc1NNoso .

Gli eſſenziali principi dell' armonia , gl' inter

valii armonici, o le conſonanze, ſono pochiſſime,

e non più di otto : l' indefinito numero di altre

ragioni è tutto diſſºnanza . Quindi il Sig. Mal

colm dimoſtra la neceſſità di prendere ſempre

alcune delle meno cattive di queſte diſſonanze nel

ſiſtema della Muſica ; per la qual coſa egli con

ſidera l'effetto di non eſſervi altro, che intervalli

armonici nel ſiſtema di Muſica .

1. In riguardo ad una ſemplice voce : ſe que

ſta ſi muoveſſe ſempre da un grado di tuono ad un

altro , di manierachè ogni nota o ſuono foſſe al

vicino nella ragione di qualche conſonanza ; la

varietà, che è l'anima della muſica, diventerebbe

ſubito eſauſta ; poichè il movimento, che non vi .

ne da altri intervalli, ſe non dagli armonici, non

ſolamente ſarebbe mancante di varietà, ma ci ri

ſtuccherebbe per la noioſa repetizione delle ſte.

ſe coſe: ma la vera perfezione di tali relazioni

di ſuoni toddisfa l' orecchio nella ſteſſa gui.

ſa , che il dolce e le coſe guſtoſe ſoddisfano il

guſto ; e che per queſta ragione ſono artificioſa

mente impaſtate colla miſtura del dolce e dell'

amaro . Vedi GRADI .

2. In riguardo alla Muſica ſulla parte , cioè

quando due o più voci ſi uniſcono in conſonanza,

la regola generale ſi è , che i ſuoni ſucceſſivi di

ciaſcheduno , ſiano così ordinati , che le varie

voci ſieno tutte conſonanze . Vi è una baſtante

varietà nella ſcelta di queſte conſonanze ſucceſſi.

ve ed anche nel metodo delle loro ſucceſſioni;

tutte le quali dipendono dal movimento delle

arti ſemplici : di maniera che ſe queſte ſo

amen e ſi muoveſſero in una maniera piacevole,

per diſtanze armoniche, vi ſarebbero pochi di
ferenti mezzi, in cui ſi muoveſſero da conſonanza

a conſonanza ; e perciò perderemmo molto dell'

allettamento de ſuoni in conſonanza. In quanto a

queſta parte , adunque, la coſa che ſi ricerca è

la varietà de'mezzi, colla quale ogni ſemplice vo:

ce o più in conſonanza, poſſa mueverſi piacevol

mente ne ſuoni ſucceſſivi: di maniera che poſſano

padare da conſonanza a conſonanza, ed unirſi in

ogni nota , nella ſteſſa o in una conſonanza, dife

rente da quella , che ſoſtenevano nell' ultimº

nota - in quali caſi e per quali ragioni ſon per

meſſe le diſſonanze, le regole della compoſizione

baſtantemente l' inſegnano ; ma coll' aggiungere

ſolamente queſte due conſiderazioni, noi vedia

mo quanto imperfetta ſarebbe la Muſica, ſe non

aveſſe altri intervalli, che le ſole conſonanze,

Vedi CoM PosiztoNE.

c)ltre le Diſſºnanze concinnoſe uſate deſ

gnatamente in Musica , vi ſono varie altre rela

zioni diſſonanti, che s'incontrano inevitabilmente

in una ſpecie accidentale ed indiretta. Così nella

ſucceſſione delle varie note , debbono conſiderarſi

non ſolamente le relazioni di quelle , che ſuccedo:

no l' altre immediatamente, ma ancora di quel

le , tralle quali interviene ogni altra nota .

ſucceſſione inmediata può farſi in modo, che prº

duca buona melodia , e nientedimeno tralle note

diſtanti, vi poſſono eſſere diſſonanze si randi,
che non ſarebbero tollerabili nella i" lm

mediata , e molto meno in conſonanza; e tali df.

ſonanze ſi contengono effettivamente nella ſcala di

Muſica. Così prendendo ciaſchednna ſpecie, Pº

eſempio, quella della terza maggiore, e notanº

il grado tra ogni tempo, e il vicino; benchè la Prº

greſſione ſia melodiaca , perchè i tempi ſi riferiſcº

no alla comune fondamentale, pure vi ſono º

rie diſſonanze tralle relazioni ſcambievoli de tº

pº : per eſempio, dalla quarta alla ſettima maggiº

32 : 45 ; e dalla ſeconda maggiore alla º

maSgiore , è 27: 4o ; e dalla ſeconda ne"
a
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alla quarta , è 27 : 32 : tutte diſſonanze.

La ſpecie del contrapunto , nella quale vi è

una miſtura di diſſonanze , ſi chiama contrapun

to figurativo ; del quale ve ne ſono, due ſpecie ,

quella , nella quale le diſſonanze s' introducono

occaſionalmente, per ſervir di paſſaggio da con

ſonanza a conſonanza : e quella , nella quale la

diſſonanza porta una parte principale nell' armo

nia . Vedi Contrapunto FIGURATo.

Sulle parti non accentate della battuta, poſſo

no le diſſonanze paſſar ſuperficialmente, ſenza ferir

l'orecchio " chiamaſi ſuppoſizione , per ra

gione della diſſonanza di paſſaggio, che ſuppone

una conſonanza immediatamente ſeguente. Vedi

SUPposizioNE.

L' armonia delle diſſonanze, è quella in cui ſi

fa uſo delle diſſonanze, come di una parte ſolida

e ſoſtanziale dell' armonia. Poichè per propria

interpoſizione di una diſſonanza , le conſonanze,

che le ſuccedono, ricevono un luſtro addiziona

le. Così le conſonanze ſono in Muſica, quelle

che ſono le ombre forti in pittura.

Le diſſonanze ſono la quinta , quando è uni

ta colla feſta , la quarta unita colla quinta : la

nona è di ſua propria natura una diſſonanza ; e

così è la ſettima. Queſte diſſonanze s' introduco

no nell'armonia colla debita preparazione , e

debbono eſſere ſuſſeguite dalle conſonanze , che ſi

chiamano comunemente la riſoluzione della diſſo

nanza. La diſſonanza ſi prepara con ſoſſiſtere pri

ma nell' armonia in qualità di conſonanza ;

cioè la ſteſsa nota, che diviene diſſonanza , ſia

prima conſonanza ad una nota baſsa, che prece

de immediatamente quella , alla quale è diſo

manºal . -

v La diſſonanza , ſi riſolve, con eſsere imme

diatamente ſeguita da una conſonanza, che dipen

de dalla medeſima, per la diſtanza ſolamente d'u-

na ſeconda maggiore o minore.

DISTACCAMENTO, è un termine militare,

che ſignifica un certo numero di Soldati , preſi

da vari Reggimenti o Compagnie egualmente ,

per impiegarſi in qualche intrapreſa particolare,

come per formare un campo volante , per rile

vare un partito già impegnato in battaglia, per

furnire un armata ſeparata per ſoccorrere all'aſ

fedio d' una Piazza , o per entrare in qualche

guarnigione &c.

DISTACCATE opere, in Fortificazione ſono

mezze lune , rivellini , opere a corno ed a coro

na, ed anche i baſtioni , allorchè ſon ſeparati ,

e ſono in diſtanza dal corpo della piazza ; in pit

tura le figure ſi dicono eſſere ben diſtaccate o ſe

parate , allorchè ſon libere e diſciolte una dall'

aſtra, che non ſono ivi confuſe inſieme, ma ſono

molto rilevate dalla terra , ed una diſtinta dall'

altra .

DISTANZA, propriamente dinota la linea più

corta tra due punti, oggetti &c.

La voce è ancora uſata figurativamente, per un

intervallo , non ſolamente in riguardo de luoghi,

ma ancora del tempo o della qualità. Così noi

diciamo la diſtanza della creazione del Mondo

dalla Naſcita di Geſucriſto, è circa 4ooo anni -

La diſtanza tral Creatore e la Creatura è infi

Il lta -

In quanto alla viſione della Dista NzA o della

maniera , in cui noi veniamo per l' idea della di

ſtanza, agli oggetti. Vedi VIsioNE,

DisTANze , in Geometria, ſi miſurano queſte

colla catena, co' decempedi e ſimili . Vedi CA

TENA &c.

DisTANze inacceſſibili, ſi ritrovano, con pren

dere le punte del compaſſo da due eſtremi della

linea , di cui ſi è data la lunghezza. Vedi TAvo

LA Piane , TEoDoLITo &c.

DrsTANZA , in Geografia , è l' arco d' un

gran circolo, interſecato tra due luoghi.

Per trovar le diſtanze di due luoghi A e B

(Tav. di Geograf. fig. 4) molto remoti uno dall'

altro : aſſumete due ſtazioni C e D , donde poſ

ſono vederſi i due luoghi A e B , e con un pro

prio iſtrumento , trovate gli angoli ADC , Ci)B,

ACD e DCB., e miſurate la diſtanza CD. Allora

nel triangolo ACD avrete due angoli dati ACD

ed A DC inſieme con un angolo, dal quale per

una regola facile in Trigonometria, eſpoſta ſotto

l'articolo TRIANGoLo, troverere A D.; così anco

ra nel triangolo C B D, data la baſe D C e gli an

goli nella ſteſſa, ſi ritroverà D B. -

Finalmente , nel triangolo A D B, avendo i la

ti AD e D B,inſieme coll' angolo incluſo A D B, ſi

ritrova la diſtanza richieſta A B , per le regole,

date per la riſoluzione del triangoli. Vedi TRIAN

GOLO - - -

Cognita l'altezza di uno oggetto remoto: per ri

trovare la ſua diſtanza, quando l'occhio la deſcri

ve ; ed inoltre , data l'altezza dell' occhio per

trovare la diſtanza , alla quale l'occhio può por

tarſi ſulla ſuperficie del mare o della terra : ag

giungete l' altezza dell' occhio A B (fig.9) a ſe

midiametro della Terra B C , per la quale voi

averete A C ; ed indi nel triangolo rettangolo

A D C, dati i lati A C e DC , ſi ritroverà l'an

golo DC A, colla regola comune per la riſoluzio

ne de triangoli ; la quantità del quale forma l'ar

co D B,qual angolo convertito in piede o ſimile

dà la diſtanza richieſta. Supponete per eſempio,

l'altezza dell' occhio A B, cinque piedi, che è qual

che coſa meno di quella , che è in un uomo di

un ordinaria ſtatura. Poſto che DC ſia 19695539,

A C ſarà 19695544, e l'angolo DAB ſi ritrove

rà 89 º 57 minuti 43"; e confeguentemente D C B.

o l'arco D B, è 2 17 o 137': e perciò,poiche 1 º

ovvero 36oo fanno 343752 piedi di Parigi, DB,

è la 13o812; di un piede.

Della ſteſſa guiſa , noi troviamo la diſtanza

A B , dalla quale, un ogg tto d' un altezza data

D B, poſſa eſſer veduto , e conſeguentemente ſap

piamo qual diſtanza vi ſia da un oggetto d' una

altezza data , allorchè noi diſcopriamo propria
mente la ſua cima. Vedi ALTEzzA .

DisTANZA , in Navigazione , è il numero delle

miglia o leghe, che un Vaſcello ha ſolcato da

qua
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qualunque punto . Vedi NAvigAzioNE.

DisTANzA, in Aſtronomia. La diſtanza del So.

le , de pianeti e delle comete , ſi ritrova dalla

loro parallaſſe. Vedi PARALLAssE. -

Quella delle ſtelle fiſſe , perchè non hanno ſen

ſibile parallaſſe, noi poſſiamo poco più, che con

getturaria. Vedi Stella FissA.

Le diſtanze de'pianeti dal Sole e dalla Terra ,

in ſemidiametri della terra , ſupponendo la mag

gior parallaſſe orizzontale 6”; e le dimenſioni delle

orbite, come ſono aſſignate da Keplero, ſono co

me ſieguono:

TDIT dal So- Maig ore i Minore. Minima. T
5 le. - -

I Giove 3456o i 326925 i 3o829o

aturno r872 54 17864o i7 |
Marte 57226 523 26 47426 -

Terra 34995 I 34377 33758

Venere 25 o61 24889 24718 |
Mercurio 16 142 I334o 1o537

TDſ aT Tagg OTimor TTTTT.
Terra. | ;

2 38o556 | 327544 i 274532

I5 22225o 179259 136268

cº l 92221 52944 “13668 l

l º 34996 I 34377 | 33759

I 2 6oo56 34548 9o41

- è 51 138 l 37179 | 23221

I )

1l Sig. Caſsini fa le diſtanze in qualche ma

riera meno, ſupponendo da parallaſte del Sole un

poco più grande.

l Dſ dalla lussº Minore, Minima. |

l Terra. - - ------

i Giove | 244ooo ! 2 Ioboo | 176ooo

iSaturno 143ooo 155ooo 87ooo

Marte 59ooo 335co 8ooo

Sole 22374 22OOO 21626 -

-

Diſi dalla passi MinoreTMTma. |
Terra. l - l - --

Venere | 38oooT, 27 ooo ! 6ooo |

| 33ooo ! 22ooo | 11ooo º
º i 37 l –53–i

Mercurio

i Luna

Il Dottor Kook, per eſatte oſſervazioni, fatte

son un teloſcopio di 16 piedi, poſto perpendicolar

mente , diſcoprì primo : che le diſtanze delle Stel

le dal zenitto non ſono le medeſime in ogni tem

po dell'anno; e particolarmente la Stella lucente

nella coda del Dragone, la ritrovò 27 o 3o ſecondi

più vicino al zenitto del Collegio di Gresham nel

ſolſtizio d'inverno, che in quelio di State . E do

po di lui il Dottor Flamſteed oſlervò le ſimili va

riazioni nella Stella polare.

DistANZA del Sole dal nodo della luna e dall'

apoges , è un arco dell'Ecclittica , intercetto tra

vero luogo del Sole, e'l nodo della luna o dell'a-

pogeo. Vedi NoDo.

DisTANzA troncata, è la diſtanza del luogo di

un pianeta , ridotta all'ecclittica, ovvero l'inter

vallo tral Sole e quel punto, dove la perpendico

lare, che cala dal pianeta, ſi uniſce coll' ecclitti

sa. Vedi TRt NcAto.

ILinea di Dist ANza, in Proſpettiva, è una linea,

retta tratta dall'occhio al punto principale, tale è la

linea O F (Tav. di Proſpett.fig. 12.) tratta tra l'oc.

chio O, e'l punto principale F: queſta, ſiccome è

perpendicolare al piano o tavola, può eſſere ſola.

mente la diſtanza dell'occhio dalla tavola.

Punto di DistaNzA, in Proſpettiva , è un pun

to nella linea orizzontale, in tale diſtanza dal pun'

to principale, com'è quella dell'occhio allo ſteſſo,
Vedi PUNTo.

Tale è il punto P o Q [Tav di proſpett.fg. 12)

nella linea orizzontale P Q , la cui diſtanza dal

punto principale F, è eguale a quella dell' occhio

dello ſteſſo F. -

Distasza de'baſtioni, in Fortificazione, è il

lato del Poligone eſteriore. Vedi BASTIONE.

DISTENSIONE, è l'atto di eſtendere una coſa,

come ancora è lo ſtato di una coſa violentement

allungata e diſteſa. Vedi TENsioNE,

Il calcolo, è un corpo duro, ſolido &c. , º

cagiona lo ſtupore, l' oſtruzione e la diſtenſione,

Degori.

DISTICHIASI º, in Medicina, è un male del

le palpebre, pel quale, invece di uno, hanno due

ordini di ciglia o peli. Vedi CIGLIA.

* La voce è formata di Ju due volte , e rik: º

roixos, ordine.
-

Nella diſtichiaſi, fu capegli comuni e naturali

vi naſce un altro ordine ſtraordinario de medi

smi, che frequentemente, ſdradica e ſtrappa il prº

mo, o feriſce la membrana, che immediatamentº

percuotendo l'occhio, cagiona dolore e vi tiradº
le fluſſioni. Vedi PALPrEBRA. -

Si cura con iſtrappare a forza il ſecondo ordine

de' apegli, con pungere e cauterizzare i pori, º,

quali eſſi ſporgono.

DISTICO, AIXTIXON, è una coppia di verſi,

ovvero una Poeſia, il ſenſo della quale è come

preſo in due linee.

Vi ſono eccellenti coſe morali ne' diſtici di Ci

tone. Vedi il Vignuola delle meraviglie ſu idº

Jlici di Catone. T. 1. pag. 54. 55. -

I verſi eſametri e pentametri, altrimenti chiº

meti Elegiaci ſono diſpoſti in diſtici. Vedi Vrº
so -

DISTILLAZIONE, in Chimica ed in Farma:

cia, è l'atto o arte di ſeparare o tirare le parº

ſpiritoſe, acquoſe, oleaginoſe o ſaline di un corpº

miſto, dalle parti più groſſe , e più terreſtri,º

mezzi del fuoco; e raccogliendole e condenſandº

le di nuovo per mezzo del freddo. Vedi CALorº
C.

L'uſo della diſtillazione, è molto grande, º
cen

-
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cendoſi co mezzi di eſſa principalmente le acque,

i ſpiriti, l' eſſenze, e gli eſtratti. Vedi AcquA,

SPIRITo &c. - -

La diſtillazione ſi fa ordinariamente co mezzi

del fuoco, accreſciuto a maggiore o minor grado,

ſiccome le circoſtanze lo ricchieggono Vedi

3FUoco . - -

ll fuoco ſi applica o immediatamente a vaſi ,

dove le materie ſi han da diſtillare; o ſi applica

mediatamente co mezzi dell' acqua, arena , li

matura di ferro &c. Queſti diverſi metodi di ap

plicare il fuoco, ſi chiamano Bagni , Bagno Ma

rie, o Maris, Bagno arenoſo &c. ſi chiamano an

cora calori, come calore di arena , calore di ac

ua &c. Vedi BAsNo e CALORE .

La diſtillazione è di due maniera 1 º peraſcenſum

er aſcenſione, quando la materia da diſtillarſi è

ii il fuoco, e lo ſpirito o l' altro principio

viene a ſorgere da eſſa . Vedi AscensionE.

2. Per deſcenſum per diſceſa, quando la mate

ria, che dee diſtillarſi è ſotto il fuoco e 'l vapo

re tratto da eſſa, è precipitato al fondo del vaſo

DisTILLAzioNE per aſcenſione, è o retta o obli

tia -
ºg La diſtillazione retta ſi fa col lambicco comune

o cucurbita , dove il liquore aſcende e diſcende

di nuovo a gocce a gocce in un recipiente ; e ſi

uſa principalmente , quando la teſſitura del cor

po è tale, che permette facile l'aſceſa, come ne'

vegetabili. Vedi LAMeicco... -

Diſtillazione obliqua: ſi fa di lato ed invaſi cur

vi , come retorte . Il ſuo uſo è fi quei corpi,

che ſon compoſti di particelle più gravi, e che

non poſſono elevarſi , ſenza un forte impulſo ; e

nè per lo più forte impulſo vanno tantº alto,

quanto la punta del lambicco: della quale ſpecie

ſono tutti i minerali e i metalli. Vedi REToRTA -

DisTILLAzioNE per diſceſa , è dove il fuoco ſi

applica di ſopra , e per tutto intorno al vaſo, il

cui orificio giace al fondo ; e per conſeguenza il

vapore, non eſſendo abile ad elevarſi in ſu, è co

ſtretto precipitare e diſtillare al fondo . Vi è

una ſeconda ſpecie di diſtillazione per diſceſa,

chiamata per deliquium , che è una naturale li

quefazione, oie de ſali in un liquore ,

co mezzi dell'umido. Vedi DELI Quio.

Nella riſoluzione del ſemplici, è metodo eccel

lente per preſervare le loro virtù , in luogo del

fuoco, o di qualche altro eſterno calore, che poſſa

alterare e diſtruggere queſte virtù, far uſo del ca

lore di un mucchio di fumiero, fatto di erbe pu

trefatte della ſteſſa ſpecie di quelle da diſtillarſi .

Il proceſſo e le maniere della diſtillazione ſono

molto differenti, ſecondo i differenti ſabbietti, che

ſi hanno a diſtillare.

Gli ſpiriti acidi ſi traggono ordinariamente in

una fornace reverberatoria e con fuoco veemente.

i legni ponderoſi , come il guajaco, il buſſo, l'

ambra &c. ſi diſtillano nella retorta , della ſteſ

ſa maniera.

In queſta diſtillazione viene in ſu prima una pic

cola flemma, ed indi accreſcendo il fuoco , gli

SI'om. III,

ſpiriti eſalano a guiſa di una nube bianca. Quan

do ceſſano di venir ſu, la materia che giace nel

recipiente, ſi feltra per un cannello , che laſcia

paſſare gli ſpiriti, ritenendo dietro l'olio fetido.

Le piante odorifere , come il balſamo , l' aſ

ſenzio, la ſalvia , l'iſſopo &c. ſi diſtillano per

la cucurbita o veſcica, verſando prima una de

cozione calda della ſteſſa pianta ſulla ſteſſa pian

ta peſtata, e ſi mette il tutto a digerire per due

giorni in un vaſo chiuſo . Indi ſi leva la metà

dell'acqua o dello ſpirito per diſtillazione; e quel

che rimane, ſpremendoſi, feltrandoſi e ſvaporan

doſi fino alla conſiſtenza di mele, è l'eſtratto del

la pianta. Finalmente , ſeccando quel che ri

mane nel panno , dopo l'eſpreſſione, e bruciando

fo, ſi fa un liſſivio" ſue ceneri, che eſſendo

filtrato e ſvaporato, fin che ſi ſecca ; quel che

rimane, è il ſale fiſſo della pianta.

Le piante non odoroſe ſi maneggiano general

mente così : peſtata la pianta , e ripiena d'eſſa

due terzi del lambicco o della retorta, ſi verſa di

ſopra buona quantità di ſucco, ſpremute della me

deſima pianta 5 di maniera che la materia peſtata

poſſa fluttuare in eſſa, ſenza attaccarſi a qualche

parte del vaſo. Indi tolta circa la metà di tantº

acqua quanto vi era di ſucco, che è l'acqua di

ſtillata della pianta; quel che rimane di poi, eſ

ſendo ſpremuto in un panno, e 'l ſucco poſto da

parte ſi feltra e ſi ſvapora fino a due terzi, e

mettendolo in un luogo freddo , il ſale eſſenziale

ſi converte in criſtalli.

Vi è un metodo di diſtillare a freddo, che ſi fa

così. Si prendono, per eſempio, quattro, libre più

o meno di fiori, e ſi mettono in tre o quattro

pinte di acqua; e 'l tutto in un lambicco, lava

to eſattamente ; indi ſi mettono in un vaſo mez

zo pieno di giaccio peſtato e ſala:o, come ſe ſi

voleſſe aggiacciar l'acqua: ſi adatta ſopra un re

cipiente, che ſia ben lavato; e dopo bagnando un

pannolino in acqua calda , ſi copre con eſſo il

capo del lambicco , e ſi replica queſto molte vol

te; co quali mezzi eſalano le parti più fine da'

fiori. Ma debba uſarſi diligenza, fintanto che tutta

l'acqua ſuperflua ſi levi dal lambicco.

Il Dottor Beal nelle Tranſazioni Filoſofiche fa

menzione di una eſtraordinaria ſpecie di diſtilla

zioni fredde, cioè fatte coll' aria fredda e gela

ta : avendo eſpoſto il ſuo termometro fuori del

le porte , durando i più ſeveri freddi del 1665. ,

aſcendevano alla punta del tubo gocce chiare ,

delicate, ſimili alla ruggiada, che dopo da tem

po in tempo ricadevano nel baſtone , ed occupa

vano lo ſpazio di mezzo pollice: e benchè lo ſpi

rito di vino andaſſe a tingerlo molto ; pu

re" ſecondo ſpirito era più chiaro e brillan

te di qualunque criſtallo. Lo ſteſſo egli fece con

eſporre il ſuo termometro all'aria calda nel mez

zo della ſtate ; e quindi preſe occaſione di rac

comandare un ulterior proſeguimento di queſta

pſicrotecnia.

La Filoſofia c'inſegna , che l'aſcenſione de'

fluidi ſi faccia in due maniere, 1. per ragione

V V della
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de la loro ſpecifica gravità ; e 2. per impulſo .
Vedi FLUIDo ed Asce NsioNE. -

Il primo mezzo dell' elevazione , e chiaro da

queſto lemma , cioè che le particelle de corpi,

che nuotono in qualche fluido , ſe ſono ſpecifica

mente più leggiere, debbono andare in ſu per que

ſto fluido . Quindi perchè i liquori diſtillati ſi
portano in ſu per l'aria ; dee ricercarſi, perciò, CO

me vengono ad eſſere ſpecificamente più leggieri

dell'aria .

Un fluido ſarà ſpecificamente più leggiero d'un

altro, qualora ſotto una ſuperficie più larga egli

abbia una gravità, eguale, o minore . Secondo

queſta proporzione, baſta, che la grandezza del flui

do ſi accreſca nella diſtillazione: e come facilmente

nel ſoccorſo del fuoco poſſa accreſcerſi , o che è

lo ſteſſo, rarificarſi, appare da quel che noi ab

biamo detto ſotto gli articoli RAREFAzioNE, CA

2 ok E &c.

Si ſa per computo , che la proporzione della

ſpecifica gravità dell' acqua a quella dell'aria è

qualche coſa di più di 8oo a 1. Poſto ciò, adun

ue, le sfere ſimili o i ſolidi ſono come i cubi

e' loro diametri , e la ſpecifica gravità ſi di

minuiſce reciprocamente nella medeſima pro

porzione , ſiccome ſi accreſcono i cubi del loro

diametri : per prendere una particella d' acqua

i" leggiera della particella dell'aria, non vi vuo

e altro, che rarificarla, fin tanto che il ſuo dia

metro divenghi dieci volte più grande ; nel qual

caſo è un grado molto piccolo di rarefazione ;

poichè il cubo del diametro in una particella così

rarefatta è mille . Se il diametro ſi fa undi

ci volte maggiore , il cubo ſarà 1331. ; e ſe do

dici, 1728 ; di maniera che l' acqua , quando ſi

rarifica per dodici gradi ſolamente, ſarà più del

doppio più leggiera dell' aria ; e ſe la rarefazio

ne va più oltre , può facilmente raccoglierſi dall'

aumento de numeri, che una particella di acqua

può renderſi quaſi infinitamente più leggiera dell'

aria . Or l'elevazione di corpi egualmente fluidi

e gravi è ſempre proporzionabile alla loro diffe

rente attitudine, nell' eſſere rarefatti ; cio è aſcen

dono più vivamente coll' applicazione di qualche

forza ; e ſono più ſuſcettibili di rarefazione; ma

ne' corpi , la cui attitudine a rarificare è eguale,

il tempo della aſcenſione dee determinarſi dalla

loro ſpecifica gravità .

Non ſolamente, però, la fpecifica gravità , è

quella che ſerve ad elevare i corpi nella diſtilla

zione: un impulſo eſterno può eſſer cagione anco

ra della loro aſcenſione . Noi quì abbiamo fatto

vedere, che l'impulſo viene dal fuoco, le cui parti

celle, benchè eſtremamente piccole e leggiere, pure

poſſono elevare corpi molto più gravi da ſe ſteſſe

con oprare ſopra di loro , con un certo grado di

forza ; imperciocchè poſto che il momento d'un

corpo, o quella forza per la quale opra ſopra d'un

altro, ſia in una ragione compoſta della quantità

della materia e celerità, la celerità può accreſcerſi

tanto , quanto dia una forza baſtante al corpo ;

benchè la quantità della materia in eſſa, ſia an

cora così piccola. Fate, adunque, che qualche

corpo grave ſi ſupponga deſcendere, non per altro

momento , che per quello, che egli riceve dalla

ſua propria gravità; che in queſto caſo , l'aria,

che è molto più leggiera , può nuoverſi con tal

celerità, che non ſolamente ſoſtenghi queſto cor

po, ma lo ſupera maggiormente, e quanto più è

rapido l'impeto dell'aria o la ſuperficie del cor

po è più diffuſa, tanto più alta e più viva ſarà l'

elevazione.

Così, il fuoco, benchè ſia un corpo di ſtato piú

minuto, può moverſi con tale rapidezza , che ac

quiſta e comunichi quella forza, che può deſide

rarſi, per rimuovere qualſivoglia oſtacolo . Quan

do, adunque, il momento del fuoco ſi accreſce

nella maniera eſpoſta, in modo che eccede la for

za del corpo diſtillato, ſi rimuoverà dalla ſua pri

ma ſituazione; ovvero, che è lo ſteſſo , perchè la

direzione del ſuo movimento tende in ſu , egli in

ſu ſi traſporterà , e così le particelle ſpecifica

mente più gravi dell' aria , contenuta nella re

torta , come ſono quelle degli ſpiriti acidi, aſcen

dono col più violente impulſo del fuoco , uſato

nella diſtillazione. Vedi EvaPorAzioNE , EsALA

zioNE &c.

Debba notarſi un altra coſa, ed è, che la ſteſſa

quantità della materia ſi eleva tanto più facil

mente in proporzione; quanto la ſuperficie ſi di

lata: poichè quanto più queſta è diffuſa , tanto

più particelle di fuoco ella riceve: avendo, adun

que, queſta forza unita per tirarſi in ſu , egli

più facilmente aſcende, di manierachè per lo ſteſ

ſo grado di fuoco , i corpi non ſi elevaranno

egualmente, benche egualmente gravi; ſe vi ſarà

ualche differenza nelle loro ſuperficie già ſuppo

c - -

L'aria non ha parimente picciola parte nell'

officio d'un'impulſo, poichè eſſendo rarificata dal

fuoco, non è ſolamente ſpinta in ſu per ſe ſteſſa,

ma porta ſeco dell'altre particelle; e può appren

derſi da molti familiari eſperimenti, qual impeto

eſercitano i corpi così rarefatti. Comunque ſia per

tanto, ben conſiderate queſte tre coſe, cioè la ſpe

cifica levità, la forza reſpingente e l'eſtenſione della

ſuperficie ; e quello, che ſi può effettuar da que

ſte, ed in quali proporzioni poſſono tutte mutarſi,

riuſcirà molto facile render ragione di tutta la

varietà, che ſi ritrova ne vari proceſſi della di

ſtillazione.

DISTINTA Nozione o Idea , ſecondo il Signor

Leibnitz, è quando noi poſſiamo numerare i ſe

gni ed i caratteri, baſtantemente per poterne racca

gliere qualche coſa ; tale, per eſempio, è queſta ,

che un circolo è una figura, limitata da una linea

curva, che ritorna in ſe ſteſſa ; tutti punti della

quale ſono egualmente diſtanti da una mezza par
te. Vedi NozioNE ed IDEA.

Baſe DisTINTA , in Ottica, è quella diſtanza

dal Polo o da un vetro conveſſo, nel quale gli og

etti, che per eſſo ſi veggono, appaiono diſtinti e

i" definiti; così la baſe diſtinta coincide con quel

la, altrimente chiamata foco. Vedi Foco. La
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La baſe diſtinta,ſi produce dalla collezione de'rag

gi, che procedono dal punto ſemplice nell'ogget

to, al punto ſemplice nella rappreſentazione : e per

ciò i vetri concavi, i quali non ſi uniſcono, ma

diſtendono e diſſipano i raggi , non poſſono avere

una baſe diſtinta reale.

DISTINZIONE, è una diverſità nelle coſe , o

nelle concezioni. I Logici definiſcono la diſtinzio

ne: l'unione di due o più voci, colle quali ſi deno

tano le coſe diſpare o la loro concezione . Vedi

DIVIsioNE. - -

Vi ſono tre ſpecie di diſtinzioni , tratte da tre

diverſi modi di eſiſtenza ; la prima reale , la ſe

conda modale, e l'ultima razionale .

DisTi NzionE Reale, è quella tralle coſe, che poſ

ſono eſiſtere o concepirſi eſiſtere, diviſe l'una dall'

altra ; tale è quella tralle due ſoſtanze o tra modi

delle due foſtanze .

DisTINzoNE Modale, è quella , tra varie coſe,

una delle quali può eſiſtere ſenza dell' altra , ma

non viceverſa l'altra ſenza di queſta : tale è quel

la tralla mente e l'atto della volontà ; tralla cera

e la ſua durezza ; l'acqua e la ſua freddezza.

DisTINzioNE Razionale, Disti Nctio Rationis, è

quella trà varie coſe, che ſono realmente una co

ſa medeſima , e delle quali non poſſa una eſi

ſtere ſenza dell'altra ; nè viceverſa l' altra, ſenza

dell'una : tale è quella della coſa e la ſua eſſen

za ; tralla eſſenza e le proprietà &c. Di queſta

diſtinzione alcuni Autori ne ammettono due ſpe

cie, una barbaramente chiamata rationis ratioci

mate, per avere qualche fondamento nelle coſe,

come quando noi diſtinguiamo la giuſtizia di

Dio dalla ſua grazia ; l'altra chiamata rationis

ratiocinantis, che non ha fondamento affatto; per

ciò è da molti interamente rigettata.

Quantunque altri diſputano, che non vi ſia di

finzione di ragione , ma che ſia nello ſteſſo tempo

diſtinzione reale ; così, dicono eſſi, Iddio, e il giu

ſto Iddio ſono fra di loro, come latte , e latte

bianco: ed un giuſto Dio e Dio grazioſo , come

latte bianco , e latte dolce : ma quando io dico

il latte è diſtinto dal latte bianco , o il latte bian

co dal latte dolce, la diſtinzione cade tralla bian

chezza e la dolceezza , che è una diſtinzione reale.

Vedi AsTRAzioNE.

DisTINzionE Metafiſica, chiamata ancora da Sco

laſtici Alietas, Alteritas e Diverſitas , è una in

convenienza di enti , per la quale queſta enti

tà non è la ſteſſa , o una non è l' altra;

DISTINzioNE o DistiNGuo, nelle Scuole, è un

eſpediente per eludere l'argomento o chiarificarlo,

e toglier via una propoſizione ambigua , che può

eſſer vera in un ſenſo, e falſa in un altro. Il ri

ſpondente è fortemente preſſo , ma egli ſi diſim

pegna con un diſtinguo. Il Moliere, T. D, fa di

re alla ſua amante , che gli avea detto , di do

verſi uno ſottomettere alla volontà della perſona,

che amava : diſtinguo, Madamoiſelle ; pour l'in

zereſt de ſon smour, concedo : contra ſa paſſion ,

11e 2O .

fisToRcITORE della bocca , in Anatomia

è un muſcolo de a bocca , chiamato ancora Zi

omatico. Vedi Z GoMATIco.

DISTORSIONE . Vedi SToRc1MENTo .

DISTRAZIONE , in Medicina , dinota l' at

to di tirare una fibbra, membrana o ſimile, ol

tra la ſua eſtenſione naturale ; e quel che è ca

pace del ſuo allargamento, ſi dice diſtrattile. Ve

di FIBBRA.

DISTRETTO, è il territorio, o l' eſtenſione

della giuridizione d'un Giudice. Vedi GuuRIDI

zIoNE,

Un Giudice o Officiale non ha giuridizione fuor

del ſuo proprio diſtretto. Vedi GIUDICE.

DisTRETTo, in Legge, dinota propriamente il

luogo , dove uno ha la poteſtà di coſtringere ;

ovvero il circuito o territorio, nel quale uno può

eſſer coſtretto a comparire. Noi diciamo fuori del

ſuo feudo , altri dicono extra diſtricium ſuum .

Vedi FEUDo.

DISTRIBUZIONE , è l'atto di dividere una

coſa in molte parti , per diſporre ognuna al ſuo

proprio luogo. Vedi DivisioNE.

Un Poeta Dramatico ha da diſtribuire il ſuo

ſoggetto, in atti e ſcene, prima di procedere alla
verſificazione &c. Vedi ATTo &c.

Gli Oratori diſtribuiſcono i loro Arringhi in E

ſordio, Narrazione, Confirmazione &c. Vedi ORA

ZIONE ,

La Nazione Giudaica , era diſtribuita in dodici

Tribu . Vedi TR1BU .

Il digeſto è diſtribuito in 5o libri. Vedi DIGEsTo.

La DistrI BUzioNE dell'alimento in tutte le par

ti del corpo, è una delle maggiori meraviglie del

la Natura. Vedi DI GEsrioNE e NUTRIzioNE .

DisTRIBUzioN1 manuali e quotidiani , dinotano

certe piccole ſomme di danajo, deſtinate da Fon

datori di eſſe , per diſtribuirſi a quei tra Canoni

ci del Capitolo, che ſono attualmente preſenti ed

aſſiſtenti a certi orbite o offici. -

DisTRIBUzioNI , in Rettorica , è una ſpecie di

deſcrizione ; ovvero una figura , colla quale ſi fa

una diviſione ed enumerazione ordinata mente del

le principali qualità del ſoggetto . Vedi DEscR1

2IONE .

Per eſempio, colui ha intelletto per vedere i

noſtri difetti , giuſtizia per reſtringerli ed autorità

per punirli. i loro petto è un ſepolcro : luſin

gono colla loro lingua ; il veleno degli aſpidi è

ſotto le loro labbra, la loro bocca è piena di fro

di e di menſogne; e i loro piedi rapidi per iſpar

gere ſangue.

DISTRIBUzioNE, in iſtampa , è il prendere una

forma, ſcomporre le ſillabe e diſporre le lettere nel

le caſſe dinuovo , ognuna nel ſuo proprio caſſetti

no. Vedi STAM PA,

DisTRIEuzIoNE d' un piano , dinota dividere

e diſporre le varie parti e membri , che compon

gono il piano dell' edificio.

DisTRIBUzioNE degli ornamenti , è una colloca

zione eguale ordinatamente degli ornamenti di

ciaſchedun membro , o compoſizione di Architet

tura. Vedi ORNA MENTo.

V u 2 DI
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DiSTRINGAS, è un ordine, diretto allo Serif

fo, o altro Officiale d'Inghilterra , per fare il

ſequeſtro ad un debitore del Re , ovvero per farlo

eomparire in un certo giorno.

DISURIA*, AYXOYPIA , in medicina è una

difficoltà di orinare , accompagnata da dolore

e da brucciore.

* Ln voce, è formata dal greco Avs difficoltà ,

ed apeuy orinare.

Si chiama ancora Ardor di orina, per ragione che

l'orina par che brucia l'uretra, mentre ch eſce

fuora. Vedi ORINA.

La diſuria differiſce principalmente dalla ſtran

guria, perchè nella ſtranguria l' orina gocciola,

per così dire, a poco a poco , in luogo che nella

diſuria ſcorre ſenza interruzione e ſovente nella

propria quantità. Vedi STRANGURIA.

Le ordinarie cagioni della diſuria, ſono l'acri

monia dell' orina, e l'eſcoriazione o eſulcerazio

ne del collo della veſcica, o del paſſaggio ori

nario.

DITA, DIGITI , è la parte eſtrema della ma

no, diviſa in cinque membra. Vedi MANo.

Le DITA ſono compoſte di cinque oſſa , diſpo

ſte in tre ordini , avendo ogni dito tre oſſa.

Le giunture ſono chiamate condili ed internodi,

e 'l loro ordine Falange : la parte ſuperiore de'

quali è la più lunga e la più larga , la ſeconda

minore, ma niente di meno più lunga e più larga

della terza. Vedi FALANGE.

Il primo dito ſi chiama Pollice, il ſecondo In

dice, allevolte dito ſalutare , ed alle volte nume

rans e ; il terzo , il dito di mezzo, infame, oſceno

impudico e famoſo, perche uſato ne beffeggia menº

ti, e nelle deriſioni; il quarto annulare, il dito dell,

anello , medio proximus , e medius, per ragione

che gli Antichi uſavamo ſtemprare e miſchiare le

loro medicine con eſſo ; il quinto il dito piccolo,

attricolare, per ragione che ſi raſpa con eſſo le

orecchia. -

Larghezza della DITA , è una miſura di due

Barley-corn ingleſi, poſti per lungo ; o di quat

tro, poſti per traverſo.

DITIRAMBICO, è un certo che riguardante

il ditirambo. Vedi DITIRAMBo.

Noi diciamo un verſo ditirambico, un Poeta di

sirambico, un calore ditirambico &c. Il Sig. Da

cier oſſerva , che la voce ditirambica compoſta ,

ha allevolte la ſua bellezza e forza. Alcuni Mo.

derni chiamamo le compoſizioni nel guſto dell'

Oda, ſoltanto non diſtinte in iſtrofe , e che ſon

compoſte di tutte le ſpecie di verſi indifferente

mente , Ode ditirambiche. Vedi ODA.

La Poeſia Ditirambica, dee la ſua naſcita al

la Grecia, ed a traſportamenti del vino : ella è

più dolce del ſuo originale, perchè non ammet

te regole , ma le i

acceſa; nientedimeno però l'arte non vi è in tut

te eſcluſa, ma delicatamente applicata a guida

sè ed a reſtringere l'impetuoſità ditirambica, o ſo

lamente a raddolcirla ne' corſi, che ſono piacevo

fi; in effetto, quel che i noſtri Poeti dicono delle

ortite di una imaginazione -

Ode, è molto più vero de'ditirambici, che delle

Ode, il cui diſordine è un effetto dell' arte-Ve

di PiNeAR1co. -

DITIRAMBO, AIOYPAMBO>, nell' anticº

Poeſia, era un inno in onore di Bacco, pienº di
un traſporto o di una poetica rabia. Vedi IN

No &c.

La miſura, che è quella che diſtingue queſta ſpe

cie di Poeſia , ſi dice eſſere ſtata inventata dal

Tebano Ditirambo. Pindaro però l' attribuiſcea

Corintj, ed i moderni etimologiſti ci danno un

altra origine della voce. In effetto il verſo può

chiamarſi così , dal Dio , a cui era conſagrato :
e che era chiamato Ditirambo ; o per ragione di

eſſere ſtato portato due volte nel mondo, ſecondº

la favola di Semela e di Giove; o per ragione di

aver trionfato due volte , da A º due volte , e

ºiaugo: trionfo : ma ſia comunque ſi voglia , gii

Antichi, ci fan ſapere Ariſtotele ed Orazio, da

vano il nome ditirambi a que verſi , ne quali

non ſi oſſervavano alcune delle regole o mi

ſure, ed eran ſimili a que verſi, chiamati da Fran

ceſi vers libres, dagl'Italiani verſi ſciolti, e da mo

derni Greci" : nome che ſi dava alla pro

ſa; alla quale queſti verſi raſſomigliano, più che

alla poeſia, Vedi PINDARIco. - -

Noi preſentemente non abbiamo reſidui de'diti

rambi degli antichi poeti; dimodoche non poſſia

mo dire preciſamente qual foſſe ſtata la loro

miſura º tutto quello che ne ſappiamo è , che

erano molto cattivi ed irregolari. I Poeti non ſo

lamente vi ſi prendevano la libertà di format

nuove voci a loro diſegno, ma formavano voci

duplicate e compoſte, che contribuivano molto

alla magnificenza dal ditirambo. - -

Orazio gli ha alle volte imitati: il Dacier , il

P. Commire, ad alcuni altri Scrittori moderni,

han compoſte opere latine di ogni ſpecie di verſi

indifferentemente, ſecondo il ſoggetto , e ſecondo

le voci, che ſi preſentavano da ſe ſteſſe, ſenz' alcun

ordine o diſtribuzione in Iſtrofe ; e l' han chia

mati ditirambi.

DITONO * DiToMNUM in Muſica , è uno in

tervallo , che comprende due tuoni , maggiore e

minore. Vedi INTERVALLo e Tuono.

* La voce è formata di Sis , duevolte e roves

ºttono ,

La ragione de tuoni , che forma il ditono è

di 4 a 5, e quella del ſemiditono di 5 a 6 Il

P.fi fa il ditono la quarta ſpecie della fem

plice conſonanza, altri la fanno la prima diſſo

nanza , dividendo il ditono in 18 parti eguali o

comme ; la nona ſulla parte acuta, va al mag

gior tuono. Vedi Salomon de Caux.

DITRIGLIFO, in Architettura , è lo ſpazio

tra due Triglifi. Vedi TRIGLIFo.

DITTAME, nelle ſcuole, è una ſuggeſtione o

ſentimento della coſcienza di un uomo. Vedi Co

SCI ENZA,

Una buona azione diventa cattiva , ſe ſi fa il

contrario de dittami della propria coſcienza di

ciaſcuno.

DIT
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DITTAMO, era una pianta medicinale di molto

valore tra gli Antichi, e particolarmente applau

dita da loro poi. È la ſtimavaſi uno ſpecifico

per le ferite delle frecce, le quali ella guariva con

maraviglioſa facilità, e ſecondo il loro ſentimen

to , naſceva folamente nell' Iſola di Creta ed an

che in un picciolo ignoto angolo di eſſa ; donde

venne il ſuo nome di diciammus creticus ; e tut

tavia ritrovaſi in quell' Iſola . Il Sig. Tour:

nefort , che fu in Creta per 3o anni , deſcrive il

luogo, dov' ella naſce; e dice ch'ella vi fieriſce

quaſi ogni anno.
Il moderno dittamo, chiamato dittamo bianco

o fraſſinella, dalle ſue frondi, che raſſomigliano a

quelle del fraſſino, chiamato in latino fraxinus,

è in poca minore ſtima di quella degli Antichi -
La ſua radice, dove riſiede tutta la" virtù , è

circa la groſſezza d' un dito, ed è ſovente diviſa

in un numero di piccioli rami, il ſuo colore è

bianco , amaro il ſuo ſapore, forte l' odore , in

qualche maniera ſimile a quello di un irco : il

ſuo ſtelo alto circa due piedi , roſſagno e pieno

di foglia. Alla cima dello ſtelo vi è un fiore, ſi

mile ad una ſpica o orecchia; nel mezzo del fio

re vi è un piſtello con cinque piccoli pezzi, do

ve è contenuto il ſeme , che è negro, lucido ed

ovale. La radice è eccellente contra le morſicatu

re delle beſtie velenoſe ; come ancora contra i

vermi, la colica &c. Ella dee ſceglierſi bianca

di dentro e di fuori, non fibbroſa, e ben netta.

Vi ſono varie altre ſpecie di dittamo ; ma tut

te di minor valore : come il dittamo baſtardo, le

cui frondi ſono molto minori . Il dittamo ſelvag

gio, che non porta nè fiori nè frutti.
Gli Antichi avevano una tradizione, che una

cerva ferita foſſe ſtata la prima a ſcoprir la virtù

del dittamo cretico, che eſſendo mangiato, ſubito ca

vava fuori la freccia intruſa in eſſe. Così Plinio lib.

VIII cap. 27.; e lo ſteſſo ci narra Cicerone de Nat.

Deor. lib. II , Virg. Eneid. lib. XII. v. 412. Ter

tull. de Paenitent. cap. 11 : benchè Cicerone più

prudente e riſervato di Plinio, ſi contenta di par

larne, per averlo inteſo dire. Ariſtotele de mirabi

lib. auſcult. lo riferiſce dell'irco. Plinio , dice ,

eſpreſſamente, che il ſucco di queſta pianta, pre

ſa internamente caccia le frecce , e cura le feri

te, fatte con altre armature: egli aggiunge, che

ella trattiene le ſuppurazioni, provoca i meſtrui,

e i parti, ed è buona in iſtrofinazioni e per le

fumigazioni.

DITTATORE, era un Magiſtrato Romano, crea

to dal Senato o Popolo per qualehe eſtraordinaria

ed eminente occaſione, per comandare con autorità

fovrana, per un certo tempo, ordinariamente limi

tato a ſei meſi, benchè l'officio era alle volte con

tinuato a dodici meſi.

Non doveva averſi ricorſo a queſto Officiale, ſe

non che ne'tempi difficili e periglioſi, come nelle

guerre improviſe , nelle fazioni popolari &c. E

gli aveva una poteſtà aſſoluta e Monarchica in

tampo della ſua Dittatura , ed alcuni vogliono

ancora , che egli aveſſe portato la ſua poteſtà più

eltre di quella de' Re. Egli era Arbitro della pa.

ce e della guerra, ed aveva il comando della vi.

ta e della morte, ſenza alcun richiamo al Popolo.

24 ſcure ſi portavano avanti di lui , in luogo ,

che ſolamente 12 ne portavano i Conſoli. Vedi

FAscE.
-

L' origine di queſto Officio era anche ſconoſciu

to a tempo di Livio , benchè alcuni antichi

Autori parlano di Tito Larzio Flavo , come Pri

mo Dittatore, eletto nell'anno di Roma 255”. Sil

la fu il primo perpetuo Dittatore, e Ceſare il ſe,

condo : dopo Ceſare non vi furono più Dittatori e

Il primo Dittatore eletto tral Popolo fu Marco Ru

tilio creato nel 399.

*Sed nec anno nec quibus Conſulibus- nec quis

primum Dictator creatus ſit, ſatis conſtat: apud
veterrimos tamen Authores Tatum Lartium Di

&atorem primum, Sp. Caſſium Magiſtrum equi

i" creator invenio. Conſulares legere. Liv.lib.

Dioniſio di Alicarnaſſo deriva la voce ab edi

cendo, perchè ordinava e ſtabilìva quel che gli

piaceva. Ma Varrone vuol , che la voce ſia pro

venuta , perchè era nominato dal Conſole, che in

latino ſi dice dicere l. IV de ling. lat.Dictator quod

iº dicebatur, cuius dicto audientes omnes

ellent

DITTERO * o DIPTERon , nell' antica archi

tettura, era un tempio, circondato da un dop

pio ordine di colonne, che formava una ſorte di

portici, chiamati Ale ed Iſole. Vedi TEMP 1o.

*La" è greca formate di ºts due volte e rrego»

ala .

DITTICI *, in Antichità , erano pubblici

regiſtri, ne'quali erano deſcritti i nomi de' Conſoli

e di altri Magiſtrati tra Pagani ; e de' Veſcovi

e Defonri, non meno che de fopraviventi , tra

Criſtiani, -

* La voce Diptycha è formata dal Greco irru

2 or o irruxa , e queſta da StarTv? , nome

maſcolino, derivato da ravo a º , regiſtro, col

loco. Dal ſuo futuro ravga ſi forma arrug ,

Plico, piegato, al quale aggiungendo i due

volte ſi ha irro; , e nel genitivo, travyor,

donde viene il nominativo neutro º irruxor,

che è un libro, piegato in due fogli; benchè ve

ne foſſero alcuni in tre fogli, altri in quattro o

cinque. Un ingegnoſo Autore crede, " queſto

nome, ſia ſtato dato loro al principio, per di

ſtinguerla da libri, che erano regiſtrati, chia

mati Volumina. Vedi VoLUME e LIBRo.

Giuſtiniano, offeſo da Papa Vigilio per lo ri

fiuto di ſoſcrivere la condanna di tre Capitoli,

diede ordine di doverſi caſſare il ſuo nome da'dit

tici. Du Pin. L'Imperatore comandò di doverſi

regiſtrare il nome del nuovo Patriarca ne' dittici

ſacri.
Egli è certo, che vi furono dei dittici profani

nell' Impero Greco ; non meno che de' ſacri nel

la Chieſa Greca. I primi furono la Matricola o

Regiſtro, dove erano regiſtrati i nomi de' Ma

giſtrati ; nel qual ſenſo dittici era un termine

della Cancellaria greca. DiT
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li trici ſacri. La voce è plurale, eſſendo i
disti, i un doppio Catalogo, in uno de' quali

e allo ſcritti i nomi de viventi; e nell'altro quel

li de'morti , che dovevano recitarſi durante l'

- officio. Noi ci abbattiamo con un certo che non

diſſimile da dittici ſacri de' Greci , nel Canone

della Meſſa, ſecondo l'uſanza de Latini ; dove

il popolo è obbligato di pregare una volta pevi

vi, ed un altra pe'morti. Vari Santi si invoca
no in diverſe volte &c.

Genziano Herveto eſpone la voce Dittici Si

779xº, per, Panni degli Altari. Il Meurſio per li
bri Eccleſiaſtici, libelli Eccleſiaſtici. Ma niuno di

queſti Autori, benchè in altri riguardi digrande abi

lità e ben verſati nell'antichità Greca, andata la
genuina ſignificazion della voce. I Dittici non era

no nè panni degli Altari, nè i libri della Chieſa,

ma una forte di tavole o tavolette , ſimili in fi

gura alle due tavole di pietra, dare a Mosè; in

una delle quali tavole erano ſcritti i nomi dei de

fonti, e nell'altra quegli de'viventi , da' quali do

vevano offerirſi Orazioni, che il Diacono recita

va , quando celebravaſi la Meſſa .

In queſti dittici erano regiſtrati i nomi de' Ve

fcovi , che avevano governati il loro Grege ſa

viamente; e non erano caſſati dal medeſimo , ſe

non trovavanſi convinti di ereſie o di altro gra

ve delitto. Ne dittici erano ſimilmente regi

ſtrati i nomi di coloro, che avevano fatto qual

che ſegnalato ſervizio alla Chieſa, o erano vi.

venti o morti; e facevaſi menzione di loro nella

celebrazion della Liturgia.

Il Geſuita Roſweyd afferma, che pochi nomi
eranº reg.ſtrati ne Sacri dittici, oltre di que' di

ºe Veſcovi e de' Patriarchi, e dubita molto, ſe

la ſagra Peta i menzionata dal preteſo S. Dioni

gio, Eccleſ. Hyerarch. cap. 2., dove erano regiſtra

ti i nomi de nuovi battezzati co' loro compari e

comare, erano gli ſteſſi de' dittici : egli concede
però, che i nomi degli Imperatori e degli altri

gran Perſonaggi, diſtinti per la loro fede e loro

neriti o benedizioni, foſſero in uſo di regiſtrar
ſi In eſſi .

ll Meurſio nel ſuo Gloſſarium Graeco-Barbarum,

inagina di aver eſſi ſcritto il termine Dypticha

Per ragione che vi erano due libri, in uno de'

ºliali erano ſcritti i viventi, nell'altro i defon

i ma il P. Roſweyi dimoſtra, ch' egli è in

e ore : poichè in effetto non ve n' era, che uno,

cedendo i viventi regiſtrati in un lato di eſſo, ci

morti nell' altro ; e ſe i viventi e morti erano

ſcritti in vari libri, ognuno di eſſi era chiamato

dittici, e non già ambedue inſieme.

:Il Caſaubono nelle ſue oſſervazioni ſopra Ateneo

lib. VI, cap. 14 ſuppone, che i Criſtiani abbiano

portato il coſtume di ſcrivere i nomi in un libro,

e recitarli nella Meſſa , da' Pagani, che regi

ſtravano ne'verſi de' Salii, i nomi delle perſone, che

avevano fatto loro qualche onore ſegnalato , co

º e ſi fece a Germanico ed a Vero, figliuolo dell'
l'ºperator Marco Aurelio, e lungo tempo prima,

dºtando il tempo della Repubblica a Manurco

Veturio ed a Lucia Volumnia , come ne ſiamº

informati da Tacito Lib. II. ; da Sparziano, Ovi

dio, Feſto, Plutarco &c. ma il P. Roſw yd non

appruova queſta dilucidazione del Caſaubono. Il
preteſo S. b" , Autore molto antico, dice

il contrario ; ed aſſeriſce, che il primo ſtabili

mento di queſt' uſo era ſtato fondato ſul a Serit,
tura , 2. Timot. II.19. Sal. cKv 1. 15. Il Roſweid

Addiz. Eccleſ, X VI. 1. vuole, che queſti era.

no i paſſi, che l' antica Chieſa riguardava; piut
toſto che i verſi Saij.

-

I dittici profani erano ſovente rimeſſi per

donativi a Principi, per la quale occaſione era
no delicatamente indorati , ed abbelliti , come

appare da Simmaco lib. II. Ep. 81. Quegli che

donavano erano ordinariamente di avorio . La

prima legge de Exp. Ludor. C. Theod., vieta a

tutti i Magiſtrati, inferiori a Conſoli di offer

re i dittici di avorio nelle pubbliche cerimonie,

Il P. Roſweyd ſi ritrova impacciato intorno al

origine di queſto coſtume di fare i donativi de
dittici . Ludovico Carrione , lib. lI. Emendat.

c.6., ſuppone , che ſia venuto dall' eſſere tali

preſenti, fatti nel principio a perſone, ch'erano
ſtate moninate Queſtori, alle quali dovevano eſſe

re di uſo . Molti credono, che i dittici ſiano

ſtati originalmente una ſpecie di libri di favole,

uſati dagli amanti : in effetto Papias li definiſce

Tabelle, in quibus amores ſcribebantur. -

DITTONGO, A14,9OTTO2 , (1), In Gra

atica, è una vocale doppia , o l'unione o mi

ſtura di due vocali , pronunciate inſieme , in

modo, che ſolamente facciano una ſillaba: come

il latino ae o e; oe o e. (2) ; il Greco ai ti:

(3) , l'Ingleſe ai, au &c. Vedi VocALE e Silla
BA •

-

. (1) La voce è greca, ed è compoſta di 3 is due

volte , e 272xxos ſtrono. - -

(2) Ae corriſponde ad ai proprio, e ad e impro

prio dittongo de' Greci . Per eſempio Arsia,

ZEneas ; a papa Sphaerae &c.; ed all'incontro i

Romani , quando avevano occaſione di divi

dere il loro ae, lo mutavano nel greco a i: per

eſempio aula, per aulae &c. -

(3) Ai ſi fa d'alcuni un dittongo latino, come

in Aio, Cajus &c.: ma in ais ed ait l'i manifeſta
mente appartiene all'ultima ſillaba, ed i Greci

non ſcrivono Taios ma Talos, donde ſembra

chiaro che ai nella lingua latina non è un dit

tongo, come è nella greca. - -

I Latini pronunciavano le due vocali ne'loro, dit

tonghi, come facciamo noi, con queſta eccezione,

che ambedue non ſi udivano egualmente, mi
uno era in qualche maniera più debbole dell'al

tra, benchè la diviſione ſi faceſſe con tutta la de.

licatezza poſſibile. Tra noi, molti de' dittonghi

latini ſi ſon perduti nella pronuncia ; il loro se

ed oe ſi pronunciano ſolamente come e così an:
cora , l' Ingleſe ea, oa &c. benchè ſcritti con due

caratteri, ſi pronunciano come due ſuoni ſem
lici .

Nella Ingleſe , Franceſe ed in diverſº"
lil
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:: :: lingue, ciaſcuno può diſtinguere i dittonghi in lib, 1. Saturn. cap. 12.

i riguardo all' occhio, da dittonghi in riguardo ... Nel giorno di queſta feſta i Pontefici facevano

i all' orecchio . il Sagrificio nel Tempio di Volupia, o della Dea

Il dittongo in riguardo all' occhio ſi forma

di due vocali , che s' incontrano in una medeſi

- ma ſillaba , o il ſuono particolare di ciaſchuna

di loro ſi ſente nella pronuncia , o il ſuono di

una di loro s' inghiottiſce , o ſe finalmente ri

- ſulta da ambedue un nuovo ſuono, differente da

della allegrezza e del piacere, che era la ſteſſa di

Angerona ; ſopponendoſi , che ella toglieſſe via

tutte le diſaventure e malinconie della vita.

DIVANO *, è la Camera del Conſiglio, o la

Corte, dove ſi amminiſtra giuſtizia trale nazio

ni Orientali, particolarmente tra Tnrchi ;

tutti . Ne due ultimi caſi , impropriamente noi

li chiamiamo dittonghi: eſſendo ſolamente i pri

mi dittonghi reali , per eſſer tali all'occhio ed all'

orecchio .

I dittonghi in riguardo all' orecchio , ſono o

formati di due vocali , che s' incontrano in una

medeſima ſillaba, i cui ſuoni s'odono molte vol

te in varie guiſe; o di tre vocali nella ſteſſa ſilla

ba, che ſolamente producono due ſuoni nella pro

nuncia . In queſt' ultimo caſo, i dittonghi in ri

guardo all'orecchio, ſono trattonghi in riguardo al

l' occhio -

I dittonghi Ingleſi in riguardo all' occhio, ed

all'orecchio, chiamati propriamente dittonghi, fo.

no ai come in fair; au in laud; e e in bleed ; o i

in void; o o in food; ed ou in nouſe . I dittonghi

impropri Ingleſi, o dittonghi in riguardo all'oc
th o , ſono a a pronunciata ſolamente a come

in Aaron , ea per a , come in Svea hearth; o ſi

mile all' e , come already ; o come e e in veul:

ea ſinºile ad e in fedffè , o ſimile ad o in George:

eu o evo ſimile ad u , come Deuteronomy : ie ſi

mile ad e, come cieling , field : ei ſimile ad a in

feign, o ſimile ad e in deceit: o a come in cloak,

dout ; oe come in doe, eoconomy, ve come in gueſ,

ed vi come in guile, recrt it.

DiTTOTI , in Gramatica, ſono fpecie di no

mi irregolari , che hanno ſolamente due caſi ,

come fors, forte. -

DIV A, e Div Us,in Antichità

agli uomini ed alle donne, ch' erano ſtate deifica

te, o poſte nel numero de' Dei Vedi. Dro e DEI

F I CA7 lONE .

Quindi, è che ſulle medaglie battute o impreſſe

È" la conſegnazione di uno Imperatore, davano

oro il titolo di divus o diva: per eſempio DIVUS

JULIUS. DIVO ANTONINO PIO. DIVO PIO.

pivo CLAUDIO. DIVA FAUSTINA AUG.

C.

DIVALE, nel Blaſone , è l'erba ſolatro, uſa

ta da coloro , che blaſonano di fiori ed erbe, in

vece di colori e metalli, per il negro- Vedi NE.

GRO .

DIVALI ” , in antichità , erano feſte tragli

antichi Romani, celebrate a 21. di Decembre ,

in onore della Dea Angerona, donde erano ancora

chiamata Angeromalia. Vedi ANGE RoNALI .

* Queſta feſta fu ſtabilita in occaſione d'una ma

lattia, che diſtruggeva gli uomini e le beſtie .

Era queſto morbo , tena ſpecie di ſquinanzia ,

infiammazione o gonfiamento della gola, chia

mata in latino Angina , donde viene l' appel

, erano nomi dati

* Divano è una voce Araba, che ſignifica lo ſteſ.

ſo di Sofa nel dialetto Turco. Vedi SoFA.

La voce è ancora uſata per una ſala nelle caſe

private degli Orientali. Il coſtume della China

non permette riceverſi viſite nelle parti interiori

della caſa, ma ſolamente, nell'ingreſſo, in un Diva

no, eretto appoſta per le cerimonie. Vedi Le Com

te . I viaggiatori riferiſcono maraviglie del ſi

enzio e delle ſpedizioni del Divano in Oriente .

Noi diciamo il Gran Viſir ha tenuto un divano

volendo intendere , che ha conferito co' Grandi

della Porta, per deliberare intorno agli affari dell'

Impero :

DivAN-Beghi

Stato in Perſia.

Il Divano-Beghì è il Sopraintendente della giu

ſtizia : il ſuo luogo è l' ultimo de' ſei Miniſtri

del ſecondo grado, che ſono tutti ſotto l'Atema

dauler o primo Miniſtro .

Al Tribunale del Divan Beghi ſi portano i ri

chiami delle ſentenze de' Governatori . Egli ha

un ſoldo fiſſo, o an aſſegnamento di 5oooo- ſcudi,

affinchè poſſa amminiſtrar la giuſtizia gratis .

Tutti i Serg nti, Uſcieri &c. della Corte, ſono in

ſervizio del Divan-beghi , egli ha la cognizione

delle cauſe criminali, de campi, de'Governatori

ed altri gran Signori della Perſia , quando ſono

aci uſati di qualche delitto , e riceve i richiami

dal Daruga.

Vi ſono Divan-Beghi non ſolamente in Corte e

nella Capitale; ma ancora nelle Provincie, ed in

altre Città dell'Impero .

Queſto officio non è limitato d'alcun altra leg

ge o regola dell'amminiſtrazione della giuſtizia,

ſe non dall' Alcorano , che anche egli interpetra

a ſuo piacere. Egli non prende però cognizione

delle cauſe civili. -

DIVERGENTE Linee o Divergenti, in Geome

tria, ſono quelle, le cui diſtanze , continuamente

ſi accreſcono. Vedi LINEA:

Le linee, che ſon convergenti per una parte ,

ſono divergenti per la parte" . Vedi CoN

V E RGENTE.

DivERGENTE , in Ottica, ſi applica particolar

mente a raggi, ch' eſcono dal punto radiante,

o che hanno nel loro paſſaggio ſofferta una refra

zione, o refleſſione; e che continuamente reca do

no uno dall'altro. Vedi RAGGIo.

Nel qual ſenſo la voce è oppoſta a convergen

te, che implica i raggi , che ſi avvicinano fra

di loro o che tendono al centro, dove eſſendo ar

rivato s'interſecano; e ſe continuano più oltre, di

, è il nome di uno de miniſtri di

lazione angeromalia, come Microbio riſir ſce, vengono divergenti. Vedi CoNv ERGENTE .

i I re
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I vetri concavi rendono i raggi divergenti, e

conveſſi convergenti. Vedi LENTE. . -

Gli ſpecchi concavi fanno, che i raggi con

vergono; e i conveſſi divergono.Vedi SPEccHIo, e

vedi CoNvEssITA', CoNcAviTA', RAGGlo, REFRA

zioNE , e REFLESsioNE.

Si dimoſtra, in Ottica , che ſiccome il diame

tro di una ben larga pupilla, non eccede il quinto

d'un dito ; i raggi divergenti ſcorrendo dal pun

to radiante, entreranno nella pupilla , parallelli

agl' intenti e diſegni, ſe la diſtanza del radian

te dall' occhio ſia 4oooo. piedi . Vedi Luce e

“VisioNE. -

Iperbola. DiveRGENTE , è una Iperbola, le cui

gambe voltano le loro conveſſità una verſo dell'

altra, e corrono perfettamente verſo il cammino

contrario. Vedi IPERBoLA.

DIVERSIONE, in Guerra, è l'atto di attacca

re un nemico in un luogo , dove egli è debole e

ſproveduto , col diſegno di fargli richiamare le

ſue forze da un altro luogo, dove egli era intento

di fare un eruzione .

I Romani non avevano mezzo, di tirare Anni

tale dall'Italia, ſe non con fare una diverſione,

attaccando Cartagine.

Diverſione, in medicina, è il far prendere al

tro corſo o fluſſo agli umori da una parte ad un

altra, colle applicazioni proprie. Vedi RFvULsio

N1, DERIvAzioNE &c.

DIVERSITA' differiſce dalla diſtinzione, per

chè l' ultima è il travaglio della mente ; e la

prima, nelle coſe medeſime, è antecedente a qua

lunque operazion della mente ; poichè le coſe ,

che ſono molte, ſono differenti; egualmente che

non ſi concepiſcono . Vedi Distinzione e DiF

ºrERENZA .

La diverſità o la differenza delle coſe, adun

ue, naſce da loro eſſenziali attributi.

DIVIDENDO, in aritmetica, è il numero,

dato per dividerſi, o quello del quale ſi fa la di
iviſione. Vedi Divisione. -

Il dividendo dee ſempre eſſer maggiore del di

viſore. Il quoziente contiene ſempre tante unità,

quanti diviſori contiene il dividendo . Vedi Di

ºVISIONE .

DIVINAZIONE, è l'atto o arte di preſaggire

i futuri avvenimenti. Vedi PRoFEziA , ed EN

-erUSIASMO -

La divinazione è diviſa dagli Antichi in Natu

rale, ed Artificiale. “

Divinazione artificiale, è quella , che procede

dal ragionare ſopra certi ſegni eſterni , conſide

rati, come indicazione del futuro. Vedi SEGno e

iPRoNosTico.

IDivinazione naturale, è quella che predice le

coſe da un mero ſenſo interno , e dalla perſua

iſion della mente; ſenza alcuna aſſiſtenza de' ſegni.

La natural divinazione, inoltre, è di due ſpecie,

l'una nativa, l'altra per influſſo.

La prima è fondata ſul ſuppoſto, che l'anima

raccolta in ſe ſteſſa, e non diffuſa tra gli organi

del corpo, abbia dalla ſua propria natura ed eſ

ſenza, qualche preconoſcenza delle coſe future :
teſtimonio quelche ſi vede ne' ſogni, nell' eſtaſi,

negli ultimi eſtremi della vita &c. La ſeconda è

fondata nel ricevere l'anima, alla maniera di

uno ſpecchio, certe ſecondarie illuminazioni dal

la preſenza di Dio, e degli altri ſpiriti . Vedi

ANIMA .

La divinazione artificiale è anche di due ſpecie:

una che s' arguiſce dalle cagioni naturali , come

ſono le predizioni de medici intorno agli eventi

de'mali, dal polſo , dall' orina &c. tali anco

ra quelle de' politici, Ob venalem Urbem, 3

mox perituram, ſi emptorem inveneris !

La ſeconda procede dagli eſperimenti , e dalle

oſſervazioni, arbitrariamente inſtituite, ed è mol

to ſuperſtizioſa.

Infiniti ſono i ſiſtemi della Divinazione, riduci

bili a queſto capo, per gli uccelli, viſcera delle

beſtie, ſogni, linee della mano, macchie nota

te a caſo , nomi, movimento di crivello, aria,

fuoco, Sorti Preneſtine , Virgiliane, ed Ome

riche, con numeroſi altri : le principali ſpecie

de quali e i loro nomi, ſono -

La Pſicomanzia o Sciomanzia , che conſiſte in

chiamar le anime , o le ombre de defonti, per

apprendere da loro qualche coſa neceſſaria. La Dat

tiliomanzia, fatta con uno o più anelli. La Idro

manzia coll'acqua di mare. La Pegomanzia coll'

acqua delle fontane. La Cºrnitomanzia , ch' eta

quella , che facea ſi dagli Auguri . La Clido

manzia , che ſi facea colle chiavi. La Coſcino

manzia con un oſtaccio o crivello - Il Cledoniſ

mo colle parole o voce . L' Eſtiſpiſina colle vi

ſcere delle vittime . L'Alfitomanzia , o l'Aleu

romanzia co' fiori. La Cheraunoſcopia colla con

ſiderazione de fulmini. La Capnomanzia col fu

mo - L'Alettriomanzia co'galli . La Piromanzia

col fuoco. La Litomanzia colle pietre. La Licno

manzia cogli agnelli. La Negromanzia colla teſta

o colle loro oſſa &c La Oneirocritica co' ſogni.

L'Ooſcopia colle vuova. La Lecanomanzia con un

bacile di acqua. La Gaſtromanzia colla pancia o

colle ampolle. La Palpitazione , la Saliſſazione ,

IſeNuos, colla pulſazione, o movimento di qual

che membro. L' Aſſinomanzia coll' aſcia o colla

ſcure . La Catottromanzia , o Criſtallomanzia .

collo ſpecchio. La Chiromanzia colle linee della

amano . La Geomanzia colla terra . La Cero

manzia colle figura di cera . L' Aritnomanzia

co numeri. La Belomanzia colle frecce . La Si

comanzia &c.: tutte deſcritte dal Cardano nel

ſuo IV libro de Sapientia, e ſotto i ſoro propri

articoli in queſto Dizionario. Vedi PsicoNoMAN

zIA, DATTI LioMANzIA, SoRTI &c.

Tutte queſte ſpecie di divinazioni ſono ſtate

condannate da Padri, e da Concili, come ſup

ponendo qualche contratto col demonio. Il Fludd

ha fatto vari trattati ſopra molte ſpecie di divi

nazione : Cicerone ha fatto due Libri della Divi

nazione degli Antichi, ne' quali egli rifiutaº
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il ſiſtema . Nella Sacra Scrittura ſi ritrova fatta

menzione di nove ſpecie di divinazioni; la prima

fatta coll'iſpezione dei pianeti, ſtelle, e nubi, e

ſi ſuppone , che i Praticanti di queſte ſiano

chiamati da Mosè 3)yº Meonen di R2V Anan,

nube, Deut. Cap. XVIII. v. 1o. 2. Quelle , che i

Profeti chiamano nello ſteſſo luogo prºb Mena

obeſeh, che la Volgata e la generalità degl'Inter

petri traducono Augur. 3. Quella , che nello ſteſſo

luogo è chiamata" Mecaſebeph , che i Set

tanta e la Volgata traducono un uomo, dato alle

pratiche cattive. 4. Quella i cui Autori, da Mosè

nello ſteſſo capitolo v. 2. ſon chiamati li in

Hhober. 5. Quella, per cui conſultavanſi gli ſpiriti,

chiamati Python, o come Mosè ſi eſprime nello

ſteſſo libro il Nº 58v, coloro che domandano le que

ſtioni di Pitone . 6. I Maghi, che Mosè chiama

v2V I' Iudeoni. 7. Quella, che conſultavaſi il mortº,

Negromanzieri. 8. Il Profeta Gſea cap. IV. v. 12. fa

enziope di quegli, che conſiglivano i baſtoni e

". 7Nºv quale ſpecie di divinazione può chia

marſi Raddomanzia. 9.L'nltima ſpecie di divinazio

ne, menzionata nella Scrittura è l' Epatoſcopia o

la conſiderazione del fegato. Vedi BADeoMANzi A.

DIVINITA', è la qualità, natura, ed eſſenza di

Dio. Vedi Dio.

La divinità ed umanità ſono unite infieme in

Geſucriſto. E falſo quello che gli Ateiſti ſoſtengono,

che la nozione della Divinità , ſia un invenzione

politica degli Antichi Legislatori, per aſſicurare,

e forzare le oſſervazioni delle loro leggi. All' in

contro è certo, che i Legislatori facevano uſo di

queſta opinione, che eſſi trovavano già impreſſa

nelle menti del popolo.

Le Divinità Pagane poſſono ridurſi a tre claſſi.

La prima Teologica, che rappreſenta la natura di

vina, ſotto diverſi attributi : così Giove dinota

l'aſſoluta potenza di Dio; Giunone la ſua giuſti

zia , S&c.

La ſeconda claſſe delle Divinità è fiſica , così

Eolo è quella Potenza nella natura, per la quale

l'eſalazioni ed i vapori ſi raccogliono per formare

i venti &c. . L'ultima è la Divinità morale ; così

le furie ſono ſolamente i ſegreti rimproveri e ſtimo

li della coſcienza.

DivinITA' ſi uſa ancora nello ſteſſo ſenſo di Teo

logia . Vedi TEoLoG1A.

DIVINO, ſi dice di ogni coſa, che viene da

Dio , o che ha riguardo a Dio.

La voce è ancora uſata figurativamente per qua

lunque coſa , che è eccellente, ſtraordinario, e

che ſembra ſorpaſſare la potenza della Natura e la

capacità del Genere umano ; nel qual ſenſo la buſ

ſola, il teloſcopio ; gli orologi &c. ſi dicono eſ

ſere invenzioni divine . Platone ſi chiama l'Autore

divino , il divino Platone; e lo ſteſſo nome ſi dà a

Seneca. Ippocrate è chiamato il vecchio divino, divi

mus Senex &c.. Gl'Arabi danno l'appellazione di di

ºvina i rib8 Alachiloun, alla loro ſeconda ſetta de'

Filoſofi “, compoſta di coloro , che ammettono il

primo momento di tutte le coſe: una ſoſtanza ſpiri

tuale , libera da qualunque ſpecie di materia ; inTomiii que ip -

ſomma nn Dio. Per queſte coſe ti diſtinguono da
que'della loro prima ſetta, che eſſi chiamano Dehe

riaun o Thebaioun, cioè indagatori del Mondo e Na

turaliſti , perchè non ammettono alcun prin

eipio, oltre del mondo materiale e della natura;

* La voce nºnºs Elahioun è derivata da sets

Alla , Dio: dimodoche Elahioun ſono i Teo

logi, come traduce il Caſtello, o quegli che am

mettono Iddio.

DIVISA, nel Blaſone, è un nome comune di tutte

le figure, cifre , caratteri , enigmi , motti &c.

che per la loro alluſione a nomi delle perſone o fa

" dinotano la loro qualità , nobiltà &c. Ve

di CARATTERE , CrFrA , MoTto , PRovERBIo,

ENIGMA &c.

La diviſa in queſto ſenſo è più antica dello

ſteſſo Blaſone , eſſendo quella che ha data la pri

ma idea delle armi . Così l'Aquila era la diviſa

dell' Impero Romano ; SPQR era la diviſa del

Popolo Romano , e turttavia continua ad eſſer

uella , che chiamaſi le ſettato della città di Roma

edi ARMA.

Le" diviſe furono ſemplici lettere , diſtri

buite ſugli eſtremi delle livree, tapeti e bandiere,

e finalmente negli ſcudi. Così il K era la diviſa

de' Re di Francia , nome di Carlo, da Carlo V.

a Carlo IX.

Vi furono ancora diviſe per enigmi, equivoci,

alluſioni a nomi ed alle armi . I 5", di Guiſe

prendono pe loro diviſa un A in un'O , che ſi

gnifica che ciaſcheduno ha il ſuo luogo; e la caſa di

Seneſei in virtute & homore Seneſees . Alcuni han

" delle Torri nelle loro armi, Turris mea Detts

C .

Vi ſono ancora delle diviſe enigmatiche : co

me quella della freccia d'oro con altre non avrai ,

volendo di notare, che Filippo il Buono, che iſtituì

queſt'Ordine, rinunciava ogni altra donna, fuorche

Iſabella di Portogallo, colla quale egli era mari

tato. Vedi ENIGNIA.

Le diviſe allevolte contengono interi proverbi,

come quello di Ceſare Borgia, aut Caeſar aut nihil.

Vcdi PRovF RB1o,

La voce diviſa è formata dal latino dividere,

ed era applicata non meno alle coſe di ſopra, che

a quelle menzionate di ſotto, per ragione che ſer

viva a dividere, ſeparare e diſtinguere le parti

&c. Il P. Meneſtriero oſſerva , che vi ſono tante

diverſe ſpecie di diviſe , quanto vi ſono diverſe

maniere per diſtinguere uno dall'altro ; o che vi

ſono ſemplici figure o voci, capaci di eſprimere gli

offici , le virtù, le azioni &c. delle perſone, e di

additarli e diſtinguerſi dagl'altri.

Divisa, preſentemente ſi prende in un ſenſo

più riſtretto, per un emblema, overo per una rap

preſentazione di qualche corpo naturale, con un

motto o ſentenza , applicata in un ſenſo figurati

vo, a vantaggi di qualche perſona . Vedi EMB: E

MA ,

In queſto ſenſo la figura o imagine ſi chiama il

corpo ; e'l motto l'anima della diviſa.

La Diviſa è una ſorte di metafora , che rappre

X x ſca, a
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ſenta un oggetto per un altro , col quale egli ha

qualche raſſomiglianza ; dimanierachè la diviſa è

vera , ſolamente quando contiene una ſimilitudi

ne metaforica, e può ridurſi tutta in comparazio

me. Finalmente ella è una metafora dipinta e viſi

bile, e che percote l'occhio . Tutte queſte circo

ſtanze ſi richieggono nella diviſa, e ſenza di loro

la figura è ſolamente un geroglifico, e'l motto

ſoltanto una ſentenza. Vedi Allusione, METAFo

F A , GE Roo Lirico, SIMILE &c.

il P. B2uis ci dà un accurata ſpiegazione della

voce diviſa in un eſtratto, inſerito nelle Memorie

di Trevoux. La diviſa, egli, dice è una com

poſizione o figura, tratta dalla natura o dall'arte,

ch, amata corpo , e di poche voci adattate alla fi

gura , chiamate l' anima : egli aggiunge , che di

un tal compoſto facciamo noi uſo per iſpiegare

i noſtri" , o l'intenzione per comparazione,

poichè l'eſſenza della diviſa conſiſte nella compara

zione , preſa dalla natura o dall'arte, e fondata

ſopra una metafora. -

Ciò egli illuſtra col ſeguente eſempio : Un no

bile giovanetto di gran coraggio ed ambizione,

portò per ſua diviſa, nell'ultimo corſo nella Corte

di Francia, un rocchetto pendente in aria, con

queſto motto Italiano. Poco duri purche m' innalzi,

che ſembra contenere il ſeguente diſcorſo: baſta che

il rocchetto ſi elevi ad una grande altezza, benchè

duri ſolamente un breve tempo: ovvero,non importa

vivere lungo tempo , purchè ſi acquiſta gloria e

vantaggi, che è una giuſta comparazione . Vedi

Cc MPa RAzioNE.

Su queſto piede la diviſa, per definirla rettamen

te, è una metafora dipinta, o più toſto un enigma

rivoltato » poiche, in luogo, che gli enigmi rappre

ſentano la natura o l'arte, cogli avvenimenti della

ſtoria e le avventure delle favole ; la diviſa è una

rappreſentazione delle qualità umane, per mezzo

de corpi naturali o artificiali.

Così, per eſprimere il carattere di Luigi XIV.

fi era dipinto un Sole, che , così luminoſo come

gli è , avea più potenza, che luſtro : e per me

glio eſprimere il ſenſo della pittura vi ſi ag

i" il motto Caſtigliano mas virtud, que luz.

l merito perſonale di Maria Regina di Scozia

era rappreſentato da una poma granata, con que

ſte voci mon prix n'eſt pas de ma couronne, ed il

talento di una perſona Apoſtolica, che rapporta

ºgni coſa a tutti gli uomini; è rappreſentato da

uno ſpecchio, con queſte parole di S.Paolo emnibus
a Vºl22 la -

Le diviſe ſono ufate ſulle monete , ſu libri di

eonti, ſugelli, ſcudi, archi trionfali : ne' fuochi

artificiali ed in altre ſolennità. Vi ſono una ſor

te d'imagini molto addattatamente ed artificial

niente, che rappreſentano l'intrapreſa, e gl'intrighi

della guerra, dell'amore, della pietà, dello ſtudio,

dellº fortuna &c-

I Franceſi ſi ſon diſtinti in queſto, ſpecialmente

dopo il tempo del Cardinal Mazzarini, che aveva

una maraviglioſa inclinazion per le diviſe.

Gi'ltalia li han ridotto il far le diviſe in un ar

te, ed eſpoſte le regole e le leggi di eſſe. Alcune

delle principali ſono: 1.Che non vi ſia niente di mo:

ſtruoſo e di ſtravagante nelle figure ; niente con:

trario alla natura delle coſe, o alla comune opi.

nione del Genere umano. 2. Che le figure non ſiano

unite, nè che abbiano affinità o relazione fra di

loro, eſſendo metafora il doverſi fondare ſopra qual

che coſa reale e non ſul caſo o ſulla imaginazio

ne , eccetto alcune combinazioni cappriccioſe, ſta

bilite nella Mitologia, che il coſtume e l'autorità

de'Poeti han riputate per naturali. 3. Che il corpo

umano non ſi ammetta nelle diviſe, perchè ſareb

be un comparar l'uomo con ſe ſteſſo. 4- Che vi ſia

una ſorte di unità nelle figure , che compongono

il corpo: non intendiamo , che vi debba eſſere

folamente una ſemplice figura : ma che ſe ve ne

ſono molte, abbiano una relazione e ſubordinazio.

ne fra di loro : dimanierache vi ſia una figer,

principale, dalla quale dipendano tutte l'altre. Ben

chè quanto più poche figure vi ſono nel corpo

delle diviſe, e tanto meno confuſe: tanto più per

fetta ed elegante è la diviſa. 5. Il motto, che ani

ma la figura, ha da convenire ſi accuratamente

ad eſſa, in modo, che non ſerva per qualſivoglia

altra. 6. Non ſi ha da nominare ciocchè appare

agl'occhi, e che poſſa comprenderſi della ſemplic:

iſpezione. 7. Che il motto non abbia compiuto

ſenſo da ſe ſteſſo; poichè, dovendo fare un compo

ſto per la figura, ne debba eſſere ſolamente una pit

te ; e conſequentemente non debba ſignificare il

tutto . Se le voci ſolamente hanno una compiuti

ſignificazione, voi averete una piena ed indiſtin

ta nozione della figura indipendentemente; in luo.

go, che la ſignificazione riſultarebbe da amendue

8. Quanto più breve è il motto , tanto è più

bello ; ed una ſoſpenſione del ſenſo, che laſcia

qualche coſa a ricercare, è una delle principali

grazie della diviſa. Finalmente ſi reputa una t

licità, qualora le voci di un Poeta ſono applicate

in un ſenſo , che egli non ſe l'avea fognato; i

nientedimeno così perfettamente, che par che l

aveſſe dirette per la ſteſſa. -

DivisA di arme , nel Blaſone, era una veſte o

abito , portato dagli antichi Cavalieri ſopra le

loro armi, in guerra e ne torneamenti e tuttavia

portato dagli Araldi in arme. Vedi ERALDI, Ma

RESciALlo, e INQUARTARE.

Era queſta una ſopraveſte, che calava ſolamen

te fino al bellico, aperta a'lati, colle maniche corte,

allevolte foderata di armellino o martore, e ſulla

quale vi erano applicate le armi del Cavaliere ,

rigamate d'oro e di argento, magliate con iſtagno

lavorato , colorito negro , verde, roſso e tut

chino , donde è venuta la regola di non appli

carſi colore ſopra colore , nè metallo ſopra me

tallo .

Le diviſe delle armi , furono frequentemen:

te aperte e diverſificate con faſce e liſte di van

colori , alternamente collocati , come noi º

diamo tuttavia i panni, fcarlatati, adacquati ºi

donde furono chiamate diviſe , per eſſer dº

viſe o compoſte di vari pezzi cuciti inſieme iº

qui
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quindi venne le voce faſcia, palo, chevrone, banda,

croce , ſaltiero, lozanga &c., che dopo ſon di

ventati pezzi onorevoli , ovvero ordinari dello

ſcudo. Vedi ognuno nel ſuo proprio luogo, FA

sci A , BANDA ,CRocE &c.

Le Divise e le bandiere non è permeſſo pre

fentemente portarſi da altri, ſe non da' Caval

lieri e dagli Antichi Nobili. Vedi Scueo , AR

MA e SoprADtvisA.

DIVISIBILITA', è una potenza paſſiva o pro

rietà nella quantità , per la quale ella diviene

eparabile in parti, o effettivamente o almeno men

tualmente . Vedi QuANTITA e MATERIA . .

«Gli Scolaſtici definiſcono la Diviſibilità, Capacitas

soextentionis cum pluribus; una capacità di eſſere

coeſteſa con molte coſe : così una verga di quat

tro piedi lunga è diviſibile, perchè può coeſtender

ſi in quattro piedi o 48. pollici. -

Così i Peripatetici ed i Carteſiani univerſalmen

te ſoſtengono , una affezione o proprietà di ogni

materia o corpo ; ſoſtenendo i Carteſiani , che

l'eſſenza della nateria , conſiſte neil' eſtenſione;

poichè ogni parte o corpuſcolo del corpo, eſſendo

eſteſo, ha parti fuori delle parti , e conſequente

mente è diviſibile. Vedi EsTENsicNE . -

Gli Epicurei, inoltre, ſoſtengono , che la diviſi

bilità convenghi ad ogni continuo fiſico: che fuo

ri delle parti adiacenti alle parti, non vi poſſa

eſſere continuità; e che dovunque vi ſono parti così

adiacenti,vi debba eſſere la diviſibilità : ma fi nie

ga che queſta affezione convenghi a tutti i corpi,

poichè i corpuſcoli primari o gli atomi ſi ſuppon

gono perfettamente inſegabili ed indiviſibili -
Vedi AtoMo. -

Ml principale argomento che ſi allega è , che

dalla diviſibilità di ogni corpo e di ogni particel

la aſſignabile del corpo, anche dopo qualunque

replicato numero di diviſione , ne ſegue, che il

più piccolo corpuſcolo è infinitamente diviſibile

il che preſſo di loro è un aſſurdo ; poichè un cor

po può ſolamente dividerſi in quelle parti, che

attualmente contiene : ma ſupporre infinite parti

in un corpuſcolo più piccolo, eſſi dicono , è lo

ſteſſo di ſupporlo infinitamente eſteſo; poichè par

ti infinite, poſte eſternamente fra di loro , co

me ſono ſenza dubbio le parti del corpi ; debbo

no fare un infinita eſtenſione . Si aggiunge,

che vi è un modo di differenza tralla diviſi

Ailità di fiſica e le quantità Matematiche; Poi

che ogni quantità matematica o dimenſione, che

ſi accorda, può accreſcerſi e diminuirſi infinitamen

te : Ma la quantità fiſica non può fare niente di

queſto. -

Un Artiſta, dividendo un corpo continuo, arriva

in certe minute parti, ch' egli non può oltrepaſ

ſare: il che poſſiamo chiamarlo minima artis; della

ſteſſa maniera, la natura che può cominciare, dove

termina l'arte, troverà limiti , che noi poſſiamo

chiamarli minima natura ; e Dio, la cui potenza

è infinita, cominciando dove termina la natura,

può ſuddividere la minima natura : ma egli final

mente verrà a certe parti , le quali non avendo

altre parti continue, non ſi poſſono più oſtre di

videre: e queſte parti minute ſono gli Atoyt.

Tutto quello che noi poſſiamo dire in queſto

punto è , che per una banda egli è certo, che ogni

corpuſcolo eſteſo, debba avere due angoli, e che

per conſequente ſia diviſibile ; poichè se non

aveſſe due lati , non potrebbe eſtenderſi ; e ſe

non aveſſe eſtenſione , una unione di tali diverſi

corpuſcoli, non comporrebbero un corpo . Dall'

altra parte l'infinita diviſibilità de'corpi, ſuppone

una infinità di parti in corpuſcoli i più minuti ;

donde ne ſiegue , che non vi è corpo, comunque

ſia piccolo , che non poſſa ſomminiſtrar tanta fu

perficie o parti, quanto lo può l' intero globo

della Terra ; anzi infinitamente di più (che per

non dirlo di peggio ) è un violente paradoſſo -

Vedi PARTIcELLA

L'infinita diviſibilità della quantità matematica

così ſi pruova ed illuſtra da Matematici: ſuppone

te una linea A p (Tav. di Geometria fig. 3;.) per

pendicolare a BF; un altra come GH , in una pic

cola diſtanza da A , anche perpendicolare alla

ſteſſa linea, co centri C, C, C, &c. e per le di

ſtanze CA, CA &c. deſcrivete il circolo , che

tagli la linea GH ne punti e, e &c. che quanto

più è maggiore il raggio AC, tanto meno è la par

te e Gi ma il raggio può aumentarſi in infinitum,

e perciò la parte e G può diminuirſi nella ſteſſa

maniera, e nientedimeno non può ridurſi al nien

te ; perchè il circolo non può coincidere colla li

nea retta BF; e conſequentemente le parti di

qualunque grandezza poſſono diminuirſi in infi

Il ltO.

Le principali obiezioni contra queſta dottrina

ſono, che un infinito non può eontenerſi in un

finito e che da una diviſibilità in infinito ne ſie

(gue, o che tutti i corpi ſono eguali, o che uno

infinito, è maggiore d'un altro. Al che ſi riſpon

de , che ad uno infinito poſſono attribuirſi le pro

prietà di una quantità finita e determinata :

ma chi ha mai provato, che non vi poſſa eſſe

re un infinito numero di parti, infinitamente pic

cole in una quantità finita ? o che tutti gl'

infiniti ſono eguali? Il contrario è dimoſtrato da

Matematici con innumerabili eſempi . Noi non

contendiamo quì la poſſibilità di una diviſione at

tuale in infinito, ſolamente aſſeriamo , che, co

munque piccolo ſia un corpo, egli poſſa più ol

tre dividerſi, e queſto noi poſſiamo imaginare, po

terſi chiamare diviſione in infinito: poichè quello,

che non ha limiti ſi chiama infinito. Vedi INFI -

NIT.o »

Egli è vero, che non vi ſon coſe, come parti

infinitamente piccole : ma pure la ſottilità delle

particelle di vari corpi è tale, che molto ſopra

vanza la noſtra intelligenza ; e vi ſono innu

merabili eſempi in natura di tali parti, attualmen

te ſeparate una dall'altra.

Il Signor Boyle ce ne dà vari eſempi. Egli

parla di un filo di ſeta 3oo. verghe lungo , che

eſſendo peſato era due grana e mezzo. Egli mi

ſurò un foglio d'oro , e ritrovò peſandolo, che

X x 2 5Qa
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so. pollici quadri non peſavano , che un ſolo

i" : ſe la larghezza d'un pollice ſi foſſe divi

a in zoo. parti , l' occhio poteva diſtinguerl e

tutte; e perciò vi ſono in un pollice quadrato 4oooo.

parti viſibili ; ed in un granello di oro zoooooo.

di queſte parti ; quali parti viſibili, ſi niegherà

eſſere più oltre diviſibili.

Inoltre : un intera oncia di argento può indo

rarſi con otto granelli di oro, e che dopo ſi tira in

un filo 13ooo. piedi lungo. Vedi ORo e DuTTI

L1TA -

Ne' corpi odoriferi, poſſiamo tuttavia conce

ire una maggior ſottilità di parti , ed anche ta

f" che ſieno effettivamente ſeparate una dall' al

tra ; nolti corpi di rado perdono qualche parte

ſenſibile del loro peſo in lungo tempo ; e nien

tedimeno continuamente riempono uno ſpazio

molto ampio di particelle odorifere - Vedi EF

IFLUVI A -

Coi ſoccorſo del microſcopio, tali oggetti, che

altrimente sfuggirebbero alla noſtra viſta, appaio

no molto grandi .

Vi ſon vari piccºli animali appena viſibili co'

migliori microſcopi , e pure queſti han tutte le

le parti neceſſarie alla vita, come il ſangue e gli

altri liquori: or quanto maraviglioſa ha da eſſere

la ſottilità delle parti, pe' quaſi ſcorrono queſti

fluidi ; donde ſi deduce il ſeguente teorema :

ogni particella di materia comunque ſia piccola, ed

ogni finito ſpazio comunque ſia largo , eſſendo

dito, egli è poſſibile a queſto piccolo granello , o

particella di materia, diffonderſi per tutto quel
grande ſpazio, e riempirlo in modo, che non reſti

ro in eſſo , il cui diametro poſſa eccedere qua

f" linea data, come ſi è dimoſtrato dal Dot

tor Keil. Introdue. ad Ver. Phyſ.

DIVISIONE, è l' atto di ſeparare un tutto nel

le parti, che lo contengono . Vedi L'Articolo

PARTE -

Se il tutto è compoſto di parti realmente di

ſtinte, chiamate parti integrali, la diviſione fatta

di eſſe è propriamente chiamata partizione; come

quando una caſa è diviſa ne' ſuoi appartamenti.

Vedi PARTIZio NE .

Se il tutto è compoſto di parti, chiamate ſu

biettive, cioè ſe il tutto è ſolamente un termine

comune, i ſubietti, compreſi nell'eſtenſione di eſſi,

ſono le parti ; la diviſion delle quali è quella ,

che noi propriamente chiamiamo diviſione: tale è

la diviſione di un genere nelle ſue ſpecie &c.

Diviſione, in Fiſica, diviſio continui, è la ſe

parazione delle parti di una quantità, per la quar

fe quel che prima era una, ſi riduce dopo in mol

te. Vedi CoNTINUITA -

Queſta diviſione ſi fa col mezzo del movimento,

fenza del quale non vi può eſſere ſeparazione

di alcun continuo o contiguo. Si fa queſto mevi

mento per diverſe guiſe per frazione, ſciſſione ,

fezione, fiſſione , riſoluzione, diſtemperazione,

macerazione, diſperſione, effuſione, diſtrazione -

Vedi Divisi BILITA'.

Diviſione, in logica, è il ſeparamento di qua

l . Div

unque coſa in diverſe parti o idee. Vedi Disrai
- UZIONE .

Gli Scolaſtici la definiſcono un diſcorſo, che

eſplica una coſa per le ſue parti, nel che ſi av

Vicina alla natura della definizione, il cui carat

ºre è di definire una coſa per le ſue parti - Vedi

DEFINIzioNE, PARTE &c.

Noi abbiamo detto, che la diviſione, è una di

ſtribuzione del tutto &c. ma vi ſono due ſorti di

tutto, come poco fa abbiamo eſpreſſo ; il primo

è quello, compoſto di parti integrali, come i

corpo umano, che contiene diverſi membri.

., Il ſecondo propriamente non è altro , che un

idea aſtratta, comune a più d' una c fa, come

le univerſali: ovvero un idea compoſta, che com

Prende la ſoſtanza e' fuoi accidenti, o almeno mol

ti de' ſuoi accidenti.

Queſto tutto ammette una triplicata diviſione -

i quando il genere o ſpecie ſi divide per le ſue

ſpecie o differenze, come quando la ſoſtanza ſi

divide in corpo, ed in ſpirito ; o in eſteſa e co

gitante.

2. Quando ogni coſa ſi divide in varie claſſi per

accidenti oppoſti , come quando le ſtelle ſi divi

dono in quelle, che riſplendono per la loro pro

pria luce, e quelle , che ſolamente riflettono una

luce impreſtata.

3- Quando gli accidenti medeſimi ſi dividono

ſecondo i ſubietti, a quali ineriſcono, come quan

do i beni ſi dividono in queli del corpo , della

mente e della fortuna ... Le leggi della diviſione

ſono. 1. Che ſia piena ed adequata, cioè che i

membri della diviſione interamente eſauſtano tutta

la coſa diviſa, come quando tutti i numeri ſi di

vidono in eguali, ed in ineguali.

z: Che i membri della diviſione ſiano oppoſti:

come eguali, ed ineguali ; corporei ed incorpo

rei; eſteſi e cogitanti.

3. Che un membro della diviſione non ſi con

tenghi in un altro, di maniera che poſſa affirmarſi

per eſſo un altro membro, benchè in altri riguar

di poſſa includerſi, ſenza alcun difetto nella divi

ſione: così l'eſtenſione conſiderata geometricamente

può dividerſi in linea, ſuperficie e ſolido; benchè

la linea ſia incluſa nella ſuperficie, e la ſuperfi

cie nel ſolido.

4. La diviſione non dee farſi in tante parti, o

troppo generale. Finalmente i membri, purchè lo

richieda il ſubierto, non debbono eſſere tanto ine

º" , come ſe l'Univerſo foſſe diviſo in Cielo e

erra .-

DivistoNE della voce, è un diſcorſo, che ſpiega

la latitudine, o comprenſione della voce: la lati

tudine quando la voce è univerſale ; come quan

do il genere ſi divide in iſpecie, e differenze . La

comprenſione quando la voce è ambigua , come

taurus, toro, che alle volte dinota la coſtellazio

ne, alle volte una beſtia, alle volte una monta

gna. Vedi Voce -

DivisioNE di un modo, è quella , che divide

la qualità ne ſuoi gradi. I Filoſofi , dopo i Fiſi

ci ſuppongono otto gradi di ogni qualità, quin
di
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di quando diceſi la qualità eſſere nell'ottavo gra

do, dinota, che non poſſa eſtenderſi più oltre o

più dell' ottava. Vedi GRADo e Qualita'.

DivisioNE , in Aritmetica , è l' ultima delle

quattro gran regole , eſſendo quella, colla quale

noi troviamo, quanto ſpeſſo una quantità minore

ſi contiene in una maggiore, ed il ſopra di più.

Vedi AR1TMETIcA..

La diviſione in realtà è ſolamente un meto

do compendioſo di ſottrazioni , eſſendo il ſuo

effetto di tottrarre un numero minore da un al

tro maggiore, tanto quanto lo ha poſſibile; cioè

per quanto vi ſi contiene. Vi ſono , adunque,

tre numeri concernenti in diviſione : 1. quello

dato a dividerſi, chiamato il dividendo: 2. quello

col quale ſi divide il dividendo, chiamato diviſo

re; 3. quello, che eſprime quantevolte il Diviſo

te ſi contiene nel dividendo, o il numero che ri

ſulta dalla diviſione del dividendo , pel Davitore,

chiamato quoziente. Vedi Quozie NTE.

Vi ſono diverſi mezzi per praticar la diviſione:

uno chiamato l' Ingleſe, l' altro il Fiamengo, l'

altro l' Italiano, l'altro lo Spagnuolo, l'altro il

Germano , e l' altro il metodo Indiano , tutti

egualmente guſti , percne ritrovano il quo

ziente colla ſteſſa certezza , e ſolamente diver

ſo nella maniera di ordinare e diſporre i nu:

meri. Noi abbiamo ſimilmente la diviſione nei '

interi , la diviſione nelle frazioni, e la diviſione,

in iſoecie o a gº ora.

La Divis oNE ſi fa col ricercare , quante volte

il Divi ore i contiene nel dividendo , e quando

l' ultimo conſiſte di maggior numero di figure

del primo , il dividendo dee prenderſi in parti ,

venendo dal ſiniſtro e procedendo al deſtro e cer

cando quantevolte il Daviſore ſi trova in ognu

na di queſte parti.

Per eſempio: ſi cerca dividere 6759 per 3 . Io

primo veggo quantevolte 3 ſi contiene nel 6 ,

cioè due volte , indi quante volte nel 7 , che è

ſiniilmente duevolte, con uno, che ne rimane -

Queſto 1 , adunque, ſi uniſce alla figura 5, che

fa 15 , ed io cerco quantevolte il 3 è in 15 ; e

finalmente quantevolte 3: in 9. Tutti i numeri

che eſprimono quantevolte 3 ſi contiene in ognu

ma di queſte parti, lo ſcrivo giù, ſecondo l'or

dine delle parti del dividendo , cioè dalla ſini

ſtra alia deſtra , e li ſeparo dal dividendo me

deſimo per una linea, così :

Diviſore Dividendo Quoziente

3) 6 75 9 ( 225 3.

Egli appare, adunque, che 3 ſi contiene 2253'

volte in 6759 ; o che 6759 eſſendo diviſo in 3,

ogni parte ſarà 2533 , ſe vi foſſe qualche reſto,

cioè ſe il diviſore replicato in un certo numero

di volte non è eguale al dividendo, quel , che

rimane ſi ſcrive ſopra il D viſore alla naniera di

frazione. I così, ſe in luogo di 6759, il dividen

do foſſe ſolamente 6758, il quoziente ſarà lo ſteſſo,

aame nel primo caſo , levata l' ultima figura

8 : poichè il 3 contenendoſi ſolamente due volte

in 8 , l' ultimo numero nel quoziente ſarà 2 ; e

ſiccome duevolte 3 fanno ſolamente 6, vi riman

gono 2 del dividendo, che io ſcrivo dopo il quo

ziente col diviſore di ſotto , ed una linea che li

ſepara ambedue così:

2

3) 6758 (azsz,
Pruova della DivisioNE.

La Divisione ſi pruova con moltiplicare - il

quoziente pel diviſore , o il diviſore pel quozien

te , ed aggiungendo quel che rimane per la divi -

ſione , ſe vi è qualche coſa. Se la ſomma ſi ri

trova eguale al dividendo , l' operazione è giu

ſta , altrimenti vi è errore .
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Divisione, in iſpecie o algebra, ſi pratica col

ridurre i dividendo e 'l Diviſore nella forma d'

una trazione: eſſendo queſta frazione il quozien
te -

Così ſe a b voleſſe dividerſi per c d debba ſi

a b -

tuarſi così a d, º queſta frazione è il quoziente ;

benche alcuni amano di ſcriverli così cd ) a b,

ovvero e ci :a b , o a b + cd,qual ultimo ſegno -

è il carattere più comune della diviſione. Vedi
CARATTERE .

Per praticare la diviſione algebraicamente deb

bono oſſervarſi queſte regole : i quando i divi
dendo è egua e al diviſore , il quoziente è unità ,

º debba collocarſi nel quoziente, perche ogni co
ſa ſi contiene in ſe isl, una volta .

2. Quando il quoziente è eſpreſſo in maniera di

frazione, (come nella diviſione ſemplice ) ſe le

ſteſſe lettere ſi ritrovano eg.la mente replicate in

ogni numero del numeratore e del denominatore

levate queſte lettere, il rimanente è il quozien
te : i d a b

a b ( a c Cl a bc -.

iº ATE ( e, &c.

Quando vi ſono alcuni coefficienti, ſi divi

dono , come nella comune Aritmetica , ed a

quozienti ſi uniſcono, le quantità eſpreſſe per ler
tere così - -

36o e h (= re

-v- rs -

4. Il metodo generale della diviſione delle quan.

tità compoſte è ſimile alla maniera ordinaria nellº

Aritmetica comune, avendoſi riguardo alle rego,

le dell'addizione algebraica, ſottrazione e inol

tiplicazione , come ancora, che il ſegno ſimile da

il + e 'l diſſimile il – nel quoziente , avendoſi

cura di dividere ogni parte del dividendo pel ſuo

corriſpondente diviſore ( cioè quello , le cui ler

tere lo moſtrano della ſteſſa ſpecie dell'altro, per
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prevenire la frazione, che altrimenti ne naſcereb

e , coS1 :

a + 4) a a + ab-ca-rb (a-e

a a + a b

O o-ca-cb

–ca– ch

0

Che la ſteſſa ragione per ſegni ſimili, dando cosi

un poſitivo e diſſimile, come un quoziente negativo,

abbia luogo e nella diviſione, e nella moltipli

cazione, è chiaro dal conſiderar la natura della di

viſione, che è ſolamente il riſolvere la coſa nel

le ſue parti; e conſequentemente, poichè ogni di
videndo non è altro che il prodotto del diviſore

e del quoziente, moltiplicato uno per l'altro ; il

quoziente dee conſiſtere di tali ſegni, che produ

cono il dividendo ; perciò se il dividendo ſi divi

de per una quantità , che ha lo ſteſſo ſuo ſe

gno, il quoziente debb'eſſer poſitivo ; ſe per una

quantità , che ha un ſegno diſſimile, il quoziente

debb eſſer negativo. Può eſſere regola generale per

tuna diviſione compoſta, in algebra, ſituar ſempre

tali lettere nel quoziente, come ſi vuole , che al

lora moltiplicate nel diviſore, producono il di

videndo i poichè vi è ſempre un rettangolo ſot

to il ºviſºre e'l quoziente, come per eſempio :

zz-16) zº -8za -124zz-64 (zº +8zz+4.

zº –I 6zº

8zº –124zz

824 -128zz

zz-64

4zz–64

o

- Per le oſſa del Ne-T foſa delNE

DivisioNE patr. >Vedie eAIR.

D 4. Per Logaritmi j ULoGA RITMo.

È ivisione in linee o DivisioNE geometrica ,

1 chiama ancora appliazione; il diſegno della quale

quando s'impiega intorno alla coſtruzione de'pro

blemi piani è queſto , cioè eſſendo dato il ret

tangolo come ancora una linea retta, per ritrova

re un altra linea retta, il rettangolo contenuto

1otto di eſſa colla linea retta data, ſarà eguale al

gettangolo dato prima : tale effetto o coſtruzione

ſi chiama l'applicazione del rettangolo dato alla

data dinea retta , e la linea retta, naſcendo per

una tale applicazione, ſi chiama il quoziente geo

mt trico . Vedi APPLICA .

Queſta è fondata dalla regola del 3 , con dire,

che ſiccome la linea data è ad un lato del ret

tangolo , così è l'altro lato alla linea ritrovata .

Non diſſimile a queſto è il metodo del Carteſio,

di maneggiare la diviſione in linea per iſcala e

compaſſo: così ſupponete che a c (= 6 poſſa di

viderſi per a d ( = 3 ) Tav. dì Geometria fa.

i "i qualunque angolo a piacere, ed in eſſo

i" ite prima a d ( r= 3 ) diviſore , ed indi nella

ºa gamba a u t all'unità : di poi ſull' altra

gamba dell'angolo mettete a e (=6) dividendo, ed

unite d e, ed al medeſimo per te, tirate u b paral

lello a d c, che ſarà reciſa a b quoziente trovato ;

poichè ſiccome a d : au : : a e: a 6; cioè ſiccome

il diviſore : è all'unità :: così è il dividendo: al

quoziente , dalla qual proporzione dipende tutta

la diviſione.

DivisioNE , in Muſica, importa il dividere l'

intervallo d'una ottava in un numero di minori

intervalli. Vedi OTTAvA ed INTERVALLo.

La quarta e la quinta , ognuna di loro di

vide o miſura l' ottava perfettamente , benchè

differentemente . Allorchè la quinta è ſotto, e

eſerve per baſſo alla quarta, la diviſione ſi chia
ma armonica ; quando la quarta è ſotto, la diviſio

ne ſi chiama autentica. Vedi ScALA; e vedi anco

ra CoNcINNoso.

DivisioNE di un Armata, ſono le varie brigate

nella quale ella è cantonata.

Divisione di un Battaglione ſono le varie parti

celle , nelle quali è diviſo nel marciare , conſiſten

do generalmente di circa ſei fila di ognuna a gui.

date da Tenenti e dagli Alfieri. -

Divisione, in linguaggio maritimo, è la terza par

te dell'armata navaie o della flotta, o di uno de'

Squadroni di eſſa, ſotto il comando di qualche

Officiale della fiammola. Vedi SouaoRoNE -

Le Battaglie navali ſono ordinariamente ordina

te in tre linee, ſecondo le loro tre diviſioni. Vedi

LINEA.

Divisiose, in legge comune , Ingleſe, è l' at:

to , col quale un feſtatore dà o partiſce i ſuoi
poderi o beni col ſuo ultimo teſtamento in iſcritto.

Vedi LEGATo,

quello il quale fa la diviſione ſi chiama il di

viſore; e quello al quale ſi è diviſa la roba , il

diviſo .

ILe parole del Teſtamento la legge le inter

petra ampiamente , e più favorevolmente di

quelle del fatto: poichè ſe il podere è diviſº ad

uno, per poſſederlo per ſempre o per pºſſederlº

eſſo e i ſuoi eredi, in queſti caſi la roba diviſa ſi

riputerà feudo ſemplice. Nientedimeno ſe è datº
nella ſteſſa guiſa per infeudamento, egli non “ha

che uno ſtato per la vita.

. Così, ſe uno divide il podere ad un infante nel

utero di ſua Madre, ella è una diviſione valida e

buona, quantunque altrimenti lo ſarebbe per in

feudamento , conceſſione o donativo. Poiche in

squeſti caſi vi debbº eſſere uno di abilità, per rice

verla allora, altrimente ſarà invalida . Vedi TE

stAMENTo e FATTo..

DIVISORE, è il numero che divide , overo

quello, che moſtra in quante parti può dividerſi il

dividendo. Vedi DIvIDENpo.

DIVORZIO , è la rottura o lo diſcioglimento

de'legami del Matrimonio.

Nelle noſtre leggi, il divorzio è di due ſpecie,

uno a vinculo Matrimoni, che ſolamente è il pro

prio dreorzio, l'altro a menſa o thoro, una ſepa

razione dal letto e dalla tavola.

La donna, che ha fatto divorzio a vinculo Ma
ri
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trimonj , ripiglia tuttociò che con eſſa ha portato:

ma l'altra ha un mantenimento ſeparato , prove

niente dagli effetti del marito. - -

Il primo ſolamente avviene per qualche eſſenzia

le impedimento, come conſanguinità o affinità in

gradi proibiti : antecedente contratto, impotenza,

adulterio &c. , de quali impedimenti, la legge

Canonica ne numera quattrodici, in queſti verſi -

Error, Conditio , Votum, Cognatio , Crimen,

Cultur, Deſparitas, Vis, Ordo,Ligamen , Hor

neſias,

Si ſi, affinis , ſi fortè coire nequibis , ..

Si Parochi & duplicis deſit preſentia teſtis,

Raptave ſit mulier, nec parti reddita tute.

Il Divorzio è uni" e perciò ſi

agita nelle Corti ſpirituali . Sotto la legge antica

le donne, che erano licenziate col Divorzio, aveva

no da loro mariti una ſcrittura, come ci atteſtano

S. Girolamo e Giuſeppe, colla quale ſi diceva - Io

prometto che da ora avanti non più ti domanderò ,

il che chiamavaſi ſcrittura di Divorzio.

Il Divorzio era ampiamente permeſſo tra Paga

ni, e Giudei . In Roma la ſterilità , l'età, la

malattia, la freneſia, l' eſilio, erano l' ordinarie

cagioni del Divorzio . Carvilio 5oo. o 6oo anni

dopo edificata Roma fu il primo, che licenziò la

ſua moglie, perchè era ſterile. Giuſtiniano aggiun

ſe dopo l'impotenza, il voto di caſtità, e la profeſ:

ſione della vita monaſtica, per ragioni valide del

Divorzio.

Fra' Giudei la fraude , l'età o il cattivo umore

della donna, erano ragioni baſtanti per farvi Di:

vorzio , anche il proprio piacere dell' uomo o il

ſuo pentimento del Matrimonio erano ammeſſi per

buone ragioni.

Si crede generalmente, che Geſucriſto permet

teſſe il Divorzio in caſo di adulterio . Alcuni lo.

prendono per errore, e ſoſtengono , che il Divor

zio non è affatto nel nuovo Teſtamento permeſſo

er l'adulterio ; ma bensì una ſeparazione . Vedi

fi x1x. 9. Mar. X. 11. Paul. I Corinth. VII.

27. . Vedi ancora il Concilio di Fiorenza nel

fine, dopo le queſtioni propoſte a Greci . Tertull.

de Monogam. cap. 9. 1o. Auguſtin. de Bono Confugio

& de Adult. Coniug. Vedi ancora quelche noi ab

biamo ſcritto ſotto l' articolo ADULTERI o.

Papa Innocenzo III. nella ſua Decretale ad Eſuperio.

dichiara, che quello che contrae un nuovo Matri

monio dopo il Divorzio è adultero, non meno che

la perſona, che vi ſi uniſce. L'occaſione di queſto

decreto ſi fu, che queſti Matrimoni erano permeſ

ſi allora dalle Leggi Romane. Vi è un eccezione

però ne'Matrimoni tra due Pagani, che i Decreti

permettano ſcioglierſi, dopo la converſione di una

dalle parti : e S. Paolo , dice , lo ſteſſo I. Corint.

VII. 15 . Nientedimeno anche in queſto caſo, 1.

il Matrimonio non ſi diſcioglie immediatamente

per la converſione di una delle parti, ma poſſono

tuttavia vivere inſieme, ed anche in alcune occaſio

ni ſono obligati così. Ne ſi diſcioglie parimente

colla ſeparazione della parte infedele, poichè ſe

ella dopo ſi convertiſſe, ſarebbe obbligato prendere

di nuovo la ſua moglie , come Innocenzio me

deſimo lo decide lib. iv. Decretal. de divortiis c.

Gaudemus. Ma il Matrimonio ſi diſcioglie col ſe

condo Matrimonio della parte convertita, con un

altra perſona.

2. Benchè la parte convertita alla fede poſſa ſu

bito dopo la ſua converſione legalmente ſepararſi da

ſe ſteſſa , e contrarre con un altra , permettendo

lo la libertà della legge criſtiana , perchè non ſi

fa ingiuſtizia dar qualche coſa ad un Infedele;

nientedimeno la carità frequentemente proibiſce

un tal Divorzio e ſeparazione , come per eſempio

ſe l'Infedele acconſentiſce vivere con eſſa e non la

moleſta nella ſua religione : ſe la ſua fede non è

affatto in periglio, ſe vi ſiano ſperanze di con

vertirla , o di guadagnare i figliuoli, ſe la ſepa

razione foſſe di ſcandalo a Pagani, e rendeſſe la

criſtianità odioſa &c. Vedi S. Paolo I. Corint.

VII. 13. e 14 S. Auguſtino lib. L. de adulter,

Coniug. ad Pollent.

Il quarto Concilio di Toledo ſtabiliſce, che in

un paeſe , dove la criſtianità è la religione domi

nante , la parte infedele debba avvertirſi a farſi

criſtiana, che ſe ella lo rifiuta può diſcoglierſi il

matrimonio.

Il concilio di Trento proibiſce il divorzio per

" occaſioni. Le diſpenſe Papali però

ſono un rimedio per queſto paſſo rigoroſo.

In Inghilterra i Divorzi poſſono praticarſi ſola

mente col conſenſo del Parlamento ... Il Milton

ha fatto un eſpreſſo trattato della dottrina e di

ſciplina del Divorzio, dove egli ſoſtiene , che il

Divorzio debba permetterſi per ogni ſemplice in

compatibilità di umori.

DIURESI * AIOYPH2IX , è la ſeparazione

che ſi fa dell' orina pe rognoni . Vedi Diur ETici.

* La voce è formata da Via, per, ed spez, orino.

DIURETICI, in medicina, ſono que'rimedi, che

provocano o promuovono il diſcaricamento dell'

orina . Vedi O R LNA - -

Tale è l'acqua, bevuta in abbondanza , il

vino bianco bevuto la mattina, i ſali aleali di tutte

le ſpecie , il ſal gemma, il nitro, il borrace, l'

allume, il tartaro , il ſale ammoniaco, il ſiero,

il latte acre , il ſucco di limone &c.

Gli acquoſi liquori ſono ordinariamente Diure

tici, ſpecialmente ſe ſon miſchiati con ſale, e ſi

bevono freddi . I liquori fermentati ſono i mi

nori Diuretici di tutti , e tanto meno , quan

to eſſi ſono più graſſi . I vini acri, chiari &c.

i vini del Reno , come ancora i ſpiriti acidi dell'

aceto, il ſale, il ſolfo , l' allume , vitrivuolo,

l'aſparago, le mandole amare , lo ſinallaggio,

l' eringio , l' eupatorio, il ſaſſofraſſo &c. ſono.

Diuretici .

DIURNALE o DiURNo. Vedi GIoRNAEE .

DIURNARIO , era un officiale nell' Impero

Greco, che regiſtrava in un libro appoſta, cioc

chè il Principe faceva e regolava ogni giorno,

" l' ottava legge del Codice Teodoſiano de

ocor,

DiVUS. Vedi DivA - -

Dl
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DIZIONARIO, è una collezione o catalogo di

tutte le voci di un linguaggio o di un arte , colle

loro ſignificazioni, diſpoſte nell' ordine dell'alfa
teto. Vedi ALFA eEto.

Quello , che i Latini e noi dopo di loro, chia

miamo Dizionario , i Greci chiamano Lexicon. Ve

di LEssicoN.

In quanto al proprio carattere , natura , offi

cio &c. di un Dizionario, veggaſi la Prefazione di

queſt'Opera , e veggaſi ancora l'articolo Voca

BOLARIO .

Il più antico Dizionario per la lingua latina, è

quello di Papias , compilato da Solomone, Abba

-te di S. Gallo, Veſcovo di Coſtanza , che viſſe

circa l' anno 14o9. Un altro fatto nel 1469, chia

mato Gemma Vocabulorum. Il terzo nel 15o2 chia

mato Gemma gemmarum , e 'l quarto fatto da

Dioniſio Neſtore , Cordigliere.

Il più celebre è quello di Ambroſio Calepino ,

Eremita di S. Agoſtino a Bergamo, e figliuolo

del Conte di Calepino : ſi dice, che Corrado Geſ

ºnero l'aveſſe aumentato di 4ooo voci ; che Paolo

Manuzio l'aveſſe tuttavia accreſciuto, e dopo di

lui il Paſſerazio : e nientedimeno Mattia Marti

nio fece due volumi delle loro ommeſſioni.

Vi è un altro noto Dizionario latino del Criſpi

no, per non dir nulla di quegli del Cowper, dell'

Holyoake, del Gouldmand, Littleton , del Cole

ed infiniti altri di minor conſiderazione. In quan

to alla lingua Greca, abbiamo quelli di Errico

Stefano e di Scappula. Per la Spagnuola quello del

Covarruvias. Per l' Italiana quello dell' Accade

mia della Cruſca , per la Franceſe quegli di Ni

col, del P. Monet, del P. Gaudin , della Fure

tiere , di Richelet, di Trevoux e quello dell'Ac

cademia Franceſe. Per l' Ingleſe ne abbiamo ap

pena uno, degno di menzionarlo , oltre di quegli

di Loid , Philips, o Kerſey e Baily.

Il Giunio ha fatto un Dizionario o Alfabeto del

linguaggio Gotico,Runico ed Anglone-Saſſone;ve n'

è un altro in Malajana, che è una lingua morta,

famoſa per l'Indie Orientali, dove ſta come la la

tina fra noi. Vi ſono ancora Dizionari Storici e

Geografici, come quello di Carlo Stefano, che è

tradotto in Franceſe ed aumentato dal Moreri .

Un altro dell' Offman , impreſſo a Baſilea nel

1677 in due volumi in foglio , che fu ſeguito da

una continuazione di altri tanti volumi nell'1683;

un altro del Sig. Bayle, ſotto il titolo di Dizio

nario Storico e Critico &c. impreſſo la prima volta

a Rotterdam nel 1697, in due gran volumi . Un

Dizionario filoſofico di Berlino ; oltre di vari Di

zionari ; Dizionari familiari , Dizionari legali

Dizionari fiſici, Dizionari delle Arti, e del Com-'

n ercio &c. -

ºf Ma il più celebre Dizionario, è il preſente

delle Arti e delle Scienze, dato fuori in Ingleſe dal

Sig. Efraim Chambers della Società Reale , e la

prima volta impreſſo in Londra nel 1727; indi ri

conoſciuto il merito grande delle Opera, riſtam

pato, ( per dir così, da anno in anno, nume

da idoſi finora ſette Edizioni , ſenza ricevere al

cuna traduzione fino alla preſente, fatta da noi

in Italiano, con nuove aggiunte ; ed impreſſo in

Napoli nel 1747: in otto Volumi in 4to &c.

DIZIONE , è la fraſe, elocuzione o ſtilo di

uno Scrittore o Oratore.

La dizione o linguaggio dell' Oratore ha da

eſſer puro ; proprio al ſogetto, ricco, ſenza affet

tazione , forte e conciſo: ſenza povertà, e conve

niente alla perſona, al tempo , al luogo ed alla

Udienza -

La dizione della Tragedia , è riputata la quar

ta parte eſſenziale di eſſa ; ella è dell' ultima im

portanza di ciaſcheduna parte , e nientedimenº

debba tenerſi cura particolare, affinche ogni paſ

ſione parli il ſuo proprio linguaggio. Vedi TRA

c EDIA &c.

DOBBLA, in Commercio, è una moneta d'oro,

battuta in Iſpagna ed in varie parti d'Italia, Sue

zia, &c. Vedi MoNETA. -

Ella ha i ſuoi aumenti e diminuzioni, le quali

ſono: dobble da quattro, dobbla di due , e mezzi

dobbla.

La DosBLA è circa dello ifteſſo peſo, finezza e
valore di un Luigi d' oro, eguale a ſedici ſcilli

ni e ſei ſoldi ſterlini. Vedi LUIci .

In Iſpagna la dobbla ſi riputa eguale a quºt.

tro pezze da otto, ovvero a 32 reali, o 1o88 Mi

ravidis, ovvero 13o Maravidis di Veglione; eſ.

ſendo l'antica moneta corrente a Siviglia e Ci

dice, in Andaluſia &c. il 25 per 1oo, migliore

della moneta, che corre in Madrid, Bilbao &t,

quale aumentazione fu fatta da Carlo II nel 1684.

r impedire l'eſtrazione del dauajo del Regno.

edi MoNETA . -

Molti de cambi in Italia ſi fanno ſul piede

delle dobble.

º La dobbia vale nel Regno di Napoli qua

rantacinque carlini o quattro ducati e mezzo,

DOBBLONE, è una moneta Spagnuola e Por.

togheſe, valendo il doppio della dobbla . Vedi
DoBBLA . -

Vi ſono ancora i doppi dobbloni correnti tra

gl' Ingleſi per tre lire e 12 ſcillini:

DOCCIA o DoccigNE, in Edificio &c., è un

canale o condotto per lo traſporto delle acque º

degli altri liquidi. Vedi CANALE, -

Le docce per le acque e per le macchine d'

acqua ſono ordinariamente di piombo, ferro, trº

ra o legno. Quelle di legno ſono comunemente º

di quercia o di ſambuco. Vedi LEGNAME.

Quelle di ferro ſi gettano nelle focine ; la lorº

lunghezza è circa due piedi e mezzo ; molte delle

quali ſi attaccano inſieme per mezzo di quattrº

vite in ogni eſtremo , col cuoio per impedire i
uſcitai" . Quelle di terra ſi fanno da va

ſari : queſte ſi mettono una dentro l' altra, facen

doſi un eſtremo ſempre più piccolo dell'altro e per

unirlì più ſtrettamente ed impedire il loro ſchia"

tare, ſi copriſcono di pece e ſtoppa. La loro lº

ghezza è ordinariamente la ſteſſa di quella deº
cioni di ferro. - ---

I doccioni di legno ſi bucano con grandi º
veill
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velli di diverſa grandezza, che uno ſuccede l'al

tro, dal più piccolo al più grande : il primo pun

tuto, e gli altri formati alla maniera di un cuc
chiajo , che ſi accreſce nel diametro da un pollice

a ſei. Sono queſti adattati all' eſtremità di ognu

no e ſi vendono a piedi. - -

I doccioni di piombo ſono di due ſpecie, una

ſaldata, l'altra non ſaldata : per la coſtruzione

di ogni ſpecie di eſſi. Vedi ProMBERIA;. .

In quanto a doccioni dell' Organo. Vedi Oa

se A No.

DOCUMENTO, in legge, è un certo monu

mento ſcritto, prodotto in pruova di qualche fatto

aſſerito , ſpecialmente antico. - -

Si dice, l'antichità della fondazione di queſta

chieſa, ſi pruova con un numero di autentici do

sumenti .

DODECAEDRON , in Geometria, è uno de'

corpi regolati, compreſo ſotto dodici lati sgua

li , ognuno de' quali è un pentagono. Vedi Coº

po REGoLA RE. -

Ovvero il Dodecaedron può concepirſi compo

iſto di 12 piramidi quinquangulari, i cui vertici

o cime s'incontrano nel centro della sfera , com

reſa a circonferivere il ſolido, e frequentemente

fio le loro baſi ed altitudini eguali.

Per ritrovare la ſolidità del DoDECAEPRoN , tro

vate quella di una delle piramidi e multiplicatela pel

numero delle ba fi, cioè i 2; che il prodotto è la ſoli

dità dell' intero corpo. Ovvero ſi ritrova la ſua ſo

lidità , con moltiplicare la baſe in i della

fua diſtanza dal centro, dodici volte 3 e per ritro

vare queſta diſtanza, prendete la diſtanza di due

“facce parallelle, che la metà è l'altezza. Vedi So

lrdo e SoLIDITA'.

Dato il Diametro della sfera, ſi ritrova il lato

del Dodecaedron, con queſto teorema ; il quadra

to del diametro della sfera è eguale al rettangolo

ſotto l'aggregato de lati di un Dodecaedron e dell'

eſſaedron inſcritto nello ſteſſo e tre volte il lato, del

Dodecaedron. Così, ſe il diametro della sfera è 1 , il

lato del Dodecaedron inſcritto ſarà (v - -Vi ):

2 ; e con ſegmentemente queſto è a quello , come 2

a ( Vi–V : )e 'l quadrato di i" al quadrato

di quello, come 4 a 5 –V 3.; perciò il diametro del

sſera è incommenſurabile a lati di un Dodecae

dron inſcritto in ſe ſteſſo, e nella ſua potenza.

DODECAGONO , è un poligono regolare o

figura di 12. lati eguali ed angoli . Vedi Poli

GON E .

Gli orologi alle volte ſon tratti ſopra tutti i

lati di un Dodecagono.

In fortificazione , un luogo circondato di 12

baſtioni ſi chiama dodecagono, tale è Palma Nuo

va in Friuli.

DADECATEMORIA , è la ducdecima parte

del circolo. Vedi C1Rcolo ed ARco.

Il termine è principalmente applicato alle dodi

ci caſe o parti del Zodiaco del primo mobile ,

per diſtinguerle da dodici ſegni. Vedi CAsA.

HDopEcATEMoRIA, è ancora una denominazione,

che alcuni Autori danno ad ognuno de dodici ſe

Tom. III.

gni del Zodiaco, per ragione che contengono là

duodecima parte del Zodiaco. Vedi SEG No.

DODONEO º o DoboNIA No , in Antichità, è

un Epiteto dato a Giove, come quello che era

adorato e venerato nel Tempio di Dodona in una

foreſta dello ſteſſo nome.

º Dodona, donde naſce il nome, èra un'antica Cir

tà di Epiro, celebre per diverſe ragioni, per la

foreſta di Dodona , per l'oracolo di Dodona e

per la fontana di Didona

La foreſta di Dodona era un boſco e ſelva di

quercie , conſegrate tutte a Giove. In queſta vi

era un Tempio di queſto Dio , dove eravi il pis

famoſo, o come diceſi, il più antico oracolo del

la Grecia. Vedi CRAcolo.

Per verità, non ſolamente nel tempio fi profe.

rivano gli Oracoli, ma ſi ſupponeva che gli ſtati

Colombi, che abitavano il boſco, faceſſero lo fleſ

ſo.

Erodoto ci dice di avere oſſervato, che l'origi

ne ed occaſione di queſta favola, era fondata,

perchè TIeNetas, che in linguaggio Teſſalo ſignifi

ca Colombo, ſignifica ſimilmente lncantatrice o Prc

feteſſa: ma quello che è più ſtraordinario, è ua'

altra tradizione tra Poeti : che varie quercie

della foreſta di Dodona parlavano, e ſpargevano

gli oracoli. Queſta favola facilmente ſi deduce

dalla prima; non eſſendo un gran miracolo della

fantaſia Poetica, la ſuppoſizione che i Colombi

parlaſſero nella Quercia , qualora introducevano

gli alberi ſteſſi che parlavano &c. Vedi Voſio de

Idol. L. I. c. 7. p. 27.

La fonte di Dodona era nel Tempio di Giove ,

Gli antichi Naturaliſti ci aſſicurono, che ella a

vea una proprietà di riaccendere i ceri, e di nuo

vo eſtinguerli. Ciò non ſi debbita che ſi faceſſe

cel mezzo de' fumi ſulfurei, che eſalavano da eſ

ſa ; come noi tuttavia oſſerviamo , in una

fontana in Delfino , chiamata la bourning foun

tain , la fonte bruciante. Si dice ancora di ave

re ſmorzati i torchi acceſi , che non è un gran

miracolo , poiche immerſi in luogo, dove il ſolfo

è troppo denſo, come è nell'acqua, debba far que
ſto effetto.

º La Grotta del Cane nel lago di Agnano vici

no Pozzuoli nel Regno di Napoli, fra gli altri ef

fetti, che preducono l'eſalazioni di quel terreno,

è lo ſmorzare un torchio acceſo , e di cera o di

pece. Vedi GroTTA . -

DODRANTE , in Antichità è una diviſione

dell' aſſe ; eſſendo i di eſſo o nove once . Vedi

As.

DOGANA , è un Officio, ſtabilito nelle Fron

tiere dello Stato, o in alcune principali Città o

Porti, per l' eſazione delle gabelle o dazi, per l'

introduzione ed eſtrazione , impoſte ſulle mer,

catanzie , per autorità del Sovrano , regolate

dalle tariffe o ratizzo. Vedi GABELLA.

Vi ſono varie Dogane ne principali Porti d'

Inghilterra la più conſiderabile è quella di

Londra. Ella è ſotto la direzione di ſette Com

miſſari, deſtinati con patente; che hanno la cura

X y c 'l
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e 'l maneggio di tutte le gabelle ( eccettuatene

ſolamente quelle degli affitti de'poderi) in tutti i

Porti d' Inghilterra. Gli altri Officiali ſono , il

Segretario, il Solecitatore, Caſſiere generale, Con

tra loro degli eſiti e pagamenti del Caſſiere gene

rale dell' eſtrazioni : Iſpettore del Collettori de'

Porti : Iſpettore generale dell' eſtrazioni ed In

troduzioni ; Sopraſtante generale, Sopraintenden

te de Porti eſteriori , Regiſtro de' ſequeſtri &c.

occupando tutti i loro offici per patente con al

tri Officiali inferiori, deſtinati per garanti della

cuſtodia del Teſoro. -

ºf DocANA, nel Regno di Napoli. Vi ſono varie

Dogane in queſto Regno, la prima è quella chia

mata il Maggior Fundaco che ſi governa in Napoli,

da un Doganiere ed altri Officiali, i quali a tenore

delle tariffe eſiggono le gabelle per le robbe, che s'

introducono e ſi eſtraggono,non meno per fuori Re-.

gno , che pel Regno medeſimo. Queſta non ha.

giuridizione da ſe , ma bensì Sua Maeſtà vi ha

eretta un Giunta , che riconoſce le cauſe del

la medeſima , e dalle ſue deciſioni ſi appella ſo

lamente al ſupremo Tribunale della Regia Came

ra o del Real Patrimonio.

Dog ANA della Mena delle pecore di Puglia, è

un Tribunale di molta eſtenſiva giuridizione, eret

to nella Città di Foggia, per la cognizione de'

dritti , che appartengono al Fiſco ſulle Terre o,

erbaggi di Cirte, ſulle Pecore ed altre ſorti di

animali , ſulle lane , ſu' latticini, fide &c. Queſto

Tribunale o Dogana, non ſolamente è la più anti

ca d' Italia, ma forte, (com: aſſicura il Cardi

mal de Luca) di tutta l'Europa. Si chiama della

Mena, per diſtinguerla dalle altre Dogane di Pu

glia , che conſiſtono nell' eſazione della piazza ,

fon laco , gabelle &c.; e per dare a divedere, che

queſta Dºgana non conſiſte in altro., ſe non nel

moto di calare e ſalire, che fanno le pecore ogni

annº dalle montagne di Apruzzo alle pianure di

Puglia. - -

E compoſto queſto Tribunale di un Doganiere,

ordinariamente Preſidente della RegiaCamera, to

gato, benche anticamente foſſe ſtato officio ven,

ºbile : Un Uditore, un Avvocato Fiſcale , due

Regi Credenzieri ed un Maſtro d'Atti, che regi

fra i decreti e gli appuntamenti. Non è ella ſot

topoſta, ſe non al ſupremo Tribunale della Regia.

Camera. Il Preſidente Stefano di Stefano ha ferit

to un eccellente Trattato , ſotto il titolo di Ra-.

gion Paſtorale, dove diffuſamente tratta dell' ori

gine, giuridizione e pertinenze di queſta Do-.

i": '; impreſſo in Napoli nel 17; t. in due volumi
In og! Io - .

DOGE *, è il principal Maiſtrato della Re

pubblica di Venezia e di Genova.

“La voce propriamente ſignifica Duca , eſſendo.

formata dal latino Dux , come Dogate e Do

gato da Ducatus, Ducato.

Il D.lgato o l'officio e dignità del Doge è eletti

vo.. ln Venezia il Doge è eletto a vita : in Ge

nova ſolamente per due anni. Egli è trattato col

titºlo di Serenità , che tra Veneziani è ſuperiore

a i" di Altezza. Vedi SERENo.

l Pºgº , è il capo del Conſiglio , e la bocca

della Repubblica, dovendo egli ſempre riſponde.

re per eſſa ; nientedimeno i Veneziani non veſto

no di gramaglia nella ſua morte, per non eſſere lo

ro Sovrano, ma ſolamente primo Miniſtro. In ef,

fetto il Doge di Venezia è ſoltanto la fantaſma o

l'ombra della Maeſtà di un Principe, eſſendo riſer

bata alla Repubblica tutta la di lui autorità. Egli

ſolamente preſta il tuo nome al Senato : la po.

tenza è diffuſa per l' intero corpo, benchè tutte le

riſpoſte ſi diano in nome del Doge . Se egli dà

qualche riſpoſta da ſe , ella ha da eſſere molto

cautelatamente eſpreſſa, ed in termini generali:

in ſomma è neceſſario, ch' egli ſia condiſcenden

te, e di una diſpoſizione inclinante.

Anticamente i Dogi erano Sovrani ;- ma le co

ſe ſono molto alterate ; e preſentemente tutte le

prerogative riſerbate alla qualità di Dºge, ſono

quelle che ſieguono. Egli dà udienza agli Amba

ſcuadori : non dà però loro alcuna riſpoſta di

ſua propria teſta in materie di qualche impor

tanza ; ſolamente gli è conceſſo. " riſpondere,

come egli giudica a propoſito , a complimenti,

che ſi fanno, alla Signoria, eſſendo tali riſpoſte

di nuuna conſeguenza. Il Doge, eſſendo il primº

Magiſtrato , egli è capo di tutti i Conſigli; e le

credenziali , che il Senato forniſce a' ſuoi Mini

ſtri nei le Corti ſtraniere, ſono ſcritte in ſuo nº

me : e nientedimeno egli non le ſegna , ma il

Segretario di Stato, le ſegna e ſugella colle armi

della Repubblica, Gli Anbaſciadori diriggono i

loro diſpacci al Doge, e nientedimeno egli nº

uò aprirli , ſe non in preſenza de' Conſiglieri.

a moneta ſi conia in nome del Dºge ; ma iº

colla ſua ſtampa o colle ſue armi. Tutti i Mº

giſtrati ſi alzano e ſalutano il Doge , quando,º

gli viene al Conſiglio ; e il Doge non ſi lº

per niuno, fuorche per gli Ambaſciadori ſtº

nl crl .. -

Il Doge nomina a tutti i benefici nella Chieſa

di S. Marco : egli è Protettore del Monſterº

delle Vergini: egli provvede certi mediocri ofiº
di uſcieri della famiglia , chiamati Comandanti

del Palazzo. La ſua famiglia non è ſotto la gº"

dizione del Maeſtro di cerimonia, e ſuoi figliº

poſſono portare il baſtone di Officiale ed avere º

Gondolieri col la livrea. -

La ſua grandezza nello ſteſſo tempo è tempº

ta da moltiſſime coſe , che la rendono grº

ſa : egli non può uſcir di Venezia., ſentº º

cenza del Conſiglio, e ſe egli eſce, è ſogettº º º

cevere degli affronti, ſenza poterne domanda,º

disfazione, e ſe accade qual he diſordine, "

egli giace , non appartiene a lui di compº"

ma a Poteſtà, che è inveſtito con pubblicaº

rità . ſi da

I Figliuoli ed i fratelli, del pe ſo"
tutti i principali offici dello Stato: non pº"
ricevere alcun beneficio dalla Corte di Ro"

è loro permeſſo accettare il Cardinalato, i

eſſere beneficio, se includendo alcunº sº"



ſ
º

DOL

“ne. Il Doge non può ſpogliarſi della ſua dignità,

come gli piace ; e dopo la ſua morte la ſua con

dotta è eſaminata da tre Inquiſitori e cinque Cor

rettori , che la eſaminano con molta ſeverità.

DOGERO , è un piccolo vaſcello , edificato

alla maniera oi" con una prora ſtretta, ed

“ordinariamente con un albero ; uſato nel peſcare

ſulle rive Dogere. Vedi BARCHETTA e VAscELLo.

DOGMA, è una maſſima, ſentimento , propo

ºſizione ſtabilita o principio, particolarmente in m:-

teria di Religione o di Filoſofia. Diciamo i dogmi

della Fede: un tal Dogma è condannato da quel Con

siite. La maggior parte de'dogmi degli Stoici erano

paradoſſi. I Dogmi ſpeculativi, che non reſtringo

no gli uomini, ſenb ano loro più eſſenziali alla

Religione , che alle virtù, che li reſtringono e con

finono: nientedimeno ſi crete che ſia permeſſo ſo

ſtenere queſti dogmi, nello ſpaccio di tutte le vir

tù. Ved, FEDE. -

DOGMATICI , erano una ſetta di antichi Fi

ſici, chiamati ancora Logici, dal loro uſare le re

sgole della Logica e la ragione ne'ſubietti della lo

ro profeſſione. Vedi MEDiciNA. -

Eſſi eſpongono le dryiſioni e definizioni, ridu

cendo i mali a certi generi, i generi alle ſpecie,

e ſomminiſtrando rimedi per tutti i ſupponendo

principi , tirando conſequenze , ed applicando

queſti principi e conſequenze alle malattie parti

colari, che ſono in conſiderazione. Nel qual ſenſo i

dogmatici ſon contradiſtinti dagli Empirici e Me

todiſti. Vedi EMPrRIco. -

I Dogmatici furono quegli, che riduſſero la Fi

ſica in forma ed in ordine , ſimile , all' altre

ſcienze ſpeculative , definendo , dividendo , eſ

ponendo i principi, e tirando concluſioni; e quin

di venne anche l'appellazione de'Logici o ſia de'

Ragionanti.

Si applicavano ancora a ricercar le cagioni de'

mali ; la natura de’ rimedj &c.

Eraſiſtrato famoſo dogmatico ſi avanzò tant'ol

tre, che non contento di diſſegare i cani , ed al

tri animali bruti, cominciò a chiedere i condan

nati da Magiſtrati: li apriva viventi, e facea ri

cerche nel loro inteſtini. Vedi Fisico.

DOGMATICO , ſi dice di ogni coſa , che ri

uarda la dottrina o l'opinione. Vedi Doa MA.

Nell'uſo comune, il filoſofo Dogmatico è quello

che aſſeriſce una coſa poſitivamente, in i" al

lo Scettico , il quale dubita di ogni coſa. Vedi

ScETTIco. -

Il Fiſico dogmatico è quello, il quale, ſu princi

pi della Filoſofia Scolaſtica rigetta tutte le virtù

Medicinali, non riducibili alle qualità Manifeſte .
Vedi DooMA T1co.

DOLCI Mandole ) ſ MANDole.

Mercurio Dolce -Vedi MERcuRio.

Aſa Dot cE L'AssA.

DOLCIFICARE, è un termine, uſato in Fiſica,

i" rendere un fluido meno acido, ed aſpro; o per

vare i ſuoi ſali , o frangere le ſue punte, o co

prirle con qualche coſa unita e molle, Vedi Aci

bo:

DOLE, nella lingua Saſſona, ſignifica si a
te o porzione comune di un Prè . Vedi PA RTE,

PARTiz IoNE &c.

Quindi, ancora ſi dice Dole-meadew per un Pre,

dove vi han parte molte perſone. -

La voce ſignifica inoltre una porzione nella di

ſtribuzione della limoſina o di un libero donativo,

“fatto da qualche gran uomo, al Popolo.

DCLIMANO, è una ſpecie di ſottana lunga ,

portata da Turchi, pendente giù fino a piedi, colle

maniche ſtrette e bottonate al polſo -. I Turchi

uomini e femine, portano le aſciugatore ſulla carne,

ſopra le quali portano la camicia , e ſopra la ca

micia il delimano Nella ſtate egli è di muſsolino,

nell'inverno , di ſaja o di ſtoffo.

“DOLLARO o DALLERo, è una moneta d'argers

to, del valore quaſi di una pezza da otto Spa

gnuola o di uno ſcudo Franceſe. Vedi MoNETA.

Si coniano i Dollari in diverſe parti della Ger

mania e di Olanda ed hanno le loro diminuzioni ,

come mezzi dollari, quarto di dollaro &c. Non ſo -

ino tutti della ſteſta finezza, ne dello ſteſſo peſo e

I dollari Tedeſchi ſono i più frequenti . In Le

vante ſon chiamati Aſlaini, dall'impronto di un

Lione, che vi è di ſopra.

DOLORE, è una penoſa ſenſazione, che naſc

da una ſubitanea e violente ſoluzione di continui -

tà, ne'nervi, membrane, vaſi , muſcoli &c. del cor

po . Vedi PiacFRE .

Il dolore, ſecondo alcuni, conſiſte nel moto degli

organi del ſenſo; e ſecondo altri è una commozio

ne dell' anima prodotta da quegli organi . Vedi

SE Nso. -

Se ſi domanda qual ſiano le occaſioni del dolore

della puntura, ſi può riſpondere, che la puntura non

p. è ſeparar le fibbre della carie , ſenza ſcuotere

i nervi , che di la procedono ai cervello ; se ſi do

manda di più, perchè ſentiamo dolore ſcuotendo

i nervi di quella parte del Cervello ? non ſappia

mo che dire, non eſſendovi neceſſaria conneſſione,

tra lle concuſſioni del cervello e la ſenſazione del

dolore , col quale è affetta l'anima. Vedi CERvFL

LO. -

per la ragione, adunque, del dolore, oſſerva il P.

Malebranche, di dover noi aver ricorſo ad un ente

ſuperiore, che forma un arbitraria conneſſione tral

le ſcoſſe del cervello e la ſenſazion del dolore.

Vedi SENsAzioNE.

Dalla definizione fiſica del dolore ne ſiegue, che

comunque ſi diſtraggono o ſeparano le parti de'

nervi o delle membrane una dall'altra, producono

il dolore ; ma non vi è nel riſtretto della Natura

chi poſſa far queſto, con qualſivogliano figure e

proprietà che foſſe veſtito : poiche qualunque co

ſa che poteſſe applicarſi o aggiungerſi ad ogni al

tro Corpo, un tal corpo può finalmente accreſcerſi

in una grandezza tale, che ſcorra per un canale

di un diametro dato , e perciò richiederà più luo

go . Quindi in tempo che gli angoli del canale

ſono ſpinti più oltre di quel che ſono uſati eſſer

lo ; cioè le parti, che compongono queſti lati prima

contigui, ſi dilatano, e rimuovono l'una dall'altra.
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Se queſto corpo percuote queſti angoli con vivo

impeto , e queſto impeto continuamente ſi rimuo

va, la ſoluzione ſarà conſiderabile, e'l niſo correrà

in una violente ſoluzione; ciò è vi ſarà dolore; im

perciocchè le parti coſtituenti de'fluidi, eſſendo ba

ſtantemente aumentate in dimenſione , e ſpinte

con impeto, continuatamente replicato , contra

qualunque canale del noſtro corpo, producono

queſtai" , in cui conſiſte l'eſſenza del do

lore.

Quindi, viene ad eſſere lo ſteſſo, ſe ſi aggiungo

no alcune parti al corpo; o ſe le parti di queſto

corpo ſono per qualunque cagione ſeparate in uno

intervallo ſi grande, vicino agli angoli del Canale,

che coſtituiſcono una dimenſione eguale, a quel

la che naſce dall' addizione di una nuova par

te ; poichè la pendenza può tanto accreſcerſi per

tutti i ſenſi, finchè la capacità naturale del canale

non poſſa renderſi più grande per contenerla, ſenza

alcuna violente dilatazione e diſtrazione delle fib

bre, delle quali è compoſta ; e che per conſeguen

za ha da ſeguire il dolore.

Inoltre, ſiccome vi può eſſer ſempre qualche co

ſa aggiunta ad un altro corpo; così può da qua

hunque corpo levarſi ſempre qualche coſa ; ed

un corpo, così diminuito in dimenſione, e ſpinto

con impeto conſiderabile, ſi ſpargerà per gl'inter

ſtizi delle fibbre, dove vi è la menoma capacità di ta

li interſtizi , e ſi muoverà obbliquemente: e per

ehè le ſuperficie delle fibbre non ſon portate ad

eſſere contenute ſotto linee rette geometriche, ma

ad avere particelle ferme e prominenti; queſte ſi

dividono una dall'altra . E così, ogni corpo di

qualunque figura può produrre in noi del dolore,

così ſe lo ſia molto groſſo, che diſtenda i vaſi più

oltre della loro ordinaria miſura ; o aſſai piccolo

che penetri i pori negli angoli del canale con im

peto nella maniera diviſata ; e quello che ſi è

sosì avanzato, in riguardo alle coſe ne vaſi , può,

facilmente applicarſi ad altre, fuori de'vaſi.

DoloRE , in Medicina , conſiderato come un

ſintoma di un male, fa un conſiderabile artico

lo nella cura palliativa . Vedi PALLIATivo.

Il dolore ſi mitiga o ſi calma con diverſi mez

ai ; come 1.9 Col diſtemprare ed ammollire l'

acrimonie , con acqua calda , miſchiata col

fiore, applicata in bevanda , fomentazioni, criſtie

to o bagno. 29 Con riſolvere e diſciogliere le

aſtruzioni cogli ſteſſi mezzi e co' riſolutivi. 3 º

Con rilaſciare i vaſi nervoſi con bevande , fo

mentazioni, bagni , rilaſcianti , anodini ed ape

- rienti. 49 Col corrigere l'acrimonia medeſima

so propri rimedi. 5 º Con liberare gli oſtruen

ti, gli oſtrutti e le parti acrimoniche dalla ſover

chia preſſione dell'umore vitale; e con ammollir

le o ſuppurarle e depurarle. 69 Con ribatte

ze o ſtordire il fenſo, per mezzo de narcotici o

interni o eſterni. Vedi NARcoTici ed ANoDI Nò.

DOMANIO*, è l'eredità, ſtato, o poſſeſſione

di ciaſcheduno. Vedi DEMANIo.

* Il Menaggio deriva la voce da domanium,

ſiritta, in barbaro latina per dominium. Vedi

Doral suo..

DOMENICA , è il primo giorno della ſetti

mana, chiamata dagli Ingleſi Sunday, da loro idola

tri anteceſſori, perchè riſerbato per lo culto del

Sole - Vedi GioRNo e SETTIMANA.

Si chiama preſentemente dies Dominicus, giorno

del Signore, perchè tenuto per feſta in memoria

della Reſurrezione di Noſtro Signore in queſto

i" ; ed anche giorno di Sabbato , perchè ſo

ituito ſotto la nuova legge , in luogo di Sab

bato nella legge antica. Vedi SABBATo.

Nel breviario ed altri offici, noi ci abbattiamo

colle Domeniche della prima e ſeconda claſſe, quel

le della prima ſono le Palme, la Paſqua, l' Av

vento, la Pentecoſte, quelle delquaſimodo e Qua

drageſima; ognuna delle quali, vedi ſotto i loro

propri articoii : quelle della ſeconda claſſe ſono le

Domeniche comuni.

Anticamente, ogni Domenica nell'anno aveva il

ſuo nome particolare, che ſi prendeva dall'ingreſ

ſo del giorno, qual coſtume ſi è ſolamente conti

nuato in poche della quareſima , come reminiſcere

aculi, letare, indicia.

Coſtantino il Grande , fu il primo che fece

una legge per l'oſſervazion della Domenica , e che

ſecondo Euſebio ordinò , che doveſſe regolar

mente celebrarſi per tutto l'Impero Romano. Pri

ma di lui ed anche a ſuo tempo ſi oſſervava il

Sabbato de'Giude , non meno che la Domenica;

così per ſodisfare alla legge Moſaica , come per

imitare gli Appoſtoli, che coſtumavano unirſi in

ſieme nel primo giorno. In effetto , alcuni ſono di

opinione, che il giorno di Domenica, menzionato nell'

Apocaliſſe ſia la noſtra Domenica , la quale ſi

vuole, che ſia ſtata anticamente iſtituita dagli Ap

poſtoli. Ma ſia come ſi voglia, è certo che ſi avea

qualche riguardo a queſto giorno , anche nelle

prime età della Chieſa, , come appare dalla pri

ma Apologia di Giuſtino Martire, dove egli de

ſcrive gli eſercizi del giorno, non molto diſſimili

a'moſtri -

Colle Leggi di Coſtantino, fatte nel 331, fu de

cretato , che per l'avvenire doveſſe riputarſi la

Domenica un giorno di ripoſo in tutte le Città e

Terre; ma egli permiſe al Popolo del Paeſe di

poter lavorare. Nel 538. il Concilio di Orleans

proibì il lavoro de' Cittadini; ma perche vi era

tuttavia abbondanza di Giudei nelle Gallie , e

che la gente dava in moltiſſimi uſi ſuperſtizioſi

nella celebrazione del nuovo Sabbato , ſimili a

quegli praticati da Giudei nell'antico ; il Con

cilio dichiarò , che riputare illecito viaggiare con

cavalli, beſtiame , carri : preparare alimenti , e

fare qualunque coſa neceſſaria alla decenza e poli

zia delle caſe o delle perſone , riſentiva più di

Giudaiſmo, che di criſtianità.

DoMENICA Quinquageſima. Vedi QviNoy AGE
SIMA.

Don ENIGA della Trinità. Vedi TRINITA

DOMENICALE, nella Storia della Chieſa . Il

Concilio di Auxerre nel 578. ordinò, che le donne

doveſſero communicarſi col loro domenicale. Alcuni

Autori pretendono, che queſto domenicale foſſe ſtato

ulla
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una ſpecie di pannolino, nel quale ricevevano le ſpe

cie, perchè non era permeſſo riceverle ſulle mani

nude. Altri vogliono , che foſſe ſtato una ſpecie

di velo, col quale ſi coprivano la teſta . Il più

probabile aſſunto ſi è, che era una ſorte di pan

nolino o fazzoletto, dove ricevevano e conſerva

vano l'Eucariſtia ne'tempi della perſecuzione, per

prenderla in ogni occaſione. -

Lettera DoMENICALE . Vedi LETTFRA.

DOMENICANI, è un Ordine di Religioſi,

chiamato in alcuni luoghi Giacobini; ed in altri

Predicanti o Frati Predicatori. Vedi GiAcos Ni.

I Domenicani prendono il loro nome dal loro

Fondatore, Domenico di Guſman , gentiluomo

Spagnuolo, mese nel I 17o. In Calarvega nella Ca

ſtiglia Vecchia . Coſtui fà prima Canonico ed

Arcidiacono di Oſma, e dopò predicò con gran

zelo e veemenza contra gli Albigeſi nella Lan

guedoca-, dove gettò i primi fondamenti del ſuo

Ordine , che fu approvato nel 1215, da Innocen

zo III. ; e confirmato nel 1216 ſotto la regola di

S.Agoſtino , e col titolo di Frati Predicatori per

una Bolla di Onorio III, -

Il primo Convento ſi fondò in Toloſa dal Ve

ſcovo di queſta Città e da Simone de Montfort..

Due anni dopo n'ebbero un altro in Parigi viciuo

il Palazzo Veſcovile; e qualche tempo appreſſo, un

altro nella ſtrada di S. Giacomo, donde venne la

denominazione di Giacobini.

S. Domenico, nel principio , preſe ſolamente l'

abito de'Canonici Regolari , cioè la Sottana ne

gra e'l rocchetto: ma lo laſciò nel 1.2 19- per quel

lo, che eſſi ora portano , il quale ſi pretende ,

che foſſe ſtato moſtrato dalla Beata Vergine ſteſſa

al Beato Rinaldo d'Orleans. -

Queſt'Ordine è diffuſo per tutta la Terra. Egli

ha 45. Provincie ſotto il Generale , che riſiede in

Roma, e 12" o Riforme,

governate da'Vicari generali. Eſſi numerano quat

tro Papi del loro Ordine e circa 6o. Cardinali ;

molti Patriarchi , 15o. Arciveſcovi e circa 8oo.

Veſcovi , oltre i Maeſtri del Sacro Palazzo , il

quale officio ſi è ſempre eſercitato da Religioſi di

queſto Ordine, fin dal tempo di S.Domenico, che

lo tenne ſotto Onorio III. nel 1218. I Domeni

sani ſono ancora Inquiſitori in molti luoghi - Ve

di INQVisizioNE ..

I Dogmi de' Domenicani ſono ordinariamente

oppoſti a que de Franceſcani . Vedi FRANcEscA

NI ,

Vi ſono ancora Monache o Sorelle di queſt'

Ordine, chiamate ancora in certi luoghi Sorelle

Predicatrici. Queſte ſono anche più antiche de'

Frati, avendo S.Domenico fondata una ſocietà di

donzelle Religioſe in Provilles, alcuni anni prima

dell'Iſtituzione dell'Ordine degli uomini, cioè nel

12o6. Vi è ancora il Terzo Ordine de' Domenicani

di uomini e di donne. Vedi TERzo Ordine.

S. DOMENICO o Compagnia di S. Domenico,

Vedi l'Articolo ComPAGNIA.

DOMES DAY, o Dooms-Day Libro, Liber Judicia

riut vel cenſualis Angliae. Vedi LIBxo Cenſuale.

DOMESTICO, è un termine di qualche mag

f" eſteſa di quello di ſervo ; ſignificando to

amente l'ultimo, quello che ſerve a ſoldo , con

ſervitori , lacchei, portieri &c. in luogo, che il

domeſtico comprende quegli che fa tutto pel pa

drone: compone la ſua famiglia e vive con lui

o ſi ſuppone vivere con eſſo , come ſono i Cap

pellani, i Segretari &c.

Allevolte, la voce domeſtico ſi eſtende più oltre,

applicandoſi alla moglie, a figli & c. Vedi FAMI
GLI A -.

DoMEsTicA Toga. Vedi Toga.

DoMestico, Aousstxos , in Antichità, era un

Officiale particolare nella Corte degl' Imperadori

di Coſtantinopoli . Il Fabrot nel ſuo Gloſſario

ſul Simocatta Teofilacio, definiſce il domeſtico: una

perſona, inveſtita del raneggio degli affari d'

importanza. Un Conſigliero, cu jus fidei gravis

res alicuius cura & ſolicitudines committuntur.

Altri ſoſtengono, che i Greci chiamavano domº

ſtici quegli, i quali in Roma eran chiamati Co

ºites, e che particolarmente cominciarono coſta

to ad uſare il nome domeſtici, quando quello di

Conte, divenne nome di dignità , e ceſsò di ef

fere nome di un Oficiale nella famiglia del Prin

cipe. Vedi CoN TE.

I domeſtici, adunque, eran quegli , ch: erano

al ſervizio del Principe e lo aſſiſtevano nell'a n

miniſtrazion degli affari : non meno in q ue gli

qella ſua famiglia, che della giuſtizia e della
Chieſa.

Il gran DoMEsrico-, Mºgadomeſticus, ed anche

aſſolutamente chiamato il domiſtico, ſerviva gl'Im

peratori in qualità di quello, che gli Occidentali

chiamano Dapifero. Altri dicono, che era piutto

ſto quello, che chiamano Maggiordomo. -

DoMesrico della menſa, è l Oificio del gran Se

neſcalco . -

Domeſticus rei domeſtica, ſerviva come Maeſtro

della famiglia.

DomEsricus Scholarum o Legionemi aveva queſto

il comando delle forze riſerbare, chiamate Schola

Palatine, il cui officio era di eſeguire gl' imme

diati ordini dell'Imperatore. -

DoMESTtcus Marorum, avea coſtui la ſoprain

tendenza di tutte le fortificazioni.

DoMESTIcus Regionum, cioè di Oriente ed Occi -

dente, avea cura delle pubbliche cauſe ed era mol.

to ſimile a noſtri Procuratori generali.

Domesticus Icanatorum o delle corti militari

Vi furono diverſi altri Offi:iali dell'armata , che

portavano il nome di domeſtico, che valeva lo ſteſ

ſo di Comandante o Colonnello ; così domeſtico

della Legione, chiamato optimates , era il coman-,

dante di eſſa. Vedi LEGuoNE.

DoMEsTicus Chori o Cantore, de'quali ve ne era

no due nella Chieſa di Coſtantinopoli: uno ſedeva

al lato deſtro della Chieſa; e l'altro al ſiniſtro; Co

ſtoro chiamavanſi parimente Protopſaltes. -

Dom. Magri diſtingue tre ſpecie di domeſtici

nella Chieſa: Domeſtico del Clero Patriarcale, cioè

Maeſtro della Cappella dell'Imperatore ; priº

l



358 - DOM DON - -

del clero Imperiale e Domeſiucus Deſpinicus o dell'

Imperatrice. Vi cra un' altro ordine di domeſtici

inferiore ad ognuno di queſti di ſopra menzionati, e

chiamati Domeſtici Patriarcali.

DoM estico era ancora il nome di un corpo di

forze dell'Impero Romano . Il Pancirolo vuole,

che foſſero ſtati gli ſteſſi di quegli altri inente detti

Protettori, che avevano la cuſtodia principale del

la perſona dell' Imperadore in un grado ſopra i

Pretoriani; e che ſotto agli Imperadori Criſtiani

avevano il Privileggio di portare il grande Sten

dardo della Croce. -

Si crede, che coſtoro foſſero ſtati 35oo. prima del

Tempo di Giuſtiniano , che ne aumentò il nu

mero con due mila altri - Si dividevano coſtoro

in varie compagnie o bande , che i Latini chia

Tavano 5. ioie, dicune delle quali erano Cavalle

ria ed altre. Infanteria.

Il loro Comandante era chiamato Comes Dome

icorum. Vedi Conte.

DOM ICELLARJ Canonici. Vedi CA NoN1c1 .

DOMIFICARE o DoMI Ficazro NE, in Aſtrologia,

è la diviſione o la diſtribuzione de'Cieli in dodici

caſe, per poterſi erigere un Tema o Groſcopio

col mezzo di ſei gran circoli, chiamati Circoli di

Poſizione. Vedi Oroscopio e CasA.

Vi ſono diverſe maniere di domificare ſecondo i

diverſi Autori. Quella del Regionontano , che è

la più uſuale, fa paſſare i Circoli di Poſizione per

l'interſezioni del Meridiano e dell'Orizzonte. Altri

le fan paſſare pe' poli del Mondo e per l'equato

re; ed altri pe'poli del Zodiaco . Vedi Posizione.

DOMINAZIONE , in Teologia , è il quarto

ordine degli Angioli o degli Spiriti beati nella

Gerarchia, numerando da Serafini . Vedi GERAR

c H1 a , e SFR A Ft No.

l)OMl NI. Anni Domini. Vedi ANNo.

DOM l NIALI Ofici . Vedi UE E I GI.

DOMINIO, nella Legge Civile, di nota la po-.

tenza aſſoluta , o la proprietà di una coſa , per

uſare o diſporre di eſſa comunque ſi vuole. Vedi
l'F ( p R1 ETA'.

De MINIo diretto, è il ſolo dritto del dominio,

e'l dominio utile , il profitto, che ſe ne ritrae .

La moglie ritiene il dominio diretto della di lei

d te ; e'l dominio utile paſſa al di lei marito In

t:guardo alla Signoria, quello, che paga la ren

dita ha il dominio utile del terreno , e il Pa

di one a chi ſi paga, ha il diretto .

“DeMINIo, negli antichi coſtumi Ingleſi, dinota

una rendita dovuta al Padrone, dove la proprie
stà non è ſua .

pOMINORUM Affidatio. Vedi AFFIDATIo.

DOM INUS, negli antichi tempi, era un tito

lo, prefiſſo, ordinariamente al nome, per dinota

re la perſona o Cavaliere o Eccleſiaſtico. Vedi

ºV 1cf-DoM: NUs .

(Benchè il titolo era allevolte dato ancora a'

“Gentiluomini conoſciuti, ſpecialmente ſe erano Si

gnori di qualche feudo. Vedi DoN , SIRE e GEN

'T I l Uol Mo.

Retto quando Dominus remiſit . Vedi REcro.

DON, DoNNo, è un titolo di onore, original

mente Spagnuolo, benchè uſato occaſionalmente

in altri Paeſi. Vedi TiToLo. -

E' queſto equivalente all'Ingleſe Maſter, Sir a

Lord, Monſieur, Sieur, Mynbeer &c. Vedi Sua E,

MoNsi EUR &c.

Il Gollut nelle ſue memorie di Bourg L.V.c. 1 1.

ci aſſicura, che il primo, a cui gli Spagnuoli con

“ferirono queſto titolo, fu Don Pelagio ; allorchè

disfatti e fugati da Saraceni nel principio del

l' ottavo ſecolo , e che furono di nuovo riſtabili

ti ſopra i Pirenei, lo fecero Re. In Portogallo, niu

no può aſſumere il titolo di Don, che è il fregio

della Nobiltà, ſenza licenza del Re.

DoN, è ancora uſato in Francia ºr tra certi

ordini Religioſi, come Certoſini , Benedettini &c.

Noi diciamo il Reverendo Padre Don Agoſtino

Calmet ; Don Aleſſio, Don Baltaſſarre &c Nei plu

rale ſi ſcrive in Ingleſe Doms con un s , e ſi di

ce i RR.PP. Dams Ciaudio De-Ruble, e Giacomo

Douceur.

La voce è formata dal latino Domnus o Domi

nur, della quale è un'abbreviatura . Il Domnus

ſi ritrova in diverſi Autori latini dell'età barbara

l'Onufrio ci aſſicura ch' era prima un titolo , da

to al ſolo Papa; indi a Veſcovi, Abbati ed altri,

che godevano qualche dignità Eccleſiaſtica o era

no erninenti per virtù e Religione ; e finalmente

fu uſurpato da ſemplici Monaci. Alcuni dicono,

che i Religioſi laſciarono il titolo di Dominus per

umiltà , come appartenente a Dio ſolamente , ed

aſſuntero quello di Domnus, perchè eſprimeva l'

inferiorità , quaſi minor Dominus . Per verità l'

appellazione Domnur per Dominus, appare molto

antica, ſe noi conſideriamo il ſopranome di Giu

lia, moglie dell'Imperator Settinio Severo, che è

chiamata nelle medaglie JULIA DOMNA , per

JULI A DOMINA .

DONANTE, in Legge Ingleſe, è quello che

dà i Poderi o Tenimenti di un altro in taglia, ſic

come il Donato, ſi dice quello , a cui la coſa ſi

è data.

DONATISTI, erano antichi Sciſmatici in Afri

ea , denominati dal loro Conduttore Donato. Eb-.

bero coſtoro l'origine nell'Anno 3 1 1. ; allorchè , in

luogo di Menſurio, che morì nell'anno preceden

te nel ſuo ritorno da Roma , fu eletto Cecilio

Veſcovo di Cartagine a cui il Popolo rifiutò di

dar riconoſcenza, ed al quale, ſi oppoſe Majorino,

che perciò ebbe gli Ordini da Donato, Veſcovo di

Caſa Negra. Eſſi furoro condannati in un Concilio,

tenuto in Roma, due anni dopo la ſua ſeparazio

ne, e dopo da un altro in Arles, l'anno ſeguente.

Gli errori de'Donatiſti, oltre del loro Sciſma,

erano. 1. Che il Batteſimo conferito fuori della

Chieſa, cioè fuori della loro Setta , era nullo .

2. Che non vi era Chieſa, oltre di quella di Afri

ca , riputando eſſi tutte l'altre Chieſe proſtitute

e ricadute. Donato ſimilmente par che ſia cadu

to nella dottrina degli Arriani, co'quali egli era

ſtrettamente alleato ; e perciò S. Epifanio , Teo

doreto ed alcuni altri accuſano i Donatiſti di A
r Irla
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rianeſimo. Ma S.Agoſtino, Epiſt.185 al Cºnte Bo

nifacio , afferma , che i Donatiſti in queſto punto

conſervavano fortemente gli errori del loroCon

ore. - - -

º" 344 ſotto l'Impero di Teºdoſio il Grande,

vi nacque uno Sciſma tra Donatiſti medeſimi, pel.

quale ſi diviſero in due partiti Poichè eſſendo
morto il loro Veſcovo Parmeniano , alcuni eleſſe

ro Primiano, e furono chiamati Primianiſti; ed al

tri Maſſimiano, chiamati Miſſiamianiſti. I Dona

tiſti avevano ſimilmente altre appellazioni, come

Circumcelliones, Montenſes, o Montanieri , 9am

ie, Rupires & c. Eſſi tennero tre Conciliº Con

ciliaboli ; Uno in Cirta in Numidia e due in

Cartagine. Coſtantino decretò l'eſilio ed anche la
morte contra i Donatiſti. Coſtanzo ed Onorio fe

cero leggi pel loro bandimento, e Teodoſio edOno

rio li condannarono a gravi pene -

DONATIVO , è un dono fatto a qualunque:

perſona, chiamato ancora Gratuità. Vedi DoNA

2IONE. -

I Romani facevano gran donativi a loro Soldati -

Giulia Pia, Vedova dell'Imperador Severo, è chia

mata ſopra certe medaglie MATER. CASTRO:

FUM, per ragione della cura che aveva de loro.

donativi. --

DonAtivo, era propriamente un dono, fatto a

Soldati ; come Congiarium era- quello, fatto al Po.

polo. Vedi CoNGIA Rio. - --

Salmaſio nelle ſue note ſopra Lampridio nella

Vita di Eliogabalo, menzionando il donativo, che

l'Imperatore diede di tre pezzi di oro a teſta, oſ

ſerva, che queſto era la rata comune , e legitti

ma di un donativo. Il Caſaubono nelle ſue note

ſopra la Vita di Pertinace, ſcritta da Capitolino,

oſſerva , che Pertinace fece una promeſſa di 3ooo.

denari ad ogni ſoldato; la quale aſcendeva a più:

di 97 lire ſterline. Lo ſteſſo Autore ſcrive , che il

donativo legale era 2oooo denari ; e che egli non
coſtumava dar meno, ſpecialmente a Soldati Pre

toriani ; che i Centurioni, avevano il doppio, ed

i Tribuni &c. più in proporzione.

Donativi, nella legge Canonica, è un Bene

ficio, dato e collato ad una perſona, dal Fondato

re o Padrone, ſenza preſentazione, iſtituzione o

induzione dell' Ordinario. Vedi BENEF1cio.

Se le Cappelle fondate da Laici non ſono ap--

provate dal Dioceſano, e ſiccome diceſi ſpiritua

lizzate , non ſon ripu:ate Benefici propri, nè poſ

ſono conferirſi dal Veſcovo, ma rimangono alla

ia di poſizione de' fondatori : dimanierache i

fi e'loro Eredi poſſono concedere tali Cap

pelle, ſenza del Veſcovo. Vedi CAPrelia. -

ll Gwin oſſerva, che il Re per iſtituto anti

co può fondare una Cappella ed eſſentarla, dalla

giuridizione del

lettere patenti dar libertà a chiccheſia di fonda

re una cappella e farle il donativo non preſenta

bile; e che il Cappellano beneficiario poſſa depri:

varſi dal Fondatore o dal ſuo erede , e non dal

Veſcovo :

donatrta in lunghilterra.

Dioceſano : così può, egli, per

e queſto ſembra eſſere ſtata l'origine de'

Tutti i Veſcovati nell'antico tempo erano do

nativi del Re, anzi dove il Veſcovo aveva la Con

ceſſione di un Beneficio , egli è chiamato pro

priamente donativo, perchè non potea preſentare

a lui ſteſſo. Vedi BENEFtcio, PAdRoNE , CoLLA

zioNE , PRETENzioNE &c..

DONAZIONE, è un atto o contratto, pel quale

uno trasferiſce ad un altro o la proprietà o l'uſo

di tutti o di parte de ſuoi effetti, come un libe

ro. donativo.

La donazione , per eſſer valida e compiuta, ſup

pone una capacità. tral donante e 'l Donatario, e

ricerca il conſenſo e l'accettazione ; e per leggi.

Franceſi, parimente il regiſtro.

DOPPIO Aſpetto. Vedi AspEtro.

Doppio º". Vedi Bastione.

DORICO, in Grammatica. Il Dialetto Dorico

era uno de'cinque dialetti o maniere di parlare,

che aveva luogo tra Greci . Vedi DIALETTo.

Fu queſto uſato prima da'Lacedemoni , e par

ticolarmente da quel di Argos ; quindi egli paſsò

in Epiro, Libia, Sicilia, l'Iſola di Rodi e di Cre

ta. In queſto Dialetto ſcriſſero Archimede e Teo

crito, ambedue di Siracuſa , e ſimilmente Pinia

IO .-

Strettamente però, noi poſſiamo piuttoſto defini

re il Dorico: una maniera di parlare, peculiare a

Doriani, dopo il loro ritorno all'intorno di Par

naſo e di Aſopo, e che dopo venne ad aver luogo

tra Lacedemoni &c.

Alcuni parimente fan diſtinzione tra il Lace

demonio e'l dorico: ma per verità furono lo ſteſſo,

ſalvo poche particolarità , che vi era nel lin

uaggio de Lacedemoni, come ſi dimoſtra dal

ulando nel ſuo eccellente Trattato , de Lingua

Greca efuſque Dialectis L.V.

Oltre gli Autori di già menzionati, che han

no ſcritto nel Dialetto Dorico, noi poſſiamo ag

giungervi Archilo di Taranto , Bione , Cal'ino,

Simonide, Bacchillide, Cipſela , Alchmanno, e

Sofrone.

Molte Medaglie della Magna Grecia e della Si

cilia ſentono del Dialetto Dorico nelle loro iſcrizio

mi teſtimonio: AMB!PAKIQTAN , ATIOAAQ

NIATAN., AXEPO TAN., AXTRITAN, HPA.

MAEQTA N-, TPAXI Nl QN, G)EPMITAN, KAY

AONIATAN., KO; II ATAN. , TAY POM ENI

TAN &c. Il che dimoſtra le contrade , dove il

Diaretto ſi uſava . Le regole generali di queſto.

Dialetta così ſi danno da Portorealiſti.

Dº Hra, d'º grand, d'e d'o & d'u l'afait le
Dore..

Dºss fait nra ; d'u a ; & d a «v fait encore. -

Qte e de l'infini: & pour le ſingulier

Se ſert au feminin du nombre plurier,

Ma ſono molto meglio eſpoſte nel IV. Lib. del

Rolando, dove anche egli nota le differenze più

minute de' Dialetti di Sicilia, di Creta , di Ta

ranto, di Rodi, di Lacedemonia , Laconia, Ma

cedonia e Teſſaglia.

L'a abbonda da per tutto nel Dorico: ma queſto

Diaietto porta una tanta vicina contorni è coll'
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Yoi, che molti lo riputano una coſa . Vedi

Eolico.

DoRico, in Architettura, è il ſecondo de'cinque

O:dini, eſſendo quello tral Toſcano e' Jonico. Ve

di ORDINE.

L'ordine Dorico ſembra il più naturale e'l meglio

proporzionato di tutti gli ordini, eſſendo fonda

te tutte le ſue parti ſulla poſizione naturale di

corpi ſolidi . Perciò il dorico è il primo e 'l più

antico degli ordini di Architettura, ed è quello, che

ſha dato la prima idea di un officio regolare. Ve

di ( Tav. di Architett. fig. 28.) e vedi ancora l'

Articolo ARcHITETTuRA.

Nella ſua prima invenzione era più ſemplice di

quello, che è preſentemente , e quando nel pro

greſſo del tempo venne ad adornarſi e ad arric

chirſi maggiormente, l'appellazione Dorico fu ri

ftretta a queſta maniera più ricca ; e la maniera

ſemplice primitiva , ſi chiamò col nuovo nome ,

erdine Toſcano. Vedi Tosca No.

La tradizione ſi è, che Doro Re di Achaja

avendo il primo edificato un Tempio di queſt'

ordine in Argos, che egli dedicò a Giunone, die

de occaſione di chiamarſi dorico; benchè altri de

rivano il ſuo nome, io non ſo come, dal ſuo eſ

ſere inventato o uſato da Doriani.

Qualche tempo dopo la ſua invenzione, fu ridot

to alle proporzioni, fortezza e bellezza del corpo

di un uomo; quindi, ſiccome il piede dell'uomo

era giudicato la ſeſta parte della ſua altezza, eſſi

ºfecero la colonna Dorica, che includeva il capi

tello, alta ſei diametri, cioè ſei volte tanto alta,

quanto maſſiccia; dopo eſſi aggiunſero un altro

diametro all'altezza e lo fecero ſette diametri ,

che coll'aumento poteva dirſi quaſi proſſimo alla

proporzione dell'uomo; non eſſendo il piede uma

mo, almeno ne giorni noſtri, una ſeſta , ma quaſi

una ſettima parte del corpo. Vedi CoLoNNA.

I caratteri dell'ordine Dorico com'ora ſi maneg

giano ſono: l'altezza della ſua colonna , che è et

to diametri; il ſuo freggio che è arricchito di

triglifi, grondaie e metepì ; il ſuo capitello ſenza

volute, e'l ſuo ammettere i cimazi. Vedi TRIGLI

Fo e CIMAzio.

Noi abbiamo già oſſervato , che gli Antichi

avevano due ordini Dorici; il primo , che era il

spiù ſemplice e maſſiccio, uſavaſi principalmente

ne' Tempi: il ſecondo , che era più leggiero e de

dicato ſerviva ne'Portici e ne'Teatri . Vitruvio

in verità ſi duole deli'Grdine Dorico, come molto

difettoſo e perpleſſo, per ragione de triglifi e del

le metopi , che lo rendono radevolte capace di

uſarſi, eccettoche nel picnoſtile, col mettere un tri

glifo tra ogni due colonne ; o nell' areoſtile, col

mettere tre triglifi tra ogni due colonne , Vedi

i NTERcoLUNNIo.

I Moderni, per raggione della ſua ſolidità, l'uſa

no ne'grandi e forti Edifici , come nelle parti

delle città e delle Cittadelle, negli Atri delle Chie

ſe ed in altre opere grandi, dove la delicatezza de

gli ornamenti ſarebbe impraticabile .

Il più conſiderabile antico monumento di queſtº

15OR

Ordine è il Teatto di Marcello in Roma, dove i

capitello, l'altezza del fregio e la ſua projettura

ſono più piccoli , che nella moderna archirettu

ril

Il Vignola accomoda così le proporzioni dell'

Ordine dorico: l'intera altezza dell' Ordine ſenza

il piedeſtallo , la divide in venti parti o moduli,

uno del quale , egli dà alla baſe ; 14. al fu

ſto, uno al capitello, e quattro alla intavolatura.

Le proporzioni particolari &c, delle varie parti

e membri, vedi ſotto i loro reſpettivi articoli

ColoNNE, CAPITELLo , INTAvoLATuRa , PIEDE

sTALLo, Base, ARCHITRAvE, FREGGIo e CoRN

CE,

Cimazio DoRIco . Vedi CIMAzio.

DoRico, in Muſica. Il modo Dorico è il pri

mo de'modi autentici degli Antichi . Vedi Mo
DO.

Il ſuo carattere debb eſſer ſevero, temprato di

gravità e mirto. Egli è proprio per l'occaſione di

Religione e di guerra. Comincia queſto coi De

Sol, Ite. Platone ammira la muſica del modo dori

co, e la giudica propria a preſervar le maniere buo

ne, per eſſere virile ; e per queſta ragione la per

mette nella ſua Repubblica.

Gli Antichi avevano parimente il loro Sub-Do

rico Modo, ch' era uno de loro modi plagali. Il

ſuo carattere doveva eſſere molto grave e ſolenne:

cominciava da G e, Sol, Re, Ut: un diateſſeron più

baſſo del modo dorico .

DORMIENTE, è un termine degli Araldi, per

la poſitura di un leone o di un'altra beſtia, por

tata nella diviſa, come dormiente.

DORMITORIO, è una galleria ne'Conventi o

nelle caſe Religioſe, diviſa in varie cellule , dove

alloggiano o giacciono i Religioſi . Vedi Cox

V ENTO.

* La voce è formata dal latino dormitorium, da

dormire.

Si riputa un delitto a Religioſi giacere fuori del

Dormitorio. Col capitolo XXII. delia Regola di

S. Benedetto, appare, che gli antichi dormitori non

eran diviſi in cellule, ma era una ſpecie di largo

corridoro pieno di letti , come ne' noſtri ſpedali.

Vedi CELLA.

DoRMITORIo è ancora uſato per un Cimitero.

Vedi CIMITERo.

DORSALI nervi . Vedi NERVI.

DoRsALis tabes. Vedi Tisica.

DoRsi latiſſimus, in Anatomia . Vedi LATis

si Mo del dorſa.

DoRsi longiſſimus. Vedi LoNGissIMo del dorſo

Sacer DoRsi. Vedi SAcRo.

DORSIFEROSE Piante, ſono quelle della ſpe

cie capillaria, che ſono ſenza ſteli e portano i

loro ſemi ſulla parte di dietro delle loro foglia .

Vedi CAPILLARI.

DORSO, in Anatomia, è la parte di dietro del

torace, comunemente tradotto la ſchiena . Vedi

CoR Po.

il Dorſo include ancora i lombi . Vedi LoMal.

DoRso della mano e del piede, è la parte eſtre

Nºla,
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riore della mano e del piede, o quella parte , ops

oſta alla palma ed alla pianta. Vedi PALMA,

io e PIEDE.

DoRso del naſo , è la ſommità del naſo, che

corre per tutta la lunghezza di quella parte. Vedi

NAso.

In quegli, che noi chiamiamo naſi Romani, il

dorſo è più alto e più prominente intorno al mez

zo, che nell' eſtremo. La qual parte è chiama

ta la ſpina. Vedi SP1NA. -

DOSA *, in Farmacia, è la quantità di una

medicina da prenderſi in qualche tempo . Vedi

MEDICINA.

* La voce è formata dal Greco orts, che ſignifica

dono o coſa donata, da ºtò a un io do o dono.

Il ſegreto in Fiſica , è nullo, ſe ſi conoſce la

doſa. Negli Autori e nelle Farmaceutiche di cioc

chè deſcrive lo ſteſſo rimedio, ſovente la doſa è di.

verſa : il che cagiona una gran differenza ne'ſuoi

effetti.

Il Dottor Cokburn ci ha dato un ſaggio per de

terminare le doſe delle Medicine purgative o de'

principi meccanici. Vedi PurgATivo.

DOSITEI, o DositeAN1, era una Setta antica

tra Samaritani . Si fa menzione in Origene, Epi

fanio, Geronimo e diverſi altri Padri Greci e La

tini di un Doſiteo il Capo di una fazione tra'

Samarirani : ma i dotti non convengono tutti

intorno al tempo, nel quale egli viſſe. S. Gero

nimo ne'ſuoi Dialogi contra i Luciferiani, lo ſta

biliſce prima del noſtro Salvadore, nel che è ſe

guito dal Druſio, che nella ſua riſpoſta al Serra

rio li ſtabiliſce circa il tempo di Sannecaribbo

Re di Aſſiria. Ma lo Scaligero lo vuole poſterio

re al tempo del Noſtro Salvadore ; ed in effet

to Origene pretende, che foſſe ſtato contempora

neo degli Apoſtoli; dove egli oſſerva , che ſi sfor

zava di perſuadere i Samaritani , che era il Meſ

ſia , predetto da Mosè.

Egli ebbe molti ſeguaci e la ſua ſetta fu tut

tavia ſoſſiſtente in Aleſſandria, al tempo del Pa

triarca Eulogio, come appare da un decreto di

queſto Patriarca, pubblicato da Fozio . In queſto

decreto Eulogio accuſa Doſiteo di trattare ingiu

rioſamente gli antichi Patriarchi ed i Profeti, e

di attribuire a ſe ſteſſo lo Spirito di Profezia. Egli

lo fa contemporaneo di Simon Mago, e l'accuſa

d'aver corrotto il Pentateuco in vari luoghi , è

di aver compoſti diverſi libri, direttamente contra

rj alla legge di Dio.

L' Arciveſcovo Uſerio prende Doſiteo per Au

sore di tutti i cambiamenti, fatti nel Pentateuco

Sarnaritano : il che egli pruova coll' autorità di

Eulogio. Ma quel che tutti noi poſſiamo giuſta

mente raccogliere dalla teſtimonianza di Eulogio,

È, che Doſiteo corruppe le copie Samaritane, uſa

te dopo in queſta Setta. Queſta corruzione però

non paſsò in tutte le copie del Pentateuco Sama

ritano , ora in uſo fra noi , che variano di poco

dal Pentateuco Giudaico. Vedi PENTATE Uco.

In queſto ſenſo appunto, dobbiamo intender quel

paſſo nellº, Cronicciuola Samaritana, dove ſi
Tonn. III.

dice, che Douſis, cioè a dire Doſiteo, alterò varie

coſe nella Legge di Mosè. L' Autore di queſta

Cronaca, il quale era Samaritano di Religio

ne, aggiunge, che il loro ſommo Sacerdote man

dò vari Samaritani a ſequeſtrar Douſis e le ſue

copie corrotte del Pentateuco . Epifanio vuole,

che ſia ſtato Giudeo di naſcita , e di aver ab

bandonato il partito Giudaico per lo Samari

tano. Egli imagina ſimilmente d' eſſere ſtato l'

Autore della Setta de Sadducei ; coſa incompe

tente col ſuo eſſere poſteriore a quella del Noſtro

Salvatore. Nientedimeno il Geſuita Serrario con

viene nel fare Doſiteo Maeſtro di Sadoc, dal qua
le ſon derivati i Sadducei. Vedi SADDucEo.

Tertulliano, facendo menzione dello ſteſſo Doſi -

teo, oſſerva, che gli fu il primo , che preteſe

rigettare l' autorità del Profeti, con negare la lo

ro iſpirazione. Ma egli attribuiſce ciò, come un

delitto, peculiare a queſto Settario: delitto, che in

realtà èra comune a tutta la Setta , che non ha

giammai ammeſſo per divini altri libri , che i

cinque libri di Mosè.

DOSSOLOGIA , è un appellazione, data da'

Greci al 14mo verſo del ſecondo Capitolo di S.Lu

ca, Gloria in excelſis Deo, Gloria a Dio in eccelſo

&c. perchè comincia colla voce greca Soga Glo
l'1a -

Queſta la diſtinguono col nome di gran Doſ.

ſologia ; chiamando il Gloria Patri , la Diſſolo

gia minore, perchè principia colla ſteſſa voce joga.
Vedi G LoRIA PATRI .

Filoſtorgio L. III. N. 13. ci dà tre formole

della minore Doſologia ; la prima è Gloria al

Padre , al Figliuolo , ed allo Spirito Santo ;

la ſeconda Gioria al Padre, pel Figliuolo , nella

Spirito Santo ; e la terza Gloria al Padre, nel Fi

gliuolo e nello Spirito Santo. Sozomeno e Niceforo

ce ne danno una quarta , cioè Gloria ſia al Padra

ed al Figliuolo, nello Spirito Santo.

La prima di queſte Diſſologie, e quella in uſo

comune per le Chieſe Occidentali , fu la prima

volta iſtituita circa l' anno 35o da' Cattolici di

Antiochia, chiamati allora Euſtaziani. Le tre al

tre furono compoſte dagli Arriani: la ſeconda era

quella di Eunomio e di Eudoſſo, e che fu appro

vata da Filoſtorgio: la terza e l'altre furono fatte

verſo l' anno 341 , nel Concilio d' Antiochia ,

allorchè cominciarono a decadere. Filoſtorgio ci

aſſicura che Flaviano, dopo Patriarca di Antio

chia, fu l' Autore della prima, o della Doſologia

Cattolica ; ma Sozomeno e Teodoreto non ce ne

dicono niente, e Filoſtorgio, Autore Arriamo, non

merita alcuna fede ſulla ſua ſemplice atteſtazione.

Vi furono anticamente molte gran diſpute , e

principalmente in Antiochia, intorno alla forma

della Doſologia. La più uſata tragli Ortodoſſi fu

la medeſima che tuttavia ſi uſa: l'altre furono affet

tate dagli Arriani, ed altri Antitrinitari ; e nien

tedimeno S. Baſilio nel ſuo libro ſullo Spirito San

to difende la ſeconda, come Ortodoſſa e legittima.

Ved, EusTAz ANI. -

Alcuni Autori ſenso", Innologia per fo"
2 l
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di Doſologia ; ma v'è differenza: l'innologia è ap

plicata a Salmi o alla recita de' Salmi; e la Doſ

ſologia ſoltanto al verſicciuolo Gloria ſia al Padre,

replicato nella fine di ogni ſalmo. Vedi INNo.

DOTALI beni. Vedi BENI.

DOTARIO, dotarium, è una porzione di terre

o tenimenti, che una vedova gode pel termine

di ſua vita, dal di lei marito, in caſo che gli

ſopraviva ; e dopo la di lei morte, ricade a fi

gliuoli diſcendenti .

Tra Goti, il dotario era ſolamente la decima

arte dell' Azienda del marito ; tra Longobardi

a quarta ; tra Romani e Siciliani la terza , che

è la rata, che tuttavia ha luogo tragl' Ingleſi e

tra molte altre Nazioni.

I libri legali Ingleſi diſtinguono cinque ſpecie

di dotario, cioè dotario per legem communem ; per

conſuetudinem ; ex aſſenſa Patris ; ad oſtium f.

cleſie ; e de la plus belle. -

DoBARIo per legge comune , è la terza parte di

i" terre, delle quali il marito è ſolo poſ

eſſore, durando il matrimonio ; e che la vedova

gode durante la ſua vita, e per lo quale ottiene

un Reſcritto di dotario.

DoTARIo per coſtumanza : la vedova in alcuni

luoghi ha la metà de' poderi del marito, per

quanto vive vedova , come una ſpeeie di ga

velkind , o diſtribuzione di beni paterni ; e ſe

condo la coſtumanza può ampliarſi ; così, può re

ſtringerſi il dotario alla quarta parte.

DoTARuo ex aſſenſu patris ; e ad oſtium Eccleſie:

la vedova ottiene queſto dotario, come ſe le foſſe

Mtato aſſignato ; ma non può queſto eccedere la

terza parte de' poderi del marito : ſe queſto ſi fa

prima del matrimonio, ſi chiama Jointura,

DotA Rio de la plus belle. Con queſto ella è

dotata, colla più bella e miglior parte degli
averi del marito.

Miſuramento del DotAR1o. Vedi MIsu RAMENTo.

Aſſegnamento del DotARio. Vedi AssegnaMENTo.

º DotARlo della Reina o Reginale, Vedi RE

NA e REGINALE.

Tenente in DoTARIo. Vedi TENENTE -

DOTE , Dos , è propriamente il danaio o gli

averi , che la moglie porta al dilei marito nel

matrimonio , per poterne far uſo , durante lo

ſteſſo, e per poter ſoffrire le ſpeſe del medeſimo

matrimonio. Vedi MATRIMoNio.

Si chiama queſta altrimente maritaggio, beni

matrimoniali ; e da' Romani dote , ed è diffe

rente dal dotario. Vedi DoTARIo.

Tra Germani, era anticamente coſtume del ma

rito di portare una dote alla ſua moglie : Roma

mis non in uſufuit uxoribus dotes retribuere ; ideo

verbo genuino carent, quo boc dignoſcitur ; cº rem

ipſam in Germanorum moribus miratur Tacitus: Do

tem, inquit, non uxor marito, ſed uxori maritus af

fort. Spelmano,

Prefentemente in Germania, le donne di qualità

non portano, che una dote molto moderata ; per

eſempio le Principeſſe della Caſa Elettorale di

Saſſonia han ſolamente 3oao» ſcudi : quelle de

gli altri rami della ſteſſa famiglia 2oºoo fiorini.

Quelle di Brunſwic o di Baden 15oo fiorini , ol

tre di una ſomma per le veſti , adobbi ed equi

paggi. Diction.de Trev.

DoTE , è ancora uſata in un ſenſo monaſtico

per una ſomma di danaio, che ſi dà alla donzella

per trattenerla in qualche Ordine Religioſo. .

In Francia, la dote delle Perſone; che entrano in

Moniſtero per far Profeſſione della vita Religioſa,

è limitata dalla legge. Quella, per eſempio, data

er metterla nel Moniſtero de' Carmelitane, Urſe

ine ed altri fondati non regolarmente , ma ſta

biliti dopo l'anno 16oo per lettere patenti, non

ha da eccedere la ſomma di 8ooo lire, ne' paeſi

dove ſi reggono Parlamenti; nè 6ooo in altri luo

hi.

8 Re&to de DoTE . Vedi l'articolo RETTo.

DOTTORE , è una perſona , che ha paſſato

tutti i gradi di una facoltà, e ſia iſtrutto di ogni

coſa ; o che pratica le medeſime facoltà - Vedi

GRADo .

Il titolo di Dottore fu prima creato verſo la

metà del X11. Secolo, per ſuccedere a quello dl Mae

ſtro, che era divenuto troppo comune e familia

re. Vedi MAESTRo.

Lo ſtabilimento del Dottorato, tale come pre

ſentemente ſi uſa tra noi, è ordinariamente attri

buito ad Irnerio , che ne diede il formolario. La

prima cerimonia di queſta ſpecie fu praticata, in

Bologna in perſona di Bulgaro, che cominciò a

profeſſare la Legge Romana , ed in queſta occa

ſione fu ſolamente promoſſo al Dottorato, ed inti

tolato Juris Utriuſque Doctor : ma il coſtume ſi

ſteſe ſubito dalla facoltà della Legge, a quella di

Teologia. Il primo eſempio della quale, fu dato

nell' Univerſità di Parigi, dove Pietro Lombardo

e Gibert della Porree, due eccellenti Teologi di

quei tempi, furono creati Dottori in Teologia, Sa

crae Theologiae Dočtores.

Lo Spelmano dà un altro torno alla coſa : egli

vuole, che il titolo di Dottore non ſia cominciata

i" della pubblicazione delle ſentenze di Pietro

ombardo, circa l'anno 114o; ed afferma, che colo

ro che ſpiegavano queſt' Opera a loro Scolari ,

furono i primi, che portarono l' appellazione di

Dottore.

Altri vanno più avanti e pretendono , che

Beda ſia ſtato il primo Dottore in Cambridge , e

Giovanni di Beverlei in Oxford : queſt' ultimo

morì nell'anno 72r. Ma Spelmano non vuol con

cedere , che Dottore ſia ſtato il nome di qualunque

titolo o grado in Inghilterra , fino al Regno del

Re Giovanni, circa l'anno 12 op.

Per paſſare Dottore in Teologia di Oxford , è

neceſſario, che il Candidato ſia ſtato quattro ana

mi Baccelliere in Teologia.

In quanto a Dottori di Legge, egli debb' eſſere

ſtato ſette anni nell'Univerſità, per cominciare ad

eſsere Baccelliere di Legge : cinque anni dopo,

egli può eſſere ammeſso per Dottore di Legge ,

All' incontro tre anni dopò preſo il grado

di Maeſtro delle arti , egli può avere il º" di

- - aC
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gaccelliere in Legge, e dopo quattro anni, quel

lo di LLD. Qual metodo ſteſſo e tempo , ſi ri

chieggono ſimilmente, per paſsare al grado di Dot

tore in Fiſica.

In"; per prendere il grado di Dottore

in Teologia, ſi richiede , che il Candidato fia

ſtato ſette anni Baccelliere di Teologia, benchè

in molti de' Collegi, il prendere il grado di Bac

celliere in Teologia ſi diſpenſa; e può andar per

ſalto . Per cominciare ad eſſere Dottore in Legge,

il Candidato debb'eſsere ſtato cinque anni Baccel

liere in Legge, o ſette anni Maeſtro delle arti. Per

fi Dottore in Fiſica, egli debb' eſsere ſtato

accelliere in Fiſica cinque anni , o ſette anni

Maeſtro delle Arti. Vedi BAccELLIERE &c.

Dottor di Legge, era un titolo di onore o di di

gnità tra Giudei. Egli è certo che i Giudei aveva

no i Dottori, lungo tempo prima di Geſucriſto. L'

inveſtitura , ſe noi poſſiamo così dire , di queſt'

Ordine, faceva ſi col mettere una chiave ed un li

bro di tavola nelle loro mani, che è quello, che

alcuni Autori imaginano , che il noſtro Salvatore

aveſſe avuto in mira, allorchè parlando de' Dut

vori della Legge , dice, guai a voi Dottori della

Legge , perche voi avete portata la chiave della

ſcienza, ma non ſiete entrati in eſſa, ed amate proi

Abir coloro , che vi entravano.

Il Teſto Greco di S. Luca li chiama Nounos e

la volgata Legisperiti; uniforme alle quali verſio

ni, i Traduttori Anglicani li chiamano Leggiſti .

Ma la verſione Franceſe di Dottori della Legge,

ſembra la più adequata. In effetto la voce Legispe

ritas è fondata ſolamente in S. Luca ed in S.Paolo,

Tit. 311. 13. E Noutnos in S. Matth. XXII, 35.

fi traduce nella volgata per Legis Doctor : benchè

la verſione Ingleſe tuttavia ritenghi Giuriſperita.

Queſti Dottori Giudaichi ſono gli ſteſſi di que”,
ehe eſſi chiamano Rabbini

Dottore della Chieſa , è un titolo, dato ad alcu

nide' Padri, le cui dottrine ed opinioni ſono ſta

te più generalmente ſeguite ed autorizzate.

Noi ordinariamente numeriamo quattro Dot

tori della Chieſa Greca, e quattro della Latina. I

f" S. Attanaſio, S. Baſilio, S. Gregorio

azianzeno e S. Criſoſtomo. Gli ultimi, ſono S.

Geronimo, S. Ambroſio, S. Agoſtino e S. Gre

gorio Magno.

Nel Breviario Romano vi è un officio partico

fare pe' Dottori , e queſto differiſce ſolamente da

uello de' Confeſſori, per l'Antifona del Magni

i" e per le lezioni.

DoTToRE, è ancora un nome aggiunto a vari

" Epiteti , che eſprimono , dove conſiſte

il merito di que”, che le Scuole confeſſono per
loro Maeſtri.

Così, Aleſſandro Hales ſi chiama l' irrefragabi

le Dottore, e la fontana della vita, ſiccome ſi men

ziona in Poſſevino. Tomaſo d'Aquino ſi chiama

l'Angelico Dottore ; S. Bonaventura il Serafico Dot

rore : Giovanni Scoto, il Dottore ſottile; Raimon

ido Lully il Dottore illuminato; Ruggiero Bacone

l' ammirabile Dottore a Guglielmo Ocham il ſin.
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golar Dottore ; Giovanni Gerſon e 'l Cardinal Cu

ſa i Dottori più criſtiani , Dioniſio il Cartuſiano ,

l' eſtatico Dottore, ed un infinità di altri , che s'

incontrano negli Scrittori Eccleſiaſtici.

DoTToRE, AIAA2KAAOS, nella Chieſa Greca,

è un Official particolare, deſtinato ad interpe

trar parte delle ſcritture.

Quello , il quale interpetra i Vangeli, ſi chia

ma Dottor de' Vangeli: quello che interpetra l'E-

iſtole di S. Paolo, Dottore dell'Apoſtolo ; quello

il quale interpetra i Salmi , Dottor del Salterio.

OZZINIERI : Vedi DECENNIERI.

DRACUNCULI , in Medicina, è un male de'

fanciulli, col quale ſentono un violente prurito,

ſuppoſto naſcere da piccoli vermi, chiamati dra

cunculi, generati da un viſcido umore ſotto la

pelle, intorno alla ſchiena, alle ſpalle ed alle brac

cia , Vedi VERNII.

I fanciulli ſorpreſi da dracunculi divengono et.

tici, ed appena ricevono qualche nutrimento ,

quantunque mangiano a ſodisfazione.

Il male, però, non è così peculiare a fanciulli:,

che anche le perſone avvanzate ſono ſtate alle

volte affette da eſſo. Si dice , che l' Imperatore

Errico V. foſſe morto di queſto male , avendolo

avuto dalla ſua naſcita»" PTIR1Asi.

Le Donne in Polonia, curano i loro fanciulli

da dracunculi nella ſeguente guiſa : il fanciullo ſi

lava e bagna in acqua calda , nella quale vi ſia

gettato del pane tritolato, ed un pugno di cene

re. Levataf" e raccolto il pane in una maſ

ſa , quando eſſi la vengono a frangere di nuovo

nel proſſimo giorno , ritrovano in eſſa una quan

tità di peli fini, ehe alcuni chiamano peli di ca

ni, ed altri vermi ; e queſti peli o vermi ſi ſup

pongono eſſere la cauſa di queſto male. -

Dopo così bagnati i fanciulli , li ſtrofinané

le loro ſpalle e braccia con fior di farina bagna

ta in aceto e mele , colla quale immediatamente

naſce ſulla pelle un gran numero di tubercoli, ſi

mili a ſemi di papavero; e credendoli eſſere que

ſti le teſte de' vermi , le ſchiacciano ſubito

vhe vi appajono ; altrimente porterebbero queſte

giù la pelle di nuovo. L' operazione ſi replica

" volte, fintanto non vi naſcono più tuber

COlm.

I Dracunculi, è un male poco conoſciuto in

Inghilterra. Gli Editori degli Atti di Lipſia par

lando di eſſi nel Tomo, pel meſe di Ottobre 1682, li

chiamano corpi , che mettòno fuora i pori do

po bagnati , peli maſſicci , corpuſcula pilorum

craſiorum inſtari, denſa 3 ſpiſa , e non già peli

delicati , come li chiama ili" Si aggiunge,

che perciò queſti piccoli corpuſcoli ſono chiama

ti crinoni ; e per ragione del loro divorare gli

alimenti, che dovrebbero mudrire il fanciullo, co

medoni. Il Velſchio in una curioſa Diſſertazione

ſul ſubjetto, li chiami vermi capillari: exercitatio

de vermibus capillaribus infantum. -

In quanto alla natura e figura di queſti picco

li corpi, gli ſteſſi Editori oſſervano , che i mi

croſcopi han tolto il dubbio, di eſſere reali aus
Z z 2 smali
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mali viventi di un color di cenere ; avendo due

lunghe corna, due occhi larghi , rotondi, ed una

lunga coda, che termina in un dorſo di peli ;

che egli è difficile tirarli tutti ſenza ſtrappare il

corpo de' fanciulli, che eſſendo molto debole,

il menomo ſtrofinamento fa loro del male e li

frange. Vedi CR1NoN1 . .

DRAGANTE . Vedi TRAGANTATA.

DRAGO, in Aſtronomia. Il capo e la coda del

Dragone, caput & cadua draconis, ſono i nodi del

Pianeta; o i due punti , ne'quali l'ecclittica è in

terſecata dalle orbite de'pianeti ; e particolarmen

te da quelle della Luna , facendo con eſſe gli angoli

di cinque gradi. Vedi PIANETA , ORBITA e No

IoO,

Uno di queſti punti riguarda verſo Settentrio

ne, cominciando la Luna ad avere allora la latitu

dine verſo Settentrione: e l'altro verſo mezzo gior

no, dov'ella comincia il mezzo giorno . Vedi Lu

NA- -

Queſta ſua deviazione dall'Eclittica, ſembra (ſe

«ondo la fantaſia di alcuni) fare una figura, ſimi

le a quella del drago, la cui pancia è dove ella

ha la maggior latitudine , rappreſentando le in

terſezioni la teſta e la coda ; dalla quale raſſomi

glianza, naſce la ſua denominazione.

Notate, però , che queſti punti non dimorano

ſempre in un luogo, ma hanno un movimento loro

proprio nel Zodiaco, ed in una maniera retrogra

da, per quaſi tre minuti al giorno, e terminano il

loro circolo per circa 19 anni ; dimaniera che la

Luna non può eſſere, che due volte nell'Ecclittica,

durante il ſuo periodo menſuale ; ma in ogni al

tro tempo ella avrà la latitudine, come ſi chiama.

Vedi LATITUDINE.

In queſti punti d'interſezione s'incontrano ap

punto tutte l' Eccliſſi. Vedi EcclissE.

Sono queſti ordinariamente dinotati con queſti

Caratteri di b ºg: del Dragone, e Qyp Coda del

Dragone. Vedi CAPo e CoDA.

DRAGo , DRAcoNE. In Aſtronomia è una co

ſtellazione dell' Emisfero Settentrionale , le cui

Stelle, ſecondo Tolomeo, ſono 31. Secondo il Ti

aone 32.; ſecondo il Bayer 33. e ſecondo il Sig.

Flamſteed 49. Le longitudini latitudini, magnitu

dini &c. delle quali, ſono come ſieguono.

Nomi e ſituazioni delle 5 Longit. Latitudl:
- Stelle. fi Setten. -

e 9

- O 0 f:

Ultima della Goda . 5 59 o557 13 24

Un'altra ſuſſequente e 6 29 1o 57 3o º 6

sontigua

12 33 ide, IO"

ina, ma una della 11 51 s86, 43 4o 4

OCla

ſt Quella che ſiegue que- Qr i 25 º 57 45| 5
a - -

-

l.) RA

y

Precedente l' antepe-º o 31

nultima

d Antepenultima della co- 3 o?

d -

Precedente nell'ultima o 32

banda

Suſſeguente nella ſteſſa 12 zo

banda

Precedente di due, che 9 58

ſieguono l'ultima banda.

Io

Settentrione nella terzaº e 42

banda

Ultima di quelle che 29 49

ſieguono l'ultima banda ,

O IO

Mezza nella terza e º 1 o6

banda; doppia

Nella lingua mu A2o 11

15

Suſſeguente nella terza º 28 35
banda

Quella ſopra dell' oc- 7 21
chio

Nella bocca ; doppia 5 38

Precedente di due che 5 42

fieguono la terza banda

ºl 2o 24

2o

Suſſeguente nella ſteſſa 7 18

19 o6

Precedente della Pre-, 9 Io

cedente A nella pancia º

Contra la Maſcella i 2o 2 I

Lucida nella Corona 23 35

del Capo

25

Un'altra e ſeguente II29 25

est 2 2 I

Settentrione di 3.nellaV º 18 12

prima banda del Collo

Mezzo giorno del pre-II 6 46

cedente A nella pancia

Settentrione dello ſteſſo 12 2

triangola

I9

1 I

27

34

34

o4

Oo

58

4o

o5

53

37

33

55

3 3

II

29

I 3

35

24

19

21

Io

º

65 21 l
&6 zI si 3

71 o3 e

74 25 o9, 3

78 27 o2 3

81 o6 II

31 39 25

83 19 35

83 21 3o ;
76 L4 3c

84 47 29I 3

75 18 35| 3

78 1o 385 6

78 1o o75 i

86 52 52 6

86 54 3o 5

1474 II º º

84 o7 354

8o 19 43 4

74 58 26 º i

84 29 5o 5 (i

87 25 o; º

81 48 48 º

84 5o oz º

83 3o 27 º

se
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3o

Mezza nella prima ban

“Ma giorno nella ſteſ- 25 31 2577 44 56 6

ſa banda

Da dietro nella primae e Io 55 5

banda. -

21 38 espº 7 6

8o 49 31 6

» 35 5779 o6 286 7

I 3 29 5581 35.55 s

º 6 44 1776 57 5o 6

4 52 o3 74 4o o3 5

Precedente del ſecondo 816 o4 14 83 og 33|

A nella pancia.

ºre 15 2o 5277 13 18 5

1848 4877 44 3 1 6 7

4o

Settendrione nel C com

tra la ſeconda banda delV 13 1o 55 82 5r o4 3

precedente lato

Mezzo giorno dello)(29 26 46 81 48 284 5
ſteſſo lato.

II 4 56 12 78 38 1o 6

Settentrione del ſecon-82o 32 52|8o 37 38 5

do A nella pancia

Mezzo giorno dellov 27 11 22|8o 53 1, 6

ſteſſo triangolo. |

45. \

Settentrione di queſti 28 34 2179 27 17, 4

feguenti nel C. -

nforme vicino il brac

sio del Cefeo

Doppio

2 o7 3577 29 e, 6.

1 27 3477 19 45 7

Mezzo giorno di quel-Vr6 17 23'78 o7 15' 5le ſeguenti nel Cl. qu 7 l

Sangue di DRAso º Sanguis Draconis, in medici

na, è una ſoſtanza reſinoſa, portata da oriente; di

uſo conſiderabile, come un'agglutinante contra i

fluſſi &c. Vedi REsINA ,

º Ella deriva il ſuo nome Sangue di Drago, dalla

roſſezza del ſuo colore, e dà il ſuo nome di

Drago all'albero, che la produce. Alcuni Botta

mici lo prendono dalla figura del Drago, eſat

tamente rappreſentata ſotta la forma del frut

- to di queſt'albero : pma queſto è una mera fin

3 10/36 ,

Gli antichi avevano una nozione, che il Dragº

combattendo coll'Elefante, ſi ſucchiava tutto il

di lui ſangue per l'occhio e per le orecchie ; che
l'Elefantei morto, ſchiacciava il Dr. -

go, e che dal loro ſangue così miſchiato nella

terra, naſceva quello, che eſſi chiamavano Sangue

di Drago, che tenevano in grande ſtima. Queſto

racconto ci ſi fa da Solino, Plinio , Iſidoro e da

altri dopo di coſtoro; ma queſto combattimento è

una mera favola, inventata da mercatanti.

Il genuino ſangue di drago è il ſucco o la re

ſina di un gran albero, chiamato Drago Arbor, al

bero di drago, che naſce in Africa ed in Ameri

ca, non meno che nella China. La raggia è di un

color roſſo cupo, e facilmente ſi diſcioglie, allorchs

ſi avvicina al fuoco : ſe ſi getta nel fuoco ſi ac

cenne, ma non ſi diſcioglie con molta faciltà in

º" liquore.

Ella è un buono aſtringente, ed è uſata negli

emoraggi e diſſenterie; come ancora per attaccare

i denti, e fortificar le gengive.

Vi è ancora il ſangue di drago contraffatto, fat

to di gomma di ciregge, e dell'albero di mandole,

deſciolta e bollita in una tintura di legno braſi

le: ma queſto non è di alcun uſo, eccettoche peg

eſterni mali de' Cavalli.

DRAGo Volante, tra Meteorologiſti, è una me

teora craſſa, terrea, eterogenea; apparente lunga e

ſinuoſa, ed alle volte nella guiſa di un dragone voº
lante. Vedi METEoRA.

Queſta forma ſi fuppone naſcere dalla parte

poſteriore della materia di queſta meteora, che ſi

accende con maggior impeto di quella, che viene

prima dalla nubbe, e ſi ſuppone la parte infranta

della nubbe ; e la materia filia, che le aderiſce,

forma le ali apparenti di queſto dragone immagi
narlo.

Dſ AGOMANNO”, è un termine di uſo generale,

in tutto l'Oriente per un interpetre , i" of

ficio è di facilitare il commercio tragli Orienta

li ed Occidentali. Vedi INTER PETRE .

* La voce è formata dall' Araba Targeman o

Targiman, dal verbo Taragem, egli ha inter

etrato. Da Dragoman , gl' Italiani formano

ragomanno, che ha una vicina relazione alla

ſua etimologia Arabica Turcimanno ; donde

viene il Franceſe e l'Ingleſe Trucheman, non

meno che Dragoman e Drogman.

DRAGONARIO, in antichità. Varie Nazioni

come i Perſiani, i Parti, i Sciti &c. portano i dragoni

ne'loro ſtendardi, donde i ſtendardi medeſimi ſon

chiamati dragones, dragoni. I Romani traſſero lo

ſteſſo coſtume da Parti, o come pretenne il Caſau

bono da Daci, o come vuole il Codino dagli Aſſiri

I dragoni Romani erano figure di dragoni, dipinti

roſſi ſulle loro inſegne, come appare da Ammia

no Marcellino ; ma tra Perſiani e Parti, eran ſimi

li alle Aquile Romane, figurate in pieno rilievo ;

di maniera che i Romani erano ſovenne inganna

ti, e le prendevano per dragoni reali.

Il Soldato che portava il dragone e lo ſtendardo

cga chiamato da Romani Dragonariº, eº"
gas

-

-



366 DRA DRA

Aex vere e Apaxvrrei pºpo: ; poiche gl'Imperado

ri portarono con eſſi il coſtume a Coſtantino
oli. -

P Pietro Diacono Chron. Caſin. L. IV. c. 39.oſſerva,

che i Bajuli, Cercoſtatari , Staurofori, Leoniferi

e Dragonari marciavano tutti avanti al Re Errico,

allorche entrò in Roma.

DRAGONATO , nel Blaſone . Lione drago

nato, è dove la metà ſuperiore raſſomiglia al Leo

ne, e l'altra metà è ſimile alla parte di dietro

del dragone.

DRAGONE in Aſtronomia. Vedi Drago.

Caput DRAconis CAPo e DRAGo

Cauda DRAcoNis ) CoDA
- Vedi

Sanguis DRAcoNis SANGUE e DRAGo

Venter DRAcoN1s VENTRE.

DRAGONI * in Guerra, è un ordine di Sol

dateſca, che marcia a cavallo, e combatte a piedi,

benche allevolte ancora a cavallo. Vedi GuAR

1)IE,

* Il Menagio deriva la voce Dragoni dal latino

Draconarius, che ſi uſa da Vegezio i" ſignifi

care un Soldato. Ma ella è più probabilmente

derivata dalla tedeſca Tragen o Draghen, che

ſignifica traſportare, per eſſere Infanteria traſpor

tata a Cavallo.

. I Dragoni ſono ordinariamente appoſtati alla

fronte del campo, e marciano i primi alla zuffa,

ſimili agli Enfans perdu.

Si reputano come appartenenti all' Infanteria,

se queſta qualità ritengono il Colonnello, e i Ser

genti; ma hanno le cornetti anche ſimili alla Ca

i". Nell'armata Franceſe cavalcano ſenza ſti

Val l .

Le loro armi ſono ſpada, ſchioppo e baionetta;

nel ſervizio Franceſe, quando i dragoni marciano

a piedi, i loro Officiali portano la picca, ed i Ser

genti l'alabarda; niuna delle quali armature ſono

uſate nel ſervizio Ingleſe.

DRAGONICO meſe, è lo ſpazio del tempo,

nel quale la luna va al ſuo nodo aſcendente ,

chiamato caput Draconis, e ritorna allo ſteſſo. Ve

di Capo di DRAGoNE e MESE.

DRAMMA, APAXMA, era una antica moneta

di argento, uſata tra Greci. Vedi MoNETA .

Si ſuppone da molti Autori, che la Dramma foſ

ſe ſtata tra Greci la ſteſſa, che il danaro o ſoldo

tra Romani, ch' era equivalente a quattro ſeſterzi

Vedi DENARo.

Di queſta opinione è Budeo, de Aſſe, e la confir

ma coll'autorità di Plinio, Strabone e Valerio Maſ

ſimo, preſſo i quali ºpzzua è ſinonimo di dena

VllaJ ,

Ma ciò non convince abbaſtanza, che le due mo

nete erano preciſamente dello ſteſſo valore: poiche

non trattando queſti Autori eſpreſſamente delle mo

nete, potevano facilmente rendere una per l'altra,

purche non vi foſſe ſtata una conſiderabile differen

za tra di loro.

Scaligero nella ſua Diſſertazione de Re Num

maria non dice aſſolutamente, che 'l denaro e la

dramma erano una medeſima coſa , ma che da un

paſſo Greco in un antica Legge C. XXVI. Manda

ti; dove la dramma ſi dice compoſta di ſei obo

li ; egli conclude, che a tempo di Severo , alme

no il denaro e la dramma erano lo ſteſſo.

Ma Agricola de Menſ & Ponder. L. IV. prova

da Piiano, Celſo e Scribonio Largo, cha il dena

ro conteneva ſolamente ſette once ; e da Livio,

Appiano, Cieopatra &c., che la dramma ne conte

neva 8., e ſoſtiene, che qualche Autore Greco, che

parla dell'oncia , come contenente ſoltanto ſette

dramme, non intende della dramma Attica ; ma

del denaro Romano, che gli Autori Greci rendono

per paxum,

Gronovio conviene con Agricola , cioè ehe la

dramma era l'ottava parte dell'oncia . L' opi

nione è confirmata da Iſidoro L. XIV. da Fannio,

che lo dice in termini molto eſpreſſi; e dal Volu

ſic , che divide l'oncia in 24. ſcriptuli o ſcrupo

li, de'quali la dramma ne comprende tre: così

ſupponendo ſimilmente eſſere ſtata l'antica oncia

Romana eguale alla moderna, e per conſeguenza

4o grana meno della franceſe: ne ſiegue che l'on

cia antica Romana peſava 535. grana franceſe; e

la Dramma Attrca 67. grana. Finalmente ſuppo

nendo l'argento in Atene della ſteſſa finezza che

il noſtro , e prendendo il noſtro al prezzo, che

ora porta ; la dramma Attica ſi ritroverà equi

valente a ſette ſoldi e tre quattrini ſterlini. Ve

di MonetA.

Il Metodo greco di contare le fomme della

moneta era per dramme ; dieci delle quali erano

eguali a ſei ſcillini e cinque ſoldi ed un terzo

di un quattrino; e 1oo.equali ad una mina -

DRAMMA, è ancora un peſo, uſato da noſtri fiſici,

che contiene 6a grana o tre ſcrupoli, ovvero l'otta

va parte di un oncia. Vedi GRANo, PEso, ON

“cIA &c.

DRAMMA, era ſimilmente un antica moneta giu

daica , che aveva da una parte un arpa e dall'

altra parte un raſpo di uva: queſta moneta era la

metà di un ſiclo, ed era così chiamata da Giudei.

I Greci ſolamente la chiamavano dramma ºpzzur:

ella era eguale a due dramme Attiche. Vedi SI

CLO .

DRAMMA * , in Poeſia, è un opera o poema,

compoſto pel teatro. Vedi TEATRo.

* La voce è greca 3pxua: che letteralmente ſigni

fica azione : per ragione che nelle dramme o

poemi drammatici ſi aggiſcono o rappreſentano le

azioni; come ſe realmente foſſero così.

La dramma, o come noi volgarmente la chia

mano ſcherzo , è una compoſizione , in proſa o

in verſo, che conſiſte non nella ſemplice recita

zione ; ma nell'effettiva rappreſentazione di un

azione. Vedi Azione.

Le noſtre dramme ſono le tragedie, comedie , le

farſe &c. Poiche per que boſchi e trattenimenti, ul

timamente introdotti nel teatro, di rado ſerve l'ap

gizione . Vedi TRAGEDIA, CoMEDIA , FARSA

C.

Alcuni Critici prendono il Libro de Cantici

per una dramma o poema drammatico: º" ſo

- eft
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Rengono lo ſteſſo del libro di Giobbe : Alcuni

ſcrupoloſi Autori reſtringono la dramma all'opere

ſerie , come Tragedia &c. Ma riguardo all'etimo

logia, la Comedia è egualmente dramma, che la

Tragedia. . . -

Le parti primarie della dramma, come eran de

ciſe dagli Antichi, ſono la Protaſi, l'Epitaſi, la

Cataſtaſi e la Cataſtrofe. Le parti ſecondarie ſo

no gli Atti e le Scene. Le parti acceſſorie ſono

l'argomento o ſommario, il Prologo, il Coro, il Mi

mo, la Satira e l'Atellana : Finalmente le Epi

logo, che definiſce l'uſo dell'opera, o porta qual
che altra notizia all'udienza, in nome del Poeta.

Vedi ProtAsi &c. , ATTo , ScENA &c. , PRo

Loco, CoRo &c.

DRAMMATICO, in Poeſia, è un epiteto , da

to all'opere, ſcritte pel Teatro - Vedi TEATRo,

DRAMMA e PoEs1A.

Per le leggi della Poeſia drammatica . Vedi

UNITA', AzioNE, CARATTERE, FAvoLA &c.

Stilo DRAMMATIco. Vedi STILo.

DRAPPERIA . Vedi PANNEGGIAMENTo

DRAPPO. Vedi PANNo.

DRASTIGO, è una medecina forte e potente, o.

iù particolarmente un purgativo, che opera con

iſpeditezza e vigore ; come la gialappa , la ſca-.

monea e le cantaridi più forti. Vedi Purga

TI VO.

DRIADI, nella Teologia Pagana, erano le Nin

fe de boſchi; una ſorte di deità immaginarie, che

li Antichi credevano , che abitaſſero nelle ſelve

e neº boſchi , e che ſi naſcondeſſero ſotto la cor

teccia di una querce, chiamata da Greci Apvs.

Vedi DEA.

Le Driadi differiſcono delle Amadriadi, perche

queſte ultime erano addette a qualche albero par

ticolare , col quale erano portate , e col quale

morivano ; in luogo che le Driadi erano le Dee

degli alberi e de boſchi in generale, e vivevano

lungamente nel mezzo di eſſi. Poiche, benche

Deve, propriamente ſignifica quercia ; era ancora

uſato per l'albero in generale: -

Noi ſimilmente troviam fatta menzione in di

verſi Autori di una ſpecie di Profeteſſe o Incan

tatrici tra Galli , chiamate Driadi o piuttoſto

Druidi. Vedi DRUIDI -

DRITTO. Vedi Jus.

DROGHE, in Commercio, è un termine genera

le per tutti gli aromi ed altre coſe, portate da

Paeſi diſtanti; ed uſate in medicina, nelle tinte,

nelle arti meccaniche &c. -

Le Droghe, uſate in medecine, ſono molto nu

meroſe e fanno la maggior parte del commercio

de” noſtri Droghieri. Alcune di eſſe naſcono in

Inghilterra, Francia &c., ma la maggior parte

ſon portate da Levante e dall' Indie Orientali.

Una liſta di tutte queſte ſarebbe infinitº. Alcu

ne delle principali ſono: l' aloe, l' ambra grigia,

l'aſſafetida; antimonio, balſamo, bezzuarro, bor

race , beigiojno, canfora, cantaridi, cardamomo,

caſſia, caſtoreo, colloquintida, civetta , corallo,

-cubebbe, caffè, cacao, gomma anime, ed ammo

niaca; adragante, elemigotta, maſtice, muſco,

mirra, oppio , perle, chinachina, elleboro, ga

langa, zedoaria, rabarbaro, ſarſaparilla, ſtorace,

i" ano , ſangue di drago, ſenna, ſpermaceto,

icanardo, ſcamonea, ſale ammoniaco, tamarindi,

tè, terebinto, turbito, tuzia &c. La ſtoria natura

le &c. delle quali , vedi ſotto i loro propri ar

ticoli , ALoE, AMBRAGR1G1A &c.

Le droghe, uſate da tintori ſono di due ſpecie:

quelle che coloriſcono, o che danno colore, e quel

le che non coloriſcono, e le quali ſon diſpoſte ſola

mente per far prendere i colori più meglio, e

rendere i colori più ſplendenti . Vedi CoLoRI

RE. -

Della prima ſpecie ſono, il paſtello, l'indico,

il gaſto; chermes, cocciniglia, rubia, turmerico

&c. Della ſeconda ſpecie ſono l'allume , il tarta

ro, l' arſenico, il realgal , il ſal pietra, il ſal

comune, ſalgemma, ſale ammoniaco, criſtallo

di tartaro, agarico, ſpirito di vino , orina, fer

ro, cruſca, bozima, limo, cenere &c. Vedi TiN

GERE .

Vi è una terza ſorte di droghe, che ſerve per

l'uno e l'altro diſegno, come la radice, la cor

teccia e le frondi di albero di noce, la galla, il

copparoſa &c. Vedi GALLA, CoPPARosA. -

ROGHETTO, in commercio, è una ſorte di

ſtoffa molto delicata e ſtretta, ordinaria mente di

lana , ed allevolte mezza lana e mezza ſeta ,

avendone qual volta l'ordito; ma più ordinaria

mente non lo ha ; ed è teſſuta in una catena in

torcigliata. Vedi RATTINo..

Quegli ſenza l'ordito, ſi teſano ſul telaio con

due ſpole della ſteſſa maniera che i limi e ciam

bellotti &c. Il Sig. Savery inventò una ſpecie di

droghetti di oro e ſeta, eſſendo il teſſuto, parte

di fila di oro e parte ſeta, e la trama di lino.

DROPACEAPQTIAE, in Farmacia, è una me

dicina eſterna, in forma di un'unguento , uſato

per levare i capegli da qualche parte. Vedi PE
Lo e SPELAToR1o.

Il Dropace è di due ſpecie, ſemplice e compo
0 ».

Il ſemplice ſi fa di un oncia di pece ſecca, e due

dramme di oglio. Il compoſto ſi fa di pece, cera,

colofonia , ſal comune , bitume, ſolfo vivo , pe

pe , euforbio , cantaridi e caſtoro. Vi ſono an

cora altri mezzi di farlo , che ſi ritrovano nella

Farmacopea. Era anticamente molto in uſo per

riſcaldar le parti, tirare il ſangue e gli ſpiriti

in sù e curare l'atrofie. Si applicava caldo ſulla

parte affetta , dopo averla prima raſa , e ſi le

vava di nuovo , prima che ſi raffreddaſſe perfet

tamente , ed indi riſcaldata, ſi ritornava ad ap

plicarla , e tanto ſi replicava l' operazione ; fin

tanto che la parte ſi rendeva molto roſſa.

DRUIDI *, erano i Sacerdoti o Miniſtri di

Religione tragli antichi Celti o Galli , Britanni

e Germani . Vedi SAcERDOTE.

* Alcuni Autori derivano la voce dalla Ebraica

E'v)TT Deruſim , Druſim , che traducono

Contemplatori. Il Piccardio, Celtodad. lib.it

Pagº
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Pag. 58 crede che i Druidi ſiano ſtati così chia

º da Druis o Diyius loro Conduttore,

7ºto o quinto Re delle Gallie , e Padre di

Sarone o Naumes. Plinio Salmaſio, Vigenero

º derivano il nome da 3pts quercia, per ra

4ºne del loro abitare o almeno frequentare ed

º/egnare nella Foreſt. ; o forſe per ragione co

ºre lo dice Plinio, che eſſi nonſi , ſe

ºon ſotto la quercia. Ma è difficile ad imagi

ºare, come i Druidi poteſſero venire a parlar

Greco. Il Menagio deriva la voce dall' antico

Brittanno Drus Demonio, Mago . Il Borello

dalla Saſſona Dry Mago; o piuttoſto dall'antico

frittannico Dru, quercia ; donde egli crede che

ſia derivato Seve. Goropio Becano lib. 1. vuole,

che Druis, ſia una voce antica Celta e Germa

ma , formata da Trowis o Truwis, Dottore

della verita e della fede, colla quale etimologia

conviene il Voſio.

i Druidi erano il primo e'l più diſtinto Ordi
ne tra Galli e Bretoni Erano ſcelti dalle

migliori famiglie; e gli onori della lor naſcita ,

uniti a quegli delle loro funzioni; proccurava loro

nna ſomma venerazione tral Popolo. Erano ver

ſati in Aſtrologia, Geometria, Filoſofia Naturale,

Politica e Geografia; ed avevano l'amminiſtra

zione di tutte le coſe ſacre. Erano gl' interpre

ti della Religione , ed i Giudici di tutti gli

affari indifferentemente. Chiunque ricuſava ſo

ro l'obbedienza, era dichiarato empio ed accu
ſato.

Noi molto poco ne ſappiamo delle loro pecu

liari dottrine ; ſolamente , che eſſi credevano l'

immortalità dell'anima ; e come ſi ſuppone ge

neralmente anche la metempſicoſi , benchè un

mºderno Autore fa apparire molto probabile, che

reſſi non credeſſero l' ultima , almeno nel ſenſo

de Pitagorici. Vedi METEMPsicosi.

Erano coſtoro diviſi in molte claſſi o rami ;

cioè Vacerri, Bardi, Eubagi, Semnozj o Semnotei

e Saronidi. I Vacerri, ſi crede, foſſero ſtati Sacer

doti I Bardi, Poeti ; gli Eubagi , Auguri ; e

gli Saronidi i Giudici civili ed iſtruttori della

gioventù. In quanto a Semnotei, che ſi dicono

eſſere ſtati immediatamente dedicati al ſervigio

di Religione, è probabile, che foſſero ſtati gli
ſteſſi de' Vacerri. Vedi BARDI.

Strabone però Lib. 1v pag. 197 e 'I Picardo

dopo di lui nella ſua Celtopedia non comprende

tutti queſti diverſi ordini, ſotto la denominazio

ºne di Druidi, come ſpecie ſotto i loro generi, o

arte ſotto il tutto ; ma li fa di differenti con

dizioni , o ordini.

Strabone ſolamente, in effetto, ne diſtingue tre

ſpecie , Bardi, Vati e Druidi. I Bardi erano i

Poeti, i Vati Oversts apparentemente lo ſteſſo,

che i Vacerri , erano i Sacerdoti e i Naturaliſti -

º i Druidi, oltre lo ſtudio della natura, ſi appli
cavano ſimilmente alla moralità.

Diogene Laerzio ci aſſicura nel ſuo Prologo ,

i" erano i Druidi gli ſteſſi, tra gli antichi Bretoni,

È quel che erano i Sofi o Filoſofanti tra Greci;

i Maghi tra Perſiani, gli Ginnoſofiſti tra gli In.

diani, e' Caldei tra gli Aſſiri. Vedi MAGI , Gis.

NosoFisTI , FilosoFANTE &c.

I DRutDi avevano un Capo o Archidruido in

ogni Nazione , il quale faceva da Sommo Sacet.

dote o Pontefice Maſſimo. Egli aveva un aſſoluta

autorità ſopra tutti gli altri e comandava , dr.

cretava e puniva a ſuo piacere. Nella ſua morte,

egli era ſucceduto da più conſiderabili tra ſuoi

ſopraviventi ; e ſe erano molti i pretenſori, la ma.

teria era terminata da un' elezione, o meſſa alla

deciſione delle armi.

Noi abbiamo oſſervato , che i Druidi erano in

ſomma ſtima : eſſi preſedevano a fagrifici ed all'

altre cerimonie, ed avevano la direzione di ogni

coſa , che riguardava la Religione. La gioventù

Brittanna e Galla andava loro in truppa per eſſere

iſtruita. Il Mela ci fa ſapere , che i figliuoli del

la Nobiltà ſi ritiravano nelle grotte o nelle parti

più deſolate delle Foreſte, e ſi trattenevano qual

chevolta per 2o anni ſotto la loro diſciplina.

Oltre l'immortalità , e la Metempſicoſi eranº

iſtrutti nel moto de Cieli e della Terra , nella

natura delle coſe, nella potenza e ſapienza degli

Dei &c. Conſervavano la memoria del grand'uo.

mini ne' loro verſi, che non erano permeſſi ſcri

verſi, ma facevano che i loro Alunni l'apprenº

deſſero a memoria nel loro corſo comune di lerte

ratura : ſi dice di avere inſegnato loro 24ooo di

queſti verſi.

Avevano il dito di mezzo in ſingolar venetº

zione. Plinio rapporta la cerimonia, colla qual:

ſi raccoglievano ogni anno Lib. XVI cap. 4. Ei
fondavano un mondo di confidenza nelle uova de

ſerpenti, raccolte in una maniera particolare, eſº

to una certa diſpoſizione della luna, deſcritta di

Plinio ; ed imaginavano eſſer queſti, mezzi effet

tivi per guadagnar le cauſe e procurarſi le buº

ne grazie de' Principi. E quindi fu , conclude lº

ſteſſo Autore, che il Caduceo o la verga circonº

data da due ſerpenti intorcigliati, fu aſſunto ci
ſimbolo della pace. Vedi dito di MEzzo ; Cº
DUcEo &c. -

Suetonio nella ſua vita di Claudio, ci ſi

cura , che eſſi ſagrificavano gli uomini ; e Mº

curio ſi dice eſſere il Dio , a cui offerivano lº

ſte vittime inumane. Diodoro Siculo Lib. Vi
oſserva, che ſolamente coſtoro facevano tali of

ferte nelle occaſioni ſtraordinarie : come per cºlº

ſultare gli eſpedienti da prendere , per apprende

re quel che faceva per loro, per la caduta dellº

vittima, per lo ſtrappamento de' ſuoi membri, º

per la maniera della ſua uſcita del ſangue: Au;

guſto condannò il coſtume: Tiberio e Claudio.
abolirono e lo punirono. Vedi Ceſare Lib. VI

cap. 13 , e Mela Lib. III. cap. 2.

Noi apprendiamo da Ceſare , che eſſi eranº i

Giudici e gli Arbitri di tutte le differenze e di

pute pubbliche e private : prendevano cogº

zione degli omicidi, eredità, confini e limiti º

ſtabilivano ricompenſe e caſtighi. Quel che diº:

bedivano le loro deciſioni; ſi ſcomunicavanº i
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era il loro principal caſtigo, eſſendo il delinquen

te eſcluſo da tutte le pubbliche aſſemblee, e sfug

ito da tutto il Mondo , in manierache niuno ar

i", parlargli, per timore di non eſſer polluto.

Strabone oſſerva, che eſſi avevano qualche vol

ta intereſſe ed autorità, baſtante a trattener le

armate nell' atto della zuffa, e di accommodare

le loro differenze. Tenevano un aſſemblea ogni

anno in una ce:ta ſtagione , nel mezzo del Paeſe;

ed ivi in luogo conſagrato a queſto diſegno , ſi

ſedevano e terminavano le differenze del Popolo,

che vi ſi portava da tutte le bande. - - -

Ceſare, il quale aveva veduto alcuni dei Druidi

in Brettagna, era di opinione, che di là eranſi

traſportati in Gallia: diverſi tra Moderni ripu

tano queſto un errore, e credono tutto il contra

rio. In effetto appare molto probabile , che gli

antichi Bretoni erano originalmente Galli : che

alcuni della Celta o della Belgica, Nazioni Galli

che furono i primi , che abitarono l' Iſola d'In

ghilterra, e la popolarono; e che i Druidi vennero

con eſſi.

L'Ornio nella ſua Storia della Filoſofia Lib.

II. cap. 12, crede, che tutta l'erudizione e Filoſo

fia de' Druidi ſia derivata da'Maghi Aſſiri, che ſon

tuttavia chiamati in Germania Trutten o Truttner,

e che come il nome Mago ha perduta la ſua

antica ſignificazione, che era onorevole , e che

ora ſignifica un Mago o Sdregone ; Druido, che

aveva avuto lo ſteſſo ſenſo, era ſimilmente degene

rato, ed ora non ſignifica altro, che una perſona,

che ha commercio col diavolo, o che è addetto

alla Magia; e perciò in Frislandia , dove vi fu

rono anticamente i Druidi, le sdreghe ſon chiamate

Druidi. Il Gale, il Dickenſon ed alcuni altri vana

mente ſoſtengono , che i Druidi traſſero la loro

Filoſofia , non meno che la loro Religione, da'

Giudei.

Vi furono ancora donne, che portavano l' ap

pellazione di Druide tra Galli. Gli Autori della Sto

ria Auguſta, particolarmente Lampridio e Vopi

ſco, fanno menzione di eſſe. La Druida , dice

Lampridio pag.135. prediſſe ad Aleſſandro Severo

uncerto chè, che dinotava, che egli ſarebbe ſtato

infelice. Vopiſco nella vita di Aureliano riferi

ſce , che avendo conſigliato le Druidi Galle , ſe

dovea o no l'Impero rimanere nella ſua Fami

glia, eſſe gli diedero per riſpoſta, che niun nome

ſarebbe più glorioſo nell'Impero, quanto quello

de'diſcendenti di Claudio; dal che prende occaſio

ne uno Storico di oſſervare , che Coſtanzio, Padre

di Coſtantino foſſe Claudio.

Finalmente, lo ſteſſo Vopiſco nella Vita di Nu

smeriano riferiſce, che una Druida avea predetto a

Diocleziano , che egli ſarebbe ſtato Imperatore,

allorchè aveſſe ammazzato Aper, che ſignifica un

cignale, e che era il nome del Prefetto Pretorio

ch' egli ammazzò colle ſue proprie mani. Sal

maſio nelle ſue note ſopra Lampridio è un poco

in dubbio, ſe queſte erano donne: ma egli dà nella

fº facile e plauſibile opinione , che eſſe erano

e moglie o le figliuole e druidi, vedi DRIAD).

Tom.III.
- ---

DRUNGO, APOYI TO>, era un corpo o com

" di forze, così chiamato nell'ultimo tempo

dell'Impero Romano.

Il nome Drungus “, come appare da Vegezio

Lib. III. cap. 16. era nel principio ſolamente ap

plicato ad una ſtraniera, ed anche ad una trup

pa nemica : ma ſotto l'Impero Orientale fu uſa

to per le truppe dell'Impero medeſimo, dove va

lea quaſi lo ſteſſo, di quel chè chiamiamo Regimen

to o Brigata. Il Leund lavio oſſerva, che i"
non erano meno di 1cco. uomini, nè più di 4ooo.

* Lo ſteſſo Autore nota, che Apsyyo tra moderni

Greci, ſignifica un baſtone o verga : inſegna di

dignità o officio, come Agla tra Turchi, e pen

Iſa che il nome poſſa formarſi dal latino trion

cus. Ma da Vegezio appare, che Drungus è

voce Barbara, non Latina . Lo Spelmano la

vuole Saſſona , perchè oggi Throng in In

gleſe, ſignifica moltitudine. Salmaſio la deriva

da Pvs xos becco, per ragione, che i Drunchi erap

diſpoſti, come un becco, o terminavano in una

tºta-,

DUBBIOSI Acidi. Vedi AcIpI.

DUBITARE , è l'atto di ſoſpendere il pieno

aſſenſo in qualche propoſizione ; ſul ſoſpetto di

non eſſer noi da per tutto capacitati de di lei

meriti, o di non eſſere abili perentoriamente a

decidere tralle ragioni, il pro, e' contra. Vedi FE

DE, ASSENso &c.

I Scettici e gli Accademici dubitano di ogni co

ſa ; il carattere della loro Filoſofia è , non dar

per vera qualunque coſa, ma ſoſpenderne l'aſſen

ſo e tener la mente in libertà ed in ſoſpenſione .

Vedi SceTTIc1 ed Acca DEMrci :

Gli Epicurei ſi fidano a loro ſenſi e dubitano

della loro ragione. Il loro principio di condotta

ſi è, che i noſtri ſentimenti ci dicano verità: che

eſſi ſono il primo e'l ſolo criterio del vero; e che

ſe ci appartiamo un poco da loro , veniamo

nella propria provincia del dubitare . Vedi EPI

CURE I,

I Carteſiani, al contrario, mettono i noſtri ſen

ſi in dubbio di tutte le coſe. Eſſi inculcano per

petuamente gl'inganni de'noſtri ſenſi, e che noi

dobbiamo dubitare di ognuno de loro rapporti, fin

tanto che non ſi eſaminano e confirmano colla ra

g" . Vedi CARTESIANo , VERITA', FALLACIA

C

DuBITARE, in Rettorica , è una figura, nella

quale l'Oratore appare fluttuante ed indetermina

to al fare o al dire. Che dirò io ? applicherò a

i" ciocche una volta ho diſprezzato! implora

rò coloro , che ora mi hanno abbandonato !

Tacito ci dà un eſempio del dubitare in grado

della diſtrazione, in quelle parole di Tiberio, ſcrit-,

te al Senato: quid ſeribam P. S. aut quomodoſeri

bam, aut quid omninò non ſcribam hoc tempore, Dii

me Deeque peius perdant, quam perire quotidià ſen

tio , ſi ſcio

DUCAº, è un Principe ſovrano, ſenza il titolo

o la qualità di Re . Tale è il Duca di Lorena ,

il Duca di Holſtein &c.. Vedi PRINCIPE.

- A a a ºLa
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- La voce è tratta da Greci moderni; che chiama

no Doucas, quello che i Latini chiamano Dux.

Vi ſono ancora due Sovrani, che portano il ti

tolo di Gran Duca, come il Gran Duca di Toſca:

na, e'l Gran Duca di Moſcovia, ora chiamato il

Zaro o Imperator della Ruſſia. -

L'Imperator di Germania è Arci-Duca d'Auſtria

Vedi ARCI-Duc A.

DucA, è ancora un titolo di onore e di no

biltà, proſſimo a quello di Principe : Vedi No

sILTA', PRINCIPE , PARE, BARoNE &c.

Il Ducato o la dignità di Duca , è una digni

tà Romana, denominata a ducendo, condurre o co

mandare. Perciò i primi Duchi, Duces, erano i

Dučiores Exercituum, Comandanti delle Armate. Sot

to gli ultimi Imperatori , i Governatori delle

Provincie s'intitolavano Duces . Nel progreſſo del

tempo la ſteſſa denominazione ſi dava ancora a

Governatori delle Provincie in tempo di pace.

Il Pr mo Governatore ſotto nome di Duca

fu il Duca della Marchia Retica o de'Grifoni, del

quale ſi fa menzione in Caſſiodoro . I Goti e i

Vandali nel loro inondare le Province dell'Impe

ro Occidentale; abolirono le dignità Romane co

munque foſſero ſtabilite. Ma i Franchi per com

piacere a Popoli Galli , che da lungo tempo era

no ſtati uſati a formare de' Governi , fecero un

punto di Politica il non cambiare in eſſi ogni

coſa, e perciò diviſero tutta la Gallia in Duca

ai e Contee ; e diedero il nome , allevolte di

Duchi, alle volte di conti a di loro Governatori

Vedi CoNTE.

Il Camdeno oſſerva, che in Inghilterra , du

aante il tempo de' Saſſoni , gli Officiali e Co

mandanti delle Armate erano chiamati Ducbi, Du

ses, all'antica maniera Romana, ſenz'alcuna addi

zione. Dopò che vi capitò il Conquiſtatore, il ti

tolo reſtò ſepolto fino al tempo del Re Eduardo

lII. , che creò il ſuo figliuolo Eduardo , prima

chiamato il Principe Negro, Duca di Cornwall. Dopo

del quale ſe ne fecero degli altri; in maniera che

il loro titolo diſceſe alla loro poſterità. Furono co

ſtoro creati con molta ſolennità , per cinéturam

gladii cappacqua & circuli aurei, in capite impoſi

tione n.

I Franceſi, quantunque riteneſſero il nome e la

forma del governo Ducale, pure ſotto la loro ſe

conda ſtirpe de'Re non vi fu titolo, ſimile a quello

di Duca ; ma tutti i gran Signori eran chiamati

Gonti , Pari o Baroni ; eccetuatene però i Ducbi

di Borgogna e di Aquitania, ed un Duca di Fran

sia, che era una dignità, che lo ſteſſo Ugo Capeto

aſſunſe , corriſpondente alla dignità moderna di

Maeſtro di Palazzo o Luogotenente del Re.

Per la debolezza de'Re, ſi fecero coſtoro da ſe ſteſſi

Sovrani delle Provincie, che erano appoggiate alla

loro amminiſtrazione. Queſto cambiamento av

venne principalmente circa il tempo di Ugo Ca

Feto, allorchè i gran Signori cominciarono a diſ

smembrare il Regno, in maniera che il Principe

trovava tra loro più competitori che ſudditi; e con

Aomma difficoltà ſi portavano a riconoſcerlo per

loro proprio Superiore, ed a preſtargli ſede a

omaggio.

Da grado in grado , queſti colla forza, e quel

lo col matrimonio ; quelle Provincie, tra Ducati

e Contati, che erano ſtate concedute dalla Corona,

furono riunite e'l titolo di Duca non fu dato più

a Governatori delle Provincie. -

Da quel tempo in poi, i Duchi diventarono ſem.

plici titoli di dignità , affetti alla perſona ed a

ſuoi eredi maſcoli , ſenza dar loro alcun dominio,

territorio o Giuridizione ſopra i luoghi, de'quali

erano Duchi, e tutti i vantaggi conſiſtevano nel

nome e nella precedenza, che loro ſi dava.

I Duchi de noſtri giorni non ritengono nulla

del loro antico ſplendore, oltre della Coronetta

ne'loro ſcudi; che è il ſolo marchio della loro per

duta Sovranità. Si creano per patente , cintura

di ſpada , mantello di Stato, impoſizion di caº

pello, coronetta d'oro ſul Capo; ed una verga d'

oro nelle loro mani.

I figliuoli primogeniti de' Duchi fono dalla

Corteſia d'Inghilterra chiamati Marcheſi: di ſe

condogeniti Lords, coll' addizione del nome Ciº

ſtiano, come lord James, lord Thomas &c ei

hanno il luogo de Viſconti; benche non così prº

vilegiati per le leggi del Paeſe. -

Il Duca ha il titolo di Grazia, e ſcrivendogli,

ſi ſtila col linguaggio degli Eraldi, in Inghilterra,

moſt high , potent and noble prince. I Duchi di far

gue reale ſi freggiano così: moſt high, moſ migº

and illuſtriores princes. Vedi GRAzi A e PRECEDEN:i,

Duca-Duca, è una qualità, data in Iſpagnº

un Grande della caſa de Sylva, per ragione di ºt

egli vari Ducati, per l'unione di due caſe coº

ſiderabili nella ſua perfona.

Don Roderico de Sylva, primogenito di D. Ru;

iero Gomez de Sylva ed erede delle ſue Duche e

incipati, maritò la ſua figliuola primogenitº º

Duca dell'Infantado, in virtù del qual matrimº

nio, il preſente Duca di Paſtrana, che n'è diſceſ,

ed il nipote di D. Rodrigo de Sylva, ha aggiuntº

al ſuo altri gran titoli, e principalmente quellº

Duca-Duca , per diſtinguerſi dagli altri Duchi,

alcuni de' quali poſſono godere molte Duches,

ma niuno così conſiderabili, nè i titoli di quº

ſta eminente famiglia.

DUCALE. Le lettere patenti, accordate dal Sº

nato di Venezia, ſon chiamate Ducali: tali ſonº

le lettere, ſcritte in nome del Senato a Principi

ſtranieri. Vedi DogE. -

La denominazione Ducale è derivata dal comiº

ciarſi tali patenti col nome del Doge o Diº,

ſcritto in lettere maiuſcole così : N-- Dei Grº

tia Dux Venetiarum & c. -

La data delle Ducali è ordinariamente in latinº i

ma il corpo è italiano. Si dice il Corriero fu ſpediº

con una Ducale all'Imperatore, per rendergli i

grazie della rinnovazione dell'alleanza (nel 17iº

contra i Turchi, colla Repubblica di Venezia:

Corte DucALE, è una Corte, dove tutte le º

terie, appartenenti al Ducato o Contato Paºlº

di Lancaſter, ſon deciſe con un decreto del"
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Aſiero di quella Corte . Vedi CoNTATo , Corrè,

CANcELLIERo &c. -

L'origine di queſta Corte fu verſo il tempo di

Errico IV: allorche ottenne la Corona per depo

ſizione di Riccardo II. ; e per avere il ducato di

Lancaſter per ſucceſſione materna; fu ſtabilito co

me Re, non come Duca. Di maniera che tutte

le libertà, franchigie e Giuridizione dello ſteſſo

Contato, paſſarono dal Re pel ſuo gran ſuggello, e

non per tributo o ſervigio, come il Contato di

Marchia ed altre li , che diſceſero a lui

per altri anteceſſori, creati dal Re.

Errico IV. coll'autorità del Parlamento ſeparò

le poſſeſſioni, le libertà & c. del medeſimo ducato,

dalla Corona: ma Eduardo IV.li riſtorò alla ſua

prima natura.

Gli officiali appartenenti a queſta Corte ſono il

“Cancelliere, il Procurator generale , Ricevitore

generale Chierico della Corte e Meſſaggiero; ol

tre gli Aſſiſtenti: come un Procuratore nella Scu

deria, un altro nella Cancellaria, e quattro Con
ſiglieri. Vedi CANGELLIERE e PRocus AroRE del

la Ducale.

La Ducale di Lancaſtro, dice il Gwin , diven

ne per la conceſſione di Eduardo III. ( che diede

queſta Ducale al ſuo figliuolo Giovanni di Gaunt.

e lo inveſtì di dritti reali ) eguale a quella del

Contado Palatino di Cheſter. Ed intanto venne

dopo ad eſtinguerſi nella perſona del Re Errico

1V. per ragione della ſua unione colla Corona; e

credendo lo ſteſſo Re , eſſere più legittimo Duca

di Lancaſtro, che Re d'Inghilterra, determinò

ſalvare il ſuo dritto nella Ducale, qualunque foſ

ſe ſtata la conſiderazione del Regno . Perciò egli

ſeparò la Ducale della Corona, e la ſtabilì talmen

te nella ſua propria perſona, e de' ſuoi eredi, co

me ſe egli non foſſe ſtato Re o corpo politico af,

fatto. Nella qual condizione, continuò durando i

Regni di Errico V.e VI- , che diſceſero da lui,

fino ad Eduardo IV, il quale per lo riſtabilimento

della corona , continuando il dritto della caſa di

York, appropriò il Ducato di nuovo alla Corona e

nientedimeno, perche permiſe che la Corte e gli Of

ficiali rimaneſſero , come gli avea fondati; fece

che in queſto modo cadeſſe inſieme colla Corona ad

Errico VII., il quale, uſando la politica di Erri

co IV. pel cui dritto, per verità, egli ottenne il

Regno, tornò a ſeparare il Ducato, e così lo la

ſciò alla ſua poſterità, che tuttavia lo gode.

DUCATO, è una moneta, ſtraniera di oro, o di

argento , battuta ne' domini di un Duca, eſſendo

dello ſteſſo valore di una pezza da otto ſpagnuo

la, o di uno ſcudo di Francia, o quattro ſcillini e

ſei ſoldi ſterlini, quando è di argento, e due volte

tanto quando è di oro. Vedi MoNETA -

L'origine de' Ducati è rapportata ad un certo

Longino , Governatore d' Italia, il quale rivol

tandoſi contra l' Imperator Giuſtino il giovane,

ſi fece Duga di Ravenna, e ſi chiamò Eſarca,

cioè ſenza Signore o Regolo, e per moſtrare la ſua

indipendenza coniò i pezzi di moneta di oro pu

ro in ſuo proprio nome, e colla ſua propria ſtam

-- .
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pa, e queſti furono chiamati Ducati , come Pro

copio ne racconta la ſtoria:

Dopo di lui, i primi che batterono i Ducati fu

rono i Veneziani, che ſimilmente li chiamarono

zecchini, da zecca, luogo dove furono prima battu

ti . Queſto fu circa l' anno 128o. in tempo di

Giovanni Danduli : ma noi abbiamo un evidente

ragione, che Ruggiero Re di Sicilia aveſſe co

niati i Ducati fin dall'anno 124o. ; e Du Cange

non fa ſcrupolo affirmare, che i primi Ducati fu

rono battuti nel Ducato di Puglia o di Calabria. I

primi Ducati di oro ora correnti, ſono il ſempli

ce, il doppio Ducato di Venezia , di Firenze, Ge

nova, Germania, Ungheria, Polonia , Danimar

ca, Svezia, Olanda, Fiandra, e Zuric. I più

peſanti di queſti peſano cinque once e diciaſſette

grana, e i più leggeri cinque once e dieci gras

na, che debba intenderſi de' Ducati doppi e del

ſemplice in proporzione.

I Spagnuoli non hanno Ducati di oro, ma in

luoghi di eſſi fan uſo di uno di argento, che preſ

ſo di loro non è una ſpecie reale, ma ſolamente

una moneta di conto, ſimile alla lira Ingleſe.

Ella è equivalente ad undici reali - Vedi REA

LE.

I Ducati di argento di Firenze , vagliono colà

per ſcudi,

DUCATONE, è una moneta di argento, bat

tuta principalmente in Italia, particolarmente in

Milano, Venezia, Firenze, Genova, Lucca, Man

tova e Parma ; benche vi ſono ancora i Ducatoni

Clandeſi e Flamenghi.

Sono queſti, tutti quaſi di uno ſteſſo piede, ed eſ

ſendo poco più fini e peſanti della pezza da otto,

ſi valutano per due o tre ſoldi di più , cioè ,

circa quattro ſcillini ed otto ſoldi ſterlini . Vedi

MoNETA.

Vi è ancora il Ducatone d'oro, battuto, e cor

rente principalmente in Olanda. Egli è equiva

lente, a 2o.Fiorini ſul piede di uno ſcillino ed un

dici ſoldi e mezzo il fiorino. Vedi Fiori No.

DUCENARIO , in Antichità, era un Officiale

dell'armata Romana, che aveva il comando di 2oo.

Uomini.

Gli Imperatori avevano i Ducenarii tra loro

Procuratori o Intendenti , chiamati ancora Pro

curatore ducenarii . Alcuni dicono , che coſtoro

eran quegli , che avevano per ſalario 2oo ſe

ſterzj ; come nel giuoco del Circo, i cavalli arre

ſtati per 2oo ſeſterzi, erano chiamati duce nari.

Altri credono, che i ducenari eran coloro , che

riſcuotevano il 2oomo ſoldo; o gli Officiali deſti

nati all' Iſpezione dell' eſazione di queſto tribu

to. Nelle iſcrizioni in Palmira, la voce, Ducena

rius, in Greco Asxtrapios s' incontra allo ſpeſ

ſo.

DUCES Tecum, è un ordine, che comanda ad

uno, di apparire in un giorno nella Cancellaria ,

e di portar ſeco qualche teſtimonianza o qualche

altra coſa , che la Corte voleſſe oſſervare .

Duces tecum licè languidus, è un ordine, di

retto ad uno Seriffo , che ha nella ſua cu

A a a, a ſtodia
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i rigioniere per un azione perſonale ,

:" i": un habens corpus , che egli è

, languidus, che ſenza periglio di morte, non
irſi avanti la giuſtizia.

"iº º, è uni" combattimento in

un tempo e luogº deſtinato, in conſeguenza di

una disfida o cartello. Vedi CARTELLo;

i E, voce è ordinariariente derivata da Duellum,

uſata dagli Scrittori latini barbari , quaſi per

" -

I DUELL1 erano anticamente permeſſi per leg

comune, ne'caſi, dove non poteva averſi la

ruova; ſulla qual mira il Fieta definiſce il duel

È ſingularis Pºgº inter duo ad probandam verita

ri litis, & qui vicit, probaſe. intelligitur. Stat. de

mib levat. 27 Eduar. i. Vedi ComeATTIMENTo

- Queſto duellare, era un metodo cosi generale di

terminare le differenze tralla Nobiltà , che an

che gli Eccleſiaſtici, i Sacerdoti e i Monaci non

erano ſcuſati dal medeſimo , ſe non per non eſſe

re macchiati di ſangue : ma ſi obbligavano co

ſtoro a procurar Campioni al combattimento, in

loro vece , come ſi dimoſtra ampiamente dal P.

Dacheri nell' ottavo Tomo del ſuo Specilegium.

V., MP1ONE .

V" eccettuati altri da queſto legale duel

lo, che le donne, gl' infermi, gli impotenti e

quegli che erano ſotto i 21 anni di età, o fopra i

eo. Era coſtume pe due Campioni entrare in

izza o in una piccol recinto , ſtabilito per

autorità di un Giudice ordinario; non ſolamente

per occaſion criminale, ma, per cauſe civili, per

ia manutenzione del loro dritto &e.

Il Monaco Sigeberto riferiſce parimente , che

eſſendoſi preſentato all'Imperatore Ottone I 3

una queſtione ſopra un punto di Legge , cioè

ſe la rappreſentazione avea luogo nella ſucceſſio:

ne diretta ; e ritrovandoſi i Dottori imbrogliati

nella dilei riſoluzione, l'Imperatore rimiſe la de

ciſione di un punto così critico, al giudizio delle

armi ed appoggio a due Campioni arditi; la cura

di ſoſtenere il pro e il contra. La Vittoria cad

de a quello , che ſoſteneva la rappreſentazione,

in favor del quale ſi fece ,ſubito una legge, che

giace in vigore a giorni d'oggi. Vedi Giudizio

di Dio. . . .

Queſto coſtume venne originalmente dalle Na

zioni Settentrionali ," era uſuale ter

minarſi tutte le differenze colle armi, come ne

ſiamo aſſicurati da Paterculo. Indi paſsò per

legge tra Germani, Daneſi e Franchi , ſpecial

mente dopo Gondebalto, Re de Borgognoni,

che l'ammiſe, in luogo del giuramento. Il Sig.

godeau nella ſua ſtoria della Chieſa VII. Secolo,

dice, che i Lombardi furono i primi, che intro

duſſero in Italia la barbarie di un combattimen

to a ſolo ; dende il coſtume ſi ſparſe per lo ri

manente dell'Europa.

La forma del ittimento era queſta. L'ac

auſatore e l'accuſato, davano cautela a Giudici ſul

la loro reſpettiva fede: il Giudice prendeva pri

ma quella del difenſore e poi quella del Preten

dente., Eſſi allora eran meſſi in una prigione -

cura, ed il principale Giudice dovea ſomminiſtrar

loro le proprie armature. Que', che combatte

vano a piedi, avevano ſolamente una ſpada ed

uno ſcudo , que che andavano a cavallo, erano

armati di tutto punto, ed egualmente i loro ca

valli. Venuto il giorno del combattimento elig

gevanoi" Cavalieri, per guardare il cam

po, e far le varie cerimonie, orazioni , giuramen

ti &c. deſcritti dal Paſquiero e da altri Autori,

citati da Du-Cange, il quale fa menzione di un

ordinanza del Re Filippo il Bello nel 13o6, pre

ſcrivendo le varie regole, condizioni e cerimonie

da oſſervarſi in eſſo.

Il vinto , ſia l' accuſatore o l' accuſato, era pu

nito di morte o colla mutilazione de' membri ;

ſtraſcinato pel campo, appiccato ad una forca o

bruciato , ſecondo le circoſtanze del fatto.

Il metodo della cauſa per duello fu iſtituito

per una maniera provviſionale, e per poterſi ſape

re chi era il delinquente; ed imaginandoſi, che

Iddio , così interrogato, non avrebbe mancato

dichiararſi in favore dell' innocente : ma avveni

va così ſpeſſo , che l' ingiuſto accuſatore ritor

nava vittorioſo , che cominciò a convincer

ſi, che non dovea preſcriverſi a queſta ſcienza, la

neceſſità d' interrompere il corſo delle ſeconde

cauſe : era queſto un dar regole all' omicida, e

naſcondere gli aſſaſſini, ſotto il metodo e le frodi.

Vedi S RTI .

Saſſo Granatico oſſerva, che fin dall'anno 98r,

i Re di Danimarca avevano abrogata la pruova

de' duelli, ed in luogo di eſſa, ſtabilirono la pruo

va colla verga di ferro infocata, che fu parimen

te annullata in appreſſo. Vedi ORDEALE.

I duelli , furono condannati prima nel Con

cilio, tenuto in Valenzia nell'855 , dove la per

ſona, che ammazzava il fuo nemico, era ſcomu

nicata; e la perſona ammazzata , dichiarata in

degna di ſepoltura. Dopo i Papi Nicola I. , Ce

", III. ed Aleſſandro III. parimente lo proi

birono, e Federico I. e II. lo vietarono in Ger

mania. S. Luigi volle proibirlo in Francia : ma

la ſua ordinanza ebbe luogo ſolamente ne' ſuoi

propri territori , e non in "5" de' ſuoi vaſſalli.

A di lui eſempio, i Conti di Overgne e di Poic

tou, e vari altri Signori lo proibirono parimente.

Filippo il Bello, ſeguendo i paſſi del ſuo Avo S.

Luigi, proibì tutti gl' ingaggi e ſicurtà del com

battimento, e nientedimeno lo permeſſe in quat.

tro caſi, nell'ordinanza di ſopra menzionata nell'

anno 13o6. L' ultimo duello notato, fu nell'an

no 1547 avanti il Re Errico II. tra Jarnac e Cha

taigneraye, menzionato dal Tuano e dal de Ser

reS ,

In Inghilterra, la deciſione per duello è diſu

fata, benche la legge, ſulla quale è fondato ſia

tuttavia in vigore. L' ultimo duello ammeſſo di

ueſta ſpecie, fu nel v1. anno del Re Carlo I. tra

ºi Lord Rey o Rhee Disfidante , e Davide

Ramſey Scudiere Sfidato , nella Camera ſtellata

in Veſtminſtea . Vedi Guudizio.

DuEL
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Due LLo , è ancora uſato per un ſemplice com

battimento ſopra qualche querela o occafione pri
vata. Vedi Disfida.

ll duello ha da premeditarſi , altrimenti è fo"
lamente un incontro. Vedi INcoNTRo.

I pazzi o piuttoſto i frenetici del duellare re

gnarono per qualche tempo in Francia , dove il

fiore deila Nobiltà vi periva. E' una delle glorie

dell' ultimo Luigi XIV. l' avere uſata tutta la

fua potenza ed autorità per abolire i duelli. Gli

editti ſeveri , che egli fece , e le leggi contra

i duelliſti meſſero freno al coſtume.

ºf Nel Regno di Napoli fin da tempo molto

antico, l'uſo del duello ritrovaſi proibito. L'Im

perador Federico non ſi diſpensò di vietar

lo nelle ſue Coſtituzioni , permettendolo ſola

mente in due caſi : in una morte clandeſtina per

veleno, e ne delitti di Leſa Maeſtà, qualora non

potevano averſi altre pruove di teſtimonj: Ma cor

rompendoſi ſempre i coſtumi col correre degli

anni , ſtragge, per dir così, facevaſi in queſto

Regno degli uomini, per mezzo de'duelli; quin

di il ſavio Vicerè D. Pietro di Toledo nel 1,4o,
oſſervate le inconvenienze che naſcevano dallº

uſo immoderato del duelli, diede fuora una ſeve

ra Prammatica , che ritrovaſi regiſtrata ne' no

ſtri volumi delle medeſime , colla quale vietò

ſotto pena di morte ogni ſpecie di duello , com

prendendovi in eſſa , così il Disfidante che il

Disfidato ; e ſpecificando che per queſt'ultimo,
in caſo non accettaſſe la disfida , non doveſſe ri

putarſi diſonorato , ma degno di lode. Col traſ

corſo però del tempo, queſto rigore di legge in

torno a duelli, fu quaſi poſto in diſuſo , e i

Duellanti continuarono le" disfide; e quando

credevaſi che più ſevera pena fi aveſſe dovuto

imporre loro , i ſucceſſori Viceregnanti , la mi

tigarono ; ſtabilendoſi in diverſe altre Pramma

tiche la pena di morte nella terza disfida ; cioè

nella prima cinque anni di relegazione e due mi

la ducati , nella ſeconda dieci e quattro mila
ducati , nella terza la morte.

DUE Punti, in Gramatica, è un carattere for

mato così (i), che ſerve a moſtrare una pauſa, e a

dividere i membri di un periodo. Vedi PUNTARE; e

vedi ancora PERroDo, CoMMra, e PUNTo e VIR

GOLA .

I Gramatici ſolamente aſſegnano il due punti

per dinotare il mezzo del periodo , o conclude

re un ſenſo men perfetto del punto o del periodo;

ma un fenſo, men perfetto del periodo, è una eſ

reſſione eſtremamente vaga ed indeterminata.
ºi PERIoDo.

Altri dicono, che il due punti debba uſarſi ,

quando il ſenſo è perfetto, e la ſentenza non

concluſa : ma nè l'uno nè l' altro è molto chia

ro ed eſpreſſo. Si aggiunge a queſto, che in pra

tica i noſtri migliori Scrittori confondono il due

punti col punto e virgola.

Il P: Buffier intraprende di fiſſar l' uſo de due

punti ; ma non molto lo diſtingue dal punto e

virgola : egli preſcrive l' uſo di ciaſcuno indiffe

rentemente, e li chiama col nome comune di pao

ti intermediati, per eſſere mezzi tralla virgºla e 'lº

punto o periodo. Il loro uſo, ſecondo queſto Au

tore, è di diſtinguere i membri ſopranumerari def

periodo.

Per membri ſopranumerary s' intendono quegli,

che precedendo , non producono alcuna eſpet

tazione, cioè quelle parti che dipendono per ve

rità da ciocche le precede, ancor che ciocchè le

precede , aveſſe un ſenſo compiuto indipenden

te da eſſe, per eſempio , l' età Auguſtana era co

sì illuſtre pe' buoni Poeti , che avevan ſerviti

di modello a tutti gli altri : niente dimeno non

produſſe alcun Poeta tragico ; dove il membro ſo

pranumerario , e l' uſo del due punti ſono ovvi

Il più trito e ſenſibile uſo del due punti , egli

aggiunſe, è quando il membro ſopranumerario è
diſtinto da qualche congiunzione ; come , non

oſtante, però, ma, eccettoche purchè, tantoche, nien

tedimeno, poiche, piuttoſto che & c.

Alcuni, per verità, uſano il due punti nel mez.

zo di un lungo periodo, ſenza alcun riguardo a

membri ſopranumerari ; qual coſtume fu proba

bilmente introdotto, per dinotare , che ivi ha

da prenderſi quaſi tanto fiato, quanto nel perio

do comune , nel luogo dove comincia il membro

ſopranumerario; ma queſto per lo più è arbitrario;

e'l punteggiare intermediaro può tralaſciarſi ſem

pre nel periodo, ſe non vi è membro ſopranume

rario ; cioè ſe non vi è membro ſuſſeguente , ol

tre di quello, che ſi aſpetta dal precedente - ..

In quanto alle occaſioni, dove ha da uſarſi il

due punti piuttoſto , che il punto e virgola, non

vi è coſa di preciſo ai" ſalvoche , il

due punti moſtra il membro ſopranumerario più

diſtaccato , e lo ſitua in una maggior diſtanza

dal rimanente ; e perciò diſegna una pauſa più

lunga del punto e virgola. -

Pérciò ſembra preferibile al punto e virgola,

avanti le congiunzioni avverſative, reſtrittive, con

dizionali &c. come Nulla dimeno , ma , eccetto

che, però, altrimente, purche. Inoltre, dove le

fraſi ſopranumerarie non ſolamente ſuppongono il

precedente, ma dipendono da eſſe pel loro go

verno, e ſono, per così dire, nuove parti di

eſſe; ivi il punto e virgola par che debba prefe

rirſi al due punti. Per eſempio : Voi ſiete men ri

ſpettevoli della bontà di Dio, che vi ha creato; un

Dio a cui ſarebbe egualmente glorioſo diſtruggervi

per la ſua giuſtizia, che in ſalvarvi per la ſua grazia

O così : Il diſcorſo conſiſte di due parti; nella pri

ma , ſi dimoſtra la neceſſità di queſtionare ; nellº

ſeconda i vantaggi , che ne ridondano.

Ma dee confeſſarſi , che queſta differenza ha
qualche dipendenza , che produce tutti i punti, e

governa l' intera dottrina della puntazione , cioè

ſa lunghezza o la brevità de membri e periodi i

poichè quando le fraſi ſono lunghe, noi puntiamo,

più alto, che quando ſono più brevi. ..

Un moderno Autore, in uno ingegnoſo diſcorſo

de ratione interpungendi diſegna l' officio del dire

punti , e che differiſse dal punto e viº

º
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&c. più preciſamente: il due punti, ſul ſuo ſenti

mento ſerve a diſtinguere que membri congiunti

di una ſentenza , i quali ſon capaci di eſſere

diviſi in altri membri, de quali uno almeno è

congiunto. Ved: SENTENZA -

Così , nella ſentenza , ſiccome noi non poſſiamo

diſcernere l' ombra, che ſi muove per la larina

dell' orologio a Sole , così i vantaggi che noi fac

giamo nella cognizione, ſono ſolamente compreſi dal

la diſtanza di ſopra ; eſſendo i due membri ſem

plici , ſi ſeparano ſolamente con una virgo

la , in queſto : ſiccome concepiamo l'ombra meſſa,

ma non la comprendiamo muovere ; così i noſtri

vantaggi nella cognizione ; perchè conſiſtono di paſſi

minuti , ſi poſſono ſoltanto comprendere per

diſtanza. La ſentenza, eſſendo diviſa in due par

ti eguali , e queſte congiunte, poiche includono

altre ; noi ſepariamo la prima per un punto e

virgola , e l' ultima per virgola, così in queſta:

ficcome nei concepiamo l' ombra eſſerſi moſſa per l'

orologio a Sole , ma non la concepiamo muovere ;

ed appare , che il prato ſia creſciuto , benchè niu

no lo vidde creſcere, cosi, ſono i vantaggi della

noſtra cognizione, perche conſiſtendo di paſſi molto

minuti , ſon percettibili ſolamente per diſtanza.

Il vantaggio nella cognizione ſi paragona al

movimento dell' ombra ed al creſcere del prato,

qual paragone divide la ſentenza in due parti prin

pali:ma poichè quanto ſi dice del movimento dell'

ombra, e ſimilmente del creſcere del prato contie

ne due ſemplici membri; ſi debbono ſeparare dall'

altra parte della ſentenza, alla quale ſono oppo

fte, e queſto è il due punti.

DUET l O, in Muſica, è un canto o ſuono. fat

to a due parti ſolamente; una che canta, e l'altra

che ſona, ſopra un iſtrumento. Vedi CANTo.

DUETTo , è ancora quando due voci cantano di

verſe parti, accompagnate da una terza , che è il

contrabaſſo . Gli uniſoni e le ottave debbono ra

de volte uſarſi ne'duetti, eccettochè nel principio e
neila fine. -

sf DUGENTESIMA, in Antichitá, era una ga

bella,che era mezzo ſcudo di oro a centinajo. Fu

queſta iſtituita da Tiberio ; ma fu rilaſciata da

4Caligola, come appare da nummi dello ſteſſo Im

eratore , che nel roveſcio portano, per dinotare

al rilaſciamento, queſte tre lettere R. CC .

DULIA , AOYAEIA , ſervigio. Vedi CULTo,

LATRIA , ed I PERDULIA -

DUODENA Arteria e Vena , è un ramo di

an arteria , che il duodeno riceve dalla celiaca ;

alla quale riſponde una vena dello ſteſso nome ,

che reſtituiſce il ſangue alla porta. Vedi VENA

cd ARTERIA.

DUODENO *, in Anatomia, è il primo degl'

inteſtini tenui o piccoli budelli , eſsendo quello ,

ghe riceve l'alimento, mezzo chilificato dallo ſto

maco. Vedi (Tav. di Anat. (Splanc.) fig. 1 lit.

A ed ; i fig. 2 lit. c.; e vedi ancora INTESTINI

* Egli ha il ſuo nome duodenum , per aver più

di dodici dita di lunghezza : per la qual ra

gione, alcuni lo chiamano dodecadactylum.

. . . --
- -

Il DuopENo naſce dal pilore o dal deſtro ori

ficio dello ſtomaco ; donde diſcendendo verſo la

ſpina dal deſtro al ſiniſtro, perfettamente dritto,

termina , dove cominciano le circonvoluzioni del

rimanente.

Le ſue veſti ſon maſſicce, e la ſua cavità o ca

nale, meno di qualunque degli altri inteſtini.

Nel ſuo eſtremo inferiore vi ſono due canali, che

ſi aprono nella ſua cavità , uno dal fegato , e

dalla veſcica del fiele, chiamato ductus communit

choledochus ; e l'altro dal pancreas, chiamato pan

creaticus. Vedi CoLEDoco e PANcr EATico.

Il Duodeno è dritto perfettamente , ma l'

inteſtino digiuno fa diverſe piege, ed infleſſio

ni : la ragione ſi è , che la bile e 'l ſucco pan

creatico , miſchiandoſi nel principio o nell'eſtre

mo del duodeno fi precipitarebbe altrimente, non

ſolo le parti groſſe degli eſcrementi , ma ancora

il chilo medeſimo , e con troppa preſtezza. Vedi

BILE , EscREMENTo &c. -

DUPLICARE , nel ſenſo militare. Vedi RAD

DOPPI A RE. - -

DUPLICATA Ragione, è dove il termine an

tecedente è il doppio del conſequente ; ovvero

dove l'eſponente della ragione è 2 :-Così 6: 3

º in una ragion duplicata. Vedi RAGioNE.

Sudduplicata Ragione, è dove il termine conſe

guente è il doppio dell' antecedente , o l' elpo

nente della Ragione è : : –Così 3 : 6 è in una

ragione ſudduplicata. Vedi RAGio NE.

Ragione DUPLIGATA ſeſquialtera -

rii" tertiai 3.vai Raciose.

La DuplicATA Ragione, è la ragione tra quº

drati di due quantità : così la Ragione duplicatº

di a a b, è la ragione di aa a b b, o del quadratº

di a al quadrato di b. -

In una ſerie di proporzioni geometriche, ſi di

ce, il primo termine eſſere al terzo in una dº;

plicata ragione del primo al ſecondo, o come il

primo quadrato è al quadrato del ſecondo : così

in 2 , 4, 8, 16, la ragione di 2 a 8 è duplice:

ta di quella di 2 a 4; o come il quadrato di 2 è al

quadrato di 4 ; perciò la duplicata ragione è lº

proporzione de quadrati, come la triplicata è

a quella de cubi &c., e la tagione di 2 a 8 i

dice eſſer compoſta di quella di 2 a 4; e di 4 a 8.

Vedi RA GIoNE.

DUPLICATO *, è un ſecondo iſtrumento o

atto ſcritto, ovvero un traſcritto o copia di un

atto. Vedi TRAscRITTo e CoPIA.

“La voce è formata dalla latina duploma di du

plum doppio.

Dee ordinariamente ſpedirſi il duplicato, quan:

do ſi ſa, che il primo diſpaccio è perduto. Vedi
Disp Accio.

DuplicATo , in Cancellaria, è particolarmente

uſato, per una ſeconda lettera patente, accordata

dal Signor Cancelliere in qualche caſo , dove po

ſitivamente ſi è fatto lo ſteſſo.

D UPLicati Fanciulli Gli eſempi de Fanciull

duplicati, de gatti duplicati, delle pera duplº

cate &c. ſono frequenti nelle ii Tranſe

zignº
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zioni ed altronde. Vedi MostRo.

Il Cavalier Giovanni Floyer, nelle ſteſſe Tran

fazioni, dandoci un eſempio di un gallodindia du

plicato, ci ſomminiſtra alcune refeſſioni ſulla pro

duzione degli animali duplicati in generale. Egli

riferiſce, che due gallidindia ſchiuſero da un uo

vo di grandezza ordinaria , dove erano ben rin

chiuſi, e creſcettero inſieme attaccati pel petto :

ma in tutte le altre parti erano diſtinti . Eſſi

ſembravano meno della grandezza ordinaria ,

mancando robuſtezza , nutrimento e luogo per

la loro creſcenza, che finalmente ancora fu ve

riſimilmente l' occaſione della loro coeſione.

Poiche, avendo due diſtinte cavità ne loro

corpi e due cuori, dovevano naſcere da due cica

tricule, e conſeguentemente l' uovo doveva ave

re due roſſi, che non è un accidente ſtrano. Egli

aveva, come ci aſſicura, un pollaſtro duplicato ſec

co , che benchè avea quattro gambe , quattro

ale &c., non aveva ſe non una cavità nel corpo,

un cuore ed una teſta, e conſeguentemente dove

va eſſer prodotto da una cicatricula. -

Così, il Pareo fa menzione di un duplicato fan

ciullo con un ſolo cuore : nel qual caſo l'origi

ne o lo ſtame del fanciullo era uno, e i vaſi era

no regolari ; ſolamente i nervi e le arterie ver

fo l' eſtremità, dividendoſi in rami più dell' or

dinario , producevano parti duplicate. -

Lo ſteſſo è il caſo ne' fiori dieplicati delle pian

te , cagionate dalla fertilità del terreno : così è

nelle uova de'quadrupedi &c.

Vi ſono , adunque, due ragioni della duplicità

negli embrioni : 1. il congiugimento o la conneſ

ſione di due perfetti animali ; e ſecondo l'eſtraor

dinaria diviſione e ramificazione del vaſi originali

de' nervi, delle arterie &c.

Trillo DUPLICATo- - TRI LLoa

DUPLICATo Dieſis. DiEsis.

DUPLicATA Eccentricità. Vedi (EcceNTRIcuTA'.

DuPL1cATA Feſtività. FESTA.

DUPLICATA Febbre. FEBBRE.

DuPI.IcATo Aguzzato , nel Blaſone . Si dice

una Croce duplicata aguzzata, quando le ſue eſtre

mità ſono puntute in ogni angolo , cioè che in

ogni eſtremità ha due punte; in contradiſtinzione

all'aguzzata ; dove l'eſtremità è aguzzata in una

ſola punta. Vedi PUNTUTA.

Il Leigh la chiama in Ingleſe double pitchy, il

che ſembra eſſere un'errore. H Gibbon l'eſprime

f" una Croce ottagonale, le due punte della qua

, in ogni eſtremo, ſon diviſe interiormente da un

piccolo ſpazio di una linea ; per la quale è di

ſtinta dalla Croce di Malta ; le due punte della

quale, procedono da una terza punta ; o da un

angolo acuto fra queſte. Vedi CRocE.

Multa DUPLICATA. 3v di MULTA.
Fuga DuPLICATA. e ii"

Lettera DuplicATA , in Grammatica , è una

lettera, che ha la forza ed effetto di due ; come

nell'Ebbreo Tſade, che è equevalente al T ed all'

S; o nel Greco 4 , o nel latino « &c. Vedi LET

TERA,
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Queſte lettere ſono evidentemente eguali a due;

quando noi pronunciamo il latino axis o l'Ingleſe

axillary, diamo all'n lo ſteſſo ſuono, come ſe foſſe

ſcritto con due ce, accis, accillary, o un e ed s, ae

fir, acſillary.

I Greci avevano tre Z E Jr; i latini ſolamente

X e Z, e molti de'linguaggi moderni hanno lo
ſteſſo.

Miſura DUPLICATA. }v dig Misura.

Piedeſtallo Duplicato. 3 ºi PiedesTALLo.

Giudizio DuPlicATo , in legge Ingleſe , è dove

il defendente allega per ſe due varie materie nel

Giudizio dell'azione; ciaſcuna delle quali è baſtanº

te ad effettuare il ſuo deſiderio , e convincere il

Pretenſore , Vedi GUDIzio. -

Queſto non ſi ammette nella legge comune In

gleſe ; per la qual ragione debba bene oſſervarſi,

quando un Giudizio è duplicato, e quando non lo

è ; poiche ſe uno allega varie materie , niuna di

pendente dall'altra , il giudizio ſi dice duplicato ;

ma ſe ſcambievolmente una dipende dall'altra, al

lora ſi dice ſemplice.

Aratro DUPLICATo. Vedi ARATRo.

Punto DUPLICATo , nella geometria ſublime

quando tutte le linee rette, tendendo per la ſteſſa

via colla gamba indefinita di qualſivoglia curva ,

la taglia in un ſolo punto ( come avviene nelle

ordinate della parabola Carteſiana e cubica, e nel

le linee rette, che ſono paralelle alle aſciſſe delle

Iperbole e delle parabole) allora concepirete, per

che queſte linee rette paſſano per due altri punti

della curva, poſta (dirò così) in una infinita di

ſtanza : qual coincidente interſezione, ſia infinita

o finita diſtanza , il Cavalier Iſaac Newton, la

chiama punto duplicato. Vedi CURVA.

DUPLicATA querela , duplex querela, è una do

glianza , fatta da un ſubalterno in Inghilterra all'

Arciveſcovo della Provincia, contra un Ordinario

Inferiore, per la ritardata giuſtizia, in qualche

cauſa Eccleſiaſtica, come nel dar la ſentenza ; iſti

tuire un Cherico preſentato, o ſimile.

La ſua denominazione è dovuta all' eſſer fatta

ordinariamente contra il Giudice , e per qualſivo

giia giuſtizia ritardata.

Vaſo DUPLICATo. T] ( VAso.

Ragione DUPLICATA. R A GioNE:

Via DUPLICATA. . ] VIA.

Tanaglia D Vedi
anagtta LUPLICATA. TANAGLIA,

Tempo DUPIcAto. TEMPo.

Volta DUPLICATA. l LVoLTA.

DuPLicATo Vaſo, in chimica, è quendo il col.

lo di una retorta o matraſſa ſi mette , ben impia

ſtratato, nel collo di un altra. Vedi MATRAssA ,
e PELL1c ANo.

Di queſti Vaſi vene ſono diverſe ſpecie e forme,

uſate nella Circolazione degli ſpiriti , per eſſere

elevati e raffinati , tanto quanto lo poſſono eſſe
re .

Duplicato Aratro ruotato. Vedi ARATRo.

DuplicATA ſcala a lumaca. Vedi ScALA.

Inneſtare per DuPLicATA inciſione. Vedi INNE

STAR 5 e - -

Ri



376 pUp pUR

nelle quali ſi ritrovarono

Radeºi'imento per DuplicATA Appellazione. Ve

«', 8 st A BILIMENTo .

12UPLICATURA, in Anatomia, è un raddop

piamento delle membrane o dell'altre parti. Vedi

MEMBRANA -

Tali ſono le duplicature del peritoneo, dell' o

mento , della pleura &c. Vedi PERIToNEo, O

mENTo, PLEURA &c.

Nella Storia dell' Accademia Franceſe nell'anno

1714. ſi dà una relazione di un giovanetto, che

morì di 27. anni colla" meningi,

egli oſſicciuoli, che ſem

bravano ſporgere dalla ſuperficie inferiore della

dura matre, e coloro punti acuti ſtimulavano la pia
matre,

Queſta duplicatura del Peritoneo, dove gli anti

chi ſituavano la veſcica, non ſi ritrova da moderni

Anatomici. Dionis.

Fabbricio Abaquapendente fu il primo a diſco

prire la duplicatura della Cuticula. Vedi Cuticu

ILA -

DUPLICAZIONE, o Raddoppiamento, in Aritme

tica e Geometria, è il moltiplicare una quantità o

diſcreta o continua, per due. Vedi MoltiplicAzio

ºNE ,

Duplicazione di un cubo, è il ritrovare il lato

di un cubo, che ſia il doppio in ſolidità , al cu

bo dato , che è un problema famoſo , coltivato

da Geometri , quaſi per 2ooo. anni . Vedi Cu

EO -

Fu queſta prima propoſta dall'Oracolo di Apol

lo in Delfo , che eſſendo conſultato intorno alla

maniera d'impedire la peſte , che allora rovinava

in Atene, riſpoſe che la peſte ſarebbe ceſſata, quan

do l'Altare di Apollo, che era cubo ſi raddop

iava , ſopra di che ſi applicarono eſſi con tutta

a cura a ricercare la duplicatura del cubo , che

d'allora in poi fu chiamata il Problema Deliano.

Vedi PRoBLEMA.

Il Problema ſi ſcioglie ſolamente con ritrovare

due mezzi proporzionali tra lati del cubo, e raddop

piare queſto lato ; il primo de' quali , ſarà il lato

di quel cubo raddoppiato, che fu prima oſſervato

da Ippocrate Chio. Vedi PRoporzionale.

Eurochio ne' ſuoi Comenti ſopra Archimede,

ſomminiſtra vari mezzi di farlo"e"
po Aleſſandrino e 'l ſuo Comentatore Commandi

no ci dà tre metodi; il primo, ſecondo Archime

de ; il ſecondo ſecondo Eroe, e'l terzo per un iſtru

mento, inventato da Pappo, che dà tutte le pro

porzioni richieſte. Il Signor de Comiers ha ſimil

mente pubblicato un elegante demoſtrazione dello

fteſſo problema , co mezzi di un compaſſo a tre

gambe : ma queſti metodi ſono tutti meccanici.

DUPLO . Vedi DUPLICATo.

DUPONDIO , in Antichità, era un peſo di
due libre, ovvero una moneta di valore di due Aſ

ſi . Vedi As.

Siccome l'As nel principio peſava un giuſto pon

do o libra, il Dupondio adunque ne peſava due, e

1 in divenne il ſuo nome; e benchè il peſo dell'As

dopo diminuito, e per conſeguenza quello del

dupondio ancora ; tuttavia ritengono la ſteſſa de
nominazione. Vedi Peso e LIBRA.

DURA Matre o Meninge è una forte membrana
maſſiccia , che veſte o copre tutta la cavità

interiore del Cranio, ed include l'intero Cervello,

eſſendo veſtita nell' interiore o nella parte conca

va dalla pia matre o meninge tenue, Vedi Taº

di Anat. Oſteol. fig. 4 lit. e e, fig. 6. lit. e º se

Vedi MENINGE . - - -

La dura matre ſi attacca alla baſe del Cranio,

e manda le ſue ſuture per fibbre e vaſi al pericra
nio . Vedi CERvELLo e CRANIo.

Ella è attaccata alla pia madre ed al Cervello

pe vaſi che paſſono da una all'altro - Dà la veſti
o copertura a tutti i nervi , che ſporgono dal

Cervello ; alla midolla ſpinale ed a tutti i nervi ,

che naſcono da eſſa. Vedi NERvo. - - - -

La ſua ſuperficie e rozza verſo il Cranio, e liſcia

verſo il Cervello ; ella è una membrana duplicatº,

teſſuta di forti fibbre , che poſſono chiaramente

vederſi dall'eſteriore, ma difficilmente dalla ſuº
parte interiore, vicino al craniº : ella ha tre pro

ceſſi, fatti per io duplicamento della ſua membrº
interiore: il primo raſſomiglia alla falce e Perº

è così chiamata, il ſecondo ſepara il Cerebello di

cerebro ſotto la midolla allungata, affinchè il p"
del Cerebro non poſſa offendere il Cerebello, che gli

º di ſotto: queſto proceſſo è molto forte e maſſic

cio, e nelle beſtie rapaci è per la maggiori"

oſſeo, per ragione del violente mºto del"i
lo . il terzo è il più piccolo, e ſepara lº º "
eſterna delle parti poſteriori del Cerebellº " :
protuberanze. Vedi DuplicATURA, FALcE e CE

REBELLO. - - - -

Nella dura matre vi ſono vari ſeni o canali, ci

corrono per le ſue interne ed eſterne memºranºi

uattro principali, ſono; il ſeno "si"
econdo e terzo ſeno, ſono chiamati laterali , º

uarto torculare. Oltre di queſti ve ne ſono altri

inferior conſiderazione, menzionati dagli"
mici, come dal Du Verney , dal Potrº, Ridley

&c. Il loro uſo è ricevere il ſangue delle parti

adiacenti dalle vene, alle quali ſervanº. Pºi º

tronchi, e lo ſcaricano nelle Jugulari internº

Vedi SENo e IUGULARI . -

I vaſi della Dura Matre, ſono i primo un ramº

dalla Carotide, in tempo, che è nel"
nale, che è diſperſo nella parte di avanti inºrº
della dura matre; ſecondariamente, un'arteriº , che

entra nella cavità del cranio, chiamata foraneº ºr

serie dure matri: ella è diſperſa per ſopra i, º
di queſta membrana, e corre tanto quanto il ſe

no longitudinale. La vena, che accompagna º
mi di queſte arterie va al cranio pel forame a

cero . In terzo luogo un ramo dell' ºrº º

vena vertebrale, che paſſa per tutta l apofiſi

occipitale di dietro , dove ſi ſparge nella parte
poſteriore della dura matre. Ella ha anche i "

vi da rami del primo paio, che le dà un ſenſº

iſito. -

º" ha il movimento della fiſtole e della diº

ſtole, che è prodotto dalle Arterie, che cº"
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nel cranio. Senza dubbio il gran numero delle

arterie nel cervello le contribuiſcono più , che

uelle poche peculiari a ſeſteſſa , che poſſono

occorrerla un poco, ma non molto ſenſibilmen

te ; per ragione della loro picciolezza e parvità.

L'uſo della dura Matre è di coprire il cervello,

la medolla ſpinale e tutti i nervi : dividere il

cervello in due, ed impedirlo di premere il Cere

bello.

DURA porzione. Vedi PorzioNE.

DURABILE Fortificazione. Vedi FoRTIFIcAzio

NE ,

DURAZIONE, è una idea, che noi acquiſtiamo,

col fermarci alle parti paſſaggiere e perpetuamen

te ſvanibili di ſucceſſione. Vedi Successione.

L'idea della ſucceſſione, che noi acquiſtiamo col

riflettere ſu queſto treno d'Idee , che continua

mente ſeguono l'una all'altra nelle noſtre menti,

ſi riſveglia da tempo in tempo . La diſtanza

tra qualſivogliano parti di queſta ſucceſſione è

quella, che noi chiamiamo durazione : e la conti

nuazione dell'eſiltenza di noi ſteſſi , o qualunque

altra coſa commiſurata colla ſucceſſione delle Idee

nella mente, è chiamata la noſtra propria durazione,

o quella dalla coſa coeſiſtente colla noſtra cogitazio

ne ; di maniera che non abbiamo percezione di dura

zione,quando ceſſa queſta percezione d'Idee . Vedi

IDEA ed EsISTENzA.

DURAzioNE, nella Filoſofia del Signor Locke, è

un modo o modificazione di ſpazio . Vedi SpA
zio e MoDo.

I ſemplici modi della durazione ſono qualſivoglia

no lunghezze o parti di eſſa, delle quali noi ab

biamo idee diſtanti ; come le ore , i giorni, le

ſettimane, i meſi, gli anni, il tempo, l'eternità

&c. Vedi ORA , GioRNo, SETTIMANA , Mese ,

ANNo.

La durazione, come è notata da certi periodi e
miſure, è quella, che noi propriamente chiamarmo

ºttº".
I, Con oſſervare certe apparenze ne regolari pe.

riodi, e viſibilmente equidiſtanti, noiio
le idee di certe lunghezze e miſure di durazione ,

come, minuti, ore &c. II. Con eſſere abile a ripete

re queſte miſure di tempo, tanto ſpeſſo , quanto

lo vogliamo , veniamo a ſupporre la durazione,

dove niente realmente dura o eſ. ſte : cosi noi im

maginiamo il domani, l'anno proſſimo , jeri &c.

III. 2 con eſſere abile a ripetere queſta idea di

qualſivoglia lunghezza di tempo, come di un mi

nuto , anno &c. tanto ſpeſſo, quante lo vogliamo

ed unirli fra di loro , ſenza giammai venirne al

fine , noi acquiſtiamo l'idea della eternità. Vedi

ETERNITA' -

Il tempo è alla durazione , come il luogo è al

lo ſpazio o alla eſpanſione. Vi ſono molti di que

ſti illimitati oceani di eternità , e d'immenſità ,

che ſi preſentano e diſtinguono dagli altri ; e co

sì ſervono a dinotare la poſizione degli Enti finiti

reali , uno, in riſpetto dell'altro, in quegli infini

ti oceani di durazioni e di ſpazi.
Toni.III.

DuRAzroNF di azione AzioNE.

DURAzioNE di un Eccliſſe Vedi Ecc1 1ssE

Scrupolo di mezza durazione? "ºSScrupolo.

DURAzioNE dell'eccliſse ſolare EccLISSE.

DUREZZA , Durities, in Filoſofia , è quella

qualità neºcorpi , colla quale le loro parti coeriſco

no fermamente inſieme, dimanierache reſiſtono al

tatto . Vedi CoEsloNE -

In queſto ſenſo la Durezza coincide con quella,

che in altre occaſioni noi chiamiamo fermezza , ed

allevolte ſolidità ; in oppoſto alla fluidità. Vedi

FERMEzzA , FLuiDITA' e SoLIDITA'.

Più ſtrettamente parlando, il corpo ſi dice eſſer

duro, quando le ſue parti ſcambievolmente coeriſco

no; dimanierache non iſporgono all'eſteriore o dan

cammino ad un eſterno impulſo, e perciò non ſono

ſoggette a qualunque movimento, in"
all' altra, ſenza frangere il corpo ; nel qual ſenſo,

la durezza è oppoſta alla mollezza , dove le parti

ſi dilatano prontamente .

I Peripatetici fanno la durezza una qualità ſe

condaria, come ſupponendola naſcere dalla ſiccità,

che è la primaria ; ed è in proporzione ed eſſa .

Vedi QUALITA'.

Le ſue cagioni remote, ſecondo il loro ſentimen

to, ſono il calore, o il freddo, ſecondo la diverti

tà del ſubietto : producendo il calore la ſiccità, e

per queſto mezzo la durezza nella creta , facendo

il freddo il ſimile nella cera.

Gli Epicurei ed i Filoſofi corpuſcolari rendono

ragione della durezza, dalla figura delle parti com

ponenti, e dalla loro unione inſieme, perciò taluni

l'aſcrivano agli atomi o alle particelle de corpi, che

eſſendo uncinate così ſcambievolmente, ſi attacono

ed appiccano una ſopra l'altra: ma ciò è direttamente

il portar per riſpoſta quello, che è la queſtione .

oiche come queſte parti uncinate poſſono foſpen
derſi ? Vedi PARTIcELLA .

Inoltre : i Carteſiani vogliono , che la coeſione

de'corpi duri ſia effettuata dal ripoſo, cioè da nien

te affatto - Vedi Riposo. - . -

Il Cavalier Isaac Newton dimoſtra , che le par

ticelle di tutti i corpi o ſolidi o fluidi, ſon dure

e perfettamente dure; e non capaci di eſſere infrante

e diviſe da qualunque potenza in natura. Vedi

MATERIA , Corpo, ELEMENTo &c. -

Egli ſoſtiene, che queſte particelle ſiano conne
ſe inſieme da una potenza attrattiva 3 e ſecondo

le circoſtanze di queſta attrazione è il corpo, o du

ro o molle o anche fluido . Vedi ATTRAzioNE .

Se le particelle ſono così diſpoſte o adattate fra

di loro , che toccano nelle larghe ſuperficie , tali

corpi ſaranno duri, e tanto più così duri, quanto

queſte ſuperficie ſono più larghe . Se al contra

rio toccano ſolamente in piccole ſuperficie, il cor

po per la debbolezza dell'attrazione , reſtarà mol
le. Vedi PARTICELLA .

ºf Il Signor De Varignon propone una nuova

congettura intorno alla durezza de corpi . Egli

ſuppone, che ſebbene la quiete non abbia niuna for

za di reſiſtere al moto , nientedimeno vi vuole per

b pro
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ricio qualche forza ; donde egli conclude, che

la difficoltà, incontrata nello ſpezzare qualche cor

po, e rimuovere le di lui parti, non poſſa prove

nire per altra cagione, ſe non, dalla difficoltà di

produrre il moto , che vi ſi richiede - Sicche,

eſſendo pieni tutti i corpi, è neceſſario, ſe debba

no ſepararſi le parti, di ciaſcheduno, che in loro.

vece vi ſuccedono altre, e prontamente ſi accomoda

no a tutte le aperture, che ſi faranno; il che non può,

ſortire, ſe non ſi ſeparano le nuove parti da quel

le, che vi ſi uniſcono , ed inſieme con altre, che

ſe ſuccedono , l' incitano da per tutto, al moto ;.

fintanto che finalmente l' apertura tralle parti da

ſepararſi, ſia proporzionata alla grandezza de'cor

pi, che ella circonda. Egli è adunque evidente,

che per dividere qualche corpo ſe ne debbano divi

dere degli altri molti , con, darſi alle parti un

moto pronto e ſollecito, in modo che ſubito poſ

ſono, intrometterſi nelle aperture, che debbono oc

cupare ; e tanta maggior forza vi ſi richiede, quan

te più coſe ſon, da dividerſi in uno ſteſſo tempo .

Quindi, non conſiſtendo la durezza de'corpi; ſe non

in ciocche ſi ha da ſeparare , con romperli ,

aprirli , e frangerli; rendaſi neceſſario , che ella

conſiſta nella difficoltà, di fare, in una operazione,

tante diviſioni; o, ſia nella difficoltà d'incitare la

materia in un movimento sì, rapido e grande; on

de appare, che il corpo ſia tanto più duro, quan

to più diviſioni debbano farſi in un ſteſſo tempo,

trale parti che lo circondano, e perche il numero

delle diviſioni è tanto più copioſo, quanto più in

minori parti ſono da frangerſi queſti, corpi e le

altre parti ancora tanto più debbano renderſi mi

nori, quanto più anguſti ſono i pori di queſti cor

pi; ne ſiegue da ciò manifeſtamente, che i corpi

meno, poroſi, ſono i più duri ; e tanto più duri,

quanto più anguſti ſono i pori. Così i corpi, i

cui pori ſono indefinitamente piccoli , ſono tan

to duri , che vi ſi richiede una indefinita gran

potenza a dividerli, ſe ſi ſuppongono tutti pie

ai. Vedi. Atta Erudit. Supple. Tam. II. Sect. V. p.

agI.

DUTTILITA', in Fiſica, , è una proprietà di

certi corpi , per la quale divengono capaci di eſ

ſere battuti, preſſi, tratti , o ſtirati, ſenza ſpez:

zarſi ; ovvero per la quale ſon capaci di grandi

alterazioni nella loro figura e dimenſioni; e di ac

quiſtare in un tempo,

tro. Vedi MATERIA, CoRPo &c.

Tali ſono i metalli , che eſſendo percoſſi, col

martello, acquiſtano in lunghezza e larghezza

quel che g" ono in doppiezza ; ovvero, eſſendo

tratti in fili

divengono più ſottili .

no Filato &c.

Tali ſono ancora le gomme , le glutini, le re

fine ed alcuni altri corpi, che benchè non reſi

ſtono al martello, poſſono nientedimeno nominarſi,

duttili; in modo che quando ſi ammolliſcono coll'

acqua, fuoco, o qualche altro meſtruo , poſſono

tirarſi in fili. Vedi MALLEAR LE e FLEssiei LE.

Qi manierache noi abbiamo due claſſi di corpi

Vedi. METALLo, e FER

anto perdono in un al

pe'ferri, ſi allungano tanto , quanto,
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duttili: una dura, e l'altra molle , ſopra ognuna

delle quali, noi faremo alune conſiderazioni.

La cagione della duttilità è molto oſcura; per

chè, dipende principalmente dalla durezza , del

la quale non vi è coſa più ignota a noi in nata

ra. Egli è vero, che noi ordinariamente ſpiega

mo la durezza colla forza dell'attrazione, trale par

ticelle del corpo duro ; e la duttilità, col dire, che

le particelle, del corpo duttile, ſono per così dire,

unite ed inviluppate fra di loro. Vedi DuREzza e

Coesione.

In luogo delle ipoteſi, ingegnoſe, per la ragio

ne della duttilità, noi tratterremo quì il Lettore

con alcune vere, maraviglioſe circoſtanze e feno

meni di eſſa, negli eſempi dell'oro. , del vetro,

della tela di ragno &c.

DuTTILITA' dell'oro. Una delle proprietà dell'

oro, è di eſſere il più duttile di tutti i corpi, della

qual proprietà, i battitori d'oro ce ne forniſcono

pruove abbondanti. Vedi ORo..

Il P. Merſenna, il Sig. Rohault , il Dottor

Halley & c. ne fecero i computi : ma eſſi ſi

rapportarono alle relazioni degli Artefici . Il Sig.

Reaunur nelle Memorie dell'Accademia Reale delle

Scienze Anno 1713 , preſe una ſtrada più ſicura:

egli fece l' eſperienza da ſe ſteſſo, e ritrovò, che

un ſemplice granello di oro , eguale alla foglia

comune di oro, uſata in molte delle noſtre indo,

rature, ſi ſtende a 36, pollici quadrati, e mezzo,

ed un oncia. di oro, che in forma di un cubo. non

è la metà di un pollice largo, alto o lungo, ſi

batte ſotto il martello in una ſuperficie di 146

piedi quadrati e mezzo : diſteſa quaſi il doppio

di quella, che poteva farſi 9o anni prima. Nel

tempo del P: Merſenna ſi oſſervò per coſa prodi

gioſa: che un oncia di oro formaſſe 16oo foglia,

che inſieme facevano ſolamente una ſuperficie di 105

piedi quadrati. Vedi Battitore d'Oro.

Ma la diſtenſione dell'oro ſotto il martello, co

munque ſia conſiderabile, è niente, riguardo a quel

la a cui ſoggiace nel tirarſi pe'buchi del ferro. Vi

ſono foglia d'oro in alcune parti, rszTzz na parte

di un pollice maſſiccio: ma i sg-rna parte di un

pollice è una notabile doppiezza, in compara

zione dell'oro, avvolto ſulla ſete nelle noſtre fila d'

Oro ..

Per concepire queſta prodigioſa duttilità, è ne.

ceſſario avere qualche idea della maniera , in cui

i tiratori procedono. Il filato e le fila, , che noi

comunemente chiamamo fila d' oro &c., che ognu

no ſa, che è ſolamente argento, filato, indorato.

o coverto ſopra di oro, è tirato da una gran ver

a di argento , ordinariamente di 3o. libre di pe”

o; queſta ſi avvolge in un cilindro o ruota, cir

ca un pollice e mezzo in diametro e 22 pollici

lunga, e ſi copre di ſopra con fogli, preparati da'

battitori d'oro, mettendoli, uno ſopra l'altro, fin

chè la coverta ſia molto più maſſiccia, di quella

della noſtra ordinaria indoratura : e nientedimeno

anche allora è molto ſottile . Ma ſia come ſi vo

glia, ſi concepiſce facilmente dalla quantità dell'

argento, che vi baſta per indorare le go libre di

oro
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ero, nelle quali vi s'impiegano ordinariamente due

once ; e frequentemente poco più di una. In effetto

la maggior doppiezza dell'oro ſulla lamina ; rade

volte eccede una is a ma, o “su ma parte, ed alle

voltecom. Harsi ma parte di un pollice.

Ma queſta delicata veſte di oro ſi rende nien

tedimeno più delicata . La verga è ſucceſſiva

mente tratta pe'buchi di vari ferri, uno più picco

lo dell'altro, finche ſia tanto fino, o più fino di un

capello; ogni nuovo buco diminuiſce il ſuo dia

metro, ma ſi acquiſta in lunghezza quelche ſi perde

in doppiezza , e per conſequenza ſi accreſce nella

ſuperficie : e pure l'oro tuttavia la copriſce: ſiegue

queſto l'argento in tutta la ſua eſtenſione, e non

laſcia una menoma parte nuda , neppure al mi

croſcopio : e pur nondimeno inconcepibilmente ſi

ha da eſtenuare, in tempo, che la verga è tratta

in un filo, il cui diametro e 9ooo. volte meno

di quello della verga.

di Sig. Reaumur da un eſatto peſo e rigoroſa

calcolazione, ritrovò, che un oncia di queſto filo

era 3232. piedi lungo; e l'intera verga 1 16352o.

piedi di miſura di Parigi, o 96. leghe di Francia,

eguale a 12644oo. piedi Ingleſi o 24o. miglia Ingle

ſi : eſtenſione, che paſſa di molto, quella del P.

Merſenne, dei Furetiere, del Dr. Halley &c.

Il P. Mertenna, dice, che mezz'oncia di filo è

aoo- braccia lunga ; ſul qual piede un oncia ſola

ſarebbe 12oo piedi; in luogo, che il Signor Reau

murla ritrovò 3232. Il Dottor Halley fa 6. piedi di

4filato, di peſo un grano, ed un grano d oro 98.

verghe; e conſequentemente la diecimileſima parte

di un grano, più di un terzo di un pollice. Egli

ritrovò il diametro del filato una centottantaſetti

ma parte di un pollice, e la doppiezza dell'oro una

1545ooma parte di un pollice : ma queſto ancora

è fuori del ſentimento del Sig. Reaumur : poiche

ſu queſto piede, l'oncia di filato ſarebbe ſolamen

te 268o. piedi.

Ma la verga non va neppure alla ſua piena lun

ghezza. La maggior parte de'noſtri ſi d'oro è

avvolta o attorcigliata ſulla ſeta , e prima che

ſi fila , l' appianano, con paſſarla tra due roto

latori o ruote di acciaio, ecceſſivamente liſce;

i" ruote, nell'appianarla, l'allungano per più

i una ſettima: di manierache le noſtre 24o. mi

lia , preſentemente diventono 274. La larghezza

intanto di queſte lamine, ritrova il Sig. Reaumur,

che ſia ſolamente un ottava di una linea o una

96ma di un pollice, e la loro doppiezza una 3o7ma.

L' oncia d' oro , adunque , ſi eſtende quì alla

ſuperficie di 1.190 piedi quadri ; in luogo che il

più che i battitori poſſano fare, abbiamo oſſerva.

to, è di eſtenderlo a 146. piedi quadri.

Ma l'oro così ecceſſivamente ſteſo quanto può

eſſer delicato ? Dal calcolo del Sig. Reavmur ſi ri

trova eſſere una 175oooma di una linea o una

21oooooma di un pollice, che è appena una de

cinaterza della doppiezza dell'oro del Dottor Hal

ley, Ma egli aggiunge, che ciò ſuppone la dop

pº zza dell'oro, eguale da per tutto, il che non

probabile affatto : poiche nel battere i fo.

cune parti, che dell'altre , e

gli d'oro, qualunque cura, che vi ſi uſa, è i n

poſſibile ad eſtenderli egualmente : ciò noi tacit

mente ritroviamo per la maggiore opacità di al

" il foglio è più

maſſiccio, il file s'indurerà doppiamente.

Il Sig. Reaumur computando quel che poſſa eſſe

re la doppiezza dell'oro, dove è più delicato, la

ritrovò ſolamente una 315ooooma. di un pollice :

ma coſa è la 315ooooma parte di un pollice ?

e pure queſta non è la maggiore duttilità dell'oro:

poiche in luogo di due once d'oro nella verga,

ſulla quale abbiamo fatto il computo , ſe ne

può far uſo ſemplicemente di una i ed indi la

doppiezza dell'oro ne' luoghi più delicati, ſareb

be ſolamente la 63oooooma. parte di un polli

CC .

Nientedimeno tanto ſottili, quanto ſono le la

mine, poſſono farſi due volte tanto più ſottili, e

rimanere tuttavia indorate : o col ſolo premer

le tralle ruote le più piane, ſi eſtendono al dopº

pio in larghezza, e proporzionabilmente in lun

sghezza ; dimanierache la lora doppiezza ſi ri

durrà almeno ad una decimaterza o decimaquarta

parte del millione di un pollice.

Mon oſtante queſta maraviglioſa ſottilezza dell'

oro, pure egli copriſce perfettamente l' argen

to. Il miglior occhio o anche il miglior micro

ſcopio non vi può diſcoprire il menomo caſmo o

diſcontinuità : non vi è apertura, che ammette un

alcool di vino, il più ſottile fluido in natura, ne

anche la luce medeſima: aggiungaſi, che ſe un

pezzo di queſt'oro filato, o oro in foglia ſi mette

a diſciogliere in acquaforte, ſcaverà tutte l'argen

to; lo mangierà, e l'oro reſterà intiero in piccoli

'tuboli.

in quanto alla DuTTILITA' de'corpi molli. Queſti

non ſi portano ad un tale eſtremo: ma non debba in

tanto il Lettore maravigliarſi, che tra corpi duttili

di queſta claſſe, noi diamo il primo luogo al più

“fragile di tutti gli altri, o ſia al vetro.

UTTILITA' del Vetro . Tutti ſappiamo , che

i" il vetro è ben penetrato dai colore del

'fuoco, l'artefice può figurarlo e maneggiarlo, ſimi

le alla cera molle : e quel che è più notabile ,

che può tirarſi o filarſi in fili, ecceſſivamente fini

e lunghi.

i noſtri odinari filatori non formano i loro fili,

di ſeta, di lino o ſimili per mezzo d lla facilità e

ſpeditezza, che fanno i filateri di vetro i fili di

queſta fragile materia. Noi abbiamo fatto uſo di

eſſi per penne nelle teſte de fanciulli, e per diver

ſe altre opere, più fini di qualunque pelo, e che ſi

piega ed ondeggia da qualunque"-

Non vi è coſa più ſemplice e facile, quanto il

metodo di formarli . Vi s'impiegano due Artefi

ci: il primo tiene un pezzo di vetro ſopra la fiam

ma di una lampada, e quando il calore lo ha am

mollito, un ſecondo lavorante applica un uncino

di vetro al metallo, che così è in fuſione, e ritiran

do l'uncino di nuovo, porta ſeco un filo di vetro,

che tuttavia aderiſce alla maſſa : indi adattando

il ſuo uncino ſulla circonferenza di una ruota, cir

B b b a Ca
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ca due piedi e mezzo in diametro, volta la ruota,

to preſto , quanto gli piace ; e tirando il filo

l'avvolge ſul ſia ventre, finche ſi copre con una

r ataſſa di tifo ! I vetro .

La maſſa in fuſione ſulla lampa, ſi diminuiſce in

fenſibilmente, eſſendo inviluppata , per così dire,

ſianile ad un pelortone ſulla ruota , e le parti, che

recedono dalla fiamma, raffreddandoſi, divengono

più coerenti di quelle, che le ſon vicine; e queſte

da grado in grado : le parti più vicine al fuoco,

fono le meno coerenti; e per conſequenza debbo

no ſpingere la forza , che le rimanenti fanno, di
tirarle verſo la ruota .

La circonferenza di queſti fili è ordinariamente

un piano ova-e; eſſendo tre o quattro volte tanto

larga, quanto maſſiccia. Alcuni di loro appena ſem

brano più groſſi, di un filo di un baco, e ſono fleſſibili

a maraviglia ; ſe i due eſtremi di tali fili ſi an

nodono inſieme, poſſono trarſi e piegarſi, purche l'

apertura o ſpazio nel mezzo del nodo non eccede

una quarta di una linea o una 48ma. di un pol

lice in diametro.

Quindi, il Sig. Reaumur avanza, che ſiccome la

fleſſibilità del vetro ſi accreſce, in proporzione al

la finezza de'fili, così abbiamo l'arte di tirare i

fili tanto fini, quanto quelli della tela di ragno;

ſicche poſſiamo teſſere ſtoffi e drappi di eſſi per

mercatanzie. Perciò egli fece alcuni eſperimenti,

in queſta guiſa : egli volle fare i fili aſſai ſottili,

e tanto fini, a ſuo ſentimento, quanto la tela di

ragno , ma non li potè giammai far sì lunghi da

poterne fare alcuna coſa, Vedi VFTRo.

DUTTILITA' delle Tele di Ragno. L'ingegnoſo Auto

re, di ſopra poco fa citato, oſſerva , che la ma

teria , colla quale i ragni e i bachi formano i

loro fili, è fragile, quando è in maſſa, ſimile alla

gomma ſecca , che ſiccome ſi tira da ſuoi corpi,

laſſume rina conſiſtenza ; così divengono duri i fili

del vetro, a miſura, che recedono dalla face; benche

da diverſa cagione. La duttilità di queſta mate

ria e l'apparato di eſſa, eſſendo più ſtraordinaria

ne'ragni, che ne bachi ; conſideraremo quì ſola

mente la prima, eſſendoſene detto qualche coſa di

ognuna , ſotto l' articolo SETA , che può vederſi.

Vicino l'ano del ragno, vi ſono ſei papille o

capezzoli, rappreſentate in Tav: di Storia Naturale,

fig. 6. L' eſtremità di molte papille ſon fornite di

buchi, che fanno l'officio de' tiranti del ferro filato,

che ſervono a formare i fili. Di queſti buchi, oſſer

va il Sig. Reaumur, eſſerverne molti nel recinto delle

più piccole teſte de pungiglioni , che producono

una prodigioſa quantità di fili diſtinti . I buchi

si comprendono da loro effetti; prendete un largo.

ragnatelo di giardino, che gia abbia laſciate le

ſue uova , che applicato il dito ſulla parte delle

ſue papille , ſiccome tirate il dito, queſto tire

sà ſeco una prodigioſa quantità di diverſi fi

bi .

Il Sig. Reaumur ne ha oſſervato 6o o 7o con
un microſcopio ; ma ha creduto, che ve ne foſ

fero ſtate infinitamente di più: in effetto ſe gli ſi

diceſſe, che ogni cima di una papilla ne può fornire

un migliaio, ſi perſuaderebbe di eſſere quelle mol

to Poco . La parte è diviſa in una infinità di

i" prominenze, ſimili agli occhi di una mo

ca cavallina &c. Ogni prominenza, ſenza dubbio,

fa i ſuoi vari fili o piuttoſto tralie varie prota.

peranze vi ſono de'buchi, che danno il ſoffio a

fili ; l uſo delle protuberanze , è probabilmente

di tenere i fili nel loro primo eſito, prima che

s'induriſcono dall'aria ſeparatamente. In alcuni

ragni, queſte protuberanze non ſono così ſenſibili;

ma in luogo di eſſe vi ſono ciuffi di capegli , che

poſſono fare lo ſteſſo effetto , cioè di ſeparare

i fili. Sia comunque ſi voglia, poſſono naſcere de'

fili da un migliaio di diverſi luoghi in ogni pa

pilai e conſequentemente il ragno, avendo ſei

papille, ha de'buchi per più di 6ooo.fili. Non ba

ſta, che queſte aperture fieno ſommanente picco

le, perche, i fili ſono già formati, prima che ar

rivano alla papilla , ognuno de'quali, avendo la

ſua piccola, vagina o condotto, per dove và alla

papilla da una buona diſtanza,

il Sig. Reaumur ſieguè paſſo paſſo queſti fili, fi

no alla loro origine, è moſtra il meccaniſmo,
col quale ſon fatti. Vicino all' origine della pan

cia egli trovò due corpi molfi , che ſono la pri

ma fonte della ſeta : la loro forma e traſparenza,

raſſomiglia a granelli del vetro. (Vedi Fig.7.) Col

qual nome poſſiamo in appreſſo dimotarli. La

Punta di ogni granello come R, girava e faceva

una infinità di giri, e ritornava verſo la papilla .
Dalla baſe o radice del granello, naſceva un altro

ramo più maſſiccio, , che avvolgendoſi in varie

guº ºrmava vari nodi, e faceva il ſuo corſo fi

mile al altro, verſo la parte di dietro del ragno.

In queſti granelli e loro rami ſi conteneva una

materia propria a formar la ſeta, ſolamente ella

ºra troppo molle : il corpo del granello era una

ſpecie di riſervatoio; e i due rami, due canali,

che procedevano da queſto : un poco più oltre,

verſo la ſchiena vi erano due altri granelli mino

ri, che ſporgevano un ramo eſteriore fuori , e

queſto dalla cima. Oltre di queſti, vi erano tre

altri, vaſi più larghi in ogni parte del ragno,

che il Sig. Reaumur preſe per l' ultimo riſervato

jo, dove era raccolto il liquore. Eſſi ſon rappreſen

tati fig. 8. Il più groſſo era vicino alla teſta dell'

inſetto, e il più piccolo vicino all'ano: tutti ter

minavano in una punta, e dalle tre punte di que

ſti tre riſervatoi, procedevano i fili, almeno la

maggior parte di queſti, tratti nelle tre papille ,

ed ogni riſervatoio forniva una papilla. Finalmen

te nella radice delle papille, ſi diſcernevano vari

tubi carnoſi, probabilmente tanti, quanti vi era

no papille. Dal rialzar la membrana o pellicola,

che ſembrava coprire queſti tubi, apparvero que

ſti, pieni di fili, diſtinti tutti uno dall' altro ,

e che per conſeguenza ſotto un comune coper

chio, dovevano avere ognuno il loro coperchio

particolare, eſſendo ſimili a coltelli nelle guai

ne. L'immenſa quantità de' fili quì contenuti,

conclude il Sig. Reaumur , rintracciando il loro

corſo , non vengono tutti dalle punte de' riſerva

to):
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toj : ma alcuni da ciaſcun giro ed angolo, anzi

probabilmente da qualunque parte di eſſi . Ma

per qual traſporto, il liquore viene ne' granelli,

e da granelli nel riſervatoio , reſta tuttavia a

diſcoprirſi.

Noi abbiamo già oſſervato , che la ſommità

di ogni papilla può dar paſſaggio a circa un mi

gliaio di fili ; nientedimeno il diametro di queſta

papilla , non eccede una piccola teſta di ſpillo :

ma noi conſideriamo ſolamente i ragnateli più

grandi.

Se noi eſaminiamo i ragnolini , prodotti da

queſti , ritroveremo , che appena, laſciano le lo

ro uova, che cominciano a filare : per verità

i loro fili radevolte poſſono percepirſi : ma la to

re tela formata di eſſi ſi può vedere . Sono que

ſte tele ſovente tanto maſſicce e ſtrette , quanto

quelle delle ragnatele di caſa ; e non è maravi

glia , eſſendovi 4 , o 5oo piccoli ragnateli , che

concorrono alla ſteſſa opera. Quanto minuti deb

bono eſſere i loro buchi , l' immaginazione può

appena comprenderlo : e quanto quelli delle loro

f" eſſendo l'intero ragnolino, forſe meno del

papilla del genitore, che lo produce.

Queſto ſi oſſerva facilmente: ogni ragno groſſo

genera 4 o 5co uova. Queſte uova ſono tutte in

viluppate in un ſacco , e fubito che i ragnolini

ſono uſciti pel ſacco , cominciano a filare .

onde penſaſi quanto debbono eſſere delicati i lo

ro fili ? e pure non è queſto il maggiore che fa

la natura. Vi ſi trovano ordinariamente una infini

tà di queſti fili a mucchio, ed appaiono ſolamen

te ſimili ad un numero di punti roſſi : e niente

dimeno vi ſi trovano delle tele ſotto di eſſi , ben

chè aſsai impercettibili. Che debba eſsere la con

tinuità di queſti fili: il più piccolo pelo debba eſ

fere ad uno di queſti, quello che la più maſſic

cia sbarra è al più fino filo d'oro, di ſopra men

zionato,

La materia ,della quale ſon formati i fili, abbia

mo già oſſervato , di eſsere un viſcido ſucco . I

granelli ſono i primi ricettacoli , dove ſi racco

gliano , e 'l luogo , dove ha l' ultima conſiſten

za. Ella è molto più dura , allorche va ne' ſei

maggiori riſervatoi , dove è traſportata pe' canali

del primo. Queſta conſiſtenza l' acquiſta per lo

più nel ſuo paſſaggio , eſsendo parte della ſua

umidità diſſipata nel cammino, o ſegregata dalle

parti , deſtinate a queſto diſegno.

Finalmente il liquore viene a ſeccarſi maggiore

mente, e diventa filo, ne' ſuoi progreſſi, da riſpet

tivi canali alle papille ; quando queſti primi fili

appaiono ne'buchi, ſono tuttavia glutinoſi; dima

nierache , ſiccome ſporgono da vicini buchi , ſi

attaccono inſieme , e l' aria termina di ſeccarli.

Col bollere un ragno più o meno , il liquore

ſi porta ad una maggiore o minore conſiſtenza ,

atta a tirarla in filo ; poichè è troppo fluido per

queſto diſegno,mentre è racchiuſo ne'ſuoi riſervatoi.

La materia contenuta in queſti riſervatoi , al

lorche è ben ſecca, appare una gomma traſpa

rente o glutine , che ſi frange , quando molto

ſi piega, ſimile al vetro : ella diviene folarmense

fleſſibile con dividerſi in piccoli fili ; e probab -

mente per queſta ragione, la natura fa così i

mento il numero de buchi. La materia della ſe

ta, formata nel corpo de' ragni , eſſendo molto

più fragie di quella, formata ne' corpi de bachi,

ha biſogno di eſsere inviluppata più a poco. Ma

noi non concepiamo, perchè elia forma un gran

numero di fili, che debbono dopo riunirſi, quan

do potrebbe farlo un ſemplice canale.

. DUTTO, Ductus, in Anatomia, è applicato

in un ſento generale a tutti i canali o tubi nel

corpo animale, come vene, arterie &c., per le

quali ſcºrrono gli umori o ſucchi . Vedi CASALE,
Tu Bo , U MoRE &c.

Purro , ha ancora una applicazione immedia

ta a vari vaſi particolari ; come

buio 4tinentale, è un nome dato dal Dr. Ty.

ſon alla gola, allo ſtomaco ed all'inteſtino, tutto cºe

faccia un canale dutto ſolo. Egli fa queſto iti, i

Prºpria caratteriſtica di un animale. Vedi AN M a 1 g.

DuTTI Adipoſi, ſono piccoli vaſetti nell'onen.

tº , i quali ricevono il graſſo delle cellule o locu

li adipoſi, ove lo portano . In quanto alla eſtre

ma finezza di queſti vaſi ſi rende molto difficile

rintracciarne la loro origine o il corſo. Vedi

ADE Ps ed ADIPosi.

Per verità reſta un certo che di dubbio, ſe ſia

no buchi e reali dutti, o ſe non vi ſiano fibbre ſo

lide, tali come ſi oſſervano nella milza , pe quali

Penetra il liquido graſſo, come ſi eſprime il Dottor

Drake , e fa il ſuo cammino per quanto più faci

le può trovarlo. Il Malpighio, lero primo diſco

pritºre, inclina alla prima opinione *. Tutto que

lo che noi ſappiamo per certo, è , che terminano

º, piccoli globetti di graſſo , concernente l' uf,

º. I prºgreſſo de quali, reſta molto a diſcoprirſi.
Vedi GRAsso.

“Il Malpighio ſta in dubbio ſe i dutti- adipoſi poſ

ſono o no ſporgere dalle fibbre , che abbon

dano nella milza, o queſte fiebre da quelli ;

eomº ancora ſe vi ſia o no finora ſcoverta co

municazione tra le membrana adipoſa e l'omento

Dutto Cºilifero o Rorifero è lo ſteſſo che il dutto.

toracico . Vedi ToRAcico e RosirsRo.

DUTTo Comune Coledoco, è in largo canale , for

mato dall'unione del dutto ciſtico ed epatico. Qae

ſto dutto, deſcendendo per quattro pollici, ſi dica.

rica nel duodeno, per una inſerzione obliqua ,

che fa l'officio di una valvula, in prevenire i re.

greſſo della bile, portata di quà negl' inteſtini .

Vedi Tav. di Anat (Splanch. ) fig. 5. it. è, e vedi

ancora gli articoli BILE e Colepoco.

ll Putto Comune allevolte ſi apre nel duodeno,

nella ſteſſa apertura del dutto-pancreatico. Ve li
PANcREATIco &c.

DurTo Ciſtico o Meato ciſtico, è un canale circa

la groſſezza di una penna d'oca, che naſcendo dal

collo della veſcica del fiele, circa due pollici in di

ſtanza da eſſa, s'uniſce al poro bilario, ed inſieme con

eſſo coſtituiſce il dutto comune . Vedi Tav. di

Anat (Splane) fg 1. titt. d.; fig. 5, lit. gg . Vedi
ancora Dutto CISTico. DUT

t
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DuTTI Eſcretori ;- EscREToRie.

DUTTo Galattoforo 3.vedi: GALATToroRo.

DUTTo Epatico ciſtico Vedi Ciste PATico.

denominazione di Quindecemviri. Vedi Quispe,

CEMV 1 R l .

Furono coſtoro però interamente aboliti ſotto

Dutro Epatico, chiamato ancora Ciſtepatico e l'Imperator Teodoſio, col rimanente delle ſuperſti.
Porobilario. Vedi,PoRo Bilario.

DUTTI Lagrimali , ſono i vaſi eſcretori delle

f" lagrimali, che ſervono per l'effuſione del

e lagrime. Vedi Dutto LACRMMA LE.

DuTTo Pancreatico, è un piccolo canale , che

naſce dal pancreas, ed aprendoſi nel duodeno, ſerve

a diſcaricare il ſucco pancreatico negl'inteſtini. Ve

di PANCREAs, e Succo PANCREATIco .

Queſto dutto, eſſendo ſtato ſcoverto la prima vol

ta dal Wirtſungo., è ſovente chiamato ductus

Virtſtangianus . Vedi VIRTsu NciANo.

DUTTI del Pecquet . Vedi PEcouet.

DUTTI Salivali, ſono i tubi eſcretori della glan

dola ſalivale, che ſerve a diſcaricare la ſaliva ſecre

ta nella bocca. Vedi Dutti SA livALI.

DUTTo Toracico. a Dutto Tor Acreo.

DUTTo Ombelicale Vedi OMBELICA LE Funicolo

Dutto Orinario. I "º S.URETRA.

DUTTo Virtſungiano. - VIRTsu NGIANo.

DUTTo , in Edificio. Vedi CoNDoTTo , CLoAcA

&c.

DUUMVIRATO, è il Magiſtrato o la dignità

de'Duumviri. Vedi DUUMv I RI.

Il Duumvirato durò fino all'anno di Roma 388.,

allorchè fu mutato nel Decemvirato. Vedi DE

cEMV 1 R I..

DUUMVIRO, è un nome gnerale tragli antichi

Romani, dato i M.", ed Officia

li, qualora ſe ne univano inſieme due, nella ſteſſa

funzione, dimodoche vi erano quaſi tanti Duumvi

ri, quanti Officiali erano uniti a due a due.nella

commiſſione.

Vi erano Duumviri per diriggere gli Edifici,

riparare e conſegrare i Tempi e gli Altari: i Duum

viri capitali, che avevano la cognizione de' de

litti e condannavono alla morte: i Duumviri della

marina o della navigazione.&c: ma i più conſide

rabili de Luumviri, e quelli,chiamati per eccellen

za così, erano. -

DuumviRI Sacrorum, creati da Tarquinio, per

ſervirve al Sacrificio, e conſervare i libri delle Si

bille. Furono coſtoro eletti della Nobiltà o tra'

Patrizi, e tenevano il loro officio a vita . Erano

eſentati dal ſervire in Guerra, e dagli offici, im

poſti ſopra gli altri Cittadini. Senza di loro, gli

oracoli Sibillini non potevano conſigliarſi. Vedi

SI B1LLA . -

La commeſſione durò fino all' anno di Roma

388. , allorche a richieſta di C. Sicinio e L. Seſtio,

tribuni del Popolo ſi mutarono in Decemviri, cioè

in luogo di due perſone, era l' affare commeſſo a

dieci , metà patrizi e metà plebei. Vedi DECEM

VI R1 .

Silla ne aggiunge cinque altri al loro numero,

ende furono denominati Quindecemviri ... Il lo

ro corpo fu molto accreſciuto; e finalmente que

ſto atteſe a ſeſſanta , ma ritenne però tuttavia la

zioni Pagane.

DuuMviR1 Capitali, DuuMvIRI perduellioni,

non erano ordinariamente Magiſtrati, ma eletti in

certe occaſioni. I primi Commiſſari di queſta ſpe

zie furono deſtinati a giudicare il ſopravivente Ora

zio per l'omicidio in perſona di ſua Sorella, do

po aver vinti i Gurazi.

Vi furono ancora Duumviri nelle Colonnie, che

occupavano lo ſteſſo grado ed autorità nelle loro

reſpettive Colonnie, che i Conſoli occupavano in

Roma . Si eleggevano coſtoro dal corpo de decu

rioni e portavano la preteſta , o la veſte guarnita

colla porpora.

Moi leggiamo ancora de' Duumviri Municipali,

che il Vigenero paragona agli Seriffi ingleſi, o

.piuttoſto al Maggiore della Città.

DYNASTIA * è un termine nella ſtoria, che ſi

gnifica una ſtirpe o ſucceſſione di Re della ſteſſa

linea o famiglia. Vedi STua PE.

“ La voce è formata dal Greco iraceta, di Strassus

eſſer potente, eſſer Re.

Si trova fatta frequente menzione nella ſtoria

antica delle Dynaſtie de' Perſiani , Aſſiri, Medi,

Stc. Manetone ha laſciato una Cronologia ſtorica

dell' Egitto, diviſa in 3o. Dynaſtie ..

iDYSCRASIA, è un cattivo temperamento o abi

to del ſangue e degli umori, come nella itterizia

o ſimile, Vedi Crasi, TeM PERA MENTo &c.

DYSENTERIA , AYX ENTEPIA, Diſſenteria,

in medicina, è una diarrea di ſangue o un fluſſo

di Sangue per ſeceſſo ; ſeguita da dolori e dator

-bidi. Vedi FLusso.

.La voce Diſſenteria è formata dal Greco vs, dif.

ficoltà; ed errspor, inteſtino; e propriamente ſignifica

" ſpecie di fluſſo di ventre, caratterizzato dal

frequente ſeceſſo o deiezioni, miſchiate con ſan

gue, ed accompagnate da torbidi: la febbre, le ulcº

ºre &c.che la ſieguono, non ſono eſſenziali al male,

benche molti tra gli antichi e moderni vogliono,

che lo ſia l'ulcera. -

Il Sydenham oſſerva, che la Diſſenteria comincia

da un freddo e tremore, che è ſeguito da un ca.

lore; indi vengono i torbidi di ventre, con di

ſcaricamento muccoſo o ſanio, che nel progreſſo

del tempo ſi ritrova macchiato di ſangue e da'do.
lori veementi.

gli eſcrementi ſono alle volte ſenza ſangue, e

niente di meno ſe ſono ſovente ſeguiti da'torbidi

e da muccoſe colluvie, dice lo ſteſſo Autore, è una

propria Diſſenteria. -

dogli eſcrementi, oltre di una muccoſità bian

chiccia, ſovente cadono de' pezzetti di budelli in

forme di pellicole: ſe il paziente evacua ſangue,

egli è in gran periglio della vita.

iL'Etmullero fa tre ſpecie di Dºſſenterie I. Quarº

do ſi evacua un ſangue laudabile da una ſemplice

pletora o pienezza , ſenza alcun male des,int
iſl



º

fini; come nel fluſſo emorroidale. Vedi EMoa

Roi Di &c.

2. Quando ſi evacua un ſangue chiaro, acquoſo;

ſi chiama il fluſſo epatico, quantunque naſca real

mente da vaſi emorroidali . Vedi Flusso.

La terza ſpecie, che è quella, che noi propria

mente chiamamo diſſenteria, ed è quando eſce il ſan

gue, miſchiato negli eſcrementi, con una materia

purulente.

Queſta è o benigna , cioè ſenza febbre, e non

contagioſa; o maligna, che è ſeguita da una feb

bre peſtilenziale, che frequentemente infetta le

Città intere e le Provincie, incontrandoſi molto,

comunemente nelle Armate. Nell'ultimo periodo

ſi cacciano ſovvente una ſorte di carunculi ,

con una materia purulente , della quale difficil

mente ſe ne rende ragione, purche non ſi voglia,

che venghi da una eſcoriazione ed ulcerazione de

gli inteſtini : alle volte gl' inteſtini ſono anche

cangrenati.

La proſſima cauſa della Diſſenteria, come viene

aſſignata da alcuni Fiſici, è una umore ſieroſo o

altro umore morbido, miſchiato colla maſſa del

fangue ; la conſeguenza del quale è ancora una.

ran fermentazione nel fangue, ed una diſſoluzione

i ſue parti, che ſono così rendute troppo li

quide. La ſeconda cagione è una villicazione ed

irritazione delle fibbre nervoſe degl'inteſtini , oc

caſionata dagli umori acri ed acidi , ſeparati dal

ſangue, che fa che le fibbre ſpirali , che"i
cono il movimento periſtaltico degl' inteſtini ; ſi

muovono troppo preſto, e così cavan fuori degl'in

teſtini, troppo frettoloſamente le materie. La cagio--

ne mediata, nel linguaggio de'Fiſici, è un certo cor

po ſtraniero, che aderiſce fortemente agl'inteſtini,

e colle ſue punte acute, villicando le fibbre nervo--

ſe degl' inteſtini , finalmente le ulcera . Le ca

gioni remote ſono, qualunque coſa che corrompe la

maſſa del ſangue,come i ſucchi viſcidi e crudi, tutti

i ſucchi acri, i cattivi alimenti, i frutti autunnali,

le uve, il vino nuovo, bevuto in ecceſſo, le int

dicine violenti, i veleni, le acque, ſcorſe per doc

sioni di piombo , il tempo piovoſo nella prima

vera, con un ſecco inverno ed una calda ſtate, ed

aAltunno ..

La ſede del male è negl'inteſtini , o groſſi o

piccoli, o in ambedue. Quando il male è negl' in

teſtini piccoli, i torbidi cominciono prima di an

dare al neceſſario, e ſono ſenſibili intorno all'uºm

belico ; e 'l ſangue e gli eſcrementi ſono tanto più i

miſchiati, quanto più lungo tempo ſono inſieme:

quando ſono ſorpreſi gl'inteſtini larghi, il dolore

è men veemente, e ſi ſente più baſſo &c.

I purgativi ſono ſtati rad-volte di buono effetto.

nelle Diſſenterie, come quelli, che accreſcono la

fermentazione del ſangue, ed incitano maggiormen

te le fibbre degli inteſtini . Nè ſono di miglior

giovamento gli Emetici, perche tendono a tirare

gli umori piccanti nello ſtomaco, o almeno negl'

i" più alti , e cagionano più frequenti

lllll. --
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L'ipecacuanna, però, è eccellente in. ai 's.

caſione , non tanto come vomitivo , ſecondo ot.

ſerva il Dottor Friend , che come ſu lorifero ,

avendo queſta qualità, maggiore di tutti gli ai

tri emetici. Corrigge queſta il fermento diſſenteri...

a miſura , che lo evacua. Nelle Filoſofiche Trau

ſazioni, abbiamo un poſitivo diſcorſo ſul ſubjet

to, dove ſi aſſeriſce, eſſere queſta infallibile in

tutte le diſſenterie ed uſcite , comunque invetera

te e periglioſe ſi ſiano , eccetto negl'infermi, i

dropici e pulmoniaci, i cui fluſſi ſono indicazio

ne della proſſima morte.

Il Sydenham commenda la flebotomia, ma il

Willis, dice , di non eſſere buona alcuna eva

cuazione ; e preſcrive i cardiaci caldi , come lo

ſpirito di vino un poco bruciato &c. Le medici

ne balſamiche e ſtitiche, debbono uſarſi parimen

te, ſecondo le diverſe cagioni e i ſintomi del

male. Il Borri, in una lettera al Bartolino, affer

ma , di non eſſervi meglio medicamento per le

diſſenterie , che l' acqua di roſe , dove vi ſia

eſtinto l' oro.

Il Doleo riferiſce , di aver curato più di cen

to- perſone con olio di mandorle dolci, miſchia

te con ſucco di aranci . -

º Il Riedlini commenda per rimedi antidiſſente

rici le bacche di mirtillo, cotte a guiſa di polen

ta, con pane e zucchero ; e tanto più egli le

commenda, perche non naufeano affatto, neppure

a coloro, che abborriſcono i medicamenti. Ma il

Cockburn commenda l' iſtituto di aprirſi la ve

na del braccio. A:ta Erudi Aan. 1698, p. 194, e

24.

5 DYSPEPSIA *, AYSTHENFIA, in Medicina è

una difficoltà o debbolezza di dig:ſtione.

* La voce è formata dal Greco ºv; difficoltà ,

e retrretv coquere cuocere.

La DrsPEPs1A può naſcere da molta gran deb

bolezza di fermento nello ſtomaco, o dal ſuo eſ

ſere ancora riſparmiata in quantità: dalla rilaſſa

zione delle fibbre dello ſtomaco, dalla mancanza

di un proprio calore nello ſtomaco &c. Gli ant,

ri ed i ſubaſtringenti ſono i ſuoi propri rimedi -

Vedi Stom AT1co.

DYSPN DEA *, AYSTINOI A, in M dicina, è

una difficoltà di reſpiro. Vedi RESPIRA2ioNE.

* La voce è formata dal Greco vs difficoltà ,

ed arreto reſpiro.

La Diſpnea ammette tre gradi: Il Reſpiro bre

ve , l' Aſma , e l' Ortopnea . Il reſpiro bre

ve è il primo ed il più leggier grado. L' aſma

è più violente ; accompagnata con una rauce

dine . Vedi AsMA.

La Ortopnea è il maggiore di tutti : il pa

ziente, che n'è affetto, non può coricarſi, ma è

obbligato ſtare all' impiedi, altrimente non può,

reſpirare. Vedi ORTopNEA .

Le cagioni più uſuali della Diſpnea ſono la

flem.

-,
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femma poſta ne bronchi o la troppo forte co- il facile ingreſſo dell'aria nel polmoni : Wti

tr.zione de bronchi medeſimi , che impediſcono BRonchi e Polmone.

F IN E D E L T E R Z O T O M O ,

E D E L LA LETTERA D.
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